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RAGIONAMENTO 

PRIMO. 

Sopra  la  fciocchezsit  di  chi  fi  riferita  di  ccmuertirji 
alla  mortc-j  . 


^ No  de’  più  opportuni  ricordi^  che  lafdaflc  il  Si-  I 
gnorc  a’  Tuoi  Difccpoli , fu  l’.amrooniriixhfc^ 
nell’  ailciiio  di  Gcnifalcimne  non  fi  riducef- 
fcro.a  fu^irc  in  tempo  di  Verno  ,'Ordue,t$t  non  Matth.  19. 
fidi  fngn  xeflra  in  hytmt . Secondo  iJ /ènfo  Jettc^ 
raic  , volle  dir  Grillo  , dovcr’-efleresìxalami- 
tofe le  anguAie  di  quella  Città  infelice,  cinta.^ 
dall' Jifeccito  Romano  , xhe  per  camparne  im. 
tempo  , doveva -ufar A qualunque  folkcitudine  , -e  non  riportarne  la 
^ i giorni  cord , e a i guadi  cattivi^della  inuemata.Ma  (ccon- 
do  A fenio  mlAico  , intende  con.queAe  parole  il  Signore  di  ammonir 
tutù  i Peccatori  a non  afpeture  l'  ultima  malattia , fe  vogliono  iùg- 
gir  dall'Ira  di  Dio; perchè  l' incomodità  del  tempo  -vicino  alla  mor-  ' 

te , e '1  freddo  di  quella  Aagione  cruda  e contraria , raddoppierà  le 
diAìcultà  della  fuga.  Oroie  ,m  non  fiat  fuga  vtflra^  in  hytme . lo  non 
faprei  però  , come  .meglio  perAiaderui  la  pratica  dì  un’  avvertimen- 
to si  rilevante , che -con  moArarui  la  rigidezza  di  quell’  orrido  Ver- 
no , in  cui  A ritroverà  unPeccator  moribondo  , aAìnchè  intenden- 
do voi quanto /ara  malagevole  in  tempo  si  di/adatto  un  viaggio  sì 
dUàArofo  , vi  rifoluiate  di  non  differire  a un  tale  fcorcio  di  vita  A 
ritorno  a Dio , per  mezzo  di  ima  ConuerAone , quanto  più  tarda  , 
tanto  meno  .accertata . 

Tre  fono  le  cagioni , che  concorrono  più  efiBcacemente  a forma-  H 
re  A Verno  : i Venti , la  Terra  , il  Sole.  I Venti , che  /pirano  più 
fiirioA  dall’  Aquilone  : la  Terra  , che  di  Tua  natura  , frigida  ,c  AAa, 
colia  Tua  medeAma  pigrizia  raddoppia  a se  AeAa  il  gielo  ; il  Sole^  , 
che  aAeuundoA  dalla  Terra , e mirandola  con  afpctco  più  obliquo, 
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r n^arte  T enfi  . 

pare  che  l'abbandoni  nella  fui  natia  rigidezza  fenza  roccorlb.  Ora 

Sucrte  tre  cagioni  potrete  offeruare  mirabilmente  in  quello  Verno 
criilimo  , che  fouralìa  ad  un  Peccatore  mal'  abituato  , quando  è 
già  vicino  alla  morte  . Pertanto , fé  bene  è ver  che  io  potrei  mo- 
Itrarui  la  gran  temerità  di  chiunque  differifee  a pentirti  nel  dì  futu- 
ro , mentre  con  ciò  li  fa  padrone  di  quello  , che  non  i Tuo  , c vuole 
ardito  fare  glialT^nanienti  fopra  quel  tempo  , di  cui  il  Padre  ce- 
lellc  tiene  a si  ri^rbati  fino  i minuti , fino  i momenti  ; tutuyia_* 
pir  procedere  cop  Og^'  piacevolezza , fi  conceda  ad  un  Peccatore  , 
che  la  Aia  morte-non  gh  arrivi  improvvilà  , ma  che  gli  lafci  anzi 
qualche  fpazio  a compungerti  , a confelTarfi  , ed  a fuggire  dalla  di- 
vina Giufiizia  : folamente  il  confiderare  quanto  fia  difficile  allora.* 
una  fuga  tale*  non  dourà  ballare  a dillogliere  da  configlio  tanto  ar- 
rifehiato  chiunque  ritenga  in  capo  un  grano  di  fenno  * non  che  di 
ì 

I 

Micate  perù  m primo  Iuogo*quanto  farà  faHidiofa  quella  (lagiò- 
n«*  per  quello  primo  incontro  de  i Venti  freddi , i quali  in  quell* 
Ora  , douranno  forgere  più  furibondi  che  mai . Qpelli  Venti  fono 
le  tentazioni  dei  Demonio  * il  quale  alla  Aia  fierezza  , ed  alle  Aie.* 

* aggiugnerà  nuovo  flimolo  per  la  brevità  di  quel  tempo  * che 
allora  gli  rimarrà  da  tenute  un'  Aninu  . Tutti  i Venti  fogUono 
All  fine  del  di  foffiare  con  maggior  furia  < Però  fiate  certi  * che.* 
l' ifielTo  ordinariamente  anche  avvien  nelle  tentazioni  * le  quali  in 
Al  l' ellremo  accrefeono  fortemente  il  loro  furore  contro  del  Pecca^ 
tore  già  moribondo  . DefeenSt  DithtUu  mà  vot  * dice  la  Scrittura^.*  • 
h^hens  ir*m  m^tutrn  ,/cieHs  e/MÌd  modìcum  tempus  héAet , £ venuto  ad 
allalurui  il  Demonio  con  ira  grande  * confiderando  * che  gli  riota- 
ne  poco  d' ora  a combattcrui . Alcuni  di  voi , come  piii  avvezzi  ad 
appagare  le  Aiggcflioni  diaboliche  appena  forte  * che  a provare  la.* 
loro  iraportuoiià  * non  capiran  forfè  ciò  che  io  dico  al  prefente.* . 
Però  lo  voglio  £ir  loro  intendere  Coa  una  fìmilitudine  familiare . 
Vi  farà  ulora  avvenuto  di  comperare  da  un  Mercante  a credenza  ; 
c haurete  ofleruaco , che  quantunque  il  Mercante  v'  incontri  fui  mer» 
caco  pili  d' una  voiu  , non  vi  ricorda  mai  il  pagamento  . Ma  figu- 
ratevi * che  voi  vogliate  abbandonare  il  paefe  * per  andarueno  ad 
abitare  in  un’  altro  buco  , al  tutto  diverfo  : Albico  che  il  Mercante 
ne  ode  la  nuova  , vi  A fa  incontro  , e rigido , e rifolnto  , V intuona 
fòrte  ; ò pagare, ò andai*  carcerato  . £ donde  ul  muuzionc?  Per- 
ché il  Mercante  confiderà  , che  (è  voi  andate  a Ilare  da  lui  lonuno 
in  terre  foggccce  ad  altri  tribunali  flraaieri , non  pagherete  piìi  il 
vollro  debito . Ora  una  cale  mutazione  efperimeateretc  nel  Demo 
aio  alla  morte , in  cafo  , che  non  moriau  prima  di  accorgemene . 

Dirà 


Ragionamento  ^nmo  . 3 

Dira  egli  allora  tra  sò  : Ecco  queft’  Anima  in  procinto  di  far  viag- 
gio dal  tempo  all*  eternità . Se  io  non  rifeuoto  ai  prefente  da  lei 
tutti  que’  diritti , che  mi  fon  guadagnati  collo  mie  ufure  , non  v*è 
piu  tempo  a rifcuotcrli  : Tempus  non  erit  amplius  : non  haurù  io  più  Apoc.io.tf 
tempo  a tentarla  , non  haurà  eflfa  più  tempo  ad  acconfentire  . On- 
de il  Maligno  raddoppierà  tutte  le  forze  in  quel  punto,  e fui  cadere 
del  giorno , farà  che  il  turbine  delle  Tue  tentazioni  accrefea  fomma- 
mente  lo  flrepito  e lo  fpavento. 

O quanto  é grande  la  forza  del  Demonio  in  tentare  alla  morte  t IV 
dille  il  fantoConce  Eleazaro  già  moribondo.  £ pure  era  egli  vivuco  surius  in.» 
come  un*  Angelo  in  carne , mantenendo  la  virgim'tà  colla  Tua  Spofa  vi» . 
Dcliìna , nel  medefìmo  flato  matrimoniale  . Ora  quanto  farà  più 
orribile  una  tal  forza  ,ove  trattili  di  tentare  un  Peccatore  male  abi- 
tuato in  qualunque  genere  di  laidezze  ? Di  buona  ragione  , i Buoni 
debbono  vem're  allora  tentati  meno  de*  Cattivi . 1 Venti , che  conll- 
(lono  nel  folo  movimento  dell*  aria  , fono  Tempre  più  piacevoli , e 
più  pofati  : ma  quelli , che  oltre  il  movimento  dell*  aria  , hanno 
per  loro  cagione  1*  efalazioni , i vapori , c le  umidità , poflèggono 
tèmpre  un  grande  impeto  ; e tanto  maggiore , quanto  è maggiore 
la  copia  de*  medefìmi  aliti  impetuolì . FTell’  illcfia  maniera  , le  ten- 
tazioni di  perfone  innocenti , ed  avvezze  al  beue.  Tono  lin  puro  in- 
crefpamento  di  aria , in  paragon  di  que*  movimenti , che  forgono 
nel  cuore  di  una  perfona  avvezza  a for  male  ; la  quale  tiene  dentro 
di  sè  una  miniera  di  fentimenti  contrari  alla  Ragione , e alla  Reli- 
gione , cioè  di  aliti  dirpoflidimi  a Tufeitare  ogni  gran  burrafea  .11 
Demonio  commuove, dice  San  Tomafo,  talora  gli  umori  del  noflro  S.Th.quod 
corpo  di  modo , che  ci  apparifea  una  coTa  per  un*  altra  , mentre-»  i»h.i  i.q.^. 
ftiam  defti , come  talora  ci  apparifee  nel  Tonno , quando  Togniamo. 

Ora  Topra  chi  cTerciterà  il  Nimico  più  giuOàmente  quello  Tuo  ti- 
tannico  impero , che  Topra  quelli , che  tutta  la  vita  loro  lì  Tono  vo- 
lontariamente a lui  Tottopofli  ì 

Nè  fiate  a oppormi , che  pur  non  pochi  di  quelli  Peccatori  me-  V • 
defìmi  muoiono  quietamente , perche  io  vi  riTponderò  che  una  tale 
tranquillità  è anzi  in  loro  peggiore  di  ogni  tcmpefla  . Vn  Peccato- 
re avvezzo  a far  male  , Te  al  punto  della  Tua  morte  tema,  e tremi, 
mi  dà  fpavento , dubitando  io  , che  una  tal  diffidenza  non  degeneri 
in  diTperazione . Ma  più  Tpavento  mi  dà , Te  io  vegga  che  non  ri- 
Tentafì  punto . Allora  io  Tono  coflrctto  a difoerare  per  lui  delia  Tua 
Salute  j perchè  una  morte  si  plaada  non  può  provenire  in  un*  Em- 
pio tale , Te  non  dall*  eflere  i Deinonj  arrivati  con  la  forza  delle  lo- 
ro tentazioni  a llrappargli  dal  cuore  ancora  la  Fede  . Con  lingua  Hipp.pro* 
afeiutta  ed  annerita  , non  ha  ver  Tcte  nelle  febbri  acute  ed  ardenti , è gnoil. 
un  Tegno  molto  cattivo  ; è Tegno  di  vicino  delirio . Tanto  avviene  . 
per  cerco  nelle  malattie  dell*  Anima . Mirare  una  CoTcienza  anne- 
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rica  da  mille  colpe , afciutu  di  ogni  fendmento  di  divozione  , ri* 
durli  a termine  , che  non  li  rifcnte  di  nulla  , mollra , che  non  fi  co- 
nofce  più  nè  Dio  , nè  Inferno  , nè  Paradifo,  con  un  delirio  proprio 
di  uit*^  Àceilla  , che  nulla  crede  . Nel  rimanente  , come  vi  potete 
voi  hgurar  che  il  Demonio  li  lidie  allora  si  quieto  , fé  non  havef- 
fe  la  preda  già  fra  le  zanne  ? il  CaiK , quando  ha  fcrmau  la  Qiu- 
glia  t fi  ferma  anch’  dio  » e non  zittifee  più  , e non  fi  muove  , an- 
coraché prima  di  raggiugnerla  facdlè  tanto  di  fracafiò,  corrcn^  sa 
e giù  t per  andarle  dietro  : ma  qudla  (miete  medefima  è un  chia- 
ro indizio , che  già  già  egli  l’ è fopra  ^e  che , fc  ancora  non  la  divo- 
ra con  r atto , la  divora  con  la  ff^ranza  , non  altro  alpcttaodo , fé 
non  che  il  Padron  lafci  il  colpo  per  afferrarla  co*  denti . Vn  certo 
inal’huomoydopo  haver  tenuto  gran  tempo  commerdo  coi  Diavo- 
lo , per  effere  aiuuto  da  lui  nelle  fiie  iniquità  > finalmente  capitò 
nelle  mani  della  GiuAizia  , da  cui  fu  condannato  alla  forca  . £ia_. 
dunque  egli  già  condotto  al  fiipplizio,e  pure  in  vece  d’inuocar  pen- 
tito il  Signore  con  anfia  grande  > diiamava  focto  voce  il  Nimico 
perchè  lo  veniffe  a levare  di  mano  a'  Birri , e 1’  aiutaffe  a feappare, 
tanto  era  impavido . Ma  tutto  in  vano  . Alia  fine  dopo  le  tante  io* 
uocazioni  > comparibgli  cpiafi  infiiffidito  il  Maligno  > gli  moftrò 
un  fardello  di  fearpe  vecchie  » che  haveva  fopra  le  fpalle  ; e Mira  > 
gli  dille  : tutte  quelle  fearpe  ho  k>  coofumate  per  correrti  dietro; ed 
ora  che  finalmente  ti  ho  raggiunto  » mi  hai  tu  per  cosi  fempfice , ò 
così  fciocco , che  io  ti  voglia  q;utare  a fuggir  da  m 2 Mum*!  pure» 
e difperati  » che  io  nuli”  altro  più  defidero , che  di  vederti  dannato. 
Eccovi  però  qudlc  tempeffe  , che  fi  nafeondono  folto  l' appareon 
bonaccia  di  quella  tranquillità , che  i gran  Peccatori  dimoffrano  in 
fu  1*  diremo . 

Vero  è , che  gli  Angeli  buoni  pocrebbono  opporli  a tutte  le  fiig- 
geflioni  infornali , e ùrie  celiare , cambiando  il  turbine  orrendo  in 
f'crcnità , come  accade  , quando  un  vento  contrario»  forgendo  talo- 
ra contro  di  un*  altro  vento  » lo  ù defillere . Ma  quale  fperanza  v’ 
è » che  gli  Angdi  buoni  vogliano  adoperare  una  forza  ftraordina- 
ria  in  faVore  di  chi  P ha  Tempre  demeritau  per  tutto  il  corib  della 
fua  via  ? Anzi  è verifimilc  , che  dii  llaranno  allora  fpettatori  del- 
la fentenza  , che  fi  ha  da  dare  tra  poco  , di  quell'  Anima  fiiemura- 
u » la  quale  con  tìtolo  piu  giuAifìcato  appartiene  a*  Demoni  , per 
^ei  polTcffo , che  oc  hamio  quelli  goduto  a lu^amcnte . f*f- 
fedit  jujsarc  orni»  pzrrc , prtfertur  uteri . Qiidla  c una  legge  , che  co- 
muaementc  fi  pratica  nei  foro  ancora  Divino . Ora  in  tale  (lato  » 
chi  non  vede  , quanto  farà  dùhciic  al  Peccatore  il  ritornare  a Dio 
con  un  pendmento  (incero  2 O che  afpro  Verno  I Infelice  però 
quell*  Anima  , che  indugia  a fuggire  in  quell*  ora  , quando  i venti 
che  foffìcraiino  » (aranno  milcmc  a gdidi , c si  ga^ardi , che  ia_> 

obbli- 


Ragionamento  Primo  . $ 

obbligheranno  nel  meglio  a troncare  i palli . Orott  tu  mo  fiat  fi^a 

vtfira  in  hyeme . 

Il 

Ma  quello  è il  meno . Alla  line  tutte  le  fuggeftioni  diaboliche  ci  VII 
combattono  per  di  fuori . Più  mi  dà  a temere  la  Volontà  pcrucrla 
del  Peccatore  , che  gli  (la  dentro , Quel  fuo  cuore  indurato  è quel* 
la  terra , che  con  la  Tua  naturale  fermezza  c frigidità  ^ e gielo 
aggiunto  degli  abiti  imperuerfati , raddoppia  il  male  di  flagione  sì 
orrida  in  chi  viaggia . Voi  non  havete  in  mente  ^.Dilettii&mi  miei  > 
la  giuda  idea  di  un  Peccatore  male  abituato  ,ridottcr  all' ultimo;  e 
però  ve  lo  figurate  in  un'  atto  tutto  difpodo  a chiedere  perdonanza 
delie  Tue  colpe , e a riceverla  prontamente  . Ma  v'  ingannate  a_> 
partito . 11  vero  ritratto  di  un  umile  Peccatore  è (quello  di  Lazzero 
nella  Tua  fcpoltura  , bendato  negli  occhi  ,,lcgato  nelle  mani , e ne* 
piedi , e chiufo  fotto  una  lapida  ben  pefante  > Tale  farà  il  voUro 
dato  , fe  profeguendo  tutto  di  a viver  male  , appoggerete  a quell' 
ultimo  il  morir  bene  . lo  dico  > che  in  quell'  edrema-)  èfaciliflìmo 
che  V*  interuenga  una  di  quede  due  dilgrazie  dolocofiilime  : ò che 
non  polEatc  conuertirui  volendo  y ù che  non  vogliate  potendo . ■ 

Imperocché  ( quanto  al  non  potere  ) (àrete  allóra  come  bendati  Vili 
negli  occhi  per  una  gran  cecità  di  mente  y che  vi  lafcerà  conofcereo> 
men  di  Dio  , di  quel  che  ne  conofeiate  ora  in  vita , quando  si  poco 
voi  pur  (ìete  ufi  ad  intenderne  . Ora  che  ficee  fani  ,di  mente  libe- 
ra, di  fpiriti  vigorofi  > di  fenfi  vivi , penate  unto  a concepire  uo^ 
fentimento  di  riljpctto  vcrfo-il  Signore  > £ come- dunque  lo-  conce- 
pirete allora  , efaulli  di  forze  y con  la  natura  opprefia  dal  male  , e 
col  capo  pieno  di  Tonno  > e di  dolidezza  l Se  non  vedete  di  mezzo 
giorno  , farà  credibile  , che  vediate  poi  fatu  fera  ? ' Per  quedo  ci 
cforu  il  Profeu  a ricoDofccrc  Iddio  prima  di  quell’  ora  : Dmc  Do-  Icr.i;.  itf. 
aùìi»  ‘Denveftro gltriam  canttndirefcat  perchè  giunte  cbe_> 

faranno  le  tenebre  del  dà  edreino  ^ troppo  farà  Officile  veder  nulla  . 

Che  fe  conofixrete  meno  che  mai  fi>  quel  tempo , si  la  grandezza.» 
del  Signore  , e sì  la  malizia  delle  oficie  a lui  fa«c  ^ manifedo  pi^ 
è che  meno  che  mai  potrete  a lui  conucrtire  la  volontà  . £d  ecco  in 
voi  legate  già  mani , e piedi  : le  mani  a fare  il  bene  con  l’ opera  , 
ed  i piedi  a tendenti  con  l’ affetto .. 

Dovete  però  oflcruare  come  la  volontà  fu  quell'ora  farà  tutt^  IX 
rapiu  dal  mal  prefente  , il  quale  come  unto  fcnfibile , le  lambirà  1’ 
applicarli  feriamente  a fchifare  un  male  fiituro , e conolciuto  sì 
pòco . Haurete  provato  ,che  fe  mai  v’  è morto  un  Figliuolo , per 
molti  giorni  voi  rimanede  si  attoniti  > che  non  vi  era  pc^bilc  più 
di  penùre  ad  altro  ^che  a quella  perdita . Pallaftc  i giorni  fani, 

Tenza  ricordarui  di  Dio  . tralafciade  tutte  le  vodre  folite  divozio- 
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BÌ,  viveOe  a guifa  di  BcìUe:  tanto  la  voftra  volontà , fopraffatta  da 
quel  male  prefcnte  foggetto  a'  Senlì , non  fapcva  appplicare  le  fue^ 
potenze  fe  non  a quello  . Ora  credete  voi , che  fia  per  rincrefeerui 
meno  la  perdita  della  voftra  vita , di  quello  , che  v*  increfeefle  la_« 
' perdita  di  un  Figliuolo  ? £ però  argomentate  come  vi  troverete  in 
queir  ora  . Tutto  quel  poco  di  fpirito  che  vi  rimanga  , in  cambio 
di  venire  da  voi  applicato  a concepire  quei  motivi , che  poflono  piii 
fami  amare  in  quel  punto  chi  vi  creò  , e detdlare  la  mala  corri* 
rpondenza  da  voi  molVaugli  ; verrà  da  voi  tutto  applicato  unica* 
m^qte  ad  apprendere  il  voliro  male  , ad  apprezzar  le  vollre  mole* 
ftie  , e a lagnarui  di  bavere  a lafciare  la  Moglie , i Figliuoli , la_* 
Famigh'a  , la  roba  , e foprauitto  il  corpo  vollro  medehmo, amato 
SI  lungamente  ^ anche  più  di  Dio  . Si  Tuoi  dire  per  proverbio , che 
la  man  corre  dove  l' huom  più  (ì  duole  : e podo  ciò , come  è prò* 
babile  • che  angofeiofì  , afflitti , e aflaliti  dal  maggiore  per  voi  di 
tutti  4 timori , che  è il  timor  della  Morte , polflate  applicare  la^ 
mente  a ciò , che  ricerca  l’ Anima  , maflimamente  eflendo  voi  tan* 
to  avvezzi  a non  curare  altri  danni , che  i temporali  ? 

X in  quella  giornata  , in  cui  l’ Imperador  Carlo  Quinto  d^fÌKe  1* 
Efercito  de' Luterani , con  far  prigione  l' Elettor  di  Saflbm'a  , la_* 

‘ fama  ampliflcando  , fecondo  il  Aio  coflume , le  cofe  grandi , Tparfe 
una  voce  , che  il  .Cielo  in  quel  dì  favorifle  con  inufìtati  prodigi  1* 
armi  di  Cefare  . Ora  eifendo  dopo  alcun  tempo  in  Farigi  il  Duca..» 
d’ Alba  > fu  ( come  quegli , che  in  tal  battaglia  A era  già  ritrovato 
Boter.  iiL3  con  tant’  onore  )fa,  dico , interrogato  dal  ile  di  Francia , fe  fof- 
di-ft.  mcin.  fero  flati  veri  i prodigi , che  A contavano  . Jlifpofe  allora  il  Du* 
ca  : Signore , io  combattendo  era  tanto  intento  a quello  che  A fa* 
ce  va  in  terra  , che  non  mi  avanzò  tempo  per  oflcruare  ciò  che  al* 
iota  feguifle  in  Cielo  . O piacefle  a Dio  , chp  non  havcfl'cro  a di* 
re  il  medeAmo  quefli  Peccatori  abituati , io  tempo  di  morte  . Si 
truovano  in  quel  letto  così  attuati  a coinbattere  co‘  dolori , sì  della 
mente  , sì  delle  membra  ; ftanno  cosi  penlbA  per  gl’  intereflì  dclla_» 
Cafa  che  lafciano  mal’  in  ordine , per  li  debiti  ancora  vivi , per  li 
Figliuoli  non  crefeiuti , per  le  Figliuole  non  collocate  ; fono  in  una 
parola  si  tutti  intcA  con  1’  affetto  alla  terra , che  non  avanza  loro 
tempo  da  attendere  punto  al  Cielo  j ond’òsj  che  A truovano  nell* 
altro  Mondo , prima  quaA  di  accorgerA  che  vi  vanno . 

XI  'Non  nego  io  già , che  in  quello  flato  non  conoA:ano  anche  , 
non  apprendano  il  pericolo  di  dannarfl  , mentre  , fe  la  Fede  in  loro 
è indebolita , non  però  è fpcnta  . Ma  che  ? Altro  è temere  la  pe* 
na  , altro  è odiare  la  colpa  pei*  timore  della  mcdcAma  pena  , 11 
primo  è facile,  perchè  anche  una  Bcftia , fu  l’ avvicinarA  al  macello 
s’ inorridifee , ma  il  fecondo  è difficililArao  ad  im  Peccatore  , av* 
vezzo  per  una  parte  a riputare  la  colpa  un  male  da  nulla  , anzi  ad 

amar* 
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amarla  , e ad  apprez2arla  qual’  unico  Aio  piacerete  ridotto  per  Ir 
altra  alia  dcbolczaa  , ebe  finora  habbiamo  ofièruata  . Non  vi  fono 
forze  da  muovere  tanca  pietra  , ^ando  fieno  ancora  difciolte  lej 
mani , e i piedi  -,  i piedi  a oramar  ai  muoverla , le  mani  a tenurla. 

£ qual’  è quella  pietra  ? £ quei  mal'  abito  già  trapanato  in  natura. 

Se  vi  folle  aflucKteti  da  principio  a temere  Dio , a foggectargli  la_* 

«olirà  volontà, a Aiisarc  una  gran  dilgrazia  1’oHènderlo  ,fi  po- 
trebbe credere , che  anche  ridotti  all’  diremo  , folk  per  aiuurui 
fecondo  il  collnme  buonO' , e folk  per  rivoltami  a Dio , non  ollan- 
te  tutto  r aggravio  della  malattia  , e tutto  1*  affanno  della  morte.^ 
che  vi  ritarda  : ma  in  uno  flato  del  tutto  oppollo  , non  già . Vor- 
rete > c fliinerete  di  non  potere  . L’ Elefante , ancoraché  sì  difnm- 
furato  di  mok  , c sì  difadatco  di  membra  , fe  venga  acco/himaco 
da  giovanetto  a piegare  le  ginocchia  , le  piega  anche  vecchio } mx 
fe  negli  anni  teneri  non  fìi  avvezzato  a piegarle  , non  è pollìbile  il 
fargliele  più  piegare  ndla  vecchiaia  , tasto  fe  gli  indurano  i ncrni^. 

Ora  immaginatevi , che  nd  medefimo  cafo  fiate  anche  voi Se  vi 
farete  alTucfatti  da  giovani  a riconofccre  la  padronanza  , che  tiena 
Iddio  fopra  di  tutti  noi , e ad  inchinami  alla  foa  fancillima  Legge  y 
anche  ridotti  in  un  letto  potrete  dar  luogo  a’  medefimi-  fentimenti  ^ 
ma  ciò  che  non  praticafk  in- via,  crediate  certo , che  vi  farà  come 
impolfibilc  praticare  in  morte  . Vi  troverete  ridotti  ad  una  ule-r 
Ihipidità  di  potenze  , che  non  vi  cadrà  nè  meno  in  penderò  ciò 
che  pure  è ncceflario  a faluarfi , che  ò 1’  amore  Iddio- fopra  ogni 
bene  creato,  e abborrire  il  Pcccato  fopra  ogni  male.  J9mUus  eft  <fuì  ler.  8.  6\ 
pamteutidjn  /Mper  piccMo  fno , Oiemt  .•  <juidfeci  ? eccovi  la  cecità 
de* Peccatori  invita,  a riconofeere  la  lor  colpa-.  Confnfione  nvtj  Icr.8.11. 
funi  f&  erkhefeere  nefeittrunt;  eccovi  la  durezza  dd  loro  cuore 
in  pentiriene  . Vdke  però  quella  dannazione , che  in  morte  ne  iè- 
gttirà  : /dcircì  cadent  imi'  cormentes  ,uiicit  Dtmìnus  Ict-  8.r>. 

Ma  forfè  che  , a folle varui  da  tante  difiìculcà , ball'cratino  allora  XII 
co’  loro  aiuti  il  Curato-  ,il  ConfelTore  » ò più  altri  de’  buoni  Sacer- 
doti , che  vi  verranno  in  certo  modo' a levar  la  pietra  di  dodo  ? 

Si . Ma  che  vi  varran  tutti  quefii  , fc  anche  potendovi  ravvederei^ 
in  qudl’  ora  , voi  non  vorrete  : che  è 1'  altra  dilgrazia  fomma  che: 
io  vi  predhfi . V ò tra  gl’  infetti  un'  Animale  , che  chiamali  Mille- 
piedi , e pure  con  mille  piedi  appena  A muove  . La  cagione  è , 
perché  elfeodo  privo  di  fangue , non  ha  calore  per  feruirfi  di  quegl’' 
illrumenti  datigli  dalia  Natura  a far  moto.  Anche  il  Peccatore; 
moribondo  ha  talora  molti  ReligioA  d' intorno  al  letto,  molte  Re-'  ,jv 

liquie  , moki  Brevi,  molte  Benedizioni , molte  indulgenze  ^ ma., 
perchè  non  ha  nel  cuore  fcintilla  di  carità  , non  gli  fiinno  nulla . R m 

così  languido , che  non  fa  attuare  veruno  di  tanti  mezzi  che  ha  per 
forcire  una  buona  morte  : e gii  avviene  in  queu'  clkcmo , come  av^ 

veniva 
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veniva  a Davide  , che  non  arrivava  nell'  ultima  Tua  vecchiaia  piti 
ì ,Rcg.  1. 1 a rifcaldariì  : & non  cnlefidnuj  iicchè  , carico  di  panni , gelava . 

Faranno*non  vi  nego, que'.SacerdQci, che  v’induchiate  in  quell' ul- 
timo a confeilàrui . Ma  ciò  firk  applicare  i panni  al  di  fuori . 11 
punto  ila , che  vi  ila  calore  al  di  dentro,  tanto  che  vi  vagliate  di 
quc'xoniòrti , e di  xjuellafomodità  , a fare  veramente  una  Confef- 
4one  qual  fi  dourebbe . Anzi  due  fbrtiifimi  india;  ho  io  più  colto  a 
{limar  che  non  farà  ule  . 

XIII  .11  primo  indizio  G è , che  ella  è confelGone  bensì , ma  confèflione« 
che  ha  fpecie  di  fòrzan , più  che  di  libera  :xhe.è  ciò , che  a San^ 
Bus.  inep,  Girolamo  fece  dire  : iflnpcenùentin^HnmfnlMmqiùs  Accipkf 

ad  Dain.  non  puffo  nmpdHs.ctrnit  f Se  i due  .Cavalli  d' ima  carroz- 

za y rubando  la  mano  al  Cocchiere  , c correndo  fenza  ritegno , fi 
ferniino.ali'.incontrare , in  mezzo  ai  corto , un  man.fiume  ; diréts 
voi , che  fi  iìan  :icrmati , perchè  il  Cocchiere  ha  ripigliate  le  bri- 
elie-,  ò pure  .direte , che  fi  fieno  fermati , perchè  non  v*  era  più  via  ? 
L'iftcfio  parxheJiabbia  adirli , quando  un  Peccatore  /cguiufia’ 
all’Jiltimo  axorrere  sfiren  atamente  .dietro  .a*  Tuoi  appetiti , ^da- 
gnau  la  mano  al  .Timor  di  Dio , cui  toccava  r^ere  il  cocchio . £ 
vero , che  all*.attrarerrarfi , xhe  gliiì  fa  d’ improv.vito  la  malattia 
morule , quali  un  gran  fiume , colui  non  pecca  già  più  ; ma  crede- 
te voi , che  ciò  provenga  dal  non  voler  lui  più  peccare  f Proviene 
dal  non  potere . .l\Ion  è Ji .Timor  di  Dio , che  ripigliando  il  freno, 
dcPoMiit.  iiahbia  feunati  gli  appetiti  fcorxetu,è  che  c finiu  la  via . prua 
d.  7.  ctpj  4 pcccMtù  relimjHÌtnr  , <jH*m  relinjntt . co  , non  Uberi  ,fcd  ex  ne- 
MuUus . cefftttte  condemnnt  : è l’ affioma  .tolto  da  i facri  £dnoni . Per  quefto 
diceva  Seneca , che  a conofeere , fé  .uno  vuole  , conuien  porlo  in  tali 
De  Bcnef.  circollanze  , che  pofia non-volere . .Si  vis  feirt  nn  veUm  ^^e  sa 
t x.c.  1 8.  w piffìns  nolLe  . .£  COSÌ , Te  v i confefibrete  voi  fu  quell’  ultimo  di  cT- 

Icre  andati  in  cala  di  quella  mala  putica,vi  farà  facile  Udire.:  B subre y 
non  vi  sweùrò  pi»  , perchè  di  cerco , Ic.voi  andrete  alia  folla  >non  tor- 
nerecc.più  in  qiiella  cafammica  al  Ciclo . Ma  come  farete  a cono- 
fcere,fexiò  nafea  da  vera  mutazione  di  volontà,  ri toluu  dinon  vo- 
ler più  quel  piacere  illecito  ; oncntre  liete  in  un  tale  fiato , xhe  la_« 
neceUiu  vi  cofirigne  a.non  poterlo  più  confeguire  , benché  il  vo- 
gliatcJ  Non  ficte  voi , che  aobandoniace  la  mala  vita  ; t la  mala^ 
vita , la  quale  abbandona  voi  £ finito  il  corto  , perchè  è finita.» , 
come  vi  dilli , la  via  . £ quello  è il  primoindizio  da  dubitare  di  fi- 
li <»odrS  flonfciliooi  Tittc  all'  diremo  ; è l’ inganno  che  in  clic  potete 
VbK  de.»  prendere , credendo  facilmente  che  fia  muuca  la  volontà  di  far.ma- 
Sacr  ì.i.p.  le  , quan-io  tolameutc  è fcrmau  : conforme  a quello  : FsuUe  tfi  sa 
14. c.  5.  hasno  fe  note psuet  , ^sosd p<ffe  non  dsussr  . 

XL  V L’  altro  indizio  da  dubitarne  fi  è , perchè  fi  vede  per  erperienza  , 

che  fc  qualcuno  di  quelli  Penitenti  moribondi  la  feampa  , ritorna.» 

Albico 
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fùbitò  a quel  di  prima  : non  rcAinuTce  i guadagni  « Te  promife  di  rC' 

Ainiirli  : non  fi  ritira  dal  giuo«) , fc  promife  di  ritirarfene  : noow 
manda  via  più  la  femmina  > fc  promile  di  mandarla  fenza  dimora  : 
e i Tuoi  proponimenti  comparilcono  voti  di  Marinaro , che  fanto 
durano , quanto  dura  il  Mare  in  rivolta  . Sa»  malie»/  ftt/tni^»-  Ep.adDa- 
rum  , dicca  ban  Girolamo  , 4o:tpt»  in  m»rti/  émitnl»  pitnUtnti»  , c<m~  nusmn. 
Mlntge  capere , & vtiercjfe  y 'unm . Ora  quefia  incolunza  sì  (onfue- 
u , come  facea  duoitare  con  gran  Santo  di  tali  confclfioni  fatte  alt* 
efiremo  , cosi  ne  fa  dubitare  molto  anche  me  > perché  mi  dà  gran^ 
fondamento  di  credere , che  non  fi  detefiafle  di  cuore  il  peccato , 
ma  folo  fi  temefie  il  pericolo  , con  un  timore  naturale  , ; però  noa  1 
fuAìciente  a conuertire  il  cuore  al  fuo  Dio  , Il  Leone  ^n  l'aaio  , 
venga  perfeguiuto  da' Cacciatori , vomica  il  cibo  già  divorato , af- 
fine di  correre  più  fpcdicamentc  a faluarfi  : ma  finita  la  caccia  , 
toma  a riempirli  lo  liomaco  di  que’  fordidi  avanzi , poco  fa  da  lui 
rigettati . E perchè  quello , fé  non  perchè  non  abborriva  quel  ciboj 
ina  lolo  ne  abborriva  1*  effetto , cioè  la  gravezza  , la  quale  gl’  im- 
pediva il  fottrarfi  velocemente  da’  Tuoi  Nimici  ? 

Per  tanto  non  fi  fa  torto  veruno  a non  tener  per  fincc»  la  peni-  XV 
cenza  di  quelli  Moribondi, mentre  ci  danno  indizi  ù forti  da  rmro- 
varli . Solo  l' haverla  differita  a un  tempo  sì  improprio , molerà., 
chiaramente  , che  non  curavano  ellì  ia  grazia  del  foro  Dio  ; c che 
però,  te  ora  ne  temono  ia  dil^azia,il  foro  timore  è puramente  fer- 
nile , limile  a quello  del  Re  Antioco, cioè  un  timore, il  quale  quan- 
tunque giunga  a far  .CQuoTccre  la  padronanza  , che  tiene  iddio  fo- 
pra  la  nollra  vita  , non  giunge  però  a farla  amare , ficchè  temali  di 
oltraggiare  sì  gran  Padrone  , ancora  in  quei  cafi , ne’  quali  egli  non 
voklle  rifcntirli  de’  prop;  oltraggi . Nel  rimanente , qual  maggior 
legno  può  darli  di  non  tener  conto  di  una  colà  perduta  , che  il  dif- 
ferire molto  tempo  a cercarla?  Se  per  viaggio  voi  perdete  oggi  una 
borfa  piena  di  doppie  , non  indugiate  già  a cercaria  domani , anzi 
Aibito  che  ve  n’  accorgete , tornate  indietro,  e a paflo  a paflb,  con 
gli  occhi  fidi  fopra  la  terra,riandate  la  llrada  fatta,iuuelligandoncda 
per  tutto  , e chiedendone  a chiunque  vi  fi  fa  innanzi  de’  pallcggìeri. 

Come  fi  può  dunque  credere,chc  llimino  veramente  fopra  ogni  cofa 
la  Grazia  del  foro  Dio  , quei  che  perdutala  , non  folamcnie  indu- 
giano a cercarla  gl’  interi  meli , c forfè  anche  gli  anni , ma  lì  ridu- 
cono fino  a cercarla  di  notte  , cioè  nel  tempo  più  dithcile  a ritro- 
varla , qual’  è quello  dell’  ultima  malattia  ? Dilcttillimi  miei , guai 
a voi , le  vi  ridurrete  mai  a cercare  Iddio  in  tale  fiato  : vi  so  dire  , 
che  anche  cercandolo  , è difiìcilillimo  che  il  troviate:  increti/ me, 

.cr  ntn  inuenietis  ; ò perchè  non  cercherete  Dio, quando  fi  può  ritro- 
vare , énm  inneniri  potefl  ( onde  v’  intcrucrrà  come  a quell’  Aniuu  Cant.  j. 
•Odia  Cancica , la  quale  il  cercò  nel  buio  delle  tenebre  , e noi  tro- 
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vò  ) ò pure  perchè  non  la  cercherete , come  fi  deve  cercare  » cioè  a 
dire  cfhcaccmcntc  , e con  tutto  il  cuore , come  è richiefio  a trovar* 
Deuter.  4.  lo.  Si  qutfitris  D»mìnMm  Deum  tHkm  tjc  tota  corde  tuo  , iuhenies  enm  . 

XVI  E guefia  è la  cagione , per  la  quale  tanto  i Santi  Padri , quanto! 
s.Thom.4.  Concili  tanno  concordemente  si  lieve  cafo  di  uli  conuerfioni  fegui- 
«tilt.  IO.  q.  jg  jjj.  ultimo , protefiando  che  fieno  veramente  potGbili , ma  ditfi- 
' p ■ cili . Tertulliano  le  chiama  Conuerfioni  sforaatc , parlando  di  quel- 
^ ^ *”*  li , che  a battezzarli  afpettavano  il  tempo  efiremo  . Nel  medenma 
ù.Epif.i.  feniimento  favellò  San  Cipriano , Vefeovo  di  Cartagine;  nel  mc- 
ad  Anton,  dcfimo  Santo  Ifidoro  , nel  medefimo  Saluiano  , nel  medefimo  San 
de  Pofn.  d.  Gregorio  , nel  medefimo  San  Girolamo,  nel  medefimo  Santo  Am. 

brogia,  nel  medefimo  San  Bernardo  , e fopra  tutti  nel  medefimo 
I l'i^Mor.  3nch’  egli  Santo  Agoftino , il  quale  lafciò  fcrittc  quelle  parole  no* 
c j " tabiliflime  , con  protclla  di  dirle , come  fe  foflc dinanzi  a Dio  : Se 
iti  Epift.  ad  alcun  Peccatore  , ridotto  all’  oliremo  , chicderacci  la  ConfelCone  t- 
Damas.  non  gli  negheremo  quello,  che  egli  ci  chiede,ma  non  però  lo  terremo- 
Hxhorc.  ad  j-yu  ficuro  . * Si  qttis  pofitHs  in  kliimn  necejfitote  t^rìtndinìj  , re- 
. hierit  accipere  pernitentinm  , non  UH  negnmiu  quod  petit  yfcd  non  prefn>- 
tcr'pamos,  ntimus  qnod  beni  bine  exijt . Patnitentiam  doro  poffnmns  j.fechritMentj 
» de  Pocn.  détte  non  poffitntMs  . Sc  ti  vuoi  liberare  , foggiugne  il  ^nto  , da  sa 
d.?.cap.Si  gran  duboio , lafcia  dì  peccare  mentre  fei  fano  . E quanto  a i Con- 
quiipofa't.  ciJj , ballerà  fami  noto  che  quello  di  Arles  arrivò  a proibire  la  Co* 
cóc.  Arci,  niunionc  a quegli  ammalati , che  fi  erano  ridotti  fu  l’ ultimo  a con- 
ucrtirfi  t fenza  volerla  più  loro  rendere , fino  a tanto  che  rifanati  , 
Concilili,  non  haveffero  fatti  frutti  degni  di  penitenza . E.  il  Concilio  di  Neor 
NC0.C57  cefarea  vuole  di  più , che  Penitenti  sì  tardi , quando  guarifeano  dal- 
la loro  malattia  mortale  , non  fieno  in  alcun  modoammefli  al  gra- 
do Sacerdotale , llimando  la  loro  Pedo  da  non  fidarfene  ;ond’  è che 
Baronius.  Criftiani  quella  razza  di  Fedeli  chiamavanfi^cr  ifeherno  Cri- 
ftiani  da  letto, ficcomc  quelli  che  non  vulcano  da  Criftiani  portarfi,. 
fe  non  fi  rimiravano  al  capezzale.  Guardate  dunque  che  ftagionc 
gelata  eleggono  per  fuggire , quei  che  eleggono"  l’ ultima  infermità.. 
OrAte  , ut  non  Jìtu  f/t^n  veftrx  in  hyeme  . 

Ili 

XVII  Rimane  foto  , che  quel  freddo  che  formano-,  c i vepti  delle  ten- 
tazioni , e il  cuore  duro  c denfato  de’ Peccatori  , fia  vinto  dai 
Sole  amorcvolilfimo  della  divina  Bontà  , il  quale  non  manca  a vc- 

Ma:r.5.4j  fjjno  ^ eziandio  pemerfo  . ^ui/olom fnHtn  oriti  fneìt fnper  bonos  y Ó*, 
mnlos  . Ma  ciò  appunto  è quello  , chic  mi  fa  temere  fopra  ogni  co- 
fa  , mentre  da  qucfto  lato  il  giclo , non  foto  è grande  , ma  intollc- 
Pf.  1 47.1 7 rabile . .Ante féutem  frtgoris  eiut , qnit /nftinebit  ? Olfcruatc  però  , che 
la  cagion  principale , per  cui  fi  forma  1’  Inucrno,è  il  Sole  : non  per- 
chè il  Sole  formi  egli  il  freddo  co'  fuoi  raggi , c co*  fuoi  riftclli , nu 

per- 
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•pcrdhè  allontanandofì  lui  dalla  Terra , la  Terra  priva  di  quel  calore 
vigorofo  e vitale  , viene  a gclarfì . Così  può  dirli , che  Dio  Ila  la_i 
cagione  primaria  di  quell’  induramento , che  pruovano  i Peccato- 
ri , mentre  fon  ridotti  all’  diremo . Ego  tndurabo  cor  >tÌMs . Non  già 
che  egli  pofitivamcnte  induri  loro  il  cuore  con  accrcfccrc  la  loro 
malizia  , ma  perchè  l’ indura  negativamente  , non'ufando  la  Milè- 
ricordia  . I>!on  e»im  cor  ptccotitis  Dominus  obàurot , dice  San  Grego- 
rio , fed  abdurare  dicitur  , cum  ab  obduratione  non  liberai . Pertanto  , 
-fc  il  Sole  forma  l’ Inuerno,. parte  con  trattenerli  più  brevemente  fo- 
•pra  la  Terra, e parte  con-mirarla  più  obbliquamcntc,aII’ilìeira  ma- 
niera anche  Iddio  forma  quella  fùnella  Inucmata  nell*  animo  del 
Peccatore , parte  con  dargli  la -Grazia  fua  più  dixado , e parte  eoa 
dargliela  più  ptmdTa.. 

Per  intender  bene  quell’  impertantiUìma  verità , prefupponete,  o 
DilettilQmi , che  lìccomc  nelliin  Peccatore , che  lì  penu  di  cuore  ^ 
vien  mai  rigenaio  dalla  divina  Mifericordia  , così  nclTun  Peccato- 
re può  mai  conuertirlì  di  cuore  , fc  Dio  colla  fua  Mifericordia  non 
1’  aiuta  a tal  conuerfìone.  Dire  il  contrario, farebbe  una  maniièlla 
Erella  , contro  a ciò , che  apertamente  infegnano  lù  la  feorta  del- 
le Scritture  i facri  Concili . La  ragionei , perchè  il  vero  pentimen- 
to debbe  elTere  foprannaturale  quanto  alla  fua  foHanza,elfcndo  dif- 
pofìzioiK  alla  Grazia  , e foprannaturale  quanto  al  Aio  motivo: 
d’ onde  ne  lègue , che  nclTuno  può  pcnurll , compungerli , e con- 
uertirli  di  cuore , le  Dio  non  glido  concedp  liberalmente . E quivi  è 
dove  errano  all’ingrolfoi  Peccatori  ignoranti, i quali  difeorrono  del 
pentirli  alla  morte,come  fc  Oclfc  muo  In  loro  balia.  -Quel  che  dà  il 
colore  al  Marc,  non  è folamente  il  fbndo,ma  è anche  il  Cido,  c più 
ilCielo,che  non  il  fondo  medelimo  di  tante  acque  .Così  dirò  nel  ca- 
fo  nollro  . -Quel  che  fa  volere  il  bene,  non  è folamente  la  nollra  vo- 
lontà , ma  la  volontà  , e Dio , c più  Dio  fenza  paragone  , che  ia_< 
noltra  volontà . Pollìam  noi  bene  da  noi  cadere  in  peccato  colle 
nollre  forze  naturali , ma  non  poliamo  riforgerne  , dapoi  che  vi 
fumo  caduti  ; in  quella  guifa  , che  un’  Orinolo  può  da  se  folo  feon- 
ccrcarli  c fcomporlì  ; ma  non  può  da  sè  parimente  raccomodarli.: 
forza  è che  il  Macflro  vi  metta  mano . atomo  ofi  idoneus  ad  cofnnu 
■fHum,non  efi  idoneus  ad  refurreclionem  fuam  : ftmper  in.profundo  efi  nifi 
liheretur  . Pofto  ciò , due  colè  conuiene  che  io-vi  ùccia  vedere , per 
conuinccrui  interamente  . 'La  prima che  Dio  può , fenza  farui  al- 
cun torto  , negami  ùil*  ultimo  qucAa  grazia  richiella  a pentirli 
bene . L*  altra, xhe  più  comunemente  egli  fuol  negarla  a quei  Tec- 
-catori , che  fi  riducono  all’  ultimo . 

Quanto  aliu  prima  verità  , che  Dio  pofla  i^anii  la  Grazia  effi- 
cace di  ben  peutirui , è inaniicllilGma  , si  perchè  è grazia  , e si  per- 
chè i Peccatori  per  la  loro  colpa  hanno  perduro  di  vantaggio  ogni 
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merito  di  condegno, c fecondo  molti  Scolaflici  ancor  di  congruo,* 
che  potcllcro  bavere  per  edere  favorid  da  Dio  tanto  ecccifamcnte  ; 
ed  hanno  contratto  un  pofidvo  demerito  : onde  il  Signore  nuU' 
altro  affatto  loro  dee , che  gadigo . 

£ quanto  alla  feconda , lì  può  intendere  agevolmente  dalle  Scritr 
cure  . io  truovo  nelle  Scritture  , che  il  Signore  mai  non  fì  dichiara 
di  non  volere  nel  tempo  prcicntc  accogliere  il  Peccatore  , anzi  1' 
inulta  , lo  (limola  , c io  follccita  da  per  tutto  , con  la  fperaoza  dtd 
perdono  prefente  . Badino,  per  non  tediarui , le  parole  dell’  Apo- 
Itolo  : Ecce  ttHftc  tempus  Mccept^ile  , ecce  huhc  Mes  fitluis  , Adelio  y 
dice  San  Paolo , è il  tempo  acconcio  di  far  la  pace  con  Dio  : adedò 
i il  tempo  di  metter  l' Anima  in  faluo  . H notate  ben  quell'  adedo  : 
nunc , che  appella  folamentc  il  tempo  prefente . Per  contrario,  ove 
tratdfi  del  futuro  , non  truovo  tal  corteda  . Anzi  truovo  non  far 
Dio  altro  , che  minacciare  chiunque  tardi  tornare  a lui  ; c più  , 
chi  più  tardi  ; c orribilmente , chi  ardifea  di  volere  indugiare  (ino 
all’ cdremo  . Vdite  come  parlali  ne’ Proverbi  . Tttwc  inmc^/Mt 
me  , & non  exendUm  .*  mnne  cen/urgenr  , & non  innentenr  me,eo  ^nod 
■extern  h/énerint  difciplinnm  , & timorent  Domini  non  fnfeeperint . Al- 
lora , dice  Dio  , enne  , cioè  al  punto  della  morte , mi  chiameranno 
i Peccatori , ed  io  noogli  efau^lirò  ; mi  cercheranno  ancor  fretto- 
lofamente , e non  mi  ritroveranno  ; mercè  che  in  vita  fprezzarono 
la  mia  Legge  , nè  voller  vivere  fecondo  il  mio  Divino  timore . L' 
ideilo  replica  per  bocca  del  Profeta  Michea . Tnnc  clMuuénnt  nd 
Donùmun  , & non  exMuUet  eoi  ,&  *b/conder  fnciem  fuium  uh  eis  ìkj 
tempore  ilio  ; ftcM  ne^fniter  egernnt  in  éuUnnemtonibMt  fuit . Non  fola- 
mente  non  gii  vorrà  Dio  udire  in  quel  tempo  , tunc , ma  volterà 
altrove  la  £ccia  per  non  vederli , come  (i  fon  meritato , con  edene 
intenti  al  male  fino  a quell'  ora  . Ex  enne  irn  tu*  , dice  il  Ke  Davi- 
de . Da  quel  punto  comincerà  , o Signore , il  vodro  fdegno  contra 
coloro , che  uno  all’  uldmo  (i  fono  bufati  della  vodra  pazienza . 
Nunjuid  'Deus  uudiet  cUmorem  eiut , cum  venerit  fuper  eum  ungu/h*  t 
dice  il  fanto  Giobbe  . Porle  troverà  pietà  quel  Maluagio , che  la_> 
richiede  (blo  mentr'è  ridotto  all’ ultime  angofee  del  Tuo  morire  ? 
E il  Profitu  Ezccchiello  grida  ancor' egli:  uin^ufii* [uperuenìente rt- 
quirent  pneem  , & non  era  : conturbutio  fnper  conturhntionem  veniet , 
nndituj  fuper  auditum  . Chiederan  pace , quando  faranno  alle  (fret- 
te, e non  l’octerranno  : anzi  come  in  una  battaglia  , che  ognor  rin- 
calzi , verrà  loro  addoffo  turbazion  (opra  turbazionc , e tumulto 
fopra  tumulto . fi  con  fate  ragione , che  come  la  Scrittura  è piena 
d’ inulti  al  Peccatore , aflìnchè  conueitali  al  prelèute  , cosi  è piena 
-di  mùucce  contro  del  Peccatore  , che  non  fi  vuole  conuerdre 
non  fu  l’ ultimo  . Sicché  chiaro  apparifee , che  Dio  non  folo  non  è 
tenuta  concedere  allora  la  Grazia  efficace  di  conucttirli  ; ma  che 
non  e nè  men  folito  di  concederla . £ va- 
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E vaglia  il  vero  , fc  quello  gran  favore  di  una  Penitenza  lineerà  XXI 
ft  ha  mai  da  negare  a veruno  , a chi  dee  negarli  più  giuftamcncc  , 
che  a quel  Peccatore , U quale  si  lungamente  fi  c abufato  della  Di- 
vina pazienza  ? Se  una  Città  ribelle  , prima  di  cffcrc  aflediato-. , 
torni  ad  otìerirc  le  chiavi  al  fuo  Signore  legittimo , truova  facil- 
mente pietà  - UIm  lungi  sgente^ragM  e*  , tfMfMUfnnt  . Ma  fc  Lue.  14.5» 

afpetta  non  pur  l’ ailcdio , ma  la  batteria  , le  bombe  , l’ aflalto  , « 
allora  folamcntc  tratu  di  accordo  , quando  v^c  piantata  già  la_^ 

Bandiera  vittoriofa  fu'  baloardi , non  e udiu  più  da  veruno  , ma  i 
mefla  crudelmente  a llrage  , ed  a Tacco . Il  mcdelimo  avviene  all' 

Anima  . yjfqke  nd  Inftrai  faccntum  illius  ; tklivifettHr  tuu  Mtfgrkmr- 
Ha  , diceva  l’ irtclfo  Giobbe . Ha  voluto  la  mifer»  conunpvarc  la 
Aia  ribellione  , Anche  tcneffe  già  quafi  un  piede  denttO  1‘  Inferno  ? 
GiulliflìmaineiKc  dunque  fi  dimentichi  di  lei  la  divina  ^Ulcricor- 
dia  : non  miri  al  Tuo  bifogAO  , non  fi  curi  de'  fuoj  preghi , non  la 
compati  fi;a  ne’  fiioi  pianti , non  permetta  cIk  alcun  dall'aljp  le  fq- 
prav venga  in  a)oto>ancora£hà  la  mefehina  ridotta  a quelle  angulfi< 
alfordi  colle  (iie  llrida  tutto  il  paefe  : «klivifcAtitr  AiiferitardU  , 

Cosi  intcruiene , dice  Kuburto  , alla  Serpe  $ mentre  combatte  eoli'  (ncom.  ia 
Elefante . L’ Elefante  le  eadc  (opri , « la  fchiaccia , facendole  fchi^.  m«i.  1 . 
aar  Aiori  quel  veleno  in  morte , che  non  voile  mai  deporre  mcntr’ 
era  viva  . Erattanio  la  mclchina  fibila , c llridc , ma  ncfllui  de’  Pa- 
Aori  corre  a foccorrcrla , perebà  vivuta  fanpre  noccvole , non  me- 
rita quell’  amore . . . . , ^ 

So  che  un  ul  modo  di  favellare  a molti  di  voi  parta  Urano , fpa-  XXU 
cevole  , e foiÀ;  anche  non  tanto  vero  i perchè  direte  : Se  Dio  ab- 
bandonallc  cosi  1’  Anima  , e fc  anche  inuocato , non  l' aiptaffe  cou> 
aiuto  fpccialc , foprabbondantc , c non  incnuto , come  farebbe  dujjr 

3UC  infinita  la  Aia  Mifcricordia  ? Ma  un  ul  difeorfo  nafee  ti/tto 
all’  ignoranza  . Primieramente  dovete  fapcrc  , che  quantunque  U 
divina  Mifcricordia  infinita  fia  nel  fuo  ellcre , non  c però  infinita 
ancora  nel  numero  delle  fue  operazioni . Anzi  quelle  lon  Inniuic; 
cioè  fono  limitate  le  volte , nelle  quali  Dio  vuole  ad  uno  dimoUrar 
pietà  , e dar  perdono . E così  la  Pazienza  divina  > arrivata  al  ter- 
mine y prorompe  anch’  ella  nel  fuo  giullo  furore  . Pinchè  non  i 
giunco  il  tempo  del  parto, una  donna  gravida  Ila  quicu  , c non  fi 
lamenu  -,  ma  quando  è giunto  quel  tempo  , mette  fofiòpra  la  Cafi» 
con  le  fue  grida  . Cosi  dice  la  Pazienza  divina  dover’  edere  ancor 
di  sè  . 7" acuì  f/emper  filni  , pAticm  fui  : finti  pArtMricni  Io^hat  , Al  prc-  If  4 ».  I 
fencc  ella  dkliinula  di  maniera  , che  moilra  non  portare  in  sè  pelò 
di  alcuna  noia  : ina  venuta  l' ora  di  fcaricarfcnc  , che  larà  1’  ora_> 
cllrema  del  Peccatore , griderà  $1  treinendamcace , che  porrà  follo- 
pra  ogni  colà  : diffìpAbo  , & Ah/oridio  fimnl . Ibidem . 

Oltre  a ciòj  conuien  dilluiguerc  di  qual  IvlifcricQrdia  voi  ragio-  XXUI, 

niatc , 
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niate  , quando  dite  haver  Dio  Tempre  Mifcricordia  de’  noflri  jjtc- 
S.Th.  i.x.  cari . Conciof&achè  in  Dio  fi  confiderano  due  Mifcricordie , una_> 
q.iojur.i  antecedente , una confegucntc . La  Mifcricordia  confeguentcè  quel- 
la , con  cui  egli  riceve  il  Peccatore  che  fi  conuerte  , e gli  perdo- 
na , C'Corre  ad  accoglierlo  , ad  abbracciarlo , e a dargli  il  bacio  di 
pace  , come  fece  già  il  Padre  col  Figliuol  -Prodigo  , quando  lo  mi- 
rò ravveduto  . E di  quella  Miferieordta  io  voglio  conccdcrui , non 
efiére  mai  da  Dio  negata  a veruno  come  di  Topra  io  vi  dilli . 
rCztch.jj.  /mpietoj /mpif  non  nocebìt  et , in  ^HAcnn^ne  die  conner/us  fuerit  *b  im- 
**■  pktatefMa.  La  Mifcricordia  antecedente  è quell’ aiuto  , per  cui  il 
Signore  chiama  il  Peccatore  a penitenza  , c io  Aimola , c lo  folleci- 
ca  , e lo  rinuigorifee  a venirui . E quella  dico  , non  foto  negarli 
alle  volte  a i Peccatori  male  abituati  fin'  all’  diremo  , ma  negarli 
ordinariamente , come  a perfone , che  tanto  l’hanno  demcritata-i 
con  la  ii^ratitudine  toro , malSmamentc  quando  hanno  ofiefa  P 
iflcfla  Mifcricordia , prefunnendone  temerariamente , e volendo  che 
fcruiffc,ora  di  alimento^ora  di  alilo  alle  toro  colpe  . ^uxiHum 
ff  dcl^.  ,-frnfirA  <fMÌs  implortu  , tjni  committit  in  It^m  . Al  certo  così  di- 
nunzia  loro  il  Signore , fecondo  che  havete  udito  ; onde  come  non 
* p è lecito  dubitare  delle  fuc  divine  promefle , cosi  non  è lecito  dubita- 
d.  7.  divine  minacce  : nè  fi  dee  credere , che  ciò , che  egli  a_. 

Nullùs . traili  Peccatori  intimaci  fpcflb  nelle  Scritture  divine  , non  fi  riduca 
vidcMjg.  ad  effetto  fe  non  che  rariflìme  volte.  Anzi  fi  riduce  tante,  e tante, 
Sét.d.  lo.q  che  Santo  AgoUino  da  quello  fi  moflc  a dire  : * Atagnnm  tfl  etti  Dem 
d j ptiitii  efl  , petnitemU  rcmediuni . Noute  quelle  parole 

d^<4  tèe!  ‘P  • Vuole  il  Santo , ellcrc  così  rado  chi  ottenga  da 

j.D.ii.qui  quello  rimedio  di  penitenza  opportuna , quantunque  tarda, 
iuexpiic.  che  pone  in  dubbio  fc  l’ ottenga  mai  niuno  . 

XXIV  Per  tanto  la  Mifcricordia  farà  , che  Dio  vi  gallighi  allora  mal- 
volentieri , ma  non  farà  però , che  non  vi  gallighi . iiui  t*ngìt  ter~ 
Amos  9.  j '»■(««»  , & tnbefeit  , che  è Dio  fdegnato  , njeendet  pcnt  rivns  omnit  , 
dice  il  Profeta & definet  ficnt  Jitruius  ^gypti . Havete  notato-? 

/ Ogni  Fiume  naturalmente -corre  all’  ingiù  e non  torna  mai  indie- 
tro di  Itio  talento  . £ pure  ogni  Fiume  indietro  anche  torna , quan- 
do incontra  qualche  riparo , che  il  rifofpinga  gagliardamente , co- 
-mc  intcruicnc , Jà  nell'  Egitto , fino  .al  medefimo  Nilo  , il  quale^  . 
-quantunque  corra  all’  ingiù  rapiditlìmo  verfo  il  Marc,  contuttociò, 
trovando  quivi  le  Tue  fette  bocche  ferrate  da  una  gran  malia  di  are- 
na condottavi  tutu  inficme  dalla  tcmpclla  , ritorna  indietro  ancor* 
egli , c -ritorna  in  modo  , che  non  potendoli  più  -contener  nel  Tuo 
■letto  , fi  leva  fu  a foprafiàr  le  Campagne  con  alu  piena..  Quello 
darà  però  tutto  il  frutto  che  caveranno  dalla  divina  Pazienza  colo- 
I.j.Revei,  ro  , che  , come  fu  detto  già  a Santa  Brigida  , In  nrkitriu  fno  pofue- 
c.  1».  rum  MiferUordUm  Domini , dil^ngono  della  Mifcricordia  divina  , 
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e vi  fan-  fopra  i loro  afl'cgnamenti-,  come  fc  ella  fbfle  un’  entrauui 
(labile , e non  un  fcmplice  dono  ; quedo  , dico , farà  tutto  il  fratto: 
non  che  non  fieno  puniti  dal  loro  Signore  , ma  che  fieno  puniti  fol  r 

contra  voglia  , come  da  un  Fiume  di  Aia  natura  benefico , il  qual 
portato  dal  pcfo  della  Aia  inclinazione , vorrebbe  far  loro  ogni  be- 
ne; ma  riforpinto  indietro  dalla  moltitudine  delle  loro  iniquità  > con- 
uien  che  pigli  un  corfo  tutto  contrario  alla  Au  natura  , Miennm  opus 
Mbe*,c  che  non  Aa  più  benevolo , nu  ritrofo  . 

Allora  dunque  non  A ricorderà  più  il  Signore  « nè  dell’  edere  che  2XV 
egli  diè  a'  Peccatori , quando  gli  cavò  di  Aia  mano  dal  fen  del  nul- 
la , nè  degli  denti  che  per  loro  fopportò , nè  del  (angue  che  per 
loro  fparfe  , nè  d' altro  che  in  sè  ritenga  di  motivo  ad  amarli  , ma 
riguarderà  fblamentc  la  colpa , che  in  loro  mira  , tirando  quafi  una 
cortina  fopra  tutto  il  rimanente , come  codumavano  anticamente  i 
Giudici  dell'  Areopago  , nel  condannare  alcun  Reo  j affinché  la_. 
pietà  non  li  faceffe  traviare  dalla  giudizia . 

Non  dico  io  già  per  quedo  , che  il  Signore  Ai  quell’  cdremo  fia_<  XXVI  • 
per  negare  a’  Peccatori  vivuti  male  fino  allora  , ogni  guifa  di  aiuto 
ancora  ordinario  : non  dico  quedo  : dico  che  negherà  loro  quel? 
aiuto  fpecialejfoprabbondantc  ,ed  efficace, con  cui,  fc  l' havedero, 
verrebbono  ad  operar  con  facilità  , e così  ancora  a faluarfì . Per 
formare  l’ Inuerno , non  è neceffario  che  il  Sole  non  comparifca_< 
punto  Al  l’ Orizzonte  ; bada  che  A lafci  quivi  vedere  più  di  rado , e 
che  miri  la  Terra  più  obbliqunmcnte . O che  cnida  Inuernata  Aic- 
cederà  però  nel  cuore  del  Peccatore , fé  Dio  gli  dà  folo  una  grazia 
di  firnil  forma  , cioè  meno  fcraida  , e mcn  frequente  ! Bada  ciò  di 
vantaggio, perchè  la  falute  di  lui  Aa  perduta,  imperocché  qua  A ri- 
duce tutta  la  miferia  di  un’Empio  tal  moribondo  : haver  biiogno  di 
un’  aiuto  force , e perpetuo , e riceverne  uno  fievole , e parco  . Ha 
egli  bifogno  di  quella  Grazia  ,chc  è detta  trionfatrice,per  vincere 
il  contrailo  , che  gli  fanno  le  tentazioni  del  Demonio , i dolori 
del  corpo  , le  debolezze  del  capo , i mali  abiti  raddoppiaci  fin’  a_, 
quell’  ora  ; e dall’  altra  banda  non  riceve  foccotfo  , più  che  ordina- 
rio . 11  pane  è duro , ed  il  coltello  non  taglia  , diflè  un  mal’  huo- 
mo  , quando  in  punto  di  morte  , era  eforcato  a pentirA  ; provando 
il  milcro  allora  in  sè  quanto  vera  Aa  la  minaccia  dell’  EcclcAaAi'* 
co  , dove  afferma  , che  troppo  male  farà  per  farla  in  quell’  ultimo 
ogni  cuor  duro  . Cor  dHrurn  mMi  hahebit  in  novilfimo  . In  Aie  cafi  fi 
fa  una  mutazione  iflantanea  , dice  San  Tomafo  t Se  il  Aderto  è s.Th. 
in  ultima  difpoAzione  a riceverla  ; ò fé  l’ agente  adopera  infinica_j  q vi.u.?* 
virtù  . Ma  nel  cafo  noflro  l’ Anima  del  Peccatore , non  folo  non  “*  ^ 
ha  1’  ultime  difpofizioni  per  cATere  conucrcita  , ma  più  tolto  ha  di- 
^Azioni  totalmente  oppofk  alla  conuerAone  ; ed  il  Signore , non 
folo  non  vuole  adoperare  la  fua  virtù  infinita  per  conuercirla  , nu 
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tC  Parte  TerKfi, 

Yuole  adoperare  una  vinti  molto  limitata , come  notò  pure  un  dot>- 
to  ComcntJtore  III  le  parole  del  Savio  poc’  anzi  addotte  , con  dir 
cosi  : JDignns  non  ^ nt  ù fentÌM  Dtnm  moiJem  in  morte  ^ fari  ei/et». 
tm  frtànit  dnrum  in  vùn. 

So  che  mi  opporrete  haver  Dio cpnuertiti  ancora  Ai  l'ultimo  , 
aJe"  Peccatori  molto  gravi , e faluatiii . Ma  io  torno  a dirui , che 
quello  i caro  rarilOino  : tantoché  in  tutte  le  divine  Scritture , io  non 
lo  di  tali  conuerfìoni  trovarne  più  d’ una  fola  -,  e quella  é la  conuer- 
lìonc  del  buon  Ladrone,. la  quale  non  é né  meno  certo  fé  folle  con- 
uerfion  tarda  , a cagion  di  alcuna  notizia*,  che  prima  havelié  del 
Redentore  ; più  torto  j:  certo , che  ella  fu  pronta  , c preda  , poiché 
hebbe  una  tal  notizia  , come  Samo  Ambrogio  olfcruó  ; e in  ogni 
cafo  che  tarda  folle  ancor  la  Tua  conuerlìonc  , egli  é fakio  , dicc^ 
Santo  Agollino , affine  che  nefluno  difperi  ; ma  egli  é ancora  foto , 
affinchè  neff  mo  prefuma  . frhns  efi  , ne  àefperes  ; folnt  efi , ne 
met . Ma  vorrete  voi  legare  ad  una  fone  si  fractoa  l’ Ancora  della 
Voftra  Salute  ? E avvenuto  talora , che  un  Ladro  condotto  alla  for- 
ca , pafsò  dinanzi  un  Cimitero  , una  Chiefa  , e , delufi  coloro  , che 
poco  attenti  badavano  a cullodirto  , vi  fcappò  dentro , Ma  qual 
Reo  però  fi  promette  un  sì  raro  fcampo  ? Ciafeuno  fogge  i Birri , 
fùggt  il  Boia  , fogge  il  capertro  più  che  egli  può  da  lontano  : per- 
ché quanto  quello  accidente  di  foga  é più  fortunato  fu  quell’  ertre- 
tno  frangente  , tanto  mcn  dunque  egli  può  valere  di  regola  . idntd 
àlkui  griuiùsi  conceditur  , trahi  non  àehet  nb  nlijt  in  exenopinm  , E di- 
fperata  la  falutc  di  quell*  Infermo , che  non.può  campare , fe  noné 
per  uairacolo,. 

Però , Dilctrirtimi  mici , fi:  fino  a qued’  ora  havete  a forte  curata 
sì  poco  r Anima  vortra  , non  é dovere , che  si  poco  aiKor  la  cana- 
te per  P avvenire . Pregate  pure  il  Signore  , che  non  le  foprav  ven- 
ga addoflo  rlnucrno  , ficchc  fia  coftretta  a dovere  allora  foggirt,» 
dalla  divina  Giuftizia  , quando  la  ftjgione  è tanto  incomoda , e 
tanto  impropia  alla  foga  . Orxte  ut  nanfint  fng»  vefhe  in  'hyeme  . O 
quanto  è facile  il  cadere  in  querto  errore  di  viver  male  , c di  Ipcrar 
fcnc  ! Qperto  è 1’  errore  comune  di  turti  gH  Empi , Errar  Impiorum, 
tra’  quali  non  ve  ,n’  è alcuno  si  perfido  , o si  perduto , che  nem  in- 
tenda di  f.tre  almeno  alla  morte  una  buona  confeilione  de’  fuoi  pec- 
cati . Pc£Ò  dice  I’  Ecclefiaflico  efprcrflamcnce  :*Ne  demoreris  in  er- 
rore Impiorum  j ente  mortem  confitere  . Nò  Dilettiilìmi . Se  in  tale  er- 
rore fiete  caduti  per  difgrazia  anche  voi , non  vi  dimorare  più  lun- 
gamente . Havete  udito  già  il  gran  pericolo  , che  in  quell’  diremo 
vi  dourà  fouraftare  dal  Demonio , dal  Cuor  voftro,c  da  Dio  . Dal 
Demonio  ,.che  rinforza  allor  le  foc  tentazioni  \ dal  voftro  Cuore  , 
che  fcinprc  più  diviene  inabile  per  quell’  ora  ad  operar  bene;  c da_, 
Dio  mcdcfimo , che  sì  apertamente  dichiarali  di  non  volcrui  allor 
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fowcnirc  amorofamcnte . Adunque  ; Afe  demererù , torno  a dire , 
i»r  demorerh  in  errore  /mfiorum  , 4»re  mortem,coHfitere  . Qucda  è la 
vera  rifoluzione.,  conucrtirlLora , e fare  ora  quella  confidGone , la 
quale  fì  vorrebbe  face  iu  l’ ultimo  , dolente , verace  , umile , e At- 
tuerà . Ora  è tempo  di  adempire  le  debite  obbligazioni  di  buona.» 

.voglia  ; ora  di  relìituire  fppntaneamcnte  ciò  che  fi  .è  tolto , fia  di 
riputazion , fia  di  roba  ; ora  di  abbandonare  ben  volentieri  ogni 
pratica  Ucenziofa  ; ed  ora  di  ritornar  finalmente  ciafeuno  a 
Dio , come  fi  conuiene  , lafciando  il  peccato , prima  che 
il  peccato  fia  quello  che  lafci  noi . Vna  ul  Peniten- 
za farà  moneu  intera  fecondo  ogni  fuo  dove- 

re^  intera  di  probità,  intera  di  pelo . Eccii.  1 7. 

/MfMf  confitétris . E cosi  confellàu  »7. 

bene , potrete  con  ragione  fpe- 
rar  da  Dio  quel  perdono  ^ 

-cheaìt^erariamentc  ■ - - 
..  vipromectetefin:  . 

chòindugiat;e 
a/ichie- 
derio. 

ì^tu  fmtu  cmfinikeri^ 
jùtmbHt  iàmt , 
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Sofra  Ìa  mscejjitd  ^et  efficacia  dell*  Orazione 

E fòfle  vera  l»*opihionc  de’  Pittagorici , che  la: 
Mudea  (ia  un  rimedio  a guarire  da  tutti  i ma« 
li , aon  pare  a*  voi  che  farebbono  certamente 
' nimici  di  se.medcfiini  quegl’  Infermi , che  ri- 
curairero'>di  comperar  la.ialute  con  tanto  co- 
modo-,  anzi  coivtantapiaccrc.^  Ma  fc  la  Na- 
thra.ìioit;hì"perTncflb  , che  i rimedj  delle  no- 
ftre  malattie  fblfcro  cosi  facili affinchè  non 
ci  ammalaflimo  troppo  frequentemente  ; ben 
r ha  pcrmeffo  la  Grazia , ò non  temendo  gran  fatto  un  t^l  pregiu- 
dizio^ ò nonio  aitando  : ond’è.che  ella  ha  conferita. alle  voci  della 
nodra  Orazione  tanta  virtiLdi  rifanare  ogni  male  > quanta  nè  pur 
ne  fognarono  quei  Eilofofi  nell’*  armonia  delle  Sfere  ..  E nondime- 
no mirate  qpaie  incantefimo  di  pigf-izia  tiene  ammaliata  gran  parte 
de*  Crifliani  l Sono  innumcrabili  quei, che fd^nano ,.ò  che  trafeu- 
ranountal  rimedio,  determinato  dalla  Provvidenza  divina  a loro- 
faluezza  ..  Di.  quello  rimedio  voglio  dunque  io  ragionami  nel  gior- 
no-d’ oggi  , e affine  di  flimolarui  pili,  potentemente  a valeruene:^ 
prima  di  moftrami  l’ Eilìcada  dell’  Orazione , mi  piace  farucne-> 
chiaramente  veder  la  Neceflità  : brando  io , che  dobbiate  reflare 
al  fin  perfuafi , quanto  per  quello  mezzo  0a  facile  ad  ogni  Peccato- 
re il  faluarfi,  e qua^  per  i'  iftcfla  divenga  inefcurabile  chi  il  perde. 


II  Ma  primieraincnte  non  vorrei  che  vi  deflè  a credere ,,  che  io  > 
mentovando  Orazione havefll>  in  animo  di  condurui  tutti  al  Do- 
ferto  , dove  fegr^ati  dal  commercio  degli  huomini , dovcflc come 
Santa  Marìa  Maddalena , levami  in  alto  fette  volte  il  giornO'  da_» 
terra  > ed  andare  al  Cielo.  Per  Orazione  intendo  al  prefente  quel- 
AH  •'  la. 
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la  , che  è propciamentc-Orazione  ^ cioè  la  Domanda  : per  mezzo 
delia  quale  erprimiamo  a Dio  il  de/ìderio  di  ottener  da  lui  qualche 
bene  . Oratìo  efi  pernio  dccentinm  a£>eo . .Cosila  dilli  ni  San  Giovan- 
ni Dama  feeno^  Pollo  ciò,. io  ib*  fapcrui  che  .quella  Orazione  «ò 
vogliamo  dire  Domanda  , è necelTarinìma  fecondo  V una  c l'altra 
ragion  dilvleceflìtà , riconofeiuu  da’  Teologi, nelle  Scuole  : .ncccflì- 
tà  di  mezzo,  ejiecelfìtà  di  prccato . Tarliamo  prima  di  quella >che 
è la  più  nota.. 

L'antica.Roma  hebbegià  una  legge,  annullata  poi  come  fuper- 
Aiziofa  dall’  Imperadore  Teodolìo  :.ed  era  , che  a qualunque  Erede 
folle  difdetto  il  chiedere  in  Giudizio  l’eredità  , fuora  di  qucAi  tre 
giorni  : del.Martedì.,  del  Giovedì,  e del  Sabato  . .Ma  mirate  quan- 
to oppoAa  è la  legge  , che  ci  lafciò  CriAo.,  noAro  fùpremo  legisla- 
tore ! Tanto  .c  da  .lungi , che.habbia  egli  .voluto  deludere  veruna 
giorno  dal  poter  chiedere  al  JioAro  JPadre /ourano  l'eredità  celcAia- 
le  , e dal  doverla  anche  chiedere , cheanzi  JK)n  ba  voluto  nè  pur' 
elchidere , per  così  dire.,  verun  momento  di  tempo . sOportet  femper 
or  ture , & non  dejUere . E a dire.il  vero  , troppo  era  ciò  di  ragione . 
.Siamo  ad  ogni  momento  poveri  innanzi  a Dio  ? GiuAo  è però,  che 
ad  ogni  momento  ci  voglia <Dio  vedere  altresì  mendici . Troppo  ha 
egli  in-odio coloro  , che  fonoToveri , c fono  fiqjcrbi,,  come  hab- 
biamo  dall’  EccleOaAico . T quali.vi  credete  che  fieno  qucAi?  .Sono 
^coloro  ,'che  penuriando  in;una:>eAremameceintà d’ ogni  bene  , tut- 
-Uvia.non  fi  piegano  a.  raccomandarli  di  cuore  a chi  fola  mente  .è 
abile  a Ibv venirli . .JMò  , nò . Oportet  femper.  orare  , ^ non  dejicere  . 
£ però , ecco  ciò  che  ha  fatto  CriAo  obbligandoci  a chieder  tem- 
pre ; ci  ha  tolti  da  tanco^male , quancò.era  queAo , di  vivere.odiofi 
a Dio.. 

.Anzi,  ci  ha  .colmi  a*un' ora  d’.itnmenfo /bene...  -Perchè , quando 
.anche .potdfimo  fenza  fuppliche  riporcareda  Diociò.che  noi  bra- 
miamo, è .meglio  fenza  paragone  ^pcr  noi  , l’ bavere  a riportarlo 
per  via.di  fuppliche.  <Così. da  lui  primicramcnte.reAiamo onorati 
in  fotnmo . Conciolllachè,a  dir  giuAo ,.chc  gran  cofa.è  ricevere  da 
Dio  fpelli  doni  ? .£  forte  qucAa. comune  ancora  alle JBe Aie . ufperis 
tu  manum  tuarn  y &àn^les^mne  animai  benediitìone.^  1 Giumenti.,  t 
•Colombi  , i Comi  ,J  Pafleri  Acfli , che  voi  non  .vi  degnate  albe^a- 
.re  ne’.voAri  portici, continuamente  ricevono  ben  da  Dio  . Ma  che? 
Se  tutti  il.  ricevono , niun  lo  impetra  . JL’  impetrarlo  è fu  la  Terra 
; donato. agli.huomini  foli . :£  così , quando  Dio  ci  .fiacelle  del  £cne 
non  fuppiicato,,mon  ci. dichiarerebbe  con  tal’  atto  da  più  , che  da 
meritevoli  di  riceverlo.:  .là  dove  mentre  ce  lo  fa  fiipplicato , d di- 
chiara ancor  meritevoli  d’ impetrare . £ qucAo  è l’ onore  cccclfo  . 
£levabis  ad  Deum  faciem  tuam  : rogabis  eum  , & exaadiet  te  . 

Tanto  più , che  il  fupplicar  Dio , è diverfo  afiai  dal  fiipplicare  i 
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i*o-  Parte  Tertp' . 

Principi  della  Terra  . Preflb  di  quelli  il  ruppliearc  non  è di  guada- 
gno alcuno  : è di  mera  perdita  : fc  non  n ottiene  , la  fatica  è get- 
tata : e però  meglio  è l'  ottenere  da  loro  , non  fupplicando  . Ma.» 
non  è cosi  parimente  in  rifpetto  a Dio  . Rifpctto  a Dio , l’ ideilo 
Ifii  4.10.  fupplicare  e già  guadagnare  . Tdmumniodo  innocethr  nomea  tnum 
/uper  noi  : perchè  l’idcUò  fupplicareè  di  utile  fegnalato , per  gli  at- 
S Th.  1.».  ti  belli  <ji  virtùehe  accompagnanoi  1’  Orazione  , c^ando  è fatta  in 
<].8{.ar.i;'  j^bita  forma  . Ond’  è , che  nclfuna  fupplica  fparfa  a Dio  , fi  può  • 
Rora.  10.  dire  che  fia. gettata  . Ià*m  Dominmi  omnium  ,Mves  in  omnei  (jni  in- 
a a.  uocétat  illnm  : dhiet  in  (pici  che  ottengono  , dives  in  quegli  ancorai 
che  non  ottengono.  Perchè  chi  ottiene  , riporta  da  Dio  quel  bene 
che  gli  addimanda  -,  chi  non  ottiene , riporta  da  Dio  quel  bene  di  ; 
havcrglielo  addimandato  ; e così  fempre-ciafeun  da  Dio  torna  cari- 
Pf.  3 4.1  fi»  co  di  ricchezze  . Oratio  me*  in- finn  meo  connertetur  . 

VI  Per  ultimo  l' ottener  le  grazie  divine  per  via  d’ idanze , c d’ idah- 
ze  frequenti  > e d’ idaaze  feniide>-fache  noi  dipoi  le  tenghiamo  in 
maggiore  dima  : il  che non.fi può  credere^  quanto  inapord  . Che* 
vuol  dire  , che  da’  Ghicatori  fi  modra  comunemente  sì  poca  cura  • 
di  quel  danaro  , che  han  vinto  fu  *1  tavoliere  ? La  ragione  è , per- 
chè vinccndolo,non  vi  han  durata  fatica:  e fiecome  un  vafo  di  boc- 
ca.larga  , che  non  pena  a ricever  1’  acqua  , non  p^a  nè  anche  a_* 
verfarla;  cod  la  loro -mano  , che  fenza  travaglio  raduna  quelle 
monete  , fenza  travaglio  par  le  fcialacqua  ^ Credete  voi , che  un_«  • 
Giucatore  farebbe  sì  prodigo  > fe  egli  navefie  lungamente  bagnata 
co'  fudori  delia  Aia  fronte  ciò  che  coq  tanta  facih'tà  manda'male  ? Nò  - 
certamente.;  ma  fecondo  il  codumc  de' piii  tenaci , non  didingue^ 
rebbe  il  danaro  daipcoprio  fangucy  tanto  cudodirebbo  alior  l’uno  e 
l’altro  con  pari  amore . Prudentemente  dunque  ha  voluto  Grido  che 
domandiamo  del  continuo  le  grazie'  all’  Eterno  Padre  , affinchè  la 
difficoltà  di  ottenerle  ci  metta  in  pregio  ciò  che  la  nodra  ignoranza- 
ci  renderebbe  come  vile  » ò ufitato  , fc  l’ ottenedìmo  fenza  fuppli- 

llai.57.io  ca  . y$t*m  manus  ih*.  imtotijH  y dice  il  Profeta  Ifaia  y proftere»  non, 
rog»fli . 

VII  Vero  è che  Gridò  ; nell’  obbligarci  a pregate  y non  hebbe  fola- 
mente  riguardo  ai  vantaggio  nodro  : l’ hebbe  piti  ; com’  era  giudo  y 
all’ onore. del  fuo  gran  Padre  Divino , -Gli  Schiavi  già  fi  folevano 
da  taluno  marcare  in  faccia  •'y  affinchè  da  quel  fegno  sì  difafeofo  y 
apparide  tolto  il  Padrone  a cui  fi  attenevano . Ora'  noi  tutti  nafcia>' 

S.Th.  i.p.  mo  fchiavi  di  Dio , marcati  non  in  -faccia,  cioè  nella  fuperficie  y 
q.io4  ar.i  ujj  nel  cuore  y cioè  nell’  intimo  del  nodro  clferc  y si  foggetei  al  no- 
“ *•*  dro  Creatore , che  egli  medefimo  con  tutta  la  fua  Onnipotenza  non 

oo.ar.8  efentarc  da  queda  altiifima  feruitìi  , c foggezione  . Per  tan- 
to dobbiamo  noi  riconofeere  quedo  nodro  Prmeipio  in  quel  mo- 
do y nel  quale  dcpcadauao  da  lui . £ perchè  dependiamo  da  lui  y 
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non  fblo  come  da  Signore  fourano  , ma  anche  come  da  Signore  in-  Sujrcz.  de 
finitamente  benefico  , perciò  dobbiamo  noi  riconoicerlo , non  folo 
con  le  adorazioni-,  e co  i fagrificj , ma  anche  con-  k orazioni , o 
con-lc  preghiere  . E cosi  fra  tuni  gli  atti  di  Religione,  con  cui  pro- 
tdliamo  la  pienezza  dell’  Eifer  divino  , fingolariflìmo,  fecondo  la^ 
dottrina  di  SanTomafo  , è 1*  ano  di  orare:  Orario  pracMÌnet  alijs  S.Th.  ».u  • 
a^ibnt  Rtlmonit:  non  folamcnte  perchè  con  gli  altri  atti  di  Religio-  ' 

ne  , quali  fono  le  gcnuflelfioni , gl'  inchini , gl’  incenfamenti , e piò 
altri  Amili  riti , noi  foggettiamo  ad  elio  l’ eflerno  noOro , e con  1'* 

Orazione  gli  foggettiamo  l’ interno  • ; ma  ancor  perchè  mofiriamo 
con  un  tal’ atto,  di  tener  Dia-per  quello  che  eéli  è , cioè  per  un’- 
Oceano inefauAo  di  tutti  i beni , abile  a poterli  ditlrìbuire  in-  mille 
fiumane  perenni , fenza  punto  diminuirli . E fòrte  hebbe  a quello 
mira  il  Profeta  , quando  egli  diflc  : In  ^HocHncfne  'die  innocavero  re,  PC  5f**^**  ' 
etee  cognovi  ^nia  'Deui'tneus  es  tu  ; quali  volefic  inlinuarci , che  lai» 
più  bella  efprefiSone  di  tenere  Iddio  per  Iddio , è luppliearlo  . Ve- 
rità si  chiara  i che  -folgorò  fino  agli  HeiB  Gentili  tra  le  loro  tcne-- 
bre  : onde  hebbfc  a -dire  un  di  loro , che  i Principi  non  paftecipava!-' 
no  la  lìmiglianza  divina  , nè  dagli  eferciti , nè  da’  trionfi  , nè  da” 
tefori  ì nè  dalle  llatue , che  loro  co^'bdk  fi  alzavano  in  ogni  par^ 
te  ; ma  folamente  dall’  eflcre  fuppircati fi»S^  fac'rot'  auro  vel  '•  Mart.  1.  s,  • 
marmore  VHltHt  , non  f acre  Uie  Deot  ; ^ni  rigat  iile  facit . E con  ciò 
rimane  fpiegato  fu  che  li  fondi  quella  necefiità  di  fare  Orazione , la  ' 
qual  fi  chiama  Necdlità  di  precetto . 

Ma  io  non  mi-  contento  di  quclK  fola  nccelfità  per  muovcrui  ad 
orar-  femprc:  Oportet  fektper  orare  , & non  defeere  . Voglio  co  i 
Santi  fiirucne  chiaramente  vedere  un’  altra , anche  più  eflenziale  y’ 
che  è la  Necellità  chiamata  di  mezzo  , per  la  quale  in  una  parola 
ci  li  notifica  , che  tanto  importa  il  raccomandarli  -a  Dio , più  che' 
fia  polfibile , quanto  importa  il  faluarfi.  Credo  che' oramai  voi'S.Th.  *.». 
fappiate , come-noicon  tutte  le  fòrze  della  natura  non  liamo  bafle^  q.iov.ar.» 
voli  a far  mai  punto  di  bene  . Non  fumns /nfficientes  cogitare  aliquid  <*’  i.  Cor.  j. 
ndrit , ^naji  ex  nohit . Vi  vuole  il  foccorfo  della  Grazia  Divina-!:  J» 
Sed/u^ientia  no/tra  ex  Deo  est'  E l’ alfcrmarfc  il  contrario  farebbe 
un’ Erefia  manifi:fla,condannatilEma  inpiù  Conci!)  già  daliU’ Chic-* 
fa  . Archita , Ingegner  celeberrimo  tra  gU  Antichi  ^ fabbricava-,’ 
alcune  fue  Coloinbc  mirabili , con  ul*  arte , che- volavano  fin  per  1’  • 
aria  , perchè  congegnava  dentro  di'efle  alcune  ruote  fegrete , Ic'" 
quali  deflero  macllrcvolmente  l’ impuilb^  al  -volo . Ma  cto  ? Ove 
mancava  un  tale  impuKb ,'  fc  -Colombe  cadevano  tolto  a-  terra  da 
se  modefime, perchè  per  follevarfi  fiicea  lorO  bilògno  di  aiuto  cllrin-' 
fcco  di  flrumenti  e di  fuHe;  ma  per  cadere  bafia va  il  proprio  lor^ 
pelo . fiam  noi'.  Per  folkvarci  al  bene,habbiamo  mia  fomnu’ 
ncccllìtà  degli  aiuti  della  Grazta  divina  « c per  pcecipiurc  nel 
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le , ballaci  il  pefo  del  nollro  nulla  , e della  nodra  natura  , tcn den- 
ti al  badò.  Ma  quella  Grazia  non  lì  vuol  dace  da  Dio  fenza l'Ora- 
zione j conforme  a quello  : J’etìte , &.aceipieiis  . Adunque  tanto  è 
nccedaria  a ciarcun.ciijioi  l’Orazione , quanto  è nccedaria  la  Gra- 
zia . Così  coofeflano  unitamente  i Dottori , dietro  la  feorta  che  fo 
lib.dcEc-  .locaSanto  Agoflino  in  quello  ricevutidimo  Aio  principio:  XitUlnm 
clef.  D®g-  crtdimHS  ad  Saltaem  fnifi  Dea  i/uàtante, "venire  : NhUmh  innitMHmSée- 
mac,c.  i6.  fttam  , nifi  Dea  *HxilÌAMte  , aperari , nifi  arantem  , anxi- 

linn$  promereri.  C^de  parole  fono  propriamente  come  una  catena 
d’ oro  di  tre  anelli.,  inferiti  l' uno  dentro  l’ altro  : perché  Accome  i 
impolCbilc-vcnire  da  fiato  di  perdizione  a dato  di  faluazione , feo- 
za  ederui  chiamato  da  Dio,  e Ikcome,  dopo  edere  da  Dio  chiama- 
to a dato  -di  Ailuazione , è impodibik  l’ operarla  tfcxtza  più  aiuti 
nuovi  e nuovi  di  Grazia  che  egli  ci  porga  ; cosi  è imponibile  il  me- 
ritar quedi  aiuti,. fenza  richiederli  conadiduità . MmIIum -credimut , 
nifi  trantem , auxilinm  pramereri . Però  quando  a Grido  mededmo  il 
Ciel  d aperfe , per  mandare  fopra  di  lui  lo  Spirito  Santo  in  forma.» 
vidbile  di  Colica , non'd  aperfe  nell’  atto  di  dar  Grido  jicll’  ac- 
que, ricevendo  il  fiattedmo  dàlkananidel  Prccurfore , ma  nell’  atto 
Tivj.tt-  <m  orare  , ufeito  dall’  acque  : lefn  bnpti^a -arante  , aperinm  efi 
Catlum  : per  dinotare  , fecondo  la  fpiegazione  diiSan  Tomafo, 
qnanto  a’  Fedeli , anche  mondi , da  ncccdari/sima  l’ Orazione  a ri- 
S.Th.5.p.  cevere  qualunque  dono  di  Grazia  dopo  il  fiattedmo:  tjuU'fciiitet  Fi- 
q-iJ.ar.4-  delibnf  neceffarta  Oratio  eìi  pofi  Baptifmnm  ; perchè  quantunque  ri- 
^ mangano  nel-Battedmo  cancellate  tutte  le  colpe  , non  jperò  runane 
anch’  eflinta  la  ribellione  jncitaxue  ad  else  : e quefia  a Kirza  de  i A>- 
li  aiuti  ottenuti  con  i’  Orazione.,  ha  da  fuperard.. 

IX  'Veggo  che  voi  ricevete  quefti  miei  detti  , fe  noncome  fald , al- 
men  come  amplidcati  :adducendo  nel.vodro.cuore.tanti  Teftinio- 
nj  contro  dime , quanti  dete  voi  mededmiqui  prefcnti,a’.quali  pa- 
re di  bavere  ouenuti  da  Dio  molti  aiuti  al  bene,  fenza  ha  vcrglicne 
dimandati  ,anzi  quando  più  badavate  con  una  vita  ò dilàpplicata  , 
ò difoiolu , a dimcriurk.  .Peròadabbattcre  coteda  vofira  obbie- 
zione , che.  è la  più  forte , ii  hanno  a iar  due  ponderazioni  . T.*  » 
prima , che  Dio  nel  vero , qua d impaziente  di  afpettar  ramo  a.» 
diffondere  fe  mededmo , verta  anche  fopra  di  chi  non  lo  fupplica  .la 
fua  Grazia  ,come  il  Cielo  verfa  di  notte , quando  fia  cial^o  dor- 
mendo., la  fua  rugiada . Ma  quello  s’ intende , dice  Samo  AgolU- 
mo , della  prima  grazia, quando i’  huomo.non  è prevenuto  ancora 
Rem.  I».  Aa  Dio  . -fmantiufum  amon  qturentAtu  me  : nons’  intende  della  k- 
tm,  eonda , quando  l’ huomo  .è  già  provenuto e può  aiutard  con  Ja.» 

lib.de Per-  prima  a ricevere  la  feconda..  -Deunt  nobit  dare  aliqna  , etiam  nan^ 
fcvcr.eK.  arantihns  , kt  initinm  fi dei  : alia  nan  nifi  arantìbns  prtparafie  , ficut  per- 
ftveramiam . La  prima  volu  che  la  terra  produlle  il  grano  , lo  . ' 

prò- 
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firoduiTe  fcnza  efTere  ni  folcata  , nc  feminata , (blo  all’  imperio  dd- 
a Voce  divina  . Ma  non  così  la  ièconda  : onde  la  feconda  raccolta 
fit  dipendente  dalla  coltura  degli  huomini . Così, quando  un  Pecca- 
tore chiamato  da  Dìo  a penitenza  , a guifa  di  terra  arida  germo- 
glia ad  un  tratto  qualche  buon’  opera  , cjuclbi  prima  grazia  , cui  va 
congiunta  quella  prima  raccolta , fi  da  fenza  la  coltura  dell’  Ora- 
zione : ma  non  cosi  fenza  la  coltura  dell’  Orazione , fi  dà  la  fecon- 
da grazia  cioè  quella  grazia  che  è necellaria  a continovare  nel  be- 
ne mcominciato,  che  è come  la  feconda  raccolta . noa  nifi «rt»- 
tH>Ms  fr*f*rajfe  ^ {km  ^trfevtrAmÌMn  in  finem  . 

L’ altra  ponderazione , che  conuicne  anche  bavere  dinanzi  agli  X 
occhi  per  rimaner  perfuafo  di  quella  impor tantiflìma  verità fi  èia 
Acuente  ^ £ vero  , che  Iddio  ci  dà  talora  alcuni  aiuti  di  grafia- . ^ 
lènza  etferne  ricercato , anche  dapoi  che  noi  potremmo  ricercame- 
lo , orando . Ma  in  quello  ca/b  ^li  non  opera  fecondo  il  corfo  del- 
la Provvidenza  ordinaria , che  è il  confueto  : opera.fecondoil  cor- 
fi)  di  uxu  Provvidenza  llraordiaaria  ,.difpcnfando  ad  una  legge  ^al- 
la quale  difpenfa  rare  volte , e come  noi  fogliam  dire , di  mala  vo- 
glia , Melle  nozze  di  Cana*,, Grillo  mutò  l’ acqua  invino  immedia- 
tameoce , ma  con  ciò  &ce  un  miracolo . La  legge  comune  che  tie- 
ne Dio , è connertir  bensì  Pacqna  invino.,  ma  nonè  conuertirla., 
immediatamente  : è conuectirlnpa:  mezzo  della  terra  fruttifera  c 
della  Vite  , che  con  flirta,  manifattura  riduce  invino  P acqua.^ 
piovuta  dalPalto . Sappia»  però»,  che  quando  il  Signore  vtlbm- 
miniflra  degli  aiuti  di  g^ia  fenza-  che  voi  Jiabbiatc  alzau  la  vo- 
ftra  mente  a richiedergUeli , fa  come  un  miracolo  manifeflo  y per- 
chè egli  non  ferba  in  tal  fumminillramcnto  lo  fiile  ufato  nella  lua-r 
Curia  celelle  ..  Ciò  che  fece  dire  a Clemente  l’ Alellandrino  quella  i Suonue 
propofizione , che  a prima  gianca  apparifce  non  poco  ilrana  ; ,ed  è, 
che  unCrifiiano  dourebbe  amar,  meglio  di.non  ricevere  i favori  da 
Dio  dopo  haverglieli  addomandati  ,.chedi  riceverli  lènza  di  addo; 
mandarli  :.per  non  eflèr.  di  quegli che.  vogliono  tentare  il  Signore 
a far  de’  miracoli  fenza  necetfità . . 

Aggiut^ete , che  fé  bene  Iddio-concede  indipendentemente  dalla  i XI 
Orazione  molti  aiuti  alP  Anima  nolfara , fono  quelli  il  più  delle  vol- 
te aiuti  ordinar; ,.  Qu^i  aiuti  grandi , cfccutivi , cHìcaci , co’  quali . 

P Anima  giunge  finalmente  a.laluarfi ,.  come  nonfbnomai  llau  da-  Siorerr.» 
lui  proouSìr>lc  non  a chi  gli  richiede;  così  generai iiliinameiKe. lo-  dcRcUg.l. 
lo  a chili  richiede  Ibn  confmti ..  £ quelLi  è la  più  fondata  opinio-> 
nc  di  Teologi  illulhi , che  fi  può  dire  additauci  Jn  da  .CciflO  coit, 
fingplare efpreiOone nel  fuo  Vangelo . f’^V4»,difs’egli , bono.ci. 

ornai  tempore  orauter  y m d^ni  haben/Kini  fuj^ere  ifta  omnia  y fu* fnutrA  Lue.»  i 
/mm  y & {fmre  éuue  FiiiMKbomiais  ^ Ollèruatc  quelle  ponderofe  paro- 
le > le  quali  fono  piene  d’ alto  oufiero-;  ed  è que- 

llo 
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’fìo  che  io  vi  dirò  . Tanto  i Santi , quanto  i Peccatori , hanno  bifo- 
. gno  di  una  grazia  particolare  e-privilegiata  ^ per  ottenere  la  Perle* 
vcranza  lìnale  ,ncl  punto  ultimo  della  vita  : grazia  chiamata  da.. 
Santo  Agoftino  , àmum  coronant  om»U  4/14  don»  , un  dono  che  è la 
. cotona  .,  e il  compimento  di  tutti  i doni  ; perchè  è mali  quel  Ven- 
toiavorevole , il  quale  ci  pone  in  Poeto  . Ma  che  ? Cucila  grazia.» 
trlonfatrice  di  tutti  gl’ impedimenti  cheli  attraver/ano.aila nollca 
falutc  , non  lì  può  mai  meritare  condegnamente  , nè  pure  da  verun 
Giudo  : perchè  può  bene  ogni  Giudo  meritarc.condcgnamente,  che 
gli  li  accrefea  la  Grazia  ramificante , la  quale  è il  termine  di  qua- 
lunque nodra  laudevole  operazione  fopra  la  .Terra.,  e fimiglia  il 
. frutto  : habetis  fru^vm  veflrum  in  f*nSlific»tionem  ; ma  non  può  mai 
. meriure  condcgnamcnce , che  gli  il  dia  l’adiuvance  ,che  n’è  il  prin- 
cipio , e lìmiglia  il  feme  . Quella  è puro  dono  di  Dio  , cui  da  dif- 
penfarlo  come  a lui  piace  . nàminìflrju  ftmen  feminnnti . (^in- 

di ò,  che  quando  uno  fode  anche  flato  a’  Tuoi  dì  più  pudico  di  un., 
Giufitppe  , più  paziente  di. un  Giobbe, più  Tanto  eli  un  Davide, può 
Iddio  permettere  , che  quegli  adaltaco  da  qualche  gran  tent^ione 
cada  in  peccato  ( come  appunto  vi  cadde  quel  Tanto  Jle  ) e cadu^ 
che  quegli  Ha  , non  è Dio  tenuto  ad  aTpeturche  riTorga  (come  per 
altro  gli  piacque  di  afpcttar  Davide^  nu  lo  può  in  tale  flato  di  pre- 
. varicatore  levar  dal  Mondo , Tenza  cflcre  però  nè  ingrato  , nè  in- 
giudo . Non  ingiudo  ; perchè  a chiunque  nieghilì  maggiore  Tpazio 
di  vita , Iddio  non  nega  un  debito , nega  un  dono . PenTate  dunqqe 
ove  nieghilì  a un  Peccatore , che  .di  ragione  dourebbe  a un.trdtto 
morir  dopo  il  Tuo  Peccato . A»  (fuocangHt  die  comtderit ex ,eo  , .morte 
, morieris . Non  ingrato  , perchè  il  male,  dell’  offeTa  che  un’  huomo 
vile  fa  a Dio  ,.con  prevaricare , è maggior  Tenza  paragone , che-> 
non  fu  il  bene  di  quanti  odequ;  gli  ha^ia  giammai  potuto  predai 
innanzi . ^*àd  pródefi  Deo  fi  utfiMsfueris  f Rimane  adunque  che  la 
PcrTeveranza  finale  ( anzi,  fin  l’ ideda.  ordinaria  ) non  pofla  meri- 
tarli mai  de  condirne  . Per/everenti»  yU  n«n.C»dit  /iti  merita  , fiolo 
può  ella  meritarli  de  congruo  , cioè  con  una  tal  congrua  .diTpolìzio- 
nc , che  noi  dalla  parte  podra  mettiamo  a non  dimeritare  cosi  bel 
dono.  £ però  dille  Grido  nelle  Topracitate  pacale:  yigiÌMeomni 
tempere  arantet  ,Mt  digni  haheamtni  funere  omni»  ifia,  ^nefntHrM  fune  , 
& fiere  ente  Filuun  hetninit . Non  diflc  Mt  dipri  fitis  , al  che  fi  ricer> 
cherebbe  condegnità  ; ma  didc  ntdigni  hebeamm , al  . che  bada  la., 
congruenza  . Cangmum  enim  efi  , dice  San  Tomaio  , xt  ,.dnm  berne 
■beni  Mtitur  fu»  virtute  , Detu  fecHndnm  feperexcelkntem  virtMtem  , ex^ 
ceUentÌHs  operetnr . Ma  queda  diTpolizione  quale  ha  da  edere  Topra.^ 
ogni  altra?  JL'  havete  udito  dal  medelimo  tedo  . Ha  da  edere  l’O- 
razióne continovata . Vigilate  omni  tempere  arantet , xt  d^ni  habeami~ 
ni , Órantts  omni  tempere , ecco  il  mezzo  da  conTcguir  la  bramata.» 

Per- 
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Perfcvcrànza  : ur  di^»i  hAbeAtnini , ceco  il  ■fine . £/  ideò , ripiglia-, 
r ifidTo  fante  Dottore  , fejlquem  aliq/tù  tfl  iufiìficetus  fer  gretiAnu  , 
neujfe  hebet  ( jK>utc  quella  ncccilità  unto  cfprcfla  , di  ciu  ragiono) 
ntctffe  habet  a Dea  pttere  predici S4m  J*er/everAntix  dimum,M  fùlicct*MÌ 
fiodtatHr  a malo  kftjMe  ad  Jìtiem  vita  . Maltis  eaim  datur  gratta  ,^*ibuj 
non  datar  per/everare  in  grafia . Fate  ragion  però , che  il  Signore^ 
babbia  ufato  con  efio  noi , come  ufavano  anticamente ^li  abitatori 
delle  Ifole Eoleari , i quali, per  rendere  i loro  Figliuoli  pcrfcttilOmi 
nell’  arte  del  faeuare , cofiumavano  di  non  dar  mai  loro  il  pane  in 
mano  ,ma  di  mcncrlo  in  cima  ad -un'  alu  trave , c pofeia  porgen- 
do loro  1’  arco  ,e  le  frecce  , tolto  che  per  1'  età  fofler’  abili  a ma- 
neggiarlo : Ecco  il  pane , dicevanojlclo  vuoi, fallo  cader  di  lafsìi. 
Guardate  le  , come  io  dilU  , non  £a  così  ancora  Dio . Parafit  ì/l, 
dulcedine  taa  paaperi  Deas , grida  il  Profeta  . Signore  tenete  appa- 
recchiate le  voltre  dolciifiim  Mifericordie  dal  vollro  trono  per 
chiunque  ha  di  bifognotli  ufarle  a propia  làluczza  : c provveden- 
doci dell’  arco  dell’  Orazione , ci  fiimolate  ogn’  ora  a farne  cadere 
più  e più  dall’  alto  , con  le  infaticabili  infianze  che  là  fcocchiamo  ; 
c però  io  mai  non  lafccrò  di  fcoccarle . Clamaba  ad  £)eum  tAaiffi- 
mum  tjui  bcnefecit  mihi . Clamabo  , per  ottenere  la  grazia  di 

pcrfcvcrare  nel  bene  , ad  ^eum gai  bencfccit  mihi , a chi  donommi 
la  grazia  d’ incominciarlo  > 

Vedete  dunque  s’ è necelTario  raccomandarli  al  Signore  . E tan- 
to necefiario  , che  fenza  di  quefio.mczzo  voi  non  otterrete  i favori 
più  rilevanti  particolarmente  ilpiù.rilevaute  di  tutu, .che  c mo- 
rir bene  . Mon  accade  però  lufìngarfi  : Iddio  ha  fatta  la  l%gc  , Pe- 
tite , & dabitur  vobis , e non  vuole  cambiarla  per  voi.:  c le  egli 
quefio  prezzo  ha  venduta  la  falutc  a i Santi  più  cari , penfate  voi  fc 
lenza  di  quello  vorrà  mai  donarla  a i Maluagi.  In  quella  parte  egli 
difpenfa  troppo  malvolentieri  agli  ordmi  già  prcfillì . Le  Sfere , le 
Stelle  , e tutti  i Cieli  d'  accordo  , fono  prontifCmi  a vcrfarc  fopra_> 
noi  moruli  una  piena  dì  falutevoli  influlli , ma  con  tal  patto  : di 
verfarli  fecondo  le  leggi  loro  . Volete  però  voi  collrigncrli  per  voi 
foli  ad  ufeire  da-quclk  leggi  ? a muur  cafe.?  a mutar  corfo  ? ad  im- 
prendere nuove  vie  ? Sarebbe  quella  una  temerità  troppo  llrava- 
gante  , Ora  l’ ifleflò  io  vi  dirò  parimente  ne)  cafo  nollro  , Iddio  é 
difpollilUmo  a faluar  tutti , non  ve  n’  ha  dubbio  : JJetu  vtdt  omnes. 
ìoomines  fMkosJieri  : c però  è difpolliinmo  a fpargere  axKhc  Ibpra 
noi  tutti  gl’  infiuin  delia  fua  Grazia , ma  con  un  patto  di  cflcrnc  da 
noi  fuppiicato  inccilàntcmcntc  . Si  ^uit  vefiram  indi^et^apienticu. , 
poftalet  a ’Deo  tjui  dot  omnibus  affluenter  , & non  impreperat , ■&  dabi- 
tur ei , Pertanto  ,fe  v’  è chi  voglia  faluarlì , -ma  -non  voglia  racco- 
mandarli ,.non  fa  egli  torto  al  Tuo  Dio  , non  gli  fa  violenza  , men- 
tre egli  ambifee  di  non  iAatc  come  gli  altri  alle  leggi  pubbliche , e 
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chiede  privilegi , non  falò  fenza  merito , ma  parimente  lènza  nc-- 
cciGcà  ? Direte  , clTer  difficile  di  negare  , che  Dio  pur  qualche  voP 
ta  non  gli  habbia  ufati . Dio  fa,  fe  nel  noftro  cafo  l' ha  fatto  mai  ; 
cioè  fe  mai  l' ha  fatto  intorno  a quel  che  importa  pih  ,chc  è la  Per- 
levcranza  finale  . Ma  fu,  palli  per  conceduto  che  1’  habbia  fatto  ,• 
faluando  qualche  volta  lènza  Orazione  chi  fi  poteva  raccomanda- 
re ancor*  egli , c lo  trafeurò . Per  quello  1’  ha  Dio  da  fare  con  elfo. 
VOI  ? Talora  fi  è collumato  di  non  ammettere  i Vincitori  per 
porte  della  Città  , ma  di  rompere  loro  le  mura  , ed  introdurli  per 
quella  via  non  più  praticata  ò premuta  da  verun’  orma.  Per  quello 
prcfumcretc  voi  dunque,  che  cosi  pur  fi  proceda  con  cljb  voi  ,ficchè 
mentre  Ha  aperta  la  porta  per  la  qual’  entrano  tutti  gli  altri  in  Cit- 
tà , per  voi  all’  incontro  formifi  un  nuovo  varco  ? Non  vi  accor- 
gete che  qucllp  è- un  tentare  iddio  , chiedendo  miracoli, quanto  pHr 
impropri tanto  più  inconuenienti  .*  E dunque  neceflario  il  racco- 
mandarli, fe  vi  volete  Cilmn  . Oporter /emper  orare  , C7  non  deficere. 

Ma  io, vi  voglio'anche  llrignere  di  vantaggio  . L’ Orazione , non 
folamente  è mezzo  neceflario  , come  io  vi  ho, detto,  per  la  Salute  , 
ma  di  più  talora  è mezzo  unico:  ficchè  non  rimanga  altro  che  que- 
fto,  per  non  piombare  nel  baratro  dell’ Inferno.  DeretìSia fnnt  tm~ 
tummodo  lahU  circA'dentes  meos  , diceva  il  fanto  Giobbe  . Non  mi 
fon  rima  fe  di  fano  ,.fc  non  le  labbra  : e voleva  dire  il  mefchino,che 
il  Peccatore  ("quale  era  quello  che  egli  rapprefentava  col  corpo  tut- 
to piagato, e tutto  putente , Ibpra  di  un  letamaio  ) il  Peccatore , di- 
co , per  la  moltitudine  delle  fue  piaghe  , e per  la  piizzura  dC  fnoi 
mali  abiti  , lì  riduce  a fegno  , che  non  ha  di  (ano , le  non  le  labbra, 
con  le  quali  egli  può  raccomandarli  al  Signore Nel  rimanente  ia 
pena  delle  fue  colpe  , è privato  anche  della  fol ita  provvifionc  della 
grazia  ordinaria, di  tal  maniera, che  le  movèrà  le  fue  labbra  a rac* 
comandarfi,la  confeguirà  ; fe  le  terrà  mute,c  morte,  fi  perdcrà  fenza 
remiilìone  . Derelida  fnnt  tantummodo  labia  circa  dentei  meos  ..  Che_» 
può  dirli  dunque  di  più  ? A'  noftri  giorni , eflendofi  in  una'  Città 
grande  introdotto  un’  empio  coftumc  di  avvelenare  la  gente  con.» 
certe  acquette  , fu  giudicato  opportuno  1’  attaccare  a i cantoni 
principali  delle  contrade  un’  avvilo  dell’  unico  rimedio  che  fi  tro- 
vava a tolfico  SI  mortale  . Io  vorrei  non  lolo  attaccare  a’  capi  di 
tutte  le  strade  , ma  imprimere  nel  profondo  di  tutti  i cuori  un’  av- 
vifo  più  falutevolc , qual’  è 1’  avvifo  di  quel  folo  contravveleno  ,che 
refta  a molti  nel  loro  (tato  perduto , che  è 1’  Orazione  ; e poi , non 
contento  di  ciò,  vorrei  andare  fono  ogni  fineftra  gridando  con  tu<v 
no  limile  al  tuono  di  quella  tromba  , che  fi  farà  fentire  per  l’ Vni- 
verfo  nel  Giorno  eftremo  : Mormoratori , Vendicativi , Vfurai  * 
Scnfuali , Oltinati  ne’  voftri  eccedi , raccomandatevi , raccomanda- 
tevi: chiedete  deicontinuo  di  toglienu  dal  Peccato,  di  vincere  l*Ira> 
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di  vincere  l’ Intcrcflè , di  cavar  l' Anima  dai  lezzo  delle  voftre  car- 
nalità : fcnza  quefta  Orazione , non  v’  è pericolo  che  facciate  mai 
cofa  buona  al  voftro  bifogno  . t^ìfi  m^^ms  frecibkj  GratU  in  nos  tm-  ap.  S.  Aug. 
fior  tu*  defctndtu  f nequicguam  terreno  itéis  vini  ere  conomur  errores . tpdU  ?i. 
Cosi  diffìjQì  Santo  Innocenzo  Papa,  fcrivendo  al  Concilio  Cartagi- 
ncfe  . £ che  fia  cosi , ftate  a udire  . 

Vn  certo  Giovane  per  nome  Pacconc,innoltratofi  nclDcferto  di  XIV 
Scetc  per  farui  pcnituiza  de’  Tuoi  peccati , fu  in  capo  a più  armi  invìcùrr. 
alialiio  si  fieramente  dalla  tentazione  di  fenfo  , che  dii'pcrato, deli- 
berò darli  morte . Dicca  lo  /ciocco  , difcorrcndo  tra  se  : £ pur 
meglio  che  10  la  finifea  una  volu , giacche  la  vita  mi  l'erue  fola- 
mente  ad  accrefccrmi  dannazione . £ cosi  fermo  di  volontà , fi  an- 
dò a porre  alia  bocca  di  una  caverna  , con  difegno  , che  ufeendo  fu 
la  fera  da  quella  due  crude  Iene  , che  fapea  llarui , lo  farebbono  in 
brani . £ già  tutto  ignudo  fi  tratteneva  da  qualche  ora  ad  aaende- 
re  la  lor  molla  : quando  ecco  che  quelle  fiere , all’  odor  dell’  huo- 
mo  , di  cui  fono  ingordifiimc , gli  cor  fero  al  pari  contra  con  gran 
furore  , ma  non  prima  il  toccarono , che  placate,  gli  caddero  infie- 
me  a’  piedi , e incominciarono  mollemente  a leccarlo , non  altri- 
menti, che  fc  fodero  fiate  due  C^nuolini . Quello  prodigio  diè  al 
Monaco  tanto  cuore , che  rivefiitofi  , fc  ne  tornò  alla  Tua  grotta., 
tuuo  fefiante , quali  che  egli  bavellè  trionfato  . Ma  il  Demonio 
non  era  fuggito  via , si  era  ritirato  per  più  deluderlo  : onde  ritornò 
più  che  mai  ad  imperuerfare  con  le  tenuzioni  di  prima  , apparen- 
dogli io  forma  di  £d(mella  , ficchè  il  Romito  ritornò  anch’  egli 
più  che  mai  a difpcrarli.  Vfeì  fuori  di  nuovo  , e cercando  di  ucci- 
derfi  prefiamente , mirò  nell’  arena  un’  Alpido  quivi  afeofo  : lo  tol- 
fe , lo  fiuzzicò  , lo  fdegnò,  per  più  inuelenirlo  ; e con  grand’  ani- 
mo fé  lo  applicò  ai  petto  ignudo  . Ma  l’ Afpido  per  lui  non  hebbe 
fierezza  , ne  pure  ofiefo  : onde  mentre  l' ignorante  , irato  col  Cie- 
lo , fi  lamentava  perchè  egli  folle  si  prodigo  della  morte  a chi  la., 
sfuggiva  , SI  avaro  a chi  ricercavala  , fentì  una  voce  dall’  alto  la 
qual  gridò  : Mifcrabile , che  ti  credi  ? Di  poter  tu  prevalere  con  le 
tue  forze  alle  tentazioni  ? Raccomandati , raccomandati  : e quan- 
do riconofeiuta  la  tua  viltà  , haurai  collocata  in  Dio  la  tua  confi- 
denza , allor  vincerai . E in  quello  dire  fu  feorta  la  mente  del  Mo- 
naco da  uii  gran  lume  , per  cui  conobbe  che  ad  efierc  vincitore  nel- 
le battaglie  diaboliche , non  v’  era  altro  mezzo  più  neceilario , che 
r Orazione  inceUante  j con  la  quale  egli  andando  collo  ad  armarli, 
refiò  dipoi  fuperiore  a tutto  l’ inferno  . Ma  voi  frattanto  miracc.^ 
un  poco  fe  è vero  ciò  che  io  v’  infegno  ! >ton  poteva  il  Signore  li- 
berare alla  prima  quello  povero  Aiucoreta  da  tutte  le  Tue  terribili 
impugnazioni  ? £ pur  non  lo  fece  : ma  volle  anzi  far  tre  miracoli , 
quali  furono  , prclcruarlo  prima  dalle  lene  , laiuarlo  dipoi  dall’ 

D a Afpi- 
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Afpìdo , e favellargli  in  ultimo  fin  dal  Ciclo  > piii  tolto  che  fìré  uà 
miracolo  folo , il  quale  nondimeno  farebbe  fiato  il  maggior  di  tuc>- 
ti , cioè  liberarlo , fenza  che  lo  havefie  veduto  raccomandarli  con 
gran  caldezza  . Chi  ha  bifogno  di  più  chiare  pruove  ad  incendere 
la  ncccifità  indifpcnfabile  che  habbiam  tutti  deli’  Orazione  j dirò  che. 
non  ha  fede  , ò non  ha  difeorfo  . 

u 

XV  Gonfeffo-  iò  bene  , che  quella  légge  potrebbe  dà  alcuno  crederli 
alquanto  dura  , fc  l’ Orazione , quanto  è nccclTaria  a faluarci , noa 
felle  altrettanto  efficace.  Ma  fiate  lieti , perocché  ella  è cffìcaciflr- 
ma  ; e la  Tua  forza  dipende  da  quc'tre  capi , che  io  vi  cfporrò  . H 
primo  è dalla  natura  fiellà  deli' Orazione  , la  quale  é ordinata 
indurre  1'  aninKi  alcrui  a dare  ciò  che  addomanoafi  , e z darlo  per 
PCjo.io.  quella  fola  ragione  y che  è addomandato-.  Domine- no»  confu/ui/ir  , 
^Moniam  inaocAvi  te , diceva  il  Profeta  . Signore , quantunque  io  non 
fia  meritevole  di  ottenere  , contuttociò^uefio  folo  titolo  di  havenri 
fupplicato  , mi  balla  a Tperare  il  tutto . £ di  verità , qual’ altro  me^ 
rito  (ì  ricerca  in- un  povero  Naufragante  , ad  cflcre  fovvenuto  nd 
Aio  gran  rifehio , fc  non  che  alzare  la  voce  a gridar  pietà?  Si  tro» 
vera  cuor  sì  crudo, che  ehiegga  di  vantaggio  a-dargli  una  tavola*? 
I medefimi  Bruti  ci  fanno-qualì  violenza  a patrocinarli , quando 
pcrfcguitati , gli  vediamo-a  noi  correre  per  rifiigio  : ond’  è , che.> 
in  Atene  rimafé-  infame  per  firmpre  il  nome  di  quel  loro  Senatore 
difamorcvole , il  quale  havea  rigettata  da  sè  ridendo  una  Paficra  , 
che  per  Aiggire  dal  Nibbio , fé  gli  era  andata  veloce  a gictare  in_> 
grembo . B però  y.  come  potremo  noi  figurarci  atto  proprio  del 
Cuor  divino,  quéh che  ci  parrebbe  sì  Arano,  fc  noi  lo  ritrovaOlmo  in 
Ecdi.  4»  4>  Cuore  umano?  RogMÌonem  contr  'AuUti  ne  abijcias , dice  1*  Ecclcfiafir- 
co  . Onde , come  può  crederli , che  quando  , non  un  viliifimo  ani- 
maluccio  , ma  un’  Anima  immortale , che  è si  maggiore  di  tutto  if 
Mondo  corporeo ,. ricorre  al  Tuo  buon  Signore  perché  la  falui  daglf 
artigli  infernali , tra  cui  già- già  rimati  morta  -,  egli  in  vece  di  acco- 
glierla prontamente,  voglia  prima  fermarfi  ad  eiaminare  c6n  rigor 
grande  la  benemerenza  della  infelice  , non  fi  appagando  delle  pre- 

fhicre  , ò de  L pianti  che  da  lei  ode,  ma  ricercando  anche  i meriti f 
alfe  , falfe  . /UMoca  me  : Eru-xm  te , Chiamami  in*  aiuto  : c quell* 
rfieflb  chiamarmi , fo^giugne  Dio  , impegnerà  sì  altamente  la  mia 
Bontà  , che  non  andrà- tempo  di  mezzo  tra  l’ inuocazione  e’I  fec* 
corfe  : anzi  fpelTo  anche  farà  fegnata  la  fupplica  con  referitto  beni- 
lCii.^5.14  gno  , prima  che  fi  fia  tcrminatadi  recitare-.  ytJhuc  ilUr  lo'juenténs y 
S.Th.  I.».  ego  audÌAm  . B la  ragion’  è , perchè  meritum  innitìtur  iufUtU  , dice 
q8j.ar.i6  San  Tomafe ,/ed  i«»/)err4ró  innitìtur grMu  . Senza  che, quando  vo- 
lellimo  foftcnere,  che  a rendere  efficace  l’Orazione  vi  vogliano. 
/ anca- 
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ancora  i merìrì  di  chi  ora  , queiìi  non  mancano  ih  chi  fì  muove  ad 
orare  per  la  ftima  che  egli  ha  di  Dio  . Anzi  1’  Orazione  roedefima 
( come  notò  l' iftcilò  Tanto  Dottore  ) ci  fa  confeguire  la  fua  fami- 
liarità , che  è un  merito  grande  : da  che  molto  diverfo  è il  fupplt- 
car  Dio  , diverfo  il  fupplicar  gli-  huomini . A fupplicarc  gli  huo- 
mini , conuienc  che  noi  fiam  già  loro  familiari  ;•  a fupplicar  Dio , 
non  è necefl'ario  1 1’ ifteflb  fupplicarlo  ci  fa  già  tali . //<»  Oraria  rjH* 
ad  Dennt  emitthar  ,familiares  nos  Deo  facìt  : cifendo  l’ Orazione  una 
elcvazion  della  mente , congiunta- per  fede  a lui , e della  volontà-, 
per  fiducia  . 

L' altro  capo  più  forte , da  cui  dipende  l’cflRcacia  dell’Orazione, 
è la  promcfsa  fatta  da  Criflo  , e raffermata  già  tante  volte  nel  foo 
.Vangelo  . Petite  , & accipietis  -,  guarire  , & inkenietis  ; pul/ate , & 
aperietur  vobit  : omttis  e»im  f/«  petit  aecipit  &c.  Iddio  non  può  cisere 
avaro,  perchè  non  può  cfscrc  povero.  Ma  fc  per  impolTibile,  in  ve- 
run  caro  potefse  mai  quei  fommo  Bene  diffonderli  contra  voglia 
egh  ha  tale  impegno  con  chi  Io  inuoca  di  cuore , che  vinccrebbei^ 
ogni  difficoltà  per  donare  Hberalmcntc . Vna  parola  di  Dio  può  te- 
nere per  tanti  fccoli  riftretto  il  Mare  tra  i lidi  di  poca  fabbia  ; può 
tenere  librato  nell’  aria  quello  gran  globo  della  Terra  , licchè  non 
fHìa  mai  fraofso;  può  volgere  i Cieli  tanto  rapidamente,  che  in  un’ 
ora  fola  corrano  lo  fpazio  di  più  di  quarantadue  millioni  di  mi- 
glia i può  fare  tante  altre  maraviglie  , rac  non  han  numero  ; e poi 
non  potrà  far  limolìna  ad  tm.v  Tua  tapina  creaturcUa , dopo  tante^» 
promefec  reiterate , e dopo  bavere  tante  volte  conlìgliato , coman- 
dato , pregato  che  fi  domandi  h Chi  dubita- della  efficacia  dell’Ora- 
zione , ha  già  cintata  la  Fede  : perchè  , ò dubita  che  il  Signore 
non  habbia  promefso  di  cfaudirci , ò che  non habbia  forza  da  man- 
tenere ciò  che  ha  promefso , ficchè  fi  truovi  in  un’  impegno  mag- 
gior della  fua  virtù.  E pur  fi  dourebbe  intendere,  che  la  parola  di 
Dio  , non  è parola  di  Re , è parol.i  di  Dio  , cioè  parola  , la  qual 
non  ha  forza  alcuna  che  a lei  refiffa  . Omnia  oMocunrjMe  voiuit-.  Do- 
minujfeen  . Dall’ altra  parte  ,quai  motivo  può  fpigncrc  la  divina 
Bontà  a non  voler  mantenere  le  fuc  promclsc  , da  che  è sì  certo  , 
che  ella  le  può  mantenere  ? Fìngete  quello  calò  impoflìbile  , ebeu 
Dio  non  le  mantenere  : farebbe  fenza  paragone  maggiore  la  fua 
perdita  , che  la  nofira  . Che  perderemnro  noi  miferi  vermicciuoli  , 
le  egli  dopo  haver  data  a noi  la  parola  di  efaudirci , ce  la  vcnifse  a 
fellirc  ? Noi  perderemmo  folo  un  bene  finito  , di  aii  puramente-^ 
fiamo  capaci.  Ma  Dio  perderebbene  un'infinito , perchè  perde- 
rebbe la  lua  infallibilezza  j e cosi  perderebbe  una  perfezione  che.> 
non  ha  fine  ; anzi , a dir  meglio  , perderebbe  efser  Dio  : che  è la 
ragione  per  cui  San  Paolo  , a provare  che  egli  è fedele  con  tutti*, 
difsc,  che  Dio  non  può  negu  fc  medefimo , Seìpfntn  nerare  non  po- 
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ttfi  : perchè  noi  poflìaino  bensì  mancare  della  parola  nollra  , fenza 
mancare  di  efscrc  quei  che  fìamo  ; ma  Dio  non  può  mancar  della 
fua  , fenza  mancare  di  cfsere  quel  che  egli  è . Egtfnm  Veruas  . Al- 
meno è certo, che  in  rompere  la  parola  di  cfaudirci , perderebbe..» 
egli  di  /libico  la  fua  Gloria  , che  e quell’  unico  £nc  , per.cui  può  in- 
durli a operare  fuori  di  sé  . £ che  fia  cosi . Nel  Giudizio  p^cico- 
iare , che  li  farà  di  ciafeuno  in  ufeir  dal  Mondo  , darà  il  Signo- 
re, a rimaner  vittoriofo(*r  vincat  cntn  utdìcarit)  darà  dico  a ciafeq- 
no  le  fue  difefe , con  animarlo  a fcolparlì  : fi  qMtd  hahes  , nt 

ÌMftificerts  , E ndTun  Reo  potrà  fiatare  a rifpondere  . Omnis  wi^ui- 
tAs  opfilAhit  es fkHm  . Mon  vi  farà  bocca , la  qual  non  ammutohica 
alla  fcncenza  che  Grillo  profferirà  , tanto  apparirà  chiara  chiara . 
Ma  non  :mparircbbe  già  tale  , fe  a favor  loro  potefler  gli  Empj  ^- 
Icgare  al  Giudice  Hello  le  iùc  liberali  promefle  venute  meno  . Piar 
no , piano  ( direbbono  allora  i Reprobi  ) non  ci  fu  detto  da  voi , 
che  quanto  havei&mo  chieffo  a nollra  faluczza , ci  lì  farebbe  accor- 
*datO  ? Omni  A <fnt£Mn^ue  orAntes  petit  it , credit  e quÌA  AcciptetU , & eve- 
nient  vobit . E pur  chiedemmo  infelici , e chiedemmo  in  vano  . pi 
nel  Giudizio  unto  più  fonoro  e folcnne  del  Di  finale , come  acten- 
terebbonfi  gli  Angeli  a cavar  fiiora  i quattro  volumi  Evangelici , 
per  fondare  fu  la  violazione  di  quelle  carte  i proceifi  di  tutti  1 Rei  , 
fe  i Rei  poteflero  per  contrario  moffrarc  unte  propolìzioni  di  que’ 
volumi  medefimi  non  attefe  da  chi  gli  fe  promulgare , e potcllcr 
dire  : Sono  pur  quelle  le  pagine  in  cui  tante  volte  ci  fu  tornato  a ri- 
petere che  oratliino  , che  prcgalfimo  , che  picchialfimo  , che  chic- 
deflimo  al  noHro  Padre  celclle  di  faluar  l’ Anima  , che  noi  l’ ha- 
uremmo  ottenuto  ; e pure  non  fu  cosi . Conucrrebbe  in  un  cafo 
tale  , che  gli  Angeli , come  gclpli  in  cllremo  della  riputazione  del 
Signor  loro  , nafeondeffero  ogni  memoria  di  ciò  eh’  ci  dille  -,  c che, 
più  tollo  che  cavar  fuora  veruno  de’  fuoi  Vangeli , lafciallcro  an- 
darli in  cenere  tutti  c quattro  nell’  incendio  comune  dell’  V niverfo  . 
Sicché  vedete  , che. quanto  jè  certo  , che  mai  non  potrà  mancar^  , 
non  pure  l’cffer  di  Dio,  ma  fin  la  fcmplicc  gclolìa  che  egli  ha  lem- 
pre  della  fua  Gloria  ; unto  è certo  che  mai  non  potrà  mancare  all’ 
Orazione  parimente  ben  fatta , la  fua  efficacia  . O cuori  umani , 
che  li  appoggiano  unto  animofamentc  l’opra  una  canna  , ancor 
fragile  , ancora  feffa  , quali  fono  le  promelìe  degli  huomini , ora_, 
inabili , ora  incoflanti  ; c dipoi  temono  di  appoggiarli  ad  un  Mon- 
te , che  è Dio  medefimo  , che  fi  fa  loro  follcgno  ì FaUmi  efi  milù 
Dominks  in  reJkgikm,Cf  JUekt  mekt  in  Aduuorikm  fpei  me  a . 

E pure  mi  rimane  anche  il  meglio  , che  è il  terzo  Ponte  , ond^ 
featurifee  la  falubrc  efficacia  dell’  Orazione  ; e fono  i meriti  di  Gic- 
sù  , cedutici  da  lui  tutti  , come  a fuoi  Pratclli  minori . Chi  vuole-» 
alficurare  altri  in  ogni  miglior  maniera  , non  fi  contcnu  della  pa- 
rola , 
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fola  , e della  polizza  che  gli  dà  , ma  lafciagli  ancora  il  pegno . Or 
COSI  ha  fetto  il  Signore . Conofeendo  egli  che  1’  huomo  è dì  natura 
fohllica  , e fofpcttofa  i affine  di  Icuargli  ogni  dubbio  di  non  eflcrej 
efaudico , ha  voluto  , dopo  tante  promeffe  che  gli  fè  fare  dall’  Vni- 
gcnito  propio  , in  voce , c in  iferitto  ; ha  voluto  ,•  dico , lafciargli 
un  pegno  d’ immobile  ficurczza  . Ed  oh  tjual  pegno  ,'Dilctdf&mi 
miei , fe  lo  conofceftc  ! Tutti  i patimend  dj  quell'  Vnigenito  ftcflb, 
tutu  i fudori , tutto  il  fangue,  tutte  a dir  breve  le  operazioni , uma- 
ne , e divine , da  lui-prodotte  . Quefte  ricchezze , che  fono  si  fmi- 
furate  , tutte  ci  furono  di  buona  voglia  cedute  dal  noffro  Padre  ce- 
Icfte  , per  caparra  di  non  ricevere  mai  ripulfa  Perocché-  ditemi  :• 
che  è ciò,  che- fa  diffìdarui  nell’ Orazione  ? Non  è foprattutto  il  ‘ ' 
non  vedere  in  voi  menti  di  ellerc  efauditi  ? Ora  férmateui  : che  tut- 
ti i merid  di  Giesù-  fono  voftri  . • Dico  vof tri  : perchè  per  quella  con- 
giunzione Ttrettilfima , che  hanno  in  qualunque  corno  le  membra  al' 
capo  , ne  fegue  che  nel  corpo  anche  miftico  della  Chiefa  , le  opere 
di  Giesù  paiGno  innanzi  al  Padre  Eterno  come  opere , non  folo  di’ 

Giesù  , ma  dimoi  medefìmi  : il  che  è tanto  vero , che  San  Tomafo*  s.Th  ».p. 
per  tal  ragione  provò , ha  ver  Crifto  potuto  con  le  fue  opere  , non  q.,s.ar!i! 
folamente  impetrare  a noi  la  Salute',  ma  meritarcela  j perchè , men- 
tre quell’  opere  fi  miravano , e come  opere  fue , e come  opere  no- 
ftre  , veniva:  ad  edere  moralmente  un  medcGmo  il  Meritante  . E 
fe  però  i meriti  di  Giesù  fono  riguardati  dal  Padre  quali  meriti  pro- 
pj  di  ognun- di  noi  perchè  dite  voi  , Dilcttiflìmi  , di  temere-»' 
nell’  Orazione  per  mancamento  di  meriti  ? Bafta  che  voi  badiate  a s Tti  't  p 
non  fcpararui , col  peccato  mortale , da  si  gran  Capo,  fnercè  chtj  q!  s.àr. T . 
allora  voi  rimanete  di  fubito  membra  morte . Nel  refto,bead  voi!  ad  ». 

£ tuttavia'  con  ciò  non  ho  detto  baftantemente  ad  innanimarui . 
ConciofGachè  il  Padre  Eterno  ’,  non  folamente  ha  voluto  lafciarci  i 
meriti  dell’ Vnigenito  fuo’Figliuolo  in  pegno-di  cauzione  quando 
oreremo  j ma  di  più  ha  voluto  lafciarci  fin  l’iftcfso  Vnigenito  per 
Ofuggio  . Qui  non-può-andarfi  più  iimanzi.  Finalmente  può  con- 
tentarli un  Padre  ricchifTimo  di  perdere  le  gioie  riinafte  in  pegno  , 
ma  come  può  dargli  cuore  di  perdere  un  Figliuolo  Vnico  ’,  rimafta 
per  Sicurtà  ? E pure  quefto  è il  Perfonaggio  che  Crifto  fofticnc 
al  prefcntc  fopra  de’  noftri  Altari , e che  durerà,  a foftcncre  (ino  al-  • 

la  fine  del  Mondo.  £cce  vohifcMm  fnm  omnibus  diéhMt  ne' *à' 

coufumutionem  feculi ..  E non  bafterà  tutto  quefto  a fiffarc  i-‘ noftri  »o.  ^ ’ 
animi  fluttuanti  nell’ Orazione , lìcchè.  ric/ca  da  ora- innanzi  più 
agevole  all’Inimico  Grapparci  il  cuore  dal -petto, .che  Grapparci 
dal  cuore  la  confldenza  ? 1 foli -meriti  di  Giesù  ci  danno  un  si  gran  ' 
diritto  ad  cflcre  efauditi , che  pofsiam  quali  chiedere  al  Padre le^’ 
grazie  , non  più  a titolo  di  mifcricordia  , ma  a titolo  di  giùfiizia  t 
In  iu(HtU  tua  libera  me . Or  che  farà  , fe  a’  meriti  perfonali  del  Re^  pt  30.  i. 

deniorc 
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jJcntore  ( confìJerati  per  meriti  ancora  noferi  ) fi  aggninga  infinó 
\ la  fua  Perfona  medc/inia  ? Qual  cofa  pofsiamo  chiedere  a Dio  si  al> 

u , che  ila  maggiore  di  quello  che  habbiamo  in  inano  , quando  vt 
babbiamo  G lesili  £ Giesù  anch’ egli  non  potea  certamente  far  di 
vantaggio  j per  divenire,  quale  appunto  s’ intitola  , Dio  delle  no- 
ftre  fperanae  , -Dew  fon  , che  fondarle , non  pure  fopra  il  fuo  det- 
to , ma  fopra  la  fua  Perfona  , conccntandofi  di  rimanere  quali  pri- 
gione dentro  i Tabernacoli  tutti  de' noftri  Aluri,come  Ofeaggio 
di  ficuranza , nel  commercio  che  giornalmente  noi  col  fuo  Padre  ce- 
niamo per  via  di  fupplichc:  canto  ben  però  terminate  pcrpecuamea- 
tc  con  quella  claufuìa  : per  Dominum  vofirum  lefum  Chril}nm  Fitittm 
lo.ij.ij,  tuuM  -•  perocché  quefta  non  può  mai  rigettarli.  Amen  Amen  d$c9 
vohis  .•  Si  <juid  petieritis  Peirem  in  cornine  meo  ,.A*hit  vobis  , 

XVIII  Su  quelli  tre  fondamenti  dunque  follentali  l’Orazione  ria  quale, a! 
guila  della  Scala  sì  celebre  di  Giacobbe , dalla  Terra  va  fino  al  Cie- 
lo , attaccandolo  a viva  forza  , come  li  fa  negli  alìalti  delle  Portez- 
lo.Clymic.  zc  , che , rifolute , negan  di  renderli  a patti . Orado  pii  Deo  vim  in- 
Cradu  x8.  Sarebbe  qucÀo  un  parlare  .troppo  animofo , fé  Dio  medeftmd- 
non  lo  havell'c  già  adoperato  di  bocca  propia . Dimitte  Me,difs’cgli 
un  giorno  a Mosè  , che  lo  riduceva  alle  fircue  con  1'  Orazione , per 
Ex.jt.io.  ottenere  il  perdono  agli  Ebrei  ribelli  : Dimitte  me  m irefeetur  furor 
mcMs  contr*  eoi  : appunto  come  dice  in  una  quiliione  , chi  fi  vede  te- 
nere n forza  dalla  gente  accorfa  a partire  : Lafciatcmi  dare  addof- 
lo  a quel  l'radicore , che  io  vo’ finirlo^  £ nondimeno , perchè  Mosò 
Epill.  lA.  non  u refiò  di  pregare  , fermò  il  Signore,  e lo  vinfe.  Dei  potentùm^ 
.dice  San  Girolamo , Senti  preeet  impediebtint  : il  che  è tanto  per  l' O- 
razione , che  non  pare  poterli  efprimere  di  più  eccello  : perchè  le 
1.  licer  Ter-  ]e  Leggi  umane  , a grande  ficnto  concedono  a’  Semi  la  libertà  di 
uilis  C.  de  efporre  le  loro  fupplichc  olfcquiofe , c di  ftrfi  udire  da’  loro  Padro-> 
ni  j qual  maraviglia  non  farà  vedere  il  Tribunale  Divino  tanto  amo- 
revole , che  pcrmetu  a’  Semi  ogni  genere  di  preghiere  ancora  vio-. 
lente , anzi  conceda  alle  loro  preghiere  una  forza  tale , da  violen- 
tare qualì.in  una  battaglia  l’ Onnipotenza  ? £ vero  che  Dio  è vin- 
to, perchè  vuol’ eflcrc.  Ma  che  importa?  Frattanto  fi  verifica  dell* 
Orazione , ciò  che  a Giacobbe  fii  detto  già  da  quell’  Angelo  , che 
Gcn.  3».  nella  Iota  volle  pariracnìc  eflcr  viiuo  : Cantra  Deum  fortit  fuifU  . 

Vn  certo  Milonc , famofo  tra  gli  Antichi  per  una  robufiezza  più 
che  ufitata  , quando  tcnca  Arcuo  il  pugno , non  ritrovava  chi  ha- 
vellc  lena  ballante  a farglielo  aprire . £ pure  una  perlbna  a lui  ca- 
ra , giungeva  a tanto , con  fomma  facilità . Chi  haurebbe  mai  lena. 

' ballante  di  collrigncre  1’  Onnipotente  ad  aprir  la  mano  , fe  quelli 

noi  confentifie  ? Sarebbe  fpccic  di  temerità  ^ Ibgnarfcla  . Ma  egù 
è quegli  che  ama  di  celiar  vinto  da  chi  lo  prega  : e però  c’  inulta.. 

, . xnillc  volte  ad  ufargli  «i  amabile  violenza , e a bello  Audio  fa  mollra 
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in  varj  cafl  di  ripugnare , di  refìftere , di  dar  duro , per  darci  cam* 

po  di  farlo  in  ceru  maniera  piegare  a forza  . O mulkr  ; mdj»*  ^ Mitt.  1 j. 

fide:  tu*  ! fi*t  tihi  ficut  vit , * *• 

' Pertanto , che  può  bramarfì  di  pili  cdìcace  nella  Orazione  a Dio  XIX 
fparfa  ? Ella  prefio  Dio  può  più  , che  gli  flefll  meriti  di  chi  ora_  , 
più  che  l' idcfla  amicizia  : giugnendo  1*  Orazione  fpefliiEmo  ad  ot- 
tenere ciò  che  non  ottengono  nè  l’ amicizia  , nè  i meriti . Etiam  e*  S.Th.  >.i. 
qu*  non  mertmur  ,or*nào  impetrumus  , è chiaro  infegnamento  di  San  l*  * ’4->r. 
Tomafo  . Anzi  in  certo  modo  può  1’  Orazione  più  che  non  pofTo-  '* 
no  i Sagramenti  medefìmi  : mentre  i Sagramenti  hanno  i loro  cHet- 
ti  determinati , e ridretti  fra  certi  limiti  ; l'Orazione  avanzali  a tut-  Suar.to.j. 
to  , c a tanto  fi  dende  , a quanto  fi  dende  l’ Onnipotenza  Divina . de  Grat,  I. 
E cosi  la  fola  Orazione  è quella , a cui  fi  riferba  di  confeguire  infoi-  *.*• 
libilmente  quel  sì*gran  dono , che  di  fopra  afcoltadc , dico  la  Perle- 
veranza  finale , la  quale  in  tutte  leScritture  non  leggefi  che  fia  dau  com  i.i  q 
promedà  a venin*  altra  opera  di  pietà , faluo  che  all’  Orazione . 11  1 «^.a!:.?. 
Vento  fovorevole  è Quello, che  ci  ha  da  mettere  folui  in  Porto: non  Mauriudc 
è così  ? Spiritus  thus  bonus  dtdsscet  me  in  terram  re(l*m  , * Or’  ecco  a H» 

chi  quedo  fovorevole  Ventoèpromeflb  infollibilmente:a  chi  lo  ad-  “ 
dimandi . St  vos  eum  fitis  muti  , n^is  bona  data  dare  Filijs  vefiris  , Pf-i4*.io 
quanto  magis  Pater  vefler  de  Calo  dabu  fptritum  bonum  peientìbus  fe  ? - ij. 

Ma  chi  può  udire  oramai  quede  verità  , fenza  dupirfi  in  edremo  XX 
della  negligenza  comune  a tanti  Pcccatoracci , i quali  padano  , non 
folo  i giorni,  ma  i me  fi,  fenza  raccomandarli  forfè  una  volta  ? Non 
è quedo  un  volere  fpontaneamente  efler  mifero  : non  valerli  di  un^ 
rimedio  sì  agevole  a riforgere  da  ogni  male  ? L’ Imperadore  degli 
Abidini , non  li  fuole  da  i fuppb'canti  lafciare  veder  la  faccia  , ma 
folo  per  gran  favore , quando  un  piè , e quando  una  mano . Se  Dio 
facelle  l’ ideilo  con  edò  noi , douremmo  nondimeno  edèrgli  tutto  il 
giorno  d'  attorno  con  umili  memoriali . E poi , mentre  egli  in  ogni 
luogo , in  ogn’  ora  , in  ogni  occorrenza  , non  iblo  ci  fa  buona  cera 
fc  l’ inuochiamo , ma  C inuita , C incarica  , ci  comanda  che  non^ 
lo  lafciam  d’ inuocare  ; noi  prefi  da  non  so  quale  torpedine , e idu- 
piditi , non  curiamo  l’ udienza  da  lui  profertaci  ,e  vogliamo  prima 
odinati  morir  di  fame  , che  chiedere  a lui  h'inofina  ? £ che  afpetta 
più  l’ umana  Pigrizia  per  arrivare  a confonderli  di  fe  deda  ? Vede- 
re che  Dio  più  ci  voglia  dar  de’  fuoi  beni , che  noi  riceverne  ! che 
Dio  più  voglia  cavarci  da  i nodri  mali , che  noi  camparne  ! Erube-  Ser.j  T.de 
ftat  umana  Pi^ritia , dice  Santo  Agodino  . Pltu  vuit  Ole  tiare  quanta  ver.  Dom, 
ms  accipere  , pisu  vult  ille  mifereri , quam  nos  a miferia  liberari , 

Vero  è che  molti  fi  danno  a credere  di  fare  Orazione , perchè  la  XXI 
Domenica  mattina  s*  inginocchiano , venendo  alla  Chiefa,  dinanzi 
l' Aitar  maggiore . Ma  che  Orazione  è mai  quella  : tenere  un  gi- 
nocchio piegato,  in  atto  di  fuppliche vole,  un*  alerò  alzato,  in  atto  di 

£ fcheè- 
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ieberoitore  ; gaar<}arC  (iiogni  banda  ; manicare  ftrO[>piatatnenteu» 
alcune  parole  i volrarc  calerà  le  fpalic  anche  a quel  mèdefìmo  Alcae 
re  ove  Grillo  ha  foglio  ? Se  un  Povero  vi.  chiedeife  limofìnatio;qi|ier 
Aa  forma  »ò  volcandovi  le  reni , ò mirando  per.  tutto  più;aAai  che 
a voi , gli  fareAe  voi  fociimcnce  la  carità  £.poi.la.volece:daiDio,. 
chiedendogliela  con.  termini  fenza.  paragone  più.  fcoAumaii  e piia. 
fconci  ? Che  razza  di  Orazione  vi  par  coceAa  ,la  quale  tutu  fi  ter- 
mina in  Tuie  labbra?  lU*m,QrMiontm  'Dttu  <Mcd/> , dice  San  Gre- 

forio  ) cui  <fHi  »r4t  non.  imerrdit . L’ Orazione  >.  fecondo  tutti , è ua’ 

Llevazione  della  mente  in  Dio  Elevatioimentù  in  DtMm  ^ Non  è 

q.Sj.arij;  dunque  una  operazione  folo  della  lingua  >chc.fi;muovc>òt.<lclle  ma- 
ni , che  tengono  la  corona  : è una. operazione  dellaSpirito  pari- 
mente ,.e  del  Cuore . Seun.voAro  Figliuolo  , fe  un  voAro  Fratello^ 
fc  un  voAro  liiarito  Aclle  in. pccicoìo  d’.el^. fatto i>:0riredalbLA 
G iuftizia  , pr^hereAe  voi  lì  Principe  si  freddamente , come  foed— 
. ^ damente  orbate  Iddio , che  vi  liberi  dall*  inferno , dove  fiere  vici- 
ni a due  dica  , qualora  fiate  in  qualunque  colpa  morule  ? Io  credo 
che  qucAo  farà  uno.de’  maggiori  tormenti  della  cattiva  Cofeienza.* 
ne’  CriAiani  dannati  : vedere  con  quanto  poco  fi . poceano  falciare  ^ 
raccomandandoli,  per  lafciare  quel  giuoco  , per.  levarli  da  quel  gua- 
dagno,, per  emenwfi-.di  quella,  bcllemmia  ,,  per  dar  quella,  pace 
per  difcaccùr  quella,  pratica.:  e nondimeno  ha  ver  trafomato.  quel 
poco. ancora  di  opera  a porli  in  faluo  !':  Non.è.gran. tempo  che.nel- 
k Sp:^oe  un  Signóre  Fiammingo  ,.aieflo  iaprigione  , hcbbe- dagli 
Amici  varie  lime  con  altri  ordigni  da  troncarfi  i ferri  a fuggire  . 
Ma  perchè  le  lime , e gli  ordigni  erano  chiufi  in  uno  ilrumento  da 
iùono , quel  povero  Signore  non  fc  ne  accorfe  : onde  non  havendo 
faputo  in  tempo  valerli  della  buona  opportunità  , lafciò  poi  con- 
dannato la  tcnafopradi  un.ceppo . AhLmifcri  Peccatori,che  han- 
no. da  Dio.  tutti  gli.  ordigni  di  rompere  le  loro.catcne.chiufi  in  un.^ 

' Liuto  foavi(iimo/;ioè  a dire  in  ua  mezzoal  facile  quant’  è quello  dell*' 

Orazione  , e non  s*  inducono  a.  ulàrli.!  Se  quel  Signore  havelfe  in- 
dovinato.mai  quell’  aiuto ,.che  teneva  racchiufo.in  quel  cavo  legno, 
credete  voi, , che  farebbe  mai  Aato.pigro  ad  adoperarlo  ì;  £. nondi- 
meno.voi  ,,  chebaveteaTcoltato  dalla,  mia' bocca  quanto  grande  fia 
la  necellità  , e l’ eAìcaciaideU’  Orazione  ad  ottenerci  la.  Curazia  , la 
^erfeveranza , il  PanuAfo  ogni,  bene ,.  hauretc  cuore  ditrafeurar- 
la  pazzamente , e direte ,.  che  non  trovate  il  tempo  da.  raccoman- 
dare al  Signore  l’ Anima  voAra.,  ò.chenon  fapcte  il  modo  ?.-  Ma., 
che  facch^ , quando  però  vi  conucnilTe  alla  fine ,,  non.  dirò  perder 
la.  iella  fopra  di  un  palco , ma  perder  l’ Anima  eternamente  nel  fuo- 
co ?.  Quanto,  farebbe  carain  qucl  baratro  una  mezz!  ora  di  tempo» 
a; raccomandarli.,  fe  fi.poteire  ottenere  ! E.purc  dopo  haverla  dcli- 
deraca  per  tuttii  fccoli,  non.  fi.  vedrà  mai.  venire:  iefiderinm  fecc^ 
urum  feribit  ^ Per- 
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Pertanto  quale  ha  eia  eilère^  o JDiktulEini  ,Ja  BonrairirolazionCj 
prima  di  partirci  di  qui  ? Jla  da^dfcre  , quafi  dilli , di  .eraudùie  il 
noflro  Padre  Celcde,  con  >inuocario  frequentemente  da<ora  ia- 
iuozi . Vdite  le  Tue  parole  amorevOliflime  : Ergé falttmMnod» vntu 
me  : .Fmct  meui  tu  es . O che  legittima  >illa2Ìooe  dopo  tante, prc- 
mclle  di  documenti  fu  la  Necd&tà,  -c  fu  l’  Efficacia  dell’  Oraaionel 
I.rgo.f*jem  Amido  . Almeno  da  oggi  in  poi . Dovevamo  noi  per 
addietro  iqualirPovcrlmiferahiliitar  fempre  alleportc  della  divina 
Mifericordia , follcciiandolaxon  la. inoltra  delle .noftre  miferica^ 
darci  foccorfo-JE  pure  noi  /nimici  di  ogni  ollequio  divino , e d’o- 
gni.uul  norcro,:habbiamo.trarcucato  m comparirui  anche  alla_< 
stuggita  . Almen'  ora  duneme  , almen’òra . Quefto  mifero  avan- 
zo , che  ci  rimane  oramai  m vita.  /lìada  noi  tuuo  impiegato  in  ri- 
compeofare  la  palTau^fcuratezza . S*ltem  ttmodo  vocA  me  . Non 
vi  lia  impedimento  che  ci  difeurbi . -A^e  impediorù  erore/emper^  An- 
che in  quella  parte  vuol’  cferc  l’Orazione  limigliantilCma  alla  re- 
ipirazione j io  efler  continua  , Aiic  ìmpediArù  orM-e'/emper . <^Gli  iSìri^ 
la  cura  della  famiglia  , i viaggi.»  il  ionao  » gii  fpaffi,,  gii  amici,  ncui 
«c’  impedifeono  il  refpirare..  Cosi  nè  anèhe  ci  hanno  da  in^ecUfe.jl 
ricorrere , a. Diome’ dovuti  tempi..  Sme  imJhmffifne orsù . Cosi 
faluati  per.  un  mezzo  sì  valido , e .ri  foave  > andremo  por 
Tempre  a benedir  . quel  viignore  , che  conaaata  beni- 
gnità nonallontanò.mai^dal’ltio.troiiD:4e4K>. 
lire  fuppliche , nè  mai  dalie  noftre  i^p- 
i.  . pliche  il  Aio . £tvore  « Ae»ed(c7«/ 

-u.  . I.'  "Detu  non  .Amovit  Ota- 

w.,..  tionem  meom  ,&  Ai^e- 
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RAGIONAMENTO 

T E R Z tì. 

Sopra  le  condizjoni , che  dehhono  accompagnari 
i Orazione  , per  renderla  efficace  . 

A Calamita  , tcdica  di  buon’  acciaio , è sì  fbi'- 
te>  che  talora  tira  a sè  con  violenza  un  chio- 
do fitto  nel  muro  ; e la  medefima  , vcfiita  di 
[ *un  ferro  rugginofo  , è sì  debole  , che  appena 
fa  follevare  di  terra  un’  ago . Così  appunto  è 
dell’  Orazione . Quefia  , accoippagnau  da_» 
quelle  condizioni , che  le  appartengono, può 
tutto  ) e feompagnatane  , fi  può  dire  che  non 
^ accade  però  opporre  in  di- 
fcredito  d’ effa  , che  voi  pregate ,-e  non  ottenete . La  colpa  è vo- 
fira  . Non  Mccipitis , eo  quod  m*li  petMtit , dice  il  Signore  per  bocca.* 
di  San  lacomo  Apofìolo . Il  vofiro  cuore  rugginofo  leva  la  fòrza  all* 
Orazione  che  voi  fate  , e la.  fncrua  tanto , che  vien  finalmente  a 
perdere  ogni  attrattiva  . Per  tanto  t ncceirariilìmo  che  voi  appren- 
diate la  maniera  di  raccomandarui  a Dio  , affinchè  le  preghiere  vo- 
ftre  habbiano  quel  pregio , che  hanno  in  sè  le  preghiere  ben’  ordi- 
nate , che  è , per  dir  cosi , di  legare  1’  Onnipotente. 

Iddio  nofiro  Signore  è tanto  defiderofo  di  farci  bene  , che  accon- 
ciamente vien  paragonato  da  San  Bafilio  di  Seleucia  ad  una  Donna 
parturiente  , la  quale  , non  folo  dà  volentieri  in  luce  il  frutto  del 
fuo  ventre , ma  pena  infino  a unto  , che  non  l’ ha  dato  . Pertan- 
to , fe  le  nofirc  preghiere  non  vengono  efauditc  , non  può  ciò  deri- 
vare giammai  da  Dio  : conuicn  di  ncceilìtà  , che  proceda  da  noi 
medefimi  per  uno  di  quei  tre  capi , che  io  vi  dirò  : o per  colpa  del 
fupplicante  , ò per  colpa  della  fupplica  , ò per  colpa  del  modo  di 
fupplicare . 


Epri- 
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E primd  ciò  vien  per  colpa  dd  fupplicante . Anche  (a  la  Terra  » ^ 

chi  è Reo  , prima  di  porgere  on  memoriale  al  Aio  Principe  per  ot- 
tenere qualche  favore  , deve  accordarA  con  la  Corte  ; onde  quel 
tnefchino , che  dimandava  a Tiberio  Imperadore  nuli’  altro,  fe  non 
Ja  morte , affine  di  terminare  le  moleflie  delia  Aia  prigionia , n'heb- 
be  per  rifpoAa , che  eflo  non  gli  era  ancora  cornato  in  graaia_, , 
Nondnm  mecum  in^rMÌam  redifii , Se  dunque  prima  di  placare  ioj 

Gualche  modo  il  propio  Signore,non  è permeilo  ad  un  Delinquente 
i compariteli  davanti , ne  ancte  per  chiedergli  di  morire  ; come./ 
farà  permeilo  ad  un  Peccatore , Reo  attuale  di  kfa  Maellà  Divi- 
na t di  comparire  davanti  un  Principe  Onnipotente  , a Aipplicarlo 
della  vita  , e della  vita  anch’  eterna  , prima  di  haver  data  qualche 
foddisfazione  a quella  Maellà  meddnna  si  tremcnda,che  egli  non  A- 
nifee  giammai  di  villaneggiare  ? H pure  mirate  Vi  farà  taluno 
nel  Aio  paefe,che  alAne  di  sfogar  la  rabbia  fcnAiale  , dalla  quale  ò 
predommato  , non  perdona  ne  ad  età , né  a flato , nè  a Tetro , nè  a 
fiore  di  più  illibata  Virginità  : fa  An  verge^na  al  Aio  medeAmo  fa»- 
gue , tanto  è sfacciato  ; e a guifa  di  Lupo  , anelando  a ilrage  mag- 
giore aiKOra  di  quella  , che  può  comportar  la  Tua  fame  , divora.» 
con  1*  occhio  audace  , e col  dcAderio  , quel  che  non  può  afferraro 
col  dente  , Vi  farà  tal’  altro,  che  con  uAire  , con  prezzi  eforb>- 
tanti  i con  bugie , con  bravate , con  Toperchianze , Tpreme  tuttora  * 
a i Poveri  il  loro  avere  f facendo , per  dir  cosi , cadere  a forza  df 
falTate  , e di  feofie , i frutti  di  quel  guadagno  , che  non  arriva  con», 
la  femplice  mano  a fiaccar  dall’  albero  . Tal’  altro  pur  vi  farà  , che  ' 
beflemmierà  tutto  il  giorno , per  ogni  calor  di  fdegno  , il  Nome  di 
Dio  i anzi  talora  lo  bcAemmierà  (enza  fdegno  , folo  a comparire.» 
animofo  con  lo  flrapazzo  di  si  gran  Nome  ^ e non  rifpcttando  alcun 
Santo  del  Paradifo  , parlerà  in  Cafa  , parlerà  fuor  di  Cafa  , con 
più  d’ audacia  , di  quella  che  uferebbe  il  Demonio  fe  haveAé  lin- 
gua . E nondimeno  tutti  coAoro  , ed  altri  Amili  a loro , vanno  alla 
Cbiefa  : per  qual  fine  ) per  fare  in  efla  Orazione  , cioè  per  porgere 
un  memoriale  all’  Altiilìmo  . Ma  piano  un  poco  . Siete  voi  punto 
ritornati  prima  di  ciò  in  grazia  col  voflro  Principe  ? Vi  Aere  con- 
fcflati  ? VI  Aete  compunti  ? gli  havete  chieda  almen  falche  per- 
donanza  del  mal  commeSb  ? Appunto  . Si  va  alia  Chiefa  con», 
animo  di  vagheggiare  , ò di  elTere  vagheggiato , multiplicando  qui- 
vi ancora  i peccati , ove  A hanno  a piangere  » £ poi  vi  dolete  le.» 

Dio  non  vi  efaiidifce  ? 11  vodro  cuore  è pieno  di  una  tal  ruggine , 
che  toglie  all’  Orazione  ogni  Tua  virtù  . N»s  initjuè  , & ad  thr. 

iracutidUm  provocavimas  ìidcirco  tH  inexorahUìs  es  , Conuiene  in  pri- 
ma aggiudarfi  con  la  Giudizia  divina  , foddisfaccndola  alquanto 

col 
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col  pentimento  , ed  apprelTo  inuocar  M -Mirericordia . AntomM 
'Spond  Impcradore  , aiHne  di  regnar  folo , uccife  iL  fuoifratcUo  Ceca  , ■oe* 
* ■ 4*  timo  Principe  , e l' uccifcJn  fcao  alla  micdefima  Aladre  . Se  però 
qudhx  novello  Caino  ,xon  lcmanlancocaiiordedi  fatane  io« 
inoccntc,'fi:foile'di.auavO  'appcereorato  d'  avanci  gli.occhi  dellad^ 
Aladrc  piangente,  per  domandacle^icun dono  ; credete  voi , che  P 
haurebbe  da  lei  impetracoi  £ ,pure  i Peccatori  futno  di  p^gio  • 
jnentre  con  lenuni  macchiate  rincora  di  quel  Sangue  .divido.,  che 
in  vcHato  a mondarle  , ii  appircfcnuno  .al  Tribunale  delvPadrCLa 
Eterno  per  chiedergli  .<k'.£avari.,  llmea  rioordarfì.come.:^li.fi  A 
protcliato  apcctifimamcntS'perJ)Occa4lel£ro£etariraia.,jdLm>o*vo« 
ifai.t.if.  '-lerli  in>^tak-ibtoalixilmce.,:pcr5piancadclaauoo. 'C«av 

cmerit'u  :■  irnuuts.  tntM.vtfir*  f*tg»htc,fUcKt 

/«nr^.Ah crudeli! dLavateviaimen queliemani  prima  di  compatàr 
ir  davanti  a^Dio . Talc.èilxonfiglio.,xfae.vi  dà  pcr.tempoJ‘.Ap(>> 
s.Tim.1.8  itolo  , dove  dice  Joce.fiiev4>uu  furtu  m*tuu  , 

Se  non  i’ cTeguircie , la  voQra. Or  azione  Adia.  griderà  fieramente.» 
■contro  di  voi.  Voi  tuttoiii.di  provate. per  irperieaza,,.cfae  iè  vi 
•parh*  taluno  cui  pozzi  il  fiato, non lòlo non ■v'aggradiice.,:ma.» 
vi  dà  pena  , e vi  pare  ognora  miil’  anni , che  vada  via . Giudicane 
ora  voi  con  quale  avverfione  debba  Iddio  udire  a parlarli  neil’Oia- 
xionc  queiEdlcmmiatori , quei  Maledici , quei  Maligni , quei  Dh> 
•iÒDefli , quegli  empi  Spergiuratori , che  dall’  Anima  putrefima.» 
anandano  ad  ogni  poco,  un'  alito  orrendo , llmigliante  al  fiato  in> 
•ludith.  ».  dcmale  . ^on  efMÌmi/tricorÀÌ4m prawictt  , fedfmùu  fm 

t».  -h-Mm^Kcitct , & /nxeumticcendM. . <C^idAo.èi'.illelIbr»  che  compact- 
-re  al  corpctto  dcll'.Elcfante  adirato  «nfiìn  di  placarlo,  e coiqparir^ 
•ui  vellico  di  panno  rolla. 

IV  Ala  pcrcJvè.voinon  crediate, che  io  vi  voglia  lèrrar  eoa  dò  qua- 
lunque rifugio  , aperto  dalla  Mifericordia  ancora  agl’  indegni^ 
.conuiendiftinguerc^iue.clallì  diPeccatori . .La  prima  è di  coioix>, 
i quali,  ò peccanojactualineatc., ò attualmente  ritengono  ancor  P 
amore  alloro  peccato  .^c  la‘feconda.0  di  quelli  ,xheo. non.  hanno 
memoria  del  peccato  comme(ro.,  ò «hanno  «volontà  v di  «ridurfi,,  e di 
rawòderll.  v^ci  primi , come  attualmente  difprezzano  1*  amicizia 
di  Dio, Tonoaotaimente  immeritevoli  dizlTerezTauditi  :«  di  loro  s* 
-intende  fingolarmente  ciò  , che . noi  habbiamo  aleno . finora. , anzi 
ciò  .che  prima  di  moi.efprdlé  JDavide  in  j>errona  di  cill  dicendo  : 
Pf.»5.i7.  hùfiùtitum  Jiàfpexi  imc«rde<fmeoa  tXé$tuUctJ)a>mtuuit  .chc-fil  qua- 

fi  un  dire  , fecondo  la  Ipicgazione  del  Jlcllarmino  : .Se . tutta  via  ri- 
miro il  peccato  nell'  intimo  del  imo-cuoretcon  .guardo  anurav  le.a 
1’  appniovo  , fc  1*  amo  , fc  ho  volontà  di  ritornare  a commetnrio  , 
benché  fuori  io  non  la  dimollri , non  accade  che  io  fperi  orando  , 
di  venire  claudico , n»n  examUct  Dtmmus  , mentre  non  Iblamcnte  io 

fono 
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feDO  ninuco  a Dio , ma  godo  di  clTcrc . Non  così  gli  altri  Peccar 
tori , i quali  io  tal  maniera  fono  cacuvi , che  bramano  £irfi  buoni . 

(^(li,  ficcome  non.  fbao  cfcJufi  dah*  otu-ncre  % cosi  nè  anche  fono  9.  Th.  ».  ». 
efcinfì  dal  chiedere  , conforme  non  nc  fu  clchifo  oc  il  Paralitico  , 
nè  il  Pubblicano  , nè  il  celebre  Re  Manadè  ; anzi  fono  da  Csiflo 
cToitati  a farlo  con  importunità  di  preghiere  , la  quale  fuf>pli(ce  ia 
vece  dell'Amicizia  , e quali  la  fopravonza  , come  opporcunamen* 
te  notò 'San  Giovanni  Grilòdomo  dove  dille  : Non  t am  V4kt  umici-  HomìLstf. 
tic  epud  Dtmm  , ^hm»  Orctic  ^ & tjnod  mmieitic  nou  ptrfttit  , id  Ptrft-  de  divers. 
Rum  eSt  dt  Orctuat . La  ragione  di  tutto  quello  li  è , perche  la_>  S.Th.  »,  ». 
forza  dell’Orazion  non  lì  fonda  nei  merito  della  Perfona  che  ora  > 1 

ma  nella  Bontà  del  Signore  , nella  Tua  parola  nelle  lue  prtmadie».  ^ 
a cui  non  può  fare  oracolo.  fuSìctente  P indegnità  del  Peccatore  > 
ogni  volta  che  vedendo  egli  < il  • peccato  dentro  di  se , non  le  nc 
compiaccia  . Quindi  è , che  (mando  ancor  la  Cofeienza  Aia  tanto 
cheta , che  non  ci  accufi  di  nulla  , importa  fommamente  deppr  dal 
cuore  qualunque  occulta  fupcrbla , per  cui  ci  fembri  haverei  Dio  > 
focilmcnte.  ad  efaudire  per  elTere  quei,  che  fiamo . Anzi  dobbiamo  • 
dichiararci  con,  termini  molto  vivi  > che  tutta  inJui  noi  gettiam  lai 
fiducia  ooAra  .. /rc/M>4  ctatm  tacm  lìtiu  tmus  , & aedi  ^dlcevaDa^ 
nÌello  a.DÌO  y.nc<jKe  tnim  in  iHjUficmìtaAut.nt^is  prtftnnimnsfprtcex 
mae  faciem  tHcm  ,fed  in  mi/crctiombMS  tnit  multit . . £ cosi  dobbiamo 
dir  noi , confidando  Tempre  in.Dia  tanto  più , quanto  più.  (ii£dia> 
ino  di  noi  mcdelmii . . 

n 

Ma  ciò  non  è- tutto  il  male-..  Quello  che  chiedeva) Davide  coai  V~ 
Bnggiore  iAanza.fi  era,  che  l’Orazione  Tua  fòAe diritta  . Hirigctm:  P£i4o<*- 
Otétio  mtc  ! perchè  per  lo  piùapiiviila  laRilScuità  di  cAcre  cTaudi- 
to  : nella  rea  qualità , non  pure  deLTupplicante  della  Tupplica;., 
che  era  il  Tecohdo  punto  da  me  addiuto  . Le  noAre  OrazioniTono 
Aorte:  mercè  che  glLbuominL vogliono  da  Dio  quelle  coTe  chcTono 
n^e  ,ò  che  almeno  tornano  in  male  ..  AlofianclrD  Magocx,  per  la 
Aima  gfandeche  havea  del  FilofofoDiogencj  lo  pregò  cortdemen> 
te  a chiedergliqualche  grazia  . E quegli-,  jLquale.fr  Aava  aliota., 
per  forte  Tcaldandò  al  Sole , Tapettche  grazia  chiefo  ì Chicle  villa- 
namente,, che  AleAandro  lì.diTcoAàAe  da  lui  ,e  non  gUfacdletant* 
ombra . £ccO' bene  l^Ab> dove. vanno  amirare  le  Tnppliche.de' 

CriAiani ,.  dapoi  che  Dio  coniun!  ecce  Ao  di  liberalità  pro^iolà  fa  ■ 
intendere  a.  tutti  che  gli  addiiaandinot  liberamente  ogni  bene . 
rttite  ,.&  cccipietis . Si  chiede  a EKo ,.  che  fi  allununi  da  noi  : Jìi- 
jKrtmt  Dety.recede  c noèfr^che  non  ci  faccia,  tam' ombra  con  laL>  fob.s1.i4. 
grandezza  della  Tua  MacAà,.che  ci  lafci  più  vivere  a modonoAro , 
goder  della  raaità>quando  anche  la  vogluma  abufare  a danno  dell’' 

Anima  > 
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Afiinu  , riportare  vittoria  di  quella  lite , arricchire,  avvantàggiaiv 
fi  , ottenere  una  Chiefa  pingue  , ancoraché  la  luce  di  quefie  tem-r 
potali  comodità  non  ferua  alla  tìn  per  altro , che  per  accecarci  piii 
U cuore  nell’ amor  vile  di  quella  mifera  terra . O che  Ura volta  ora- 
zione 1 Quella  non  é inccnl'o  foave  , che  lì  follevi  al  Cielo  diritta- 
mente , é una  pece  Tozza , che  non  fa  ardere  , fé  non  che  per  infèc- 
S.Th.  i.ì.  tarci . lo  non  dico  che  non  polliamo  lodevolmente  chiedere  a Dio 
q.s  molti  beni  ancora  terreni , la  fanità  , le  lullanzc  , il  follentamento 
" della  Famìglia  copiofa  y ma  dico  in  prima , che  debbono , più  che 
' quelli , chiederli  ad  edo  i beni  fpi  rituali , che  fono  folamente  pro- 
porzionati alla  nobiltà  della  nollra  nafeita  , (;ioè  del  Tanto  fiattcll- 
mo , nelle  cui  acque  rìnafcianio  più  felicemente , che  non  là  la  Feni- 
ce nelle  Tue  ceneri  : dipoi  dico  , che  quegli  debbono  addimandarli 
con  quella  condizione , non  fola  implicita , ma  più  che  lìa  polfibile 
ancora  efprcira  : Se  Dio  vede  che  fieno  per  giovare  all’  Anifita  no- 
llra i altrimenti  lì  fa  un  gran  torto  all’  Orazione  medefima  , rivol- 
gendo contro  di  noi  l’ arme  più  polTeiitc  che  Dio  ci  habbia  lommi- 
nillrata  a nollra  faluezza  . 

VX  Ma  che  farebbe , fc  la  ri volgelfimo  infino  contra  Dio  defib  ? C^el 
gran  Confaluo  , che  per  le  fegnalate  vittorie  nel  riacquillare  a i Re 
d’ Aragona  il  Regno  di  Napoli,  fu  chiamato  il  gran  Capitano j era 
folito  dire,  che  di  nclluna  imprcTa  più  lì  gloriava , che  di  non  ha- 
ver  mai  rivoltata  la  Tpada  contra  il  Tuo  Re  . lo  non  so  quanti  Cri- 
fliani  podano  darli  un  tal  vanto  , perchè  Te  la  Tpada  è l’ Orazione  , 
quanti  vi  Tono  , che  Te  ne  vaglionò  contra  il  ineddìmo  Dio  ! Quei 
Sicari;,  i quali  portano  addollò  le  cofe  facre  , affine  di  cTeguire  più 
ficuramente  le  loro  ribalderie  : quei  Rabbiolì,chonon  potendo  nuo- 
• ■ ' 1-  cere  al  loro  Nimico  , pregano  Dio  che  lo  galtighi  per  elfi  , che  lo 
Taetti , che  lo  Tprofbndi  : quelle  Adultere, che  Ti  raccomandano  a_. 
Dio , non  per  levarli  d' atprno  quel  Demonio  domellico  che  le.» 
tenta , ma  per  ottenere  che  quel  Demonio , qual  Demonio  nottur- 
no ,*non  lìa  feoperto  da’  lor  gclolì  Mariti  ; non  vi  pare  che  volga- 
no l’ Orazione  contra  il  Signore , e che  lo  richieggano  a lafciarlì 
pazi^atemcnce  da  loro  ferire, flagcllare,e  (bfpcndere  lino  in  Croce? 
Sen  I }.dc  Fu  ricevuta  da  Filippo  Re  de’  Macedoni  coirmolta  adàbilità  una_» 
Ira  C.I Tolenne  ambaTciata , che  gli  mandarono  gli  Atenìelì , quantunque  a 
Fuigolusl.  ]y,  mal’ alletti . Quando, fu '1  licenziare  gli  A mbaTciadori,didc  egli 
•’C.».  loro  per  eccedo  di  gentilezza  , Te  volean' altro . £ allora  , fattoli 
avanti  uno  di  quegl’  liiuiaii^  con  libertà  , non  so  Te  più  infoiente , ò 
Te  più  inumana  ; Si , riTpoTe  , vogliamo  cne  cu  t’ impicchi  : f't  te^ 
jufftndtu . Mirate , fc  non  fanno  l’ illcdo  quei  che  pregano  Dio 
che  lìa  favorevole  alla  contìnovazione  delle  loro  fcclieracezze^ . 
Fregano  Dio  che  la  faccia  in  fin  da  Carnefice  contra  sé  , con  tener 
mano  a i Tuoi  Tcorni , ed  a i Tuoi  llrapazzi , Te  non  può  alla  propia 
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uccìfione . E qiialé  razza  di  Orazione  è n1afqaefta^  Non  vogliono 
yf  ImMradori  terreni , che  loro  fi  chieggano  mai , nè  cofe  danno* 
c al  rifco,nè  cofe  contrarie  alla  Legge  : A'irc  d^mncf»  Fifco,nec  /uri 
contrArìA  fofiHUre  oporrtt . Penfate  poi  fe  vorrà  permettere  una  tal 
foggia  di  memoriali  1'  Impcradorc  cclcfie  , ò fc  vorrà  ammetterli . 
Può  ben’  ciTcre  che  gli  fottoferiva  talora  , ma  per  gaftigo  di  chi  gli 
porge , concedendo  adirato , fecondo  il  fcntimcnto  di  Santo  Agolti- 
no , ciò  rhe  negherebbe  placato  ; ma  che  mai  gli  ami , non  già  . 
Sentite  se  io  dica  il  vero  , e pigliate  efempio  a non  vi  rife^dare  in_> 
preghiere  di  bene  incerto  « 

' Vna  certa  Fanciulla  nubile, per  la  vìm  ritirata  che  ella  menava, 
meritò  di  fentirfi  da  Dio  chiamare  a nozze  più  belle  col  fuo  Giesù  ; 
ohe  però  tra  sé  rifoluta  di  confacrarfegli  in  perpetua  Virginità,  fla- 
va già  trattando  di  entrare  in  un  Moniflero  de'  più  oflèruanti . Ma 
perchè  , come  Ja  Vigna  perde  la  fiepe , perde  di  leggieri  ancora  i 
fiioi  frutti  -,  avvenne  che  quefla  Giovane , abbandonando  fra  quel 
mezzo  tenmo  1'  ufata  ritiratezza  , perdè  ancor*  ella  i fuoi  fruttuo  fi 
penficri . Cominciò  a flore  un  poco  alla  fineflra  , indi  a guardare-» 
con  libertà  , polcia  a lal'ciarfi  guardare , a ricever  lettere  , a ren- 
dere le  rifpofle  ; onde  in  breve , quanto  -ella  prima  fi  era  determi- 
nata di  volere  il  fuo  Spolb  in  Cielo  , tanto  poi  fi  fermò  a volerne 
uno  in  Terra  j che  fu  un  Giovane  notule  , a lei  gradito  . £ perchè 
havea  udito  dall’  altre  donne , che  chi  fi  raccomandava  di  cuore  a_. 
Santa  Caterina  , otteneva  , per  interceflion  di  lei , quello  fpolb  che 
più  bramafle, abbracciò  fubito  una  tal  divozione, e con  una  impor- 
tunità di  preghiere  continovate , voleva  coflrignere  quella  fanta_. 
Vergine  a farli  la  mediatrice  delle  fue  nozze . Singolarmente  rin- 
furzò  l’ aflalto  delle  dimande  , la  vigilia  di  detta  Santa  , a i venti- 
quattro  di  Novembre  . Ma  mentre  ella  orava  davanti  ad  una  li- 
sina di  flucco , rapprefentance  quella  Martire  inuitta  , ecco  che 
la  ftatua  da  fe  mede^a  , fenza  che  alcun  la  toccafle , calcò  in  ter- 
ra , e fi  ruppe  ad  un’  ora  il  capo  , ed  il  collo . Volca  la  Santa  con., 
quello  fegno  fenfibile  efprimere  alla  Donzella  , che  1’  accafàrfi  non 
era  per  lei  fpediente.  Ma  immaginatevi:  nè  pure  quello  fegno  ballò 
a fare  rientrare  in  sè  quella  fconfigliau  , tanto  fi  lillà  talora  il  cer- 
uello  di  una  donna  , per  altro  inflabile  al  pari  dell’  argento  vivo . 
Che  più  t Pianfe  ella  tanto , c tanto  perleverò , che  finalmente  le 
ili  fatta  la  grazia  , ma  per  fuo  danno  . Imperocché  conclufo  il  pa- 
renudo  , fatte  le  nozze  , mentre  la  fera  fu  l’ imbrunire , accompa- 
gnau  da  altre  Signore  fue  parenti , s’ inula  va  verfo  la  Cafa  delio 
^ofo  , con  bella  pompa , ecco  che  nello  feendere  di  carrozza , 
non  fi  fa  come , fdrucciolò  fu  la  terra , e fi  ruppe  di  fubito  il  capo , 
e il  collo , io  quella  forma  appunto , che  poco  innanzi  veduto  ha- 
vea nella  Sucua , e reflò  morta  fu  la  lugUa  infelice  di  quella  Cala., 
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che  6 era  detta  in  vece  del  Chioftro  facro  , prima  che  nè  pure 
eotraife  a pigliar  poilcllò . Vedete  fc  è vero  >chc  Dio  concede  odo- 
rato > quello , che  ic  tbtie  placato,  vi  ncghcccbbcìEpu-ò  quali  fup- 
plichc  credete  voi  che  han  quelle  dinanzi  a lui?  Suppliche  da  cavace- 
ne più  mal , che  Itene  . 

Vili  Dunque  per  l'avvenire feguite  il  confìglio  amorevole  del  Pro- 
P0J  feta  t Exqni/ivi  Damlnum  , & ex/utdivit'  me ..  Domandate  da  Dk>' 
r illeflo  Dio , la  falute  dell’  Anima , il  perdon.de’  «ollri  peccati , la. 
vittoria  ddle  tentazioni  ,.l’ abborrimento.  del  vizio  , l’ amore  dell^ 
virtù , c in  ciò.  non.  potrete  pigUare  abbaglios  e ^ando  dinundere- 
te  cofe  temporali  ,,dimandatdc  Tempre  con.  qucAa.  limitazione  : Se 
fieno  in  piacer  di  Dio ..  im  una  parola,  piegate  Iddio ,. dice  Santo 
npid.  MI.  Agollino ,..  come  Te  gli  huomini  vedeliéro  iaìtiul  atto  il  fiando  del 
aiProbam  vollro  cuore , e udiflero  ad  una  ad  una  le  vollrc  illanzc  ..  Come  & 
vergognerebbe  di  sè  quella  Femmina , la  qual  chiede , chela  Tua-* 
maU  pratica  non  fi  Icuopra,  Te  caJeorazion.follè  udita^Tegretameii* 
te  dal  Tuo  Marito  e come  fi.  vergognerebbono  delle  orazioni  loro 
q^uella  Nuora  > la  qual  vorrebbe  veder,  morta  la<Suocera,  e quella 
^occraja  qual  vorrebbe  veder  morta.laNuora,nè  mai  la  mira-,» 
che  non  dica-  tra  Ne  muoiono  tante  delle  Giovani  al  Mondo  ; 

noa  noorrebbe  mai  collei  pure»che  è. venuta  in.rafa  dopo>di  me  ,e 
nondimeno  vuol’cffere  qui  Tol^elfa  la  dominante?  Certaicofa  è ci^ 
a voce  alta  ninno  ardirebbe  di  chiedere  coTe  cali ..  E pure  ditemi  : 
Noaè  peggio  che  Tenu  Dio  tali.fuppliche , che  non.  e che  le  Tenta. 
l’ buomo  ^ 

IX  Tanto  più.che.Dio  medcfimo , a chi  cerca  in  primo  luogo , anzi 
ih  unico ,.  la  Taluce  deli'  Anima  , ha  per.  collume  di  aggiungere  pa- 
rimente di  Toprappiù, quegli. altri  beni  inferiori.-» che  fi  defiderano.. 
j.  Rrg.  Perchè  Salomone  non  domandò  nè  lunga  vita  ».nè  ricchezze , nè  ri- 
' putazionc , nè  rotte  de*  Tuoi  nimici  ».  ma,  domandò  U-Sapienza  fòla» 
per  quello  piacque  tanto  a- Dio  , che.  non  pure  gli  concedè  la  Sa- 
pico^  chiellagli  ».ma  di  vantaggio  »e  viu  ».c  ricchezze  » e riputa- 
zione » e pace  incellànce  ».  con  cucco  quel  di  più  che  puòrendere  in. 
• quello  Mondoi  felice  un  Principe»  fino  a Tupemre  lui  Iblo  ingloria  ». 

e in  grandezza  » tutti  i maggiori  Re  » Tuoi  predcccflori' . Cosi  farà 
di  voi  proporzionalmente  ».  Te  chiederete  unicamente  P amore  » e il 
timor  di  Dio..  Quella  divina  Sapienza»  a guiTa di  una  SpoTa*  Reale» 
vi  porterà  in  CaTa  per  dote  tutti  gli  altri  beni  caduchi»che  fian  per 
VOI  veri  beni  » cioè  a dire  ».  che  Tocco  una  bella  Tcorza  non  conccn- 
Pf.ii.iK  gano  , come  il  pomo  di  Adamo  , un  veleno  occulto  _ InqMÌreraex 
Demmum  » no»  nunuemur  amai  bona  ^ 

III 

Vero  è » che  non  baila  miantO'  habbiam  detto,  aifin  di  rendere  aP 
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folutamcnte  cfficari  le  aiotlrc  prccì  - Óltre  a dò , che  fi  ticn  dalla^ 
banda  e del  fupplicante , e .della  fupplica  9 vi  vogliono  di  vantag- 

fio  due  condizioni  appartenenti  al  modo  di  iupplicare , e fonò  la_i 
We  , e la  Perfeveranza , fu  le  quali  fe  fi  appoggetà  la  voftra  Ora- 
zione , come  già  la  Kegina  Efier  fofienuta  dalle  due  Damigdl^ , 
otterrà  quanto  mai  defidcri . £ con  ciò  mi  fo  ftrada  airuldmo  pim-  ^ - 
to  de’  tre  propofii . La  prima  xxmdizion  dunque , che  fi  richiede-» 
ad  orar  b^e  , ò laPede  : e perchè  ella  è condizione  neccfiarifilma 
in  tutti  i cafi  ,.conuicne  che  10  vi  fpieghipiù  per  minuto  ciò  che  el- 
la fia  ..  -Omnia^  ^uàcun^He  ^ctieritis  in  Oratione  j crtdentes , accipietis  ^ Matt.  ir. 
Dunque  .quella  Éede  ronnipotente  , .di  .-cui  parlali  in  quello  luogo  , 
parte  Ipetta  all*  ihtelletto  j e parte  alla  Volontà.  In  quanto  all' In- 
telletto , dee  quella  Pede  credere  faldamente  che  Dio  ha  promelfo 
di  efaudirci,e  che  però  adempirà  fenza  dubbio  ciò  che  ha  promcfso, 
fe  la  liollra  Orazione  haurà  quelle  qualità  che  egli  vi  ricerca  , giac- 
che Dioè  fedelilfimo , e non  può  negare  se  Hello  ,con  dir  bugia_, 

Fidetìs  efi  y<!r  fe  ipfun  negere  non  ponjt^  «Quanto  alla  Volontà  poi  ,*  ».  Tim.  ». 
quella  Pede , con  un  vocabolo  piò  aggiullato  li  chiama  Fiducia,  ed  è 
una  Speranza  ferma , forte , robulla , là*quale  ercludc  quella  trepi- 
dazione di  animose  quel  timore,che  fi  oppone  alla  virtù  dèlia  Spe- 
ranza , virtù  Teolqgica^che  non  dubita  mai  di  j-ellar  delufa.  ./n  te  Tfal  to.». 
IhmikefperMvi.i  non-tor^Hniar  in  tternum  . Quell’Anima  pertanto 
poflìede.una  tal  fiducia  9 che  fondata  fu  la  prortefla  di  Dio  9 .c  fu 
l’ amore  che  egli  ci  porta , fi  perfiiade  di  dover  venire  efaudita  in- 
fiillibilmcntc , qualunque  volta  , come  fi  è detto  9 non  intcrucnga_» 
alcun’  impedimento  ò dalla  banda  di  lei  che  fupplica , òdalla-ban- 
da  delle  cofe  che  chiede  nel  fupplicare.  Beato  quel  cuore,  che. chiù-  ^ 

de  dentro  di  sè  tanto  di  quella  Pede quanto  è .un  granello  di  fena- 
pa  \ imperocché  ;,  come  dice  il  Signore.,  balleccbbc  ancora  quel  po- 
co , ove  abbifognafle  9 a muovere  i Monti  opporti , e a sbalzarli  in 
Mare.  Vantava  Archimede,  che  fe  egli  fiavefle  potuto  giammai  -1, 
mettere  un  folo  piè  fuori  della  Terra,  fi  confidava  di  farla  con_, 
una  delle  fue  leve  mutar  di  fito  . Iattanze  difordinatc^  Quella  Pe- 
de sì , della  quale  io  vi  ragiono , foJlcvando  il  cuor  nollro  lòpra.* 
di  sè 9 e collocandolo  in  feno  all’ Onnipotenza',  gli  dà  tanto  diite- 
na  , che  non  folamcnie  fa  cambiar  fito  alla  Terra , ma  ancora  al 
Cielo  : nè  folo  muta  alla  Natura  ie  leggi,  ma  altera,  per  così  dire, 
i decccti  di  quel  Dio  rteffo , che  non  può  provar  mutazione , Omni*  9.»». 
pf^ibilia/nnì  credenti  , dice  Crirto  , Omnia  , Omnia  ,CetìZZ  che  fi  veg- 
ga alcun  termine  in  tal  potere . Ora  querta  Pede  viva  dovete-» 
voi  concepire  con  grande  rtudio  ogni  volta  che  porgete  a Dio  l’ef- 
preflioni  de’  vortri  ragionevoli  dclìdcf;,con(ìdcrando  anche  voi  con 
Santo  Agortino  , che  fe  Dio  non  ci  volcflc  efaudire , non  haurebbe 
promert'o  di  cfaudirci  ; nè  ci  haurebbe  giammai  (limolati  a chiede- 
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re , e molto  meno  ce  l’ haurebbe  ordinato , fc  fì  volcfle  in  udirci  tu- 
rar le  orecchie . l^on  ms  hortaretHr  ut  petere/uut  ,»ìfi dare  vtilet  . Che 
fc  tanti  beni  verfa  egli  in  feno  talora  di  quegli  netti , che  non  lo  in- 
uocano , quanti  piu  , dice  San  Giovanni  Gnloftomo^ne  dourà  egli 
verfare  in  feno  a coloro  che  non  fann’  altro  ? 

£ queOe  ultime  parole  del  Santo  mi  porgono  la  mano  a paflarc 
all'  altra  condizione  richielia  per  ben’  orare  , che  è la  Pcrteveran- 
za  , la  quale  imporu  tanua , che  Santo  llario  in  ella  fola  ripone^ 
tutta  1’  ethcacia  dell’  Orazione  . Obtinere  , in  fola  precum  mora  tfi- , 
Che  direne  voi  di  un'Infermo  , che  , fé  non  è guarito  dal  Medico 
alla  prima  vifita  , non  lo  mandafle  più  a richiamare  ? £ pure  cosi 
famio  tanti  Criniani , i quali, come  non  ottengono  tono  , s'infani- 
difeono , fe  non  anche  ti  dolgono  iniquamente  del  lor  Signore . Mi- 
rate un  poco  quanta  pazienza  hebbe  quel  Languido  per  trentotto 
anni  nella  Pifcina  di  Gerufalemme , mentre , ancoraché  per  tutto 
quel  tempo  non  gli  foQe  riufeito  mai  di  etlere  il  primo  ad  entrar 
nell’  acqua,  e a guarire^ tuttavia  ( ripiglia  San  Giovanni  Grifono- 
mo  ) non  fl  parti  mai  dalle  ibonde  di  quel  falubrc  lavacro , nò  fi 
perdò  mai  di  cuore , finché  Li  Sigpore ,.  in  guiderdone  della  Tua  co- 
lianza  indcfcda  ,.lo  rifanò  . 

Può  eficre che  taluno  di  voi , ammalato  lungamente  nell’  Ani- 
ma per  qualche  cattiva  pratica ,.  fi  fia  più  volte  raccomandato  a_* 
Dio  , e alla  Tua  Madre  rancillima  ,per  guarirne.  Ma  che  ? Non  fi 
feorgendo  ancora  efaudito , tU  egli  meditando-già  di  defillere  dalle 
lllanze  . Nò , DilettilOmi.-,  non  le  abbandonate  giammai , anzi 
raddoppiatele  pure  ogni  giorno  più  , come  raddoppiano  la  fiducia- 
e la  forza  quei  Marinari. , che  quante  volte  tentarono  prender 
porto ,, tante  fi  videro  ,..ri(brpinci  dall’ onde ,, tornare  in  alto  . In  re 
Jferaverum  Patrts  nostri  ^ f per  aver untyló  Itherafii  eos  Non  bada  lo 
Ipcrare  una  volta  fòla,  per  edere  liberato  , conuien  tornare  a fpcra- 
rc..  Iddio, dopo  haver  promeda. prole. ad  Ifacco  , non  gliela  diede» 
dice  San  Giovanni  Griiollomo , fe  noo-dopoain:  orazione  contino- 
vata.per  anni  venti , cioè  dai  quaranta  fino  a.i  fedama  : e voi  vo- 
lete , che  Dio  vi  i^edifea  le  voure  fuppliche  appena  lette  ,,e.  prefu«> 
mete  di  fcrivere  m i vodri  memoriali  diretti  a-lui  ,.come  fi  fa  fu  le 
lettere  ad  un  famiglio-:  Subito  per  graiàa  Non  fi  tratta  cosi  co* 
Principi  della  Terra.:  or  penfate  col  Re  del  Ciclo  ! Obtinere , in  fois 
precunt  mora  efi . Seguitate  pure  , che  chi  la  dura  la  vince  . Ma  fe 
non  feguiterete , non  otterrete . Il  Leopardo  é.più  veloce  di  ogni 
altra  Piera  nel  corfo  : ma  perchc.cgli , nel  tener  loro  dietro  ,. fi- to- 
ma prcAa,.però  ne  perde  tacilmeme  la  traccia, c non  le  raggiugne». 
Oportet  femper  orare  , CT  non  deficere  . 

^ Ma  per  qpal  fine  , direte  voi , fé  Dio  ci  vuole  efaudire  , diSèrir- 
ci  le  grazie  si  lungamente  ? Non  è gradita  più  quella  Mirra , la.» 

quale 


V 


Ragionamento  Terzp  . 45 

2uale  (lilla  per  se  (leda  dall’  albero  , che  quella  che-n'efce  a (Icnco-^ 
)hi  da  prcltO  y raddoppia  il  beneficio  : iini  citò  dot  ,iis  dot  t Chi  dà 
tardi , il  diminuìfee  , mentre  modra  quali  di  darlo  malitolemieri . 
Mi  accorgo , che  voi  volete  faper  tropp'  oltre  . Tuttavia  voglio 
darui  foddisfazione  , perchè  vi  aflezionate  a pregare  con  incclfan- 
za . A-  qual  fine  trattiene  Iddio  talora  si  lungamente  le  noflre  fup- 
pliche  ? Per  due  fini . L’ uno  in  riguardo  Tuo , 1’  altro  in  riguardo 
nodro  . £ quanto  al  Tuo  : Perchè  tiene  quella  Madre  si  drctto  in_> 
pugno  il  confetto , fenza  darlo  Tubilo  all’  amato  Tuo  Figliuolino  , 
che  lo  addimanda  ? Per  quedo  medefìmo , perchè  è amato . Gode 
ella  di  vederlelo  intorno  con  mille  vezzi  per  adcfcarla  , ò-  per  far 
pmova  di  aprirle  il  pugno  con-  le  Tue  manine  innocenti . Cosi  fa 
Dio  : vede  che  voi  pregandolo  gli  recate  un*  odequin  bello  di  fede , 
di  fiducia  , di  amore , di- umiltà  , di  ubbidienza , di  religione:  e go^ 
dendo  di  tale  ofsequio  , egli  tiene  più  lungamente  ferrato  il  pugno  , 
che  poi  per  quedo  medefimo  vuole  a Tuo  tempo  allattare  (opra  di 
voi  ,'Con  benedizione  più  ampia  . ^pcris  marrnm  tHxm  , ó"  imjtlei 
omne  MtimtU  htttediiHone , Se  venga  un  Cicco  a cantare  d’ avanti  all’ 
uTcio  di  Cafa  vodra  con  una  voce  fghangherau  e fcordantc , voi 
fate  dargli  un  poco  di  limofina  predo  predo,  e il  mandate  in  pace, 
perchè  continovando,.non  vi  habbia  a dordire  il  capo . Ma  fe  il 
Cicco  ha  buona  voce , e la  regge  bene , e l’ accompagna  col  Tuono 
aggiudatamente , voi  io  laTciate  cantare  un  pezzo  , ma  poi  gli  fate 
limolina  più  copioTa-.  Però  Teguitc  pure  a raccomandarui  di  cuore 
a Dio  , e non  dubitate  di  nulla  . Voi  farete  a lui  un'  onor  giudo , 
fidandovi  delleTue  divine  promelx  : trtuocA  me  , & honorìficMìs  me  > 
ed  ^li  con  la  Tua  liberalità  inonderà  Topra  di  voi  finalmente  a gui-< 
fa  di  un  Fiume,  quanto  più. rattenuto  , tanto-più  colmo 

L' altro  motivo , che  ha  Dio  nel  didìerirc  di  cfaudirci , è in  ri- 
guardo nodro , ed  è-  per  infiammarci  di  vantaggio  lo  Tpirito , men- 
tre oriamo  : accendendo  ^li  con  quell’  apparente  rifiuto  le  nodre 
brame,  più- che  non  accende  i Tuoi  carboni  quel  Fabbro,  mentre  ad 
ora  ad  ora  gli  Tpruzza  con  acqua  gelida  . OTscruatc  come  ftnno  la 
loro  orazion  quede  Donne  , che  pur  fono  il  TeTso  più  pio-.  £ntra_> 
una  in  ChieTa  col  Tuo  Figliuolo  piccolo  in  Tu  ie  braccia , ed  ora  gli- 
da  facendo  carezze , ora  lo  fa  federe  ,-ora  lo  fa-  faltellare  , ora  lo 
fa  ridere , ora  gli  dà  in -mano  a tenere  laTua -corona  , e in  tanto 
feguita  con  tutte  l’ altre  a recitare  il  RoTario,  non  fi  accorgendo  y 
chc  ciò  è più  todo  un  turbar  1'  Orazione  altrui , che  un’  accompa- 
gnarla . E poi  volete  che  Dio  efaudifea  di  Tubito  tali  Tuppliche  ?’ 
Bifogna  per  forza , che  egli  ToTpendanc  l’ cTecuzione , fin’  a unto- 
le quel  cuore  , si  fixddo  in  porgerle , fi  rifcaldi . Senza  fuoco  1» 
ìnccnib  non  rende  odore, e Tenza  femore  non ò grata  a Dio  l’ Ora-» 
2Ìonc Ora  qpcl  difierire-di-cTaudirla>fa-ciic  cr^ca  iaella  l’ ardore 
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del  voftro  fpirito  > c che  per  confcgucntc  ella  piaccia  a Dia  di  van- 
taggio y e così  ottenga  più  abbondantemente  da  lui  ciò  che  fi  addo 
manda  . Quanto  è più  lungo  un  pezzo  di  Artiglieria  , tanto  egli  fa 
maggior  colpo  - £ perchè  ? Perdiè  dà  maggior  tempo  alla  poluerc 
di  accenderfi  tutta  quanta  . Per  tanto  non  vi  <iolete  più  del  Signo- 
re , quando  egli  tarda  in  adempire  i vofiri  voti , anzi  ringraziatelo 
<ii  buon  cuore  y perchè , con  quell*  allungamento  di  tempo  ^ egli  vi 
difponea  riceva'c  degnamente . Più  torto  fappiatevi  voi  valere  di 
tali  dilazioni  a moltiplicare  le  vortreirtanze  importunando  dolce- 
mente il  Signore  a concederui  <]uafi  a forza  « ciò  che  dapprima  vi 
Colos.4.1.  negò  per  amore  ^ Orationi  tnfiate  . E rtato  olseruato  , che  talun  di 
quei  Corui , domerticamente  allevatili  nelle  Cafe , non  potendo  ar- 
Plutarcus.  ri  vare  a bere  in  un  vafo  troppo  profondo , fi  è aiutato  a raccorrt> 
tante  pietruzze  , e a gettarle  dentro  quel  vafo , che  ha  fatto  falir  fit 
r acqua  > e ha  confolata  più  caramente  la  fete  con  quello  rtcnto 
Eccovi  ia  maniera  di  ottener  tutto , e di  arrivare  a quelle  grazie  % 
che  ci  fono  mortfate  quali  in  lontananza  nel  feno  della  Divina 
lèricordia  : raddoppiate  i delìderj , c portate  in  feno  a quella  Fonte 
tanti  preghi , tante  fommelfioni , tanti  feongturi  , che  finalmente 
Ser.  de  (alga  fu  da  fé  rtefiaaracconfolarui , l' acqua  da  voi  bramata . Ser^ 
ycrb.Doin.  jtat  tibi  Deus  , quad  non  vstlt  cito  dure  ( dice  Santo  Agortino  ) nt» 
icc.Match.  ^ij^cus  tnu^nu  ma^ni  dtfiderare , ' 

XV  Ecati  noi , fc  ricorrellìmo  a Dio  in  una  tal  forma  y fenza  che  nè 
dalla  banda  del  fupplicante  , nè  dalla  banda  della  fupplica  « nè  dal- 
la banda  del  modo  di  fupplicare  , fi  ponefie  ortacolo  alla  Divina.» 
Bontà  . A ^uelP  ora  y .ella  baurebbe  allagato  già  il  Mondo  tutto 
con  la  fila  piena , e fi  farebbe  folLovata  a bearlo  fui  Monti  ancorar 
ecceliitlimi , molto  più  di  quel  che  fi  foUevafiero  k acque  già  del 
Diluvio  ad  erterminarlo  .^Ma  noifiamo  quei  «che  ferriamo  di  ma- 
no nortra  quelle  cateratte  benefiche  , mentre  ò non  chiediamo  « ò 
non  chiediamo  il  beue^  ònol  chiediam  bene.  Quando  concor- 
rete tutti  .alla  >Chicla  per  recitare  il  Kofario  di  Maria  Vergine  , 
come  farebbe  poifibilc  che  vi  accordarte  tutti  infieme  a recitarlo  di- 
votamcncc  « e non  ottenerte.ogni  grazia  da  si  pia  Madre  ^ Certa- 
mente difie  il  Signore  « che  due  foli  di  accordo  « fono  bartevoli  a_é 
trarre  ogni  bene  fommo  dal  Ciclo  in  Terra  : tanto  può  l’Orazione 
Matt,  1 8.  unita ..  Si  duo  ex  vobis  confenferint /uper  T erram  « de  omni  re  ^uam^ 
1 9.  cunque  petierint , />/■  illis  u Putre  meo  , ^ui  in  Coelis  .e/h  . E poi  volete 

che  non  bartaficro  tanti quanti  qiu  rimiro zdunarfi  ne’  di  fertivi  ì 
Ma  penfate  voi . Chi. sbadiglia , chi  difeorre , chi  dorme .,  chi  vol- 
ta le  fpallc  all'  Altare  , dove  fi  recita  quel  poco  di  preci  ufatc  « e.» 
chi  recitandole  «.corre  più , che  non  •corrono al  palio  i Batbcri  ; c 
poi  vi  dorrete  , fc  non  vedete  c/àudirui  ? Doletevi  di  voi  medefi- 
mi , perchè  Dio  dal  canto  fuo  è più  pronto  a dare«  che  voi  non  fic- 
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te  a ricevere  -,  e quando  octencte  una  grazia , non  è Dio  che  fì  ac* 
cofli  a voi  condctccndcndo  alle  vodre  idanze , ma  dae  voi , che  vi 
I accodate  a lui  > difponcndovi  a’  fuoi  favoti  >coiue  avviene  a chi 
naviga  vecfo  il  lido , che  quantunque  dimi  che  il  lido  gli  venga  in* 
contro , s'inganna  adai  : oou  è il  lido  che  fi  accodi  ad  efib^ma  bensì 
cflò  che  avvicinali  ai  lido  . 

Per  tanto  raccomandatevi  Tempre  a Dio  > St4  ut  forte  propo/ùi»~ 
nis  , Ó"  orMìonis  ^itijftmi  Dei  f,àice.  lo  Spirito  Santo  ..  O che  gratta 
forte , DikttilOmi  , à quella  che  ci  è:pcopoda  tpoter  trattare  con 
un  Dio  Altillìmo  » Creature  si  vili , come  fiam  noi  , trovandolo 
ogn’ora  pronto  ad  udirci  ! Per  bavere  udienza  daun.Gxandc,fi  ri- 
emeggono  unti  favori , unte  idanze  , tante  imbafeiate  : conuiecu 
tornare , e ritornare  più  volte  fenza  profitto  ; ed  ottenuta,  che  fia_> 
l’ udienza  , conuicn*  anche  dace  afpctundola  lungamente  in  una 
anticamera  : c da  Dio  in  ogni  luogo  « ed  in  ogni  tempo,,  vengono 
Tempre  ammefle  le  nodre  Tuppliche , anzi  egli  dellò  è quegli  che  più 
ci  Aimoja  a Tupplicare  ..  modo  non  petifiu  ..  Paùe  & 

MCfipietit  , Ht^Mtdium  veftrnm  tit  plenum.  ^ Dunque  , fin  in  forte  pro~ 
pojitionls , & ererumir  jUtijUm»  Dei . Si  può  trov.ar  per  un’"  Aruma 
maggiore  felicita,. che  cominciare  una  viu  laXerra limile  a quella 
che  u mena  lalsùda'  Beati  in  Cielo  , tratundodomedicamente  con 
Dio?  Adunque nonlaTciate di praticarla>racc0inandandovi  a lui 
più  che  fiapollìbile ..  Raccomandatevi  la  mattina  , alzati  diletto  ; 
la  fera  , andandovi  raccomandatevi  nell'  ufeire  di  Cafa  „ racco; 
mandarvi  nei  venire  alla  ChicTa  y.  racconundatevi  quando  liete..» 
anche  ia  mezzo  a i vodri  lavori  , ma.  Toprattutto  raccomandatevi 
nel  tempo  della  Tanu  Meda  che  è il  tempo  di  più  copioTa  miferi- 
cordia ,.  e fatelo  con.  gran.  fede,,  che  Dìo  dia  difpodo  coutinova* 
mente  ad  efaudirui , e »tclo  con  inuitu  pcrTeveranza  ,.non  vi  dam 
cando  finché  non  vi  vegghiate  cTaudire  .. 

Stn  in- forte  propoftionit  y,&  orathnìs  jlltifflnù  i)w.,Chi  batte  il  fùo* 
co , non  fi  contenu  di.dare  ualblo  colpo  foprala  pietra  com  l' ac- 
ciaino , ma  tanto  batte  finché  l' elea  fi  accenda  . £ cosi  fate  voi 
purenel  calo  nodro  ..  Se  liete  gelati  in  quella. cattiva  pratica,,  in., 
quel  giuoco  , in  quel  guadagno,,  in  quel  vizio-qualunque  da , non 
ricorrete  una  volta  fola  ai  Signore  , ricorretevi,  tanto  rchemodb 
finalmente  apietàdi  voi  , dalla. vodra.dnrczza  medelìmacavi fiam- 
me ..  £ vero  che  i Demon)  ulèranno-ogoi  fòrza  adìnedi  didornarui 
da  un  ul  ricorfo  , Tapendo  dlì<,  comeaifermò.iLlaoco<Abate  Agar 
tone  , che  niun’  altra  opera  nodra  riefee  a tutti  loro  di  più  Tuam- 
Uggio, che  i Orazione  : feientes- quod.  nnlln-  re  impediuntitr  y.mfi per 
Ortuionemfuftim  ad  Deum  . però  aciaTcuo.!’  £cclcfiadicodice.j 
Ba  j perché  conuicn  quivi  farla  da  buon  Soldato , e non  Topportar 
che  i Demoni, con.  didrazioni  ,co  i didurbi , co  i tedi  che  et  firap- 
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pongono , €Ì-fitcciano  mai  vilmente  lafciare  il  pofto Stu  m fertt^ 
frePo/ìti»»h  «rationis  ‘Dei  . ‘ 

£ frattanto  fate  ragione  che  in  quelle  poche  parole  Aeno  rillreeià 
tutti  i precetti , che  vi  ho  dati  Un’ora  aBìn  d' impetrare  . ConAde- 
rate,che  fé  l’ Altiffimo  c quello , a cui  vi  raccomandate  , non  è do- 
vere comparirgli  dinanzi  col  peccato  nell’  anima , A;nza  dimandar- 
gliene prima  cordial  perdono . yinteOratùmem^rxpAm  yfnimxm  tiMM. 
£ queAa , fecondo  tutti , è la  preparazione  piu  neceffaria  , monda- 
re il  Cuore  . sé  egli  è l' Altiflìmo  , non  conm'en  dunque  chiedergli 
cofe  baAe  , ciac  cofe  temporali , cofe  terrene , e molto  meno  cofe 
contrarie  all’  onore  della  fua  fublime  MaeAà,  ma  cofe  gli  A hanno  a 
chiedere  di  lui  degne  . furfum /nm  <jkxrite  , tjnx  [ntfiom  {nm  f*- 
pile  , m>»  tjuxjMper  terrxm  . Se  egli  è 1’  AltilOmo  , A vuole  dunque^ 
liavere  in  lui  viva  fede  , credendo  che  tutto  può  ; che  feorge  i nodri 
bifogni  ; che  fa  il  nollro  bene  ; e che  altro  intcreAe  non  può  baver' 
egli  da  quel  Aio  magniAco  Trono,  che  inchinare  i Tuoi  guardi  corte- 
fementc  fu  noi  Mortali . In  xUu  habitat  ,-ó  humilia  rtfpicit . Se  egli 
è l’ AltiiTimo  , conuicne  adunque  inuocarlo  connmiità  ,con  pazien- 
za , con  permanenza  , non  A alterando , fe  ci  par  iwafi  di  bavere 
da  lui  ripulfa , perche  ad  un  Principe  grande  non  moura  fdegoo  chi 
vicn  da  lui  rigettato  , ma  s’ inginocchia  più  toflo  a pregar  pietà  . 
Orati»  hkmiiantù  ft  ,nkhet  penttrabit  ; & non  dì/iedet ,danec 
t^piciat . Che  dunque  dubitar  più  ? Sta  in  forte  propoJìtionU  , & ora- 
tionis  ^Itijftmi  Dei . Mantenete  qiielle-Orazioni  che  vi  proponede  a 
recitare  ogni  di , e non  le  tralalciate  cosi  per  nulla  , fapendo  cha> 
Dio  le  vuole  . £ tanto  gran  cofa  che  egli  a darci  il  Aio  aiuto  , non 
Jer.jj.  jjjjo  cerchi , fe  non  che  glielo  addimandiamo  ? Clama  ad  me  y & 
exaudiam  te , Sarà  bene  al  tutto  nimico  di  se  medcAmo , chi  pi^ 
^do  A eleggerà  di  perire  , che  di  aprire  la  bocca  a racconundar A . 
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Sopra  il  rifpetto  thè  i dorvuto  alle -Chiefe . 

-No  de*  benificj  più  f^nalad  , che-Giesù  Cd-  I 
fto  habbia  £atti  al  Alondo , è flato  rìllabilire^ 
tra  Dio , c^li'Jiuomiai , il  gran  .commercio , 
interrotto.già  dal  i^eccaio  . A quello  Anc  fcel- 
fc  il  Redentore  le  Chicle  ; dctcrmiflare  il 
luogo,  dove  un  tal  commercio  li  iiavelfe  prio- 
icipalmente  ad  dèrcitare  quelle  parimenK 
nobilitò  con  lalua  Divina  .prefcnza  , affinchè 
'divenilfero  come  un’  Emporio  di  Paradifo  , dose  poteflc  egli  con- 
fermare in  perfona  propia  .tutte  le  tranfaziooi , e nini  i xrateaii , 
che  fuccedeflcro  .vicendevolmente  tra  noi , e il  fùo  caro  Padre  ce- 
Jefte  . Con  ciò  farà  facile  intendere  il  grave  torto  che  èinno  al  jio- 
llro  Mediatore  Giesù  i profanatori  delle  Chicle  , ed  il  grave  dan- 
no che  .recano  all’  Vman  Genere,  . mentre  mirano  a toglier  di  nuo- 
vo quello  commeraio  sì  falutarCj  anzi  sì  nccellario  tra  la  Terra , e 
il  Ciclo  j violando  icon  lemma  temerità  le  Ic^i  prefcricte  per  1*  una 
banda^j'C  pcrJ’ altra,  in  sì.gravc  traffico  . lo  defeo  in  quello  di  ra- 
gionami di  tanu  -violazione.,  e così , fé  io  iàprò  pomi  d’ avanti 
agli  occhi  uno. (pccchio  , «che  giuftamente  vi xapprelrati  la  fiia  ma- 
lizia , e la  ruaioiofltmlità , non  potrà  fenza  fallo  non  cader  morto 
ad  una  villa  sì  orrida  di  se  flcaò , quel  gran  peccato , che  tra  gli 
altri peccati  liiniglia  il  fiafìlifeo  tra  il  popolo  delie  Se^i;  tantoè 
dannoTo.. 

•Ogni  oommeecio  conlìlle  nella  permutazione  fcambievole  di  qual-  H 

che  •^e ..  £ cosi  il  commercio  che  palla  tra  Dio,  e 1’  huomo,con- 
fille  in  dare  a Dio  tributo  di  riverenza  , c in  r^rtame  per  l’ huo- 
mo  fovvcnimcnto  a qualunque  necedità . 2>/r , &Mcupe  ìnfiìfic*  Eccli.  14. 

tu*m  , dice  il  Signore  , fottorcrivendofi  a’  patti  di  quclP  ><• 
accordo . Ora  appunto  per  qucfii  due  fini  lì  dichiarò  Salomone  di 
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.luvcrc  alzato  il  fiw.TcmpIo  : Ad  hoc  tantnm  , nt  ^deieotur  Incen/Mm 
CO)  am  ilio  , ecco  il  line  primario  del  Culto  Divino  : zAd  hoc  tamum 
ut  rc/pìciat  Oratio/fCM  ferui  tui , ecco  il  fine  fecondarlo  di  riportare.» 
un  favore  voi  referitto  alle  noftre  fupplichc  . 1'- per  1'  uno  , c per  1' 
altro  fono  anche  fabbricate  le  noftre  Chiefe  • Facciamoci  dal  pri- 
mo di  quefti  capi , per  indi  argomentare  l’ atroce  fccllcratczza  di 
chi  non  teme  violarlo- . 

^ 

La  Virtù  della  Religione , per  cui  l’ huotno  rende'alfa  fòurana_^ 
Maeftà  del  Signore  i dovuti  oftequ;,non  folo  è una  delle  prime  Vir- 
tù che  adornin  1’  Anima  umana , ma  è tanto  fua  , che  fi  può  dir  la 
fua  propia  . E delle  prime,  perchè  è la  prima  tra  le  Virtù  morali , 
ed  è v]uella  per  cui  Dio  rifciiotc  dagli  huomini  tutti  i fiiòi  crediti  di 
adorazioni , di  facrifiz; , di  fuppliche  , c di  efercizj  di  divozione  ^ 
£d  è fommamcntc  propia-  dell’  huomo , perchè  di-  ella  non  fi  feorge 
in  veruno  degli  animali  , foggetei  all'miomo  ',  nè  pur  veftigio . 
Può  l’ huomo , quantunque  Principe  fu  la  Terra  , imparar  la  Pietà 
verfo  i fuoi  Maggiori  dalle  Cicogne  j può  imparare  la  Fedeltà  da’Ca- 
ni  \ la  Caftità  dalle  Tortore  i.  la  Virginità  dalle  Api  j la  Pazienza  da' 
Vermi  i c fino  dalle  Formicolc  può  imparare  la  Provvidenza  , che 
però  fi  lente  da  Dio  l’ huomo  mandare  con  fua  vergogna  alla  loro 
Icuola  : f'ade  ad  Formkam  , ò fapiemiam  . Ma  quan- 

to alla  virtù  della  Religione  , la  qual  confifte  nel  culto  dovuto  a 
Dio  , non  puoi'  huomo  trovare. chr  gliene  dia  lezione , fc  non  Dio 
fteflb . Vagliami  l’ haver  detto  ciò , perchè  voi  foileviatc  i voftrL 
penfieri  a proporzion  dell’  altezza  , che  è nelle  cofe  di  cui  trattia- 
mo , c cosi  riguardiate  da  ora  innanzi  le  Chiefe  con  mi’  occhio  dir 
verfo  da  quello, con  cui  rimirate,!’ altre  cofe  create  fopra  la  Tet- 
ra : imperocché , fecondo  che  crefee  la  fublimità  di  quelle  azioni , 

Eer  cui  fi  rende  a Dio  l’ onore  dovutogli , crefee  ad  un  paQò  la  fu- 
limità  di  quei  luoghi, che  fono  ftabilmcntc  determinati  a rendergli, 
un  tale  onore . 

Diili  determinati . Perchè , fc  bene  tutto  quefto  Mondo  è vn., 
gran  Tempio  ,,dovc  può  ciafeun  riconofeere  il  fuo  Creatore,,  è fla- 
to contuttociò  necdlàrio  lo  ftabilùre  de’  luoghi  particolari , dov^ 

, un  tal  tributo  fi  paghi  alla  fouranità  della  Divina  Natura  con  più. 
decenza  . Non  fono  veramente  mancati  di  quegli  Eretici , i quali 
hanno  detto , che  trovandoli  Dio  in  ogni  parte , con.tutto  $è  ; l'al- 
' zargli  Chiefe , era  un  voler  riftrignerc  a pochi  luoghi  quell’  oll'er 
quio  , che  gli  è di  dovere  in  tutti  . Ma  fciocchi , mentre  elfi  non  fi. 
accorgevano , che  quantunque  Dio  fia  da  per  tutto  con  la  fua  Imr 
menfità,  non  da  per  tutto  dà  però  fegni  egualmente  della.  fuaDivioa. 
prefenza . Anche  l’Anima  noftraedaper  tutto  il  Corpo  ooo  tutta 

sè: 
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sè  ; ne’  piedi , nel  petto  , ne*  mufcoli , in  ogni  lato  ; Contuttociò  fi 
ilice , che  fingolarmcntc  ella  fta  nel  Capo  , e nel  Cuore,  perchè  nel  * 

Capo  , c nel  Cuore  fa  ella  le  operazioni  più  fignorili,  proprie  dell’ 
huorao  : nel  Capo, come  principio  della  vita  intellettuale i nel  Cuo- 
re , come  principio  della  animafiica . Così  dunque  > quantunque  fi 
truovi  Dio  in  ogni  fpazio  allo  fiefiò  modo  , nondimeno  fi  dice  più 
propriamente , che  egli  fta  in  Cielo , e che  egli  fia  nelle  Chiefe-» , 
perchè  in  amMue  quefte  parti  dà  più  chiari  legni  della  iua  prefen- 
za  attuale  , ed  opera  più  alla  divina  , compartendo  la  Grazia , e la 
Gloria  , che  fono  le  Tue  due  più  nobili  operazioni  fra  le  create.^  . 

X>omiftMs  in  Tempio  fanElo  tko  f Dominus  in  Costo  fedes  eius  , In  Cielo  Pfal.io.^, 
egli  fta  , come  1’  Anima  fta  nel  capo , cioè  più  manifefcamcnte , 
diffondendo  dal  volto  la  fua  bellezza  interiore  . Nella  Chiefa», 
egli  fta , come  l’ Anima  fta  nel  cuore , cioè  più  cclatamcnte , com- 
partendo la  vita  per  vie  nafcofte , onde  appunto  egli  dice  di  haver- 
li  eletto  il  Tempio  per  quefto  fine  fdi  porre  in  eflò  il  Cuor  Tuo . Elegia  ».  Para.  7. 
& fnnbììficnvi  locum  ifinm  , tu  ejfet  Cor  meum  ibi . Se  dunque  il  Si- 
gnore ri Cede  nelle  noftre  Ghiefc  come  l’ Anima  nel  Cuore, c fé  qui- 
vi alza  un  Trono  di  Maeftà  , come  in  un  Cielo  terreno  , chi  non>j 
vede  quanto  farà  conuenevole  l’onorare  la  fua  divina  Prefenza , 
più  ancor  che  altrove , nelle  medefime  Chiefe  ? Tavete  ad  SanUna-  Levit.  ttf. 
rÌHm  meté/n  , dice  egli  ftefiò , non  contentandoli  quivi  di  una  rive- 
renza ordinaria,  ma  richiedendo  un  tale  rifpetto  che  ci  empia  tutti 
di  orrore  , un  rifpetto  , dico , ehe  fia  conforme  alla  fouranità  illi- 
mitata del  fiio  Dominio  , e della  fua  Dignità  . SanElHarium  meunu  Levic.  9, 
metkìte  : Ego  Dominks  . 

^efto  debito  si  grande  di  riverenza  fi  aumenta  a difmifura  nelle  V 
Chiefe  criftiane  per  la  prefenza  di  Giesù  Crifto  nel  divinifllmo  Sa- 
cramento . A parlar  di  rigore  ^ il  Tempio  antico  di  Gerufalcmme 
sì  rinomato , non jpotea  dirli  Cala  propia  di  Dio, perchè  il  Signore, 
come  dice  l’ Apoftolo , non  abita  in  Tempio  fatto  per  mano  d’huo- 
mini . dVon  in  mankfoElls  T emplis  habitat . Ma  le  noftre  Chielc  ^ con  Adlor.  1 7.' 
ogni  proprietà  polTono  intitolarfi  Cafa  di  Dio , mentre  in  cfl'e  rilìc- 
de  perfonalmentc  Giesù  Crifto  fagramentato  . Ciò  che  ricerca , co- 
me (^nun  vede  , un  rifpetto  fingolarilOmo  . In  ogni  luogo  è giufto 
che  fiam  lìcuri  dagl'  infulti  ftranieri,  ma  molto  piu  è giufto,che  ne 
fiam  ficuriliìmi  in  Cafa  propria.  Vomns  fka  knickiqkc  tutìjpmum  re-  I^plcriquc. 
fkgikm  , ac  receptaculkm  efi  ^ dice  la  Legge  ► Pertanto,  fe  Giesù  deinius 
Crifto  foflc  ftato  folamente  ima  volta  nelle  noftre  Chiefe,  e dipoi  fe 
ne  folfc  partito,  tuttavia  fi  conuerrebbe  ad  elle  una  fomma  rive- 
renza perchè  vi  fii , e per  quefto  folo  douremmo , proftrati  a terra, 
baciare  quel  pavimento,  che  il  Redentore  ha  vene  fahtificato  col 
calpeftarlo  , dicendo  in  entrar  quivi  col  fanto  Davide  : jidorabìmks  pf.  jji.7. 
in  loco , kbi  fteterknt  pedes  eìki , £ di  fatto , preflb  alcune  Nazioni  , 
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la  Tedia  ove  li  è poTaCP'il  Re  > ancoraché  vota , ottiene  qò^Ii  ono- 
ri medelimi  y che  Ibn  dovuti  alla  pedona  Reale . Sicché  dunque^  » 
l' efl'ere  fiata  una  volta  fola  Giesù.  nelle  noftre  Chiefe  , dourebbe 
eflere  dì  vantaggio  pceflo  i CriHiani,pec  e%er  da  loro  ognioflèquia 
più  riverente  ^ ogni  affetta  >.  ogni  adorazione ..  £.  potnondoùrà 
baftarc  per  tutta  ci&k  eHècuilui  luuf  ora  prelènte,  e l' haxerfelcji 
elette  per  abitazione  Mnoanente  e perpetua  lino.  alla,  fine  dc’fècoli^ 
VI  .^giognete , che  le  Giesù.  Grilla  le  ha:  cleue  ,.le  ha: elette  ancora 
eonl^iatitlìnuniente  per  ^llo-  fine , di  ricevere  dentro  effe  ia^ 
Terra  un'  onore , con.  cui  u cicompeoTairero  i difonori  da  lui  tolle- 
rati già  pure  ia  Terra  per  amos  nollro  , quando  vi  foggiomava  ia 
carne  mortale  . Opello  é il  dilègao  mirabile , pv  cui  h mofie  il  Sir 
gnore  alaliciare  se  medefiino  velato  lotto  gli  accidenti'  di  p:M  nei 
KUicifliaio  Sagratnento  : Fi  i^gùtr  cakrtmMt  fer  mi/hrimm.  Eur 
fcbio  ,9W-/e«Ql  •blMKKmfMO'M  in,pretuum^  Rpee  intender  bene  una 
tal  ragione  ,conlìderate,o  Diietciifiini,che  il  Corpo  di  Giesù  Cn-> 
Ilo  , divinizzato- per  la  fedbnai  del  Verbo,  è fiato  trattato  in.nianie> 
ra  troppo  lontaBa^lbo-gran-merita^  Lalciamo>fiare,cbe  efien» 
doglidovute  dal  primo,  ifiwte  della  Tua  concezione  le  quattro  Da- 
ti pcopie  de  Còrpi  gloriolt,  gli  fiurono>diffEcke  traitatvé  anni  -,  tj 
fealla  fine  gli  fii  pagato  un  tal. debito-  , iblblo  dopo  la  Tua  trionfa- 
le Rifurreziooe  ^ Lafeiamo  ,.dico-,ftar  ciò  : tutti  gli  firapazzi  del- 
la vita  povera  dd  Redentore  tutti  gli  obbrobri  della  iu  morte 
SI  iniqua  e si  ignominioTa  tutte  le  miche  tutti  i torti^,  tutti  t 
tormenti tutti  gii  fixmpi  inauditi  , fono:  lèmpre  andad  a ferire  im> 
mediaumence  la  Carne  fancilfimaidi  Giesù  ;.e  Te  ferirono  b Anima,, 
la  ferirono  fólo  indirettamente  , e ^fi  di  conTenfo  , e di  coofe- 
guenza^  Qrapcc  cicoaipenfàretaliftrapazzi,é.AacaTónunameate 

S'ufio,  chcqiie/to  Coqio  Divino  (offe  l'-òggetto ordinario  delle  no- 
X adorazioni , e che  le  Chiefe  fuccedeficco  ai  Caluario  , e gli  Al- 
tari alla  Croce  , atlìacbé  quella  Carne,  che  era  fiata  lo  Tcandalo  def 
' Giudei-,  edlil  ber  faglio,  della  lor  cradèlsà,fbfi'e  oggi  un  C^no , do- 
ve principalmente  aódaffe  a mirare  la  di vozioo  be’  Fedeli  ,,detcfia- 
tori  della  perfidia  Giudaica.  Non  ci  rimarrà  di  ciò  dubbio,fe  con- 
fidtf  eremo , che  ^ntunque  il  Redentore  babbia  fopportaoe.  tuo» 
k infamie  del  Mondo  nella  Palfione,  volkcontuctociò.cheil  Tua. 
Corpo  , appena  fpirato  , fofiè  trattato  cooic^iacdfcvole  pompa  di 
i^ltura , collocata  in.  monumento  nuovo , curato.da  mani  oobi- 
(o«a  >v.„.  lii,  prafùmato  con.  cento.iibbre  di.  liquori  odoóÉui  , e fin’  inuoltOn 
doitro-na  lenzuolo  , tutto  pieno,  di  aròiuad- , al  modo,  grande  fio 
ché  fi  fcorgelTe  perfetta  mente  adempita  ciò  ,.che  havea.  proiccea 
irai.i».i»>  Vaia iCioè  che  iL  fepolcro  di  Crifio-  farebbe  d;  ogn; inouruo.  cinto» 
S.  Th.  jipi  di  gloria ..  £f  trUfefulcbrHm  eins  glarUfam. ..  E pcr^è  ciò,  dice  Sam 
q,5  t.ar.t.  Xomalb,fe.noa  pecche  il.  Signore  voleva  rendere  al  iuo  Coepo  Di--. 
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«ÌBO  tutto  ^11’  onore , che  non  era  pr^udkiak  all'  ecoe&>  della, 
noflra  ineftabilc  Redeoaione  »coI  pagare  fubito  morto  a quella  cap< 
oc  innocente  i torti , e i locmeoti  , che  eli'  bavca  ricevuti  fenza_< 
pietà?  Sicché  audio  è ud  de’mecfvi  prìndpalilQini,  per  cui  iLSigno* 
ce  é rimalto  ad  abitare  cocpacahBcote  con  la  pienezza  della 
Divinità  nclk  noRreChielevKciocchè  i Crilliani  gli  rillocalfiBro  eoa 
la  loro  divozione  i difoiian  delia  Tua  mortalità  > non  di  altro  par 
gata  ga , che  d' ingrautudini  . 

Ma  mirate  un  poco  quanto  fieno  lontani  dal  compir  slgiullt  VII 
legni  i più  de  i Fedeli  i iddio  per  contrattare  coll’  huomo^lccgbe  le 
Qudè  > ed  ubtJiga  tutti  ad  un  fiipremo  rifpctto  > eleggendole  per 
fila  Regia  * e volendo  che  in  efle  gli  lìa  redintegrato  qneli' alta  ono- 
re, che  gli  fii  unto  violato  ncUa  Falfione  da' Tuoi  Nimici  » £di 
CHfiiani , oltraggiando  tutte  le  leggi  di  un  tal  conRnerztb , in.  vece 
di  contribuire  a Dio  si  dovuto  oficquio  , gli  rendOna  iuevenenze 
non  conoTciuce  fin  dagl'  i/leflì  Inicoìeli  . O Chide , quanto  faiir 
te  per  se  medefime , unto  profanate  dalla  nollrz  debole  Fede.  T Lai 
Virtù  della  Rdigione  ricerca  fingolarmente  che  fi  protdli  ne'  Ino-  S**^!*- 
ghi  facci , con  tutto  l' efierno,  e con  tutto  l’ intesno  ,la  grandezza  4-S>*v<Z* 
dd  Creatore  ipii vi  prefeote  , e la  fiiuranità  del  Dominio>,,  che , co-  " ^ 
me  tale,  egli  ha  fii  '1  nofiro Corpo  , e fu 'Inofiro. Spirito^  £ pure 
mirate  come  l’ huomo  con  tutto  1’  dlerno,  c con.  tutto' i'  interno, s* 
impiega  quivi  in  vilipendio  della  Divina  prefimzx..  La  lingua  libe- 
ra , gli  occhi  , il  fono , le  fpolle  „ le  membra  tutte  di  quefix  pcofit- 
natori,  non  pare  ornai  che  rimirino  ad  altro,  fi^no  ,che  albapax- 
zare  l’ AltilEmo.  quali  a gara  . Fino  le  Lc^i  Civili,  richi^gono  ^ denScù- 
che  ndle  Chiefe  fi.  pollano  celebrare  i divini  Mifierl  lènza  djftcar  ^ 

zioni , e lènza  diftuebo:  giudicate  poi  ^ntopiùlo  richieggano  le  £(^1 
Divine > Hahj« 

Cesi  ci  £a  làperc  il  Profèta  a nome  del  Signor  noftro . Ma  , come;  * 
fc  ci  folfe  giunu  dal  Cielo  una  dirpeoTa  ornar  piùche  univcrfale  a., 
tuue  le  Leggi  „la  Gente  non  fi  fxeofeienza.  maggior  di  parlare  io 
Cbiefa,  che  di  parlare  lùile  contrade  ,.elù.i>chiailì;,ere  arriva  a., 
teiKre  la  lingua  a freno  per  quel  breve  tempo  che  allìrte  aLSacri&> 
zio  terrificodella  Meda,  pare  ai  leidi  haver  concito  a tutti  i do- 
veri di  religiofo  Criftiano  ^ Dilettilfimi  ,.laChiclaèfiitta  per  par- 
lar folocoyQiDio  : m TemfloaMs  HHnes  dùeut  glcrUm  ^ Ora  voi. non. 
foto  non  date  a Dio.  qud^  glòria,  ripigliaSanBafilio  , ma  impe- 
dite  anche  ad  alici  ih potcìgliela  dare  coaattenziooe  , epoimon  ve- 
lo recam  né  pure  a colpa  ? Non  accaderà  che  il  Signore  pertaato 
fi  fianchi  più  a chiamare  la  Cafa  Tua  , Cala  di  Orazione;  Dbmnt 
MCA  cUm/ts  Qratiouis  i nofiri  giorni  pare  che  poco  le  liadattL 

un  tal  utolo-.  Conuerrà  più  toTto  cominciare  a chiamarla  Colà,  di 
con&bulazkinc  >CaTa  di  cicalecci  ^.CoTa  di  fpofia  » ^cché.  a que- 
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Tto  fihe  particolarmente  vi  viene  oramai  la  gente , a paflàre  il  tèm- 
po , a rivedere  gli  amici , ad  udir  le  nuove  die  corrono  tra  i Vi-' 
cini , tra  le  V iune , a dacie  di  se  medefima  a chi  le  chiegga . lo  lo 
che  r emendare  l’ umana  lo^cità , è un'  imprefa  riputau  difiìcile 
dall’  iftelTa  Filofofia  ; tuttavia  non  farebbe  difficile  ad  emendare  » 
almen  per  quel  poco  d’ora  che  il  fta  in  Chiefa , fe  i Criftiani  Jiavef- 
fero. quivi  Tempre  viva  la  fede  della  divina  Prefenza  , e confìderaf' 
fero  il  conto  Tiretto  che  confcgucntcmente  cfli  hauranno  a rendere  ; 
di  tutte  le  parole, che  fenza  nccefOtà,!!  lafciarono  fcappar  quivi  di 
bocca.  Le  Cicogne  fono  uccelli  garruli  al  maggior  fcgnoietunavia^ 
nel  pafl'are  il  Monte  Caucafo , ammutifeono  tutte , per  puro  timor  « 
dell’  Aquila  che  ivi  alberga  . O fe  intcndeflimo  ancora  noi  la  ven-. 
detta, che  della  nofera  garrulità  prenderà  a tempo  Tuo  quefc  Aquila.- 
grande  del  noftro  Giucco  Crifto  ! non  vi  vorrebb’  altro  , cred’  io 
per  ammutire  al  Tuo  Divino  cofpetto  . J'ra  tanto , che  noi  profa- . 
niamo  la  Chiefa  con  mille  cinguettamenti  ,e  con  mille  chiacchiere, 
pregano  per  noi  i Sacerdoti: ma  che  ci  vale?  yi/M  »rant,&  unni  ma-, 
ledkens : caius  •vocem  exaudict  Dchj  ?\[  Coro  chiede  pietà  per  iLPopo- 
lo  quivi  accorfo , e il  Popolo  a lingua  fciolta  chiede  galtigo  : chi  .di 
loro  dourà  venire  cfaudito  ? Ciafeun  lo  giudichi . > 

Ma  quanto  più  della  lingua  fi.avanzano  nella  temerità  ancora., 
gli  occhi?  Nel  camminare  , comincia  naturalmente  a muoverli  !'• 
huomo  dalla  banda  defera  i ma  non  dirò  già  , che  dalla  delira  Jo 
comincino  tutti , andando  alla  Chiefa . ^anti  vi  fono,  che  non  vi  • 
vanno.per  altro,  che  per  rimirare  curio/^cnte,  e.pcr  edere  rimi- 
rati ? Baftercbbe  richiederlo  a quelle  Donne  , che  vengono  qui  .ve- 
nite con  tanta  boria  . Efl'c  sì , che  ce  ’l  fapran  dire  . Vn  certo  Ti- 
tolato , comparfo  alla  Corte  di  Carlo  Qi^into , con  una  pompa  fii- 
periore  dimolto  alla  Tua  condizione  , benché  onorevole  j dicca  di 
clfcr  venuto  per  vedere  l’ Imperadorc  : Ma  nò  , ripigliò  Carlo  , » 
collui  non  è venuto  per  vedere  l’ Imperadorc , e la  Corte  , ma  è 
venuto  per  farli  vedere  alla  Corte,  e all’ Imperadorc.  O con  quan- 
to maggior  ragione  può  dirli  ciò  de'  nollri  Criftiani , dell’  uno , cj  > 
dell’altro  Teflò  , ma  fpccialmcnte  di  quello  che  è detto  il  pio  !. 
Oliando  fi  moftra  qualche  Immagine  più  veneranda  della  fantiilìma 
Vergine  , vengono  da  ogni  parte  alla  Chiefa  turine  di  Donne  :cfe 
voi  loro  chiedete  , dove  li  vada  , rifpondono  francamente  : A ve- 
der la  Madonna  eh’  oggi  li  fcuoprc  . Ma  non  è vero  : 1’  abito  lt-> 
fmentifee:  imperciocché  non  è quello  un  porumento  da  chi  preten- . 
da  di  veder  la  Madre  di  Dio  , ma  da  chi  pretende  di  clfcr  veduto 
da’  Figliuoli  degli  huoniini . Io  non  dico  clic  le  Felle  non  compor- 
tino , c non  configlino  ancora  qualche  ornamento  moderato  in..* 
dafeuno  , fecondo  il  grado  . Ma  quell’  impiegar  tanto  tempo  nell’ 
adornarli , quel  caricarli  di  vezzj , quel  colmarli  di  vanita , quell’ 

andare 


’V 


Kaghnatttento  ^^rto  . 

andare  alia  Cbiefa  con  tanto  fallo , è forfè  l' abicd  di  una  Petfona  ' 
divota  >che  vada  a fare  del  bene  ?.  Quello  è un’  abito  , che  diret- 
;tamente  lì  oppone  a i difegni  di  Dio  nel  Tempio . Dio  chiama  a i 
luoghi  facri  i Crilliani*,  perchè  ivi  pcnlìno  a lui;  perchè , ricevendo 
del  continuo  da  lui  canti- doni  altrove,  riconofcano  il  Donatore, 

■in  quei  luoghi  almeno  , con  più  di  appUcazionc  e con  più  di  amo- 
re ; e perchè  riconofciuto , lo  lodino  tutti  inftcme  con  quella  unione, 

• la  quale  a lui  piace  ^nto  . £d  ecco  che  quella  Donna  , vcllita  si 
vanamente  , prclume  di  eflere  lei  la  glorificata  : che  lì  penlì  quivi  a 
lei  fola  i che  ogni  cuore  1'  ammiri  1 che  ogni  capo  l’ adori  -,  chCi^ 
ogni  lingua  la  celebri  -,  c elie  quivi  ogni  huomo  fi  occupi  tutto  in 
donarle  almeno  i fuoi  guardi-.  ^ittM  M»ns  magne  coram  Zoreba-  Zacch;^,? 
bel  m-fUnum  , Che  Monte  è quello  sì  gonfio  di  fc  medefimo  , che 
li  reputi  alto  d’  avanci  al  Riparatore , non  già  di  un  Tempio,  qual’ 
era  folamente  1’  antico  Zorobabellc  , ma  di  tutto  il  Genere  umano 
dannato  a morte  ? E.  pure  è cosi  . - Vna  Donna  altiera  fi  reputa  nel 
.fuo  cuore  qualche  gran  cofa , nontpure  quando  Ha  in  cafa  tra.  lau> 
famiglia  ,.  roa  anche  quando  lU  nelle  Chiefe,  in  prefenza  del  Granr 
de  Iddio  ; nè  folo  lì  reputa  grande  , nu  da  tale  fi  tratta , rifcoccndo 
per  $è  quei  tributi  di.  gloria  ,.che  Dio  giullamente  domanda  per  U < 
fuo  nome  ; e volendo  per  lui  volto  di-  fango  imbellccuto  le  adora<- 
zioni , che  fi  riferbano  a i Santi  dcLParadifo  . - 

£ pure , fe  il  male  lì  concenelTe  entro  a i termini  di  femplice  va*^  DC- 
nità  , . farebbe  più  comportabile  , perchè  farebbe  di  febbre  grave..» 
bensì  ,.ma  non  sì  maligna  . Quello  che  mi  ferifee  il  cuore  si  è , che 
dalla  vanità  fi  pafla  all’  impudicizia  : mentre  alcune  vengono  alla 
Chiefa  si  indecentemente  feoperte  ,^chc  pare  oramai  non  effere  le  ' 

.Chiefe  più.  fatte  a levar  dal  Mondo  i peccati , ma  a provocarli  i 
Santo  Antonino,  Arcivefeovo  di  Firenze  yfcacciò- più  volte  di  Chic- 
fa  le  Donne  veftite  ia abito  men  che  oncfto , e i Giovani  che  con-  MiiiUrdrte' 
correvano  a rimirarle . E certamente  noavi  vorrebbe  minore  ze-  vita 
lo  al  dì  d’ oggi  ,nè  minor  braccio  , per-cftirpar  da  noi  pure  sì  gravi 
abufi  . E non  vi  pare  ,o  Fedeli , una  ftrana  cofa  , ehe-là  dove  con- 
ucrrebbe  andare  alle  Chiefe  per  trovare  la  divozione, ora  fi  habbia 
a fuggir  via  dallo  Chiefe  per  non  la  perdere  ? Il  Monte  Oli  veto , a T 

cagion  degl’  Idoli  che  fopra  di  cflb  collocò  Salomone  > cambiò  no- 
me , c fu  chiamato  Aions  Ofenfimìt:  Monte: di  fcandali , c di  feiagu-  4-Reg  aji- 
re  , dove  prima  era  detto  Monte  di  Vlivi , cioè  di  propiziazione , o ' i- 
di  pace.  Cosi  farà  delle  noftrc  Chiefe  , k fi  lèguita  a profanarle  , 
come  fiè  cominciato  •.  Quelle  che  erano  Monti  di  Vlivi  per  le  In- 
dulgenze , per  li  Sacrifici  > per  li  Sagramenti,  per  le  Orazioiii  ; di<^ 
venteranno  Monti  di  Offefa  per  la  moltitudine  degl’  Idoli  adorati 
dall* immodeftia, con, tanta  rovina  de* Buoni, forprefi  al  vìffo.  Ma/ti. 
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X Tra  quefd  abufi  poco  «rìiparranno.al.pccfente  confidenbili  l«  frf 
riverenze  di  chi  ride  inOucià^  di  chi  vi  poeta  •delie  armi  »di  chi  ▼! 
ita  oon'un  ginocchio  in  tecrayc  con  1’  altroiti  aria  : ma  pure  anche 
^efcc^oreyche  la  noftra  languidezza £i  fa  riputare  un  piccolo  ma- 
le fCinoltranoJa  poca  ftima , chc'habbiam.di  Dio  . E pure  i Sana 
agramente  riprendono  tali  colpe  : e Teodofio  il  Giovane  Impera- 
dore  confcfsò  in  mezzo  al  Concilio  Effefino  > che  nell'entrare  iiu» 
Chiefa  , egli  lafciava  fuori  non  Iblo  l’ armi , ma  la  Corona  Aefsa^ 
Imperiale^  mentre  a’  di  noflrimon  fi  può  ottenere  da  un’huomo  vi- 
le di  volgo, quello chcJillora.-i  Sacerdoti nnonevano  daiMonard». 

XI  f rattanto^quefioè  l’ ortaggio  di  oflequio , «he  ifi  dà  ai  Signorej* 
eoli*  cftcf  no  del  nolb-o  corpo . E pure  foffe  aloKn  vero  , che  non  fi 
mancalTe  più  intollerabilmente  nell’ interno  del  Jioftro  cuore.  Io 
non  park)  folamentedi  quelli , chciànJa‘X]hiefa>ca(à-di  trafiìchi  , e 
di  trattati , Dommm  tugtcùtrmnis  , pcnfando/oioagli  afiari  dimeno* 
■ò  a’  negozi  della  Eonega  , e del  -Banco.,  menae-flanno  dinari 
Dio . Troj>po,piùjni  Offrirne  il  confidcrarc  -i  peccati  .graviffimi  , 
che  fi  coonncaonodachi,  noi  temendo  punto  ,£0nfèine  a miUtt^ 
inyurilfimidefiden  . Gli  antichi  Sacerdoti  del  Sole  .non  bevevano 
vino  , dice  JPlutarco,  fenon  di  jiotte  ,-quafixhC'llMnairero  un  grand* 
«cceiio  l’ accoflarfclo  a' labbri , mcno:e.il  Solcali  v^ca , dominan- 
do fu  1*  Orizzonte  . futamet  „ vià»nu  Stkj  WHumhAert . E l 
Ceiftiaoialla.prefenza  diqucfto-SolcDivino  ardi  tono  in  una  elic- 
la ( .cioè  , -dove  appunto  da  lui:fono  mirati  più  ) imbriacarfì  alto»* 
tazz.1  di  un  reo.piaccre.,  immaginato.,  •ò.iouidiato  ? -Non  d leciw 
di  alzate  un  TeatrO:,  per  foUazzo  benché  innocente  del  Popolo , ia 

1.  fi  qua  in  amaipiazza  , ove  fia  collocata  la  fiatua  dcU'-Imperadorc  - e neltoM 
publicù c,  .Chiefa , dove  fta  U -Redcl  Ciclo  ^ non  rapprcfci^o  -da  una  fna». 
dcSpc^.&  laofta  ftitua  ,.ma  vivo  c vero.; nella  >Clùcfaj dico,,  fi  faranno  le- 
cito  i Ctiftiani  di  alzare  un  Teatro  profano  nel  loro  ciiofc  , àd 
•cfporre  in  elfo  agli  QcchiX)ivjni  fpcttaroli  tanto  indirti  della  ha-. 
Santità  ! Mi  accorgo  che  il  Signore  è ridotto  di  nuovo  dalla  ingra-- 
■thudinc  di  alcuni  falli  Criftiani  alla  fua  antica  mendicità  , per  cui 
^ jnanchi  , xiò  che  non  manca  alle  Picre , che  è l’ haver  dove  rin- 
Lnc.Mt.  umu-fu  ■f'M/per  fme^uhéhem^  Filitu  Mum  homtnit  tun  h4tbtt  uhi  cufn0 
rtdir/et^  <LcPicrc:pcrfe^itatc  nelle  campagnearnovano  ficurezza 
e falnczzandlc  lor  buche  ; e Giesù  Crillo  perfeguimto  nelle  cam- 
pagne , anzi  nelle  piazzc.ancor.,nellc  cafe , ne*  canti  .,  ufiellc  botte- 
ghe , speroni  patte.,  non.  truova-pacc  nè  pure  in  Chiefa  medefi- 
ma:  in Chieu^JicOadoveJa  truovaunl.adró,un' Adultero^  uno 
Spergiuro , che  quietamente  f ;^odonorra  gli  Altari  la  lor  .franchi- 
gia ! Vna  volta  le  Chiefe  , non  foUunente  eranqCafe  di  Dio , ma 
Cafe  di  fue  delizie  , come  colhimano  di  ha  verte  i Principi  miti,  per 
deporrc  talora  , tra  le  amenità  delle  Ville , le  cure  del  Principato. 
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Così  raccolgono  alcuni  da  quel  luogo  di  Davide  , il  qual  dicea  : rfal.  :8.s. 

vUUmh  voluptMtm  D»mmi,or  v'tpttm  Ttmplkm  eiMj.  Ma  per  l’avve- 
nire noi  non  diremo  così , Chiameremo  le  ChieTe  un  Campo  di  bac- 
taglia  , dove  l’ onor  divino  riceva  piaghe  più  che  moruli , c dove 
Ogni  altro  Reo  fia  ììcuro,  fia  faiuo , ma  non  già  Dio . Quel  ccicbre 
Figliuol  Prodigo  , che  finora  è (lato  a i Giovani  maefiro  di  liberu , 
da  ora  innanzi  falirà  di  riputazione  ; mentre  può  loro  valer  già  per 
madiro  di  riverenza  . Contaminò  egli  bensì  la  Tua  fama  con  una_> 
vita  licenziofa  e lafciva  : vivendo  iHxkriosì  -,  ma  pure  alia  fine  portò  Lue.  i i j 
al  Padre  tanto  rifpetto  di  andare  a commettere  tali  eccelli  lontan 
da  \iù:nbtjt  in  regionem  /oHgin^/tnm  : là  dove  i Giovani  nollri  giungo- 
no a funefiare  gli  occhi  medefirai  del  loro  Padre  prefente  i nè  fon^ 
più  paghi  di  procacciarfi  un  porcile  , che  (la  difiante  dalla  Cafa  di 
lui  i ma  la  Cafa  (leda  gli  cambiano  in  un  porcile  . • 

Aggiungete  quel  vantaggio  d’ irri verenza , che  contraggono  que-  XII 

(le  maluagità , per  edere  in  confronto  dell*  infinito  rifpetto , che_» 

Giesù  Grido  rende  nelle  Chiefe  al  fuo  caro  Padre  celcde . Quell’ 
inuenzione  maravigliofa,  che  il  nodro  Redentore  fu  l’ ultimo  invc- 
digò  , di  rimanerfene  io  terra  nel  fantidìmo  Sagramcnio } oltre  la 
confolazione  e il  confòrto  de*  fuoi  Fedeli , ha  per  motivo  princi- 
pale la  gloria  , che  da  quella  dovea  ritornare  al  Padre.  Conciodìa- 
chè  non  bavere  già  da  penfarui , che  Giesù  Grido  nell’  Odia  facro- 
fanta  dia  feioperato , (iiogliato  , ò quali  un  che  dorme  : anzi  in  efia 
egli  rende  alla  Macdà  del  fuo  caro  Padre  celede  un’  onore  immen- 
fo  , c lo  rende  attentilfimo  a tutte  l’ ore  , lo  rende  per  tutta  la  Cri- 
dianità  , lo  rende  in  tutte  le  Chiefe,  dove  rifiede,  ficchè  l’ Augudif- 
fimo  ^gra mento  è un  perpetuo  tributo  di  gloria  alla  Santilfiraa  • 

Trinità  . Queda  è quella  gloria , che  dalla  Chiefa  s’ intitola  gloria 
grande , e però , com’  ella  li  conofee  obbligata  di  rendere  grazie  a 
Dio , per  haver  da  lui  confeguito  il  modo , nella  fanu  Meda  , di 
rendergli  una  tal  gloria  i così  pure  gli  dice  tutta  fedofa;  Gr4tias  ngi- 
n*Hs  tihi  propter  nMgnamglerUm  tnam  . Quella  gloria,  che  danno  i 
Cori  degli  Angioli  alla  SantiOìma  Trinità  , replicando  inccdantc- 
incntc , SnnShu  , SmUhs  , Sm(Ihs,c  una  gloria  certamente  fourana  (fai,  6.  4, 
per  se  medefima  ; ma  paragonata  alla  grandezza  di  Dio , che  cofa 
è ? Si  può  dire  un  fumo  : che  però  fumo  vediam  che  appunto  chia- 
mata m da  l(àia  : & Domm  repletn  efi  fumo  ; perchè  quella  propor- 
zione che  ha  il  fumo  con  lo  fplendore  della  Luce  mvina  , quella 
medefima  ha  la  lode  di  tutti  i Cori  celedi  con  1*  eccellenza  della  di- 
vina Grandezza  . Quello  però  , che  onora  la  Divinità  tanto  quan- 
to ella  è degna  di  venire  onorata  , è Giesù  Grido  nel  fantidìmo  Sa- 
gramento  , in  cui  comparifee  un  Dio  che  fi  umilia  per  adorarla  , c 
fa  che  fpicchino  le  altezze  fomme  di  lei  fopra  i fuoi  profondilfimi 
abbaliamcnti . Per  ip/nm , aim  ip/o,&  tn  ip/o , omnh  honor  , & gloria , 
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Tutta  la  gloria  polllbilc  a Dio  , fé  gli  rende  da  Gicsii  Crifto  facra- 
mentato  . Atteibchc  la  Pertona  che  fa  l’ onore , non  può  eflcre  più 
fublime , ellcndo  ella  Dio  come  il  Padre , e la  deprcfsione  a cui  di- 
fccndc  per  rendere  quell’  onore  , non  può  edere  più  dimefla  : prima 
perchè  nell'  Eucariltia  , come  in  un  Memoriale  della  morte  pcnola 
di  Giesù  Grido , fono  compendiati  tutti  gli  oltraggi , tutti  gli  ob> 
brobrj , e tutti  i prodigiofi  abbadamenti  da  lui  fofferti  nella  Paffio- 
ne  j c poi  per  auclle  nuove  umiliazioni , che  aggiugne  di  foprappiù 
in  quedo  inaudito  midero , giacche  quivi  umilia  il  Tuo  Spirito,  lino' 
ad  obbedire  prontamente  alla  voce  di  un’  huomo  femplicc , che  lo 
chiama  dal  Ciclo  ; ed  umilia  il  Aio  fantifUmo  Corpo , che  gloriofo 
lìcdc  alla  dedra  del  Padre  , l’ umilia  , dico  , Ano  a ridurlo  in  ogni 
minimo  punto  ; Acche  non  può  impiccolirlo  di  vantaggio , fenza 
liidruggcrlo  . Per  tanto , fe  Dio  viene  onorato  dagli  Vraili  più  che 
da  vcrun’  altro  , giudicate  qual’  onore  renderà  a Dio  Padre  il  Aio 
Figliuolo  Divino , ridotto  ad  uno  dato  di  si  drana  umiliazione,  chd 
A può  quaA  dir  come  annichilato , femttìpfum , per  prQ- 

tedare  così  eAnanito  ed  efaudo  della -Aia  gloria  , la  divina  £ccel> 
lenza  , degna  di  edere  onorau  da  un  Dio  fatto  huomo , nè  fol  fate* 
huomo , ma  di  più  fattoA  cibo  ancora  dell*  huomo  . O grandezze.» 
de’  Divini  mider; , tanto  Aiperiori  alla  capacità  delle  nodrc  menti  ! 
Gli  Angioli  del  Paradifo , che  mirano  fuelatamente  tali  grandezze, 
danno  nelle  Chiefe  prodrati  a terra,  come  fi  ha  per  relazione  di  va- 
rj , che  gli  han  veduti  : e là  dove  in  Cielo  danno  diritti , come  dice 
il  ProA-’ta  , centtna  millì*  « ; nelle  nodre  Chiefe  chini  e.» 

curili  A abbadano  Ano  al  Aiolo , quaA  imparando  da  Giesù  Grido 
umiliato  in  onor  divino , ad  umiliar  fe  medeAmi  da  vantaggio  , 
in  quella  guifa , che  quando  il  Principe  finonu  da  cavallo  , c li  ab- 
bada  , non  v’  è tra’  Cortigiani  chi  fubito  non  A getti  anch'  egli  dJ 
fella  , c non  cali  a terra  per  feguirne  l’ efempio  . Ora  A umilia  un* 
huomo  Dio  nelle  Chiefe  , c con  lui  A abballano  i Principi  del  Para> 
difo , che  gli  fan  Corte  ; c pure  nel  medeAmo  tempo  un  verme  vi- 
liflìmo  entra  in  Chiefa  col  cappello  in  capo , vi  padèggia  libera- 
mente , vi  ride , vi  ciancia  , vi  civetta  , vi  amoreggia , c con  inde- 
gni difeorA  , ò almeno  con  indegnidìmi  dedder;  c diletti , profana 
il  luogo  fanto , e drapazza  la  prefenza  di  Dio , che  vi  ha  podo  il 
trono  ! Chi  può  concepire  quale  fproporzione  interuenga  tra  l’ono- 
re che  Giesù  Grido  rende  alla  Divina  Macftà  del  Padre  , e il  difo- 
nore  che  le  rende  la  temerità  di  qucdi  iniqui  Cridiani  : e chi  può 
fpiegare  quanto  queda  medelima  temerità  creda  di  malignità  c di 
malizia  col  paragone  ? Non  pare  che  pod'a  andar  più  innanzi  la 
sfacciataggine  umana  , che  a commettere  tali  eccedi , e b pazienza 
divina  , che  a tollerarli  : nè  fo  come  poteva  più  ingiudamento^ 
violarA  quel  Divino  commercio,  per  cui , come  da  principio  vi  ho 
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detto  > furono  fUbilttc  lo  Chicfc , quali  tanu  Empor;  beaci  > ouc^ 
crerciurlo . 

II 

L'altro  fine, per  cui  fono  ifutuite  k-Chiefe,è  per  ricevere  da  Dio 
quivi  ogni  bene  : D*  & Mtcipe  : e per  compire  con  ciò  del  tutto  il 
commercio  rifcabilitoli  già  tra  la  Terra , c il  Cielo , ricevendo  per 
premio  degli  olTequ;  ufati  al  Signore,!  beni  a noi  derivanti  dalla  Tua 
Grazia.  X>*  & «rrtpr  , inflific»  Aninmm  tu*m  . Già  vi  didi , che 
Dio  fca  nelle  Chiefe  come  in  Éaradifi  terreni  : e però  lìccomc  là  fui 
celefte  -egli  infieme  rifcuoie  le  adorazioni  da  tutti  i beati  Spirici , ed 
inficme  verfa  loro  in  feno  ogni  contentezza  , così  in  quefei  Paradifi 
nofcrali , ricerca  da  noi  gli  onori , per  donarci  ampiamente  le  fue.^ 
ricchezze.  Dm  & accise.  E vero  , -che  in  tutti  i luoghi  il  Signore.^ 
cferciu  la  Aia  benigna  milèrìcordia  verfo  degli  huomini  ; ma  la 
moltitudine  di  quefea  mifericordia  , e quali  dilH  la  Tua  piena  beata , 
par  che  lìa  riferbaca  a fpanderfi  largamente  ne’  luoghi  lacri . £/a 
MHtem  in  multitudine  mifericwdU  tMM,ùitreiio  in  D»mum  tnam  , diceva 
Davide  . 11  Sole  in  ogni  luogo  riluce , e in  ogni  luogo  rifcalda , ma 
non  in  ogni  luogo  produce  l' Oro  , e ci  arricchifee  egualmente  . E 
per  qual  cagione  penfate  voi  che  la  ChieTa  s*  intitoli  da  Dio  Cafa 
d’ Orazione  ? D»>mhs  mea  domut  OrMtionis  e(t . S’ intitola  cosi , dice 
San  Giovanni  Grirofeomo , prima  perchè  altrove  non  fi  può  comu- 
nemente orar  cosi  bene  , c poi  perchè  altrove  le  orazioni  non  ven- 
gono efaudite  con  tanta  facilità  . InChiefa,  fe  credefi  a San  To- 
ma Po,  fon  piti  gradite  le  fupplrche  recate  a Dto,per  l’unione  di  mol- 
ti che  ve  le  porgono  unicamente  , fecondo  la  promefla  fatta  da-Cri- 
fto  : Vhifnnt  dn»  , -t/e/  tres , can^r^Mti  in  nomine  meo  , ibi  fum  in  medio 
forum  . Per  tanto  le  Chiefe  portano  con  immenfo  vantaggio  al  Po- 
polo Crifeiano  quel  bene , che  recava  già  l’ Arca  al  Popolo  Ebreo , 
rendendogli  gli  oracoli  del  Cielo  in  tutti  i Tuoi  dubbi , impetrando- 
gli il  perdono  per  le  colpe  -commefife , e finalmente  proteggendolo 
in  tutte  le  necèsìtà  che  occorrevano  alla  giornata  . Primieramente 
in  Chiefa  ci  viene  manifeftata  la  divina  Volontà  , sì  per  l’ interne-» 
i/pirazioni , per  cui  il  Signore  dilpone  di  parlarci  al  cuore , c sì  per 
P efterna  voce  de’  Tuoi  Miniftri , 1 quali , ò privatamente  da’Con- 
jfellionali , ò pubblicamente  da*  Pergami , ci  diciferano  gli  oracoli 
del  Paradifo . Oltre  a ciò,  nolle  Chiefe  otteniamo  il  perdon  de’  no- 
ftri  peccaci , sì  quanto  alla  colpa, per  mezzo  del  Sagramento  della 
Penicenza;e  si  quanto  alla  pena,  per  mezzo,  non  folo  del  medefimo 
Sagra  HKnto,  ma  ancora  delle  Indulgenze  : che  è la  ragione  per  cui 
vengono  cali  Chiefe  affimijgliate  alle  tonti , facce  falubri  dal  corno 
de’  Liocorni  : ALdifienvit  ficut  f^nicornium  SMnilificium  fuum  in  terrn  , 
quMm  funduvit  in  fetulM  -y  perchè  fono  fonti , che  fcruono  a noi  di  an- 
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tiJoco  contra  il  veleno  Ji  ogni  peccato  . Per  ultimo  le  Chiefe  Cri- 
ftianc  fon’  anche  erette  perchè  ci  vagliano  «li  protezione  contrari 
qualunque  pericolo , havcndoci  afsicurati  il  Signore , che  in  efse^ 
>.Pari.l.  7.  porrebbe  il  Tuo  cuore  Divino , e i fuoi  occhi  : ut  permaneunt  Hi  ocuJi 
' mei  & cor  meum  cMnclis  Mebus  : gli  occhi  per  vegliare  fopra  tutti  j 

noftri  bifogni , c il  cuore  per  fovvcnirli  con  fommo  amore  . 

XIV  Quelli  fono  i beni, che  Dio  nelle  Chiefe  ci  vcrfcrcbbc  tuttora  inj 
fono  , fc  inantcneflimo  le  Leggi  Aabilitc  per  Giesù  Grillo  nel  com> 
merzio  avventurofo  tra  l’ huomo  , e Dio  ! Ma  le  irriverenze , eoa 
cui  lì  profanano  i luoghi  facri , fon  quelle  nuvole  , che  impedifeooo 
alla  Divina  rugiada  il  caderci  più  fopra , e l’ innebriarci  di  unto  vi- 
gor viule . Vdite  che  io  non  efagero  . Perchè  la  mia  Cafa  è de- 
ferta , dice  il  Signore , per  quello  è llato  comandato  a’  Cicli  che-» 
A^.i.io.  non  piovano  più  fopra  voi  le  loro  falutari  induenze  . £>icit  Doimi- 
nut  Exercituum  , <fuU  Domus  me*  deferti-  efi  , propier  hoc  fnper  vos 
prohibiti  fint  Cali , «e  direni  rorem  . Se  le  Chiefe  laranno  come  de- 
ferte per  la  p^a  frequenza  de’  Cridiani  che  vi  concorrano  , quello 
folo  larà  motivo  fulficicnte  al  Signore  di  negarci  le  fue  mifcricordie 
opportune  : penfate  poi , fe  farà  motivo  più  che  fuHìciente  a ne- 
garcele ) V eliere  le  medefune  Chiefe , non  pur  deferte , ma  profana- 
te , anzi  trattate  da  noi  con  minor  rifpetto  , che  fe  fodero  una  Ca- 
panna ! Proibiti  firn  Cali  ne  direni  rorem  . Non  vi  maravigliate  fè 
gli  anni  fono  llcrili , e molto  più  non  vi  maravigliate  fc  Ucrile  è il 
vodro  cuore , fe  cosi  poco  vi  giovano  i Sagramenti , fe  andate  fem- 
pre  di  male  in  peggio  , aumentando  co’  giorni  la  moltiplicità  e la 
malizia  di  quelle  colpe  , che  quali  p^i  fcluaggi  v'  ingombran  1’ 
Anima , poco  mcn  che  infaluatichita  : i Cicli  fono  di  bronzo , e non 
piovono  ad  intenerirla  , e i Santi  hanno  ordine  di  non  pregare  per 
ter.  7.  li.  voi . T H er^a  noli  or  ire  prò  Populo  hoc  ,&  non  obfifiit  mini  ••  e la  ca- 
gione di  unto  male  lì  è 1*  irriverenza  de’  luoghi  facri  i e gli  fean- 
ler.7o.jo.  (jali  per  cui  vengono  giornalmente  conumiqati . Pifuemm  iffendi- 
cul*  fui  in  'Domo  , in  tfui  inHocuunt  eil  Nomen  meum  , ut  polluerent 
e*m  ; ideò  ecce  diet  venient , dù  it  Dominus  , & quiefeere  ficiim  de  Frbi- 
buj  ludi  ,&  de  pliteis  lerufilem  vocem  giudij  ; in  defoUtionem  eniuLi 
erit  7* erri . 

XV  Se  non  che  poco  farebbe  all’ eccedo  di  tanta  colpa , che  per  la  ir- 
riverenza ufau  alle  Chiefe  li  perdede  folamentc  il  bene , che  Dio  ci 
teneva  quivi  appredato  i il  peggio  è , che  inonda  di  vantaggio  per 
eda  fopra  de’  Popoli  una  piena  di  tutti  i mali  : licchè  quello  Cielo 
adirato , non  folo  nega  le  lue  rugiade  benefiche  , e le  lue  piogge  , 
VilUIp.t.x  fatórica  fuochi  c folgori  a nodro  danno  . Non  fenza  raidcro  il 
Ar.Monc.  Tempio  di  Gcrufalemme  fu  difegnato  in  forma  di  Leone  , onde  lì 
de  Templi  chiamava  Ariel , che  vuol  dire  Leo  Dei  , Leon  di  Dio  : e il  raidcro 
fibricat.  fo,  affinchè  fapedero  tutti , che  nelle  Chiefe  Iddio  fi  dee  rifpettare 
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come  uji  Leone , e che  da  Leone  egli  (1  vuol  diporcare  con  chi  non 
lo  teme  in  effe , e non  ne  fa  conto . Vdite , Cc  quelli  fon  rugiti  da_i 
Leone  accefo  di  fdegno , e Te  quella  lia  llragc  degna  di  lui  : Pro  eo 
fuod  Sdttiìftm  memn  in  omnibm  offtnfionibns  tnif  , ^ in  enniiis 

^ontinatieniint  tnis  ,igo  qnotjne  confringnm  non  pnrcef  ocnlns  meni  j 

& non  miferehor  . Perchè  tu  hai , dice  il  Signore  all’  infelice  Gerufa- 
lemme  , perchè  tu  hai  con  ogni  foggia  di  fcandali  violato  il  mio 
luogo  fanto  , e propinatolo  con  ogni  qualità  di  abbominazioni , io 
ti  sbranerò  quanu  fei , ti  llritoierò , e l’ occhio  mio  non  vorrà  più 
faper  nulla  di  pietà  verfo  te , nè  il  cuor  di  perdono  . £ poco  dap- 
poi , havendo  il  Signore  moftrate  al  Profeta  medefimo  quelle  Don- 
ne che  piangevano  dentro  il  Tempio  , e fofpiravano  per  amore  de’ 

Giovani  lor  feguaci , e mollrati  que’  Giovani  ^ che  per  vagheggiare 
le  (Ielle  Donne  voltavano  villanamente  le  reni  al  fuo  Santuario  j 
foggiugne  quelle  tremende  parole  : £rgo  & egofaeinm  in  furore  meo: 

Ancor’  io  renderò  loro  la  pariglia , (Irapazzandoli  con  fùrorc  ,com’ 
elli  mi  Urapazzano  con  audacia  . Non  parcet  ocnlm  meni  , nec  mife- 
rehor  , Mi  dimenticherò  di  uTar  loro  mifcricordia  , c quando  anche 
me  la  chiederanno  a gran  voci , mi  farò  Tordo  , & cum  cUmaverint 
nd  aurei  meas  voce  magna  , non  exaudiam  . £ di  fatti  mirate  un  poco 
fé  quelli  fuoi  rugiti  fortifeano  il  loro  effetto  . Certa  cofa  è , che-» 
quando  egli  era  tuttavia  mortale  tra  noi , benché  folle  un’  Agnello 
tanto  manfueto  , che  fi  faceva  modello  a tutti  di  umile  fofferenza  : 

Decite  a me  r^uia  mitii  fum  , humilit  corde  : tuttavia  quando  lì 
trattò  di  punire  i Profanatori  del  facro  Tempio  , la  fè  più  che  da_j 
Leone  : lì  fcagliò  egli  fu  loro  il  primo  alla  vita  , e formando  un  fla- 
gello da  fe  mede/ìmo  , gli  pigliò  tollo  a difperdere  e a dilUpare  di 
propia  mano  : ciò  che  fu  una  ligura  di  quello  che  va  facendo  giot> 
nalmente  dal  Ciclo  contra  i medelìmi  Profanatori  infoienti , fopra  = ' 
de’  quali  alza  un  flagello  compollo , dice  San  Tomafo  , di  tre  ra- 
gioni di  male  : la  permilGon  de’  peccati , i gallighi  privati-,  i galli* 
ghi  pubblici . Quella  triplicità  di  feiagure  tira  fopra  di  sè  , ed  an- 
che fopra  degli  altri , chiunque  llrapazza  i luoghi  a Dio  confacrati, 
mentre  Iddio, non  folo  per  tale  llrapazzo  punifee  lui, ma  in  riguar- 
do di  lui  gli  altri  ancora  che  non  vi  han  colpa  , opprefli  da  calami- 
tà univerfali , che  non  dillinguono  il  grgno  dalle  zizzanie  . £ in 
fatto  fi  vede  chiaro  nelle  fcollc  si  orribili  de*  tremuoti  ,chc  il  Signo- 
re vendica  con  elfi  il  più  delle  volte  le  ingiurie  delle  Chicle  non  ri- 
fpcttatc  : ^ntre  le  prime  a cadere  in  elli  a’  di  nollri  fono  Hate  lej 
Chiefe , e i primi  a rimaner  fotto  le  rovine , fono  flati  i Popoli  con* 
uenuti  alle  Chiefe.  Altre  volte  in  occalìone  di  tremuoti  è accaduto 
che  le  Chiefe  fole  fono  rimalle  in  piedi  neLcomunc  eflerminio  della 
Città  : come  interucnnc  lìngoiarmentc  in  Ncoccfarca  , nella  Chiefa  Baron.aim 
di  San  Gregorio  Taumaturgo.  Ma  a’ nollri  tempi  le  Cafe  Hanno  in  54,-. 
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piedi  più  agevolmente  che  le  Cbicfc  , perchè  le  Chiefe  fono  talCH 
ra  più  colpevoli  delle  medefimc  Cafe  . Alcuni  forfè  ne  andranno 
ad  inuefligar  qualche  altra  cagione , ma  non  fi  appongono  . Ecco 
che  la  cagione  ci  viene  manifefiata  autorevolmente  dalla  bocca  di 
Dio  medefimo  . San^HArio  meo  indirne  : la  vendetta  princip;  dal 
Santuario , perchè  dal  Santuario  fu  originata  la  colpa  : ficonumi- 
ni  per  le  ftragi  la  Cala  di  Dio  , perche  prima  è ftata  contamùiata 
per  gli  fcandali  ; e fi  empia  di  corpi  morti , per  gafeigo  delle  Anime 
quivi  uccife . Per  tanto  i Profanatori  delle  Chiefe  debbono  dirfi 
Nimici  giurati  del  pubblico  bene  ,mentr‘ein  provocano  co*  loro 
ccccfli  la  divùia  Giuftizia  a verfare  fopra  tutti  un  diluvio  di  mali  , 
in  vece  di  quella  piena  di  benefici , che  tenea  preparata  pur  fqpra^ 
tutti  la  divina  Mifericordia  : c ficcoroc  chi  awelentflc  le  fonti  pub- 
bliche , il  minor  danno  , che  con  tal*  atto  recafle , farèbbe  quello 
che  egli  reca  a sè  folo , in  paragone  di  quello  che  di  più  reca  a tan- 
ti, ed  a tanti  : cosi  leggiero  è il  male , che  qaefti  temerari  di  cui 
parliamo, tirano  addollo  a sè,  in  paragone  di  quello  che  tirano  ad- 
doflò  a tutu  . Mirate  però  (e  qucfti  rompono  di  verità  ogni  com- 
mercio tra  Dio  , c J*  huomo , mentre  lo  rompono  quafi  anche  per 
gli  Innocenti , che  fenza  cflcre  a parte  del  loro  delitto  , fono  tutta- 
via coftrcui  talora  di  entrare  a parte  della  lor  punizione  i 

E qucfia  c la  r.igion  , per  cui  Crifto  nofiro  Signore  volle  far  no- 
to^ che  il  gafiigarc  i Profanatori  del  Tempio  era  un*  effetto  di  zelo, 
c volle  che  ciò  folle  fp^ialmentc  avverato  da  i ‘ '''ilcepoli , con 
ridurre  loro  a memoria  quelle  parole  : ^e/ut  Domus  tue  etmedit  me, 
V*  cain  gran  mificro  in  quella  voce  di  Zelo , imperocché  fignifica_< 
una  cagione  più  forte  di  punire  , e un*  efifetto  di  punizione  più  for- 
midabile . Ogni  zelo  , mee  San  Tomafo  , fé  è zelo  buono  un.» 
moto  che  procede  da  amor  di  benevolenza  , e per  elfo  la  perfona  , 
quanto  più  fortemente  ama  , tanto  più  fortemente  ributta  ciò  che 
ft  guerra  al  ben  dell*  amato  : ficchc  a quello  dire , quell*  Ira  che-» 
vien  da  zelo , « come  una  fiamma  folleoitata  da  un  grandilfimo 
mantice,  e però  vie  più  divampante , c divoratrice  . Per  tanto  nel 
cafo  noftro , quello -zelo  per  cui  già  fi  molfe  il  Signore  , e tuttor  fi 
muove  a vendicare  gli  oltraggi  della  fua  Cafa  , nafee  da  doppio 
amore  , x >verfo  il  Padre  , e verfo  noi  - L*  amore  che  porta  al  Pa- 
dre , lo  muove  a vendicare  gl’  infoiti  fatti  alla  fua  divina  Prefenza 
con  tanto  di  sfacciataggine  da  creature  si  fccciofc,  c-sl  favorite-» , 
in  tempo  che  I*  illefib  di  via  Padre  vien  da  lui , fuo  Figliuolo  , e da 
tutta  la -Corte  degli  Angioli  circollanti,  onorato  con -sì  profondo 
abbalfamcnto  di  tutti  loro . L*  amore  che  porta  a noi , lo  foHecita 
a togliere  1*  impedimento , che  i Profanatori  delle  Chiefe  recano 
alla  divina  Beneficenza  , tagliando  per  dir  così  quei  canali,  per  cui 
ella  fi  diffonderebbe  in  unta  abbondanza  fopra  degli  huomini , e-» 
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cambiando  in  una  Pio2za  infernale,  in  un  Mercato  diabolico,  il  luo- 
go deflinato  a contrattare  tanto  utilmente  con  Dio.  Da  «quelle  due 
fornaci  deli’amore  di  Grillo  vcrfo  il  Padre, e verlb  noi  Tuoi  Fratelli, 
fcoppia  la  fiamma  di  ^el  voracillimo  zeiu ,.  che  gli  confumava  già 
tuno  il  cuore , e che  gli  armò  ben  due  volte  il  braccio  a gafligare 
di  Tua  mano  medelìma  quell'  audace  Generazion  di  ribaldi . £ un., 
tal  modo  di  punir  che  egli  usò  con  la  mano  propia  , dimollra  ap- 
punto, che  la  punizion  veniva  da  zelo.  Imperocché  il  Padrone  non 
gaAiga  di  propia  mano  il  Senio  delinquente  contr*  altri  Serui  -,  lo  fa 
galligare  a chi  tocca  :.ma  fé  dal  Senio  lì  vede  infultar  la  Spola , gli 
ulu  addofiò  di  propia  mano  col  pugnale ,.  e lo  feanna  . Pertanto 
da  se  folo,e  col  propio  Tuo  braccio. clègut  Grido  la  vendetta  centra 
i Violatori  del  rifpetto  dovuto  al  luogo  facro  , perchè  era  vendet- 
ta di  amor  provocato  a fdegno . ’Jiomut  tu»  etmedìt  me . 

Ghe  dite  dunque  voi , Diletiidìmi  : che  vi  pare  di  un’  eccedo  si  XVII 
eforbitante , e tuttavia  a'  nollri  di  sì  comune , dì  drapazzare  Dio 
nelle  Gbiefe?  lo  vorrei  pur  trovare  l'origine  di  un  misfatto ^ gran- 
de in  sè  , e si  noccvole  al  bene  dell’  Anime  nodre . i^HÌd  ett , Icr.i  i,i  j 
iìileiins  meus  in  Domo  meafecit /celerà  m«//4  ydice  il  Signore . ■£  voi 
contenutevi , che  io  v’  interroghi  qui  full’  ultimo,  con  quelle  paro- 
le medefìme  da  lui  dette  . Perchè  si  poco  rifpetto  alle  Gniefe  ? ilnid 
ejì  ì forfè  non  v’  infegna  la  Fede  , che  fi  debM  una  riverenza  llipre-  '' 
ma  all’  eder  Divino , e tanto  più  fe  gli  dee , quanto  egli  ci  dà  più 
certi , e più  chiari  fegni  della  fua  Divina  alCdenza  ? Forfè  che  non 
vi  dice  al  cuore  la  medefima  Fede  , che  voi  vivete  fempre  in  edre- 
ma  neceifità  di  aiuto  Di  vino,  e che  dall’  altra  parte,  fe  lo  volete,  le 
Ghiefe  a tanto  fono  il  luogo  più  propio  ? Gorae  però  vi  accecate  a 
legno , che  in  nedùn’  altro  luogo  vogliate  rifpctur  meno  Dio , che 
in  Gafa  fua  ; e come  liete  mii  divalliti  si  centrar; , sì  crudi  verfo 
voi  defsi , che  in  cambio  di  chiedere  ivi  al  Signore  larga-limofina-p 
con  fuppliche  ollequiofe , gli  domandiate  ad  ogni  tratto  vendetta., 
con  termini  irriverenti  ? 

i^id  ey?  , (jMod  Dilegui  meus  in  Domo  men  fecit  fceler*  mnltn  t XVIII 
Conliderate  , che  non  folamente  Cete  dati  amati  da  Dio , ma  an- 
cora diletti , cioè  a dire  amati  con  un’  amore  precipuo  e privilegia- 
to, e fcelti  fra  tanti  Popoli  ad  haver  luogo  nel  cuore  della  Grilh'a- 
niu , e a godere  in  eflo  gli  fpiriti  d’ ima  Fede  più  perfezionata  e 
più  pura  . £ quedo  Popolo  si  diletto  ha  da  eder  poi  quello, che  più 
di  ogni  altro  Popolo  drapazzi  la  Religion  da  sè  profcllata  in  grado 
sì  alto  , e che  più  drapazzi  il  fuo  Dio?  Gli  Ebrei  hebbero  già 
una  Religione  fi  può  dire  imperfetta  , quantunque  vera  : Nihil  Hcb.7.ip. 
enin  ad  ferfeiium  adduxit  Icx  . £ tuttavia  portarono  al  loro  Tem- 
pio tanto  rifpetto,  che  ne  baciavano  le  pareti  ed  il  pavimento  con 
lenii  di  tenerezza  . PUcHerunt  [erms  tnis  taf  idei  eins  . Anzi  i Genti-  pfioi.iy 
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li  medefimi , pér  tclHmonianza  di  San  Oiuftino  Martire , folevano 
entrare  fcalzi  ne’  loro  Tempi , ed  oflcruare  in  cfli  un  rigorofiffiino 
filcnzio  , come  pure  a’  di  noibri  fcalzi  ancor' .efsi , e timidi , e taci- 
turni , fi  Hanno  i Turchi  nelle  loro  Mcfchitc . DiltUtu  ./lutem  metts 
in  Domo  mea  fccit /celerà  mult*  , e il  Popolo  Criftiano  , tanto  fayoi- 
rito  da  Dio  , porterà  minor  rifpctto  alla  Caia  dei  Tuo  Signore , che 
al  Cafblare  rufiico  di  un  Bifialco?  .efi  f <juìd,t{^  ? come  può 
giammai  efiere  che  ciò  accada?  Ci  hanno  /orfe  lafciati  sì  fatti  eiem- 
pi  gli  antichi  nofiri  Criftiani , i quali  paflavano  le  notti  intere  ve- 
gliando in  orazion  nelle  Chiefe  , e tremavano  avvicinandofi  a i fa- 
cri  Altari , quali  emulaflcro  quel .riipctto  medefimo, che  portan  gli 
Angeli  al  trono  cccelfo  di  Dio  , fpaventofo  a tutti , ma  più  anche^ 
Pfal.88. 8.  a quei  che  piìrgli  Hanno  d’ apprefio  a formar  corona?  Terribili 
/uper  omnes  efui  in  circkitu  etus/nm^  E noi  nati  da  Progenitori  sì  fan- 
: . ^ ti  , noi  allevati  col  latte  della  medefima  Fede  , della  medefima-^ 
infiituzione  y de’  medefimi  infegnamenti  , noi  pafeiuti  co’  Sagra- 
menti  medefimi  che  hebber’  elfi  , degeneriamo  tanto  da’  lor  coHu- 
7 • I mi , e allor  trattiamo  più  villanamente  con  Dio , quando  appunto 
a Dio  più  noi  cii  avviciniamo  ? i)MÌd  e/l , ^uod  Ditetìus  mens  in  Dor- 
mo  meafech  /celerà  multa  ? 

XIX  Mirate  bene , che  i peccati  commeflì  in  Chiefà , non  fi  chiamano 
peccati  folamcntc,  fi  chiamano  fcclleraggini  y/celera  , perchè  per  la 

S.  Th.  1.1.  «circoHanza  del  luogo  facro  , c per  la  prefenza  inuifibilc  di  Dio  , c 
q.99.ar.j.  corporale  di  Giesù  Crifto  nel  Sagra  mento  , le  colpe  ordinarie  di- 
in  c.  ventano  colpe  enormi , che  puz?ano  qua  fi  quali  di  facrilegio  . 
de  Prov.  I.  bil  ad  Deum  pertinens  leve  e/l , dicea  il  Tanto  Vefeovo  Saluiano , 

] .cap.  i.  quod  culpa  exiguum  vidcrur , grande  hoc  facit  Dhtnitatis  iniuria  . Voi 
dite  , che  mal'  è cianciare  un  poco  in  Chiefa  , ridcrui , vagheggia- 
re , uccellare  ? Si  vede  bene , che  vi  dimenticate  del  luogo  dove  voi 
liete  ,e  della  Divinità  che  ivi  fa  foggiorno  ; altrimenti  come  può 
dirfi  leggiero  ciò  che  quivi  ftrapazza  un  Dio  Onnipotente  ? CoHu- 
marono  già  gli  Ebreidi  non  lalciar  pafcolare  le  Greggi  intorno  a] 

^ ‘Monte  Orebbe , per  quella  riverenza  dovuta  a Dio,cpraparfovi  una 
volta  a Mose  : e i CriHiani  fi  faran  lecito  di  pafccrc  mcti  i lor  fen- 
fi  , la  lingua  , gli  occhi , l' orecchie  di  niilJe  curiofità  , c a quello 
fine  verranno  alla  Chiefa  , dove  il  Signore  non  è fiato  una  volta_^ 
fola  a dare  i Tuoi  ordini , ma  è Tempre  in  perfona , ò per  condonare 
le  trafgrclfioni  di  elfi  , ò per  vendicarle  ? 

XX  Che  direm  poi  de’  peccati  che  fi  commettono  col  cuore,  ò di  de- 

. fidcrj  fcorrctti  ,ò  di  compiacenze  , ò di  confentimenti  ? Quanto  più 

> . interne  erano  le  abbominazioni  del  Tempio  , tanto  Iddio  parlando 
ad  Ezccchielie  , le  chiamava  maggiori . Così  gli  eccelli  maggiori 
commclfi  nelle  Chiefe  , fono  quei  che  meno  apparifeono  manifefii 
* ' * allo  fguardo  fcnfibilc  degli  affanti . Per  indovinai*!! , e per  inuefti- 
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garli , conuìcnc , dice  SanCiroJamo , far  gud  che  c*  Impone  il  Si- 
gnore , forare  il  muro  , FoOe  parhiem , e per  quello  fòro  mirai'e-* 
ciò  che  ò nafcoHo  , cioè  dire, per  le  occhiate  , per  li  ghigni  > pc  i 
geQi  tanta  indecenti , argomcnure  la  ouluagità  del  cuore  inual'aco 
dalla  Lafeivia  . Quelle  l^o  però  le  abbominazioni  più  abbominc- 
voli , ò quelle  ibno  almen  quelle , che  come  nafeon  con  fomma  fa- 
cilità , cosi  pure  crefeono  in  numero  al  maggior  fegno  : Sedera^ 
multn . Se  pure  non  vogliam  dire , che  chi  ollcnde  Dio  alla  cam- 
pagna., gli  fa  conducilo  un’  oftefa  fola  -,  ma  chi  1’  offende  in  Chicr 
la  gliene  fa  molte  : in  quel  modo  che  chi  rompe  la  Legge  in  mezzo 
alla  piazza  , fa  con  quello  una  fola  oifefa  al  Legislatore  , ma  chi  la 
rompe  nel  Palazzo  Reale, dentro  la  llanza  , dinanzi  al  foglio  , e fu 
gli  occhi  del  fuo  Signore  , può  dirli  che  faccia  al  icgislator  tante-» 
olfcfc  , quante  fono  le  circohanze  che  ivi  non  cura . e/f  qnad 
Diteti  US  meus  ia  Domo  meA  fecit  fieter*  multa  ? 

Ora  non  lì  penfano  quelle  cole,  perchè  11  tengono  gli  occhi  ciiiu- 
iidal  fonno . Suegliato  che  fu  Giacobbe  dopo  la  fua  famofa  Vino- 
ne , lì  accorfe  chiaramente  della  fantità  di  quel  luogo , dorè  egli 
eraH  addormentato  , ed  efclaoiò  palpitante  : Vere  domì/tus  eji  in  tote 
ifle  , & ejo  nefckbam  . Ancora  voi , DikttilUmi , non  vi  accorgete 
al  prefence  ove  dimoriate,  perchè  attendete  a dormire:  ma  quando 
appena  Ipiratt  aprirete  gli  occhi  d’ avanti  al  Tribunale  Divino , oh 
come  allora  voi  rimarrete  flupiti  della  vollra  temerità  ! £ran  pur 
fante  , direte  voi , quelle  Chiefe  , ed  io  tanto  le  profanai  : era  pur 
ppcfcntc  :n  perfona  quivi  il  mio  Giudice  , ed  io  si  runicamente  gli 
voltava  le  Ipalle  fenza  curarlo  : era  ^ur*  ivi  aperto  un  Bagno  per  le 
mie  colpe  nelle  Indulgcnzc,ne‘Sacrihci  ,•  ne’  Sagramenti , ed  io  ftol- 
to  , e nimico  di  me  , c delia  mia  falute , in  cambio  di  fanare  in., 
quelle  acque  falutevoli  le  mie  piaghe, le  raddoppiava'!  Il  pcggioè  , 
che  non  haiirete  nè  meno  interamente  quel  conforto  di  poter  dire: 
Io  non  lo  fapea  , & ^o  nefeiebam  : imperocché  troppo  apertamen- 
te parlavano  Ji  quclto  i Predicatori  j e il  luogo /tonò  con  le  Imma- 
gini , con  gH  A Rari , con  gli  Apparati,  con  le  pietre  medefime  nu- 
de nude  , vi  ricordavan  la  riverenza  dovuta  ad  una  si  tremenda-, 
magion  di  Dio  ..Nò , DilettRTimi , non  voglio  che  per  1’  avveni- 
re procedali  più  cosi  . Terribilh  e f tocus  ifie  : non  eft  hic  aliud  nìf! 
Domus  Dei , cr  Porta  Cali  . Se  la  Ghicfa  è Cafa  di  Dio , voglio.chc 
kxonferuiamoain  rifpctto  etcrnoie  fe  ella  è Porta , per  d’ onde  fal- 
gono  al  Ciclo  le  nollre  fuppliche , e difeendono  dal  Cielo  le  eh  ielle 
benedizioni , voglio  che  mantenghiamo  inuiolate  le  leggi  flabiliteji 
da  Crillo  per  quello  venerando  commercio  ^ onde  arricchiti  di  falu- 
tc  c di  fuitita  in  qttello  Mondo  , -godiamo  poi  tutti  il  frutto  delle 
acquillatc  ricchezze , nella  Gloria  del  Paradilò . "Da  , & acdpe , & 
iujlifica  Animam  tuam  , 
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Sopra  il  Sacramento  del  'Battefimo  . 


Re  ragioni  di  Medicine  pofTon  diflinguerfì  : al- 
tre fono  correttive  del  male  già  ropraggitinto  ; 
altre  prcTeruative , perchè  non  giunga  -,  altre^ 
riHorative  , che  con  accrefciiuento  di  rpiriti  « 
e di  falutc  , tengano  il  male  più  lontano  dal 
giugnere . Ora  il  noAro  Signor  Giesù  CriAo, 
fra*  titoli  più  dolci , per  cui  A rende  amabAif- 
Arao  a'  noAri  Guari , ha  quello  di  Medico  di 
Ifai.tfi.i.  tutte  l' Anime  noAre  . Mìfit  me , ut  mederer  comritu  ctrde  , Eperò 
affine  di  elercitare  1’  Vfficio  da  sé  intraprelb  , ha  col  Aio  làntiffimo 
Sangue  formati  medicamenti  efficacilEmi  di  ogni  genere  . Qtiefli 
fono  i fette  Sagramenti  : fra’  quaA  il  BattefAmo la  Penitenza , e 
r eArema  Vnzione , fono  medicamend  curativi  del  peccato  origi- 
nale , e attuale  > comuni  a tutti  : il  Matrimonio  ^ e laCreAma,  fo- 
no medicamenti  preferuativi , 1’  uno  contra.  la  diAolutezaa  della_j 
Concupifcibile , l' altro  contra  la  debolezza  della  Irafcibile . Final- 
mente l’ Ordine , e molto  più  la  fantiflima  EucariAia , fono  un  me- 
dicamento riAorativo , che  perfeziona  e promuove  la  fanità , gii 
confeguita  per  gli  altri  Sagramenti  pur’  ora  detti . Se  non  voglia-. 
mo  anche  aggiugnere  che  1’  EucariAia  ,.AccDmcella  è.  il  Ane  a cui 
Giesù.CriAo  ha  ordinati  tutti  gli  altri,  lei  Sagramenti-,  cosi  pur  par- 
tecipa il  bene  di  tutti  gli  altri , c cura , e preferua  ,e  ri  Aora  tutte  ad 
un  tempo , le  Anime  innamorate  di  frequentarla  . Mirate  dunque 
che  bella  materia  ci  A apparecchia  a diicorrcrne  lungamente  ! ri- 
guratevi , che  habbiamoad.entrare  in  . una  Officina  di  Paradifo,  ri- 
piena di  rimedi  fopracceleAi . In  queAa  entreremo  oggi  per  la  por- 
ta del  Tanto  Battelimo,  che  pure  è porta  di  tutti  gli  altri  Sagramen- 
ti , moArando  i privilegi  » che  per  eAo  confeguifcc  ogni  CriAiano, 
e i debiti , che  per  effo  pur  ne  contrae , di  corriTpondenza. 
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Vai  delle  primarie  eccellenze  del  Tanto  Battelimò , è , che  di  lui 
fu  come  il  Bactefimo  del  Saluadore  là  nel  Giordano  : ficchè 
conuicn  dire , che  eccella  fìa  ouell'  opera , di  cui  il  difcgno  mcdefi- 
mo  è SI  divino.  Ora  tre  «cole  lìngolarmenceconcorrero  nel  Batte* 
fimo  di  Giesù  > quando  ( c(»ik  dice  Santo  Agodino  ) non  per  cflere 
mondato  dall’  acqua , ma  per  mondarla , tanto  che  ella  rode  abile 
a mondar  noi , volle  edere  Battezzato  da  San  Giovanni . La  prima 
fu  il  Padre  Eterno , che  io  dichiarò  per  Tuo  FigUuolo  diletto  ; la  fé* 
conda  fii  lo  Spirito  Santo , che  gli  dircefe  fopra  come  Colomba  j la 
terza  il  Qclo,che  fin’  allora  chiufo  , fi  aperle  : e tutte  e tre  quelle 
cofe  rendono  fegnalato  il  Battefimo  di  ogni  Criiliano  per  quegli  ef- 
fetti , che  in  tutte  e tre  quelle  cofe  fi  figurarono.  Incominciam  dal- 
la prima . , 

Che  cofa  è il  Battefimo  ? Se  ne  domandate  a San  Giovanni , vi 
rlfpooderà , che  è una  podedà  di  divenir  ^liuolo  di  Dio . £>tdit  eis 
potefituem  filùs  Dei  fieri  * Ed  alfinchè  non  vi’ delle  a credere  , che 
quelle  cofe  fi  dicedero  per  metafora , oderuate  che  gli  huomini  per 
lupplire , ò Aerili  alla  mancanza , ò.  /confolati  alla  morte  de’  lor  Fi- 
gliuoli , han  ritrovata  qncAa  inuenzione  ,■  di  adottarli  per  Figh'uoli 
gli  eflranei , con  dar  loro  tutto  quel  diritto  che  dourebbono  pof- 
(edere , fé  fodero  i generaci . eyidopiu , nJtptMTMM  fiihfidittm  /fertMue 
remedÌMM  , fupplft  fierilitati , vel  erbuati  , dicono  i LegiAi , Ora  , 

S^o , che  fanno  gli  huomini  per  bifogno , vicn  fatto  ancora  da 
io  , ma  per  eccellò  di  carità  impercettibile . Imperocché  havendo 
egli  un  Figliuolo  unico , ma  fempiterno , che  vale  per  infiniti , è 
dato  sì  amorevole  verfo  di  noi , che  fi  è compiaciuto  di  adottare 
per  Fighuoli  tutti  i Fedeli . t^nìcM»  <jHem  genneréu , & pp'  fuem  cmh- 
tìa  cre4ver4t , mifit  in  Mundum , tu  non  ejfet  unta  yfed  Frén  es  hAberet 
4d»ptMos , dice  attonito  Santo  AgoAino . Di  più  qucAa  a«jozione^ 
fra  gli  huomini  è un  mero  nome , che  non  produce  nulla  di  nuovo 
nella  perfona  adottata  , nè  fi  tiene  fopra  altra  bafe , che  fu  l’ affe- 
zione deU’  adottante  . yidoptio  nome»  inane  : là  dove  il  noAro  Eadrc 
celeAc  , quando  ci  adotta  per  Tuoi , non  folo  ci  dà  il  nome  di  Fi- 
gliuoli , che  pur  farebbe  un  fommo  oriumcnto , ma  ci  dà  anche  la 
realtà  . Fidete , dice  San  Giovanni , tjnalem  charitatem  dedit  nohu  Fa- 
ter  , Ht  PUij  Dei  nominemur  , & firn ns  . Conciolfiachè  , dandoci  egli 
nel  Battefimo , come  vedremo,  la  fua  Grazia  divina, e il  fuo  Spiri- 
to , viene  a farfi  qual’  Anima  della  noAr’  Anima  , e Cuore  del  no- 
Aro Cuore  . Per  verità  un  CriAiano  non  è tanto  Eigliuolo  del  lùo 
Padre  terreno , perche  fu  da  lui  generato  , quanto  è Figliuolo  di 
Dio , perchè  fu  da  qucAo  rigenerato  nel  facrofanto Battefimo, men- 
tre dal  Padre  terreno  non  ricevete’  egli  altro  che  la  maceria  dello 
* I i fuc 
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fuc  membra  J e dal  Padre  celcHc  ricevette  un’  efferc  nuovo  e tutto 
atlacto  deifico  . £ cjucfia  è la  ragione, per  cui  rApoftolo  San  Gia- 
como , favellando  di  quella  Adozione , la  chiama  Gcncrazwnej  ; 
per addiurci quanto  iia  vero,  che  un’Anima  battezzata  è vera- 
snence  Figliuola  di  Dio, e partecipa  della  fua  divina  Natura  con  un 
vantaggio  maravigliofo  fopra  ogni  generazione  di  carne  . yoluma- 
r'ù  if^tnuU  noi  ferbo  verhatH  , kt  fimns  initikm  Cretunr/t  cikt  , 

Ci  ha  generati  Dio  , dice  il  Tanto  Aportolo,  volontariamente,  per 
mezzo:  jcl  fuo  PigHùolo'  divino  , yerbo  veritktis  , aflìnchè  fiamo  il 
CapOjCioi  il  più  beato  c il  più  bello  dell'  opere  Tue  create  : w fimus 
initikki  alìijiiod-creiUMrt  e'tiH  ; E ponderate  bene  quella  parola , 
Ikntnrìi  , volontà  riaiiiente  ei  ha  generati  , la  quale  anche  nobilita.» 
grandemente  la  noftra  celcfte  Adozione  . Conciofsiachè , fe  benej 
anche  1”  Adozione  umana  ha  querto  vantaggio , che  può  eleggere  » 
Figliuoli  a Tuo  piacimento  , ciò  che  non  può  far  la  Natura  -,  tutta- 
via l’Adozione  umana  prefi^pone  i meriti  nell' detto,  non  gli  con- 
cede : là  dove  l’ Adozione  divina  non  prcTuppone  nulla  di  b^,  ma 
lo  dà  tutto  . Poteitt  ^ de  Upidibkt  fufeitkre  Filiti  ^rahs . 

Potete  voi,  Dilettiflìmi, udire  quelle  gran  verità, Tenza  concepire 
penfieri  degni  di  quella  naTcita  Divina  , e di  qacha  Divina  filiazio- 
ne , che  conTeguite  nd  Tanto  Battefimo  ? Prtncepi  tu , ÌUgiut  fknt 

Principe  , cogitahit . Vn  Figliuolo  di  Principe  non  penTerà  già  a.» 
lavorare  la  terra , come  vi  penTerebbe  , fé  egli  forte  Figliuolo  di 
un  vii  Bifolco . Or  come  nntrifee  dunque  nd  cuore  fpiriti  cosi  baf- 
fi un  Criftiano  , che  non  fi  dirtingua  per  poco  da  un’  Infedele  ? 
Non  fi  rallegra  , Te  non  di  acquifh  di  terra  ; non  afpira , Te  non  ad 
altezze  di  terra  jnon  fi  figura  maggior  felidtà,che  contentare  i Tuoi 
Senfi,  benché  incapaci  di  altri  piaceri,  che  di  piaceri  di  terra  . Ri- 
cordatevi , Dilectiffimi  , che  fletè  Principi , non  del  Sangue  terre- 
no, ma  del  Sangue  di  Giesù  Criflo  , di  cui  tutti  divenirte  Fratelli 
per  mezzo  di  quel  Battefimo , che  vi  fece  bavere  comune  con  erto 
lui  querto  titolo  tanto  eccelTo  di  Figlinoli  di  Dio . Qual  vitupero  fa- 
rà però  mai  pofledere  una  dignità  si  eminente , e farle  del  continuo 
vergogna  con  una  vita  si  ignominioTa  ? Non  fi  hanno  i Crirtiani  a 
vergognar  Tolamente  di  far  del  male  ; fi  hanno  anche  a vergognar 
di  non  fare  dimolto  bene  : come  avviene  quando  non  operano  con- 
forme la  nobiltà  della  loro  Divina  rigenerazione  . Concediamo  , 
per  dir  cosi , che  non  fi  vergogni  della  Tua  batfa  lega  quel  piombo  , 
che  naTce  nelle  Tue  vili  cave  . Ma  chi  potrà  Tofferirc  , che  della  Tua 
barta  lega  non  fi  vergogni  parimente  quel  piombo  , che  talor  fi  ge- 
nera nelle  miniere  dell’  Oro  ? Cosi  diamo  licenza  agl’  Infedeli , che 
non  fi  rechino  a Tcorno  di  abbandonarli  tutti  in  cerca  di  quelli  beni 
tranfitor;  c terreni  : la  loro  naTcita  non  gli  porta  più  in  Tu  . Ma  i 
Crirtiani , che  fecondati  dal  Sol  Divino  , traggono  la  loro  origine 

nelle 
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nelle  miniere  preziofe  di  Tanta  Chiefa  , potranno  poi  fetìza  conflb 
fion  fomigliarfi  ne’  loro  affetti  ad  un  piombo  ignobile , mentre  do- 
urebbono  ciière  tutti  im’  Oro  di  perfettiiEina  Carità. , Toda  c falda 
a qualfìlia  paragone  ? ' 

Che  diremo  poi  di  coloro  , che  non  folo  non  vivono  fecondo  1’  V 
auguita  lor  condizione  di  Battezzati , ma  ne  pur  la  conofeono  : 
ond’  è , che  nè  anche  giammai  fi  degnano  ringraziare  il  loro  Padre 
celeffe  dell’  havergli  eletti-  fra  tanti  ? Dicono  che  Platone  fofle  fo' 
lito  di  ringraziare  fpeffo  Dio , perchè  era  nato  Greco , non  Barba- 
ro. Quando  mai  dunque  potrà  un  Criffiano  ringraziare  a baftanza 
il  Tuo  caro  Padre  ccklte  , che  lo  fè  degno  della  forte  de’ Santi  nella 
luce  della  Tua  benedetta  Fede?  Qttt  dignos  nosfeùt  in  parte/»  fortis  Colofs.  i, 
Sanctoru/n  in  lamine . O che  gran  forte  è fiata  mai  quefia  ! oh  che_>  ^ 
felicità  ! ò che  favore  ! Mentre  in  quel  giorno  medefimo  , in  quell’ 
ora , in  quel  punto  , tante  Anime  erano  inuiate  nell’  Indie  , là  tra’ 

Gentili , ad  informare  un  Corpo  che  alleverebbcfi  per  tizzone  in- 
fernale , l’ Am’ma  nofira  eflère  fiata  inuiata  nel  feno  della  Chiefa^ 

Cattolica  ad  informare  un  Corpo , che  battezzato , può  con  faci- 
lità divenire  compagno  eterno  di  quell’  Anima  fiefla  nel  Paradifo, 
lino  a partecipare  con  effo  lei , per  ridondamento  di  grandezza  e_^ 
di  gaudio,  quanto  ha  di  bene  la  rigliuolauza  divina  1 In partem  far* 
tis  Sanlhorum  in  lamine  . 

L*  altro  gran  privilegio  del  nofiro  Battelrmo  è Io  Spirito  Santo  i VI  • 
che  difeende  parimente  fopra  di  noi , affinchè  il  Padre  pofia  poi  fa- 
re udire  a tutto  il  Paradifo  quella  nobiliflìma  voce:  Taes  Ftlias 
meus  dileclus , in  te  cemplacui  mibi  * Dovete  però  fapere  che  lo  Spi- 
rito Santo  vale,  fecondo  il  dire  di  San  Tomafo,  come  di  Cuore  alla  S.Tb.  j.p. 
Chiefa , a cui  Crifio  vale  di  Capo  ; anzi , fecondo  il  dire  di  Santo  q.  s.ar,  j. 
Agofiino  , vaie  come  di  Anima  . ^od  efi  in  Carpare  nofiro  M/na  , ^ J r 
id  efi  Spiritai  Sanlìus  in  Carpare  Chrifii  yCfHod  e fi  Ecclefia . Ora  quegli  ^ 
uffici , che  lo  Spirito  Santo  prefta  a tutta  la  Chiefa  , fono  a prò-  temp. 
porzione  prefiati  da  lui  fimilmcnte  a qualunqiie  Anima  Fedele  ; fic- 
chè  nel  Battefimo  egli  diviene  come  Anima  di  quell'  Anima  , c Spi- 
rito di  quello  Spirito  . Q^oniam  efiis  Fiiij  , tnìfit  7>e/is  Spiritam  i/t^ 
corda  vefira  . Qiicfta  è la  liberalità  immenfa  del  nofiro  Padre  Di- 
vino , non  contentarli  di  donare  il  dono  , ma  voler’  anche  donare 
il  medefimo  Donatore  . E però , oltre  il  dono  cr  eato  della  Grazia  , 
concede  a’  rigenerati  nel  Battefimo  , il  dono  increato  dello  Spirito 
Santo , il  quale  viene  ad  ergerli  un  nuovo  Tempio  nelle  noftre  mem- 
bra , quando  difeende  fopra  l’ acque  del  facro  Fonte  . Membra  ve-  i.Cor.^.s 
fira  T'emplam/ant  Spiritai  Sanili . O maravigliofa  difeefa  , per  la 
quale  , quanto  fi  aboafia  il  Creatore  con  farli  vita  della  Creatura  , 
tanto  ii  lolleva  la  Creatura , con  vivere  del  medefimo  Creatore  ! 
Habbiamo  bene  ragione  di  lodare  incefiantemcnce  1'  Akillimo  per 
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Pf.  una  vita  così  Divina  > Lmàmì»  Dimìnum  in  vù4  mei  giacché  pref- 
fo  (ii  noi  fono  operazioni  quotidiane  prpdi^  sì  ftravaganti . 

VII  Q^ft'  Ofpitc  Divino  , che  dal  Cielo  difccnde  fopra  un’  Anima 
battezzata , non  viene  folo , ma  fecondo  il  coftume  de’  grandi  Re  , 
viene  accompagnato  da  una  gran  Corte.  £ quefto aceprapagna* 
mento  e tutto  ordinato  al  bene  deli’  Anima  medefìma  ^ e conufte^ 
nella  Grazia  divina , e ne'  doni , che  mai  non  vanno  da  lei  divifi. 
Sniluppiamo  quefte  gran  cofe  , che  in  altra  forma , quali  Arazzi 
piegau  , non  pollono  moftrare  la  loro  vaghezza . lo  dico  che  ùl» 
primo  luogo  quefto  Divino  Spirito  reca  icco  nell’  Anima  la  Ora* 
zia,  la  quale(come  havetc  udito  altre  volte)è  la  ricchezza  di  tutte  le 
I.  I0.J.9.  riccbczze,ed  è un  feme  di  Diviaità,/fme>t  Dti  in  eo  mantt^ mercè  che 
ella  partecipa  la  X^atura  Divina  in  quella  maqiera  » che  la  femenza 
partecipa  la  natura  del  frutto  . £ perchè  gli  effetti  fono  le  imma- 
gini delle  loro  cagioni , da  quefti  intenderete  più  agcuolmente  1’ 
eccellenza  della  Grazia  battenmale  . 

Vili  11  primo  effetto  dunque  di  quefta  Grazia  , è rendere  quell’  Inno- 
cenza che  perdemmo  per  la  colpa  del  primo  huomo , propagata  in 
Pfal.  jo.  7.  ciafeun  di  noi  per  la  generazione  carnale . In  iniquantìinu  conctftnt 
fnm . Prefupponete  dunque  , che  quando  peccò  il  primo  huomo  , 
noi)  fece  m^lc  a se  folo , lo  fece  anche  a noi , e a tutti  quelli  che  fa- 
rebbono  da  lui  derivati  e difeefi , fino  alla  fine  del  Mondo  . Vi  è 
un’  arte  di  avvelenar  tutti  i frutti , con  avvelenar  la  radice . £ una 
ul’  arte  riufeì  al  Demom'o  ( che  ben  polfie<ic  tutte  le  iquenzioni  di 
nuocere)  quando  tirò  il  nolìro  primo  Padre  a tralgrcdire  ii  Divino 
comandamento  . Mifeegli  allora  nella  radice  un  tonico  sì  nocentCy 
che  fc  duraffe  il  Mondo  in  eterno,  in  eterno  feguitcrebbono  gli  huo- 
' mini  a nafcerc  attolllcati . Quello  è il  Peccato  originale , coi  quale 

nafeiamo  tutti  ,che  è un  difordine  della  Natura,  nato  dalla  diilòlu- 
zion  di  quell'  armonia  , che  portava  fcco  la  Giufiizia  originale  nclr 
s Th.  » 1.  }o  flato  dell’  Innocenza . Ora  quefta  Innocenza  viene  ad  efferci  rc- 
q.Si.ar.i.  nel  Battefimo  i non  di  maniera  che  celli  tutta  la  diflìcultà  di 

viver  bene , cagionata  dalla  Concupifeenza  ribelle  j ma  di  maniertu 
che  quella  diflìcultà  polla  fuperarfi  -,  e la  gloria  maggiore  > che  rir 
fulta  dalla  V ittoria  , confeguita  in  virtù  ^lla  Grazia  battefimaie  , 
fupplifca  alla  tranquillità  maggiore , che  fi  godea  nello  flato  dell’ 
innocenza  . Non  u può  però  fpiegarc  degnamente  la  gran  muta- 
zione , che  cagiona  quella  Grazia  battefimaie  nelle  Anime  , facen- 
do che  quelli  che  prima  erano  fchiavi  del  Demonio , divengano  fra- 
telli di  Giesh  Grillo  , fplendidi , fignorili , e piri  agli  Angeli  Udii 
del  Paradìfo  nella  bellezza . Dicono , che  nelle  colle  della  gran 
. . Bertagna  , cadendo  giù  dagli  Alberi  in  qualche  luogo  certe  frutta.» 
ì c dei  acerbe  , a guifa  di  palle  ; nel  bagnarli  che  fanno  con  1’  acque  fatto 
rphnnero  correnti , a poco  a poco  fi  cangiano  in  tanti  Vecchi  di  piuma  bian- 
ca , 
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ca  ,còme  la  neve.  Si  può  dir  che  il  Signore  ci  habbia  voluto  adom- 
brare nella  Natura  , quello  che  per  il  Tanto  Battefimo  Tuccede  nella 
Grazia  . Quell’  Anima, che  per  il  peccato  Originale  era  una  malfa 
informe  di  ogni  malizia  ; appena  s’ immerge  in  quelle  acque  Tacro- 
fante  , che  non  folo  si  avviva  , ma  fi  velie  di  piuma  bianca  di  un’ 
Innocenza  celelle,  da  rendere  maraviglia  fino  a quegli  Angeli  che^ 
ne  vanno  sì  adorni . Per  quello  lo  Spirito  Santo  , nel  principio  del 
Mondo  , diedi  che  camminava  Topra  l’ acque  , Spirìttfx  Démintfo 
rehaturfuper  ajuas  , quali  che  fin  da  allora  volelfe  difpor  le  acquea  S Th.  i.p. 
ad  dferc  un  giorno  il  primo  inUrumento  di  TuTcitare  e di  fantificare  q-74.ar. 
r Anime  noftrc  ..  In  qudto  Bagno  di  Vita  rimangono  affogati  tutti 
i Peccati  : Comr'ìhklafii  espira  Drkconum  in  aquis  r ò fia  il  peccato  S.  Aug.  in 
originale  che  li  conta  per  motti , mentre  è capo  e forgente  di  tut-  pTaiin.  7 j. 
ti  gli  altri:  6 fiano  i peccati  attuali , Te  la  perdona  11  battezzalfe  in 
età  capace  ; onde  ficcome  al  veder  Tommerli  e Tubbilfati  già  nel  Mar' 
roifo  tutti  gli  Egiziani , cantò  il  Popolo  a Dio  un’inno  di  sì  Tolcnne 
ringraziamento  ; così, battezzata  una  Creatura  , dourebbono  i Par 
drinijChe  la  levano  al  facro  Fonte, Tupplire  anche  inciò  pcr  lei,<ri- 
conofccndo  il  gran  beneficio  dell’  bavere  il  Signore  affogato  il  Pec- 
cato nd  Bagno  T^roTanto , che  per  mezzo  del  Battclimo  ci  appre- 
fenta  il  Sangue  di  Giesù  Crifto , Cantemus  Domino  ^gloriose  enim  Exod.  i j,  t 
gniJicatHs  tfi  : Eqnwny  & uifeenforem  proiecit  in  Aiarc  .■ 

Pertanto , Te  voi  poteTce  veder  con  gli  occhi  la  bellezza  di  un’  A-  IX 
nima  pocofà  battezzata non  vi  darebbe  il  cuore  di  mirare  altra_i 
bellezza  Topra  la  Terra  ..  Vdite  , in  confermazione  di  quefto , un’ 
avvenimento  Tegnalatillìmo  , ricevuto  da  gravi  Autori , e fingolar- 
mence  da  Santo  Antonino^che  lo  regifirò  come  coTa  non- molto  p*  bill, 
lontana  da  quei Tiioi tempi.  Nell’  anno  mille  dugento  novantafei, 

Gallano  He  de’  Tartari uTcito  dal  Tuo  Reame  con-dugcntomila_, 

Cavalli,  empi  di  Ttrage  tutti  i paelì  circonuicini , e di  Tpavento  i 
lontani . In  queTta'  fortuna  mandò  al  Re  di  Armenia  per  dimandar- 
gli la  Tua  Figliuola  per  moglie v giacché  la  filma  gli  haveva  recate-^ 
nuove  della  Tomma  beltà  didei,  fatta  più  illuTtre  da  una  pari  one/tà. 

Né  fi  potè  contradire , maTsimamente  dapoi  che  la  Principclfa  ot- 
tenne in  patto , di  potere anche  /poTata  ad  un’  Infedele,  procedere' 
francamente  da  quella  che  era , cioè  dire  da  Criftiana  . Si  cclcbra- 
rono>  Toieoni*  al  tutto  le  nozze , e venuta  dopo  alcun  tempo  l’  ora* 
del  primo- parta,  mentre  dal  Regno  , e dal  Re  ,-fi  afpettava  un  Fi- 
gliuolo moTchio,  limile  alla  Madre  in  beltà  ; la  povera  Signora  , Tu-- 
perati  molti  dolori ,. diede  finalmente  alla  luce  un  parto  nero,  /gra- 
ziato , Tucido  , c puzzolento  , che  dava  orrore  . Immaginatevi  la' 
conlufion  della  Madre , e di  tutta  la  Corte , e Topra  tutti  di  Cafi'a- 
no , il  quale  incapace  di  raffrenare  le  Tue  pailioni , diè  nelle  Tmanieiì 
ed  affermando  che  quell’  indizio  dichiarava  a baTtanza  la<  Moglie^ 
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adultera  , condannò  lei  ed  il  FigKaòlo  ÉHc'fiamme . Nè  valfero  t 
gemiti , ò i giuramenti, che  adoperò  la  Regina, per  attefeare  la  Tua 
leale  innocenza  : ficchè  veggendofì  pur  condotta  a morire.  Alme- 
no, dilfe,  mi  li  dia  qucfto  conforto  fu  l’ ora  eftrcma  ,che  io,confcf- 
fatac  comunicata,  poda  haver  prima  nelle  braccia  il  mio  fuenturato 
Figliuolo  , e poi  morrò  confolata . Non  Hi  poco  che  ella  trovade^ 
pietà  per  si  lieve  grazia:  pur  la  trovò: ed  accolto  quel  piii  veramen- 
te Modro  che  Bambino  nelle  Tue  braccia , gli  versò  fopra  inconta- 
nente dell’  acqua  , e lo  battezzò . • Crederefte  ? Appena  furono  ver- 
fate  le  acque  facrofantc  fu  quel  parto  cosi  deforme  , che  diventò 
bello  come  un’  Angelo  , a fegno  tale , che  attonito  Calfano  fopra_. 
ogni  credere , havendo  per  quel  rifeontro  fenfìbile  conofeiura  U 
virtù  del  Sagramento  , fi  battezzò  co  i Principali  della  Tua  Corte  , 
c fu  cagione  che  nel  Paefe  de  Tartari  facefle  poi,  per  Tefempio  da- 
to da  lui , non  oriiinar;  progredì  la  vera  Fede  . -Queda  mutazione.^ 
Et  grande , che  accadde  allora  nei  Corpo  di  quel  Bambino  , accade 
fempre  nell’Anima  di  ciafeuno  che  d battezza , e ciò  con  tanto 
maggior  vantaggio  , quanto  fopra  ogni  modruolicà  naturale , . è io- 
finitamente  più  modruofo  il  Peccato . 

Con  queda  Innocenza  , e con  queda  Grazia  , didruggitrice  nell' 
Anima  di  ogni  colpa  , vengono  di  confenia  tutti  i Doni  dello  Spi- 
.rito  Santo  , e le  Virtù  infufe  , mentre  ci  li  dà  con  eda  il  potere  di 
cfcrcitarlc  tutte,  quante  mai  Iòno  , per  -vivere  una  vita  degna  dello 
Spirito  Divino  , che  ci  ravviva  , e dcllaTigliuolanza  di  quel  gran^ 
Padre  celcdc  che  ci  adottò  . Pertanto  mirate  .che  ricchezze  feia- 
lacqua  fubito , chiunque  getta  la  Grazia  battedmaJe  ! O perdita  , 
che  dourebbe  piangerli  con  lagrime  di  fanguc"!  perdita  per  cui  dc- 
plorare  condegnamente , conuerrebbe  che  il  Cielo  medelìmo  li  ve- 
dilfe  a bruno  ! £ pure  quanti  li  truovano  alia  giornata  , che  fenza 
■conofcerc  il  loro  teforo -afeodo , la  buttano  miferamcnte  via  da  -sé 
per  un  nulla  ! O chi  potelfe  dar  vicino  alle  orecchie  di  un’  Anima 
la  prima  volta  che  tratta  di  confentire  al  Peccato.,  c gridarle  force: 
Che  fai  mefehina  , che  fai  ? Tu  non  lai  certamente  di  quanto  pre- 
gio lia  per  ce  quella  Grazia  bactelimalc , che  tu  vuoi  gettar  via  da 
te.,  per  metterla  focto  i piedi  delle  tue  immonde  PalConi  , che  Ja_> 
calpedino.qual  margherita  buttata  dinanzi  a i porci . O fe  oapiiS 
infelice , quanto  ti  rapifee  il  Demonio  ! oh  fe  lo  capito  { Ti  badi  di 
rifapcre , che  dopo  il  primo  peccato , per  quanto  tu  pianga  , non.» 
farai  mai  licura  del  Paradifo . E vero  , che  per  mezzo  della  Peni- 
tenza fi  può  ricuperar  la  Grazia  perduta  : ma  quatito-è  più  didìci- 
Ic  il  ricuperar  detta  Grazia  , che  non  la  perdere?  Capitano 
che  con  pochi  Soldati  potea  difendere  un  Forte  ; dapoichè  1’  ha  ce- 
duto al  Nimico, non  può  con  pochi  Soldati  più  racquidarlo.  Con- 
uicn  che  olToldi  un’  Elcrcito , c appena  bada  . 11  Sagramento  delia. 
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. ConfdCooe , è chiamato  anch'  cflò  fiactefìmo , perchè  l’ Anima  vi 
rinafcc  i ma  Bactefìmo  laboriofo , dove  è neceflario  di  adoperareL* 

£ran  fatiche  , e gran  forze , per  riacquilfare  quel  polio  , che  volon- 
tariamente fi  cede  al  Demonio  , peccando  . 

A quefie  cofe  doiircbbono  fingolarmcnte  badare  i Padri , e le  Ma-  XI 
dri,  per  inuigilare  fii  l'educazion  de'loro  Figliuoli  con  una  perpetua 
follecitudine:  particolarmente  , quando  dopo  1’  ufo  della  Kagione, 
vanno  quelli  a poco  a poco  avanzandoli  nell’  età  . La  buona  Ma- 
dre di  San  Luigi  Re  di  Francia  , quella  si  fenfata  e si  Tanta  Reina_. 

Bianca  , dourebbe  anche  per  quello  capo  fcruir  d' Idea  a tutte  le^ 

' Madri  Crilliane  , perchè  ella  nell’  allevare  il  Tuo  Figlioletto  , neT- 
fiina  cofa  gli  raccomandava  mai  tanto  , quanto  il  mantener  l’ Inno* 

.cenza  battcfimale , benedicendolo  a ule  effetto  ogni  fera  con  quella  ; 

benedizione  fopraccelelle  : Figliuolo,prima  vorrei  vederui  morto  Tu 
quefte braccia,che  vederui  in  peccato. Troppo  importa,DilcttiiIIm4 
non  cominciare  a far  male,non  eltinguendo  mai  quel  fuoco  di  Carità, 
che  lo  Spirito  Santo  accefe  dentro  di  noi  nel  Battefimo.d'p/r/VM/i»  n«/(-  i.Thcf.;. 
te  extin^uere,percbit  a poco  a poco,aumentandofi  qucTto  moco  divino  < 9- 
con  le  buon*  opere , verrebbe  a creTcere  in  im' incendio  beato  . Dall* 
altra  banda, Te  fi  comincia  a far  male  da  giovaoctto,è  troppo  diffìcile 
non  Teguuareafar  male  fino  all’età  piò  cadente. La  più  nociva  tem' 
pefta,  che  venga  mai  fu  le  Vigne,èquel  nembo  che  le  percuote, quan- 
do ftan  per  palfare  dal  fiore  al  frutto.  Pejfimum  tsl  inter  omnia, cnm  pUn  1 ly, 
4efiorefienttm Kuem  fermjfit  . Nell’  età  più  tenera  il  piacere  ar-  c.  X4- 
riva  più  nuovo  , onde  arriva  più  dilettevole . Omnia  prima  not  ma^U  Arili.  L.  7, 
deleilant . ,C>ò , efie  poi  concorre  a radicare  più  fòrtemente  l’ abito  l'olic. 
nel  Tuo  Ttato  , fino  a non  fi  divellere  più  , Te  non  con  la  morte . 

Tornando  all’  intendimentotche  vi  pare  di  quell’  OTpite  Divino,  XII 
e di  quella  bella  Corte  ,che  feco  introduce  nell’  Anima  battezzata? 

B pure  non  vi  ho  detto  anche  il  tutto . Fra  gli  effetti  di  quello  Sa- 
gramento  del  Battefimo , uno  fingolariilimo  è T imprimere  nell’  A- 
nima  oollra  un  Carattere , il  quale  è un  legno  limile  a quello , che 
s’ imprime  nell’Anima  in  ciafeun’  altro  pur  di  quei  Sagramenti , che  s.  Th.  j.p. 
non  fi  poiTono  pigliare  più  d'una  volta  : nel  Sagramento  della  Q>n-  q.6j.ar.«J 
fcrmazione , e nel  Sagramento  dell*  Ordine.  Se  non  che  in  ciafeu- 
no  s’  imprime  a fin  differente  . Nel  Sagramento  dell’  Ordine-» 

3ucllo  carattere  ci  unifee  a Grillo  , come  Minillri  al  Tommo  Sacer-  s.Th  4.d. 
ote  -,  nel  Sagramento  della  Confermazione  ci  unifee  a Grillo , co-  r.q.x.ar.i 
me  Soldati  al  gran  Re  ; e nel  Battefimo  ci  unifee  a Grillo, come  Fi- 

?liuoli  al  gran  Padre . In  una  parola  quello  carattere  è come  un’ 
n finimento  della  nofira  Adozione, che  s’imprime, non  fu  la  carta, 
ma  fu  le  potenze  dell’ Anima, nè  fi  cancella  giammai  per  tutta  i’  E-  s.Th.  j.p. 
tcrnità  ; di  tal  modo  che  quei  milèrabili  GrilUani,i  quali  andranno 
dannati , non  potramio  nè  pur  con  tutte  quelle  fiamme  mfernali 
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mai  logorarlo  , fìcchè  non  fcrua  loro  di  rùnprovcro,e  di  rammair- 
co  rentpiccrno , per  non  ha  ver  corriTpofio  alia  Grazia  batcefìmale; 
ficcoine  per  contrario  a chi  le  corrirpoTe  eoa  viver  bene  , feruirà 
poi  pur* eternamente,  e di  gloria , c di  gaudio , nel  Paradiib . Tan- 
to avviene , dice  San  Tomafo  , nel  carattere  militare  : il  quale  do- 
S Th.  j.p.  po  la  battaglia  rimane  in  tutti  i Soldati  all’  ifteflò  modo  rimane.» 
9.6i.ar.j.  ne’ Vinti,  rimane  nc"  Vincitori , ma  con  di  ver  fa  lor  forte  t ne’ Vin- 
citori  ad  onore  , ne’  V inti  a feorno  » /»  Urfui  vicerum.  tutglvrìam  , 

* M hit  <fMÌ  ftmt  vita  mI  p»nMJH  , 

XIII  £ quello  è l’ ultimo  privilegio  del  facro  Batte(>mo>il  Cielo 
Rom.g.i7  to  • A chi  è Figliuolo  si  deve  l' Eredità  . Si-Fitìf , & heredet.  E a_» 

chi  vive  una  Vita  fecondo  lo  fpirito  , lì  deve  una  Viu  celefte . Si 
S.om.s.1;  ffirùM  fdt».  c^thìs  mtrtijSc^tventis ,,  vivetis . Ecco  per  tanto , che  it 
Paradifo , fpalancato  per  lo  fiattelimo  di  Crilìo,  ligniSca  quel  pre- 
mio eterno , che  in  Cielo  hanno  a.  godere  i CriHiani  dopo  la  mon- 
te ,fe  viuranno  fecondo  la  loro  profelfiaDe  ; c lignifica  quel  diritto 
che  prefentemente  elG  acquifiaoo  a tanto-premio  ^ Notate  auella., 
cooicguenza  bellilfima  dell’  Apollola:  Si  heredet.  vn  Pa- 

dre terreno,  come  non  può  dileredare  il  Piglinolo  naturale , fe  quelK 
fi  porti  bene , coà  ni  meno  può  diferedar  l'arrogato . Le  Leggi  non 
lo  confentono .Or  molto  meno  può  darli  il  cafo,  che  il  nolfaro  Padre 
ce]elh,riconofcendoci  tutti  per  ilioi  Figliuoli,adotdvi  $i,ma  pur  par- 
tecipi della  fua  Natura  divma,.ci  privi  mai  di  quella  Eredità  fbrtu-> 

* nata,che  è Dio  medefimo , Heredet  ^uìdem  'Dei , pur  che  viviamo  da 

Tuoi  Figliuoli  oHequioli . Si  dilferra  duncfie  il  Cielo  per  noi,Dilettifli- 
mi , felicemente  nel  punto  del  noltro  Eattelimo  e quelle  ufeia  di 
diamante , che  non  pulkmo  mai  fpezaarli  da  vcrun  m^lio , vo- 
lontariamente li  arrendono  , e fi  aprono , per  accogliere  Ipalancate 
un’  Anima  Fedele  , finché  fi  mantenga  innocente  , ò riacquilti  al- 
meno con  la  penitenza  il  fuo  ben  perduto . E qui  conuiene  per  ^ni 
modo , che  io  v’  inlcgni  la  maniera  da  tenerfi  nei  battcz<:are , afto- 
chè  fe  mai  vi  trovalk  in  calò  di  ^Iche  necefsità , polsiate  ad  ua^ 
Anima  aprire  quello  Regno  del  Cielo  con  ficurezza  , e confcrirle.> 
quella  grande  muellitura  per  mezzo  del  Sagramemo  . 

XIV  Dunque  fappiate,chc  ellendo  quello  Sagramento  il  più-  nccelfario 
S.  Th.  j .p..  ^ riceverli , ha  voluto  il  Signore  che  egli  lìa  parLnente  il  più  facile 
eÌ.6jM.ì..  a conferirli  ; onde  ogn^uno  ò buono  a battezzare  , quando  ben’  an- 
che follé  qualche  In&dele:  e quantunque  ninno  battezzi  Irckamen-^ 
te  qualunque  volta  a tal’  effetto  può  baveri»  il  fuo  Minillro  propio  ^ 
che  è il  ^cerdote  ogn’  uno  nondimeno  bauezza  validamente.» . 
La  materia  di  quelk>  Sagramento  é F acqua  comune , la  quale  , lic- 

S.Th.  j.pv  come  qual  principio  della  generazione  , acconciamente  ci  figura  la 
q.éé.K.}..  rigenerazione  a novella  vita  ; cosi  per  la  virtù  ebe  ha  di  alkrgcre> 
fi^ua  il  mondamento  da  ogni  fozzura  ; per  quella  di  raffreddare.^ 
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la  mitiga2Ìone  del  fomite  , e per  qiurlla  di  rirpJendcrc  « il  lame  del- 
la fede  . La  forma  fono  <juclte  parole  : Jo  ti  hattezjts  in  mme  del 
Fadyx del  Figkuolo  ^ jc  de/lo Spirito  Santo  : cfprimendo  nelle  parole  i 
Io  ri  battezxo  , T azione  di  battczzar<e , e nelle  altre  il  xniilero  della.» 
SancilsLma  Trinità  » xioè  , nel  dire  in  nome , 1’  Vnità  dell*  EHenza  ; 
c nel  .dire  il  rello  « la  Trinità  delle  Perfone  divine . Sicché  , venen- 
do dunque  alla  pruova:  fé  voleOe  in  cafo  di  neceflìtà  battezzare  una 
Creatura  , che  conuien  fare  ? Conuien  pigliare  dell'  acqua  , e ver- 
fandogliela  fopra  il  xapo  { <ed  in  cafo  che  non  fi  polla  far*  altro  , S.  Th.  j.p. 
quella  parte  più  principale  che  ne  rimane  feoperta  J conuiene  ag-  S*  «s.  or. 
giungere  queAe  parole  dprefsive  dell’arco  che  fate  allora  : io  ti  bat-  » *•  ad  4, 
tez.xji  ,«<immedjatamcnte  conuiene  fbggkignere  1*  altre  parole  , che 
ficee  foliti  dire.j  quando  vi  fate  il  fegno  della  Croce  , che  fono  : in^ 
nome  del  Padre y del  Figliuolo yC  deUo  Spirito S unto yivxihh  queAc  vada- 
no fubito  unite  a quelle  . Névi  lafciate  mai  perturbare  , come  av- 
viene pur  troppo  ne'  cali  infolid  , e ioafpettaci , per  cui  riguardo 
fiioQÒ  già  San  Toroafo  » che  i Sacerdoti  dovcll'ero  poi , foprawi-  S.Th.opiu'. 
vendo  le  Creature#  ribattezzare  fotto  condizione  quelle  che  giàfof-  -^^-dcoffic, 
fero  fiate  .'battezzate  così , nelle  Ca  fé  propie  , da  una  mano  laicale: 
non  intendendofi  iterato  per  tale  ribattezzameoto  # quello  di  cui  fi 
dubita  , fé  fu  fatto  . Fion  intellighur  iteratum^  eptóà  ambigitur  effe  fa-  c.  ven'cns 
Slum»  £ da  che  fono difccfo  a fimu.menzioaediquefiorcrmine.»:  derrcibyr. 
4>rf«r0f7diJuWv,è£omienevolc^.cheio  vi rpieghianche ciò.  Sap- 
piate  Amque  ^ che  de  ma*  xid  trovafte  in  calò  di  non  iàper  rinuenire  foiaìduiì^ 
fé  la  Cceacura  ila  viva  morta , dovete  allora  (battezzarla  bensì  # j.dìd.  i.de 
per  fahiarla  fé  fbAc  viva^  ma  battezzarla  fatto  condizione #per  non  Confecrar. 
elporceidali'.altra  parte.a  pericolo  il  Sacramento  di  andare  a voto# 
fé  Jsfie.  morta . .£  però  allora  dovete  voi  dir  cod  : Se  tu  fei  vi'uay  io 
ti  battetz.0  in  nome  delJFadre  , del  Figliuolo  #.  e dello  Spirito  Santo  ^ £ fc 
poi  fi.trovalfeciie  folle  morta  # non  v'  inquietate , perchè. anche  in 
un  calò  tale  # la  pietà  faluò  i'ntto  da  preuiQzione..  JVou  intetMenit  le*.  r.e.fi 
temerùas  prff imptiottis ,,  ubi  jejl  diligentU  pietatit . Xc  ialite  *cirimooie  5“^ 
dell’  imporre  iinomc.#dcU';ElbixilhiO:#’dciCatcchifino.,  del  Crifina# 
dd  Sale  benedetto  #>  ed  altre  Vi  fatte#  ancoraché  .fieno  .tutte  cariche 
di  mifteri  cclcTd,  non  .fono  •peròjdi  neeelsità  a battezzare  valida-  S.Th.  j.p. 
mente.;.on(i'é,che  in  calo  dixifchioaiigcnte#Ìì  lalciano  lènza  fcru- 
polo  i ie  lolamcnce  .fi  hanno  poi  da  'fiipplire  fe  tpaisi  il  trifehio  # con- 
forme ail'n(òandchi£imo.della‘Chicfa.#  Ja>^ale5leinfdtuiper  lol- 
ievare  # con  «quei  xid.vifibili.#  i .fiioiiFecklialiacqgniziQnedcgli  ef- 
fetti inuifibili  # cagionad.da’.S^gramend.« 

Qui  però  non  mi  pofib  rattemperare  dallo  fc^liarmi  con  vivo 
zelo  # prima  di  andare  avand  # fu  quelle  Madri  # <be  quando  fono 
gravide , come  fc  portaflcro  un  pelo  nel  loro  ventre  di  neflun  pre- 
gio # ò di  ncllun  prò  # e non  un’  Anima  capace  dei  ParadUb  # fi  ef- 
, K z pon- 
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pongono  a nnillc  rifchi  di  aborto  , à con  agitarfì  nel  moto  più  del 
dovere  , ò con  aggravarli  di  frumento  , di  fafei , c di  altri  limili  in- 
carichi , più  del  giufto  . Vi  par  forfè  che  fia  poca  perdiu  , perder- 
li un’  Anima  fenza  Battelimo  ? Quella  c una  perdita  cosi  grande  ,• 
che  a piangerla  condegnamente , non  è troppo  lunga  1’  Eternità  , 
per  tutta  la  cui  durata  quell’  Anima  haurebbe  glorificato  c goduto 
Dio  in  Paradifo  , fc  per  la  vollra  trafeuratezza  non  veniva  a mo- 
rire prima  di  nafccrc  . Ma  che  diremmo  , fc  interuenilTe  mai  di* 
più  quello  eccello  , che  volonu riamente  si  alfogade  una  Creatura^ 
per  ricoprire  la  vergogna  di  un  fallo , con  un  fallo  tanto  maggio- 
re ? Chi  mi  fa  dire  a qual  fegno  di  atrocità  giunga  mai  quella  lcei- 
leragginc  ? Rubare  a un’  Anima  1’  Eredità  Celellialc  ! Come  farà 
mai  quella  Madre  infelice  a riparare  il  danno  di  sì  gran  furto? 
quali  miniere  troverà  ella  un  teforo  , che  vaglia  tanto  ? Di  un  tale 
eccelTo  lì  duole  con  lagrime  inconfolabili  la  Santa  Chiefa  , la  quale 
è quella  bella  Rachele , che  non  havendo  fperanza  di  riacquillar 
Mntt.i.i  8 mai  quelle  Anime  a lei  rapite , piatte  fenza  confòrto . AWw  ewf- 
/e/M-t  , ejHut  non  funt  . Sc  venga  uccilo  un  Crilliano  battezzato , la* 
Santa  Chiefa  deplora  pur  come  Madre  la  perdiu  da  sè  fatu  iiu» 
Terra  di  quel  Figliuolo  ; tutuvia  lì  confola  con  la  fperanza  di  ha- 
verlo  in  Cielo . Ma  ul  conforto  non  può  ella  trovare  nell’  omici- 
. dio  di  una  Creatura  innanzi  al  Battelimo.  Quello  non  dà  luogo 

fperanza  , come  non  lo  dà  nè  a rimedio , nè  a ricompenfe  . E però 
non  altro  a lei  rimane , che  il  viverne  inconfolabile . confo- 

lari , <}HÌa  non  fnnt . Infelice  però  <^ell’  Anima  , che  ha  privau  un' 
altra  Anima  del  fuo  ultimo  Fine  ! Con  quella  malizia  efecrabile  dia- 
li è attraveriau  a tutti- i difegni  dd  Saluadore , e gli  ha  con  dò  refi 
vani  i fuoi  viaggi , ifuoi  fudori-r  i fuoi  firaz; , la  ma  pallione  , la_> 
fua  durilfima  morte  , che  tutte  haveano  per  termine  quella  Viu  sà> 
lo.io.io.  preziofa  ,.che  acquillali  nel  Battelimo  . Ero  veni  m vitam  habeam  , 

’■  Quanto  però  fara  fpaventofo  a quelli  audacillimi  Micidiali  il  com- 

parire al  Tribunale  di  Crillo,e  mirare  fu  la  bilancia  della- fua_* 
Croce  il  pefo  giallo  di  un’  Anima  a lui  levau  ! Athnchè  un-’  Anima 
confeguilfe  il  Paradifo , io  tornerei , fe  folle  necelkrio  ,-di  buona.» 
Iib.i.reve-  voglia  a patire  per  lei  fola , quanto  in  Croce  ho  patito  per  tutte  in- 
lat,  c.  ì 8.  fìcme  ,ditfe  il  Signore  un  di  a Sanu  Brigida . Or  figuratevi , che  a 
mifura  dì  quell:  Amore  farà  lo  fdegno  , che  concepirà  il  Saluadore 
contra  chi  osò  rubare  un*  Anima  a lui , e liti , con  tutto  il  Baradi- 
fo  , ad  un'  Anima . Nè  vale  opporre  qui  per  ifeufa  il-  timore  della' 
* infamia , e lo  fmacco  dd  parentado . Quello-ò  lavarli  nell’  inchio- 

Aro  j e.poL credere di'mondarlì . Che  timore,  che  infamia  , che-> 
fmacco , che  parentado , ove  li  tratta  dd  bene  eterno  di  un:  Ani- 
ma ? 11  Signore , vietando  da  prindpio  1’  omicidio  , fi  dichiarò  che 
Gcn.  9.  volca  dimandarne  conto  fino  alle.  Bcftie:  Samaiùmm  MìmarMm  ve- 

-,  , . 
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firOrum  de  mann  euntlarum  Befl-iarnm  rt^juiram  ; non  perchè  le  fio* 

Aie  po(htnor  divenir  mai  colpevoli  innanzi  a Dio , ma  perchè  fì= 
vegga  , che  ninna  feufa  fì  ammetterà  per  legittima  nel  Tribunale-> 

I>ivino  , quando  trattili  di  omicidio  peccaminofo , mentre  per  cllb 
diventano  quali  ree  le  medellmc  Fiere , che  ptir  non-  fono  capaci 
& iniquità  . Or  fé  qualunque  omicidio  li'  punirà  fenza  rcmilOone  , 
quanto  più  l’ omicidio  fatto  da  un  Padre,  ò da  una  Madre  ,■  nella- 
perfona  di  un’  innocente  Figliuolo  ? Certamente  gli  antichi  Grillia- 
ni  Rimavano  tal’  eccelTo  si  eforbitante  , che  per  grair  tempo  li  co- 
Aumò  tra  loro  di  non  permettere  , che  chi  in  vita  Tua  ne  folle  maà 
reo , ardifle  più  di  mettere  piedi  in  Chiefa  . Cosi  Aabili  il  Concilio 
Ancirano  al  canone  vigelìmoprimo  : ed  il  Concilio  Elirbetano  giu- 
dicò che  appena  in- punto  di  morte  li  dovelTe  a quelli  concedere  la  ' 
fantiliìma  Comunione  : f'ix  in  fine  lUnd*  eis  Communio  ; c il  Mogon- 
tino , mitigando  si  gran  rigore , lì  contentò  che  in  capo  a dieci  an- 
ni li  potcReio-comunìcarc , ma  con  tal  patto , che  fpcnJeirero  tutta 
la  vita  loro  in  penitenza  coniinova  del  loro- ardire.  It*  tumen  ut  to.  t.Con* 
emni  tempore  vite  fut,  fier  'étu  , & humilituti  infifiunt , Qticlli  fono  i C'*. 
fentimenti  di  Tanta  Chiefa  in  ponderare  e in  punire  la  iniquità  di 
chi  uccide  una  Creatura  fenza  Battelimo  rea  quello  pefo  luridico 
ci  conmene  accordare  ipeli  della  noftra  ftima  , che  in  tante  cofe_> 
xiefeono  si  calanti- . lo>non  voglio  credere  che  tra  voi  lì  ritniov?  al- 
cuno macchiato  di  si  gran  fallo  ; ma  fe  vi  fofle  , io  gli  darci  per 
conliglio-,  non  pur  falubre , ma  necell'ario,  che  non  latoalTe  panar' 
mai  di  fenza  chiederne  amaramente  perdono  a Dio  ,ptr  lavarli’ 
tanto  nei  bagno  della  Penitenza , che  potefle  al  Ane  fpcrare-di  eflér-' 
ne  ufeito  mondo  . La  Vipera , dice  San  Giovanni  Grifoftomo , <h>'  homil.  j.in 
po  avere  avvelenato  un'  huomo-col  morfo  , corre  all’  acqua  , quali  c.’j.  Matt, 
per  purificarli  dal  Tuo  misfatto.  Se  però  vi  fbUe-qui  qualche  Vipera 
vclenofa , chehavelTe  avvelenati , non  i pard  ftraiùeri , nu  fino  r 
propri  R^re  loro  doppia  morte  y e diicòrpo  , e di  anima  ,* 
corca  ali' acque  falutevoli  della  Penitenza^, -e  non  vi  li  lavi  leggera- 
mente  , nò , vi  8’  immerga  si  dì  propolico',  che  gli  riefea  dr  afioga-- 
re  io  ellè  ogni  memoria  fimefta  di  tanta  ribaMcria  . Altrimenti 
guai  alla  mcfchina,fc  recherà  al  Tribunale  Drvino  un  debito qual’è* 
queftoda  foddisfarc  ! Saa-Vincenzo  Ferrerò-,  udita  la  morte  della*-  Roa_»  de! 
Sorella , celebrò  per  ella  più  volte  la  Tanta-  Melfa , per  intendere  dal  t'utg.  c.  8- 
Signore  lo  ftaco  di  quell*  Anima  ,-cui  bramava  di  dar  foecorfo”.  Ed 
ecco  che  una  mattina ,- giunco  all-  Alure  ,-fo  la  vide  venire  innanzi  ’•  J'  ■ 

tutta  cima  di  vive  fiamme  , con  un-  Bainbino’in  mano , che  la  me-- 
fchina  fi'divorava-a  boccone  a boccone  , mà  fenza  mai  terminare* 
di  cuafumarlo  : aiccfochè-,  dopo  haverfelo  divorato  ,-  fc  lo  vedeva' 
di  bel  nuovo  ricrefccre  ,-c  rtfaJdare , perchè  di  bel  nuovo  nc<poteP-'  ^ 
jfoella  farcii pallaco  feempio-.-  Or  qpcilo  atroce  tormento  era  alla^ 

Fcm- 
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Femmina  dato  per  un'  aborto  , con  cui  la  milcra  non  molto  prima 
havea  fcioccamcntc  ccotato  di  ricoprire  la  violenza  ufatale  da  uo^ 
Moro  fchiavo  . £ buon  per  me  ( roggiunfc  l' Anima  al  Tuo  lànco 
Fratello  ) buon  per  me  , che  con  una  cordialilllma  contrizione  mi 
riufet  di  lavare  il  lido  grande  errore  . Se  non  era  ciò , qucAa  pena 
sì  orribile , che  ora  fottro  nel  Purgatorio , farebbe  pena  che  noo^ 
haurebbemai  termine , nell’ Inferno . Cosìdidè^e  difparue , com- 
mendandoci il  confìglio  dato  di  fbpra  j di  piangere  aOiduamente  ed 
amaramente  j ciò  che  fuor  delle  lagrime  fpar^  in  tempo  non  ha.» 
riparo . 

II 

XVI  Ma  io  non  voglio  più  intorfiidarc  con  riprenfioni  da  voi  poco 
meritate  ,4a  coafolazione  che  por  altro  ci  reca  il  difcorrerc  del  fa- 
crofanto  Battefìmo . Che  vi, pare , DilatilTuni , di  aueflo  gran  pri-, 
vil^io  di  un'  Anima  battezzata  ? Poter  dire  : io  K>n  Figliuola  ^ 
Dio  più  propriamente , che  non  è un’  buomo  Figliuolo  dei  Tuo  Pa- 
dre terreno  : io  fono  Sorella  di  Giesù  Crilìo  : io  lon  Tempio , io  Iba 
Trono , io  fono  Spola  dello  Spirito  Santo  : egli  è la  mia  Vita  : io  i 
fono  Erede  delFaradlfo  j e mioè  quel  Regno beaubcOjC mio 
in  eterno , se  io<volontariamcnte.non  io  rinunzio  eoi  peccato mor-  > 
tale  * •Cemmcntc  io  non  fo  come  il  icuore  non  ci  sbalzi  Fuori  del . 
petto  all’udir  quelle  verità  * sì  ammirabili.parimcnte,  e sì  certe^. 
Ma  ogni  Feudo  ha  il  -Tuo 'Omaggio,- ogni  onorevolezzaiia  il  Aio 
pefo  . -Q^ali  però  facaono  Ic-obbbgazioai  diatO'CcidianOj  contrat- 
te nel  lànto.Battdimo  ? 'lo  credo.,  cheeomodamente  ù riducano  a 
•due,  riftretteci  dalla  Chtefa  io  quella  bella  Orazione,  che  per  tutù 
Domia. 3.  'i-Fedeli  elia-porgea  Dio; -Z)4  cuntHs _qid-ChrifiUnM ^raftfftanectn/€it^- 
poftPalÀ.  & ilU  r^fuere  ,gn*  bttic  inimud  fant  nomini, f'/v  ed 

td  feStdri,:^  vaglia* la tvecità ,.quali-lbao.]e'Obbligazioai'diogoi. 
Albero  iàhutko  ,-dappoichè  ,1  rmgeotibto  /con  - fa^o  innedo , fis 
•dalla.Selua  trapiantato  in  Giardinoi,Sonoprimieramcnte.aion'pro- 
durre  più  frutu  acerU-,'-e  liludlri.ye  poi  presume  degli  amàbili , e . 
liagionad  .'iOra  ,'DileuilDmì  ,*noi:uamo  quegli /Alberi  .Tduaggi* 
che  nati  là  nel  Delcrto  ,'-tra<quelie  arene  della  Natura  ' infeema  cd 
infètta. , eravamo  incapaci*anattoidi.  produr . mai  Butti  idi  vita  : le 
iDOn  che  per  mezzo  del Battefìmo-innellati  in 'Cdllo.,'ei  .troviamo 
>ota  con-rara.Torte  trapiantati  nel  deliziofoGiardino.di  >lanta'Chie- . 
1,0111.^.3.  Ta.’ Così- vennero cbianutLdalL'ApcdìoJo  i-Griflianl: .Comfridntdrì , 
ò comeli  ha  dal' Greco-,  Ct/rySrùyj.aFSncbè.intendiaino.l'  obbiiga- 
zion  cbc.ci  llrignc  y di  non  frutuBcare  più  fecondo  d’.iodioazione-* 
del  tronco  vecchio  di  Adamo  j-ma-recondo  l'-inclinazione  di  Giesù 
lom.  Grillo  , io  cui  fìamo  inncBati . In  novhdte  vitd  dmhnltmHs  . Mirate  . 
tu  poco  , ebe  bella  Rula  lia  però  quella , ebe  adoperano  ulora  al- 
cuni 
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cani  per  fomentare  le  loro  rcnfualicà  > ò i loro  Tdegni!  Dicono  ,/!4* 
mu  di  c.trne . Quciìo  è per  appunto  , come  fe  un’  Olivallro  > perchè 
è nato  in  una  Seliia  , prctcndellc  poi  j benché  trapianuto , e inne- 
Ikto  con  la  cultura , produrre  i frutti  ingrati  di  prima  . ^ , Di- 
kttil&mi . Per  quefìo  fiamo  Criftiani , per  non  dlcre  più  di  Carne  , 
per  non  affecondar  piti  la  Carne  , per  rinunziare  alle  opere  della.» 

Carne,  per  non  dar  pili  di  quei  frutti , che  fono  propi  della  Natura 
corrotta  . ChrifiÌA»ta  , dice  Tertulliano  , e/f  fwno  , non  hnius  , ftd 
fkatri  ftcmli . 11  CrifHano  è un’  huoino , non  di  quefto  Secolo , ma.» 
dell’  altro  : ha  dato  già  ripudio  folcnnil&mo  nel  Battefimo  a tutto 
dò  , alla  Carne,  al  Mondo, e al  Demonio  ; è già  mono  alle  voglie 
di  tutti  quefU , ed  è fcppcllito  ; che  è quanto  dire , non  accade  fpe- 
rare  che  in  alcun  tempo  habbiano  da  conuaiire  alla  Tua  profdóo- 
ne  pih  tali  colè  , di  lui  non  d»ne  : che  però  andeamente  fi  battez- 
cavano  i Bambini  per  immer&ne  , immergendoli  dentro  P acque , 
affine  di  fignificare  per  quella  via  la  Srooluira  del  Saluadbre , a cui 
fi  conforma  un  Fedele , mono,  a fe  lldfo  >.  nell’  atto  di  pigliare  uil». 
tal  Sagramento  . Con/epulti  fnmMj  enm  Chrifie  per  bnptìfmum  irr  mor-  Rom.  6.}, 
tem  . Ora  notate  che  gran  difordine  fi  vede  giornalmente  nel  Cri-  3 P- 
ftianefimo!  Tanti  Mord , infelicemente  rifmeitati,  Icorrerc  vivi  V 
fuori  della  lor  tomba  ; voglio-dire  tand  , che  dopo.baver  rinunzia-  ** 
to  alle  OMre  della  Carne, affogata  nel  facro  Ponte  „ vivono  una  vi- 
ta , che  farebbe  vergpgnofa  tra.  gp  Infedeli  : dopa  bavere  rinunzia- 
to alle  pompe  del  Mondo  ,.fGguonala  Superbia  ,las  Vanità,  i.Van- 
tamenti , piu  che  fe  faceffero  profelQnne  di  andanti  dietro  : dopo 
haver  rinunziato  alla  feruith  del  Demonio , ubbidifeono  più  che.» 
mai  a tutte  le  fucfuggeflioni , non  pur  con.  facilità , ma  con  alle- 
grezza ! Che  farebbe  però,  fe  de’  nollri  tempi  poteffe  dire  Santa 
Agollino  ciòtche  diceva  ócCaoi  :OninU>Mf  peins  vivHnt  mnUChriJHanif.  inPlàl.  je. 
& tétlibxs  plen».^  Ecclc/ìti  f Ma  temo  che  pur  troppallpoflà.  dire , 
e dire  anche  pi&  „ 

Non  vorrei  che  vf  delle  a credere , che  il  peccato  di  un  Crillfa-  XVII 
no  folTe  più.  condonabile  di  quello  degl’  Infedeli , come  pur  troppo 
è facile , che  alcuni  fe  lo  perluadano  , con  andare  dicendo  : SUm» 

Crì/Hdm  . SeU  Pdrddìfo  non  è fjuto>per  li  Cri/lumi  yper  chrì  egUfdttot 
Il  Paradifo  è fatto  per  li  Crilliam  , ve  k> concedo:  ma  con  quello 
che  i Crilliaai  vivano  da  Crilliani  ».  Nel  rimanente  tre  circollanze 
aggravanti  offerua  P Apollolo  nel  loro  peccato  . Vna  fi  è ,.che  il  Heb.io.tR 
Crilliano  peccando,. rompe  il  patto  che  ha  fatto  col  Padre  Eterno , 
nell’  accettarlo  per  jPadre,e  nel  donarfegli  per  Figliuolo;,  patto  fer- 
malo all’  ufanza  degli  Antichi  col  fangue , non  delle  Vittime  co- 
munali , ma  delP  Agnello  Divino  , per  lui  fuenato  ..  Snngninem  te- 
Stdmemi  poUntunt  dnxit  in  <jmo  fdnSìifcMus  efi  . Li  altra  circollanza.» 
aggravante  fi  è « che  calpclla  il  Figliuol  ^ Dio  > di  cui  il  CriHiano 

venne 
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venne  a diventare  Fratello  , e Fratello  vero , quand'  egli  fi  battez* 
zò  . Ora  il  Fratello  e detto  Frmer , coiftc  oUeruano  gli  Amori , 
ejHApjtri  alter  ; ond’  c che  i F/atclli  hanno  una  particolare  obbliga- 
zione di  amarli  inficme , e di  trattarli , come  Ce  follerò  l’ uno  l' al- 
. tro  :/erf  aker  . E però  non  potrà  fpiegarfi  a ballanza  V ingiuria 
. clic  fa  a Gicsìi  Crillo  chiunque  pecca  tra  noi  j mentre  difprezzando 
jqudla  parentela  Divina  , fi  mette  un  Fratello  si  nobile  fotto  i pie- 
di , c lo  llrapazza  ,.c  lo  llrazia  , perchè  ? per  arrivare  a foddisfore 
una  Ina  palfione  brutale.  Finalmente  un  Peccatore .Criftiano, oltre 
l’ ingiuria  che  fa  al  Padre  • difpregiando  la  Tua  Adozione  celellc  » 
c al  Figliuolo , difpregiando  la  fua  Fratellanza  fublime,  fli:apazz9-* 
anche  lo  Spirito  Samo  , Spintiti  Gratta  comumeUam  focit . Eche  è 
-battezzare  una  Creatura  ? E altro  forfè j che  preparare  un  Tempio 
vivo  allo  Spirito  Santo  , che  in  effa  ha  da  dimorare  ? Però,  quaoto 
jè  più  grave  commettere  una  brunezza  in  Chiefa  , che  non  è coin- 
mccterla  in  qualunque  luogo  profano , tanto  è più  detefiabilé  il  pec- 
cato di  un  Crifliano , che  non  è quello  di  un*  infedele  ; quali  che> 
ogni  nofira  colpa  (ìa , per  cosi  dire  , una  fpccie  di  facrilegio . £ le 
è COSI , come  dite  voi , .che  il  Paradifo  Ila  fatto  per  quei  Grilli;^ 
ancora  , che  non  vogliono  vivere  da  Crilliani  i Anzi  San  Tornalo 
conchiude  , che  ogni  peccato  comune  ad  un  fedele  , c ad  un*  Infe- 
dele , lìa  furto  , Ila  fornicazione  j Ila  odio , lìa  che  fi  vuole , farà 
an  un  Fedele  punito  più  acerbamente  , che  non  farà  punito  in  un* 
-Infedele,  falua  la  parità  delle  circofianze:  e ciò  per  la  obbligazione 
maggiore  che  in  lui  ridonda  dagli  alti  doni  di  Grazia , cònfeguici 
ne’  Sagramenti . Ptcìatkm  tum  tfl  minttt  in  Fideli , ^nam  in  Infideli , 
fed  multo  maius  ,,Nam  peccata  Fidelium  aggravantur  proprer  gratia  Sa- 
cramenta , fecundum  i/lud  ; i^antó  mt^it  putatis  deteriora  mereri  fm^ 
plidaj^ui  Sanguinem  teflamenti yin  tjkofanCìifieatiu  efi  ,peUktkm  dft- 
xerit , &c. 

Ma  non  bafta  ad  un  Criftiano  il  guardarli  folamente  dal  m^Ie.: 
illa  refpuere  , «jka  hkU  inimica  fmnt  nomini , gli  conuicn  di  vantaggio 
operare  il  beae  , eptjkafknt  aptafeClari . Quefti  Alberi  trapianta- 
ti nel  Criftianefimo , ed  irrigati  col  Sangue  ftefiò  del  Saluadoce.^ , 
non  folo  non  han  più  da  produrre  frutti  di  morte , ma  fon  tenu- 
ti a produrre  frutti  di  viu  , altrimenti  faranno  condannati  alla 
feure  , fc  non  come  nocivi  , almen  come  inutili . Fi  <fuid  etiam 
terram  occupar  Per  verità  , che  fi  ha  da  far  di  certe  Anime^, 
che  non  fono  nè  calde  , nè  fredde  , mentre  con  la  loro  tiepidità 
ftravagante  fono  fol’  atte  a provocar  noia  a Dio  I » 

ant  tfuafì  tjuis  hic  ? Vdiie  Interrogazione  ammirabile  , che  fa  il 
Profeta  Ifaia  a ciafeun  di  voi , fe  vi  contentate  di  non  eflcre  mici- 
diali , di  non  circrc  inuidiofi  , di  non  cflcre  ingiufti , di  non  cllcr**-.* 
adulteri  ; ma  non  vi  date  poi  cura  di  far  dell'  opere  buone , di  con- 

feflàr- 
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feflarui  Tpeflo  , di  conuinicarui  Tpeflò , di  udire  la  parola  Divina.» 
frcquemcmcnte , di  allevar  bene  la  vortra  famiglia , di  fare  elcmo- 
fioe  » di  por  pace , di  profdlarc  pietà . ^id  tu  htc  f Cbi  liete  voi , 
dice  il  Prolcca  , che  io  truovo  fcritto  nel  libro  de’  Battezzati  ? Sie> 
te  un  Criftiano  i Adunque  voi  liete  una  di  quelle  Piante , che  il  Fi- 
aliuolo  di  Dio  ha  dcTtinate  hno  ab  eterno  di  collocare  dentro  la  Aia 
Vigfu  dilctu  f d’ innalzare  co'  Aioi  fudori  , d’ inuigorir  col  Aio 
fangue  i e pure  dove  è qucAo  frutto  da  lei  dovuto  ì io  non  miro 
altro  che  froodi  : h)c . Si  viene  alla  Chiefa  » ma  per  ufan- 

za  i A aflìAe  alla  Meda , ma  come  ì Talor*  alcuni  vi  fanno  più  in- 
qiiicu  e più  irriverenti  del  loro  Cane  > Si  va  al  vefpro  » fi  va  alle 
procclConi , fi  va  alla  predica  , ma  per  pafiv  la  giocnau . Opefa 
e una  maichcra  di  Criltiano  » non  una  verità  : quefto  à occupare  il 
poAo  infruttuofa mente,  eindebitaneote  : quefto  è un*  dTere,non^ 
redele , ma  quafi  Fedele  : ^mit  htc  « £ non  vi  fembra  vergogna 

portare  un  nome  così  gloriofo  di  Dilprczzatore  del  Mondo, <uSog- 
giogator  della  Carne  , di  Seguace  di  Crilto,«  poi  non  corxiA>ondc- 
re  con  la  via  a usto  bel  nome?  a Ibmiglianza  delle  antiche  Pirami- 
di , che  traevano  il  loro  nome  dal  Fuoco , ed  erano  un  fieddo  fafiò . 

ilifuegliatevi  dunque,  o Diicuillimi , c iion  vi  date  a credere , 
che  per  efière  Criftiano , bofti  non  fare  il  male . LaA:iate  un  poco 
da  parte  tane'  imbrogli , ont’  imbarazzi , unti  traffichi  della  Ter- 
ra , che  quantunque  non  fieno  illeciti  nella  fofuoza  , vi  opprimono 
nondimeno  non  la  loro  moltipiicità , e non  vi  lalaano  tempo  di 
penfarcai  vofero  dovere  con  Crifto , e di  foddisfarlo  . £ vero , che 
1 Ragni  con  le  loro  tele  non  pigliano  le  Api , e non  le  uccidono  , 
ma  nondimeno  impedìAxino  loro  il  lavoro  kIIo  del  mele  , per  cui 
fono  fatte.  Voi  ficte  rigenerati  dal  Signore  per  mczzodelBaucAmo, 
affinchè  lavoriate  quel  mele , che  fia  degno  di  porli  io  Gelo  fu  la.» 
iDcnlà  di  Dio . Or  non  vedete  , come  il  unto  occtiparui  nelle  cofe 
della  Terra , vi  diAurba  quella  grand’  opera , per  cui,  come  CriAia- 
«ù  ,dctc  dormati  ; e con  ragnatele  vilifiimc , che  ad  un  foffio  della.» 
lAorte  avranno  in  dil^rdimento  , vi  dil^Ue  dall’  acquifiarui  il 
voAroPinc  con  l’ opere  fruttuofe  ? Da  ora  innanzi  coouicne  mutar 
maniere . Aoucamcntc  folcvafi  «ooléruar  quella  bianca  velie , eoa 
cui  fi  rivcAivano  i CrilUani  novellamente  batteazad  : c fe  avveniva 
che  alcuno  di  efli  nella  Per fccuziooc,  cedendo  a’  tormcnu , rio^fle 
la'  Fede  , (èrgli  moliravj  per  immenfo  rimprovero  , affinchè  in  tal 
vefia  leggelie  quella  profu&one , che  egli  baveva  pcomcllà  a Dio, e 
poi  non  havea  mamenua . Io  dubito , che  un  fomigliantc  rimpro- 
vero larà  per  farci  alla  morte  nollra  il  Demonio , il  quale  compar- 
Ib  contro  di  noi  al  divin  Tribunale , ci  riniaccerà  ^cl  gloriofo  Rati 
tefimo  ,di  cui  ci  fìamo  tanto  abufati . Dicono,  che  Giuliano  ApoAa- 
ta  teaufle  empiamente  di  levarA  da  dodo  quello  Battefìmo  coi  fan- 
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gue  delle  Vìttime  offerte  agli  Idoli  in  copia  grande  . Qùcfl’era  im^ 
prefa  affatto  ìmpoflìbile , perche  il  carattere  di  ogni  Sagramento 
s’ imprime  nelle  potenze  > come  diffi  , dell’  Anima  , dove  non  può 
giungere  forza  creata  a rafchiarlo , tanto  i indelebile  . Ma  fe  l’ im- 
prefa  potefle  giammai  riufeire , io  farci  quali  per  dire , che  torne- 
rebbe il  conto  a certi  Criffiani  di  cofeienza  perduta, il  raderli  dall* 
Anima  quello  fegno,  per  cui  rimarranno  i miferi  si  confuli  fra  l'al- 
tra turba  di  quei  Dannati , che  non  ne  andarono  adorni . Quelli  » 
diran  gli  altri  Reprobi , quelli  è qu^li  che  caiqbiofQ  il  nome , per 
fignificare  che  era  morto  al  Peccato  : e pure  ne  ha  conuneiQ  piò 
ancor  di  noi . Si  fece  chiamare  col  nome  del  tal  Santo , della  tal 
Santa  , per  vivere  una  vita  tutta  contraria  alla  loro , non  per  fe-  . 
guirla  . Quelli  fu  fenato  con  la  Croce  fopra  la  fronte , perchè  ne 
lolle  pubblico  difcnmre  , e n'  è Tempre  (lato  nimico  lino  alla  mor- 
te . A quello  lii  pollo  il  Sale  in  bocca  , per  dinotare  con  quale  fa- 
viczza,con  quale  lincerità  doveffe  regolar  la  Tua  lingua;  e pure  che 
ha  Fatto  ? Se  l’ è lafciau  fcorrerc  enormemente  fino  a porla  in  Cie- 
lo, e a non  rifpettare  nè  anche  il  Nome  di  Dio . Quelli  fu  unto  col 
Crifma  facro  , per  dichiararlo  quali  un  Sacerdote  dell’  Altillìmo  , 
dedicato  al  culto  divino , nell'  ampio  Tempio  dell’  Vniverfo;  e pu- 
re più  riverenti  di  lui  fono  llati  i Turchi , che  non  hanno  mai  oro^ 
fanate  le  loro  chiefe  , le  loro  cirimonie  con  quell’  ardire , che  u vi- 
de ufar  da  collui . Quelli  rinunziò  al  Mondo  ,alla  Carne , ed  a Sa- 
tanalTo  , ma  che  poteva  egli  far  di  vantaggio  , fe  haveflè  fotta  pro- 
ièllion  di  adorare  quelli  tre  Idoli , non  di  tenerli  demoliti  e depreffi 
fotto  i Tuoi  piedi  ? Cosi  parleranno  elB,  ò per  dir  m^lio  ,cosl  par- 
lerà per  eflì  la  Cofeienza  ad  un  Crilliano  dannato , per  conuertireli 
in  illrumento  di  punizione  , e di  pena  > quel  carattere  illuilre , che 
era  fu  di  lui  flato  impreffo  per  illrumento  di  tanta  perfezione , e di 
tanto  premio  . Però  un  buon  partito  farà , Dilettilffmi  miei , prov- 
vòlere  per  tempo  ad  un  cafo  sì  luttuofo  ; rinovare  adeffo  la  nollra 
profellione  ; rinunziare  nuovamente  di  cuore  al  Mondo , alla  Car- 
ne , e al  Demonio  , come  lì  iè  nei  Battefimo  ; cominciare  da  capo 
una  vita  degna  del  noftro  nome . Alcuni  Religiofi  hanno  quella  lo- 
devole ufanza  di  rinovare  un  giorno  dell’  anno  i loro  voti  folenni , 
e la  loro  pròfcOìooe.  Immitateli , o DilettilOmi,  ancora  voi . Sce- 
glietevi un  giorno , ò lìa  l’ anniverforio  del  vollro  Battelìmo , ò al- 
tro piii  fellivo  che  piaccia  a voi , in  cui  di  nuovo  , ringraziando 
Dio  dell*  immenfo  beneficio  di  effere  Criffiani , e raffermandogli  ' 
ciò  che  nel  Battelìmo  per  voffra  parte  gli  fii  promelTo,  vi  facilitiate 
Voffemanza  di  quelle  obbligazioni,  di  cui  farà  poi  guiderdon  quella 
]Brcdità  , della  quale  folle  uuielUci  nel  focro^Fonte , 
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Sopra  il  SdpramtMo  della  Cretina  . 

Ella  confìxrazione  de  i ^andi  Re  » non  rola>  1 
mente  coftumafi  di  veftirli  /biennemente  delle.> 
loro  infegne  Realii  lì  cofluma  ancora  di  armar- 
li . Ora  i Crifliani  /bno  tutti  Re  di  Corona.» . 
tìertdts  Rtgni  , rnrofnipt  ÌHhs  lac.  ».  fìì 

/e . £ COSI  non  bafla  /olo  adornarli  nei  giorno 
della  loro  creazione  ( che  è il  di  del  loro  £at- 
telìmo  ^ non  bada , dico  > adomarli  di  cjueila  bella  dola  , che  por- 
tano , imbiancata  nel  fangue  dell’  Agnello  Pivino  ; t neceflario  di 
vantaggio  guernirli  d’ arme  inuincibili  , temperate  nel  mede/ìmo 
/àngue  : che  à quello  che  poi  fì  opera  nella  Crefima . Ed  appunto 
un  Ridiano  battezzato , fu  -riconofeiuto  dal  gran  Vefeovo  di  Pari- 
gi per  un  Re  coronato  > Rex  in  (wfttrtuiont  ctronntHs  ; ed  un  Cri-  CuificLP*'* 
diano  munito  col  Sagramento  della  Confermazione  « fu  riconofeiu- 
io  per  un  Re  ben’  armato  ; Rtx  ad  praiinm gakMits . Oggi  dunque.) 
vedremo  quefta  gran  verità , confiderà  ndo  due  cofe  : la  prima  , le.»  unico . 
orribili  battaglie  con  cui  fono  dati  dal  Mondo  a/laliti  i Fedeli , per- 
chè non  giungano  alla  confecuzion  del  Regno  CelcTte  . Ea  fecon- 
da , le  illuftri  vittorie,  che  i mede/ìmi  Fedeli  hanno  riportate  di  ta- 
U a/Talti . 

Ancoraché  il  Mondo , collegatofi  col  Demonio , habbia  mille.*  II 
arti  di  nuocere , tutte  nondimeno  fi  riducono  comodamente  a due 
capi  : al  Furore , e alla  Fraude . Alle  volte  egli  ha  impugnata  la... 

Fede  con  perfecuzioni  manifede , fpargendo  fangue  ; ed  altre  con 
perfecuzioni  diflìmulate , ma  più  nocevoli , mettendola  in  derilio- 
ne . £d  ha  egli  imparate  quede  maniere  dal  Tuo  Mae^o  infèrnale, 
cioè  dal  Demonio , il  quale , come  o/fcrua  Santo  Agodino , ora.» 
vien  chiamato  Leone , ed  ora  Serpente  : tanto  fa  bene  l' una  e l’al-  tra£i.  io; 
tra  figura  . Leone  , frafter  aptrtam  tram  t Serpente, actuitas  inleami, 

. Li  infi- 
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infidUs  . £ pur  chi  ’l  direbbe  ì £ andato  a voto  il  Furore , a vota 
la  Fraude , mentre  i Soldati  di  Criilo , col  gran  valore  , confcguir 
to  da  ior  nella  Tanta  Crefima , han  fuperata  l’ una  e F altra  batta- 
glia felicemente  , non  dando  luogo  in  petto  loro  a timore , nè  ìil« 
volto  ad  crubelccnza . Facciamoci  dalla  prima  > e miriamo  inoatv* 
zi  a tutto  la  pugna  aperta . 

I 

III  Tre  coTe-  concorrono  a rendere  formidabile  luu  battaglia  ; la^ 
qualità  de'Nimici  uTciti  a combatterci  ; l’armi  con  cui  d combatto» 
no  i ed  il  tempo  che  dura  il  combattimento  . Ora  quanto  a’  Nimi- 
ci , quelli  furono  potentillimi  ; entrando  in  tal  numero  ( oltre 
Boz.  do  più  altri  Signori  grandi  ) quali  tutti  gl’  Imperadori  Romani  fina 
Sign.  Ecd.  j i tempi  di  Collantino:  e dopo  qucftì  una  gran  parte  degl* Impera- 
dori  di  Oriente  , ribelli  alla  Verità.  Ma  riltringiamocraconfide- 
' ’ rar  folamente  le  died  prime  Perfecuzioni  che  1"  imperio' Romana 

moflc  alla  Fede  poc’  anzi  nata . San  Giovanni  nclu  Tua  divina_ 
Apocaliflì  ce  ne  deferive  la  forza  fotto  la  figura  di  un-Molho>  che 
havea  dieci  coma  ,e  fopra  dalcua  corno  dicci  corone  . 

MoAro  è , come  difiì Firaperio  antica  di  Roma  > il  qoale  con  dk» 
d corna  , cioè  con  died  Celàri  ; e con  died  corone  per  dafcuiL#- 
corno  y cioè  con  molti  Regni  focn>  il  comanda  di  ciafeun’  Impera» 
dorè  ; lì  Tolkvò  a perlcgattare  i Fedeli  con  una  furia  più  che. 
bolica . Nè  vi  maravi^iate  cheia  dica  pili  che  diabolica  » perchè 
oltre  la  crudeltà  loro  natia  , vi  era  la  mfùlà  , che  vi  aggingaeva  il 
Demonio  : il  quale  havendo  pcelt  quegli  fcdlcratL  come  per  Tuoi 
Capkani , gli  attizzava  ad  ognora  con  nuove  foci , operando  in.» 
modo  y che  col  fongue  Crtlhano  li  acceodefie  fempre  più  la  fora 
fmania  infamale  , non  fi  rp^nefTe . Oltre  a dò  quefL  medelimi  ^ 
più  Tiranni  > che  imperadori , combattevano  per  motivo  di  un'ap>< 
parente  pietà  > qual' era  per  mantenere  la  Rdtgiooc  y tramaodaca.»' 
già  foro  in  eredità  da'  foro  Maggiori . Ma  più  di  tutti  quelli  mori- 
vi , veniva  in  loro  ad  infiaiiunare  la  rabbia  » la  Ragion  chianutar 
di  Stato,  la  qualepcrTuadeva  a que*  Mollri , che  la  nollra  Fede  noa 
potea  llabilirlì , le  non  fopra  le  rovine  della  loro  Dominazione  » 
1 1 '•  mentre  toglieva  a Roma  la  procezion  di  quegl’  idoli  , che  a fora 

I * credere  Fhaveano  tanto  aggrandita . Quei  però,,  che  intrapren- 

dendo mille  guerre  , e domctlicbe , e fòrelUcTC  , violavano  ognr 
le^  per  arnvare  al  trono  inqjcriale  ; che  coTa  non  hauranoo  poi 
fatta  manteneruili , dapoi  che  v' erano  afcefi  t Aggiungete  che 
quelli  medelimi  fentiineati  dai  c^i  fi  trasfóndevano  nelle  membra, 
cioè  in  ti^  k Nazioni  dell*  Vniverfo  : le  quali , parte  per  adulare 
a*  loro  Signori  , c parte  per  immitarli  ( fìccome  iouolte  ne*  medefi- 
mi  errori  ) da  per  tutto  u levarono  a gara  centra  i Crifliani , mea- 
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ricati  come  Ribelli , come  Sediziofi  > come  Stregtmi , e come  gente 
piegindiziaie  alla  Terra , e nimica  al  Ciclo  . 

l'ali  furono  gli  Adaiitori  : padamo  a riconoTcere  le  loro  Armi . IV 
Furono  ipicfic  ogni  genere  di  martirio  : Abbruciar  vive  le  perfone 
innocenti , reppcllirle  vive  odi’  arena  , dark  alk  Fiere,  ftrafcinarle 
alla  coda  de*  cavalli , fegarle  per  mez^o  ,boUirk  ncUa  pece , rofpea* 
dcrle  fu  le  croci , Airarle  fu  le  caufle , lacerarle  con  graffi  fino  alle 
vi/cere , congiuogere  a i corpi  de’ Morti  i coqti  de’ Vivi , con  altre 
mille  inuenziooi , che  a chi  le  miri  con  guardo  retto , apparifeono 
chiarameote  per  una  copia  di  quante  fé  ne  divifano  negli  Abiiiì . 

£ pure  quello  allalto  a Tpaventofo  per  la  qualità  , c per  la  mol*  V 
ckudioe  de'nimici  ; per  la  varietà  , e per  la  nerezza  dell’  armi  ; du- 
rò continovo  quali  per  trecento  anni  in  tutto  il  Mondo  allor  cono- 
feiuto  : e dopo  Collaatino , gl’  imperadori  dì  Oriente , infeni  la_> 
piò  parte  dall’  Erelìa , lo  prolungarono  oltre  ad  altri  feflanta  : per 
non  favellare  di  quelK  tempi  medelìmi , in  cui  e gl’  Idolatri  nell* 

Indie . e gli  Eretici  poco  men  che  Ai  gli  occhi  noflri , feguono  ad 
imperucrAur  coatra  noi  con  egual  furore . Mirate  pò:  unto  chtj 
battaglia  grande  è flau  mai  quella  , cui  niuna  mai  fe  ne  troverà 
punto  fimilc  nelle  Iftorie  ! £ nondimeno  una  battaglia  si  lunga  , si 
impiacabik , si  inceffantc  , mantenuta  con  armi  sì  impetuofe  , da_> 

Nimici  di  tanta  ftima  , di  tanto  feguito  ; è ftata  vìnta  da'  Criftiani 
ron  uno  fpirko  eccelfo  , anzi  fourumano  ; e vinu  in  virtù  di  quell’ 
inclito  Sagramento  , del  qtiak  oggi  ho  impreTo  a tratunii , vinta.» 
in  virtù  del  Sagramento  della  Coiifcrmaztoiic  . £ non  è quella  un’ 
altilDma  maraviglia  f Vno  de*  maggiori  difavvantaggi , che  i Sol> 
dati  incontrino  nel  combauere  , è il  difavvanuggio  del  fito . Im-' 
perocché  , fé  gli  allalkori  vengano  da  luogo  eminente , raddoppia- 
no k forze  contra  gli  aflàliti  nel  piano, come  fanno  l’aoqnc,che  «ala- 
no giù  dalFAlpi . £ qucAa  era  la  condìzion  de’fedeli  ,noo  pure  Aid- 
diti , ma  fèmpre  tenuti  badi  ; privi  di  facoltà  , privi  di  comando  ^ 
privi  di  cariche  ; là  dove  i Nimici  della  Fede  erano  fetore  i più 
potenti  fra  gii  huomini , e rpedò  anche  i loro  Sourani . Tutuvia., 
m queAa  maravigliofa  difagguaglianza  di  pollo , giunfcro  i Criflia- 
ni  a fiancar  k fòrze  de’  loro  Pcrfecutori , c gli  cotirinfcro  a cedere 
in  fine  il  campo  , ed  a ritirarli . Sttttrtan  toni  tcrfHentibuj  ferticret  , lib.x.ep,^. 
dice  San  Cipriano  de*  Santi  Martiri , & fulfantes  oc  lAnìJuttct  ttng»- 
idt  , fufféUM  M Uutimt*  memtrM  vicerufit . Né  dò  fu  da  lui  detto  per 
bella  amplificazione . Conciolfiaché  molte  pcrfecuzicuii  finirono  ve- 
ramente a fòrza  della  gran  coflanza  che  fi  trovava  ne’ Criftiani  pcr- 
feguiuti , a refiftere . Così  Antonino , mentre  era  in  Afta , mirando 
nn  numero  grandiflìino  di  Fedeli , apparecchiati  a morire , mutò 
fentenza ,c  ordinò,  come  fi  legge  in  Eufebio  , che  fi  terminaftre  una  EuTcb.  L 4. 
volta  di  fflolclUrli . Per  una  fìmigliante  coflanza  invitu , rivocò  i hift.cap.ij 

fimi 


l'crtuU.  in 
Apolog, 


Eufcb  lìb. 
S.cap.  9. 

VI 


;t.  inloà. 

S.Th.j.p. 

q,7i.ar.a. 


S.Th.j.p. 

q.7i.»r.4. 

in  c.  ' 


S.Th.j.p. 
q.7».ar.i. 
in  c. 


86  ^arteTerz^, 

/uoi  bandi  l’ Imperadore  Adriano;  c per  una  fìmlle  gli  rivocò  Tra- 
iano , avvifato  da  Plinio, Proconfolo  della  fiicinUj  del  grand* ardor 
re  , col  quale  i nollri  andavano  a turme  a urme  ad  incontrare  la_« 
morte , quali  un  trionfo . £ quel  che  è più,\{alliminO)Perrecutor 
crudelidìmo  al  par  di  ogn’  altro  , mirando  Tempre  più  infuperabili  i 
Cridiani,  pubblicò  un’  Editto , che  quantunque  efli , dopo  tanti  di- 
.victi , e tanti  fuppliz; , perfeveraflcro  nella  loro  durezza  ; pur*  egli 
era  contento  di  favorirli  di  un  generale  perdono , volendo  che  fino 
Copra  loro  fi  diflcndcfic  la  Tua  Clemenza . 

Bramate  ora  voi  tefiimonianze  più  autentiche  di  quello  che  ope- 
ri il  Sagraniento  della  Confermazione  in  chi  lo  riceve  ? SI , mi  du%^ 
tc , ma  come  pruovafi , che  un  valore  sì  grande  provenifle  negh 
antichi  Martiri  da  quello  Sagramento , niù  che  da  altro  ? Pruovafi 
manifedamente  dal  Fine  , per  cui  egli  da  Giesù  Crido  fu  idiuito  p 
dalla  Forma , c dalla  Materia . Se  mirate  la  Materia , ella  è di  .Olio 
mefcolato  con  BalCamo , il  che  dinota , fecondo  Santo  Agoflino  ,che 
il  Saluadore  con  ule  Vnzione  ci  vuol  difporre  alla  lotta  contra  il 
Dcmonio./<^cò  Z>e*f  nts  unxit , qui*  Lu£lMor«s  coatr»  DUholMM  fecit , 
L*  olio  figura  la  grazia  dello  Spirito  Santo  , in  virtù  di  cui  noi  vin- 
ciamo : il  balfamo  la  fragranza  ;li  ^ell*  efempio  che  da  ciò  ridonda 
negli  altri  : e quedi  due  liquori  confondonfi  tutti  in  uno  p perchè  gli 
edetti  da  loro  intcfi  , non  jvanno  giammai  difgiimti . Se  mirate  la_« 
Forma , ella  tutta  confide  in  quelle  parole  che  dice  il  Vefeovo  : Si^ 
gn»  te  figno  crucis  , Cr  confi rsuo  te  chrifmate  fulutis  , in  nomine  Putrir  p 
& fi/if  , & Spiritks  Suntli . Quel  dire  , Signo  te  figno  cr*cit,èua<3f~ 
regnare  al  Cridiono  , come  a .Combattente , la  tefièra  miliure , la 
qual  dimoftei  di  qual  milizia  egli  fia  : della  milizia  di  Crifto  . Quel 
dire  , confirmo  te  chrifmate  fulutis  , è un*  infondere  la  forza  fpiritua- 
Ic  , ncccflaria  al  combattere  virilmente  per  la  fdute  dell*  Am'ma  : e 
quell*  aggiugnere , in  nomine  Putrir , & Biiij  , & Spiritus  SunSi  , è 
un  dimoftrare  che  in  qucfto  Sagramento  non  fi  dà  una  forza  ordi- 
naria , mg  fi  da  pienezza  di  forza  , plenitudo  roborit  fpiritMuUs  p e pe- 
rò fi  dà  in  nome  di  tutta  la  Santillìma  Trinità  , come  di  cagione^ 
immediata  , che  ce  la  infonde  . £ Ce  mirate  ultimamciue  anche  il 
Fine,  vedrete  più  manifesto  ciò  che  io  vi  afiermo . Perchè  il  Signo- 
re ci  vuol  dare  il  Tuo  Regno  del  Poradifo  , non  ve  n*  ha  dubbio  : 
ma  non  vuol  darcelo  in  dono  : vuole  che  ce  *1  guadagmamo  , come 
valorofi  Soldati , con  1*  arme  in  mano  . Non  connahitur , mfi  ^ni  legi-i 
timi  certuverit . Ora  il  coCtume  del  Signore  fi  è , come  di  Signoi^ 
amoroCo , di  non  comandarci  mai  xuilia  , che  non  ci  comunichi  al 
tempo  ft(^o  la  forza  per  cfeguirlo  ; e però  mentre  vuol  che  uin- 
ciamo  con  elfo  lui,  fu  di  meftieri  che  ci  partccipafic  il  fuo  Spirito  da 
combattere  inficme  con  elfo  lui . £ ciò  avviene  nel  Sagramento  del- 
la Coufci'iuazione  di  cui  vi  tratto . In  hoc  Sacramento  datar  plenitudo 
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Spirttiu  SMftfH  uà  ribtir  /piritimJe .•  tali  fono  le  parole  di  San  Tomafo  . 

Che  credete  però  j che  fucceda  in  ciafeun  di  noi , quando  ricevia* 
mo  un  tal  Sagramento  ? Succede  quei  mede(ìino,che  fuccedette  agli 
Apoftoli  nel  Cenacolo,  quando  con  tanu  abbondanza  di  Grazia  di^ 
fcefe  fopra  loro  lo  Spirito  Santo . Se  non  che  agli  Apoftoli  fu  taf 
pienezza  conferita  da  Crifto  inunediatatnente , per  l’ affoluta  pode- 
ftà  che  egli  gode  j di  poterla  ancora  donar  fenza  Sagratnento  da  fé 
medefìmo  : a noi  vicn  conferita  col  mezzo  del  Sagramento . £ cosf 
fate  ragione  che  il  di  della  nofera  Crelìma  è a ciafeun  di  noi  il  dì 
della  Aia  feliciffima  PCniecoftc  : i il  di , nel  quale  Aamo  guerniti  di 
una  virtù  incontrafeabile  , quale  non  potremmo  mai  confeguire  dar 
noi , fe  non  ci  fe>fsc  donata  a guifa  di  un’  abito  dalle  guardarobe^ 
fourane  del  noftro  Re.  f^ot  éutttm fcdttt  inCivitMe  qMoadHfjkc irtd»»- 
mini  virtHtt  ex  dite , 

' £ però  imparate  voi  qui,  come  di  paìTaggio^  qual  differenza  vi  fia 
tra  il  Sagramento  del  BatteAmo  , e il  Sagramento  della  Conferma- 
zione . Nel  BatteAmo  Aamo  liberati  dal  peccato  Originale  : nella-. 
Confermazione  Aamo  rinuigoritr  daUa  Aacchezza  lafciata  nella  Na- 
tura da  un  ul  peccato.  Nel  BatteAmo  noi  nafeiamo  alia  vita  fpiri- 
tuale  , come  Bambini , innocenti  è vero  , ma  deboli  : nella  Confer- 
mazione noi  perueniarao  alla  robufeezza  di  Adulti , Nel  BatteArtio 
Aamo  arrolati  tra’  Soldati  di  Crifto:  nella  Confermazione  Aamo  ar- 
mati alla  mifehia . £ fc  pare  puòdirAchc  nel  BatteAmo  noi  rice- 
viamo la  fpada  , chiufa  nel  fòdero  ,glddium  fpirinu  ; nella  Confer- 
mazione noi  riportiamo  il  braccio  da  fguoinarla  . Temifeocle, Cat- 
tano degli  AtenicA,  era  ufaio  dire , che  non  temeva  di  Teutide,  C?a- 
pitano  de’CretenA, perchè  quantunque  egli  havcAe  la  fpada  al  Aan- 
co , non  havea  peròpolfo  nato  alla  fpada . L’ ifecAo  pur  farebi^ 
di  un  Crifeiano  non  crcAmato  . Haurebbe  l’ arme , ma  gli  maneW 
rebbe  il  valore  : hainxbbe  la  Fede,  ma  non  haurebbe  il  coraggio'da 
profelfarla  a fronte  de*  fuoi  Nimici . Ptr  qnefto  l’  Anticrifto  al  Anc‘ 
del  Mondo  impedirà  con  ogn’  arte  che  i Crifiiani  non  A armino  dr 
quefeo  S^ramenta , e riufciragli  tale  afeuzia  di  modo , che  ( come 
afeernaaci  San  Vincenzo  FerrcroJ  quei  che  faranno  femplicemente 
battezzati , abbandoneranno  la  Fede  ; la  dove  quclA  che  faranno 
anche  crcAmati  , la  terran  forte . E in  fotti  racconta  Eufebio , che 
Novato  EreAarca , havendo  ricufotò  un  tal  Sagramento  con  alterez- 
za , non  folamente  Ai  perciò  forprCfo  dal  Demonio , mar  divenne-, 
anche  timido  di  maniera  , che  nella  Perfecuzione  negò , con  un’’ 
eferema  codardia , la  fua  profclfione  dr  Sacerdote  .■  E quefta'  era  già 
la  ragione  , per  cui  gli  antichi  Criftiani  A moftravano  si  fòllcciti  di 
annarlì  con  quefeo  Sagramento  : perchè  n’  cfperimcnuvano  un’’ac- 
crefeimento  incredibile  di  vi^re a mantener  la  Fede'di  Crifto, 
perchè  con  elio  feorgevano  ^ recare  a i Demoni  un  tòsprc  immoa^ 
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fo  . Il  fantiflimo  Martire  Pra<ienzio  fcrivc  come  Tcnimonio  di 
duca , che  tnencre  Giuliario  impcradorc  odcrìva  i Tuoi  facriJegbi  Sa- 
crine) affine  di  rifapcrc  gli  avvenimenti  futuri , il  Sacerdote , che  « 
fecondo  il  coftume  di  quei  Gentili  -,  dovea  rileggerli  nelle  vittime  da 
lui  prima  fcannatei  c poi  fuilccratei  mirando  di  non  potere  in_« 
quell’  atto  rifapcr  nulla  di  cerco  j fi  gettò  in  terra  « e grido  : impe* 
radere , (ìcuramente  ci  i fra  noi  qualche  Cridiaoo , unto  di  Balfa-i 
mo  , il  qual  ci  didurba  , e fi^uirà  a di durbarci  finché  non  fi  fcacci 
via . Allora  Giuliano  ,depofto  il  diadema  , iì  fece  in  mezzo , e eoa 
voce  autorevole  ed  adirau  : Ven^  , -difle  , quei  temerario  , cho 
ardifee  di  muover  guerra  anche  a i nodri  Numi . £ venne  uno  della, 
Guardia , il  quale  ripiglio  con  gran  cuore  : lo  fono  quel  Soldato  di| 
Grido , al  cui  nome  trema  tutto  l' Inferno . 11  che  fcntcndo  1’  Ini'« 
pcradorcjufci  fuori  del  Tunpio,  c pieno  di  rabbuffuncnto  e di  rab-, 
bia , tornò  a Palazzo . Or  quei'to  medefimo  fcrivc  Lattanzio,  che  piit 
lib.  4.  volte  avvenne  ad  altri  Sacerdoti  Gentili . D' onde  fi  raccoglie  , ebo 
ver.  fapic.  Crefimc , tanto  per  lo  fine  della  fua  indicuzione,  quanto  per 

cap.  »7.  gij  effetti  che  fc  ne  feorgono  , è una  tempera  inuitta  , a lare  come, 
di  acciaio  quei  Fedeli , che  prima  per  lo£attefiiBO  erano  folamcnte 
di  ferro  : a fegno  che  San  Clemente  riferifee  di  haver*  udito  dire  dSj 
San  Pietro  : 11  Cridiano  non  è mai  jjerfeuo  , finché  non  è confec» 
S.Tfej.p.  mato.  £ SanTomafo  c’ infogna  , però  il  Sagramento 
qy  i.ar.i.  Confermazione  non  faebbe  nell’  antica  Legge  £guratilcuna , in  cui, 
^ fi  rapprcfcncafiè  > come  1’  hchbcro  tutti  gli  altn perchè  la  Confec-, 

mazionc  è un  Sagramento  di  pienezza  di  grazia  : ^jurjuuwtum  flc- 
nittuUaii  prAtU  : c confcgucntcmcntc  non  potè  havcrc  opera  alcuoo, 
che  gli  corcifpondcfTe , <mve  nulla  fu  di  perfetto ..  ptuit  héjien, 
Heb.r.ip.  Mli^kidreffoiulent  in  veteri  Ttfinmtntp  qnU  nihìl  nd  ferfe^nm 
xif  Lex^ 

IX  So  ohe  voi  mi  rifpondcrcte , che  pure  ricevefte  anco»  vqi  quefk» 
medefimo  Sagramento  , né  però  havete  fentiti  in  voi  quefU  «fiéttl 
di  grazia  si  p^crolà.  Lo  credo  anch'io  : ma  quale  n’é  la  ragio-* 
ne?  La  ragion'  è ,perciiè  a'  giorni  nodri  fi  riceve  comunemeotc  un , 
tal  Sagramento  fenza  apparecchio  :oade,come  tutte  le  cagioni  ope-, 
‘ rano  più  fecondo  la  difpolizkmc  che  incontrano  nel  fpggctto , che 
" . 14.  fecondo  la  virtù  loro  innata  , cosi  quefio  Sagramento  non  può  fere, . 

apparire  in  molti  di  noi  que'  fuoi  tratti  maravigliofi , perchè  non  cj 
cruova  difpofii . Alcuni  fi  vanno  a crefimare  in  età  cosi  tenera 
che  poco  Ibno  capaci  di  quel  che  fiicciano  : altri  vi  vanpo  in  età,; 
più  avanzata;  ma  piaccia  a Dio  che  non  vi  vadano  in  peccato mor^  . 
tale, cioè  con  feaporrc  al  Sole  della  Grazia  l'^acità  impenetrabile 
della  colpa  : onde  qual  maraviglia  fc  a ulc  Slitti,  io  cambio  di 
rinuigorirfi  la  Natura  già  languida  , fi  raffreddi , raddoppiandoli  1’ , 
iniquità  precedente  col  fàcrilcgio  ? In  ogni  cafo  fi  va  da  i più  fenza 

ap-  • 
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apparecchio  veruno  di  divozione , e fcnza  bavere , in  una  b:ioin_. 
iatiruzione , procurato  aliai  prima  di  iaper  bene  il  valore , la  for- 
za , il  line , gli  cfl'ccti  altidimi  di  quella  Vnzionc  divina  , per  di- 
fporli  a parteciparli . Vuole  il  Concilio  di  Trento  nel  Aio  Caccchif- 
mo  , che  i Tcdcli  nè  vengano  alla  Crefuiu  coà  zollo  , che  per  T 
. età  ne  fieno  poco  capaci , nè  cosi  tardi  « che  per  la  cralcuracezza 
nc  appaiano  non  curanti . pru^er^i  feiìJaMùne  , uefie  ài/p>~  p.t.n.6. 

luta  nefiigtntid  , or  tunttMione  nttndum  effe . £ vuole  in  oltre  , che  i 
Paftori  dell'  i\nimc  efortino  a prcmettcrui  de'  digiuni , e altre  Ami- 
li opere  di  pietà  , come  ufavali  anticameme . Pafierun  exhartatiejte 
Md  ieinnie  , & e/ie  fieuuu  epere  fejiiptendm  ituitentiar.  Trovatemi  chi 
fi  accodi  in  tal  Ibrma  a pigliar  qucll'-arme, e io  vi  farò  agevolmen- 
te vedere  le  vittorie  che  ne  verranno . 

£ tal’  è la  prima  rifpolla  , che  io  debbo  rendere  alla  vodra  difA-  X 
cultà  . La  feconda  lì  è , che  quella  pienezza  di  fpirito  , la  quale  fi 
riceve  dal  Cridiano  nel  crcliioard , fi  riceve  come  in  radice:  e però 
gli  cd'ctti , che  Jono come  i fuoi  frutti  , non  fi  feorgono  allora  , fi 
feorgono  alle  occorrenze . Si  fimrgea  fempre  per  avventura  la  forza 
maravigliofa  che  bavea  Sonfone  nelle  fue  braccia?Non  già . Si  feor- 
gea  quando  inforgevano  de’ Leoni  ad  attraverfargli  la  llrada  , ò 
quando  in  altra  maniera  dovea  combattere  , ora  a /pavento  , ora_^ 
a dragc  de’Piltdei . Cosi  accade  nel  cafonodro . Alle  occafioni  fi 
pruova  bene  Ja  forza  lic  i Crefimati  fopra  inferno  « e fi  proova..  Suar.  in 
infiillibilmente  , purché  i Crefimati  non  vi  pipano  odacoio  con  la  p difp  <4. 
colpa . Perchè  ficcarne, fc  un  tale  odacoio  vi  m prima^ ned’ atto  di  ùlj 

ricevere  il  Sagramento  , il  Sagramento  non  conferì  la  dia  grazia.,  ; • 

cosi  fe  un  tale  odacoio  vi  fiapoi , nell’ atto  che  badi  ad  efercitare  il 
medefimo  Sagramento , il  Sagramento  non  confcrifee  l’ effetto  di 
una  tal  grazia  ^ Rimovetc  i' odacoio,  e allor  vedrete  che  germo- 
gli darà  così  Leila  Pianta  . 

Vorrei  almeno  , che  da  quanto  ho  detto  finora  , imparadéro  i XI 
Padri  a concepire  qualche  zelo  maggiore  che  i lor  Figliuoli  non  ri- 
mangano .privi  nell'  avvenire  di  tanto  bene  . Se  non  folle  altro  , vi 
par  poco  metterli  a.rilcfaio  che  habbiano  un  di  a morire  nou  cresi- 
mati?.0/mri»«  periaeù/iim  effet^fi eh hec  vitA  fine  Csnjfirmdfuue  migrare  1 i.dcSacr. 
cantin^er  .j  dicc  Vgonc  di  San  Vittore  : non  già  perchè  i non  Crc-  P 7.c.j. 
fimati  fi  habbiano  da  dannare  per  un  tal  dillo  ( laluo  fe  in  alcuno  S.Th.  j.p. 
di  loro  il  non  crefimarfi  non  derivò  da  alifprc^o  ) ma  perchè  i 9 ^i.ar.g. 
Crefimati, e i non  Ciefimati , faranno  in Cicl  di&renti  , come  un* 

Adulto  è quaggiù  didèrcnte  da  sè  bambino . £ però  dice  San  To- 
iiMfo  , che  ancora  a quelli  che  sian  vicini  a morire  ,si  ha  da  confe- 
rir , fe  si  può , quedo  Sagramento , ove  ne  sian  privi  ; perche  rifor- 
gaoo  quali  Cndiani  perfetti . /dei  etUm  maritkrii  hoc  Sacramenu-.ifij  Ibidcm-<. 
dendkm  tfi  ^ ut  m refurrediaue  perfeUi  appereem  . E così , fe  il  Sa- 
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graracnto  della  Confermazione  non  è ncceffario  femplicementc  pa- 
la falucc  dell’  Anima  , è neceflario  per  la  perfezione  di  tal  faiute  ^ 
S.Th.  ì p.  Md  perfecìùmem  ftlutis  ; e fe  non  è neceflario  per  eflcrc  Crifliano  , è 
<j.7x.ar.i.  neceffario  per  eflcrc  Crifliano  conforme  a Crifto  , il  quale  non  fole 
* fii  provveduto  di  Grazia  , ma  ne  fii  colmo  : fltnns  grtuu  . Crilio 
S-Th.  j.p.  jicbbe  la  fua  pienezza  dal  primo  iflante  che  egli  fii  concepito  : i 
Criftiani  hanno  la  loro  pienezza  fu  l’ atto  del  crelìmarfì.  E quella 
* ò la  ragione  per  cui  vedete  , che  il  folo  Vefeovo  può  conferire  la_. 

Crefìma , non  la  può  conferire  un  fcmplice  Sacerdote,  che  pure  per 
altro  ha  per  ufficio  di  conferire  il  Battefìmo  , Sagrameoto  di  tanta 
filma  . La  ragion’  è , perchè  la  perfezione  delle  Opere  fi  riferba  al 
folo  Artefice  fommo  . Senzachè  nel  Battefìmo  divien  1’  huomo  al> 
S.Th.  J.p.  lo  Spirito  Santo , come  un  fuo  Tempio,  non  può  negarli  : per 
q.7x.ar.ii  tìfmnm  edificMHr  homo  in  Domnm  fpiritualem  : ma  nella  Crefinaa  il 
“*  Tempio  fatto  , viene  al  fin  dedicato  ; per  SnerAmentnm  ConfirmMm- 

nis,  Domns  edificntA  dedicatur  in  7* emplnm  SpiritHS  S Aneti  . Però  , 
liccome  edificare  un  Tempio  materiale , qualunque  fiali  , ^parai> 
lo , adornarlo  , vien  conceduto  a’  Miniflri  ancora  inferiori , ma  il 
dedicarlo  riferbafi  al  puro  Vefeovo } cosi  accade  nel  Tempio  fpiri- 
tuale . E fe  così  è , guardate  un  poco  fc  v’  importa  far  si , che  i 
Giovani  voflri  non  perdano  mai  per  voflra  trafeuratezza  un  si 
lo  flato  ! Preme  a voi  unto , che  quelli , quanto  al  Corpo  , arrivi- 
no tutti  a vigor  perfetto , e non  vi  preme  che  molto  più  vi  arrivino 
quanto  all'  Anima  ? Ah  che  troppo  ve  n’  è di  necellità , ancora  a'  di 
noflri . E che  fia  cosi  : 

II 

XII  Veniamo  ora  alla  feconda  batuglia  mofla  alla  Chiefa , e alla  lo* 
conda  vittoria  , che  Mr  mezzo  di  quello  Sacramento  ella  ne  ripor- 
ta . Conofeendo  il  Demonio  che  le  perfecuzioni  più  furibonde  Ac- 
uivano a’  Fedeli  > come  Teme  il  pefo  agli  Orinoli , non  a fierroarli , 
ma  quali  ad  innanimarli , cambiò  maniere  ; e depollo  il  ferra,  fi 
valfe  delle  irrifiooi , affine  di  foffocare  fotta  gii  obbrobri , quei  che 
Tempre  più  germogliavano  tra  le  pene . Co»  il  Maligno  rófe  in., 
cuore  a Giuliano  Apoflata  ,cbe  dclillendo  dalle  llragi  ,sì  ulate  fin’  a 
quell’  ora , oppugnaflc  i Crilliani  per  altro  verfo , col  renderli  di- 
fpr^cvoli , col  vietar  loro  le  lettere , con  inabilitarli  sì  alla  gloria...* 
de’  maneggi , sì  a i gradi  della  milizia , e con  ifpremere  ad  elfi  ogni 
Sozzom.  I.  loro  avere  per  via  di  dazi  infoffribili , affinchè  ne  pure  per  l’elìer^ 
j.c.j.8r  ij  no  fplcndore  delle  ricchezze , potelTero  da  veruno  tenerli  io  pr^io. 
Ora  quell’  arte  di  combattere  i Fedeli , quanto  più  taciu,uoto  più 
infìdiofa  , è quella  che  dura  anche  oggi , giacché  , fe  fono  tra  noi 
mancati  i Tiranni  a perfeguiurci , non  mancano  i Derilori , che.* 
fbn  quei  perfidi , i quali  non  altro  fanno  mai  che  befiarfi  di  chi 

bene.. 


Ragionamento  Seflo  . 9 1 

bene  . Nè  vi  maravigliate  che  a uU  bciTe  ponga  nome  ancor*  io  di 
perfecuzioni , perchè  per  uli  le  qualificò  già  1’ Apofiolo,dove  fcrif- 
fe , che  un’  Ifmaele  pcrfcguiuva  un'  Ifacco  ; //  ftcnndttm  carnem  GaJ. 

HMHs futrtu  yferfe<fucb*tHr  eum  <fHÌ  ftcmtdum  ffiritum  . £ come  il  per» 
feguitava  , fc  Ifmaele  era  feruo , Ifacco  padrone  ? 11  perfeguicava  , 
fecondo  il  parer  di  alcuni , ora  con  deriderlo  per  l' opere  di  pietà  , Com.inc. 
che  feorgeva  in  eflo  j ora  con  farlo  deridere  ancor  dagli  altri . Ecce  * '•  Gai. 
M fMc  ttmArit/tOo  mcM  Mmttriffima  y può  dire  adunque  la  Chiefa  di  Ifai.j8.i( 
quelli  tempi  : mentre  ella  lì  vede , dopo  la  pace  conceflalc  da’  tor- 
menti y combattuta  col  vilipendio . Fate  ragion  che  il  Demonio 
habbia  operato  cop  quell’  arte  di  guerra  , che  (ogliono  fempre  vfa- 
re  i gran  Capitani , ed  è di  rnupir  bene  qualche  Piazza  fu  le  frontie» 
re  i perchè , mantenendoli  quella , rimanga  poi  da  quella  dilcfo  tue» 
to  il  Reanic . Cosi  ha  fatto  il  Demonio  . Si  ha  fabbricata  una  Piaz» 
za  fopra  la  fronte  di  alcuni  CriHiani  y non  pur’  iniqui , ma  sfaccia- 
. ti , e fuperbi , i quali  in  vece  di  feguitar  la  Virtù  , prolèllano  di 
fchermrla  -,  e a poco  a ppco  lì  ha  rcla  una  ul  Fortezza  si  inefpugna» 
bile  , che  non  teme  uè  di  Predicatori  i quali  l’ abbattano , nè  d’ ifpi- 
razioni , nè  d’ impuilì  y nè  di  altro  più  grave  afialto  . Piaceflb  a_i 
Dio  che  io  mratilii  : ma  nò , non  mento  : e lo  conolceretc  più  alle 
cagioni , che  io  vi  pollo  arrecare  di  un  tal  difgrdine  , proemato  dal 
Demonio  bensì  y ina  nop  fqiz4  una  fpecia]  permillione  che  ne  ha_> 
da  Dio . 

Nectjfe  tfi  tu  venUnt  fcAodaU  , dice  il  Signore . ^ necellario  ch&.>  XI  II 
nella  vja  della  Pietà  s’ incontrino  degl’ inciatppi . Or4  la  prima  ca-  Macc.is.r 
gione  di  quella  necclfità  è quella  che  vien  riconofeiuta  dall’  Apollo- 
Io  y cioè  la  pruova  de’  Buoni  : Opfrtet  htrefts  tjfe  yut  & ìjmì  probati  i.Cor.i  |. 
fu»t  y mtutifeftifiMt  if>  vobu . Tutte  le  Gioie , benché  feilfe,  rilucono 
a.  giorno  chiaro  : al  buio  non  rilucono  fe  non  quelle  che  han  lume-j 
proprio  . Però , come  i Gioiellieri , a provare  le  gemme  elette.» , 
van  fra  le  tenebre  : così  Dio  nelle  tenebre  del  difpregio  pruova  i 
fuoi  Serui , affinchè  apparifea  più  chiaro  il  fondo  di  quella  luce  che 
han  giù  nel  cuore  . Due  altre  cagioni  di  una  tal  ncceilità  riconofee 
Origene  : l’ una  è la  malizia  del  Demonio , 1’  altra  è la  miferia  dell'  apud  Hu- 
huomo  : ma  quelle  due  cagioni  può  dirli  che  ritornino  tutte  in  una,  e. 

perchè  ij  Demonio  medelìmo,  quando  vuole  combattere  la  Virtù 
più  poflentemente  , li  tra  velie  da  huomo  : /hìmìcmj  homo  hoc  fecù  : Man.  ij,' 
valendoli  delie  lingue  maluage  a fchcrnire  il  bene  . Sicché  dunque.»  *)<• 
non  può  avvenire  di  meno  che  i Pcrucrli,ò  agitati  dallo  Spinto  dia- 
bolico , ò fpinti  dalie  fùrie  domeniche  delle  loro  pafsioni , non  li  at- 
traverlino  al  ben'  operare  duli  altri , no  '1  dileggino , no  '1  difpre- 
gino  y non  ne  prendano  a ure  delle  rifate . Necejfe  vcnituit 
JcAndalét , Alcuni  fi  muovono  dall’  ignoranza  , per  cui  non  inten- 
dendo il  millcro  delle  cofe  Divine  , le  pongono  collo  in  burla  » co- 
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me  interuenne  a coloro , che  non  infendendo  la  vicina  riforrezione 
della  Figliuola  dell*  ArcUfinjgogo,  fi  ridcano  tra  loro  dclSalua- 
dorc,  perchè  mofirava  di  crederla  addormentata , mentre  era  mor- 
MJtt.9.14  ta  : & derulebéut  ettm.  Oltre  a dò,  la  medefima  diflomiglianza  di 
cofiumi , che  tr»  lor  corre , è cagione , che  chi  è maioigio  , procu- 
ri di  torre  il  credito  a quella  merce  , la  qual’  egli  vede  ne' Buoni , e 
Prov.14.1  non  vede  in  x.Timem  Demm  dtfpicUHr  mb  e»  <fMi  inf^mi^r^ditHt  vi4. 
Ed  è divenuto  però  sì  Ttravolto  oggi  il  Mondo  ne’Aioi  dettami , che 
fino  arriva  a fiimar  gloria  il  peccato  , c vergogna  quello  che  è glo- 
ria , Pertanto  argomentate  voi  fe  farà  univcriale  nel  Crifiianefiroo 
quella  perfecuzione . Io  per  me  la  ftimo  si  ampia  , che  mi  figuro 
che  de’  Pcrlècutori , c de*  Perlèguitati  ,fi  componga  quali  tutto  il 
Mondo  Crilliano . 

XIV  Chi  può  fpiegarc  però  con  agevolezza , quanto  fia  grande  il  pefo 
di  quelli  a»ravj,chc  riportano  i Giufli  .opprclfi  dagli  Empi?  Nell' 
d'tj  Bello  Afledio  di  uerufalemmc  racconta  Giordfo  Ebreo  , che  i Romani 
luJ.  iib.6.  battevano  quelle  mura  con  una  macchinasi  gagliarda  , che  dagli 
«■'P.  ».  Aflèdiati  fu  detta  Nicon , doè  Vittoriora  , tanto  atteimva  ogni 
ollacolo..  Vna  tal  macefaioa  pollìam  dire  che  fia  il  Dirpregio , il 
qnale  dagli  animi  imbelli  è temuto  come  la  morte.;  e più  che  la_> 
morte  è temuto  d^li  animi  gcncroll . Ccramente  può  ofleruar6> 
che  il  Saluadore  medefimo,  il  quale  si  rare  volte  fi  dolfe  nelle  Scr^ 
ture  delle  Tue  piaghe , fpdlillìmo  lì  dolfe  all’  incontro  degl’  infiliti  ', 
c degl’  improbi  ; e chi  morì  ficibondo  ancora  di  pene  , par  che  di 
Thr.  j . jo.  obbrobri  foli  morifie  fazio  ^Satitriékmr  •j>fr«krijs . Era  però  affatto 
necclTario  che  ilSignore>a  geifii  di  Capitano  non  meno  cfpcrtodcl 
fuo  Nimico, opponeffe  alla  frontiera  del  Diavolo  una  frontiera  piil 
valida  a farle  guerra  : e giacché  dall’  altro  lato  feorgea  quanta  taf- 
fe  la  debolezza  def  nofiro  cuore  in  cedere  alle  ignominie , lo.  raa- 
nilfe  con  fortificazioni  piu  rinforzate  a (prezzarle , ed  a fupcrarle . 
Ed  appunto  a tal  fine  egli  infìituì , dioc  San  Tomafo , il  Sacramen- 
4.diflìn.7.  to  della  Crefima  , cwnrA  ìitfirmkMem  ridwi  r k>  ilHlui  con- 

q.  i.ar.  1.  tra  la  debolezza  che  pruova  l’ animo  umano  al  confeffare  ardita- 
Oal.  6.14,  mente  la  nobiltà  dela  Croce  , e a dir  con  !•  Apoftolo  : 

gtoriAriynifi  tu  Crucf  DAmmi  ntflrì  Itfjt  Chrifii  . A qnofto  fine  VOI  V6- 
^ Ang.  in  che  il  Vdcovo  ci  forma  col  fuo  Crtftna  una  Croce  ta_» 
Mat  1 4 1 . fronte  ; perchè  apparifea  , che  il  Criftiano  è sì  lontano  <fal  vergo^- 
gnarfi  della  Croce  di  Cr ifto , che  b porta  ni  fronte  per  gloria . 

XV  Fra  tutte  le  parti  dd  Corpo  umano  la  fronte  èb  pih  palelèi«-» 
S Th.,.p.  però  fu  quella  s?  imprime  il  fegno  della  «olirà  10111x0 . E bentfifc  1*  ' 
q.7i.ar.9.  amore , che  alla  Croce  fi  porta  , habbia  a venire  dd  cuore , C*rd»> 
Rom.  10.  ud  ihfiinmui , conttiRociò  nell’  atto  di  crefimarci , non  è il 

lu.  cuore  quello  fu  cui  ci  vien  formato  dal  Vefeovo  si  gran  fegno  ,-è  la 
fronte  : perchè  s’ intenda  che  ad  un  Fedele  non  bada  tutta  la  dima 
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che  egli  habbia  ddla  Croce  dentro  di  sè  : coauien  che  ima  Alma.* 
uJe  venga  da  lui  profeOaca  anche  cAcriormcnte  , e profell'au  con. 
animo  e con  ardirci  ond'  è che  il  Vefcovo  non  vuol  nè  anche 
gurarci  la  Croce  fopra  la  bocca  > che  pur'  è quella  con  cui  fi  £i  ia_» 
profcifion  delia  Fede  > tre  eutem  ctefe(jii>  fit  ed  feltuem  : ce  la  vuol  Rom.  io. 
figurare  fopra  la  fronte , perchè  ancora  fenza  eficre  interrogato  , il 
(Rifilano  dichiari  qual  Fede  tenga  . £ fiinileè  la  ragione  di  quello* 
frhiaiio , che  vien  poi  dai  Vefcovo  dato  pubblicanoente . Credete^ 
forfè  che  egli  fia  dato  a calo  ? £ con  miAcrograndifiimo;  ed  è,per> 
chè  chi  fi  crefima  , fi  ricordi  che  non  v’  i rupregio  al  orribile , si 
obbrobriofo  , cfr  ^li  non  habbia  a fopporure  per  Crifk>  : et  me- 
etinerit  fe  ijiUt  deincefs  prt  tn/nine  I^e  stmmmeliem  lihtater  fefferum  ; Dur.l.  i.c. 
anzi  non  è perchè  (olo  fe  ne  ricordi  ; è perchè  da  quel  punto  mcd&<  le. 
fimo  incominci  a dar  chiara  pruova  di  fopportarlo  , guccliè  non  v*  ToIct.infi. 
è vilipendio  , che  fi  fiimi  più  fra' Mondani  di  una  guaiKiau^e^  Ls.c.a4. 
guanciata  pubblica . Vero  è,  che  a capir  uli  verità  fi  richiede  un 
lume  pedale , firaordinario  , che  feenda  fu  noi  dal  Cielo . £ a_. 
tal’  eficcto  ci  pone  il  Vefcovo  le  fue  mani  fii  ’l  capo  : perchè  lo  Spi* 
litoSaoto  fgombri  da  noi  la  caligine  d^li  errori, infegna ci  dal  fallo 
Mondo , e ci  faccia  intendere  bene  quei  dogmi  oppofii , che  Crifio 
nofiroMaefirO  portò  dal  Ciclo . Cere  memu  impt/ìtitee  edumbretur  , lib.  de  Re- 
dice  Tertulliano,  «r  Anima  Spirita  Seuil»  iUamiettar  , E in  fatti  fur. 
mirate  un  pcxo  gli  Apofioli , prima  di  ricevere  lo  Spirito  Santo  si 
timidi  in  abbracciare  il  difpregio  ddla  Croce , che  ò abbandonaro- 
no Crifio  , ò n^arono  anche  di  havcrlo  nui  conofeiuco  -,  là  dove.» 
dopo  la  Pentecofie  divennero  si  collanti , che  riputavano  una  Bea- 
titudine anticipa»  l'eflere  caricati  di  obbrobri  in  onor  di  lui . Aent  a&.  ^4T. 
geadentet-a  confpeila  CtetUif , ^atniem  digei  hebiti  fum  prò  Komine  l^m 
coetameiiem  pati ^ Ora  quél  rinforzo  di  Grazia  ,cbc  riceverono  i 
Difcepoli  nel  di  folenne  della  venuta  dello  Spirito  Santo , ricevono 
a proporzione  i Crifiiani  , fe  fi  difpongono  bene  a ciò  , iKlla_> 
loro  Confermazione  . Qpal  dubbio  adunque  che  fé  noi  ci  fapclQmo 
poi  valere  del'  favor  fuo  , non  vi  farebbe  ofiacolo  che  ci  difioglielfe 
dall'abbracciare  ogni  difpregio  per  Crifio  ? Non  temere , dille  Dio 
al  Profeta  EzecchicUe  , perchè  per  quanto  i Peccatori  fi  beffino 
delle  tue  ammonizioni , io  ti  ho  provveduto  di  ima  fronte  più  dura 
a fprezzarc  i loro  rimproveri , di  quel  che  fia  la  fronte  loro  ad  am- 
mettere i tuoi  ricordi.  Bete  dedi  fromem  team  , dariorem /rentibut  Ezech.j.S. 
eoruei . 11  medefinoo  avviene  a chi  riporti  compitamente  la  Grazia  . 
della  Confermazione . Acquifia  una  ul  franclKzza  di  volto  , e di 
volontà  , che  fi  ride  di  quelli  che  lo  deridono , ò più  tofio  eon  inti- 
mo fentimento  li  compatilce . 

Voglio  finire  : ma  prima  , da  che  habbiamo  detto  che  di  Perfe-  XVI 
cutori  della  Virtù , e di  Perfì^uitati  per  la  Virtù , fi  compone  quafi 
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nino  il  Mondo  Crilliano , oii  giova  lafciare  in  ultimo  agli  uni , 
agli  altri  , qualche  ricordo  opportuno  . Su , Diiettillimi  inici>  fc  qui 
tra  voi  vi  foUc  alcuno  si  cicco  , che  lì  bdlalTe  mai  di  chi  merita., 
fommo  onore  , di  chi  fi  bene  : non  vogliate , vi  dirò  con  l’ Apo^ 
ftolo , non  .vogliate  contrillar  lo  Spirito  Santo , di  cui  portate  ua^ 
légno  si  riguardevole  nella  fronte . AtoJite  comriftn'e  Spiritum  Smìts 
iljim  , i»  ^Ho  fignttù  ejìis  . Lo  Spirito  Santo  prende  intero  pollcllo 
delie  nofirc  Anime  nel  giorno  delia  nollra  .Coné:rouzione , perchè 
allora  egli  viene  , come  io  vi  dilli , ibpra  di  noi  cum  omni  pltnitudì- 
m fjwtluMu  , fetemU  , & virtmis  , ma  di  virtù  da  moilrarlì  nelle 
occorrenze . Ora  perchè  , non  contenti  voi  di  fcacciare  dal  vollro 
cuore  così  grand’  Oi'pice , volete  fare  a lui  quello  torto  di  fcacciarlo 
ancora  dal  cuore  de'  voùri  Frollimi  i Voi  non  fapete  di  qual  pefo 
apparifea  nelle  bilance  della  Giudizia  Divina  la  vodra  colpa  . Ap- 
prendetelo dunque  da  San  Xomafo  . Grén/iffìmum  efij  dice  il  Santo  , 
irridere  Deunt  ,&  ea  qu*  fune  Uei . Quello  è un  peccato  gravilOmo  i 
bdfarfì  di  ciò  che  concerne  l’ onor  Divino  . Dipoi  Tappiate  che  a^ 
fimili  derifori  non  è apparecchiato  un  Giudizio  Tolo , ma  molti  : 
féu-Md/nm  deriforibus  /ndici-t  : perchè  tante  volte  hanno  ad  eflere^ 
giudicaci  > quante  fono  le  Aoii^e  che  perfeguitarono  co  i loro  bef» 
^ggiamenti . £ vero  che  non  è ancora  venuto  il  giorno  del  loro 
efame  , e però  edi  cosi  poco  R modrano  timorolì  della  Tentenza  .. 
Ma  che  rileva  ì 11  Procelfo  è fatto  , i Tedimoni  Topo  già  efamina- 
ti.;  non  altro  reda.Tc  non  che  la  Morte  (cui  tocca  .portare  a i mai*, 
accorti  la  citazione)  gli, chiami  a comparire  dinanzi  al  Giudice. 
ParMA  funi  deri/iiribiu  iud{cia  , £ pur’  edi  non  temono  di  andarli, 
ognora  più  caricando  di  quei  legami,  co’ quali  hanno  ad  edere  dra-, 
icinati  a si  orribile  Tribunale:  che  Tono  le  opere  di  peccato  che  fao-^ 
no , e le  opere  di  pietà  che  non  jafeian  fare  • Ab  oiiTcrabili  ( Te  voi. 
dide  di  quedi  ) miferabUi,  dico,  che  non  mollrate  di.c^r  niilla  a^. 
che  drette  vi  ridurrete , oppreiQ  da  si  gran  pefo  ! Vdite  in  tempo, 
quell’  Ifaia  che  vi  dice:  lilolìte  iUndere  : nejort'e  cenJhingAntwr  vimu-, 
U veflrA  : altrimenti  vi  ridurrete  in  tale  abbandonamento  di  gra?. 
zia  , con  impedire  altrui  l’ opere  di  pietà  ..che  non  vi  riuTcirà  di 
farne  una  voi  : onde  come  ad  Alberi  derili  ^i  ogni  frutto  , non  ri- 
marrà .per  voi  altro  che  ilivoco  eterno.  Micobe , Mogli» di Davir. 
de  , perchè  fi  riTe  del  Tuo  Tanto  Marito  quando  Jp  vide  in  atto  di; 
gioir  con  pubblici  Tolti  dinanzi  all’Arca , rimoTc  Tempre  infeconda  • c 
c priva  di  prole:  Aiicoi , fiUit  SAHl,non  efiftatus  Filuts  n/que  in  diente 
mortis /ma  . lo  non  Taprei  pronodicare  altro  fine,  che  un  fine  limile,  a 
chi  Ti  burla  del  bene  che  gli  altri  fanno  : morire  Tenza  Figliuoli  »- 
cioè  Tenza  bavere  mai  facto  alcun  ben  per  sè  , ed  imparare  a conor. 
Tcere  tra  le  fiamme  la.  Tua  pazzia  , c dctedarla  per  Tempre , ma.» 
Tempre  io  vano  : Z\loj  ir^eqfAti  > vÙAnt  ilkrum  e/hmAbAnvu  injAqÌAm,^ 
•-  E vi 
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£ vi  dà  il  cuore  di  perdere  in  tal  modo  l' Am'tna  vodra  ? Mirate  tt 
non  altro  la  gran  triftexza^,  che  verrà- da  tal  perdita  a riportar  lo 
Spirito  Santo  , c fìate  oramai  contenti  di  rkparmiftrgliela  : J^oUtc^ 
nutrijìare  Spirhum  SttnètuM  , i»  quo  fifu/ui  efiis ' 

L’ ifteffo  io  replicherò  a i Criftiani-perfeguitati-,  quafota  dimeni  XVII 
ticatisl  bruttamente  di  eflérfi  arrolati- fotto  le  bandiere augufliflìme 
della  Croce , temono  poi  di  venir  difpregiati  col  loro  Signore , ej 
temono  tanto,  che  per  quello  lòlo  ritiranli  dal  feruirlo  con  fedeltà'. 

Non  vogliate  ni  anche  voi , DilettiUìini , contrilhr  quello  Spirito-, 

Confolatore  di-tuni  i cnort , con  la  volita  eccedi  va- timidità  . Non 
è che  non  fiate  degni  di  compaflione  . So  che  riefcc  di  una  pena^ 
gravidima^  il  vederli  beliare  da- quegli  defsi , che  dourebbono  più  Ai- 
marci  : bdfare  da-Crìltiani.  Pofmfii  not  opprobriMm-vìcinis  nojtrh  ^ Pf. 
ft^Annationem  dtrtfkm  hts  qmfmit  in  cìrcMÌtM  noflro  .•  le  ne  doleva 
anche  Davide  : perciocché!'  edere  dilpregiato  nel  beni  dagl’  Infe- 
deli-farebbe  più-comportabile  r ma  l' edere  difpregiato  da  i Crillia'- 
ni , a noi  sf  congiunti  di  patria  , e di  profèrsione  , aggrava  a trop- 
po altofegno  la  noAra  croce.  Ato  che  può  fàrfif  Conuicne  ad  ogni 
modo  Aar  faldo  , c moArarc  arditamente  la  fronte  con  replicare  in 
£iccia  a tutto  il  Mondo  infoiente  : Non  trnbe/n  EMAn^eiinm  : Io  non  K.om.i.i5 
mi  vergogno  dell’  Euangelio -di  CriAo  ; Altramente,  fe  noi  ci  vergo- 
gneremo del  Saluadore , il  Saluadore  nel  Giorno  eArenno  piglierà  a 
vergognarli  anch’  egli  di  noi-.  nte  embnerit  , & meot  Jermones  : tw.p.x'f» 
hnne  Fitius  hontìnit  ernbefiot  venef-it  in  AiMtftatt /ma  . E che  paz- 
zia fard>be  mai  qncAà  : temer  più  i detti  d^lf  huomini,che  prezzare 
i fatti  di  Dio  ! Vn  Cavaliere  il  qual  corre  con  la  fua  lancia  nello  Aec- 
cato , poco  cura  il  biafimo  , ò la  lode  di  qualche  fantaccino  igno- 
rante , accorfo  a vederlo*,  ma'Aa-tutto-intefo  a meritarli  con  un.,^ 
bel  colpo  l’ approvazione  del  Principe  fuo  Signore  . Alzate  però* 
gli  occhi  ai  Cielo , e mirate  là  il  voAro  Dio',  che  in  mezzo  ad  una 
Corte  di  Spiriti  gloriofi  > -che  non  ha  numero , non  folo  applaade_> 
alle  voAre  buon’-  opere , ma  per  efie  , vi  Aa  appreAàndo  una  Coro- 
na iromorule , ed  immarcefcibile-.-  £ voi  nondimeno  farete  di  cuor 
sì  vUe ,-  che  per  le  voci  di  un’  huomo  Aolto  vogliate  per  fempre_» 

Erderui  un  si  gran  bene  ? Qpal  maggior’  onore  , che  bavere  per 
latore  delie  voAre  azioni  il  meds^o  CriAo  Figliuol-di  Dio 
Che  le  dò  non  vi  muove  punto , vincete  un  timor  minore  con  uo< 
nuggiore  ; abbaffaté  gli  occhi  al  profondo  , c confiderate  qual  ver- 
gogna làrà , fremere'lempre  fotto  i piè  di  Lucifero-nell'  Inforno , per 
non  haver  voi  voluto  fopportare  una  leggiera  coafoUone  d’ avanti 
ad  huonsini pari  a voi  I Cw/vwdewnrr  vwe<«*»re^,  dice  il -Profeta  , rer.so.tv; 
qnÌA  non  inttllocetunt  opprobninm  fen$pkernum'’quoit  nitnqitAm'  de:tbitHr  . 

O che  tremenda  verge^na  farà  per  un  CriAiano,l’haver  creduto  per 
fede  qucA’  obbrobrio  fmpitcrno  j-  e non  luvcrlo  fchivato  1 bavere 
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aderito  alla  compagnia  di  qualche  Pcrucrfo , per  non  Iiavcr  tanto 
cuore  di  abbandonarlo!  ha  ver  fcguiwto  a ritenere  una  Pratica  ftaiv 
dalofa , perche  non  fi  haveflc  a dire  che  noii  mamcimefi  la  parola  4 
lei  data  di  alimentarla  ! haver  confcruata  fino  all'  ultimo  un*  ini- 
micizia crudele  , percliè  non  fi  havcllc  a dire  che  lucouc  da  viltà 
dar  la  pace  , benché  richiefta  , non  nacque  da  amor  di  Dio  ! Ma- 
ledetta vergogna  ! Si  può  ben  dire  » che  fei  una  gran  Tiranna  del- 
le Anime,  mentre  le  fai  precipitare  nella  prigione  eterna,  per  paura 
di  un  timor  vano , a guifa  di  tante  fiolidc  Cerue  , che  per  higgir 
dalle  grida  de’Cacciaiori,  fi  vanno  ciccamcnccad  inuolgerc  in  duri 
lacci . 

XVIII  Nò , Dilcttiflimi , non  vogliate  fare  sì  gran  torto  all’  Aaime  vo- 
Are,  e a quello  Spirito  Diviniflùiio,  il  quale  tanto  defidera  il  voftro 
bene  . A’olùc  contrifiMrt  SfirÙMm  SMCÌMm  , in  quo  Jìputi  .efiu  , Già 
S. Th.  j.p.  jie  portate  la  liurea  in  quel  Carattere  si  indelebile , che  V imprdlc 
q.7».ar.  J.  adl'anima  il  Sacramento  della  Confermazione..  Vorrete  voi  però, 
che  rimanga  un  giuoco  di  Demoni  quel  legno , che  ora  è. loro  una 
teflcra  di  fpavento  ? Non  fia  mai  vero  : ma  rirufdtaado  ( come  ci 
avverte  i’Apofiolo  ) con  quelle  utili  confiderazioni  la  Grazia,  . 
già  da  voi  ricevuta  nel  crefimarui  , dilpooctevi  da  ora^ 
innanzi  a combattere  virilmente  cooixa  tutti  i Ni- 
mici  della  Croce , vifibili , ed  inutfihiU , per  ha- 
ver poi  da  goder  voi  pure  in  eterno  di 
quella  Gloria,che  il  Saluadore  mede- 
^ , g fi^  merttolQ  co  i foli  obbro- 

bri , da  lui  roderti  con  ani- 
. mogenerofo  fino  alla 

t morte.  Aàmone» 
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Sopra  /'  Amore  di  Crijìo  nella  infiiturjon  " 
della  Eucarijlia  . 

Ra  tutte  le  cofc  neflima  fi  troverà  « la  quale  refi-  t 
fia  al  Fuoco  piii  che  la  Cenere . 1 vegetabili  fi 
conAamano , i metalli  fi  liquefiuino , le  pietre  fi 
calcinano  ; la  fola  cenere , penché  nata  dal  fuo- 
co f pur  come  Figliuola  ingrata  non  gli  vuol  ce- 
dere , e in  vece  di  lafciarfi  ò illuminare  , ò in- 
fiammare da  lui  con  amor  paterno , gli  Tofibca  il  _ 
chiarore , pii  fpegne  il  caldo , ficchò  alla  fine  conuien  che  il  fuoco  , 

Vincitore  indomabile  d’ ogni  miflo , ceda  unicamente  la  palma  alla 
prole  propia,  e che  foprautto  da  efi'a,  languifca  prima  oziofamen- 
te  alcun  tempo  fotto  il  fuo  pefo , e poi  giunga  ancora  a morire . 

Ora  qual  fimbolo  più  opportuno  a figurare  il  cuore  di  un  CrifUano 
ingrato  , che  quella  Cenere  ? Cùtù  efi  (or  e 'uu  , ejHomAm  igaorwit  qui  Sip.i  5.19 
/e  finicit . 11  Cuore  dell|  huomo  è di  cenere  , perchè  con  ofiinatM- 
ma  fconofccnza  nega  di  renderli  al  fuo  fommo  Benefattore , E non 
vedete  quell’  Amore  Divino , che  quali  fuoco  onnipotente  è fin'  ar- 
rivato a vincere  l’ Inuincibile , ed  a fiirlo  per  nofiro  bene  calare  in 
terra  , pellegrinare  , afiatiVarfi  , attrifiarfi  , morir  di  fpafimo  ? 

Qyefto  Amore  medcfimo , contuttoché  fia  poi  venuto  ad  unire  nel- 
la Eucariflia  tutti  i Tuoi  mirabili  ardori  quali  in  un  punto , non^ 
può  nondimeno  vincere  un  pugno  vDe  di  cenere , qual'  è quello  del 
Cuore  umano  : conuiene  che  dopo  bavere  lui  fàna  alcun  tempo 
pruova  della  Tua  feruidiflima  Carità , languifca  alla  fine  , e fi  parta 
dal  facro  Altare,  fenza  havcrci  punto  infiammati,  non  che  difinitti . 

Creilo  ecceflb  però  di  freddezza  sì  luttuofa  , non  è foffribile  : onde 
vi  contenterete  che  oggi  io  vi  rooAri  la  fiamma  dell’  Amor  di  Cri- 
Ao , accefa  nell’  EucariiUa  facrofanta  di  tal  riverbero , che  habbia 
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finalmente  a far*  ardere  le  ceneri  d'o^i  cuore  pili  fconofccnte-;* 

II  Ogni  fuoco  ò didìdic  a figurarli  vivacemente  dalla  Pittura  jini 
molto  più  cuci  che  alberga  nella  Tua  Sfera  . Quello  sì  , che  , come 
lontan  da’  lenii,  e quali  cdelle  » non  potrà  co?nollri  colori che  fon 
di  terra , nè  pure  in  parte  adombrarli . Coà  è nel  vera:  e però  a_, 
fiipcrare  quella  malagevolezza  che  incontrali  in  ragionare  di  una 
■ fijiUma  tanto  pura , e tanto  perfetta , ^anto  è quella  che  avvam- 
pa nel  Cuor  di  Grillo  come  ndla  fua  sfera  propia  ; io  non  truovo 
miglior  partito  , che  rlconofcerla  per  fomma  nelle  Aie  operazioni 
fcopertcci  dalla  Fede . Tre  fono  per  tanto  gli  effètti  che  d vaglion 
d’ indizio  a conofcerc  la  virtù  di  quefia  divina  fiamma  : i doni  che 
ci  comparte,  le  umiliazioni  che  tollera  affine  di  poterceli  comparti- 
re , e 1'  unione  che  intende  nel  compartirceli . Faccianci  adunque-^ 
dal  primo  di  tali  effetti , cioè  da.  i doni . 

r 

III  E proprio  di  chi  ama  affai , donare  anche  aflài  : ò da  perchè  chi 
ha  già  donato  il  fuo  cuore , che  è il  più  , non  può  per  sè  più  ritene- 
re i fuoi  beni , che  fono  il  meno;  ed  è facilmente  liberale  de’ frutti  > 
chi  ha  fin  donata  la  pianta  ; ò fia  perchè  chi  ama  affai , brama  con 
grande  ardore  di  palefarlo , per  ctfere  riamato  : ciò  che  fi  £»  fingo- 
Jarmcnte  coi  doni , i quali  non  fono  meno -autorevoli  teffimonj  del- 
ia benevolenza  di  chi  gli  dà , di  quel  che  fieno  rigorofi  efattori  della 
Corrifpondenza  di  chi  gli  riceve  . Qualunque  fia  la  ragione  , è facii 
cofa  che  tutti  quelli  motivi  fpingeflero  Gionata  , dapoi  che  heb^ 
ffretta  sì  leale  amicizia  col  fuo  Davidde  , a fpogliarfi  del  propio 
abito , e delle  propie  armadure  , per  rivenirne  , e per  ripararne  1’ 
Amico . E pure  fu  quello  nn'  ombra  di  quell’  immenfa  liberalità  , 
che  Grillo  dimollra  all’  Anima  nel  fantkfimo  Sagramento  . In  eflò> 
dice  il  facrofanto  Concilio  di  Trento  , volle  far  Grillo  una  profti- 

TeX  l'j.c.  fione  di  tutte  le  ricchezze  dell” Amor  fuo  . Dìvuìas  divini  fui 
i.  hominti  Amoris  velut  tfudit  ; fino  a non  rimanergli  più  , che  dar  di 

lo.  1 3. 1 . vantaggio  : in  finem  dilevit  tot . Mirate  fe  io  dica  il  vero . 

IV  Tutte  le  ricchezze  di  Grillo  conftilono  in  tre  fpccic  di  beni , <L> 
fono  quei  che  polBcdc  come  Huomo  ; quei  che  potficdc  come  Dio  ; 
e quei  che  parimente  poflkde  come  Huomo , c Dio  : e pure  tutti 
quelli  libcraliflìmamcnce  egli  verfa  in  feno  a chi  lo  riceve  degna- 
mente nella  fantiifima  Eucarillia  . Prima  gli  dona  tatto  il  fuo  Cor- 
po, c tutto  il  fuo  Sangue  : giacché  il  Signore  non  contento  di  darci 
la  Grazia  per  mezzo  d'altri  ( come  avt-icne  nel  rcllo  dc’Sagramcn- 
ti  ) volle  egli  Ikllò  darcela  di  perfona  per  mezzo  del  fuo  fanti  Cimo- 
Corpo  , e del  foo  fanciiGmo  Sangue  : e l>cnchè  a ciò-  poteflè  ancor 
ballare  una  piccola  particella  di  quella  Carne  immacolata , cd  una_. 
mininu  filila  di  quel  Sangue  innocente  , non  però  egli  si  appagò  di 

si 
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si  poco  ; perchò  ciò  potca  baftarc  all’  cflictto  da  lui  prctcfo , non_i 
fotca  ballare  all'affetto , U quale  non  riman  foddisfatto, quand’egli- 
e fcruido  j.che  col  donar  e ogni  cofa  . In  fiatm  dilexit  eos.  All’illcf- 
fa  maniifT»  ci  dona  Oillo  la  fua  Divinità  fenz’  alcun  rirparnuo  : 
inapiegando  la  Onnipotenza  in  fare  le  più  ammirabili  coimcrfioni 
di  pane  in  carne , e di  vino  in  fangue , che  pollano  ritrovarli , a^ 
divenir  nollro  cibo  : impiegando  la  Sapienza  a rintracciare  per  tal 
£ne  inuenzioni  a tutti  inaudite  , e da  tutti  inefcogiubili  : ed  impic> 
gando  la  Bontà  alfine  di  unire  a noi  tutto  sè  con  dette  inuenzioni , 
nella  più  profónda  maniera  che  fìa  conforme  allo  ftato  di  Viatori . • 

Finalmente  ci  dona  quivi  Crifto  tutti  que*  beni  che  egli  polTiede-j , 
come  Huomo  , e Dio  infieme  , cioè  i Tuoi  meriti , le  fuc  foddisfa-  S.Th,  ? p. 
zioni , le  fuc  virtù  , operando  tanto  di  fantità  nell’ Anime  nofcrc , 
quanto  effe  arrecano  di  difpofizionc  a riceverne  ; w finen  dilexit  ^ '• 
wi  V non  reftagli  più  che  dare , dìvìtijs  fnl  jintoru  effxdit . 

, Molti  doni  haveva  Dio  latti  all’  huomo  , fino  a quell’  ora  : ma  . V 
niuno  ve  n’  era  fra  tanti  uguale  all’  Amore . Gli  haveva  donato  l’ 
cffcrc  nella  Creazione  , glie  lo  ridonava  ad  ogni  momento  nella_. 
Conferuazione  : gli  havea  donata  la  Grazia  nel  fiattclimo , glie  la 
ridonava  ogni  di  nella  Penitenza  . Ma  che  ì Donandoli  con  ciò 
fempre  cofe  finite , i doni  non  agguagliavano  la  forgente  d’ ond’ 
clli  ufeivano^  Nell’  Incarnazione  medeuma  , benché  il  dono  ioffe 
infinito  , non  arrivava  ad  effete  ancora  pari  all’  Amor  divino  -,  im- 
perocché non  era  per  effa  donatoCrifto  a noi  si  compitameate,che 
non  poteffe  donarcifi  ancora  più  . TaIc  dice  San  Tomafo,  Opu(c.}S. 

ìtdhuc  ejl  in  aliqu*  fepnrMtione  nb  eo  cui  dnntr . Incarnandoli  il  Ver- 
bo  Eterno , fi  è donato  immediatamente  ad  una  Natura  particola-  S.  xh.  j p. 
re,  cioè  alla  fua  facratiffima  Vinanità^  e fòlo  mediatamente  li  è 1 ^ 
donato  alla  Natura  umana  , cioè  a tutti  noi . Ma  nella  Comunio- 
ne , il  Signore  si  dona  a quaififia  Crifuano  in  articolare  , e in  cBa 
ci  regala  non  pur  de’  frutti  del  Tuo  fantilllmo  Sangue ma  di  quel 
Sangue  fteffo  che  gli  produce  . Havete  offeniato  ciò  che  intcruicne 
in  una  catena  di  anelli  calamitati  ? 11  primo  anello  si  unifee  im- 
mediatamente alla  Calamita  -,  gli  altri.si  unifeono  a lei  per  mezzo 
del  primo  . £ così  al  primo  ella  immediaumcnte  fi  dona  , agli  al- 
tri mediatamente . Ora  all’  ifteffo  modo , la  Divinità  nell’  Incar- 
nazione li  donò  tutta  a quella  fortunatiffima  V manità , che  ella  af- 
fiuifc  : e per  mezzo  di  quella  fortunatiffima  Vmanità  , fi  die  poi  a 
tutti  gli  altri  huomini , ne’  favori  a ciafeun  prefuti . Ma  nell’  £u- 
canltu  uun  avviai  cosi . In  quefta  a quaififia  Criffiano  in  partico> 
lare  la  Divinità  fi  couvanica  , fi  comparte  , anzi  fi  fa  tutta  di  lui , 
non  m altra  forma  , clic  fé  a lui  fol  foffe  data  . . ' vr 

£ che  quivi  il  dono  fìa  vero  , chiaramente  appare  dal  modo  con  ' 

cui  fi  porge.  Ofieruaie  che  niun’ altra  cofa  può  dirli  più  noffra_>, 
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di  (]uella  che  coouertefi  ia  noftro  cibo . Concloflìachi , fé  fi  riguar^ 
di  il  dominio, il  cibo  diviene  una  medefima  cofa  con  efib  noi  ,ond^ 
che  quel  dominio  che  habbiamo  di  noi  medefimi , quello  habbiamo 
altresì  di  quel  nutrimento  , il  qual’  è divenuto  noi . £ fé  fi  riguarda 
r ufo,  il  cibo , dappoiché  fi  è diftribuito  per  tutte  le  nofire  membra» 
i nofiro  di  modo , che  non  v’  è più  inuenzione  di  fcpararlo  . Onde 
la  Notomia  fiefia , che  pur  fa  fare  tante  divifioni  e tante  dirama- 
zioni nel  nollro  corpo , non  può  però  mai  far  quello,  di  fcparare 
dalla  nollra  follanza  quell'  alimento  , che  per  mezzo  delie  vene  fi  è 
lo.  j 5 8.  fparfo  per  tutto  1’  huomo . Et  mMiducat  me  ,&  ipfe  vivet  propter 
me  . Vero  è , che  di  qucAo  Cito  divino  non  può  dirli , che  a fo- 
miglianza  degli  altri  cibi  comuni , fia  muuto  da  noi  nella  fullanza 
nollra  , mentre  anzi  egli  muu  noi  nella  Tua , muundoci  nel  Tuo  Ibi- 
Uh.?. Con-  jjjQ  j qc'  Tuoi  fenfi  , ne’  fuoi  collumi . -Nec  tu  me  in  te  muttdiu 
fcli.c.ia,  (urnis  tue  ,/ed  tn  mninherit  in  me  , dille  il  Signore  un  giorno  a 

Santo  Agollino  : in  quella  guifa  che  le  Gemme  p^  , le  Perle  pol<  . 
uerizate , e gli  Ori  potabili , datili  ad  un’  Infermo  ; in  vece  di  efierc^ 
dall’  Infermo  cambiati  in  sé  , c digeriti  come  altri  cibi , cambiano 
lui , per  così  dire  , in  se  fledi , con  l’ imprcilionc  della  propia  vir- 
tù , e con  quel  vigore  che  vengono  a riparurgli  da  ca^  a piedi . 
Tutto  quello  è più  che  vero,  ma  ciò  non  toglie  che  il  donarli  a noi 
Grillo  per  modo  di  nutrimento , non  lia  un’  indizio  manifcHùfimo 
che  egli  vuol’  edere  perfettamente  nollro , c pofleduto  perfèttamen- 
te da  noi , più  che  lia  mai  fiato  in  verun'  altro  de’  fuoi  divini  Mifie- 
I«.  6,ìf-  ri . C*ra  me*  veri  ^ eibut . San  Tomafo  d’ Aquino , eflèndo  ancora 
di  latte  in  braccio  alia  Balia  , hebbe  un  giorno  in  mano  una  caru  , 
dove  era  fcritta  l' Ave  Maria  : gli  fb  tolu  per  giuoco  ; ma  egli  tan- 
to fi  diè  feriamente  a piangere , che  conuenne  ben  tofio  refiituir- 
gliela  per  quieurlo  . Allora  il  Tanto  Bambinello , che  fece  ? Per 
alsicurarfi  il  pofieflo  di  quella  carta , fc  la  pofe  in  tocca  di  fubito  , 
e la  inghiottì  , con  maraviglia  de*  Circofianti , atterriti  ad  un  si 
grand’  atto  . Ora  un  tal  modo  di  alsicurarfi  del  poficlTo  di  lui , ha., 
voluto  Grillo , che  fia  praticato  dall’  Anima  in  quello  divinifsimo 
Sagramento  -,  ond’  ella  dopo  dferfene  rifiorau  , polla  francamen- 
Roin.8.}i.  te  sfidare  tutti  i fuoi  Nimici , e dir  loro  con  fommo  ardùx  ; 
me  fep^vnhit  n Chnritdte  Chrifii  f 

VII  Nè  qui  finifeono  le  profufioni  dell’  Amore  Divino  nell*  Eucari- 
llia . Perciocché, non  concento  il  Signore  di  haverci  in  quella  dona- 
to tutto  fe  fiefib  , e donato  in  modo , che  fòflc  nollro  compitifsi- 
mamente , aggiunge  di  più  termini  si  obbliganti  nel  porgere  sì  bel 
dono  , che  ciò  folo  ballerebbe  a farci  languire  di  conmlìone  , fe  lo 
apprcndefsimo  . ^efio  è il  mio  Gorpo , dice  ^li , prendetelo , e-» 
Man.  riftoratevi . Scipite  & comedite  t hoc  ejl  Corpus  meum  . Ghi  dona 
per  mofera  della  Tua  liberalità , cfalta  fu  quell’  atto  i Tuoi  doni  con 
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k parole  che  uniTce  ad  e/si  ; ma  chi  dona  per  amore  , più  tofco  che 
efalcarli , gli  cfcenua  . Così  uno  Spo/b  , che  regali  la  Spofa  di  uOj 
bel  Diamante , incaflato  in  un’anelletto.  Prendete, dice, quefco  anel- 
letto  per  fegno  dell' amor  mio  ; e nel  tempo  medefìmo  non  ricorda 
punto  la  gemma  , che  fola  rende  ftimabile  quel  poc'  oro . Cosi  fa  U 
Signore  con  1’  Anime  a lui  dilette  : Prendete , dice , il  mio  Corpo, 
che  è l’ Oro  : e non  fa  menzione  dell’  Anima  quivi  unita  , e molto 
meno  della  Divinità , che  k la  Gemma , e Gemma  che  non  ha  pari . 
Qucfta  nota  di  Amore  /ìngolarir$imo  venne  molto  bene  oflcruata  da 
Salomone  ne*  facri  Cantici  in  quelle  fcntenziofe  parole  : Si  dederit 
hem»  emnem  fMbilamiam  Domut  fnt  prò  ddeiHone,0  come  altri  leggo- 
no , prò  DUtQ*  ) nihii  defpkiet  eam  ; Se  rhuomo  darà  tutto  ciò 

che  pofsiede  per  la  pcrfona  amata  , mo/lrerà  per  ecccflo  d’ amore^ 
di  tenere  in  conto  di  nulla  ciò  che  egli  dà  . £ così  appunto  fa  il  Sai* 
uadore  : il  quale , non  fola  dona  l' abitazione  , che  è il  fuo  fantif- 
lìmo  Corpo  ; non  folo  dona  tutte  le  rendite , che  fono  i Tuoi  fantif- 
fimi  menti  i non  folo  dona  l’ Abitatore , e il  Padrone  della  mede/!- 
ma  Cafa , che  fono  1*  Anima  , e la  Divinità  ; ma  tutto  quefto  dona 
inoltre  con  termini  sì  cortefi  , che  moftra  non  donar  più  , che  un 
hoc  con  di  pane  : nihit  defpuiet  edm  . Dai  omnibus  cr 

no»  impraperdt , 

Chi  potrà  ora  n^are , che  una  tale  magnificenza  di  doni , con- 
giunu  a un  modo  tà  amabile  di  donare  , non  fia  un  contraficgno 
raaniièftifsimQ  d’ infinita  Carità  ì Ben'  havea  ragione  il  Signornò , 
richiefto  ikIIc  nozze  di  Cana  a compiacerli  di  conucrtir  1’  acqua  in 
vino , ben , dico , havea  ragion  di  rifpondere , che  non  era  venuta 
ancor  1*  ora  fua  : nondum  venir  hor*  me»  ; perchè  troppo  piccolo  era 
il  regalo  da  fiirfi  a quei  Conuitati . L’  ora  fua  venne  quando  nell’ 
ultima  Cena , non  cambiò  l’ acqua  in  vino  ( con  una  routazion  non 
affatto  ignota  alla  Natura  medefima  ) ma  cambiò  il  vino  in  fan- 
guc , ed  in  fanguc  propio  , con  un  cambiamento  feonofeiuti/simo 
fin’  allora  a tutti  gl'  intelletti  creati . Sdens  leftu  (fui*  venie  horti^ 
»ÌMs  fCnm  ddexifee /noe  <jkì  er»nt  in  A^nndo,in  finem  di/exit  eoe  . Que- 
fta  ora  fu  quella , che  egli  havea  tanto  defiderata  fin  da  prindpio  , 
per  depofiure  nel  noftro  feno , infieme  con  la  fua  diviniisima  Car- 
ne , tutte  quelle  ricchezze  , che  il  Padre  haveva  depofitatc  nelle-» 
mani  di  lui  i onde  rimane/simo  affatto  perfuafi  di  quell’  ecceffo  di 
Amore  , che  egli  per  noi  nutriva  dentro  il  fuo  petto . Ora , che  gS 
rimane  piu  a dare  ? i^ìd  efh  bonnm  ems  , dice  il  Profeta , & quid 
pkichrnm  eins  , nifi frMmentnm  EJétìornm  , & vinnm  ferminnns  Fhrgò- 
nei  f Dopo  haverci  donata  1’  Eucariftia  , ci  ha  dato  tutto  il  buono, 
e tutto  il  bello  del  Paradifo  : sicché  , fc  qualche  Anima  troppo  ava- 
ra chiedelTe  anche  di  vantaggio  in  quefta  vita  mortale  , par  che  il 
Signore  dourebbe  rilpondcrlc  con  le  parole  del  Patriarca  Ifacco  al 
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loi  PArtsTatjL  . 

Aio  Figliuolo  £faù  ( che  piangendo  chicd:v.i  andr  dTa  una  benedi- 
zione diftinta  dalla  bcncJiziouc  del  l'uo  Fratello  GiacobbeJ  Frkmen- 
t»  ,&  Fino  Jlabiiivi  eum  -•  tiU  vero  ,/iù  ati  , Mlir*  <]uid  factam  ? Io, 
dourebbe  dir  Giesù  Crifto  , ti  ho  donato  il  aiio  Corpo  fotto  la  rem- 
bianza  di  pan*,  e ti  ho  donato  il  mio  Sangue  fotto  la  fembianza  di 
vino  : però  , che  pollò  più  darti  ? Tibi  ultra  ì Idon  v’  è 

maggior  dono  negli  erarj  inefaufti  della  mia  infinita  Beneheenza  a 
e la  mia  Potenza  , quasi  con  ciò  impoverita  , non  ha  (òpra  la  Teir 
ra , che  dare  di  più  ftimabilc^  ■ v.  . ) 

II 

• \ 

L’altro  indizio  di  un’  Amor  grande  è la  fofFcrenza . F»tu  efl,tu 
mors  diletìio  . £ quefta  folfcrcnza  e così  propia  della  Carità  , che  1’ 
Apoftolo  non  si  fazia  di  replicarcelo  . Chariias  patiens  efi  : omnitL» 
fuffert  : omnia //thflinet . Col  fofterire  , 1’  Amore  fi  moftra  anche  più 
feruoroib  , che  col  dosare  . Imperocché , quantunque  donando  , 
egli  efea  di  sé  per  la  comunicazione  de*  prop;  beni  ; patendo  , non 
folo  efee  di  se  , ma  va  da  sè  sì  lontano  , che  si  dimentica  affatto  de' 
propj  mali . E così , fé  al  parere  di  San  Dionigi  l’ Amore  è un' 
Efiasi , che  pone  l’ Amante  fuori  di  fc  medesimo  ; par  tutu  via  che 
mai  non  gii  conuenga  meglio  un  tal  titolo , che  quando  è Amore  , 
non  folo  liberale , ma  tollerante  . Anche  fra  gli  huoinioi  quella.. 
Amicizia  è più  tenuta  per  vera , eh:  come  l’ Oro  è più  provata  al 
paragone  del  fuoco  : perché  nel  rimanente  quella  che  non  regge  a* 
travagli , é un’  Oro  artifiziato  , non-é  reale  . Se  così  è , mirate  ora 
fe  qudl’  Amore , che  ci  moftra  Giesù  nell'  Eucarifeia  , sia  ben  sin- 
cero, mentre  ci  donò  fé  medesimo  nel  tempo  appunto, in  cui  l’huo- 
mo  più  lo  irritava  con  ie  Aie  furie , e con  le  fue  fellonie  1 /«  f m »»• 
ile  tradebatur , accepit  panem  , dice  l’ Apoftolo  ; per  additarci , con 
sì  notabile  circoftanza  di  tempo  , la  grandezza  e la  generosità  del 
divino  Amore . Non  si  moftra  mai  più  gagliarda  la  Fiamma, che_j> 
quando  si  rinuigorifirc  all’  impeto  di  quel  Vento  , per  cui  si  doureb- 
be attutire.  Dominus  leftu  in  qua  noùe  tradebatur,auepu panem.  Vna 
Madre  amorevole  , la  qual  muore  dopo  il  fuo  parto , dimenticata 
di  que'  dolori  medesimi  che  la  uccidono , é folamcnte  folieciu  che 
sia  ben  provveduto  di  latte  il  tenero  Figliuolino  che  lafcia  in  vita.»  : 
ed  all'  tftclfo  modo  il  Signore,  dimenucato  della  Aia  morte  immi- 
nentc,non  premè  in  altro, che  in  provvederci  di  quefto  latte  beato. 

Ma  uli  foficrenze  alla  fin:  durarono  poco  tratto , mentre  fi  ter- 
mmarono  col  giorno  della  fiu  gloriofa  Aifurrezione  . Più  vivamen- 
te però  ci  figureranno  l’ Amor  di  Crifto  quelle  file  Aiffcrenze , che 
ancora  durano , e dureranno  fino  alla  fine  del  Aiondo . Quefte  fon 
di  due  dalli  : altre  fc  ne  è egli  addollatc  fpontancamcntc  -,  altre  gli 
vengono  fuo  mal  grado  addoffate  dalia  ingratitudine  noftra . Le.» 
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prime  furono  una  pródigiofa  inuenziojie  dell’  Amor  Tuo  , il  qnal&j 
ha  voluto  che  quello  Sogramento  ineffabile  fu  un  rinovamcnco  di 
quello  che  Giesù  Grida  per  noi  pati, fé  non  anzi  un’  accrcfcimento, 
giacché  pili  che  mai  viene  egli  qui  ad  umiliare  la  Tua  grandezza.» . 
Quel  profondilOmo  abballàmcnto  di  lui , che  fu  fpiegato  già  dall’ 
Apoflolo  con  quello  termine  vivo  di-dinìnM  , /emerip//t/n  exinam- 
vit , in  che  confillè  ? Conlillc  in  quello  ( fc  vogliamo  darcene  al 
detto  di  gran  Macdri  ) che  havendo  il  Figliuolo  di  Dio  ritenuto 
nella  Tua  Incarnazione  1'  edere  eguale  al  Padre , in  virtù  della  Na- 
tura divina  ; ha  nondimeno  in  virtù  dell’  umana , accettato  quedo 
di  nuovo  , che  poffa  dire  di  ederne  ancor  minore  . Px/er  maìar  me 
efi  .Or  tk  tanto  di  umiliazione  per  la  Perfona  del  Verbo  fu  il  poter 
dire,umanandofi  : lo  fono  minor  del  Padre;  quale  umiliazione  non 
farà  , il  poter  dire  : Io  fono  all’  apparenza  minor  dell’  huomo , an- 
zi minore  di  qualunque  cofa  animata  , mentre  mi  fò  vedere  a tutti 
in  fembianza  di  morto  cibo , io  che  pur  fono  la  medelìma  Vita.»  ? 
Quedo  non  è dato  folamentc  un  replicare  gli  abbad-amenti  dell’  In- 
carnazione , ma  un  fuperarli  con  alto  sfogo  di  mirabiliifimo  Amo- 
re . E pure  tutto  quedo  è avvenuto  nel  Sagramento  . la  Crute  Ute- 
bat  fola  'X>:itas  , at  hìc  late:  & Humanitxs  . 

Aggiungete  un’  altro  abbadamento  della  Divinità  nell'  Eucari- 
flia  , che  facilmente  non  farà  dato  altre  volte  da  voi  notato , ed  è 

?ucdo  . Dovete  fapcrc  , che  quantunque  nell’  Eucaridia  inlìemc  col 
:orpo  , e col  Sangue  del  Redentore  , vi  lìa  parimente  1’  Anima  , c 
vi  da  la  Divinità  ; tuttavia  direttamente  , c per  virtù  delle  parole^ 
che  lì  jaronunziano  nella  Confecrazione  , ex  vi  Sacramenti , v’  ò il 
Corpo  nell’  Odia  fotto  le  fpecie  del  pane , e vi  è il  Sangue  nel  (Sili- 
ce fotto  le  fpecie  del  vino  : 1’  Anima  poi  , c la  Divinità  , vi  fono 
bensì , ma  non  vi  fono  in  virtù  delle  fopradettc  parole , vi  fono 
per  naturale  concomitanza  , ex  naturali  emeomtantia , cioè , vi  fono, 

?erchè  lì  truovano  unite  al  Corpo  , ed  al  Sangue  del  Saluadore.* . 

crtanto  ciò  che  tiene , dirò  cosi , il  primo  luogo  nel  Sagramento, 
e ciò  che  quivi  fa  la  prima  figura  , è il  Corpo  di  Giesù  Grido  , non 
è la  fua  Divinità  . Vicn  ciò  fpiegato  acconciamente  con  queda  lì- 
militudine  . Figuratevi,  che  il  Favorito  di  un  gran  Principe  tolga.» 
Moglie , c che  il  Principe  per  onorare  lo  Sponi'alizio  , vi  voglia  in 
Chiefa  aflìdere  di  perfona  : in  tal  cafo  , fe  bene  quivi  il  Principe  è 
per  se  medelìmo  il  primo  ; tuttavia  in  ordine  a quell’  azione , non.» 
vi  fii  la  prima  figura  ; lafcia  che  la  faccia  lo  Spolò.  Ora  così, quan- 
tunque la  Divinità  di  Grido  lìa  fupcriore  infinitamente  alla  lua  pre- 
ziouilìma  Game;  contuttociò  in  quello Sponfalizio, che  lì  contrae 
nella  fantifiìma  Comunione  tra  l’ Anima  di  un  Gridiano , c il  Cor- 
po virginale  del  Redentore,  quel  che  tiene  il  primo  luogo  c Jo  Spo- 
ib , cioè  il  Corpo  : la  Divinità  vi  allide  bensì , ma  per  concomiun- 
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104  Parte  Tmjt, 

za  , cioè  per  accompagnarlo , e per  onorare  di  vantaggio  n gran- 
de azione  . l^on  vi  par  dunque  che  una  tale  condefcendenza  della 
Divinità  fìa  un’  eflfetco  maravigliofo  di  Amor  fupremo  ? Declinavi 
ad  cum , ut  vefeeretur , dice  il  Signore , adìne  di  Ipiuarci  quello  fu- 
premo  abbonamento , a cui  lo  m condefeeodere  la  iua  Carità.  Co- 
si una  Madre  amorevole  , tutta  fi  abbandona  col  capo  e col  cor< 
po  fopra  la  culla  del  Tuo  Ambino,  per  diflillargli  in  boca  quel  dol- 
ce latte  che  gli  ha  lavorato  nel  cuore  . Declinavi  ad  eum,ut  ve/cere^ 
tur  , Paragonate  un  poco  il  contegno  , la  fafiidiofaggine  , il  follo  , 
la  maefià , con  cui  fono  ufi  i Principi  grandi  a trattar  co*  Sudditi 
loro  , e rimarrete  fiupefotti  dell’  infinita  benignità  , c degnazione 
del  Divin  Verbo  in  quello  fublimiilìmo  Sagramento  , Gli  antichi 
Re  de’  Parti , quando  per  gran  fauore  inuitavano  a menfo  alcun 
Nobile  della  Corte  , io  foceano  federe  in  terra  , mentre  dO  giace- 
vano in  un  letto  elevato , che  feruiva  loro  di  Trono  , gittando  ad 
ora  ad  ora  , come  fi  farebbe  ad  un  Cane , qualche  avanzo  di  cibo  a. 
quell'  inclito  Conuitato  . Se  Dio  ci  trattalie  in  tal  forma , farebbe 
anche  un’  immenfa  amorevolezza  . Or  quanto  e quale  ecceflò  non 
farà  mai , che  umilj  canto  fe  Hello  , per  pafeer  noi , e pafcerci  più 
alla  grande  ? Filios  enutrhi , & exaltavi . La  fpada  , che  meglio  fi 
piega  , meglio  anche  molira  la  perfezione  della  lua  tempera  . O 
Amore  divino  ! Quanto  c condefcendentc  nel  farci  bcnel  Chi  non 
lo  conofcelle  per  altro , non  potrebbe  a quello  folo  indizio  accla- 
marlo per  infinito  ? 

£ tutuvia  fiate  a udire . Non  folo  egli  fi  umilia  nel  renderli  no- 
ftro  cibo , ma  fi  umilia  lino  alla  morte  . Humiiiavit  femetiffum  mf~ 
ijue  ad  morte/M  . Poflbno  qucfte  parole  adaturlì  a Crifto  anche  nel 
mifiero  prefente , mentre  egli  muore  in  eilò , e mifticamente 
moralmente , e realmente  . Muore  in  prima  mifcicamente  : coo- 
ciolfiachi  , eflendo  quefto  Sagramento  un  Memoriale  delia  Paifio- 
ne  , viene  in  elfo  Giesìi  Crifto  a rapprefentarc  ogni  di  fopra  i no- 
fcri  Altari  quella  morte  médefima  , che  già  una  volta  riportò  per 
noi  fii  '1  Caluario , inofirando  in  ciò  quel  compiacimento  che  egli 
ha  di  haver  data  la  vita  per  amor  noftro  . Muore  poi  dirò  moral- 
mente , e non  per  fola  rapprefentazione . Imperciocché , eflendo  il 
fuo  fantilfimo  Corpo  nell’  Oftia  a modo  di  Spirito,  fuodan» /piritua- 
li modo  , cioè  tutto  in  tutta  l’ Oftia  , e tutto  in  ciafeuna  parte  di 

Quelle  fpecic  facramentaJi , ne  fegue , che  tutte  le  membra  di  quel 
:orpo  beatifico,  non  havendo  lo  fpazio  neceflario  per  efercicare  le 
loro  operazioni  locali , fono  in  uno  fiato  , nel  quale  mai  non  si 
pofTooo  nè  pur  muovere  ('almeno  di  moto  propio  ^ ma  folo  per  ac- 
cidente al  moto  dell’ Oftia  : che  però  poflbno  dirli  in  sè  come  mor- 
te , fe  il  vivere  tutto  è pollo  nell’  operare  . Per  oltimo  vi  muore.j 
ancora  realmente . Ma  affine  di  capir  bene  si  mirabile  arcano  di 
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Aioor  Divino , prefùpponcte  che  fe  parole  del  Sacerdote  nella  Con> 
fecrazione  hanno  ricevuta  da  Crifto  tal’  efficacia  per  riprodurre  il 
Tuo  fantiflìmo  Corpo , che  fé  il  medcfìmo  Corpo  non  fbffe  al  Mon> 
do  , efle  ve  lo  verrebbono  tofto  a porre  : tanto  è valida  la  lor  for- 
za . Ora  ouefla  nuova  vita  facramcntale , che  Giesii  CriOo  acuui- 
Aa  per  le  mddette  parole  della  Confccrazione  , vicn’egli  a perdere 
quando  poi  dentro  lo  ftomaco  noOro  rimangono  digerite  e difìrut- 
te  dal  calor  naturale  le  fpecie  fàcre, fotto  di  cui  fi  nafconde.  £d  in 
tal’  atto  fì  può  dir  che  egli  muoia  di  una  morte  miflica  sì , ma  infìc- 
me  reale^  mentre  di  tal  modo  egli  perde  quell’ effere  Sacramentale > 
che  fé  non  havelTe  altra  vita , morrebbe  affatto  . H*c  efi  cxìnanìtio 
Dei  jféttla  dd  M/nm  nofirum , polliamo  qui  dire  con  San  Dionido 
Akdandrino  . QueAo  è un  vero  annichiiarfì , e morir  Criflo  per 
noi , afin  di  alimentare  l’ Am'mc  noUre , ed  i noAri  Corpi , ad  una 
vita  immortale  . Gcan  cofe  fono  queAe  , non  può  ne^arfi , e fupe- 
riori  alla  comune  capacità  delia  Gente  : ma  tanto  piu  ci  danno  a 
divedere  quel  principio  divino  da  cui  procedono  . (^efla  è Aata  la 
Carità  inuincibile  del  noAro  Dio: per  comporci  una  dolciflima  me- 
dicina , prenderne  egli  tutto  l’ amaro  per  ^ , morendo  prima  effet- 
tivamente nella  Paifìone  una  volta , e poi  tornando  a rimorir  mille 
e mille  midicamente  , affinchè  vivelfero  quede  Tue  miferabili  Crea- 
ture , Semel  immolatus  ejt  in  femetipfo  Chrifiuf , dice  Santo  Agodi- 
no , ^ fdmen  (jkondie  immelatur  in  Sdcrnmento  . La  Medicina  Ordi- 
nariamente è amara  a chi  la  bee,ma  non  a chi  l’apparecchia  . Nel 
cafo  nodro  avviene  tutto  l’ oppodto . Giesii  Crido  , che  l’ ha  ap- 
parecchiata , ha  voluto  per  sè  tutto  lo  (piacevole , ed  ha  per  noi  la- 
rdato tutto  l’ amabile  : a guifa  di  quella  Balia  , che  per  curare  il 
Pargoletto  languente , bev’  ella  il  rimedio  aiidexo  , e a lui  noa  lo 
porge , fé  non  che  tramutato  in  foave  latte . 

£ pure  quedo  foderenze  elette  dal  Signore  per  efprelEone  e per 
efercizio  della  infinita  Tua  Carità  verfo  noi , non  la  fanno  apparir 
sì  grande , come  la  fanno  apparire  quelle  foderenze  , che  noi  tutto 
dì  gli  aggiungiamo  contra  ina  voglia  , con  la  nodra  sleale  rudicità . 
Tre  qualità  di  perfone  entrano  in  quedo  numero  : i Tiepidi,  gl*  In- 
fedeli , i'  maluagi  Cridiani . 1 Tiepidi  recano  fenza  dubbio  a lui 
gran  materia  di  tolleranza  : e pure  tali  fono  quei , che  fi  accodano 
alla  Comunione  fenza  amore  , e fenza  apparecchio  ; e dappoi  che 
fi  fono  comunicati,  fi  partono  fubito,  fenza  dar  quafi  fegno  di  gra- 
titudine , come  fe  havedero  ricevuto  alcun  cibo  colto  dall’  Orto  , e 
non  quel  cibo  medefimo  , che  feoperto  fuelatamente , dourà  faziare 
in  eterno  i Beati  in  Cielo  . £ una  tale  ingratitudine , chi  può  nega- 
re che  non  riefea  un  grande  efercizio  di  tolleranza , e un  grande  in- 
dizio di  amore?  Se  non  fblfe  l'amore,  come  potrebbe  fod'erire  una 
Madre  la  feonofeenza  de’  fuoi  Figliuoli  nell’  età  loro  pili  tenera  , 
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per  cui  nè  gra<Urcono  l' affetto  che  ella  lor  porta  « nè  gràdircono 
le  carezze,  c con  una  perpet^  importunità  di  lagrime  e di  lamcn* 
ti , le  pagano  le  fatiche  da  lei  durate  a tenerli  paghi  ? £ pur  frac* 
tanto  ella  non  perdona  a travaglio , facendo  fempre  più  ^lendere 
la  coAanza  dell’  aipor  Tuo , che  a guifa  di  una  Colonna  , non  cede 
Fedi.  i?.  al  pefo  che  le  vicn  foprappoflo , ma  fi  fortifica . tì(fytt4bitmr  ,& 

feet , & pot4hit  ingrétot  , può  dirli  bene  della  divina  (^ità  di  Giesù^ 
& Ad  htc  AmarA  Audiet , fenza  che  per  veruna  men  grau  corrirpon- 
denza  fi  ritiri  egli  mai  dall’  alimentarci  con  le  Tue  vivifiche  Carni. 

XIV  Ma  che  farebbe  fe  quelli  Figliuoli  audaci , non  folamente  atte* 
diaflcro  la  lor  Madre  con  mille  cattivi  termini,  ma  di  più , divenu- 
ti fùriofi , le  laceralfero  il  petto  ancora , e le  poppe  l E pure  più  di 
altrettanto  han  fatto  gl’  Infedeli  affai  volte  con  GiesùCriffo  nel  Sa- 
gramento,  fenza  che  il  Signore  habbia  però  lafciato  di  cfercitare  la 
fua  pazienza  indefeffa.  Più  volte  gl’  Inredelt  fi.  fono  beffati  dell’£u. 
cariffia  con  pubbliche  derilioni  : più  volte  l’han  data  a i Cani  : più 
volte  r han  fatta  calpefiare  a i Cavalli  : e nondimeno  Giesù , pre- 
vedendo tali  firapazzi , non  ha  negato  per  quello  di  rimanerfi  con 
elfo  noi  fino  alla  fine  del  Mondo  nell’Ollia  facra  per  bene  de*  fuoi 

Mate.  2 S.  più  cari . £ccc  ego  vobi/cum  fnm  emnibtu  SAhs  , *d  con/ummAtio^ 

: o.  «CAI»  fecklì  , 

XV  Finalmente  quella  pazienza , che  con  immenfo  vantaggio  mollra 
la  grandezza  dell’  Amor  fuo  nell’augullillimo  Sacra  mento,  è il  fop* 
portare  di  effere  lui  ricevuto indegnilfimamente  da  quegli  fielfi,che 
pur  lo  credono , e lo  confeffano  Dio  ; e di  effere  adirato  oual 
mezzo  acconcio  ad  ef^nir  le  più  orribili  enormità  . Che  lo  Itra- 
pazzino  quei  che  lo  tengono  per  un  femplice  pane, non  è si  Uranio . 
Quello  è llrapazzare  un  Principe  feonofeiuto  , da  chi  lo  giudicava 
' un’  huomo  di  volgo  . Ma  lo  llrapazzo  fatto  da*  pemerfi  Crilliani  a 
Crillo  làcramentato  , è un’  attentato  moffo  da  elfi  contra  la  fiia_» 
divina  Perfona  da  loro  conolciuta  per  tale, benché  velau  fono  al- 
tra faglia  ; e però  im  tal'  ecceffò  è fenza  paragone  più  intollerabi- 
le. È pure  chi  può  dir  quanto  fia  comune?  Quante  volte  è maneg- 
giato il  Signore  fui  facro  Altare  da  mani  imbrattate  di  adulteri , d' 
incelli , d’ impudicizie  mal  note  fino  alle  Bellie?  Anzi  quante  volte 
egli  è adoperato  da*  Fattucchieri  medefimi  per  un*  ingrediente  pri- 
mario delle  loro  magiche  pruove  ; fenza  che  una  piena  sì  orrenda.* 

Cam.  8.7.  d’ iniquità  fia  fiata  mai  ballante  a fmorzar  la  fua  dilezione  ? AffUA 
multA  no»  potmrunt  exiingnere  CbAritAxem  . Vi  voglio  raccontare  un 
Frane  Ro-  » * dire  il  vero , non  faria  meritevole  di  faperlì  ; ma_* 

fct.  in  bill.  fappialì , benché  tale , per  mollra  più  fenfibile  dell’  amore , e 
(rag  noftr.  della  pazienza  di  Giesù  Crifio  , umiliato  nel  Sacramento , più  che 
temp.  alla  morte . 

XVI  in  quefto  fecolo  fteffo  a noi  tocco  in  fotte  , fu  già  un  Sacerdote 

in 


RaglonamCfito  Settimo  . 107 

in  Mard^ia  > per  nome  Luigi  Goffredo , che  havendo  trovato  fra* 
libri  del  Tuo  Zio  defbnto  , uno  fcar^^ccio  di  £na  negromanzia  , Io 
cominciò  a rivoltare  per  curiorità,ma  cuciolità  che  fu  per  lui  la  èr- 
gente di  un’  imrocnla  fiiunana  di  facrilegi  . Concioiiìachè,coroe  egli 
venne  in  leggendolo  a pronunciare  una  certa  inuocazion  del  li- 
monio ferina  fu  que’  fògli  pefUferi , comparue  toflo  il  Maligno  ve- 
Aito  tutto  di  luce  , a guila  di  un’  Angelo , per  abbagliarlo  co’ rag* 
gi  : affermando  di  efliere  il  Principe  di  quello  Mondo , e di  coman- 
dare fu  la  Terra , fu  l’ Aria , fu  l’ Acque , e fio  fono  i più  cupi  Abif- 
£ f dove  non  era  condannato  altrimenti  ( come  la  gente  fempJice  lì 
credea  ) ma  renava  in  uno  Stato  si  podcrofo  > che  potea  muovere 
guerra  allo  fceffo  Dio . Tutto  dò,diffe>io  mi  offeriico  a farti  feor- 
gere  in  ptuova  , fe  tu  confenti  a feruirmi . Il  mifero  Luigi , benché 
conofeeffe  la  frode , tuttavia  accecato  dalle  promeffe , chieTe  un  gior- 
no di  tempo  a deliberare  . dopo  il  quale , a ^fa  di  una  Tortezza 
che  ha  già  parlamentato  con  gli  Avverfarj,  u refe  a pani  : e i pani 
furono  quelti  : il  primo  > di  effere  onorato  da  tutti  : il  fecondo , che 
quefp  onore  durafic  trentaquattro  anni  fenza  alcuna  malattia  : il 
terzo  j che  egli  poteffe  in  quello  tempo  godere  di  ogni  piacere  più 
impuro  liberamente  ; mentre  per  contraccambio  fi  contentava  di 
concedere  al  Demonio  tre  cofe , l’ Anùna , il  Corpo  , e tutte  le_> 
operazioni  che  era  per  fare  fino  all’  ultimo  fiato . Fu  ftipolato  il 
contratto  col  fangue  fteffo  dell'  Apoftau  infame  : e il  Dememio  fin 
da  principio  fi  moftrò  fubito  quel  Traditore  che  egli  era  : poiché  fu 
la  polizza , in  vece  di  54  anni , con  una  facile  alterazione  di  lette- 
re numerali , fcriffe  14  . Frattanto  qucfto  Sacerdote , non  più  di 
Dio  , ma  di  Lucifero  , fi  fece  eleggere  Principe  di  tutti  gli  Stregoni 
di  Europa  ; e per  meriurfi  più  degnamente  un  tal  grado,  non  fola- 
mente  fi  cibò  delle  carni  di  teneri  Eambolini , ma  lordo , laido  , c 
colmo  di  ogni  più  deteftabile  impurità , giunfe  fino  a quefc  atto  di 
celebrare  più  volte  la  fanu  Meffa  ad  onore  del  fuo  Demonio  alli- 
ftente  ; e dopo  bavere  calpefuu  co’  piedi  propi  l’ Oftia  da  sè  con- 
facrau , darla  a mangiare  a’  fuoi  Bracchi  ; e dopo  haver  verfato  il 
fantiffimo  Sangue  fopra  le  tefte  di  altri  Stregoni  mioori , alzar  la_. 
voce  per  difprezzo,  e gridare  con  gli  empi  Ebrei:  Sait/nis  eiut/upcr 
mt  : SMgkis  eìus  fkper  nos  : Venga  pure  il  Sangue  di  Crifto  fu  tutti 
noi . Di  ranci  eccedi , e di  altri  molo  conuinto  per  la  fua  medefima 
confezione , fu  egli  finalmente  abbruciato  vivo  l’ anno  idi  1. 1’  uU 
timo  giorno  di  Aprile , paffando  , fenza  alcun  fegno  di  pentimen- 
to , da  quelle  brevi  fiamme  all’  eterne  da  lui  volute . 

Fermatevi  ora  qui , DilcttiZimi , e fe  dopo  un  racconto  sì  orrido 
vi  è rimafto  alcun  fcntimcuto , impiegatelo  tutto  meco  a difeorre- 
rc  in  quefea  forma  : Se  Giesù  Crifto, prima  d’inftituire  rEucariftia, 
non  haveffe  preveduto  altri  fcraz;  da  fopportarc  in  quell'  Oftia  fa- 
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era  , che  quegli  foli , i quali  dovevano  a lui  venire  da  mi^o  Sacer- 
dote diabolico , non  vi  pare  ct\^  fuo  Amore  farebbe  luto  più  for- 
te aliai  della  Morte, anzi  più  forte  dell'Inferno  tnedelìaio  ad  incon- 
trarli? Quale  fortezza  di  Carità  non  farà  dunque  l' haver  preveduti 
non  pure  qucfti,ma  tanti  ancora  di  più,  che  gii  fì  dovevano  ufareda 
molti  e molti  ^ e pure  non  eflerli  però  ritirato  dal  darne  ciò  che  ne 
ha  dato  ! te  vicit  cltmentU,  tu  ttefir»  ferrei  crimtn»  ? così  pofsiamo 
dire  al  Signore  ogni  volta  che  ci  comunichiamo  , ringraziandolo  di 
queirAmore  incllabile , per  cui , affine  di  cibar  noi , ha  voluto  fenza 
riguardo  umiliar  fc  fkffo.  Quale  vittoria  dell’Amore  Divino  fopra 
di  lui  non  à mai,far  sì  che  fliafì  tante  volte  quieto  in  un  Cuore  dove 
alberga  il  Peccato  , tuttoché  col  Peccato  medefìmo  egli  habbia  una 
ìntìniu  contrarietà  Se  il  caldo  s’ incontra  col  freddo  in  feno  alle 
nuvole, non  fa  Ilare  ivi  paziente  per  poco  d’ora: ma  fquarcia  il  feno 
delle  medelìme  nuvole , e balena , e tuona , e tempeda , e si  accende 
anche  in  fulmini  formidabili . Or  così  pare  che  dourebbe  accadere  a 

3uel  divino  calore  della  Carità  di  Giesu , nell’  incontrarli  col  freddo 
el  Peccato  a lui  sì  ribelle  . Pare  che  dourebbe  tonare,  tempellarc,e 
fulminare  con  impeto  furibondo  affin  di  rifcuotcrfì  : e par  che  do- 
urebbe fquarciare  il  feno  a quella  nuvola  ind^na , che , benché  pie- 
na di  fordidi  vaporacci , non  ha  temuto  di  accoglierlo  dentro  sé . 
Or  mentre  il  Signore  al  contrario  fopporta  tanto  , ben  dimoftra  la 
dolcezza  della  ma  Carità  , la  quale  a guifa  di  una  corda  gentile  di 
Graviccmbalo , quanto  è più  tormcnuta  , tanto  é più  armonica . 

Ili 

Finalmente  più  ancor,  che  i doni,  e più  che  le  foirerenze,ci  vie- 
ne a far  mamfello  il  fuo  Divino  Amor  quella  vnione,  che  Giesù  ha 
per  fine  di  firignerc  in  quello  gran  Sagramento  con  efio  noi . fien^ 
può  donare  , e fopportare , chi  non  ama  i ma  non  può  già  , fenza_. 
amore  , bramare  di  farli  una  cofa  medefima  con  l’ amato . Ogni 
amore, dice  San  Dionigi , é una  forza  , che  tende  all’  unità  , e di 
due  cuori  ne  vuol  fare  uno  folo . S^itibet  *mer  e[t  virtiu  tmitivtu . 
£ Santo  Agollino  ( che  tanto  bene  provò  io  fe  llefiò  gli  effetti  dell’ 
uno , e dell’  akro  amore , del  facro , e del  profano  ) ancor’  efio  lo 
COnfelM . jimor  efi  iunclurM  tjiatUm  duo  alitjuA  copHlttm  , tua  ceptdmrt 
éppereat,  CepHl*ns yCon  l’unione  affettiva  che  mai  non  manca  tra^ 
coloro  che  fi  amano , e topulare  appetens , con  l’ unione  effettiva..  , 
che  Ipelfo  fi  defidera , e non  fi  ottiene . Perunto , a quale  indizio 
potrà  meglio  riconofeerfi  1’  Amore  divino  nel  Sagramento , che  a 
quell’  unione  perfetta  che  egli  ha  per  fine  di  eficttuare  tra  sé  , e i 
iuoi  Fedeli  ? Qpivi  Giesù  non  intende  folamentedi  unirli  con  1’  A- 
uima  nollra  per  mezzo  della  Grazia , ma  anche  col  medefìmo  no- 
liro  Corpo  per  mezzo-  della  lua  fàncifiìiiu  Carne . £ di  quella  unio- 
ne 
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ne  fi  dicono  da*  Santi  cofe  affatto  fiupende  , chiamandola  unioni 
naturale , fuflanziale  , c reale  col  Corpo  del  Saluadorc . Cosi  par- 
lano San  Cirillo  , Santo  Ireneo , Santo  Ilario  , San  Giovanni  Gri- 
Ibfiomo , ed  altri  molti . Nè  dee  crederfi  che  un  tal  modo  di  favel- 
lare , fia  modo  iperbolico , modo  improprio , ma  che  contenga  un’ 
altilBma  verità  . Però  in  due  maniere  poiOamo  dir  giuftamentc , 
che  unifeafi  la  Carne  fantiffima  di  Giesù  col  corpo  di  ijuci  PedeK 
che  lo  ricevono  degnamente  : prima,  mentre  il  Signore  dura  tutta- 
via a (lare  perfonalmente  con  effo  loro  : perchè  allora  realmente  fi 
cofiiiuifce  tra  le  loro  braccia  , eccitandoli  ad  amarlo, come  un  che 
hanno  ivi  corporalmente  prefente  , In  olire  , dappoiché  il  Signore 
lì  parte, rimane  tra  il  loro  corpo,  cd  il  fuo  , un  certo  vincolo  , per 
CUI  Giesù  Crifto  tiene  una  cura  fpeciale , non  pur  dell’  Anima  , ma 
parimente  del  Corpo  di  tutti  quei , che  Phanno  ricevuto  corporal- 
mente , affine  di  fantiiìcarli  , e di  farli  partecipi  di  quel  gaudio  , di 
quella  gloria  , e di  quella  felicità  , che  dall’  Anima  fanta  ridonda 
al  Corpo  : tantoché  dalla  participazione  dell’  Eucarifiìa  pniova_. 
Santo  Ireneo  l’ immortalità- dovutali  a i nofVri  Corpi , contri  quegli 
Eretici  antichi  che  la  negavano.  Quindi  è , dirli  da'facri  Dottori, 
che  quando  anche  non  vi  fofiè  il  decreto  generale  per  cui  tutti  han^ 
no  a rifufcitarc  l’ ultimo  giorno , dourebbono  non  per  tanto  rifo- 
feitarc  almen  quelli  che  fi  comunicarono  degnamente  , per  riveren- 
za di  quella  Carne  Divina  che  loro  fi  uni  fu  tal'  atto-.  Imperocché 
ficcomc  H mele , alle  frutta  che  vi  s’ immergono  , comunica  una_> 
fua  propria-  incorruttibilità  ; cosi  è dovere  che  il  Corpo  del  Salua- 
dore,  unendoli  a noi , ci  comunichi  una  certa  femenza  dell’  immor- 
talità da  lui  meritata , e un  diritto  fpeciale  per  viver  fempre  : 
PMndMCAt  hunc  panem,  viver  in  écternnnr. 

E fu  quella  verità  Ha  fondato  quell’  ecceflb  maggiore  di  mofiruo- 
iità  , c di  malizia  , che  contengono  le  impurità  de’  Crilliani , fopra 
le  difonellà  degl’  Infedeli  ; per  quell’unione  grandifiima , che  comu- 
nicandoli fi  contrae  con  la  Carne  divina  del  Redentore . S.in  Pao- 
lo per  quello  capo  (c  ne  inorridifee  al  penfarui . A/efiith,  dice  egli', 
^HonUm  Corf/»rnveflrm  membra  fune  Chrifii  ? Siete  ancora  si  nuovi 
nella  Fede , che  non  fappiate , come , participando  voi  del  Corpo 
del  Redentore  nella  fancilfima  Comunione  , vi  fpofate  con  eflo  lui’, 
Ikcbè  le  vollre  membra  diventano  membra  di  quel  Corpo  divino  ? 
£ fe  voi  lo  làpctc  , com’  è polfibile  che  vi  dia  cuore  fer  si , che 
membra  unite  al  medefimo  Corpo  divino , divengano  poi  membra 
di  un  corpo  infame  . Tollens  erge  membra  Chriflì  , faeiam  membra:^ 
meretricis  ? Non  fia  mai  vero:  ahjk  . Figuratevi  una  Contadincila, 
che  per  grap  ventura  foffe  fpofata  ad  un  Re  : fe  poi  nella  fua  Ve- 
dovanza ella  pretcndeffe  di  fpofarfi  di  nuovo  con  un  Villano  , noa 
vcrrebuc  ella  con  tal’  eccedo  a macciuare  „ non  fok>  la  digniià  prot 
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pria  y ma  ancor  quel  Sangue  Reale, di  cui  havea  participata  la 
gloria  nel  pridioo  maritaggio  ? ^yfbjìt , non  fc  nc  parli . E dove 
fono  però  coloro  che  van  dicendo:  ^e/  «w  Corpo  nt  v^Uof^e  tutto 
ciò  che  mi  pùice  : fin  ptidron’io  ? Fallo , fallò . Non  Ibno  padroni  nè  pu- 
re gl’  Infedeli  del  Corpo  loro  : nò , sUco  : nè  pure  gl’  Infedeli  nc  fon 
padroni , lìcchè  pollano  allogarlo  alla  Difonclià , come  uno  Stallo- 
ne : ma  quando  bcn’cffi  nc  follerò  padroni,  e più  che  padroni,  non 
farà  mai  vero  che  nc  fian  taliiCrilliani,i  quali  clTcndofi  um'li  a Gri- 
llo,hanno  confccrati  i loro  Corpi  col  tocco  della  fua  puriffima  Car- 
Exod.  »?.  nc  in  comunicarfi . Omnis  <jki  tetigerit  iUnm  J'nniliJicMitur  , Onde  il 
profanarli  colle  impurità  fcnfuali , è per  loro  quali  una  fpccie  di 
lacrilcgio . ...... 

XX  Tornando  all’  intendimento  : che  dite , o DilettiiSmi , di  quello 
Amore  si  divino , che  ci  porta  , c ci  palcfa  Giesù  nel  Sacramento 
Lipom  in  Eucarillico?  Sanu  Caterina  da  Siena , quando  li  havea  da  comuni- 
Vit.  ij.A-  care  ^ vedeva  frequentemente  nelle  mani  del  Sacerdote  come  una_. 
1*'*“  • fornace  accefa  , c per  ella  acconciamente  li  figurava  quell’  ccccflo 
di  Carità , che  ci  dilcuoprc  il  Signore  nell’ imbandirci  quello  cibo 
di  vita  , lavoro  tuno  di  Amore  . Dilli  lavoro  di  Amore , perchè 
S.Th,}.p.  quantunque  a imbandùcclo  lia  concorfa  l'infinita  Sapienza  di  Dio, 
q.7{.ar,f.  cui  toccò  ritrovare  una  maniera  sì  affabile  di  comunicarli  alle  fue 
“ ^ Creature  , per  modo  di  rilloro  , c di  rifezionc , la  più  ufuaJe  : c vi 
Ca  concorla  la  fua  mfiniu  Potenza  , cui  pur  tocco  fupcrar  quegli 
ollacoli  fommi , che  li  attraverfavano  a ul  comunicazione  , facen- 
do che  nell’  Ollia  li  reggano  gli  accidenti  fenza  fullanza  ; tutuvia  il 
nome  dell’opera  fi  debbe  all’  Amore,  che  non  folo  è flato  il  fugge- 
ritorc  di  ella , ma  l’ ha  fotu  ancora  a fue  fpefe:  in  quella  guifa  ap- 
punto , che  l’ antico  Tempio  di  Gerufaicmme  pigliò  fi  nome  da  Sa- 
lomone , che  l’ ordinò , e non  da  quei  tanti  Manovali , ò Maellri , 
che  vi  layorarono  intorno . Però , come  il  Battefimo  è Sagramento 
corrifpondente  alla  Fede  , per  quel  diritto  che  ci  dà , di  potere  ac- 
collarci a Dio , noftro  ultimo  Fine  : e la  Crefima  è Sagramento  cor- 
rifpondente alla  Speranza  , per  la  fortezza  che  ci  dà  a fuperarc 
tutto  quello  che  ci  fi  oppone  in  andare  a Dio  ; così  l’  Eucariftia  è 
S.Th.j.p.  Sagramento  corrifpondente  alla  Carità,  Ekchnriflia  Scitur  Snern- 
ei.7ì.»c.f.  tnentum  CharitMu , per  la  perfetta  unione  che  pone  tra  Dio , c noi, 
adj.  poiché  l' habbiamo  trovato  . Tenui  eum  , ntc  dimittunt . Acconcia- 
Cant.i.4.  roenteSanta  Maria  Maddalena  de’ Pazzi  folca  pertanto  chianure 
il  di  della  Comunione  di  dell’  Amore , perchè  di  verità  neflùn’  altro 
titolo  gli  fta  mcgh'o  : c che  fia  così , richiefto  un  giorno  il  Signore 
da  Sanu  firigi^  in  qual  maniera  entralfc  egli  nell'  Anima  che  li 
1.4.  Revc-  accofta  a comunicarli , rifpofe  ; In  atto  di  Spe/o:  In^redior  ut  Spen- 
Uc.c.tfs.  fit , cioè  a dire  tutto  regali , tutto  ccndcfccndcnzc , tutto  cordiali- 
tà , tutto  tenerezze . 

Chi 
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iftupifce  però , che  un  Dio  , dopo  unte  prodigiofe  in- 
uenzioni  da  farli  amare , ancor  non  giunga  ad  eflère  amato  dall’ 
huomo  ? L’ Amore  non  * éummo  , l"  Amore  non  è anuuo  , efclamava  la 
medefìma  Santa  Maria  Maddalena  > girando  tutta  ftupida  per  le^ 
logge  del  Tuo  Conuento . Conuerrà  dunque  andar  girando  in  Ibmi- 
gliante  maniera  per  le  vie  pubbliche  > e ad  ogni  canto , ad  ogni  ca- 
po , gridare  pur  com’  eftatico  : l>  - Amore  non  t ammo  /’  Amore  non 
0 ammo  , giacché  non  può  mai.replicarfi  a baftanza  . E pollìbi- 
le  che  Dio  ci  faccia  un  donativo  si  grande , che  non  può  £irli.  il 
maggiore  : e noi,  che  ci  pregiamo  di  apparir  grati  fino  a’  Villani 
per  ogni  tenue  donuzzo  da  loro  fattoci  nelle  loro  Capanne , reftia- 
mo  poi  infenfibili  a tanto  dono  quanto  è Dio  ftelTo  ? Se  fi  havefie^ 
ad  alimenur  la  vita  di  un  Dio  mortale  , qual  cibo  Cc  le  potrebbe 
appreftare  più  prezioso  , di  quello  che  i dato  a noi  ? £ ciò  non  ba- 
fta  perchè  concepiamo  qualche  fenfo  di  gratitudine , e di  generofi- 
tà  col  Signore  , ficchc  ci  nToluiamo  di  rendere  doni  a doni , Amo- 
re ad  Amore  ì E poflìbile  che  una  Pazienza  sì  inuitta , qual' è quel- 
la di  Cnfto  nel  Sagramento , Pazienza  uguale  alla  fiia  Carità , non 
fia  fu/Sciente  a giudagnare  una  volta.il  noftro  Cuore , ed  a muo- 
verlo a tollerare  per  lui  almeno  quel  poco  -,  che  è necefiàrio  ad  of- 
Icruare  i fuoi  fanti  comandamenu  ? finalmente  è polfibile  , efae^ 
q^’  inuenzione  maravigliofadi  adunare  tutti  i raggi  del  ^le  di- 
vino in  una  piccola  Ofua  per  unirfi  a noi , non  b^  a rtruggere 
qualwquc  noftra  durezza  ? Vediamo  pure  che  que'  raggi  folari , i 
quali  difperfi  non  hanno  forza  di  accendere  una  facella , congiunti 
in  uno  fpecchio  diventan  fuoco . Se  non  bafterà  tutto  quefto , ia.* 
cambio  di  rimanere  ammirati  per  gli  cccelfi  della  divina  Carità  , 
conofduta  infinita  ne*  Doni , infim'ta  nelle  Sofferenze , infinita  nell’ 
Vniane  a cui  tende:  conuerrà  ufeire  affatto  fuori  di  sè  per  la  contu- 
macia del  Cuore  umano  , che , come  Cenere  iniqua,  non  vuol 
cedere  a tanto  incendio  . Non  vogh'a  Iddio , che  tra  noi- 
giammai  fi  ritniovi  una  refiftenza  sì  ftrana  alle  Gra- 
zie che  egli  ci  ha  fatte , e ci  fi^e  a fiire  ; ma 
cedendo  una  volta  alla  divina  Carità  , 
incominciamo  a riamare  chi  tan- 
^ to  ci  ama . Si  amnre  pi^ebm  , 

> /Atem  redMmnre  non 
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RAGIONAMENTO 


della  Scienza . Propter  tulmir*ri , esperia» 
ìincs  phitofophsri . lo  vorrei  però , che  vi 
:tcnenc  oeei  meco  ad  ammirare  un’  efiètto 


OTTAVO. 

So/n-a  la.  Preparazione , che  dee  premetterfi 
alla  fantijjìma  Comunione. 

A Maraviglia  , quantunque  fìa  Figliuola  ddi* 
ignoranza,  giunge  a divenure  anche  poi  Ma- 
di%  della  Scienza . 
htmincs 

tratlcneltc  oggi  i 

(IravagantilGmo , affine  di  riportarne  una  ù> 
gnala^ma  cognizione.  Ecco  l'efFetto  ftranou 
i ucio  Crilto , per  mezzo  dell’  Eucariilia  , fi 
unifee  intimamente  al  Corpo , c all’  Anima  di 
un  Criftiano;  e pure  ilCnftiano  per  tale  unione  non  divien  tutto  di- 
vino ! Non  è mancato  chi  tenga  , che  il  Sole  accofli/ì  ogni  di  più 
col  ilio  moto  di  modo  a noi , che  pofla  un  tempo  arrivare  infino 
toccare  la  noftra  Terra  . Ora  , fe  una  tale  opinione  havefic  fonda- 
mento di  verità  , non  pare  a voi , che  farebbe  prodigio  fommo  ve- 
dere il  Sole  difeefo  nel  noftro  Mondo , fenza  che  il  Mondo  andafle 
tutto  di  fubito  a fuoco  e a fiamma  ? E pure  tal’  è il  prodigio  , che 
habbiamo  continevamente  dinanzi  agli  occhi  nel  Crimanefìmo  . li 
Sole  di  Giufiizia  difeende  dal  Cielo  fopra  di  noi  nella  Tanta  Mefia: 
abiu  con  eflb  noi  fu  l’ Aitare  : entra  dentro  di  noi  nella  Comunio- 
ne : e tutuvia  noi  rimaniamo  gelati  ! Pertanto,  dopo  bavere  am- 
mirata quella  notabiJillima  firavaganza  più  che  potremo , voglio 
che  palQamo  a cavarne  una  feienza  pratica  di  quelle  due  verità  : 
della  necelBtà  , e della  norma  di  una  buona  preparazione  a co- 
municarfi . 

I 

Promife  già  il  Demonio  a’  noftri  primi  Padri  nel  Paradifo  terrc- 
flre , che  mangiando  efii  dei  frutto  vietato  loro  da  Dio  con  tanta., 

feve- 
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feverità , farcbbono  divcntad  come  divini  : Eritìs  ficm  7)ij  . Ora_i 
una  proinella  cosi  bugiarda  ha  voluto  il  llcdcotore  cambiare  in  ve- 
ra con  un’  altro  Cibo  di  vita  ,cioè  col  Tuo  ^ndffimo  Co^o  : che^ 
però  : Chi  mai^  la  mia  Caimc , difle  egli  ^ c beve  il  mio  Sangue , 
ila  in  me  , ed  io  in  lui  j in  me  manet  ^cr^ainee  ^ volendo  , cornea 
oflerua  Ruberto , ridurre  con  ciò  ad  effetto  di  ferio  dono  l’illuikuie 
del  Traditore  < litufìonem  ne^nijfimi , tjni  Àixit  : Cemtdite  , & <ritis 
Jkut  Dtf  ; feria  l»<fnens  , in-vernm  e^eStum  toTtnertu.  Per  tanto  il  prO* 
prio  di  quello  Cibo  di  Vita  j è rendem  a poco  a poco  come  divini 
quei  che  li  nutron  di  lui . £ perchè  ciò  non  vi  paia  ampliffcazionc , 
vediamolo  più  al  minuto  ^ i Sagramenti  iiono  inffeme  fegni  della.  ■ 
Grazia  , einfìcme  cagione , operando  dG  in  noi  fpirituaiaiente.j  , 
ciò  che  fcnlìbilmente  ci  moffrano . Qijindi  è che  ia  Divina  Eucaii- 
dia  ci  viene  apprellata  fotto  fembianza  di  pane  : Pmtis  tjMem  eg»  da- 
bo , caro  me*  efi  prò  Mwtdi  vÙ4.*a  lignificare  che  ella  £a  nell’Anima 
noffra  que*  mcdclimi  effetti  j che  il  cibo  materiale  opera  nel  nollro 
Corpo  : e fono  que’  quattro  addotti  da  San  Tomafo  , folleiuarej  ^ 
fortificare  > aumentare  « e dilettare..  SiAfiemm  « anget , rep*r*t  ,<7* 
deleilae. 

JPriraa  dun^  qne^lo  Pane  beato  roffenta  l’ Anima  nofli*a  , eoa- 
lèruando  in  effa  la  Grazia  che  vi  ritruova  , come  il  Pane  materiale 
conlèrua  la  vita  al  Co^o  . Ma  ciò  con  quello  vanuggio  : che  il 
Corpo , per  quanto  cibili  dei  Tuo  pane , tanto  ha  da  perdere  final- 
mente la  vita  a lui  sì  diletta  : ma  l’ Anima  , fé  lì  cibi  di  quello  iùo  ^ 
come  lì  conuiene , non  la  perde  mai . tìie  efi  p*nis  de  Cml»  defetn- 
dent  fi  !jHÌs  ex  ipfo  mandnemverit , non  morùunr  r il  che  non  poten- 

do intenderfi  , come  notò  San  Tomafo  , della  morte  corporale.», 
conuien  che  intendali  della  morte  Ipiritualc  , che  è la  perdita  della 
Grazia.». 

il  fecondo  cfiètto,che  preda  il  lùo  pane  alCorpoyè  non  fol  man- 
tenerlo io  vita  , ma  accrefcerlo  , aumenurlo , e condurlo  a quella 
datura  dcbka , a cui  non  peruerrebbe  cibandoli  fearfamente.  £ al- 
trettanto fa  all’  Anima  quedo  Pan  fopralfiillanziale  . Senonebè  il 
Corpo  fiala  Tua  datura  determinata, oltre  a cui  ( quando  egli 
peruenuto  ad  età  virile  ) non  erdee  più,  per  quanto  alimeotili  : ma 
1’  Anima  non  l’ fia  mai  . idMÌf*ntÌKt  efi  ,f*ncHficetnr  adhmc  , £ coù 
quello  Pan  fopraliudanzialc,  pigliato  com’ è dovere, non  è mai  vol- 
ta che  non  accrcfca  e non  aumenti  la  Grazia  fantificante  ; che  è 
qwfilla  Grazia.,  la  quale  ali’  Anima  dà  la  fua  perfezione . £ in  pruo- 
va  di  ciò  vediamo  , che  egli  è detto  Cibo  de'  Grandi , CAus  Gran- 
dium  , perchè  non  folo  i Principianti , non  foto  i Proficienrì  , ma  i 
più  Perfetti  nella  vita  fpiritoale , lo  truovano  ogn’  ora  più  conue- 
niente  allo  dato  loro  . CAmj  fum  Grandinm  : crefie  , & manducahu 
me  : COSI  dille  il  Signore  a Santo  Agodino  : inuicandolo  a crefeere , 
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per  ufare  di  quello  cibo  più  degnamente,  e ad  ufarlo,  per  crcrcere. 

L’  altro  cllctto  del  pane  , è fortificare  : cor  hofMtni/  confiti 

mtu  : mcntr’  egli , oltre  al  confcruare  il  Corpo  , c 1’  accrefccrlo , e 
l’ aumcnurlo  , vale  a rinuigorirlo  , quando  è infiacchito  . £ cosi 
fa  pur  quello  Pane  di  Paradifo  : tanto  che  San  Tomafo  vuole , che 
folo  vaglia  contra  tutte  le  debolezze  dell'  .Anima  , qualunque  fia  la 
cagione  da  cui  procedano  : fa/er  tontr*  omnts /piritMolei  defeUus  t 
cofa  che  il  pane  terreno  non  può  , rifpctto  al  Corpo , operar  giam- 
mai . £ da  CIÒ  nacque  negli  antichi  Criftiani  la  (lima  fomma , che 
tra  le  perfecuzioni  facevafi  di  quello  impar^giabile  Sagramento  . 
San  Cipriano  (limò , che  non  tofie  abile  a fopporurc  il  martirio , 
chi  dalla  Chiefa  non  venillc  con  audio  armato  all’  aringo  . Idonttu 
non  fottjk  effe  ad  martyrtHm  , fw  ai  Ecclefia  non  armatur  ad  prxtiunL,  . 
E perchè  l'occafione  di  quello  aringo  potea  prefentarfi  ad  ogn’ora, 
però  fu  coAumato  in  que’  primi  tempi  di  lafciare  a i Fedeli  1’  £uca- 
riHia  nelle  loro  Cafe  medefime , affinchè  ad  un  bifogno  improvvifo 
potcficro,con  pigliarla, corroborarli  contra  tutti  i tormenti  lor  mi- 
nacciati : fecondo  che  pure  a’  dì  noAri  fii  conceduto  dal  Romano 
Pontefice  alla  Rcina  Maria  Stuarda , delìderofa  nella  Tua  prigionia 
di  poter  con  quella  Aar  più  muniu  alla  morte  , che  poi  loAenne^ 
con  tanu  gloria  ddla  vera  Rcligion  CriAiana  , e feomo  della  con- 
traria. QucAa  fortezza  vien  lavorata  dentro  di  noi  in  più  mam'ere 
da  sì  gran  Cibo  : prima  col  moderare  la  Concupifeenza  feorretta , e 
quali  verlarc  fu  gli  ardori  di  efla  una  frefea  rugiada  di  Paradifo . 
Sedar  , dum  manet  in  nohù  Chrijtus  , /jtvientinm  membrorum  nofirtrnm 
l^em  j è detto  di  San  Cirillo  : perchè  quantunque  ( fecondo  la  dot- 
trina di  San  Tomaio  ) non  fia  un  tal  Sagramento  ordinato  diretta- 
mente  alla  diminuzione  dd  fomite  , com’  è il  Battefimo , v’  è ordi- 
nato indirettamente  , in  quanto  , accrefeendo  egli  la  Carità , come 
fi  diflc  di  fopra , viene  per  confeguente  a diminuir  la  Cupidità . 
mentHiH  Charitatis  efl  di/nìnutìo  Cnpìditatit . Poi , col  riportarci  da^ 
Dio  doppi  aiuti , altri  intrinfcci , ed  altri  cArinfeci . Gl’  intrinfeci 
fono  i confòrti  della  Grazia  attuale , per  cui  con  illu Arazioni  più 
vive  vien  rifehiarato  l’ intelletto  a conofeere  il  vero  bene  , e con_» 
impulfi  più  validi  vien  rifu^liata  la  volontà  ad  abbracciarlo . E gli 
eArinfeci  fono  le  protezioni  Araordinarie , che  Dio  ci  porge  in  gra- 
zia della  Santillima  Comunione  , movendoli  egli  per  eAa  ad  allon- 
tanare da  noi , con  una  più  amorevole  Provvidenza , quelle  occa- 
fioni , che  c’  indurrebbono  facilmente  a prevaricare  , e rintuzzan- 
do il  furore  infieme , e la  fòrza  dell’  Inimico , ficchè  non  ardifea  di 
nuocerci . Ft  Leones  flammam /pirantet  , /!c  ab  illa  menfa  Sfcedimtts  , 
terribilet  ejfe^ì  ‘Diabolo , dice  San  Giovanni  GrifoAomo  , compilan- 
do in  qucAo  fuo  dire  quanto  io  vi  ho  fpiegato  più  a lungo  . 

L’  ultimo  ctfetto  poi  di  qucfto  Cibo  divino  , è dilettare.  £ difiac- 

to 
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to  le  confolaziont  che  pruova  in  eflò  ogni  Anima  lànta  , fono  si  fe- 
gnalate , che  le  incbbriano  il  Cuore , levandola  come  fuori  di  fé  me- 
delìnaa  . Comedùe  Amici , & i»tbri4mint  Cariffimi . Pare  che  il  Si- 
gnore non  fappia  con  tali  Anime  rimanere  in  quefto  Tuo  Sagramen- 
to  del  tutto  ocailto  : e che  , come  Giacobbe  potè  già  ccmrir  bene  le 
mani  e il  collo  nel  travesurfi  > ma  non  la  voce  i cosi  Crifto  pofb 
bene  ad  clTe  celare  lotto  le  fpogh'e  di  pane  la  Tua  Magnificenza , e 
la  Tua  Maeftà , ma  non  già  quella  voce  amabililfima  , con  cui  può 
lubito  liquefare  ogni  cuore . Che  fé  chi  fi  comunica  non  è cariflimo 
a Dio  , ma  gli  è lolo  amico  , cioè  a dire  non  è perfètto  nella  Cari- 
tà attuale , ma  pure  è ben  difpofto  per  la  Carità  abituale  , che  in  lui 
rifiede  : in  tal  cafo , quantunque  non  venga  egli  ad  inebbriarlì  con 
quefeo  ecceflb  di  confolazione  fenfibile  dianzi  detto  , contuttociò 
mangiando  pruova  almen  quel  diletto  , che  reca  con  efib  sè  la  buo- 
na Cofeienza  , conuito , fecondo  il  Savio , il  pili  dolce, ed  il  piò  du- 
revole, che  lì  goda  fbpra  la  Terra.  SecttrM  mtns  ùtge  convivium. 
Ma  qui  torna  a rilorgere  la  mia  priftina  maraviglia  . Dove  fono 
quefii  eti'etti , dico  io  , ne’  più  de’  Fedeli  ì Che  dilettare  ? Alcuni 
han  tanto  a noia  un  tal  Pane  fin  qui  lodato  , che  fé  fteflè  in  loro  ba- 
lu  , lafcercbbono  feorrere  gli  anm'  interi  fenza  cibarfene  . N/utfest 
tmima  ttoflr*  fMfer  cibo  ifio  Itviffimo  . E quefto  un  cibo , che  loro  feon- 
uolge  tutte  le  vifeere  ; onde,  quando  non  pollano  più  fàr*  altro , G 
comunicano  ne*  giorni  antecedenti  alla  Pafqua , per  non  bavere  ad 
intorbidarli  il  fcreno  del  di  pafquale  , fé  fi  nducellero  a comunicarfi 
ancor*  efli  m quella  mattina , arpcttatilCma , è vero  , da  loro  anco- 
ra, ma  per  pajflarla  in  ricreazioni  di  genere  aliai  diverfo  . Che  fbi> 
tificarc  ? Gli  Etici  mai  non  fentono  maggiormente  la  loro  firbbre , 
qhe  fubito  dopo  il  cibo . Cosi  pare  che  intcruenga  a molti  Criftiani, 
e fineolarmente  alle  Donne  , che  mai  non  gridano  in  Cafa  con  più 
di  rabbia  , nè  mandano  più  di  malanni  , nè  moltiplicano  più  di  ma- 
ledizioni , che  quando  tornano  dall’cllcrlì  allora  allora  comunicate: 
profanando  più  che  nui  così  quella  bocca , che  per  haver  feruito  di 
porta  al  Re  della  Gloria , è , come  dice  San  Giovanni  Grifoftomo , 
piu  onoranda  dell*  antico  Propiziatorio . Che  aumenQrc?che  accre- 
feere  ? che  far  che  l’ Anima  fi  avanzi  Tempre  in  virtù  ? Santa  Maria 
Maddalena  de’  Pazzi  era  ufata  dire , che  una  Comunione  ben  fatta 
poteva  giugnere  a rendere  un’  huomo  Tanto.  Ora  noi  vediamo  al- 
cune Anime  , che  dopo  tanti  anni  che  fi  accoTuno  a quclu  menTa_> 
divina , fon  Tempre  le  medefime,  Tenza  avvantaggiarli  un  palTo  nel- 
la cognizione  di  Dio , nella  Ttima , nella  Teruitù , nell’  amore  , che 
a lui  dourebbono  . Come  va  però  queTu  coTa  ? Dicono  i Medici , 
che  per  conoTcere  con  ficurezza  la  complcùìone  di  una  perTona.. , 
bafta  ofiTervare  la  qualità  di  quel  vitto  di  cui  fi  nutre  , perchè  tali 
fumo  , qual’  è il  noTtro  alimento , Così , Te  voi  chiederete  per  qual 
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ca^oac  quel  Coccodrillo  il  qoale  rive  nell'  acqua , habbia  le  vincere 
fetide , e quel  Coccodrillo  il  quale  vive  in  terra , le  habbia  odoro^ 
fé  , vi  farà  lòddisfetto  eoo  ferui  noto  y che  il  Coccodrillo  accpiaiico 
fi  pafee  di  putride  alghe  » e il  Coccodrillo  tcrrdlre  di  odorauifiaii 
fiori . Oobbiam.  però  valerci  noi  pure  di  una  regola  ulc  nei  caf» 
noifeo  l Dio  ce  ne  liberi  > Tornerebbe  quella  oramai  tro[qx>  in.di- 
feredito  di  quel  cibo  di  cui  parliamo  : perocché  parrebbe  che  in.  ri> 
/petto  a più.  Anime  >noa  fi>àe  egli , qual’  è , tutto  cckfiiale 
tutto  terreo  y tanto  fono  baffi  i penfieri  de*  loro  Cuori,,  c tanto  vili 
gli  affetti  : mentre  vaiamo  che  accoAandofi  talora:  alcune  di  efie 
con  gran  frequenza  ad  ufarlo,  non  conccpifcono.mai'pevò.quegli 
/piritt , che  /òno  degni  di  lui . 

Chediffi,nonconcepircooo  tali  ^piritL^  Penano  alcum'  conquelP 
alimento  vitale , non  dico  a oorrobocarll>.noadico.a  crefeere,  ma 
a tenerli  anche  in  vita  per  breve  tempo.:  concioffiachè  , fé  in  qud 
dì  ficiTo  in  cui  l' bauran  ricevuto  „ llfiirà..  loco,  innanzi  una  Donna 
vana  , attraggono  incontanente  cosi'  gran  vampa,  che  vanno  io.» 
cenere  , più  che  una  Farfalla  abbaglia»  : e fé  verranno  inuitad  ad 
una  commedia  ( benché  tutta  di.vcr/i  pur  troppo  fciolti)  ò fé  chia» 
matiad  un  giucca  illecito  , ò>fe  confortati  ad  un  guadagno  infede- 
k , non  dubucranno  di  cedere  prontamente  alla  tentazione  , per- 
derlo in  quel  medelìmo  dì  la  vita  dell’  Anima , in  cuLpimla  dove* 
vano  tener Tana ..  E non.  é quello  fare  un  torto  miìnka  a si  degno 
pa/colo?  Sttcrame»t»fitfi  ipiefnes  mhtMs.  d^i  UUt  y&  Chrifikmc» 

UMUttimxr  y&  <ju*ntiun  m nebit  eft  ,f4mA.  & honart  friv*mMs  ;.dice 
San  Giovanni  Grifofiomo . Alcettacbela  vita  di  molti,  é.  ingiù* 
riolìffima  alla  verità  di  que/lo  ineffabile  Sagramento , quali  che  fia. 
difficile  a perruaderfi.,cbe  un. cibo-,  qual’  é quello  ,.fe  é sì  efficace 
habbia  ad  operar  tanto  poco  nelle  noli  re  Anime,  che  tornandaco 
si  fpeflb  il  Signore  dentro  di  noi , non.  vi  laTci  mai  pur’  un’  orma,  di 
quelk piante , che  dovunque  pacavano,  fecevano  pullular  frutti  di 
/mote  ? PerentHsijt  bentfaciend4,&  f Amando  omnts  offrejfos.  4 DUbmU  » 
Osai  farà  però  , Dilcttiffimi , la  cagione  di  tanto,  male  ? Conuiea 
che  la  inucllighiamo  con  attenzione , affin  di  rendere  , dirò  così , a* 
Sagramemi  la  loro  fama  . 

Ora  per  non  tenerui  più  a bada  , la  n^ione  è manifc/liffima . I 
Sagramemi  non  operano  come  cagioni  libere,e  volontà  rie,  ma  come 
cagioni  filìche  , e naturali  ; e però  non  operano  ancora  fé  non  fe- 
condo la  noftra  difpolìzione . Incolperete  voi  forfè  il  fuoco  , fc  nel- 
la pagh'a  dimoAra  un'  ardor  sì  debole  f Dategli  una  materia  , che 
fia  più  dura  , e più  denfa  , e vedrete  le  egli  làprà  quivi  avvampar 
con  più  fòrte  lena . Tutu  la  colpa  é noltra  ,che  non  rechiamo  al- 
la facra  menfa  le  dilpolìzioni  che  lì  richi^gono  a renderla  fruituo- 
fa  : e così  quantunque  il  Signore  fia  fuoco  attiffimo  a confumare^ 
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ogni  coTa  i 7>ius  »^er  Ignis  confnìHtns  ejf  ^ noi  tuttavia  con  la  va- 
nità del  noflro  fpirito  lo  condriogiamo  a«l  ardere  leggiermente) 
come  fé  fofle  un  hioco  appunto  di  paglia  *.  A parlar  chiaro  : il  ma'* 
Jenon  vien*dal  cibo»vkn  dallo  Aomaco^  Primieramente  quella 
Pane  divino  non  li  maAica  > li  divora  . Però  il  Lupo  è Tempre  ma- 

fro  ) perchè  non  malUca  il  cibo  y ma  lo  manda  giù  tutto  intero  .• 
iHelTo  fanno  i più  de'Crilliani:  lì  accolìano  alla  Comunione,  ma 
fenz’  alcuna  coniidcrazione  attuale , onde  potrebbe  loro  dirli  ciò 
che  difle  il  Signore  alla  Samaritana  ; Fos  adoratis  ^uod  ncfnuis  : 
adorano  il  Signore  , prima  di  riceverlo  , fi  picchiano  il  petto* > ab- 
baffan  gli  occhi , apron  la  bocca  , ma  tutto  per  mera  uTanza  : nel 
redo  fanno  ciò  con  sì  lieve  conofcimcnio-,,  die  non  capiTcono  punto 
mai  la  grandezza  , nò  di  quell’  azione  che  operano  , nè  di  quel  Si- 
gnore che  accolgono  in  operarla  : tantoché  , in  riguardòair  igno* 
ranza  comune  , potrebbelì  quali  quali  cominciare  ad  incidere  fu 
cialcnno  dc*^  nodri  Altari , ciò  che  l' Apodolo  lede  in  quello  di  Ate- 
ne : Ignoto  Dco  : jii  Dio  feonof cinto , Senonchè  , DÒ  pur  bada,  die 
il  cibo  da  madicato  innanzi  che  s’ inghiottifea  , conuiene  che  in- 
ghiottito , da  poi  concotio  ^ Ma  ciò  come  può  fuccedere  in  uno 
domaco  mal  di^odo ? £.  tal'  è quello  di  molti,. troppo  più  vaghi 
degli  acquidi  terreni , che  dc’celedi  . Fate  che  un  Figliuolo  di  Re 
lègga  a menla  col  Padre , e dopo  bavere  ivi  mangiate  vivande  gio- 
vevolildme , d.  levi  fu,,  e vada  fubko  con  un^  appetito,  drano  ad 
empird  di  carbone,  ò di  calcinaccio  \ qual  mau-aviglia  farà,  fé  non 
prodtti  della  menla  Reale  ? £ quedouiiamo  far  noi  ^perchè  appena 
ci  damo  comunicati ,.  che  ritorniamo  a i confueti  imbara^i  \ e inu» 
vece  d' impiegar  lantamente  quella  giornata  in  opere  pie , l' im- 
pieghiamo tutta  in.  opere  dozzinali , a noi  perTuafe  dal  nodro  affet- 
to mondano..  Ciò  non  è per  certo. concuocere  il  cibo  prdo..  Sicché 
dunque  , a volere  che  le  vodre  Comunioni  riefeano  fruttuofe , con- 
uien  penfarc  a una  (fegna  difpodzione , la  quale  ^ quanto  faràn^- 
giore,  tanto  renderà  più.  ampia  la  mifura  della  Grazia  che  ne  rica- 
verete ..  Iddio.'  ha  dabilita  queda  legge  , di  darci  ne’  Sacramenti 
quel  più  che-  può  dentro  i termini  della  nodra  capadtà:  appunto 
come  già  fece  Giufeppe , il  quale  quantunque  baurebbe  deiiderato 
dare  a*  Fratelli  il  più  de*  granai  da  lui  pollcduti  in  £gicto , non  potè 
loro  dare  fé  non  quanto  ne  capi  nelle  loco  lacca  , rìdringendo  ? 
ampiezza  del  dio  Cuore  a quella  Icarfa  mifura  da  loro  addotta . 
Im^lt [mco$  tornm  frumento  (fuontum  foffnnt  cadere , Noi  dunque  lìam 
quelli  che  poniamo  i termini  alla  Liberalità  del  Signore  ; e quali 
didì  ancora  alla  Tua  Potenza  . Benché , non  ho  da  temere  in  parlar 
così . £ non  di  1’  £vangclida  mededmo  quel  che  favellajido  di  Naz- 
zarette,  affermò  che  il  Signore  non  pocea*  fare  in  quel  Popolo  i 
gtan  miracoli , che  egli  havea  fitti  altrove  ? Non  poterat  ibi  virtù- 
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tem  kllam  factre , E perchè  non  poteva  farli  ? Non  era  egli  in'  tut-' 
li  i luoghi  Padrone  al  pari  di  ùre  ciò  che  gli  piaceflc  ? Certo  che-> 
sì . Ma  perchè  Grido  ^con  la  Aia  infinita  Sapienza  , havea  fermate 
le  Leggi  i fecondo  cui  dovevano  fu’  Mortali  difeendere  le  Aie  grazie^ 
non  le  potea  , prefuppodo  ciò  , compartire  a chi  fé  ne  rendeva  im« 
meritevolc  con  la  propria  indirpofizione  . ^onfecif  ibi  virtmes  mnh 
tAs  propter  incredulitat.cm  Ciìrum  . 

Il 


X E dunque  mani  feda  la  necelfità  di  una  buona  difpofizione  ^ a co^ 
municarfi  com’è  dovere . Palliamo  ora  a dabilirne  la  norma . An- 
ticamente ( fecondo  1’  attedazione  di  San  Gregorio  ) quando  i Cri- 
diani  doveano  comunicarli , il  Diacono  ad  alta  voce  diceva  quede 
parole  ; uiccedite  cum  fide  ftremsre  , & dilezione  : Accodatevi  con.^ 
Fede , e con  Riverenza  , e con  Amore  ; infinuandoci  che  in  quede 
tre  virtù  fi  contiene  un’  ottima  preparazione  a ricevere  qued’  Ofpi- 
tc  roacdofo  nel  nodro  feno  , Dunque  accediti  cumfide , accodatevi 
" con  Fede . La  Fede  è il  primo  movimento  dell’  Anima  verfo  Dio  ; 
e però  è fommamentc  necefiaria  in  tutti  i divini  miderj , ma  pi(i 
che  mai  è ncceflaria  in  quedo  , che  per  la  Aia  propria  eccellenza  s* , 
intitola  miderio  di  Fede  , mifierìum  Pìdeì . Imperocché  Iddio  nom« 
fi  è altrove  nafeodo  mai  maggiormente . Nel  Mondo  fi  nalconde 
egli  in  vero  a i Senfi , i quali  non  penetrano  fe  non  la  Aiperficie  dd- 
k cofe  : ma  fi  manifeda  agli  occhi  della  Ragione  « la  quale  mira.»' 
Dio  nelle  Creature  , comejicUo  fpecchio'fi  mira  il  Sole  . NdlvEu- 
caridia  nqn  così . Qtiivi  non  folamentc  fi  nafeonde  egli  a’  Senfi  , 
ma  fi  nafeonde  alla  Ragion  medefima  naturale , che  da  fe  fola  non 
• può  trapanar  que’ veli,  per  cui  la  Divinità  fi  riman  celata  ndl’ Vma- 
nità  del  Saluadore,  e 1’  \fmanità  fi  riman  celata  ndla  fembianza  del 
S.Th,  j.p.  pane  , tornato  in  nulla  , Dall’  altro  lato  queda  medefima  Fede  è 
q.7  5Utr.i.  un  fine  principalifiìmo  ad  idituire  l’Eucaridia . Q^al  fu  iL 
^ primo  delitto  de’  nodri  primi  Padri  ? Fu  l’ infedeltà  , per  cui  non^ 

vollero  credere  a Dio , che  A)tto  la  bella  feorza  di  quel  pomo  vieta- 
to fofie  nafeoda  la  morte  \ ma  vollero  più  todo  credere  al  rio  Ser- 
pente, ilxjual  ciò  negava,  per  adefcarli  «con  promdlè  bugiarde  . Or 
bene , dice  il  Signore':  queda  prima  infedeltà  , che  ha  per  materia 
il  frutto  infaudo  di  morte  , fi  emendi  da’  miei  Fedeli  con  una  viva 
inCat.c.1.  Fede  intorno  a quefto  frutto  di  vita  fortunatidìmo . Pi  expietkr  rea^_ 
tus  maU  credklhatis  , ext^itur  a vobis  , ut  credatis  ‘juod  non  vìdetis  ^ 
dice  acutamente  Ruberto  Abate  . £ certamente  non  fi  potea  me- 
glio emendare  quel  primo  sfregio  che  contrade  la  mente  umana,  in 
voler  credere  piu  al  Demonio  , che  a Dio  i non  potea  , dico  , me- 
glio emendarfi , che  con  quella  vittoria  , che  la  rede  ha  ottcnuta-ji 
• nella  Chiefa  per  mezzo  di  quefto  Diviniamo  Sacramento  . Impe- 
rocché 
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rocchè  k altrove  foggcctiamo  la  mente  in  credere  cofe  fuperiori  a* 
noftri  Senfi , qui  la  Joggettiamo  in  credere  cofe  ancora  contrario  ^ 

ad  eflì , appellando  dalla  fentenza  , che  qui  da  loro  vien  data  intor- 
no agli  oggetti  ( come  fc  per  altro  non  toccaflc  a i Senfi  di  eflere  i • ' 
legittimi  eludici  di  ogni  apparenza  ) ed  appellandone  con  unta  ri- 
foluzione  , che  fra  tutti  i dogmi  difficili  della  Chiefa  , niuno  è fiato  " 
mai  meno  combattuto  di  quefio  : a fegno  tale,  che  per  li  primi  mille 
anni  non  fi  trovò  veruno  Èrefiarca , che  haveflè  fronte  di  negare  la 
prefenza  reale  di  Giesii  Trifio  nel  Sacramento  , finche  dopo  il  deci-  An,  lojo. 
mo  fccolo,  cflendofi  cominciato  da  Berengario  a proporre  si  nuovo 
errore  , fu  tale  errore , vivente  lui , condannato  fubito  da  cinque.^ 
illufirì  Concili  ; cd  egli  fieflo  ravvifiofi,  (re  volte  abiurò  la  Tua  Ic’on- 
figliau  crefia  , c morì  con  gran  pa  timento  di  efia  nel  grembo  an- 
ch'  egli  della  Chiefa  Cattolica  . Pertanto  mirate  qual  conto  fi  deb- 
ba fare  di  quanto  dicono  gli  Eretici  di  oggi  dì  contra  un’  articolo 
rimafio  indubita  tifiimo  nella  Chiefa  sì  lungo  tempo . De  ventate^ 
carnis  , & fungHtnxs  , mn  efi  retiti us  amhìgendi  locus,  fcriflè  Santo  lla- 
rio  parlando  di  tale  articolo . E quefii  audaci  prefumono , non  folo 
di  dubiurne , ma  di  negarlo  ? Contano  di  un  ulc,  che  cflendofi  già 
fognato  di  haver  tre  occhi , in  breve  fi  trovò  cieco  . Così  interuic- 
nc  a quefii  fuperbi , che  figurandoli  di  veder  meglio  , che  non  haiv- 
no  venuto  i facri  Dottori , fi  acciecano  perdendo  la  vera  Fede . 

' Ma  per  cornare  ora  a noi  ; con  la  pienezza  di  quefia  Fede  dob- 
biamo accofiarci  a ricevere  Giesù  Cri  fio  : ey^ccedamHs  in  Fidei  p/eni- 
Sfidine , Fede  , che  non  refii  folamcnte  nella  fpeculativa , ma  difccn- 
da  infieme  alla  pratica,  onorando  con  l’ opere  la  grandezza  di* quel 
Signore  , che  credefi  con  la  mente . Sicuramente  che  a quefio  gran 
paragone  la  Fede  di  molti  Crifiiani  non  è Fede  piena . Quando  nell* 
Anticamera  Reale  fi  ode  : Ecco  il  Re  , tutti  fi  levano  in  piedi , tutti  , . „ , 

lafciano  di  giucare,  di  ragionare di  ridere,  tanto  che  fe  uluno  de* 
Cortigiani  feguitafle  allor  nulla  più  , che  a lèder, come  prima , nel- 
la fua  panca  , fi  potrebbe  ben  dire  : Cofiui  non  crede  che  venga  il 
Re  . Ora  penfiamo  noi, che  fe  i Crifiiani  haveflero  una  pienezza  di 
vera  Fede , fi  feorgerebbe  poi  sì  poco  di  divozione  in  tutte  k Chie- 
fe , a quel  tempo  fteflTo  , in  cui  concorrefi  a quefia  menfa  divina_  ì' 

Per  tanto  sforzatevi, o Dilettiifimi,prima  di  andare  ad  efla,sforzatcvi 
dico  a concepire  un’  alta  fiima  della  Maefià  di  quel  Dio,  che  havete 
ad  alloggiare  nel  vofiro  petto , ed  una  viva  apprenfione  deila  verità 
della  fua  divina  Prefenza  , perchè  cosi  vi  difporrccc  ottimamente  a 
ricevere  i frutti  della  Santiifima  Comunione,la  quale  come  dice  San 
Tomafo,è  un  fegreto  fagratifsimo , che  fi  manifèfia  folo  alla  Fede  . 

Secretum  fncratijfimum  , foli  Fidei  manifeslum  . Oltre  a ciò  quella.»  Opufe.  5 9» 
piena  Fede  è un’  oflequio  de’  maggiori  che  faccia  l’ Anima  al  fuo 
Signore , facrificandogli  il  Primogenito  , che  è l’ Intelletto , primo 
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ILO  Parte  Tetzji, 

tra  le  Potenze  , ed  apparecchiandogli  un  trono  degno  di  (^ucllOipi- 
ic  Divino  fopra  la  lonimirsione  del  proprio  Spirito . Cbrtfltm 
tart  per  FUem  10  eerdibnt  vefirit . 

Qpcrta  prinu  difp«*rtzione  è di  Tonuna  importanza  « non  fok> 
per  fc  medefima , nu  anche  perchè  tira  feco  tutte  le  altre,  SponfMf 
te  mihi  in  fide , & friet  qnia  eja  Dominns  , perchè  alla  Pede  iegue  1* 
odequio  protondo  , che  è l’ oflèquio  dovuto  alla  Divina  MaefU  . 
È quefio  fi  ricerca  in  fecondo  luogo,  ^fedite  cnm  fide,&  tremare  , 
La  gente  ruftica  , quando  habbia  a trattar  col  Principe , non  fa* 
pendo  bene  i termini  e i titoli  che  gli  vanno,  ofierua  come  parlino, 
e come  procedano  col  medefuno  Prindpe  i Cortigiani , c da  ciò  lo 
apprende . Ìvioi  fiomo  quei  Villani  malcoftumati  , che  non  Tap- 
piamo adoperare  col  Re  del  Ciclo  que’  tratti  di  riTpctto  , e di  rive- 
renza , che  a hii  fi  debbono  ; però  apprendiamolo  da  quegli  An- 
gioli fanti , che  formandogli  Corte  , fono  Ttati  veduti  più  volte  iiw 
atto  di  Icmnio  culto , non  ritti  in  piè  , ma  proftrati  fopra  la  terra, 
per  conformarti  all’  eftrenia  umiliazione  , a cui  nell’  Eucarifeia  di-, 
fccnde  il  Signore . Qucfto  culto  ci  farà  procurare  in  primo  luogO> 
una  fomma  purità  di  Cofeienza  dovuta  ad  un  tal  cibo  di  Vita . A 
Mosè  fo  detto  , che  per  accofurfi  al  Roveto , dov’  era  Dio  , fi  ca^n 
vaile  innanzi  le  fearpe;  per  fignificare  la  mondezza  richiefta  in  chi 
pretende  di  trattar  col  Signore  nell’  Orazione  . Ma  agli  Apoftoli- 
Don  baftò  lo  fcalzarfi  : fu  necefiario  che  fi  lavaflèro  i piedi , anzi , 
che  fc  gli  lafciallero  pazientemente  lavare  dalle  mani  ftefib  beate,* 
delSa£adorci  per  dinotare  che  a ricevere  degnamente  la  Comu- 
nione,non  bafta  una  purità  vulgarc  di  atreni,conuiene  che  ella  fia> 
fomovi . Cosi  precedeva  al  cader  della  Manna  fopra  il  tcrreiio  una 
rugiada  abbondante , quali  per  renderlo  degno  di  foftenere  quel  ci- 
bo fabbricato  per  mani  Angeliche:  c così  pure  i Pani  di  Propofizio- 
nc  doveano  comporsi  di  farina  candidiifima  , doveano  collocarsi 
fopra  una  menta  puriOIma , doveano  coprirsi  di  un'inccnfo  lucidilli- 
mo,afiìne  che  quefta  gran  mondezza  gli  dilponelfc  ad  efier  figura  del 
SantitOmo  Sagramento , ed  av  vilafic  anche  a noi  quell'  efquùiu  tm- 
rità  di  Cofeienza  , eoa  la  quale  ci  dobbiamo  abilitare  a riceverlo. 

Da  ciò  potrete  inferire  la  temerità  di  quei  Peccatori , che  dopo 
efler  vìvuti  lungamente  nel  fango  del  peccato  ; in  quella  fiefia  mat- 
tina che  fi  confcfiaoo  , con  la  bocca , dirò  cosi , ancor  fumante  di 
alito  vclenofo , corrono  fubito  ad  inghiottire  il  Signore . Dobbiam 
noi  fiiuurc  che  quella  ciurma  di  gente  intenda  che  voglia  dire  il 
comuiiicarfi  ? Saii  Giovanni  Grìfofioino  non  fapea  già  capire , cOr 
me  alcuni  Crifiiani  ripoulTcro  tempo  fufiìciente  i quaranta  giorni 
della  Qiurclima  a purificarli  da’ pweati  di  tutto  l’ anno  , c a pre- 
pararli a ricevere  per  la  Pafqiia  Giesù  Grillo  nel  Sagramento, 
dr^inta  diebus  nnime  fMtitMem  aJJi^nAt  fOr  Denm  hnbere  prvpuinm  cx- 
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f^*t  ì LmSs  ne  ifiufo  ? Or  che  olirebbe  qucAo  fcgnalato  Dottore , 
fs  iì  trovalic  a’  di  noAri  a rimirar  tanti , che  non  folo  non  premet-  i . 

tono  quaranta  giorni  di  pcoitcnaa  a ricevere  1'  EucariAia , n>a_. , 
con  un  breve  p^o  , dal  Confellionale  vanno  all’  Altare  , per  ritor- 
nare , cred’.io  ,<on  un'  altro  paflò  più  breve  dall'  Altare  al  PoAri- 
bolo  ? £xhc.dircbbano  concilo  lui  gli  altri  Santi  di  gran  /apcre^  ; 
come  Santo  AgoAino  , il  quale  vuole  che  prima  con  digiuni , con_> 
limoline  , con  preghiere  si  apparecchi  la  Aanza,  e poi  vi  li  vada  ad 
ammettere  il  lommo  Re  ? J‘rins  ertu'mniuu  , ieùwift , eltemojinit 
dcM  munAnre  confcitntMm  tJtnm,  & fic  Enchnrifiitun  frefnméu  Jiceipere  : Serrai  ? i. 
e come  SantoAjnbrogio,il  quale  lì  avvifa,che  il  chiedere  inconta- 
ncnte  dopo  l’A.lloluzÌQne  l' EucariAia,  lia  non  tanto  un  volere feio- 
gliere  la  propia  cofeienza , quanto  un  volere  allacciare  quella  del 
Sacerdote  ? *t*  prfcmtt  pcenitcntìnm , Mt  fintim  fibi  d*ri  Cvnmnnia- 

nem  Meiint  , hi  nan  tiu»  fe  {aiture  enpinnt , ig*re  Sneerdatenu  , de  Pornir. 

Qual  maraviglia  poi , che  non  cavili  frutto  dalla  Comunione , ben-  ^ ' -5 
che  si  valida  a darlo  ? <^el  Contadino  , il  quale  getu  il  lème  fopra  ' 
la  terra  non  bene  attemperata , ò ammollita  da  molte  piogge , rac- 
coglie poco  , ancoraché  il  Teme  Aa  eletto^  Così , quantimque  1*  Eu- 
cariAia Aa  una  Asmenza  d' Immortalità  , tuttavia  gettaa  ne'  Cuori 
«ridi  d*  ogni  umore  di  divozione , qual  frutto  volete  voi  che  ella., 
renda  ? Semin*fiU  multnm  , & intuUfiis  fm-um  . Pertanto  , le  A pcTr  Agg.  i . 6. 
mette  l’ accoAaruiA  toAo , dopo  la  GonfrlAone a quelle  Aniine^  , 
che  fogliono  Aar  lontane  dal  peccato  mortale , non  dourebbe  pero 
permetterA  a quelle.,  che  vivono  lungamente  nimichea  Dio  , ma_> 
dourebbe  ordinarA  loro  «he  prima  per  qualche  giorno  attendcAero 
a diiporA  con  molte  opere  di  pietà , coltivando  quella  Grazia  , che 
riceverono  nella  ConfeiAonc,  e fortìAcando  le  promeAe  ivi  faue,ed 
i proponimenti  ivi  llabiliti . Scrive  Plutarco , che  apprcAo  i Sibariti  riuur.  in 
A coAumava  d’Jnuitarc  le  Donne  a i Conuiti  nobiA  un'anno  prima,  Sympos. 
affinchè  havcAero  tempo  da  porA  aU’ ordine , e rabbclArA  . Starò 
dunque  a vedere  fc  i CriAiani  riputeranno  ò AniAirato , ò fuperAuo 
l'apparecchio  di  pochi  giorni , per  venire  auuncAi  aUa  AlcoTa  del 
Re  del  Ciclo . * 

Che  direm  poi  di  coloro  , che  non  folo  A accoAano  alla  Comu-  XIV 
nione  fubitocoafcAati  dcAe  ìor  colpe,  nu  anche  vi  A accoAano  con 
ritenere  l' aActto  alle  colpe  AeAe , di  cui  A fon  confcAhti  ; volendo 
«ite  oAoggino  paciAcamente  fopra  un  medcAmo  Altare  gl'  Idoli , e 
l' Arca  ? QueAi  tra  gli  altri  fon  quei , che  prima  di  deporre  il  ran-  •. 

cor  verfo.  chi  gli  offefe , ò prinoa  di  favcUargli , nutrendo  tuttavia.» 
nel  feno  la  vampa  de'  loro  fdegni , A fanno  innanzi  a ricevere  que- 
Ao  Sagramento  di  pace  , influito  da  CriAo  perchè  foAe  un  vinco- 
lo da  legarci  inAcme  a Dio,  inAcme  tra  noi  mcdcAmi . Oh  Snerba-  Tradì.  i6. 
mentnm  piecatis  I ah  fignum  MnitMÙ  I oh  vincmùim  ChnritMu  J efclama  Iwn. 

San- 
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Santo  Agoftino  : c San  Giovanni  Damafccno  infegnò  , che  la  Co* 
I.4.dcFidw  mimione  però  s’ intitola  Conumione,  Synaxis  ; perchè  per  cffa  vcn- 
or.  c.  )4.  gono  i Crifliani  a comunicare  tra  loro  , e ad  unirli  tutti  con  dile- 
zione fcambievole  . comunicamns  , & ttnimur  ad  inuicem  per 

’S,  Th.  ?.p.  ip/am . Mirate  però  quanto  fieno  lontani  dalla  debita  difpofizionc  a 
q.75.ar,6.  comunicarli  quei  che  tra  loro  vivono  si  di  vili  ! Anticamente  fi  fer- 
Dur.de Ri-  bava  1’  Eucarillia  in  un  vafo  d’  oro  , ò d’  argento,  figurato  a modo 
tib.  cccl.  1.  Colomba  i per  figniticare  ad  un’  ora , che  non  è degno  di  ricevere 
a.c.  16.  Crifto  dentro  di  sè  , chi  non  arriva  a vivere  fenza  fiele , 

XV  Quella  medefima  riverenza  , affinchè  polla  dirli  tremore , ^fe- 
dire cum  , conuiene  che  dall’  interno  del  Cuore  palli  all’cftcr- 

no  del  Corpo  , ficchè  fi  feorga  da  tutti , alla  modellia  dell’  abito  , 
del  portamento , della  perfona  , che  vi  liete  comunicati  , ò che  ha- 
vete  intenzion  di  comunicarui . £ però  chi  può  fofferire  1’  alterea- 

. ^a  di  quelle  Donne , che  nella  mattina  medefima  della  Comunione 

fi  adornano  più  vanamente  che  mai , per  non  dir  più  immodella- 
mente , fenza  temere  di  prefentarfi  cosi  pompofe  d*  avanti  a quella 
MaellàjChe  per  amor  loro  fi  è umiliata  nel  Sagramento fino  al  non 
comparir  nè  pur’  huomo , ma  cibo  ignobile  ? Con  quanta  ragione^ 
Afta  Eccl  comandò  già  San  Carlo , che  a tali  remmine  non  fi  concedeflc  nelle 
MedioL  Chiefe  la  Comunione  ! Nò  , non  la  meritano , m^tre  fi  portan’  eflc 
a riceverla  con  mollra  di  si  poca  llima  verfo  il  Signore , che  per  fe- 
re adorare  il  loro  vii  corpo  , non  dubitano  di  llrapazzare  il  Corpo 
augnilo  di  lui  j e rinunziando  alle  leggi  della  verecondia  crilliana  , 
non  temono  di  riaccendere  co’  loro  Ondali  quelle  fiamme , per  cui 
fmorzarc  versò-  egli  una  volta  tutto  il  fuo  Sangue  . 

XVI  Finalmente  la  principale  difpofizione  a quello  Sagramento  di 
amore , è la  Carità  . uiccedite  cum  fide , tremore-,  & dkeilione , Quel 
che  pretende  foprattutto  il  Signore  con  amarci , dice  San  Tomaio  , 
fi  è 1’  eflerc  riamato  : e però  havendoci  egli  nell’  Eucarillia  moftra- 
ti  gii  ultinai  termini  del  luo  amore  infinito  : in  finem  tUlexit  eos  ; pre- 
tenderà certamente  di  eccitare  in  noi  una  carità  fenza  pari , per  cui 
faremo  fouranamente  difpofti  a poterlo  ricevere  in  noftro  Cibo . 
Quefto  amore  , per  giungere  a grado  giufto  , debb’  efièrc  inficme-» 
apprezzativo , inficme  afiettivo , contenendo  un’  alcùfima  ftima.* 
della  divina  Maeltà,  ed  un  tenerifsimo  fentimento  di  corrifponden- 
za  alla  fua  incomparabile  degnazione . Ma  a nuli’'  altro  contrafi'e- 
gno  conofeerete  meglio  fc  in  voi  ritruovifi  un  tale  amore , che  al 

Trad.  i6.  defiderio  di  accofearui  a quefta  Menfa  divina  . Panù  ifie , dice  San- 
io  Ioan.  to  Agoftino  , interioris  hominis  quarit  efinriem  , 11  cibo  ricerca  fame  • 
Ne*  fccoli  antichi  gl'  Imperadori  al  loro  ritorno  erano  accolti  con 
tanta  pompa  da’ Popoli , e con  incontri  di  tanto  olTequio,e  di  tan- 
te onorcvolezze  , che  fi  ftimò  conucnevole  il  moderarli  con  una», 
pubblica  legge . Ora  non  farà  gran  vergogna  de’  Criftiani , che  vo-. 
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gitano  fenza  verun’  apparato  ricevere  il  loro  Dio  ? Ma  qual  farà 
qucfc’  apparato , non  proibito  <lalla  L^e  umana  , ma  coniigliato 
dalla  divina  ; qu^  farà  quefta  grande  fpefa  ? Nuli'  altro  che  il  desi- 
derio . Mirate  fc  il  Signor  si  appaga  di  poco  ! ^anto  lungamente 
fii  desiderata  1*  Incarnazione  del  Figliuolo  di  Dio , chiamato  1’  E- 
/pettazion  delle  Genti , Ipfe  erit  ExpectMìó  Oentium , il  Desiderio  di  Gea49.i  c 
tutti  i fecoli , il  Desiderato  di  tutti  i cuori  : Defiderium  coUium  tter^  Gcn.49.1d 
nmritm  : DefiderMus  chuHìs  Gentibtu  ! Ora  1’  Eucariftia  viene  intitolata 
da*  Santi  una  eftension  dell' Incarnazione, e però  è giufto,chc  feen- 
da  in  quella  Crifto  fu*  noftri  cuori  inuitato  da'  desideri , come  già 
fcefe  inuitato  da'  desideri  nel  Mondo . Non  si  può  fpiegare  facil- 
mente quanto  una  tal  dilposiziooe  sia  gradiu  al  Signore . Però  piò 
tofto  mintelo  in  quefto  cafo , che  io  fon  per  dirui . 

Stava  nella  Città  di  Bologna  in  un  Monaftero  dell'Ordine  di  San  XVII 
Domenico  una  Fanciullina  di  poco  tempo  , per  nome  Imelda  , la_>  Paul  Barr}- 
quale  fembrava  un  parto  della  Innocenza , e un’  allievo  della  Di- 
vozione . Singolarmente  fi  moftrava  ella  inclinau  ad  onorare  il 
Santifiìmo  Sagramento  : e dall’  onorarlo  pafiando  al  defiderarlo , 
haurebbe  ornai  voluto  ancb’  ella  riceverlo  come  l’ altre  : ma  polla 
la  Tua  tenera  età  , le  Monache  non  volevano  confentirglielo  : ond' 
ella  unto  più  fi  (Iruggeva  dentro  fe  ftefia  , quanto  più  fi  vedeva  vi- 
cino il  fonte  , e pure  non  fi  poteva  cavar  la  fete  . Fratunto  una_. 
mattina , mentre  tutte  l’ altre  si  accoAavano  fecondo  l’ ufo  alla  Co- 
munione , Imelda  , rimalla  fola  al  fuo  pollo  , follecitava  il  Signo- 
re con  brame  si  infocate , c sì  intenfe , a venire  in  lei , che  lafcian- 
dofi  vincere  l' amorofo  Giesù  , lì  parti  dalle  mani  del  Sacerdote  , 
c per  un  fenderò  di  luce  volando  in  aria , fi  fermò  in  alto  fu  '1  ca- 

So  della  fortunatillima  Giovanctta  . A quello  prodigio  , mentre^ 
anno  intorno  le  Monache  tutte  attente  , c tutte  atterrite , a nour 
l' evento , il  Sacerdote  dapprima  s’ inorridì  : poi  giudicando , che.^ 
ibflc  giullo  il  comunicare  quell’  Anima , che  era  approvata  dal  Cie- 
lo con  SI  gran  f^no , porle  ad  Imelda  1’  Ollia  facra  -,  ed  Imelda  a_> 
quell’  improvvifo  favore  raddoppiando  le  vampe , aumentò  si  fat- 
umente  l' incendio  del  fuo  bel  Cuore  , che  di  puro  amore  , e di 
pura  allegrezza  fe  ne  morì , andando  fubito  in  Cielo  a trovar  lo 
Spofo  , ed  a compire  con  eflò  lui  le  Aie  nozze  tra  le  altre  Vergini , Apoc.19.9 
già  beate , perchè  chiamate  alla  Cena  medefima  dell'  Agnello  , ma 
Cena  eterna  . Ora  una  fimil  fame  prego  io  a tutti  voi,  ò almeno  ad 
alcuna  parte  di  tutti  voi , perchè  ella  non  Iblo  vi  difporrà  a cavar 
frutto  dalla  Santillima  Comunione , ma  farà  inlìeme  un  contralle- 
gno  notabile  di  haverlo  oramai  cavato  . Opello  era  l’ indizio  già 
delle  forze  tra  quei  si  famofi  Atled  , il  non  poterli  quali  mai  fazia-  Achzn  .Ub. 
re  in  cibarli  : e quello  parimente  è l’ indizio  della  gran  perfezione  1 o.  c.  1. 
a cui  fono  giunte  i’  Anime  fante  : tra  cui  la  Beau  Caterina  da  Ge- 
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nova  , mentre  il  Sacerdote  teneva  tutt^ora  l' Odia  fu  le  Tue  mani  » 
languiva  di  tanta  fame  , clic  dieta  tra  sè  : Predo  , predo  : datemi 
il  mio  caro  cibo  : nè  potea  reperire  quel  poco  indugio  che  d fra.* 
mette  dal  vederlo  al  riceverlo . 

XVIII  Tal’  è la  norma  della  dirpofizione  a cui  voi  dovete  arpirare>  af- 
fine di  raccogliere  molto  frutto  in  comunicarui  : Pede  ^ tremore  ^ 
ed  amore  . ^cceditc ckm  fide , tremore  , cr  dileElione Ciòcche  a pro- 
porzione dourà  feruirui , non  folo  innanzi  alla  SantiUìma.  Comu- 
nione per  apparecchio , ma  ancora  dopo  per  rendimento  di  grazie  , 
emendando  quel  grande  abufo  , pur  troppo  comune  tra^Cridiani , 
di  voltar  fuSito  che  fi  è ricevuta  all’  Altare  tutte  le  fpalle  , ed  ufeir 
di  Cbida  per  divertirli  alle  folitc  occupazioni.  Sama  Tcrefa  fu  tan- 
to illuminata  da  Dio  ^ che  la  Tua  Dottrina  ha  dalla  Chiefa  il  titola 
Cam  Perf.  di  cclcdc  . Or’  ella  ha  lafciato  fcritto  , che  la  cagion  principale  per 
M.  cui  le  Anime  fi  approfittano  tanto  poco  della  frequente  Comunio- 
ne fi  è > perchè  quelle  dopo  bavere  accolto  un’  Olpite  sì  magnifico 
in.  cafa  loro  , non  fi  trattengono  con  elio  lui  fin’  a tanto.chc  egli  ivi 
Pedi.  14.  refla  . defrMuicrU  f die  bona , & particnùi  boni  doni  no»  tCiprd- 
M.  tereat . Quello  è un  tempo  sì  prcziofo  , che  non  fe.  ne.  dourebbe..;* 
perdere  nè  pure  atomo  , mentre  il  Signore,  parlando  all'Anima  più 
intimamente  che  mai , con  una  delie  lue  parole  può  alior  faluarlal» .. 
lac.  1 . 1 1 . Cam  manfketndine  fMfci^ite  infitnm  verbum , ^uad  potefi  faluare  jinsmas 
•vefrrAs  . Alcuni  quali  impazienu  fi  parton  fubito  , perocché  dico- 
no ^ che  non  Tana’  ivi  che  farli ..  Saprelle  voi  che  vi  fare, fe  vi  foflc 
data  la  chiave  di  un  gran  teforo  ? Non  credo  già  ,,che  voi  ve  la 
porrclle  oziofa  alla  cintola , ma  correrelle  Iblleciri  ad  aprir  1*  arca, 
per  caricami  delle  ricchezze  ivi  chiufe . Or  non  vedete  che  con 
dami  Crillo  il  Tuo  Corpo  , vi  dà  la  chiave  de'  Tuoi  lefori  fiiblimi  „ 
perchè  voi  n’  entriate  in  polfellò , e non  fapcte  che  fare  ? Rinouacc 
' la  fede , efercitate  la  fommiilione , eccitate  la  fperanza  , accendete 
la  carità  , e domandate  le  'grazie  divine  con  tanto  ardore  , che  il 
Signore  non  fi  habbia  a partir  da  voi  fenza  benedirui ..  Quello  è il 
modo  di  comunicarli  utilmente  , e non  quello  che  tanti  praticano 
Mal  I.7..  con  sì  poco. onore  di  quella  Menfa  divina  , chiamata  in  Malachia.»^ 
Mcnfa  difprczzata , MenfA  de/pebìa  y cioè  Menfa  trattata  da  innu- 
mcrabili , come  fe  ella  foflc  una  menfa  da  Locandiere  ..  Quelle  co- 
fc  fi  hanno  a confiderarc , Dilctdlfiini  miei  „ prima  dicomunkarfi: 
Prov.  X i ^^jtando- federis  , ut  comedas  cum  Principe’ , dili^enter  attende  appo- 
fitafunt  ante  factem  tuam  . Belliflìmo  avvertimento  ! Q^ndo  ha- 
urai  l’ onore  di  federe  alla  menfa  del  Re  de’  Re  , non.  fola  per  pa- 
fccrti  con  cflò  lui  , ma  di  lui  confiderà  diligentemente  di  quale^ 
condizion  fia  quel  cibo , che  ti  Ha  innanzi . Non  balla  un  conofei- 
mento  fupcrficialc  , che  tu  ne  habbia  , vuol'  eflcrc  diligente  ; ficchè 
tu  vada  a parte  a parte  fcoprcndo  col  tuo  pcnlìcro  la  grandezza  di 
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, quello  divino  alimento  : quella  Carne  sì  (anta  , che  col  Tolo  contat- 

I to  Tonava  i Corpi , mentre  eli’ era  mortale , ed  ora  si  bella  , si  ama- 

bile , SI  ammirabile , che  in  lei  bramano  di  fpecchiarfì  anche  a gara 
gli  Spiriti  più  fubiimi  del  Paradifo  : quell' Anima  si  perfetu  > che-> 
clTendo  colma  di  una  Grazia  infinita  , non  può  altro  bramar-  che 
parteciparla  a chi  la  defidcri  : quella  Divinità , la  quale  a guifa  di 
! una  fornace  immenfa  d’ amore , ci  attende  per  trasformarci  tutti  in 

sè  con  la  forza  del  fuo  riverbero  . Dihgtnter  conjpder»  qut. 

/unt  ditte  fdctcm  tkdm  . Confiderar  tali  cofe  , è il  mafticare  quello 
' Cibo  divino  innanzi  che  s' inghioteirca  ; e unire  a tali  confidcrazio- 

ni  gli  affetti  proporzionati , è il  concuocerlo  , poiché  si  venne  a_j 
inghiottire  . E voLfapete  che  quelle  due  operazioni  habbiamo  det- 
to cflcre  necellarie , affinchè  l’ alimento  , che  li  riceve , sia  di  pro- 
fitto . Nel  redo , qual  tempo  più  opportuno  a goder  di  Dio  , di 
quello  in  cui  ci  conuita  » anzi  ci  nutrifee?  Niun' altro  tempo  dà 
tanto  campo  alla  fua  Divina  Macllà  di  ramificarci  . Eia  ragion’ è , 

! perchè  c'  infonde  ben!  Iddio  la  fua  Grazia  in  altre  occorrenze , e co 

' la  infonde  copiofa  : ma  in  altre  occorrenze  ce  la  dà  ordinata , ò a_> 

cavarci  dalla  lchia.vitudine  del  Demonio  > fé  noi  siamo  - in  peccato 
! grave  > ò a confermarci  contra.le  tentazioni  di  elfo , le  siamo  ìn_> 

grazia  : in  quella  , fecondo  il  detto  di  San  Tomafo  >,la.dà ordinata 

■ a llringerci  tutti  a se  con  amor  perfetto  . Ad  hoc  ^ quoi  homo  i»  q".7v.ar.i. 

’ iffo  perf^MS  exifidt  f per  coitÌMiKliaitem  ad  Deum  . Però  voi  fap-  u i. 

’ piate  valcruLditanta  opportunità.,  corrilpondendo  al  de- 

' ‘ sidcrio  che  ha  Dio  di  damisi  in  cibo , col  desiderio 

I ^ che  dovete  ha  ver  voi , non  pure  di  riceverlo , 

> ma  di  mutami  , nell’  atto  di  riceverlo  , 

' tutti  in  lui  _ Accedile  ergo  cum  fide  , 

I , tremore  , Ó"  diltiUone  a sì  dc- 

' gna  Menfa , e allor  vi 

[ . , . andrete  con  deccn- 

‘ tt  apparec- 

I . . wo . 
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Pure  Hravagance  l’ umor  dell’  huoroo , mentre 
dall'ineflò  prcceao  cava  bene  (peffo  motivo  di 
trafgrcdirlo  ! Moute , e maravigliatevi . Co- 
manda Dio  fotio  pena  di  morte  ad  Adamo  , 
che  egli  non  mangi  di  un  tal  fhitto  moftrato- 
gli  nel  Paradifo  tcrrdlre  : In  ifMocHnque  die  r»- 
mederù  ex  eo  , morte  morierit  ; cd  Ut  quel  frutto 
appunto  ftende  Aibito  Adamo  la  mano  auda- 
ce . Per  contraria  coinatida  Dio  a i Crilliani. 
che  fé  vogliono  vivere  vita  di  Grazia^maogino  fpdlo  del  fuo  fantif- 
fìmo  Corpo  nell’  Eucaridia  data  loro  abbondantemente  : eylccijfite, 
& comedite  ; (fni  manducat  me  , & ipfe  viva  propter  me  j ed  i Cridia- 
ni  vogliono  far  contumaci  delle  auinenze  : (ì  feufano  dall’  accodar- 
li a queda  Menfa  beata  : e benché  cadano  fu  le  drade  di  fame  (co- 
me diceva  il  Profeu  ) fneruati , e fquallidi  ; pure  fì  odinano  in  que- 
do  loro  sì  perniciofo  digiuno.  Come?  Se  Grido  ci  proibifle  di  com- 
parire a quedo  gran  Conuito  di  Paradifo  , 1’  hauremmo  a fup- 
plkar  fenza  intermiffione  , che  li  degnade  di  ammetterci  ; e Crino 
c’  inuita  , ci  dringe  , ci  dimoia  ad  apprcdaruici  : Compede  intrere  : 
e l’ huomo , fono  fievoìilfimi  attacchi , fé  ne -ritrae  ? Stimarono  al- 
cuni Sav; , che  niun’  altra  amicizia  (àrebbe  nè  più  cordiale  , nè  più 
codante  , fé  lì  ottenede , di  quella  tra  l’ Abbondanza , e la  Povertà. 
Oliamo  l’ Abbondanza  allargherebbe  la  mano  a dare  , tanto  la  Po- 
vertà aprirebbe  il  feno  a ricevere  ; e ricevendo  adeguerebbe  con., 
una  gratitudine  non  mai  danca  , la  liberalità  della  fua  Benefattrice 
non  mai  dentata.  Ora  gli  huomini  hanno  cangiata  natura  per  farli 
oltraggiatori  della  fourana  Bontà:  Iddio  vuol  dare, e l’ huomo  non 
vuole  ricevere  ; 1’  Abbondanza  vuol  dilTonderli , e la  Povertà  non., 
vuole  accettare . £ lino  a quando  doura  durare  un  contrado  cotà 

ingiù- 
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iogiuriofo  all’  Atnor  divino , c cosi  inuiJiofo  all’  utile  noftro  ? Di* 
kttidimi . Seguano  pure  gli  altri  quanto  lor  piace  in  si  brutp  lite-» 
con  Dio  : noi  la  vogliam  terminare . E però  mentre  io  qui  mi  ac- 
cingo ad  cifrai  i più  forti  inulti  che  Dio  vi  faccia , a frequenur  la 
Santiifima  Comunione  « che  altro  havetc  da  far  voi  che  penfare  a.^ 
non  niiuiarli? 

I 

L’ Amor  di  Grillo , in  amar  sè , è tutto  mneto  ,perchè  in  le  ftef-  II 
fo  ha  tuctociò  che  può  mai  bramarfi  di  amamlc  : e però  in  tal’ atto 
è come  l’ Oro  infocato-,  che  per  quanto  Ila  fcruido  , non  gorgoglia» 

Ma  in  amar  l’ huomo , l’ Amor  di  Crifeo  è pieno  di  delìdcrj  : e f>e.- 
rò  è limile  in  tal’atto  piu  tofto  all’  Argento  vivo , che  non  ha  pofa. 

Quindi  in  lui  nacquero  quelle  voglie  incellanti  di  darfi  a noi , voglie 
che  tanto  Ittuironoa  conliimarlo,  quanto  egli  ville  : hcchè  dall’ 
ifunte  della  lua  cooceaione  fino  ail’eltrcmo, può  dirli  che  la  Tua  vi- 
ta non  altro  folle  che  una  brama  continova  di  cibare  noi  tutti  di  fe 
medelìmo  . Dejiderio  dtfiderwi  hot  PA/chA  mandacttre  vebt/i.Hm  tutte-  Lue.  i.iy,. 

pAtUr . Ne  io  me  ne  maraviglio.  Perchè,  come  egli  difegna- 
va  di  con^endiare  nella  Santiifima  Eucariftia  tutto- il  buono  , ed  il 
belio  de’  Tuoi  favori  ( fecondo  ciò  che  l’ altra  volta  io  vi  diiC  ) e di 
unire  in  lei , quali  in  un  terlb  criftallo , tutti  i raggi  che  andavano 
già  difperfi  dell'  Amor  Tuo  : così  a quefto  fegno  continovamente  pur 
diriazo  tutti  ì dardi  de’  liioi  fofpiri , parendogli  che  quali  mai  non 
bavelle  a venir  quell’  ora  , in  cui  ci  participalle  tefor  si  grande . E 
bene , venuta  che  quefta  fo , non  lalciò  di  participarcelo  pronta- 
mente . Ma  che  prò , fé  non  lo  curiamo  } E però , quando  parea-, 
che  dovellero  al  line  refear  quktifsime  le  voglie  del  Signor  nofno-, 
con  tanto  dono  ( dono  di  cui  non  potea  mai  darci  il  maggiore  fopra 
la  Terra  ) pur’  egli  ha  che  detidcrare , ed  è-  che  noi  vogliam  tor- 
nare frequentemente  a riceverlo  ; ond’  è che  Tempre  fe  ne  fta  ^li  fa  ' 

1’  Aitare  in  perfona , confortandoci  tutti  ad  andare  a lui,  ad  alimen- 
tarci di  lui , afiRnchè  lafdatn  il  noftro  cfsere  miferabile , ci  trasfor- 
miamo in  un’altro  conforme  al  foo . f^e/tite  , comtdite  ptotem  mekm  , Prov.  f» 
Ò bibitt  virtMm  qnod  mifcni  vokis  : rtlintptite- infA»rÌAm  ,& vtvne . Du- 
biute  voi  forfè  che  io  dica  troppo,  nell’afiermarui  che  il  Redentore 
delideri  vivamente  una  ul  frequciua  ne’  fuoi  Fedeli  ? Per  accertar- 
ucne  date  un’  occhiata  a due  cofe  -,  alla  materia  di  quefto  Sacramen- 
to il  quale  baili  da  frequeiuare , ed  al  line  d’ iftitnirlo  . 

Poteva  il  Signore  eleggere  per  materia  , di  cui  comporre  r'Euca>-  IH 
rillia  , l’ Oro  piìt  fino  che  fcavilì  dalla  terra  -,  piropi , perle  , dia- 
manti (chi  non  lofa.^)e  darla  in  fornoa  di  nobile  EUlìrvite  . Nè  foi 
poteua , ma  parea  che  dovefle,  da  che  già  tatua  ricchezza  erafì  una 
volta  unpiegau  d’ intorno  ali’  Arca  , folo  pcrch’  ella  coufertuva  in 
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sè  la  figura  , ò più  toflo  l’ ombra  del  Divin  Sacramento  , nella  ce^ 
kbre  Manna  colà  racchiufa  . Anzi , fc  Giesù  Crifio  , per  onorare 
il  fuo  Corpo  purilGino  , ed  il  Tuo  Sangue  , confacrò  in  una  Sala  , 
magnificamente  addobbata  , qual  fu  il  Cenacolo  ( CcettaculMm grande 
firatum  ) ed  in  un  Calice  preziofo  di  agata  , che  tuttor  fi  vede  e (i 
venera  nelle  Spagne  ; perchè  , per  maggiore  onore  , non  eleflc  an- 
cora di  porgerci  tanto  bene  fotto  gli  accidenti  di  qualche  illuftrc  fu- 
ftanza  refiziatrice  ? Potea  far  tutto  quello  , non  ve  n’  ha  dubbio  ; 
ma  fé  egli  l’ haveiTc  fatto , fi  farebbe  renduto  meno  comunicabile 
a’  Tuoi  bedcli . 1 Poveri  non  haui  cbbonoa  tanto  potuto  giungereji 
per  inopia;  i Ricchi  non  haurebbon  voluto  per  avarizia  : e tutti  al- 
meno per  negligenza  farebbonfi  rattenuti  dall’  ire  in  cerca  di  merci 
sì  pellegrine  . Per  tanto  ha  voluto  Crilto  (larfi  a noi  fotto  le  fpccic 
di  un’  alimento  comune  , che  non  folo  è il  più  agevole  a ritrovarli  ^ 
ma  il  più  ulicato  , mentre  egualmente  fi  accooK)da  a tutti  i gulli,  lì 
adopera  in  tutte  le  fiagioni , fi  ommerte  in  tutti  gii  fiati , c fi  rime- 
fcola  in  ogni  altra  fpecic  di  cibo  ;acfHnchè*quefia  facilità  si  eccclE- 
va  rincori  ogn’  uno  ad  accollarli  alla  fua  Menla  vivifica  > fenza_j 
fpefa  , fenza  fiento , fenza  altro  apparato  fplcndido , che  quel  folo 
di  una  ben  purgata  Cofeienza  . lenite , & cmite  abjcfue  uirgento  . £ 
tuttavia  v’  è di  più  : perchè  eleggendoli  a tal  Sagramento  matcria-j 
sì  comunale , parca  che  fofic  più  conucnicnte  al  decoro , dctcrmi?» 
nare  almeno  la  quantità  > che  ogni  Sacerdote  potefié  conlacrarne 
validamente  in  un  folo  giorno  . £ pure -Grillo  nè  anche  a ciò  polè 
termine:  ma  fenza  temer  lo  fmacco  di  chiunque  andalTe  a confacrar 
fu  la  piazza  , per  fargli  infulto  y un’  intera  cella  di  pane  là  pollo  ih 
vendita  y òun’  intero  doglio  di  vino  y volle  che  come  indetermina-» 
to  li  è i numero  de’  Pcdcli , per  cui  falute  egli  intendea  di  lafciarc 
P Eucarillia  ; così  indeterminata  fia  pure  la  quantità  di  -quella  fu- 
fianza  y che  in  virtù  di  un’  agevol  Conlacrazione  ii  pofia  conucrtir 
di  repente  in  sì  caro  pafcolo  ^ 

Quello  medefimo  delìderio  , che  noi  ci  accoftiamo  frequento- 
mente  a comunicarci , appare  manifefio  altresì  dal  fine  > per  cui  iii 
inllituita  la  Eucariftìa  . Figuratevi  un  gran  Monarca  , il  quale  ha- 
vendo  riporta  tutta  la  gloria  nel  beneficare  i fuoi  Sudditi , fe  n’cfca 
a tal  fine  in  vilita  del  fuo  Regno,  i e4afdando  ivi  per  tutto  Rampa- 
te l’ orme  della  fua  liberalità  , folJcvi  la  Plebe , nobiliti  i Cittadini, 
illuftri  di  nuovi  gradi  la  Nobiltà . Quefto  Re  farebbe  una  figura  di 
Giesù  Grillo  , il  quale  porta  fcritto  nel  veltimcnto , c fentto  nel 
fianco  , lui  eflcrc  Re  de’  Re , c Signor  de’  Signori  : J^ex  Regum , &, 
DomiììHs  Domifutntikw  .•  atcefochè,si  per  la  Natura  divina  cfpreflsu» 
nel  fianco, c sì  per  l’umana  cfprcfla  nel  veftimcnto,  egli  è Domina* 
tor  di  tutto  il  Creato  . Ora  una  parte  cccelfa  di  quefto  Regno  fono 
i Fedeli  : F ecifii  nos  Dto  nofiro  Regnum , c in  cfla  pofiòno  acconcia- 
mente 
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inenK  divìfaHì  tre  Ordini , per  dir  cosi  di  Vaflalli  : la  Plebe  de’  Scn- 
< cfternijla  Cit;adi..anza  delle  Potenze  inforiori,cla  Nobiltà  delle 
Potenze  ftjprcmc . •Per  tanto,  vilìtandoci  il  Redentore  iKlla  Santif- 
lima  Eiicaniiia , va  ipargcndo  in  qualunque  parte  la  piena  delle_i 
due  grazie  ; ptrtraviift  henef^teitndo . llluftra  , ed  arricchilcc  con  la_» 
■fua  prefenza  beatifica  i noftri  Senfi  cfteriorijcla  noftra  Carne,  che 
è come  il  Popolo  ; fpargendo  in  erti  fementa  d’immortalità  cclcrtia- 
Ic  , per  cui  ora  feruano  all’  Anima  fedelmente , e poi  riforgatio  ad 
/Clicre  da  lei  tenuti  in  perpetua  felicità  , lènza  che  più  muoiano . II- 
lui'cra  ed  arricUiifce  la  parte  appetitiva  dell’  huomo  ( che  è come  1’ 
Ordine  ballo  de'  Cittadini  ) rafircnando  le  turbolenze  delia  Irafcibi- 
lc,c  mitigando  gli  ardori  della  Concupifcibilc  t e così , fe  antica- 
mente cadeva  con  la  manna  dal  Ciclo  una  rugiada  foaviflìma  , che 
Tinfrefeava  ampiamente  tutto  il  terreno , ora  ne  cade  un’  altra  mi- 
gliore aliai  : c quefta  rugiada  è la  Grazia  ; l’ abituale  , che  fi  au- 
menta con  la  Comunione , a maggior  fantificamento  della  naftrjo 
Anima  ; e l’ attuale  ,-che  fi  aggiugne  a maggior  foccorfo  . lllultra 
finalmcutc  , ed  arricchifcc l’Ordine  fupremo  delle  Potenze  più  na- 
tili : l’Intelletto , conferendogli  nuovi  lumi  divmi  , e la  Volontà 
<oncedeadole  nuovi  affetti . Che  più  ? veni , dice  Crifto  , E'o 
■veni , ut  vitam  habennt , che  è ciò  che  egli  ci  die  per  l’ Incarnazio- 
ne i & nhunJantiut  hulieant , che  è ciò  che  cì  va  dando  Ogni  giorno 
più  nella  Comunione  . Queffi  fono  dunque  i fini  del  Saluadore  nel 
venire  a noi  fiotto  fembianza  di  cibo  : e però  come  volete  voi , che 
«gli  non  arda  tutto  di  dcfidcrio  di  efieguire  in  prò  nofitro  ,c  per  glo- 
ria fina  , difegni  cosi  eminenti  ? Se  non  ne  ardeffe  , non  ci  farebbe 
«gli  dunque  quei  caldi  inuiti , eh’  egli  ci  fa  , c molto  meno  fi  move- 
rebbe a vendicare  altamente  quelle  (cortefi  ripnlfie , che  dall’  umana 
pigrizia  egli  poi  riceve,  £ pure  Hate  ad  udire  com’  egli  paria;  £>ìeo 
vobh  quoti  nemo  f'ìrorum  illorum , qui  •uocati  funi  fgufluhit  caennm  /neam  : 
parole , con  cui  ben’  egli  dimoftra  , che  il  maggior  gaffigo  , che_^ 
pofifa  da  lui  darli  a que’  Criffiani , i quali  non  degnano  la  fiua  Mcn- 
/a  divina  , è quello  die  elfi  con  isdcgnarla  s' impongono  da  le  ffellì: 
non  ne  godere . 

frattanto  non  fiaprcì  come  cfporui  il  Redentor  noftro  in  atto  più 
«fpreirivo  della  fua  incomparabile  Carità  , che  figurandovelo  fimi- 
gitante  a una  Madre  , la  quale  Aia  moffrando  ad  un  tenero  Pargo- 
*‘Ieito  le  mammelle  ogn’  or  piene  e pronte , per  allattarlo . Ma^ 
prima  udite  bel  cafo  . Vn  Bambindlo  , mentre  ki  Madre  lì  trattC- 
nea  ragionando  con  le  compagne  , uficicoie  importunamente  di 
braccio  , tanto  s’  arrampicò  con  mani , e con  piedi , che  fall  fiopra 
di  un  precipizio  vicino  . Girò  per  forte  gli  occhi  indietro  la  Don- 
na , c vide  attonita  a che  gran  riichio  fi  ritrovafle  il  Tuo  piccolo  Fi- 
gliuoletto . Ma  che  potea  fare  a fottrarnelo  ? Chiamarlo  ? Non,. 
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ubbidiva  alla  voce  . Spaventarlo?  Qned’era  dargli  la  Tpinta  a pre- 
cipitare . Vdite  però  quanto  ingcgnofo  è T amore.  La  povera  Ma- 
dre in  quel  frangente  si  orribile  , configliatafì  col  Tuo  fpirito,  (I  ap- 
pigliò a quello  partito  , che  le  riufci  felicillimo.  Si  fcoperfe  il  feno, 
e moUrò  al  Tuo  Bambinello  le  poppe  cariche  : onde  allettato  quegli 
a tal  villa,  calò  da  sè  pian  piano  dal  precipizio  per  quell*  iilefla  via 
per  cui  V’  era  afeefo  , e ritornò  fellivo  in  braccio  alla  Madre , per 
lui  già  più  morta  , che  viva  , Ora  fomigliante  pare  a me  1*  atto  di 
Grillo  nel  Sagramento  « Ma  oimè  , che  in  rifpetto  a molti  Crillia- 
ni  non  mi  par  già  lìmigliante  ancora  T effetto  , che  ne  fuccede^  ! 

V ede  Grillo  un  Fedele , che  qual  fanciullo  fenza  difeorfo , ufeito 
dalie  braccia  amorevoli  della  lua  Provvidenza,  Ha  fu  la  cima  di  un 
precipizio  in  pericolo  manifcHo  di  perderli, c di  perire.  Non  gio- 
va il  chiamarlo  , perchà  redio  non  obbedifee  alla  voce  : non  giova 
il  minacciarlo  , perchè  a fuggire  s’ inoltra  difperato  in  maggiori 
balze  : onde  fra  tanti  rifehi , il  Signore  ( qual  Madre  tenera  , che  lì 
conlìglia  col  Tuo  medeGmo  amore  ) fì  fcuopre  il  feno , c fa  vedergli  , 
quelle  divine  mammelle,avvezze  ad  allattare  i Principi  HeGì  delPa- 
If.  6q.  1 6,  radifo  ( mammillA  R^um  la^abcris  ) affinchè  lafciandoG  l’ infelice-» 
adefeare  da  tale  offerta  , gli  torni  in  feno . £ ciò  non  farà  baAcvo- 
le  ad  ammaeflrare  la  nollra  infanzia  , di  quello  che  Gabbiamo  a fa- 
' re  per  porci  in  faiuo  ? Ameremo  miferi  ancora  la  fame  nollra  , e-» 
feguiteremo  a trattenerci  feherzando  fu*  rompicolli  a villa  di  Grido, 
fenza  curare  nè  la  rovina  propia  , nè  1*  amor  Tuo  ? y’enite , comedite 
■pAKcm  tneHm  , & bibite  vinnm  ^mo4  mifetà  vobis  , relinqHUe  itifMmÌAm  , 

0-  vivite . 

VI  Ma  quell*  Amico  , il  quale  daddovero  c’  inulta  a menfa  , non  lì 
contenta  d*  multarci  da  sè  : ci  manda  a cafa  anche  i Medi , che  cì  ' 
follecitino  . Gosì  fa  Grido . Non  folo  inulta  egli  tutti  i Fedeli  a co- 
municard  frequentemente  , ma  fa  replicar  loro  1*  inulto  dalia  fua.« 
Matc.ix.j  Ghiefa  . Mifit  Scrnos  fnos  vacare  inuitatos , E vero  chc  la  Santa  Ghie- 
fa  non  ci  drigne  a comunicarci  fotto  precetto  , più  di  una  volta.» 

1*  anno , ma  ciò  che  rilieva  ? Fa  ella  come  una  Madre  , che  ad  un.» 
Figliuolo  , annoiato  dalla  malattia  di  ogni  cibo  più  falutevole  , di- 
ce : Figliuolo , piglia  almeno  quefto  boccone  per  amor  mio  : ma_» 
nei  rimanente  vorrebb’  ella  che  fode  fano  , Gechè  fenza  noia  potef- 
fc  cibarG  anch’  egli  abbondevolmente . All’  ifcelfo  modo  la  Santa.» 
Ghiefa',  vedendo  in  gran  parte  del  GriftianeGmo  crefeiuto,  per  la.»  • 
febbre  delie  concupifeenze  , l’ annoiamento  di  quefto  Pane  divino  , 
dice  anch’ella  ad  ogn’uno  : Figliuolo, almeno  una  volta  1*  anno  per 
amore  del  tuo  Padre  celefce , e per  amor  mio  , che  più  che  Madre 
dcGdero  la  tua  falute  , accodati  a quefta  menfa  . Ma  benché  ella.» 
dica  così , chi  non  vede  chc  ella  bramerebbe  per  altro  , chc  tutti  vi 
li  accofeadero  di  vantaggio  , vivendo  in  modo  che  6n  potclfcro  co- 
' muni- 
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launicarfì  ogni  giorno  ? Ne  dubiute  ? Qual  tertimonio  piii  auten- 
tico ad  ifpicgare  i fcntimcnti  della  Chicfa  ,che  quel  Aio  famofo Con- 
cilio , tenuto  io  Trento  ? £ pure  egli  afierma  , deGderarA  da’  Padri 
colà  adunati , che  A rinoval<e  quell’  aouco  fenior  de’  primi  Criftia- 
ni,i  quali  ogni  di  Aaccoftavanoacibar  l’i^nima  con  quertoPaneEur 
cariftico  . £ perche  dalla  freddezza  de’  noftri  tempi' ^ p dalla  cor- 
ruttela de’  noftri  coftumi , non  potevafi  fperar  tanto, pnidcnKmcik- 
te  gli  aminonilce  , gli  fupplica , gli  feongiura  per  le  vifeere  della., 
divina  mifericòrdia  ,a  ricevere  almeno  quefto  Cibo  divino  frequen- 
temente . £ Amili  deAderj  fono  futi  feippre  comuni  a i facri  Dot- 
tori , i quali  ci  vaglion  d' interpetri  a dichiarare  la  volontà  della.. 
Cbiefa  , Accomc  la  Chicfa  ci  vale  anch’  ella  d’ inicrpetre  a dichia- 
rare la  volontà  del  Signore . Ma  per  non  mi  diflondere  lungamen- 
te in  addurui  tutte  le  autorità  di  Santo  Agoftino  , di  Santo  Ambro- 
gio , e di  altri  , citati  da  San  Tomafo , baftino  le  parole  già  regi- 
ftrate  nel  Concilio  di  Bafilea  , il  qual  ci  aiAcura  che  tutti  i Dottori 
Cattolici  efaltano , efortano , inculcano  del  contipovo  ne’  loro  ferir- 
ti , l’ accoftarA  frequentemente  con  divozione  a ricevere  la  SantilA- 
ma  £ucariftia  , come  cofa  , non  folo  di  gran  proAtto , ma  di  fom- 
ma  nccelAtà  a viver  bene  . /dpè  McceOere  dìgni , & devoti  , fit 
VMldi  froficunm /hmmi  necejf*riiim , omnes  Doilarcs  C*thuiici  Uh- 
eUnt  , hortttmwr  , tKiMontnt  inceffanter  Pidtltm  Pofulum  . 

£ perchè  l’ altra  maniera  di  pcrfuadcre , oltre  l’ cfortazione , è 
P efempio , non  lafcia  mai  la  Chiefa  di  porgerci  ancora  quefto , rap- 
prefenundoci  i fuoi  primi  Criftiani  tanto  più  famelici  di  quefto  Pa- 
ne divino , quanto  più  ogni  di  lautamente  fc  ne  pafeevano  . Er»nt 
ferfevtratnes  in  communutuiont fradiomt  panis . E in  favellar  COiii  ,mi 
par  propriamente  ( volgendo  l’ occhio  fopra  i fuccclG  della  Chicfa 
già  adulta  ) mi  pare  , dico , di  veder  ricomparfa  all’  intento  noftro 

3uella  celeMrrima  Sutua , mirata  già  dall’  addormentato  Monarca 
i Babbiionia  . li  capo  di  eOa  era  d’ oro , il  petto  d’ argento  , le.» 
cofee  di  bronzo  , le  gambe  parte  di  ferro  .parte  di  crcu  . Tanto 
è futo  nel  cafo  noftro . Sul  principio  della  Cbiefa  i Criftiani  erano 
tenuti  fotto  gravillìmc  pene  a coraunicarA  ogni  giorno  , come  San 
Tomafo  ricava  da  quelle  parole  orrende  di  Santo  Anacleto  Papa  , 
addotte  ne’Canoni  : PeraiÌM  con/ecrtuitne  ,omnct  commitnicent  no- 
luerim  Bcclffiaflicii  carere  liminihus  : fic  enim  & tyipofioli  fiatutrunt  , 
O Sétnild  J^mand  tener  Ecciffid . £ durò  tal  coftume  aAai  lungamen- 
te , tanto  che  San  Girolamo  attefta  , che  Ano  a tempo  Aio  contino- 
vavaA  nelle  Chiefe  di  Spagna  . Non  vi  fembra  quefto  pertanto  un 
bel  Capo  d’ oro  ? Ma  eccovi  fucceduto  un  Bufto  d’ argento  . Co- 
minciò a poco  a poco  a rattepidirA  quefto  fpirito  vivo  di  divozio- 
ne i onde  ci  teftiAca  San  BaAlio , che  a Aio  tempo  i Criftiani  eran* 
uA  a comunicarA , non  più  ogni  giorno  , ma  folo  quattro  volte  la.. 
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f^ttrmana  : la  Domenica , il  Mercoledì , il  Venerdì , il  Sabato  ^ Ai 
Petto  di  argento  (opravvenne  il  Ventre  di  bronzo  , mentre,  come 
ferivo  Santo  Agoftino  , fi  cominciò  da  alcuni  a frequenure  quefta:^ 
Menfa  ccicftc  la  Domenica  folameutc.  Ma  a'  noftri  giorni  è tocca- 
ta la  parte  ignobile  , qual  di  ferro  , e quale  di  fango , Ja  che  ora^^ 
fumasi  univerfalmente  divoto  quel  Criftiano,  che  si  comunica  pgo* 
Hiefe  una  volta  ; mentre  gran  parte,  degenerando  da  que’  primi 
deli  più  bruttamente  , che  la  terra  vile  dall'  oro, appena  si  comuni- 
ca piu  di  una  volta  l’ anno  , tanto  è fuogliata  . 

Non  vi  maravigliate  però  della  diverfità  di  colhimi  , la  qual  li 
fcorge  nelle  Anime  , mentre  s»  diverfo  è il  loro  nutricamento  . 
Troppo  ha  di  forza  il  cibo  continovato  a cambiare  la  complclEo- 
ne  : tanto-che  al  parere  de’  Medici , chi  fi  cibailc  per  un’  anno  inte- 
ro di  puro  latte , verrebbe  a rinovcllarc  tutta  le  malfa  del  fangue  , 
ed  a riformarla  . Per  tanto  , fé  quegli  amichi  Grilliani  fi  palccvar 
no  incelfantemcnte  di  quello  latte  di  vita-  , qual  meraviglia  fi  è , 
che  fofl'cro^  poi  si  lontani  da' noftri  coftumi  infetti  ? Scrive  Ter- 
tulliano , che  aHora  era  da’  Fedeli  ftimato  maggior  fupplizio  , P 
ellcre  dato  in  preda  di  un’  Huom  lafcivo  , che  di  un  LÒton  furi- 
bondo ; onde  l' bavere  a perdere  , benché  a fòrza , c fenza  ve- 
run  confenfo  , ò veruna  colpa  , la  pudicizia  , era  riputata  tra  effl 
piu  atroce  pena , che  la  medefima  morte  . LÀieJ»  pudUitU  *pnd  noi 
atroctorem  omni  pcend  , damnondo  ad  lenonwi  potins  , quam-  ad  Itontm  f. 
confe^Jì  eflis  : cosi  dille  , rimproverando  a'  Perfecutori  le  loro  mali- 
uage  violenze  , quel  gcnerofò  Oratore  . Ma  a’  noftri  giorni  ci  cqn- 
uicnc  pur  piangere  amaramente  : mentre , non  dirò  la  Fornicazio- 
ne , ma  fino  1’  Adulterio  , dannato  da  tante  leggi  , difcacciato  da_i 
tanti  luoghi , c vendicato  con  pena  capitale-  ancora  da’  Barbari  i, 
apprclTo  molti  Crilliani  va  per  Iccafc  loro  quali  in  trionfo . La  ca- 
gione di  una  diverfuà  si  notabile  è quella  clic  vi  ho  accennata  , cioè 
la  diverfità  dell’  alimentarli . Tante  impudicizie , tanti-  fcaadali  , 
tante  feiauratezze  , che  fanno  pianger  la  Santa  Chiefa  a lagrimto 
inconfolabili  , fi  toglicrcbbono  torto  , fc  fi  ricornallc  ad  introdurre 
tra?  Fedeli  quella  divou  Ireqiicnza  chccra- ne’ loro  primi  tempi  . E 
ficcoinc' alcuni  Vccelli  colà  ndl’'lndic  Orientali , non  fi  corrompo- 
no, ancoraché  morti , perché  vivi  fi-pafeono  di  frutti  ,edi  fiori  aro- 
matici ;CDs:  fanerebbcll  la  putredine  de" noftri  pefucrtiti  coftumi  , 
fc  c’ iinballamailrnio  frcquemcmentc  Ic  vrfccrc  con  quello  Cibo  di 
purità  . Riduccndoci  dunque  mv  via  ; C^fti  fono  gli  efempi , per 
cui  c*  incitano  i noftri  fanti  Progenitori  a rranJarc  le  primiere  lor* 
orme , per  non  errare  . fatem^ate  de  femkh  ontiqHts  , <jaa  fit  via  bo^ 
na  , & ambulate  in  ea  . 

Che  fc  quelli  inaiti  , come  richianwtr  da  fccoli  c da  fneeefli  trojv 
po  diftanti  , non  hanno  forza  di  f.ufr  oggimal  feniirc  dal  vollro 

cuore 


•1, 


Ragionaminto  fìono  155 

cuore  , potrete  voi  fcunirui  di  fentire  almeno  gP  inuiti  che  vi  fa  Ia_- 
voftr’  Anima  si  d’  appreflò  ^ Siete  pur  voi  quegli  ftelfi  , che  vi-  do- 
lete ad  ognora  della  voftra  fragilità  fperimentandola  in  ogni  azio- 
ne , e regnando  ad  ogni  tratto  la  via  de^  divini  Comandamenti  con 
più  cadute  , per  cosi  dire  , che  pam  ? E perchè  dunque  , fé  cosi  è , 
non  cercate  d' inuigorirla  ? Confìderate  però  , per  hnire  una  volta 
di  rimaner  perfuafi  , conhderate  ^dico  > che  la  voftr’  Anima  ha  bi- 
fogno  fingolarmcnte  di  tre  fuilidl:  di  Cibo  a nutrirli  ^ di  Medicina  a 
fanarli , d”  Arme  a difenderli  : e tutte  e tre  quelle  Tue  neccllità  viene 
a toglierli , fé  ella  vuole  >.con  la  frequenza  di  una  pia  Comunione  . 
Primieramente  ha  ella  bifogno  di  cibo  > attelo  die  la  Vita  foprana- 
turak  della  Grazia  fopra  la  Terra  partecipa  i difetti  ddla  vita  na- 
turale ( elicndo  l’ una  eT’  altra  foggetta  a perdersi  ) ma  con  quella 
dilparità  : che  la  vita  dd  Corpo  di  tal  maniera  è mortale  , che  non 
può  finalmente  feampar  la  morte; ma  la  vita  dell' Anima  può  feam- 
parla . Per  tanto , siccome  il  cibo  , riftorando  quel  che  fu  confu- 
mato  dal  calo*-  naturale , infonde  un  tal  vigore  nel  noftro  Corpo  , 
che  gli  allunga  la  vita  ; cosi  parimente  l’ Eucariftia , riftorando  qud 
che  lu  conTuraato  dalla  concupifeenza , apporta  alla  noftra  Anima 
una  tal  lena  ^ che  non  pur  le  allunga  la  vita  , ma  glie  la  eterna.* . 

Si  eptù  manducaverit  ex  hoc  pane  , z-ivet  in  aternum  . Senonchè  nell’ 
uno  nell’  altro  cafo , conuiene  che  qud  cibo  , il  qual  prendesi , sia 
frequente  , fc  vuole  confeguirsi  l’ effetto  . Così  vi  riibluefte  voi  di 
mctteruigenerofamente  alla  pruova  , e vedrefte  s’  io  dica  il  vera. 

Gli  Animali , che  non  han  fangue , fono  di  cortiflìma  vita  ; c tutta-  Arift. 
via  le  Api  vivono  più.  lungamente  di  molti  Animali , che  1’  hanno  ; longic.vit; 
non  per  altro fe  non  perchè  pafeendosi  die  continovamente  di  lui  c.  5. 
cibo  sì  falutevole  , qual’  è il  mele , fiipplifcono  con  effo  al  difetto 
deli'  umido  , c dd  caldo  che  lorb  manca  ^ Tanto  avverrebbe  anche 
a voi , mentre  a difpetto  ddla  voftra  fragilità  vi  troverefte  rinuigo^ 
riti  a tal  feguo , che  vi  diverrebbe  agevole  , non  folamentc  il  vivere 
lungo  tempo  confcruando  per  anni  c anni  la  Grazia  , ma  anche  il- 
non  morir  mai , conlcrivindola  intìno  all'  eftrano  padTo . E certa»- 
mente  , a ricercare  con  diligenza  1’  origine  de’  noftri  falli  ,.fon  di 
parere  , che  quasi  tutti  comunemente  procedano  ò dal  poco  appa- 
recchio in  comunicarsi , ©«daila  poca  frequenza  . Perck(fHs  fum  ut  Wal.  >01. 
ftxnum  , CT"  or  kit  cor  meunt  ^ ejuia  obUtus  fut/t  comedere  panem  meum..  _ 
li  mio  cuore  è si  arido^come  fieno,  perdiè.rai  fono* dimenticato  di 
prendere  il  mio  riftoro.  E fé  dò  aft’ermano  iSanti  di  fe  medesimi  , 
giudicate  voi , che  cofa  debba  avvenire  nc’  Peccatori  i Adamo  ftef- 
Ib  , tra  le  delizie  del  Paradiib  tcrrcftre  y non  haurebbe  confcruata.* 
la  vita  , fenza  mai  perderla  y fe  ddl’  albero  deftinato  a donar  l’imr  S.Th.  i.p, 
mortalità  , non  si  foffe  cibato  fe  non  di  rado , q.97.ar.4. 

Ma  che  ? Vn*^  Armata  , per  ellcre  ben  provveduta  , non  bafta  X 
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che  habbia  molti  Vivandieri  ad  arrecarle  de*  viveri  ; conuiene  ìil» 
oltre  che  ella  habbia  molti  Cerusici  a medicarle  i feriti . Cosi  pure 
è della  Ciiiefa  : a cui  il  Signore  non  (blamente  ha  lafciato  il  Aio 
Corpo  in  cibo  , ma  1'  ha  parimente  lafciato  per  medicina  , affin  di 
curarne  ogni  piaga  , che  ricevano  i Tuoi  Soldati  quando  conibatto- 
Epid  14.  no  , Medicamentum  pHrgéuit  wi4  , & tmni*  exfeUatt , Al  però 
adEphes.  chiamata  la  divina  EucariAia  da  Santo  Ignazio  Marbré  ; un  Medi- 
camento , che  ha  virtù  di  fanare  tutte  le  infermità  abituali,e  falua- 
re  dalle  attuali  ; ricomporre  le  palloni  più  fregolate  , richiamare  i 
penAeri  più  fanti , ritornar  l' Anime  in  miglior  (anità  di  quella,  che 
godedero  prima  di  elfcr  ferite . Ma  tutto  qucAo  ella  opera  a poco  a 
poco  : merce  che  A accomoda  alla  noAra  difpoAzione , la  quale  or>- 
dinariamentc  è molto  imperfetta  : ciò  che  fmgolarmcnte  conuien 
che  olfcruino  i dati  al  male  , in  cui  anche  è più  oeceAario  qiieAo 
foAegno  ad  impedire  le  ricadute  , che  non  è neceAàrio  ad  impedir 
le  cadute  ne  i dati  al  bene:  Acche  quando  anche  un’Innocente  giun- 
ga a Aar  forte,  bcnchù  accoAandoA  a qucAa  Menfa  celeAe  più  rade 
volte  ; non  riufeirà  una  tal  pruova  ad  un  Penitente  . Qpando  le^ 
frutta  fon  fané  , bada  bensì  talora  per  conferuarle  un  poco  di  pa- 
glia : ma  quando  fono  magagnate  , non  bada  quella  diligenza  or- 
dinaria ; conuien’  immergerle  tutte  nel  più  bollente  zucchero  , 
confettarle  : fenza  quello  A marciranno . 

XI  Finalmente  il  Signore , per  eAerci  ogni  bene , ha  fatto  per  noi  del 
Aio  SantilAmo  Corpo  , non  folo  un’  alimento  di  vita, ed  un’  antida- 
to d’ immortalità  ; ma  anche  un’  amie  inuitta  a ferire  i noAri  Av> 
ludicumr.  verfarj . Qu^eAo  è quel  pane  di  Gedeone , che  con  tanta  gloria  dd 
fuo  celeAe  Condottierc  A cambia  in  una  fpa da  per  ifconhggere  af- 
fatto tutte  le  forze  de'  Madianiti  infernali  , e mettere  foAopra  i lo- 
rfal,  tx.6.  ro  quartieri . in  confpeihi  mto  mtnf*m  ndner/ns  cts  qni  trìbn- 

l*nt  me . Eccovi  un’  Arfenale  intero  di  ogni  maniera  d’  arme  , of- 
fenAve , e difenAve , contra  il  Demonio  , nella  facrofanta  Eucari- 
Aia . Provatevi  però  un  poco  a guerniruene  prontamente , e ne^ 
fcorgercte  in  breve  gli  effetti , matAmamcntc  quando  vi  fentiretej 
tentare  più  dell’  ufato  , ò dalia  violenza  di  qualche  interna  padio- 
ne  , ò dall’  impeto  cAerno  degli  Avverfar; , da  cui  va  circondata-, 
l’ Anima  voAra  . Che  fc  bramate  fapcr  più  diAintamcnte , come 
queAe  vittorie  A ottengano  per  virtù  del  SantilAmo  Sagramento , 
S.  Tb. } .p.  ve  io  dirò  : A ottengono  in  due  maniere  : e per  quello  che  il  Sagra- 
q.79.ar.i.  nicnto  contiene  in  se  , e per  quel  che  AgniAca  . In  sè  contiene  l’Au- 
tor  della  Grazia, che  ò Q-iAo  , il  quale  , fe  fol  veduto  può  mettere 
in  fuga  tutti  i noAri  Mimici , quanto  più  potrà  cumparfo  in  campo 
a combattere  ? E fecondo  sé  pur  AgniAca  la  PalAune  dd  mcdcAino 
CriAo  : il  che  è fpavenure  tutto  l’ Inferno  , rammemorandogh  l*-» 
fuc  perdite , ed  i triuuu  che  la  Croce  ha  potuti  fopra  di  lui , ricac- 
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cùndolo  negli  Abilll . Ma  noi  fìam  quelli , che  leviamo  l’ efficacia 
a quell'  arme  di  Paradifo , con  farne  leggiera  filma  : e la  negligen- 
za che  ufìamo  in  adoperarla  , conforta  giornalmente  i Demoni  a_. 
non  la  temere . Mi  giova  fami  tuttociò  fenfibilc  in  un  racconto  di 
foiuma  fede  . Vn  Giovane , inuaghitofi  follemente  di  una  Femmi- 
na mariuta , non  potea  con  verun’  arte  ridurla  alle  fuc  perfide  vo- 
glie , canto  era  onefla  . Onde  cambiato  l’ amore  in  odio , ricorfe.» 
ad  uno  Stregone  : e quelli , cosi  pregato , fece  co’  Tuoi  diabolici  in- 
cantamenti , che  la  Donna  apparine  a tutti  cambiata  in  una  Caval- 
la . Immaginatevi  quale  rimale  il  Marito  a quello  fpectacolo  I Vo- 
lea  parlare  alla  milera  , accarezzarla , allettarla , ma  Tempre  in^ 
vano  -,  perchè  mai  altra  rifpofla  non  ne  veniva  a ricevere , che  di 
calci . Onde  in  capo  a tre  giorni  , da  lei  paffati  fenza  cibarli  mai 
punto  , la  condullc  a grave  llenco  legata  con  una  forte  cavezza  al- 
la Cella  di  San  Macario  -,  il  quale  conofeiuto  in  ilpirito  quello  che 
era , pigliò  1'  acqua  benedetta , Tpruzzò  la  Donna , e leggendo  To- 
pra  di  ella  alcune  orazioni , le  rendè  1’  antica  figura  . Quindi , fat- 
to venire  un  poco  di  nutrimento , la  rifiorò  : e poi , fapete  voi  che 
le  diè  per  avvertimento  ? Che  frcquentaffe  più  che  potea  la  fantif- 
fima  Comunione  , con  farle  intendere  , che  Te  il  Demonio  havea_« 
tanto  potuto  fopra  di  lei , ciò  era  nato  perchè  ella  havea  già  lalcia- 
to  tralcorrcre  più  d’ un  mefe  fenza  riceverla  . JJtc  tèi  MiiderMnt , 
^Hod  ùtm  tjHÌnjue  hebdom*dis  non  tKctffifli  ttd  in  temer  Ma  nofiri  Sernato- 
ris  /acramentm . Se  però  per  cinque  fettimane',  che  quello  Sagra- 
mento  da  noi  non  curifi , il  Demonio  può  tanto  a dannificarci  ^ 
che  farà  quando  trafcurilì  molte  e molte  , com’  è coflume  ? 

Là  dove  eccovi  gli  ellctti  beati  che  proverebbe  ogn’  uno  di  noi , 
fe  fuperando  la  propia  tepidità , voleflc  fpelfo  accogliere  in  le  me- 
defimo  la  Fonte  d‘  ogni  grazia  : ciò  che  lì  feorge  apcrtamcncc  in_. 
tanti , che  fanno  vincerla  : mentre  padano  gli  anni , c gii  anni , e 
talora  anche  tutta  la  vita  loro  fenza  ammetter  nell*  Anima  colpa 
grave  . E la  ragione  medelìma  lo  conferma  . Conciolliachè  chi  fi 
comunica  fpedò  , fpcfTo  ancora  purifica  la  cofeienza  con  la  Confcf- 
llonc  facramentale , fpelfo  dctcfla  il  male  da  sè  commdlo  , con  ri- 
novame  il  dolore , e fpeflo  fi  arma  con  propollti  buoni  a tenerlo  da 
sè  lontano  : oltre  alla  foddisfazione , che  fpellu  ancora  procura  di 
darne  a Dio  , ò con  le  Penitenze  condegne , ò con  le  Indulgenze . 
Parimente  comunicandoli , efercita  egli  molti  acci  di  virtù  fomme  ; 
di  Fede , credendo  la  verità  del  Divin  Sagramento  ; di  Speranza , 
attendendone  gli  effetti  delìderati  ; di  Carità  , amando  il  uio  Signo- 
re si  liberale  in  gratificarlo  j di  religione  , adorandolo  -,  di  ricono- 
fcimenco  , ammirandolo  ; di  umiliazione  , abbaflandofi  al  Tuo  cof- 
petco  i e di  fomiglianci  ; i quali  fpefib  iterati  , chi  può  mai  dire 
quanto  frutto  arrechino  all’  Ànima , e quanta  forza  ? £ pur  di  cuc- 
co 
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to  quello  li  priva  « chi  nimico  di  fé  medcfimo , ò non  apprezza , ò 
non  ama  quella  frequenza  , che  tanto  io  mi  fono  induUruto  di  per- 
liuderui  per  vollro  bene . 

n 

XIII  V'  inuita  dunque , o Dilcttiflìmi  mici , v*  inuita  Crifk> , v'  inuia 
la  Chiefa  ,c  v’inuiu  l’ Anima  volila  a pigliar  frequente  riHoro  dal 
facro  Altare , e tutti  inlìeme  vorrebbono  che  voi  folle  a guilà  di 

rf.  i»7.|.  Alberi  fitti  c fermi  intorno  alla  Mcnlà  divina  ; Sù/a  navelU  Oim*' 
rum  in  cìrcuitu  MtnJ»  DwtMtii . E voi  che  rifpondetc  ad  inulti  si  re- 
plicati? Ditemi  almeno  ciu  che  io  polla  rilponderea  nome  vollro. 
Scnonchè  « ni  anche  fa  di  mellicre  che  voi  mi  confidiate  le  vollre 
feufe  : le  so  , le  so  ; fé  pur  fono  elleno  feufe  , c non  più  torto  rifiuti 
difcortcfìllìmi . £ lono  querti  quei  tre  rifiuti  famolì , additati  dall' 
Luc.I4-*o  Evangelio  in  quei  trc'gcncri  d’huomini , Superbi , Intcrcflati , Scn- 
fuali , che  ricufarono  cgualniemc  di  andare  alla  Cena  grande , fi- 
gura del  Sacramento . 

XIV  1 primi  però  a non  curar  quella  Mcnla  di  Paradifo  , fono  i Su- 
perbi , fono  colore,  ò di  non  eflere  difprezzati  fé  la  frequentino 
troppo , ò pur  , che  parmi  anche  peggio  , fotto  colore  di  non  di* 
prezzare  eili  il  Signore  . Fatevi  ad  efortare  uno  di  cortoro  affinchè 
fi  comunichi  men  di  rado  ; rifponde  fubito  , che  fc  lì  accortane  fre- 

Juentementc  , ogn*  uno  direbM  : Mirate  là  , chi  è che  vuol  fare^ 
elio  fpirituaic  , ò fare  del  Tanto  : mirate  quel  collo  torto . £ tan- 
to balla  perchè  inuitati  da  Grillo  a cena  , rifpondano  che  non  pof- 
fono . Non  foff’nm  venire . Si  vede  bene  che  quelli  tali  fono  accecati 
dal  fumo  della  loro  alterigia  , ficchè  non  veggano  quanto  gran  be- 
ne elfi  perdano  per  un  nulla  . Lafciar  la  lanta  Comunione  ! per- 
chè ? per  le  parole  di  alcuni  fciocchi  : per  quelle  trattenerli  di  anda- 
re a Dio  ! Qual  Pefeatore  là  nelle  Colle  dell’  India  iafeiò  mai  di 
far  pH-eda  di  qualche  incomparabile  margherita  per  amore  dell’ac- 
qua fredda  ? O fe  intcndellc  anche  voi , che  perla  di  Paradifo  lia_. 
quella  , che  vi  porge  il  Sacerdote  ncll’'Oftia  facra  ; non  folo  non  te- 
merefte  le  freddure  di  una  lingua  mal  crirtiana  , ma  fprezzercfte  un 
mare  intero  di  obbrobri , il  quale  vi  fi  opponete  a si  bell’  acquillo  . 
XV  Più  intollerabile  è nondimeno  il  preterto  da  loro  addotto  , quan- 
do elfi  dicono  di  celiar  dalla  Comunione  per  riverenza  -,  quafi  che^ 
fare  il  contrario  fia  un’ addimcHicarfi  più  del  dovere  con  Dio  . £ 
perfonc  , che  non  hann'  altro  in  capo  , che  ambizione  , che  alba- 
gia , che  grandigia  i perfonc  che  per  un  puntiglio  vano  di  onore  at- 
taccano mille  brighe  , e rtimano  che  ad  un  motto  non  vi  voglia  al- 
tra rifpofta  , che  un  mortaccionc  ; perfonc  che  nel  conucrfarc  , nel 
vertirc  , nel  vivere  fi  folleniano  di  uipcrbia  , querte , dico , fono  poi 
quelle  , che  per  mera  umiltà  di  fpirito , dicono  con  San  Pietro  al 

Signore 
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Signore  : Fatevi  in  là , che  io  non  merito  flarui  apprelTo , tanto  ho 
peccato  ? £x$  4 »e  2>unine  , <ihì*  homo  otctMorfum.  Ballerebbe  che 
il  Sacerdote  , ò per  dubbio  della  loro  dirpofizione , ò in  pena  della 
loro  diflblutezza  , vietalle  loro  accoftarn  alla  Comunione  in  un  dì 
folcnne  di  Fefta  , quando  tutto  il  Popolo  affollali  a queUa  Menfa  ; 
e allora  vedrefte  qual  foggia  di  umiltà  lìa  quella  , che  ritarda  cofto- 
ro  dal  frequentarla  . Sircpiterebbono  centra  quel  Sacerdote  , come 
contro  ad  ingiufto  , ò ad  intollerabile  : minacccrcbbono  di  volere 
appellarli  ad  altra  fentenza  di  Giudice  più  perito  ^ c proteftereb- 
bono  , che  allolutamente  non  vogliono  quello  fmacco  di  rimanere 
eHì  foli  fenza  comunicarli  fra  tonta  gente  . Eccovi  la  bella  riveren- 
za al  Signore , eccovi  il  bel  timore  di  addomefticarli  troppo  con 
Clio  lui . Eh  levatevi  ornai  dal  volto  la  mafebera  , e dichiaratevi . 
Non  dite , che  non  vi  accofuite  per  maggior  rifpetto  che  volete,* 
portare  a Dio  : dite  , che  non  vi  accoftate  per  la  maggior  libertà  , 
che  volete  godere  di  voi  medelimi , e perche  volete  concedere  frat- 
tanto alle  volere  palConi  ogni  loro  sfogo  , e renderai  Tempre  più 
immeritevoli  e più  mcapaci  di  quella  Menfa  , che  or  non  curata,» 
per  poco  amor  verfo  Dio . Nel  rcfto  chi  non  fa  che  la  riverenza  a 
Dio  , quando  è vera  , nafee  da  quell'  amore  che  a lui  h porta  ? Se 
però  vi  ritira  da  effo  la  riverenza  , come  aliai  più  non  vi  fpmge,i 
ad  elfo  r amore , a cui  le  Scritture  tutte  molto  più  Icmpre  ci  cforta- 
no , che  al  timore  ? Però  non  prima  San  Pietro  hebbe  detto  a Cri- 
fto  : £xi  4 me  Domine , f4Ì4  homo  peccmor  Jnm  , che  Crifto  gli  rilpo- 
fc  , Noti  «Wre  ; perchi  al  Timore  , come  notò  San  Tomafo>ha  da 
prevalere  nel  calo  nollro  1’  Amore  di  unirli  a Grillo  . Pare  a voi 
forfè  ona  bella  difpolizione  a comunicami  con  riverenza  la  Pafqua, 
un’  anno  da  voi  prcmello  in  qualunque  lezzo  d‘  infimù:  c d’ iniqui- 
tà ? £ pure  quella  è la  rovina  del  Crillianclimo  sgrida  San  Giovan- 
ni Grilollomo  : Hoc  eft  t/uod  nniverfa  pertnrtat , llimarlì  buon’  ap- 
parecchio alla  Comunione  , non  la  mondezza  dell’  Anima  > ma 
lunghezza  del  tempo  , in  cui  s’ intermette  : non  munditUm  Animi , 
/ed  utterHAUA  temporìs  longioris  , merHnm  putns  . Semper  ejì  , 

cnm  édefi  Cordis  mnnditia  , Eh , che  ogni  giorno  è Fella , ogni  Fella 
à Pafqua  , per  chi  nettando  con  una  confciCone  ben  fatta  1'  Anima 
propia  , fa  avvtcmarlì  al  Signore  con  dolor  vero  di  tante  cadute  in- 
corre , e con  delìderio  di  acquillar  forze  a rilòrgerne  ftabilmcntc-» . 
Anzi  io  vi  dico  > che  il  comunicarli  di  rado , non  folo  di  Tua  natura 
non  è difpolizione  a comunicarli  più  degnamente  > ma  più  collo  ò 
un  nuovo  pericolo  di  comunicarli  mcn  dcgnamcncc  che  mai , men- 
tre per  quella  dilazione  il  peccato  s’ inuecchia  maggiormente  nel 
nollro  cuore , li  conferma  la  tirannia  degli  abiti  rei , crefee  il  tu- 
multo degli  appetiti  ribelli  ; c l' Anima  diviene  Tempre  più  fchiava 
de’  Tuoi  Niinici , e più  inabile  a /cuocere  il  loro  giogo , per  ricor- 
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narfcnc  a Grido  di  vero  cuore  . Però  guardatevi  da  qiiefla  riverci»- 
za  che  voi  vantate  si  feciJracnte^perchè  il  Demonio  nou  ha  più  bel- 
S crr.  A-  la  trappola  a coglier  l' Anime  , che  una  pietà  mal  foadaia . Caveau 
kx.  l.  4 in.  mns  , dicca  già  San  Cirillo  all’  intento  nodro  : Cavcumas  nt  loco  Uuf- 
lodn.c  I 7..  (jucì , damnof^im  religiontm  T^aholuj  nobis  pratendat . 

^ V 1 Maggiore  non  per  tanto  è il  numero  di  coloro  , che  fi-  ritirano 

dall’  accettare  T inuito  , fotto  colore  che  hanno  da  fare  aflai,  c tali 
fono  gl’  Jntereli’ati  : hanno  da  attendere  alla  Bottega.,  ò hanno  da 
andare  al  Mercato, al  Magazzino,  alla  Fiera , per  provvedere  alla 
Cafa  lor  maledante  : in  fomma  non  hanno  tempo . Coftoro  fono 
accecati  dal  Demonio  , non  col  fumo  della  fupcrbia  ,ma  con  la  poi- 
uerc  dell^  cupidità  terrena,  onde  la  loro  cecità  è anche  più  dure^ 
volo  di  quell’  altra  . Havete  la  famiglia  da  provvedere  ve  lo  con- 
cedo : ma  non  havete  anche  l’ Anima?  E.comc  dunqiàc  voi  non  peiv- 
fate  a provvedere  anche  queda  ? E polfibile  ,che  dando  voi  un  me- 
fe  intero  alle  faccende  di  cafa,  non  troviate  in  ummefe  due  ore  fole 
da  dare  a voi , confeffandovi , e comunicandovi , almeno  una  vol- 
ta , per  aflicurar  più  cosi  la  fàlute  vodra  ? Qual  Padre  d troverebbe 
mai  tanto  iniquo  , che  havendo  due  Figliuoli.,  ed  un  pane  , non.  lo 
foardlle  almeno  per  la  metà  ? Voi  havete  l’ Anima-,  c il  Corpo  ; e 
le  bene  l’ Anima  , come  di  origine  celediale,dourcbbe  qual  Figliuo- 
lo maggiore  bavere  anche  la  miglior  parte  j perchè  non  glie  la  vo- 
lete voi  porgere  almeno  eguale  ? Non>farà  una  fomma  ingiudizia  , 
non  dare  alla  mefehina  nè  pure  un-frudo  di  avanzo-  breve  di  tem- 
' po , ma  lafciarla  cadere  a terra  per  mera  debilità?  Che  negozi?  che 
imbarazzi?  che  imbrogli  ? Siete. voi  forfe  venuti  al  Mondo  per  non. 
fare  altro  trafhco,  che  di  terra  , ò pure  per  tradìcarui  con  la  terrai 
mcdelìma  il  Paradifo-?  Come  però  vorrete  abbandonare  il  fine  pri- 
mario per  cui  liete  creati , adìn  di-  feguitare  un?  ombra  di  bene^ 
' quale  è quel  poco  di  guadagno  fecciofo , che  vi  dà  tanto  d’ impac- 

‘ ciò?  Dicono  che  il  Lupo,per  la  gran  fame,  giunga  talora  a manr 
giarfi  infino  la  terra  ; ma  che  poi , qualora  egli  torni  a trovare  cibo 
opportuno  , vomiti  la  terra  ,-c  fi  palca  del  cibo  fano . £ voi  nonu 
vorrete  almeno  fare  altrettanto  ?-  Di  ragione  non  dourede  voi  curar 
punto  la  terra  vile , ficcome  quella  che  non  può  mai  faziarc  1’  Ani- 
ma vodra  , nò  foddisfarla  ; e perchè  dunque  noa  faperla.  almeno 
polporre  aun  pafeoio  tanto>fcelto ,.  tanto  faJubre,  qual’è  il  Pane  di- 
fee/o  dal  Cielo  empireo  ? Per  comunicarui  una  volta  fola-,  douredcj 
abbandonato  ogni  altro  interede,  donare  a Dio  le  giornate  di  tutto 
l’ anno  >e  non  vorrete  poi  far  quedo  folamente , di  dargli  ad  ora  ad 
Ora  la  metà  d’ una  giornata  di  Feda  , che  pure  per  altro  voi  farede 
obbligaù  di  dargli  intera  ? Se  procederete  così- , dirò  che  l’ Huomo 
non  è più, fecondo- il  proverbio.  Lupo  all’  altr’  Huomo-:  homo 
ni  Lupus  s dirò  che  è più  che  Lupo  a fe  deflb-  ► 
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Il  pc^io  è poi  , che  alcuni , non  foto  non  frequentano  la  Tanta.*  XVII 
Comunione  , ma  difhirbano  ancora  gli  altri  di  Cafa  dal  frequentar- 
la. Onde  y fe  la  Moglie, fe  la  Madre,  fe  la  Sorella, per  comum'car- 
fì  dimorano  alquanto  più  del  coHume  in  Chiefa , ecco  folTopra.» 
ogni  cofa,  per  una  Kinpolìa  di  .rillanie^che  loro  fopnwiene  quan- 
do ellè  tornano , e di  lamenti  : tanto  che  le  povere  Donne  tono 
codrcae  in  quel  poco  loro  di  bene  a far  come  la  Pavonefla , la.* 
quale  atone  di  lohiudere  i Tuoi  pulcini , conuieneche  ne  afeonda  il 
nido  al  Pavone  , che  importunamente,  ove  truovilo^-ladifhirba 
dal  più  covare . 

Vero  é che  più  sfacciaci  di  tutti >in  ricufape  gl’  inuid  alla  SantifC-  XVIII 
ma  Eucarillia  , fono  finalmente  gli  huomini  ^Tuali , ciechi  anch’ 
cllì  più  liranamcnce , per  quel  fango  tozziflimo  che  hanno  agli  oc- 
chi . Quelli  non  cuoprono  nè  pure  fotte  le  frondi  di  qualche  feufa 
k loro  ignominie  , ma  francamente  dicono  a Grillo , ed  alla  Chic- 
fa  , di  nò  : IVen  piffum  venire.  £ perchè  ? Perchè  non  vogliono  tra- 
lafciare  que’  loro  piaceri  immondi , perchè  non  vogliono  troncare 
quelle  loro  pradche  inucterate,  perche  non  tollerano  nè  anche  d’in- 
terrompere per  breu'  ora  le  loro  carnalità , diftaccandoli  qualche 
poco  da  quel  letame , che  tengono  abbracciato  sì  rcrcttamcnte:4/»- 
fletceti  fwtt  fiercarx  . Non  accade  però  che  coftoro , quando  li  fen-  Thr.  4.  y. 
tono  fcreui  da’  Confeflòri  a quefta  frequenza , non  accade , dico , 
che  fi  facciano  anch’  elfi  innanzi  con  una  pretefa  riverenza  di  non.* 
riconofeerfi  degni  di  andar  sì  rpeflò  a quefia  Menfa  di  purità.  Si  fa, 
fi  .fa , che  non  è la  cognizione  della  loro  miferia  che  li  rattenga  , 
ma  è l’ amore  all’  iftefla  loro  miferia  . Par  loro  quella  , una  viu  si 
deliziofa , che  penano  al  penfare  di  bavere  ad  abbandonarla  : Et  effe  lob.  jo.r. 
fuh  femibut  delicitu  pntxnt . Quel  che  ritieiK  gli  -Scarafaggi  dall’  ac- 
ooftarfi  alk  rofe,non  è lo  fiimarfenc  immeritevoli,  ma  è l'dTerc  im- 
paftati  di  fterco  , c J’ amarlo , e 1’  abbracciarlo , e il  cibarfene  a.* 
tutto  pafto  ..  Pertanto , giacché  due  tobicre  di  Senfuali  .poflìamo  noi 
qni  difdi^uerc  ; l*  una  , che  geme  torto  il  peto  delle  toe  catene  , c 
dolente  tofpira  a romperle  i l'altra,  che  non  pur  non  ne  geme,  ma  fc 
ne  gloria  , come  fe  tofiero  appunto  collane  d’ Oro  : io  -dirò  cosi  ■; 

Quefta  marmaglia  di  Anime  difonefte , che  amano  il  loro  peccato, 
e non  fanno  indurfi  a lafciare  efiìcacemente  l’oocafion  protlìma  di 
cadere , quefia  , dico  , fe  ae  ftia  pur  lontaniffima  dalla  Menfa  del 
Paradifo  , per  non  contravvenire  a quel  gran  divieto  dell’  Apoftolo 
Paulo  , il  quale  non  vuole  che  alcuno  ardifea  di  participarc  ad  un 
tempo  delia  Menfa  iatemerata  di  Crifto , e della  abbominevole  de* 

Diavoli . Mn  potefiis  Menfx  'Domini pxrticipes  ^e , & Menfe  Demo-  i.Cor.io, 
tuj  nm , M 1 1’ altra  fchiera , che  cerca  rimedio  al  male , e con  pea-  * '• 
timrneo  , e propolìto  fufiìcieiue , ^ dùponc  a ricevere  il  Signor  nell’ 

Hucariftia , si  accoiu  pure  con  umiltà  e con  fiducia  al  fuo  Medico 

S a amo- 
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annro/ltnaio  , il  quale  di  propria  mano  le  porge  qucfto  rimedio  ce- 
Ielle, c le  dice  ; Pigliate  , e mangiate  .*  u^cdpite  , & comedue  . An- 
zi il  fcntirci  noi  dimoiare  da  incentivi  di  Concupifeenza  più  intimi 
c più  incersanti , debbe  ell'crci  di  motivo  ad  accollarci  più  fpdlo  al- 
la Comunione  per  rintuzzarli , da  che  ella  è quel  Vino  celclle  , il 
quale  fa  germogliar  la  Virginità  , germina» s f^trgines  , dimi- 

nuendo il  fomite  della  Concupifeenza  , e refrigerandone,  a poco  a_» 
poco  i boiloi  i . E la  rail'ura  di  una  tal  frequenza  direi  che  illor  fof- 
le  quella  : accollarft  prima  di  edere  tornato  già  a ricadere  . Così 
una  Comunion  varrebbe  per  molte  . Vogliono  i Medici, che  gli  an- 
tidoti giovino  fenza  paragone  più  a chi  li  prende  come  preferuativi 
innanzi  al  veleno, che  a chi  li  prende  dopo  per  curativi  ; tanto  che, 
a toglierli  dopo , non  fia  ballante  1*  iftelia  dofe  di  prima  , ma  che-:» 
ella  debba  crefeere  a cinque  doppi  • dice  il  facro  Concilio  di 
Trento  , che  Crillo  ha  inilituito  il  divin  iiacramento  per  un’anti- 
doto preferuativo  dalie  colpe  gravi , e curativo  delle  leggiere  : Sa- 
mi  voluit  hoc  SdcrAmentum  antidotum  , <j»o  liberemar  4 culpis 

(jHùtidUnis  a peccatis  mortaUbns  prtfernemur . E però , affin  di  va- 
lerfen?  come  è giallo  , conuerrebbe  ufarlo  sì  fpeflò  , che  li  ritornaf- 
fe  a prenderlo  nuovamente  , prima  di  haver  perduta  la  Grazia  ri- 
cuperata nella  Comunione  anteriore . Cosi  a poco  a poco  s’ indebo- 
lirebbono  alfatto  gli  abiti  cattivi  , s' ingenererebbe  nel  aiorc  un* 
affetto  di  purità , e le  Carni  immacolate  del  Redentore  verrebbono 
a imbalfamare  la  nodra . Si  vede  ciò  chiaro  alla  giornata  , mentre 
tante  perfone  che  frequentano  si  eletto  medicamento  , giungono  in 
vigor  d’ edo  a vivere  nel  Corpo  una  vita  tutta  di  Spirito  . 11  Ceruo 
non  è foggetto  alla  febbre  ; onde  dicono  , che  alcune  Principeffe-j 
Romane  , dedite  a cibarfi  ogni  giorno  delle  Tue  carni  , arrivarono 
ad  una  vecchiaia  lunga  , fenza  ammalarli , S^afdam  nos  Princìpes 
fosminas  feimnsy  omnibus  diebns  matHtinis  carnem  Cerni  degu/létre  folitas^ 
longo  AVO  carnife  febribus . Siane  la  fede  di  ciò  prelTo  chi  lo  fcrivej  , 
So  bene  che  quel  Signore,il  quale  fi  è voluto  ralTomigliare  nc’  facri 
Cantici  al  Ceruo  , come  ad  efentc  da  ogni  ombra  d’ impurità  , co- 
munica alle  Anime  , che  fpeffo  fe  ne  cibano  divotainentc,  un  vigor 
sì  grande  , che  ellingue  affatto  in  loro  la  febbre  delle  paliioni  sfre- 
nate, e confqrifce  non  folo  una  lunga  fanità  , ma  una  fanità  , che 
non  ha  mai  fine  . ^i  manducat  hnne  Panem  , vivet  in  Aternum  . 

Ma  voi  frattanto  che  rifoluete , o Dilettillimi?  Già  le  vollre  feu- 
fe  non  vagliono  più  a ricoprimi , di  quel  che  vagliano  a nafconderc 
una  Lepre  fuggiafea  i Campi  mietuti , Che  rifpolla  date  , torno  di 
nuovo  a ripetere  , a i tanti  inulti  di  Crillo  , della  Chic  fa  , dclle-> 
proprie  Anime  voftre  ? Se  Crillo  vi  vuole  arricchire , perche  non 
allargate  il  feno  a ricevere  ? Se  la  Chiefa  vi  chiama  , perchè  voi  , 
che  tanto  vi  pregiate  di  cffcrc  a lei  figliuoli , non  l’ afcoltate  ? ò 
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perchè  almeno  non  vi  movete  a compafllonc  delle  voftre  Anime  , 
che  cadono  ad  ogni  tratto  morte  di  fame  ; e pur  voi  comunicando- 
vi almeno  ogni  mefe  potrefte  tenerle  in  piedi  ? Quanto  penfate  che 
fi  dolcfie  Adamo  , quando  fcacciato  dal  Paradifo  tcrrcftrc  conobbe 
la  fua  follia  , mentre  in  vece  di  cibarli  dell*  Albero  della  vita  , che 
r haurebbe  cofiituito  immortale  , fi  era  voluto  cibare  ^11’  AJ^ro 
vietatogli  > che  gli  havea  fruttau  la  morte  l Ancora  voi  ridoni  all* 
eftrcmo  , maledirete  quella  negligenza  colpevole  , che  vi  difiolfc  sì 
lungamente  dal  cibar  l' Anima  deli*  Albero  di  V ita  eterna  , e forfè 
ve  ne  dillolfe  a quello  fol  fine, di  poterai  più  liberamente  pafeere  de* 
piaceri  a voi  proibiti  da  Dio.  £ chi  fa, che  cotefia  negligenza  m'e- 
defìma  non  fia  per  voi  la  cagione  primaria  di  andare  efclufi  da  un_. 

Paradifo  , non  terrefire , ma  celcftialc  ? Certamente  ogni  naufea  e 
cattiva  , ma  quella  che  fi  ha  verfo  il  pane  , è peggior  di  ogni  altra . 

Omnit  n»nfeMi»  m*l»  , fAnis  Autem  ^fimA  . Temo  ancor*  io  , che.>  Auicen.tta 
quella  gran  ripugnanza  che  voi  mollratc , a gallare  del  pane  An-  cxArabico 
gelico , fia  per  voi  un  gran  contrallègno  di  reprobazionc , e di  mor- 
te eterna  imminente  . Odo  il  Profeu  che  grida  con  mara viglia..  : 

Ecce  , qui  elon^Atit  fe  a te  perihuut . £cco  , dice  il  Profeta  ("come  at-  rfal.7i.»fi 
tonito  ad  un  prodigio  ) ecce  : fi  truo  va  no  .'alcuni , che  alìomanano 
sè  da  Voi  mio  Signore  , mentre  Voi  non  vi  allontanate  da  loro  , 
ma  gli  cercate . E non  è quello  un  grande  Supore , che  la  Povertà 
si  dilunghi  dalla  Ricchezza  , che  1*  infermità  li  ritiri  dalla  Salute  , . . . ■ ; 

che  la  Creatura  li  rattenga  dallf  unirfi  al  fuo  Creatore?  Gli  huomi-  ''  ! 
ni , ritrovato  che  fu  il  pane  la  prima  volta  , lafciarono  andar  Itj 
ghiande  j ed  ora  le  cercano  dappoiché  per  loro  nutrimento  è difcc- 
fo  il  Pane  dal  Cielo  . Che  fi  potrebbe  mai  far  di  peggio  , le  fofli- 
mo  Tiranni  di  noi  medefimi , e fe  ci  odiaiUmo  a morte  ? L'  Anii- 
crillo  , nimico  di  tutto  il  Genere  umano  , come  primario  Minillro 
di  SatanalTo  fuo  Re , non  làprà  far  peggio  , che  torre  agli  huomini 
dalla  Chiefa  il  divino,  lor  Sagramento . Or  pare  che  una  tal  rab- 
bia di  perlecuzionc  cominci  a fpcrimentar  1*  Anima  di  molti , che  li 
privano  lungamente  di  tanto  bene  da  fe  medefimi , giacché  non  è 
comparfo  ancora  quel  trillo  , che  ne  li  privi , 

Elan^Ant  fe  A te  : si  allontanano  da  Voi  , o Signore  , che  liete  il 
loro  alimento , e però , che  può  altro  lor  fourallarc , fe  non  la  mor- 
te ? peribunt  i mifcri  : si , peribunt  : non  ve  n’  ha  dubbio . Ccrta_. 

Gente  , confinante  con  gli  AbilQni  , afpctta  che  quelli  dopo  una  ri- 
gorofa  Quarefima  , che  tuttora  tra  lor  fi  oilcrua  , fiano  indeboliti , 
c cadenti , ed  allora  gli  alfalta  improvvifamente  , c ue  fa  macello  , 

Cosi  procede  appunto  il  Demonio  con  quelli  Crilliani  olliiuci  nel 
loro  vietato  digiuno  ; mentre  gli  vede  infievoliti , c confund  da_, 
unta  fame  , allor  gli  allàle  , e gli  vince  fenza  coiurallo  . 

£iui  ehngAntfe  a te  , peribunt . Se  il  Signore  è nell’  Eucarillia  il 
' no- 
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nodro  medicamento , PlMrm*cHm  , <ome  Io  -diiAaiò 

già  Santo Ig4iazio  Martire,  chi  ricufa  di  riceverlo  rpedb,  dourà  pe- 
1 .Io, j . I j.  rirc  ; J^oahabebit  vh»m  ttern*m  in  femetiffo  mtutemcm  -•  ne  baderà  I* 
havcrlo  prefo  poche  volte  J*  anno  , come  vi  dkn  che  non  farebbe 
badato  nel  Paradifo  terrcdrc  il  tornar  poche  volte  all’  Albero  del- 
la viu , per  divenire  immortale . 

elonriutfe  4 w , feribunt . Se  Grido  è la  nodr*  Arme  , che^ 
maraviglia  farà  che  muoia  ferito, chi  non  vuole  adoperarla , ò chi 
l’adopera  con  triftczza  e con  tedio  ? Ghe  può  fperarfì  di  un  Solda- 
to, a cui  peli  fin  la  dia  fpada  ? Nò,  Oilettidimi . Da  ora  avanti , 
in  vece  di  allontanarci  da  quedo  Pane  di  Viu^  preghiam  fem- 
pce  il  Signore  che  ci  conceda  di  ufarlo  con  maggior  frut- 
to : Domine  /emper  tU  nobis  Punem  Àvvr.'.adìnchò  vi- 
vendo una  vita  degna  di  si  perfetto  ridoro  , 
meritiamo  di  ularlo  per  tutu  i fccoli  io 
Paradifoinoaifiù  però  dato  a noi  per 
man  della  Fede  , ma  per  mano  > . -'l 

della  chiara  Vifion  Beatifi- 


lùìa.6 


S.Tll.,.p. 


ca  , di  cui  l’ Eucari- 

dia  n’  ò frattan- 

:r. i:.<.  .r.M 

to  ficuro 

<XÌ‘  ! ■_! 

pegno  a i Fedeli  ve- 

r; 

ri  , perchè  n’  è 

. . rv.  ^ '...i 

ficura  ca- 

gione , 


RAGIONAMENTO 

D E c r M a.. 

Si  detefla  /’  orri^ife.  Sacrilegio  di  chi  fi  comunica 
in' peccarci  mortale  . 

Ve  altilllmi  torti  riccvcva'giàf  il  Sole  dallà  bar^  I 
baric  de*  Popoli  là  nell’Affrica  . L’ uno  era_i  dìoASìcuI. 
da  quei , che  in  odio  df  fuoi  raggi  troppo  fó-  rer,  antiq. 
coli  gii  voltavano  villanamente  le  /palle)  fin’  l-i-c. i. 
ad  al'condcrlì  tra  Vallami  palufiri , per  non^  Soline,??, 
vederlo  ; Y altro  da  qttei , che  con  infulto  più 
atroce  gli  fcaricavanocontra  un  nembo  di  vip 
lanie , accompagnate  ora  da  falfi , ora  da  lira* 
li , lanciati- all’  aria  . Ambedue  quelle  ingiurie 
tango  io  rinovate  dal  Popolo  Crilliano  contra  il  vero  Sol  di  Giu> 

;Ì2Ìa  , in  quel  tempo  appunta,  in  cui  dalle  fpecic  Sacramentali  ve- 
lato , ma- non  ripre/fo  , vibra  egli  fopra  di  noi  mille  raggi  di  Cari- 
tà . Alcuni  gli  volgono  le  fpalle  , apportando-,  come  babbiamo  ve* 
duto , mille  inectiffime  feufe  per  non  accoftarfi  frementemente 
godere  del  fuo  calore  . Altri  poi , con  più-reo  con/iglio , fe  gli  rP 
voltano  ancora  contro  ; ed  accoftandolì  indegnamente , fi  aiutano 
a rinovargli  quelle  ferite  , che  egli  già  per  noi  ricevette  in  carn^ 
mortale  . Io-dunque , non  potendo  folfcrirc  nè  l’ uno , nè  Paltro-) 
di  quefei  abulr  indcgnillìmi , ho  già  biafimato  lungamente  il  primo 
nel  paffato  Ragionamento,  ed  ora  fono  per  deteftare  iP  facondo  » 
come  più  orribile,  alfine  di  fcacciarlo  affatto  dalle  voftre  Anime  ,fe 
già  vi  fi  foflc  inoltrato , ir  di  chiudergli  affatto  l’ adito-,  fe  n’  è lungi . 

Non  V’  è Mo/lro , fe  cosi  vogliam  dire , più  moftruofo , di  quello  u 
che  vicn  comporto  di  parti  più  rtravaganti . Or  quali  parti  più  rtra- 
vaganti  volete  voi  per  tanto  mirare  accozzate  inficme  , che  in  un_,  «nér! 
medefimo  cuore  , Peccato,  c Crifto  ? Se  il  primo  di  tutti  i Demo-  Aulire. 4! 
ni,che  è Lucifero,  fi  accoppiane  col  primo  di  tutti  gli  Angioli  ,che 
è San  Michele  -,  un  tal  comporto  farebbe  un  leggiero  ab^zzo  di 
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quella  moftruofità  , che  fan  vet^rc  mtto  dì  al  Paradilb  tanti  (acri- 
leghi,  quafi  dimenticati  che  il  pVopio  coftiuitivoMi  quello  Sagra- 
mento  è congiungerc  Grillo  all’  Huomo . SAcramentum  quod  iffum 
Chriitum  conutngit  Hommi  : tale  egli  à diffinko  da  San  Tornalo  . Ora 
perchè  fempre  due  cv-fc  rpaventofidimc  po0òn  confiderarfi  in  qua- 
lunque Moflro  : l’ una  c la  deformità  che  egli  in  se  contiene , 1’  altra 
il  danno  che  egli  minaccia  ; veggiamo  1’  una  e 1'  altra  , di  quelle^ 
due  maligniflìme  condizioni , nella  colpa  orribile  di  chi  riceve  ini- 
quamente il  Signore  nel  Sagrainento, cominciando  dalla  prima  ma- 
lignità, come  più  ferale  , per  sbrigarcene  prello  . 

I 

Ogni  trafgreirione  di  legge  offende  il  Legislatore  : non  ve  n’  ha_, 
dubbio . xui  off^endit  Icgcm  , effiendit  Regem  . Tuttavia  quando  il  de- 
litto ottcnde  immediatamente  la  perfona  del  Principe  , è fenza  pa- 
ragone la  trargrcffionc  allora  più  grave  , e come  tale , viene  ella., 
giudicata  con  una  forma  diftercnte  dall’  altre  , e par  che  porti  nel 
nome  fteflo  gran  parte  dell’  orcor  Tuo  , mentre  s’ intitola  di  violata 
Macftà  . Tutto  quello  ci  darà  luce  a conofeere  maggiormente  la., 

' ‘ ; moftruolìtà  dell’  ecceflò  da  me  riprefo  . Ogni,  peccato  difprczza 

Dio  , chi  no  ’l  fa  ? Per  prAvaricationem  legis  l>eHm  inhonoras  , dice  P 
Apoftolo . Tuttavia  1’  ecceflo  di  chi  fi  comunica  indcgnai^ntc , 
non  vilipende  femplicemente  il  Signore  , ò nella  Tua  Immagine , ò 
nel  fuo  Impero  , cioè  ne’  Tuoi  Popoli , ò ne’  fiioi  Precetti  ; lo  vili- 
pende nella  Perfona  Tua  propria  ; ficchè  può  dirfi  delitto  di  lefa., 
Macftà  Divina,elcvato  fu, fra  la  turba  dell' altre  colpe, come  fra  la 
turba  dell’  Orche  innalzafi  la  Balena  , terror  dell’  acque  . Così  nc 
Opnfc.xtf.  parue  al  Beato  Piero  Damiano  . In  reliquis , dice  egli , Deum  offen^ 
dimus  m rxhks  fuis  ; h)c  Autem  in  Perfona  f ha  , , ; 

Crcfcc  una  tale  ingiuria  non  lievemente  , mentre  ella  opponi!  di- 
rittamente a quel  fine, che  Crifto  intende,  di  glorificare  il  fuo  Cor- 
po nella  venerabile  Eucariftia  . Imperocché  dovete  fapere , che  up 
fine  principaliilìmo  , per  cui  egli  fi  molle  ad  infcituirla  , fu  per  ri- 
compenfare  alla  fua  Carne  innocente  que’gran  rigori, con  cui  l’ha- 
vea  maltrattata  per  più  di  trentatrè  anni , c lafciata  ancor  maltratr 
tare;  c per  reftitiiire  a lei  quella  gloria,  che  per  altrettanto  di  tem- 
If.  60, 1 j.  po  fiera  contentato  di  diftcriric  a noftra  iaiuezza  . Pro  eo  qnodfkì^ 
fìi  dereliSta  , & odio  habita  , pon.im  te  in  /uperhiam  fecnlorkm  . Ed  a 
ragione . Conciofliacliè  fe  tanto  apprezzano  gli  huomini,e  fc  tanto 
accarezzano  la  loro  carne  , che  pur’  è carne  ricalcitrante  e ribelle; 
Eph.^.xp.  2>Jetno  kn^kam  carnem  fuAm  odio  hahkìt  yf ed  nktrit  , CT  fovet  eanu  : 
quanto  era  più  conuenevolc  , che  1’  apprezzafle  , e l’ accarezzane 
Giesù  , maiiimamcntc  dapoi  che  ella  qual  vittima  , confacrata  da 
lui  alla  divina  Giuftizia , haveva  acquiuata  una  nuova  fantificazio- 
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ne  > e così  parimente  un  nuovo  merito , ed  un  nuovo  motivo  di  ef- 
fere  trattata  da  tutti  con  fommo  onore  ? A quefio  fine  dunque  ri- 
pofe  egli  il  Tuo  Corpo  nel  Sagramento  , affinchè  quefto  Corpo  me- 
defimo , e dalla  Chiefa , e da  lui  fimilmente , che  n'  era  il  Capo , fof- 
fe  da  allora  innanzi  onorato  al  pari  de’  Tuoi  paflaci  difpregi . 

Or  quanto  all’  onore , che  la  Sama  Chiefa  rende  al  Co^  dd  V 

Signore, è di  tale  altezza , che  ad-un  Teologo, Legislatore  di  fiamo- 

(ìflima  fcuola,parue  che  quello  fofiel’  ultimo  fegno,  a cui  rimirava 

tutta  la  divozione  della  medefima  Santa  Chiefa  . «mmt  itv»-  Scot.  io  4. 

*io  in  Etcìefì*  tfl  in  ordina  *d  htc  Sturnmentum  . 1 Tcmpj  , gli  Altari , d.  8.  q.  i . 

i Sacerdoti , le  funzioni , le  felle , e tutti  gli  altri  Sagramenti  mede- 

fimi  , con  mirabile  armonia  , quali  Pianeti  minori , fon'  ivi  tutti  in 

ordine  a quello  Sole.  Nè  in  ciò  da  Scoto difeordante  dimollrafi  S Th.  ;.p. 

San  Tomafo  ,dov’  egli  infegna  , che  in  quello  Sagramento  fi  epilo- 

ga  tutto  il  rcllo  , che  v’è  di  lacro  . Feri  emnU  SAcramentA  in  Encha- 

r q.J7.ar.l, 

njhA  conjMmAntur  . ’ ' 

£<]uanto  all’ onore,  che  Crillo  parimente  rende  al  fuo  Corpo  nel-  VI 
la  Eucarillia  facrofanta  , è fingolanflimo  . Primieramente , quan- 
tunque il  Corpo  del  Signore  contengali  in  quello  Sacramento  dentro 
tino  flato  di  granddfiina  umiliazione , come  altre  volte  io  vi  ho  det- 
to , vi  è tuttavia  per  altro  pure  in  illato  di  fomma  gloria  . Con- 
ciofliachè  ad  un  medclimo  tempo  fi  fa  prefente  a mille  e mille  luo- 
ghi del  Mondo  per  aii  dimora  : e così  viene  in  certo  modo  a pard- 
cipar  di  una  fpecie  d’ immenfità  , non  goduta  mai  da  veruna  altra.. 

Creatura  ^ nè  pure  fpirituale  , non  che  corporea  . 11  Corpo  del  Si- 
gnore , dice  Alberto  Magno  , non  è in  tutti  i luoghi , come  la  Di-  In  Cóped. 

vinità  i ma  nè  anche  è in  un  luogo  nnico,  come  fono  l' altre  fullan-  1-  *4. 

ze  . Egli , con  una  maniera  di  mezzo,  ha  replicata  la  fua  prefenza 
in  tutte  le  Chiefe  Crilliane  che  fono  fparfe  per  l’ Vniverfo  abitato . 

Di  vantaggio  in  tutti  quelli  medefimi  luoghi  la  Carne  virginale  VII 
del  Saluadore  poffiede  ( come  v'accennai  nc'palTati  Ragionamenti) 
quella  prerogativa  che  non  ha  fimilc , di  tenere  quali  il  primo  po- 
llo fu’  loro  Altari , e di  fare  ivi  come  la  prima  figura  in  paragone^' 
dell’  Anima  facratiflìma  del  medefimo  Redentore , la  quale  nel  Sa- 
gramento Ha  bene  a neh’  ella  , ma  vi  Ila  per  concomitanza , come..» 
potfiamo  dir  che  /Ielle  Saule  in  rifpctto  a Davide  , quando  nell’  at- 
to di  accompagnare  quei  giovane  Pallorello , armato  di  fionda.» , 
alla  Valle  di  Terebinto,  per  metterlo  quivi  a fronte  del  fier  Gigan-  i.Rcg.ir. 
te  i lafciava  , quantunque  Re , che  quegli  andando  in  capo  a tutto 
1’  Efercito  , folle  anche  il  più  cofpicuo  , il  più  contemplato , ed  il 
più  rinominato  in  sì  gran  comparfa  v Nè  è maraviglia  . 11,  Corpo 
di  Criflo  è quello , che  in  quello  Sagramento  vien  deflinato  ad  ab- 
battere il  corpo  del  Peccato  , ed  a debellarlo,  operando  egli  imme- 
diatamente la  nollra  fantificazione  , per  la  virtù  che  in  sé  riceve..» 
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14Ó  Trarre  Terza. 

dal  Verbo  a vivificarci»  P'iviJicéuivMPt  Dei  f^erbum  j urtìttu /e  ip/MMt 
prepru  carni , fetit  ipfam.  v'tvipcativam  . Cosà  habbiaruo  da  San  Ci» 
jcillo . 

Ni  qui  finiicc  L’onore  dato  a un  tal  Corpo.  Atccfuchc  nella  noe» 
te  della  l'aflionc , quando  il  Signore  inllicui  il  Divin  Sacrarnemo  , 
vogliono  i Santi  ,.àc  egli  lo  nceveffe  di  pcopria  nuno^  e folle  il 
primo  in  quella  cena  a cibarfene  ,.Conuito  ,.e  Conuiuto  ad  un’  ora 
di  se  mcdeliino  . Ipfe  (Ér  Conuiva  , & Connivinm  . Ora  per  qual  fine 
credete  voi.,  che  Crifto  fi  volcfle  ancor’ egli  comunicare  , mentre 
per  altro  era  rcnduco  dall’  Vnione  ipofiatica  sì  perfetto  che  non^ 
potea  nè  corroborarli  ivi  crefccre  nella  Grazia  ,.chc  è ti  propio  utL- 
le  di  quello  Cibo  cclcllc.’  Direte  che  egli  il  fece  per  quel  diletto, che 
prefeindendo  dall’  utile, daun  tal  Q'bo . Dite  bcnilfimo, perchè  tal’- 
c l’ opinione  di  San  Tornalo . Ma  io  qui  vado  un  palio  innai^,  ed 
aggiimgo:  Da  qual  motivo  potè  principalmente  forgere  in  Grillo  un 
diletto  tale  ? Sapete  d’  onde  ? Dal  vedere  che  per  tal’  atto  veniva^ 
al  fine  il  Tuo  SantilCmo  Corpo  onorato  tanto , quanto  egli  fi  meri- 
uva . E però  ecco  a qual  fine  fi  comunicù:  perchè  il  Aio  Corpo  foO- 
fc  pure  uua  volta  accolto  dcntro  un’  Ofpizio  degno  di  lui , fbffe  col- 
locato in  un  petto  DivinOjfoflc  mangiato  dalla  bocca  di  un  Dio  mcr 
defimo , vivo , c vero  : ciò  che  pocea  ricompenf^  foprabbqndaa- 
tcmentc  tutte  le  irriverenze  future  degli  huomini  nell’  amminillrar 
zione  della  Santiilima  Eucarillia  . 

Ma  che  vi  fembra.  frattanto  di  quella  gloria  , conceduu  da  Crir 
Ho  alla  Aia  purilfinu  Carne  nel  Sagramento  ? Non  è ella  fomma  ? 
Ponete  ora  a fronte  di  quella  medefima  gloria  gli  Arapazzi,  «he  ella 
riceve  giornalmente  da  quei  che  fi  comunicano  ind^namente,.e  ve- 
drete quanto  apparifeano  moAruoli.  Imperocché  ciafeuno  che  fi  co- 
munica ,dice  San  Tonufo  > viene  per  una  tale  azione  a lignificare 
di  elTcrc  unito  a CriAo  ,ed  incorporato  con  eAo  lui . i^ìcnwjne  hoc 
SacramentHm. hoc  ipfo /^nificatfe  ejfeChrìfl»  MnÙMm,&  me»- 
bris  eÌHt  tneorporatum  : e però  mirate  quale  accoppiamento  più  Arar 
no  può  figurarfi-da  mente  umana,  di  queAo  : del  Corpo  di  CriAo  , e 
, del  Corpo  del  Peccatore  di  lui  cibatoli  ! f’nv/  ex  vohìs  Diabolm  eli , 
dille  il  Signore  diGiuda,che  fu  il  primo  a ricevere  temerariamente 
la  Comunione  :Vno  di  voiè  un  Demonio.  Sicché  a queAo  dire  con- 
uerrache  affermiamo  , che  Giesù  CriAo  fia  da  tal  facrilegio  necelfi- 
tato  unirli  a un  Diavolo.  Almeno  è certo  che  egli  entra  in.  Cala  ^ 
un  Diavolo  ^qualor’  egli  entra  in.  Cuore  di  un  Peccatore  , cqinum- 
catoli  iniquamente  ;,  e m qucAaCafa  il  Diavolo  è Padrone  , il  Dia?- 
volo  ne  ticn  la  chiave  ,.il  Diavolo  governa  , il  Diavolo  gode  : Cri» 
(lo  quivi  li  Aa  come  fiorcAierc , non  pure  feonofeiuto ,.  ma  infin  de- 
prellb  . Apparifee  queAo  un  difordine  tanto  enorme , che  ad  alcuni 
fcmbrò,non  pure  impcrccuibilc> ma  imponìbile.  Onde  ( come  può 
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kggcrfì  in  San  Tomafo)trafcorfcro  ad  inregnare,che  torto  chcl’O- 
1)ia  facra  arriva  a toccar  le  labbra  di  un  Peccatore^  torto,  dico,il  Cor> 
po  di  Crirto  dcrtrta  dallo  ftar  più  fono  (pelle  fpecie  /ènfìbili,  e fi  di- 
legui , per  non  gli  fianetcerc  in  petto  . il  che  quantunque  contenga 
un*  errore  in  Fede , derogatorio  alb  verità  di  quefto  incomparabile 
Sagramento  ; contuttocio  dà  purtroppo  a eonofeere  che  moftruofi- 
tà  fia  mai  quefta  : in  un-medefimo  feno  Crirto  e Peccato  1 
Concepite  pur' voi , ic  vi  barta  l’animo, l’orrore  immenfèdi  quel 
puro  Cuore  divino-, ‘mentre  finchò  quelle  fpecie  non  rertino  confu- 
mate  dal  calor  naturale  di  chi  inghiottille,ha  da  trattenerli  in  quell* 
alloggiamento  si  fuenturaio  . Chi  forterrebbe  mai  di  chiudere  oc- 
chio, condannato  a dormire  con  un  Lcbbrolb  in  un  medefirao  letto? 
Ci  fi  fconuolge  lo  fcomaco  al  toccar  le  Tue  Iòle  fafee , anzi  al  rimi- 
rarle ; penfate  poi , che  farebbe , fé  coouenrfle  vcrtire  ancora  i fuoi 
cenci . Antioco  , Re  sì  portente  , percoflb  dalla  Giurtizia  divina^cH 
un'  ulcere  verminofo  , divenne  intollerabile  per  la  pozza  a tuuo  1’ 
Efercito  , che  pur*  era  da  hii  diftante  : ìt*  tn  Exercknr gr*v4rttur  . 
Giudicate  ora  voi , che  cofa  dovea  fentire  chi  era  Itrctto  a fcruirlo 
d' intorno  al  letto  . £ nondimeno  i vermini  di  quefto  fuperbo  Re  , 
e la  marcia  di  fattele  cancrene  del  Mondo , fono  profumi , fé  pa- 
ragoninfi  alla  fchifezza  di  uh’  Anima  peccatrice, nel  cui  feno  viene 
obbligato  a rimanerli -il  Signore  tutto  quel  tempo  che  pur’ anzi  io 
dicea  . Quindi  ■è , che  atfin  dispiegare  un’ eccclfo  si  detertabile  , fi 
vale  egli  di  un  modo  rtravagantilOmo  di  -parlare , efclamando  per  H 
Profeta  : Coin^mrsthMf  in  medio  eorum . >Io  che  pur  fono  la  medefìma 

Eurità  , penetrando  nell’  intimo  del  cuor  loro  , m'infozzava , m’im- 
ratta  va , mi  vedea  per  poco  già  lordo  ,coroe  fon’  dTi  : cofa  che  non 
direbbe  nè  pure  il  Sole , dimorando  in  una  pozzanghera  . Coin^Hì- 
n*b*r  in  medio  eorum , E in  Malacchia  quello  Pane  cclcftc  fi  chiama 
PanepollutO':  ma  in  occafionc?  In  occafione  dielfere  ricevuto 
da  bocca  immonda  . Tale  è la  Spiegazione  di  San  Girolamo . -Poi- 
luimus  punem  , dice  e^i , idt/f  Corpus  Chr^i,  Quando  indigni  aecedimm 
ad-siltnrx  yCr  /ordidi  mundum  Sungsàntm  iilfimus  , O cofa  Orribile-»  ! 
Gli  altri  Peccatori , in  romper -la  legge,  macchiano  se  medefimi  : 
quelli  Sacril^hi,  palfando  tutti  i-termini  della  maluagità , non  fo- 
lo  macchiano  se-,  ma  par  che  giungano  a macchiare  il  medefimo 
Saliudore^  Le  Vipere  là  nell’  Arabia , Se  fi  partan  di  baKamo,non 
lalciano'voraoience  di  eflcre  Vipere  permeiofe,  ma  mitigano  pure 
alquanto'il  loro  veleno  . Che  Vipere  maledette  fon  però  fu  la  Ter- 
ra (juclli  poruerfi , che  quanto  piu  fi  pafeono  del  balfamo  facrofan- 
to  dcll*‘Eucartflij  -,  unto  più  fempre  accrcfconoil  loro  tolEco , e lo 
rendono  più  nalign(»  j-abufondofi  per  peccare  , non  delle  Creature 
fola  mente,  come  fan  tuiri  gli  altri  Maluagi,  ma  inlìno  del  medelìmo 
Creatore  ! Muu  un  maraviglio  che  Giesù  Grido  Aia  più  volentieri 
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in  un  fudicio  moodczEaio , che  dentro  del  loro  petto  . Vdite  s’ io 
dica  il  vero  . 

XI  In  una  Città  dell’  Ifole  Filippine, per  nome  Dubca  , bavendo  un 
In  annuis  dovane  ricevuta  la  Santidiina  Comunione  con  1’  anima  macchiata 
Soc  tesu  colpa  grave , fi  fenc)  prefo  da  un  dolore  si  Urano  in  tutte  le  viTce- 
ao.i6uj.  re  , che  non  potendo  piu  reggere  , ufci  di  Cbiefa  » e vomitò  l’ Odia 

facrofanta  in  un  ibrdido  cantone  della  medefìma  via.  Ciò  fattOjCcf* 
sò  in  itlantc  la  pena  che  lo  premeva , onde  parue  che  volefle  dimo- 
ilrac  con  c^do  il  Signore,  quanto  più  tollerabile  a lui  farebbe  il  ri- 
manerli fui  fango  della  via  pubblica  , che  lo  dar  dentro  un'  Anima 
pcccatrico  , £>  diifi  anche  poco  nell'  atfèrmare  , che  il  Signore  da- 
rebbe meno  maJuolenticri  nel  fango  . Polliamo  dire  che  darebbe.^ 
Paul.Pclag.  anebe  meno  maluolentieri  dentro  l’ Inferno  . ^tior  Ittiu  Dn 
in  Mauh.  fffec  tnftrnus  ,ficuip*  non  tjftm  , tjHom  Domus  peccatrÌA: . Certa  cofa 
à , che  nell’  Inferno  darebbe  Crido  in  atto  di  Padrone  vendicatore  « 
per  punire  la  colpa  là  coniinata  : e nel  cuore  di  un  Peccatore  da  ia 
Mate.  atf.  atto  di  Padrone  tradito,  per  rapportarla , PìUju  hommu  trtuéttnr  Ul, 
mnniu  PeccMornm- , 

XII  Ma  come  vi  da  dunque  ? ( chi  fa  mai  dirmelo  ? ) Come  vi  6 tnt-> 
tiene  ? Come  podono  abitare  pacificamente  in  un’  idefso  foggiomo 
due  Nimici  sì  capitali, Crido, e il  Peccato?  Il  Metallo  infocato  den- 
tro una  fornace  di  riverbero , non  tollera  nè  pure  di  eder  toccata 
da  un  umido  forcdicroic  dridc,e  fpuma,e  fi  follcva , benché  sì  gra- 
ve, per  l’ aria . Così  pare  appunto  che  dourebbe  far  Giesù  Crido  , 
racchiulb  nel  freddo  Icno  di  un  Peccatore.  Oge/ieratù  incredMÌ*{àO' 

Mv.9.18.  urebbe  egli  dire  ) fnonOià  npud  vos  ero  } vos  patùrf  O gente 

priva  di  Fede  per  riconofcerc  i trattamenci  che  conuengono  al  mio 
Corpo  divino,  c fin’ a quando  foderrò  io  di  alloggiare  dentro  di  voi, 
fin’  a quando  durerò  a fopportarui  ? E in  quedo  dire  , come  Fuoco 
rinchiufo  dentro  una  Mina  , par  che  Gksù  dourebbe  parimente  ad 
un’  attimo  fare  in  pezzi  il  cuor  degli  fccllerati  che  lo  ricettano 
metterfi  in  libertà  . £ pure  non  c cosi  ? La  Carità  del  nodro  Ke- 
dentorc  è tanto  paziente , che  tollera  quedi  oltraggi  non  altrimen- 
ti , che  fé  non  fodero  Tuoi  ; c quel  Signore  modefimo  , che  non  fof- 
ferfe  il  peccato  nel  Ciclo  empireo  per  un  momento , feoza  precipi- 
tarlo fin  negli  Abidì , fodiene  per  anni  e anni , che  il  Tuo  Santidì- 
mo  Corpo  faccia  foggiomo  in  un’  albergo  medcfiioo  col  Peccata 
dentro  una  Cofeienza  ribalda  . Vede  quivi  egli  per  ogni  parte  fee- 
nc  di  orrore  : un'intelletto  tutto  accecato  da  tenebre  inoperabili  ; 
una  Volontà  impenicrfata  nel  male,  amato  qual  fine  : un’Immagi- 
nativa ripiena  di  fanufini  immondi  e impudichi  : tutte  le  Palfioni  , 
che  fimigliano  Fiere  fenza  ritegno:  tutti  iScnfi  divenuti  indromenti 
d’ iniquità  : c pure  egli  tace  , e tollera  , c fi  rattiene  ; benché  a fuo 
tempo  fia  per  dar  nel  Giudizio  rogiti  altiiQmi , fimiglianti  a quei  di 
Lioflc . fcat- 
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Frattanto  non  mi  maraviglio  che  i Santi  paragonino  qucfto  facrt- 
Icgio  sì  terminato  a quello  fommo  dc’Crocififfori  di  Crifto,alTerendo 
che  chi  fi  comunica  indegnamente,  rinuovi  la  paiiione  del  Saluado-. 
re , come  il  Sahiadore  rinnova  la  Tua  pazienza , nei  roflferire  da  lui 
quefta  nuova  Croce . Certo  almeno  è , che  l’  Apoftolo  non  ne  fa- 
vella con  fòrmole  differenti , ma  con  le  ffefle  > dicendo  : Kpus  erti 
Corporis , & SangMÌnis  Uomini . Chi  fi  comunica  in  iftato  di  peccato 
mortale  , è reo  del  Corpo  , e del  Sangue  del  Aio  Signore  ; hoc  efi  , 
foggiunge  la  Glofa  ,ac/t  Chrifinm  occiderit  ypHftietnr  : giacché,  quan- 
tunque  tutti  i Peccatori  fian  rei  della  Morte  del  Signor  loro , quan- 
do rinnovano  la  cagione  di  efia , che  fu  il  peccato  ; tuttavia  cooji 
maggior  ragione  fi  afferma  che  ne  fian  rei  queffi  facrileghi  malfat- 
tori , perchè  foli  oggidì  tra  gli  altri  maluagi  uTano  elfi  una  certa^ 
fpecie  di  violenza  e di  villania  alle  membra  del  Redentore , oltrag- 
giandolo nella  Tua  Perfona  , inuifihile  , ma  prefente  . Ret/s  erit  Cv- 
poris  , & San^Minis  “Dj/nini , in  qucfto  feufo  intefero  tali  voci  i facci 
Dottori , Agoftino  , Girolamo  , Griroffoma , Cipriano  , e più  al- 
tri , fu  cui  la  Chiofa  fi  fonda , Anzi , pafiando  queffi  pàù  avanti  > 
riconobbero  nel  facrilegio  di  chi  fi  comunica  malamente  , alcune 
drcoffanze  più  aggravanti  » di  quelle  che  interuennero  nella  ver«L^ 
Crocifiifione  del  Saluadore  : e U principale  fi  è , perche  i Carnefici 
fecero  torto  a Criffo,  mentre  egli  vivea  mortale  fopra  la  Terra,  là 
dove  quelli  maladetti  lo  ftrapazzano , mentre  egli  regna  al  profence 
glorioio  in  Cielo . Chi  non  vede  però  quanta  maggior  delitto  fia 
ffrapaz^are  il  Principe  aihfo  fopra  il  fuo  Trono  Reale  , di  quel  che 
fia  ffrapazzarlo  , quando  egli  incognita  vada  pellegrinando  per  la 
foreffa?  Contemptor  fedtntis  in  Qoelo  , nutrii  peccai  , ifHam  (jut  crucifi- 
xernm  ambniantem  in  Terra  , Aggiungete  che  V Vmanità  di  Criffo, 
non  folamente  ha  con  la  Refurrezione  acquiffata  una  nuova  gloria, 
ma  conia  Tua  Paffìone  ancora  eli’  ha  riportata  quella  nuova  fantifi- 
cazione,  che  io  già  vi  diiU,  per.cffere  fùta  come  Vittima  offerta  al- 
la divina  Giuffizia  in  redintegramento  de’  torci  ufati  dall’  huomo  a* 
Dio  : e però  quelli  fcellcrati  contraggono  una  tal  malizia  di  più ,, 
nello  ffrapaz^re  al  prefente  il  Corpo  del  Redentore  , quale  non_* 
contralfero  già  con  la  loro  colpa  gli  antichi  Crocififlòri  ^ benché  si 
perfidi , da  cui  nè  anche  era  conofeiuto  il  Signore  sì  pienamente  ,, 
com’  è conofeiuto  a’  dì  noftri  da’  fuoi  Fedeli  : St  enim  cc^novifem  , 
numfMam  Uominum  gloria  cr/aifixifent  . Ma  che  che  fia  di  tali  COn- 
fiderazioni , per  altro  apprczzabiliifimc:  certa  cofa  è,  che  non  può 
il  Saluadore  chiamar  mai  dolce  la  Croce  , che  gli  appreffano  quelli 
audaci , come  chiamò  già  doJee  la  Croce  che  gli  appreftarono  i fuoi 
Carnefici  ; perchè  in  quella  riconofeeva  egli  la  volontà  del  fuo  ca- 
ro Padre  celefte , la  lalute  del  Mondo  , la  feonfitta  della  Mv)rte , 
la  foggiogazion  dell’  Inferno  , che  gli  raddolcivano  l’ amarezza  di 
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tanto  Teempio  ; ma  nel  facrilcgio  orribile  di  chi  fi  accolla  mahia* 
giamentc  a riceverlo  , non  vede  akro  > che  abbominazioni , che.» 
atrocità, che  malizia  di  cuore  ingrato-,  £ tanto  gran  cofa,aI  mag- 
giore atto  che  faccia  un  Cnfiiano  fopra  la  Terra  , comunicandou  , 
premettere  fé  non  altro  una  ConfclOone  che  lia  ben  fatta?  JNon  ri- 
troveralE  huomo  al  Mondo , il  quale  inuiti  in  Tua  Cafa  un’  Ofpite-» 
fommo  , c pur  nè  anche  la  voglia  prima  fpazzare  dov'ella  è brutta . 

Nè  lia  chi  creda  di  giuttilicare  il  Tuo  fallo , ò di  alleggerirlo , con 
affermare , che  fc  nou  confblla.,  fa  l' atto  di  contrizione  . lo , fé 
ho  da  dire  il  mio  fcntimeato,dubito  che  x]ueQa  Contrizione  non  va- 

Élia  ad  .altro  , che  a dil'copr ire  pili  reo.  dii  cosi  ]'  abufa  . So  molto 
;ne  ,.poter£  dare  il  cafo , che  ad-un  Crilliano  fia  lecito  l’accoftar- 
£ all’  Eucariftia  prima  di  clTcrG  confcliato  , con  baver  premeffo  un’ 
atto  di  contrizione . Ma  ciò  vuole  intenderli  ( fe  ftiamo  ai  facro 
Concilio)  con  quefte  due  condizioni  rilcvanti(Iimc,a  cui  dovete  por 
mente  : 1’  una , che  la  oecellità  di  comunicarli  fia  urgente  : l’ altra  , 
che  in  ui  neccEità.  veramente  non  babbiali  Confeliore , a i cui  pie 
ricorrere . Se  tralafciando  la  Comunione , li  riportane  da  una  par- 
te il  danno  di  qualche  infamia-noubile  , e fe  per  cercare  il  Confef- 
Ibre  fìduveffero  a far  dall’  altra  dimolte  miglia  , potrebbcli  con  la 
fola  Contrizione  che  lì  premetta  , ricevere  di  Signore  allor  fenza_> 
colpa  : ve  lo  concedo  :.manon  li  potrà  già  far  l’ iftello  per  «cagioni 
di  lieve  pelò , come  farebbe  ,per.non  ilcoprire  le  noftre  piaghe  ad 
un  Sacerdote  che  cl  conofcc-,  ò per -non  comparire  meno  divoto  , 
ò mcn  diipofto  ^li  altri .«  nc’.di  folcnni . £ pure  alle  volte  , per 
timorucci  minori  ancora  -di  quefei , non  li  veigognano  alcuni  di 
mettere  il  Signore  dentrooma  fulla,  -Vietano  i facri  Canom* , che 
i cadaveri  de  i Defonti  laicali  .vengano  riouoltatt  in  arredi  lucri , 
affinché , per  onorar  tali  Morti , non  li  rimangano  contaminati  gli 
Altari . Come  però  farà  cofcrccto  il  Signore  a velare  > non  co’  fuoi 
panni  (.che .pur  fircbbc  -aiiài&imo.).ma  fin  con  la  fua  pvlona  , 
quefti  profani  cadaveri-,  non  fola  inanimati-,  ma  imputridii  : fic- 
chè  talora,  lì  ttuovi  un  Concubiuario ,,  il  quale  affine  di  non  dare  ai 
Sacerdote  qualche  fofpetto  della -rea  Pratica,  da  sè  goduta  di  finto, 
ò di  non  mcorrerc  prelTo  lui  qualche  fcapito  di  buona  eftimazione 
io-cui  lì  ritruovi;  profuma  comunicarli,  temi  prima  accatàrfeae-ia 
Confefsion^  folto  colore  d’ eller  contrita  ? Quefto  è volere  , che 
il  Corpo  di  Gicsìi  Ccifto-non  Icrua  a dare  altrimenti  la  vita  a i 
Morti .,  com’.è  lùo , propio  , ma  a ricoprirli  , affinché  più  agiata- 
rnentes' inucrminiCuno-nel-ioro  puzzolcmo  Tepolcro  . 1 Peccatori 
di  quefu  guifa  , non  folamcatc-non  douranno  riputarli  contriti , e 
confidcrati , ma  trilli , c temerari , più  che  non  fono  le  medelìme 
Serpi,  le  quali , come  vuoi  Santo  Ambrogio,  vomitano  prima  U 
loro  veleno  di  bocca , e poi  vanno  alla  fonie  per  difletaruilì . 
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Ma  i Moftri  no»  fono  orribili  blamente  per  tjucDa  defòrmità  , XV 
che  contengono  in  fé  meddlmi , fono  ancora  per  ciò  che  di  più 
pronoflicano  di  rovina . Appena  efee  alla  luce  uno  di  quelli  Por- 
tenti , che  par  che  ogn'  uno , quali  in  una  cifra  di  morte  , vi  legga 
dentro  qualche  imminente  calamità  inevitabile.  £ vero,  che  Santo 
Agollino , ne'  libri  della  Città  di  Dio , non  vuole  che  fìatno  facili  a L it.c.  8. 
conghictturare , da  qualche  mollruofo  avvenimento  , ftmefliprefa* 
gi  per  lo  avvenire  -,  potendo  quelli  prclàgi  più  di  una  volta  riufeir 
fallaci . Contuttociò  nel  cafo  nollro  noi  eli  pol&amo  arpettare  con 
lìcurezaa , tanto  edì  fono  infallibili . L’ Apollolo  medeumo  è que»- 
gli , che  di  Aia  bocca  cc  li  dinunzia  . matidiecM  , & bibit  ìndignrf 
dice  egli  jludicikm  fibi  munducAt  y&  bibit , Chi  A comum'ca  inde-  1 -Cor.  11. 
gnamentc , fi  viene  a divorare  il  Aio  Giudizio  da  sè  , cioè  a dire  la 
Aia  dannazione , Accome  interpetra  San  Giovanni  GrifoUonio  : tu-  Chris,  iiu» 
dicium  {iti  manducAt  , idefi  dAtntuuionem  , Ma  che  vuol  dire  quella^  hunc  lodi, 
maniera  sì  Arania  di  favellare , tenuta  qui  dall’  ApoAolo  ? Chi  udì  StS.Th.j. 
giammai  che  un  Reo  A divori- la  Aia  loitenza , ò che  il  Giudice.» 
gliene  imbandifca  una  menfa  nel  condannarlo  ? Non  vi  crediate , 
DilettilQmi , che  le  parole  addotte  non  racchiudano  un  gran  miAe- 
ro  . V uol  dire  1*  ApoAolo  , che  chi  A comunica  in  peccato  morta- 
le, A pafee  della  Aia  dannazione  -,  perchè  , Acconàe  il  cibo  quando 
A è prcfOjAdiAribuircca  poco  a poco  per  tutte  la  parti  del  corpo, 
e diramando  in  loro- le  Aie  qualità  , buone  , ò-rce  , A rende  difRcilif- 
Amo  a repararfene  mai  per  veruna  fòrza  : cosi  quella  fentenza  , che 
pa  modo  di  nutrimento  A divorano  qucAi  facrileghi  Inghiottitoti 
di  Giesù  CriAo  , A diAribuifee  per  tutti  i IcnA , e per  tutte  le  poten- 
ze dell'  Anima  , infettandole  tutte  di  vantaggio  , ed  atuccando  a.» 
tutte  il  Aio  contagio  peAilcnziale  ; Acchè  fempre  più  divengano  de- 
bitrici per  tal  contagio  alla  divina  GiuAizia  . Veggiamo-  le  ciò  Aa 
vero , difeorrendo  brevemente  per  1’  una , c per  T altra  ragion  di 
male  : per  il  male  di  colpa , e per  il  male  di  pena  : iHdirikm  fibi- 

mkttdkCAt  bibit . 

Or  quanto  alla  pcFuecAcà  della  colpa  amccedcntc,.che  Aritruovi  XVI 
allora  in  un’  Anima  ;.io  dico , che  qucAo  gran’ facrilegiofoprav ve- 
gnente la  allatta  col  Aio  veleno,  e la  fa  crel'cerc  od  ifinifura  . BaAa 
ricordarA  di  Giuda  , il  quale  benché  foAc  dapprima  Ladro  ( come 
dice  1"  Evangeli  Aa  ) benché  folfe  maligno  , benché  foAc  mormorar 
tore , benché  in  altri  modi  delle  ricetto- nel  fuo  cuore  al  Demonio: 
tutuvia  non  Al  pienamente  c paciticamence  mai  poAeduco  dal  De- 
monio mcdcAmo , fe  non  dapoi  che  ardi  comunicar  A con  bocca  lor- 
da . Pofl  bkcteUam  intrtivit  in  ekm  SktAnAs perchè  allora  Ani  il  De-  io,  i j . » 7. 
monio  di  loggettarAi’  Anima  e il  Corpo  di  quell’  Infelice , abban- 
dona- 
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donato  in  mano  dell’Inferno  dal  Tuo  misfatto . Datus  efi  panù/iuléf 
dice  Santo  Agoflino  , ^<r  qttem  manctpdtiu  tfl  Diabolo . Non  vi  cre- 
diate già  , che  il  Giudizio  divorato  da  quelli , i quali  come  Giuda  , 
ricevono  da  felloni  1’  EucarilUa  , inconiincilì  dopo  la  loro  mone . 
Nò , nò  , ripiglia  San  Biionavcntura  : incomincia  liibito  nel  mede- 
limo  Itanic  che  la  ricevono.  ladUium fìbi  ma^ducant,  & ìHm/u,  Im- 
perocché quelli  infoienti , che  tanto  oltraggiano  il  Corpo  del  Si- 
gnor loro  , in  pena  del  graviUìino  loro  ardire  fono  puniti  con  la_* 
fottrazionc  degli  aiuti  di  Grazia  più  vigoroli  : ond’  è che  precipi- 
tando di  colpa  in  colpa  , divengono  finalmente  ogni  di  pc^iori . 
Aiuta  vham , tfui  vult  aciipae  Vitam , ripiglia  Santo  Agoflino,  tram  fi 
non  muta  vitan  , ad  tudiciunt  fumi:  l'itairi  , & tuaùi  ex-  ipf*  corriun- 
pitur . Muti  viu  quel  Peccatore  , che  vuol  ricever  la  Vita  comuni- 
candoli i perchè , grida  il  Santo  , fc  non  muterà  vita  , riceverà  per 
Tua  condannazione  quel  che  duurebbe  ricevere  a Tua  faiuezza  -,  e con 
infauflo  prodigio , al  fonte  della  Vita  bcrà  la  Morte  : più  guaito  do- 
po la  medicina  pigliata  in  un  tale  fiato  , che  non  era  prima  di  ac- 
coftarli  al  fuo  Medico  . Aiaoit  ex  ipfa  corrumpaur . Il  fialfamo  ha_> 
quelta  proprietà  di  conferuarc  i Corpi  non  ancora  corrotti . Ma^ 
che  ? Se  gli  avvenga  di  cllcrc  applicato  ad  un  Cadavero  , comin- 
ciato già  a imputridire  , il  Balfamo  finifee  allora  di  guaftarlo  più 
malamente  . Cosi  accade  nel  cafo  noftro  . E potcntilCma  a confe- 
rirci 1*  immortalità  la  Santifsima  Comunione , chiamau  però  da’ 
Dottori  Pharmacum  Immoftalitatis , Cibo  che  ci  rende  immortali  . 
Contuttociò  qualor’  cll.t  ricevali  indegnamente  , è polTcnte  per  un 
tal  facrilegio  a dare  al  Peccatore  l’ ultima  fpinta  , e a guafurc  io_* 
elfo  ogni  reliquia  di  vita  . Aiagit  ex  ipfa  carrumpitur . Eccovi  la. 
malignità  eftrema  di  quel  Moftro  che  io  vi  deferivo  , opporli  di  tal 
maniera  alla  divina  fiontà  , che  dove  ella  cava  gli  antidoti  da  i ve- 
leni , qucfto  perucrte  in  veleni  ancora  gli  antidoti.  Hm  omnia  Smt- 
tJij  ia  (tona  : fic  & Impiotò-  Pectatorihus  in  mal*  conuertemur  . 

Ma  poco  curano  1 Peccatori  il  male  di  colpa  , mentre  anzi  ne^ 
vanno  ia  traccia  . Vediamo  un  poco  Ce  a fpa ventarli  però  bafufle- 
ro  quei  ^afugiii  , che  li  divorano  . /udicium  Jihi  manducai  , & bibit  , 
Arrigo  Settimo  Imperadore  fu  avvelenato  nel  giorno  dell'  Allun- 
zionc  con  un'  Ofeia  attofsicata  , che  fola  baffo  a levarlo  di  vita  . 
Ma  oh  quanto  più  mortai  tofsico  nafeonde  il  Demonio  in  quella  fa- 
cra  Particola  ,che  ricevono  quefti  inconfidcrati , compiendo  coiu. 
ciò  il  Maligno  quell' antico  fuo  difegno , additatoci  dal  Profeta  con 
quelle  voci  : l'enite  mittamut  lifnum  ia  patiem  dui  , idefi  in  Euihari- 
JHam{  come  qui  comcnta  la  Glofa  ) eradaams  eum  de  terra  vi- 
ventiuHj . pfoteanto  nondimeno  i mefehini  non  fc  ne  accorgono  , c 
perchè  quefto  è un  veieno  a tempo  , che  non  dà  loro  incontanente 
ia  morte  di  una  finale  con  Janiuzioac  ; li  avanzano  a cibarfenc  an- 
ni 
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ni  e anni , fenza  paura , quafi  che  non  dovefle  per  loro  giungere-^ 
mai  quell’  ultimo  punto , iq  cui  rimarranno  punici  fecondo  il  meri- 
to . Guai  a quefci  cali  ^ dice  il  Signore  per  bocca  di  Sanca  Brigida  , 
così  non  fonerò  giammai  naci , perchè  cfsi  fono  coloro  , che  nell’ 
Inferno  crabocchcranno  in  un  baracco  più  profondo  di  qualunque^ 
alerò  Dannato  . A’je  ttUìbus  <juod  urujUAm  natifkerint  : ipfi  emm  prth- 
fkndius  cadkfjt  in  Infcrnnm  , ^«4/0  alufkis  alias:  il  che  quantunque  di- 
celle propriamente  quivi  Giesù  , favellando  de’ Sacerdoti  che  cele- 
brano indegnamente  ; chi  può  credere , che  noq  debba  avverarli 
ancora  di  quei  Criftiani , che  indegnamente  fi  comunicano , lìcchè 
participando  con  proporzione  ancor’  efsi  del  medefìmo  facrilegio , 
non  debbano  con  proporzione  parcicipare  della  medelìma  punizio- 
ne ? Dalla  rugiada  putrefatta  lì  genera  una  tal  ruggine  , che  nuoce 
poi , non  pure  alle  piante  nobili , ma  ancora  alle  comunali . Indi- 
cikm  Jìbi  manducat , Q jsihit . Lalb’atevi  però  fpaventare  utilmente 
per  vollro  prò  , Diletcillimi  ( le  folle  tra  voi  qui  veruno  a se  confa- 
pevolc  di  quello  moBruoro  delitto  ) e conlìderate , che  fc  i Tribuna- 
li della  Terra  punifeono  negli  eccelli  di  Icfa  Maelfà  il  folo  attenta- 
to : pknitkr  affeflus  ttiam  non  fcqkiito  effeflu  ; quanto  dobbiam  credere 
che  debba  ellere  rigore  lo  il  Tribunale  divino  in  un  fallo  tale  , che_i 
non  folamentc  co  1 trattati  ^ c co  i tentativi , ma  con  l’ opera  BeB'a 
fa  tanca  violenza  alla  Perfona  propria  del  Re  fupremo?  Domini 
Carpari  infptur  , dice  San  Cipriano  . Non  vi  fidate  dal  veder  che-» 
ora  il  Signore  qoq  fi  rifente  . Non  è ancora  venuto  il  tempo  di  ri- 
fentirfi  : e però  mirate  bene , che  ficcomc  il  MoBro  conceputo  nel 
ventre  non  dà  gran  pena  , ma  grandililma  la  dà  poi  quando  vien_« 
r ora  di  partorirlo  alia  luce  ; così  al  prefente  qucBi  gran  facrilcgj 
vi  fembrano  tollerabili , perchè  gli  portate  chiun  nel  leno  ; ma  che 
farà  quando  verrà  dipoi  tempo  di  dargli  fiora  d’  avanti  a quel  for- 
midatile  Tribunale  che  tanto  gli  odia?  O allora  sì , che  qucBc  Ani- 
me peccatrici  fapranno  che  doglie  arrechino  si  rei  parti  l Vdite  ,cd 
inorriditevi , 

Intorno  agli  Anni  novecento  quaranta , nella  Città  di  Madebur- 
go  in  SaBònia  , fi  trovò  un  Vefeovo  , che  eflendo  Lupo  , noq  fapea 
nè  pure  traveBirfi  fotto  abito  di  PaBòre , con  tener  da  se  lungi , fé 
non  il  male , almeno  lo  fcandalo  , canto  era  già  imperuerfato  . Si 
chiamava  Vdone  : e benché  , quando  era  fanciullo, confeguiflc  dal- 
la Vergine  , a cui  fi  raccomandò  , il  dono  di  un’  ingegno  Braordi- 
nario  , ficchè  dov’  era  l’ infimo  nella  fcuqla  tra’  Condifcepoli  Tuoi 
divenifie  il  primo  ; tuttavia  fu  così  ingrato  alla  propria  Benefattri- 
ce , che  deli’  ing^no  non  volle  valerli  ad  altro , che  ad  oltraggiarle 
il  Tuo  benedeno  figliuolo  . Frattanto  , dlendo  crefeiute  a mifiira_« 
colma  le  maluagicà  di  coBui , avvenne  che  una  notte  un  Canonico 
di  fama  viu  , chiamato  Federigo , rimaBo  ad  orare  nella  Chid'a_. 
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Cattedrale  di  San  Maurizio, cominciò  a fupplicarc  ardentemente  il 
Signore,  che  lì  compiacene  di  rimediare  una  volta  a i difordini  gra- 
vi di  quella  Chicfa . ^ando  ecco  che  all’  improvvifo  un  Vento  im- 
pctuolo  apre  tutti  gli  ufei  , e fpegne  tutte  le  lainpane  . indi  li  feor- 
gc  una  luminofilliraa  Procclfione  di  molti  Angeli , c di  molti  Santi 
in  buon’  ordine  a due  a due,  ed  in  fine  Grillo  con  la  fua  Madre  fan- 
. tiaima  , che  paltmdo  per  mezzo  di  quel  nobile  accompagnamento, 
fi  alfilcro  fu  due  Troni  ivi  apparecchiati . Allora  San  Maurizio  , 
fpiccatoli  da  quell’  iilullre  comitiva  di  Santi,  fi  fece  iniunzi,e  dopo 
liavere  adorato  umilmente  il  Giudice  in  foglio  , gli  addomandò  giu- 
nizia  contro  di  Vdone,pro£inatorc  della  lua  Chiefa,c  vivo  feanda- 
lo  di  quel  Popolo  tutto  : c il  Giudice  comandò  che  fi  citaflc  il  Reo 
colà  dinunziato,  a dir  fua  ragione.  Nc  corfe  indugio . Due  Ange- 
li fi  levarono  tollo  a volo;c  dal  letto, ove  il  Vefeovo  dormiva  pro- 
londamcntc  , lo  conduflcro  a quel  Trono  maeftcvolc  in  uno  flantc  . 
Immaginatevi  quanto  fi  raccapriccialTc  il  mefehino  a tale  fpettaco- 

10  ; c unto  pii» , quanto  che  udiifi  leggere  ad  alu  voce  tutto  il  Pro- 
ccllò  della  fua  Vita  nefanda  : onde  perduta  affattoja  parola  , fi 

va  quivi  intirizzito  ed  immobile  come  un  faflb  . Dunque , ripigliò 

11  Signore , fi  efeguifea  in  coftui  la  pena  già  difieriugli  a fuflicienza. 
In  quello  dire  un’  Angelo  mife  immediatamente  mano  alla  fp^da.» 
per  troncargli  la  teda  : ma  fu  fermato  da  due  Compagni  vicini,  i 
quali  avvertirono, che  dovea  prima  levarli  al  Reo  di  petto  qucll’O- 
Itia  facra , la  quale  havea  peruerfamente  ricevuta  il  di  innanzi  nel 
celebrare,  rimallagli  falda  m feno , qual  v’  era  entrau,a  fua  mag- 
gior perdizione . Ed  andati  unitamente  all’  Altare  , ne  tolfcro  con 
ellrcma  riverenza  la  facra  Pillide , dentro  cui , dopo  uu  percofia 
tillima  nelle  reni , collrinfero  il  miferabilc  a rendere  il  Pan  del  Cic- 
lo mal'ingoiato , e quindi  ,come  a Reo  degradato  folenncmcnte , gli 
fu  con  un  fendente  fpiccato  il  capo  dal  bullo  : e difparué  la  Vifionc 
pur  troppo  vera  per  vpell’  infeliciflimo  Vefeovo  , che  fu  ritrovato 
morto  la  mattina  fui  letto , ficcome  full’  Altare  fu  ritrovau  nclla_ji 
Pilfidc  1’  Odia,  col  ricevimento  di  cui  havea  l’ inconfiderato  meffo 
1‘  ultimo  termine  a i fuoi  delitti . Che  dite  ora , Dilettiifimi  ? Mira- 
te come  fu  dolorofo  per  quello  mifero  il  Mollro  di  quel  facrilegio , 
che  sì  poca  noia  giornalmente  arrecavogli  in  concepirli  ! Chi  farà 
quel  CriHiano  , che  veglia  accompagnar  collui  nella  colpa  , c crc- 

Rom  I is  dovere  andar  libero  dalla  pena  ì S^vehuur  ira  Dei  de  Cale 

" /aper  omnem  f/npietatem  ,0“  Iniuflitiam  hominum  eirum , tfni  Feruatem 
Dei  in  hiu/ìitia  detinetit . O che  grand’  impietà  , oh  che  grand’  in- 
giudizia  è il  trattare  indegnamente  Giesù  Grillo,  Verità,  c Sapien- 
za del  Padre  , tenendolo  come  prigione  in  una  danza  d’ Inferno  ! 
Ma  che  ? L’ Ira  di  Dio , che  Ha  ora  coperta , non  lafcia  mai  di  ma- 
nifellarii  a fuo  tempo  ; reveUturJra  Da  : e allora  , oh  con  che  pefo 

d’im- 
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d’ immcnfa  pena  opprimerà  chiunque  ha  recato  all'  Akifsimo  tanto 
oltraggio  ! 

Ecco  però  la  fomma  della  loro  fentenza  e/prelTad  dal  Profeta-,  : 
Fuu  menfa  corum  coram  ipfts  in  IdifutHfn  ,&  in  retributionet  ,&  in  fc4n- 
inlkm  . Qpefte  parole  , dice  Santo  Agoflino  , non  fono  di  chi  pre- 
ghi male  , ma  di  chi  io  prenunzi . Fi»t  mtnf»  eorum  ctram  ipfìs  in  U~ 
efHeum . Che  modo  (frano  di  favellare  1 Vna  mcnra,che  diventi  lac- 
cio a chi  vi  (1  ar&ide  ! Ma  pure  è un  modo  attifsimo  per  efprimere 
il  grave  fallo  di  chiunque  (i  comunichi  indegnamente  : perchè  quedi 
non  fok)  cadono  , come  avviene  di  chiunque  pecca  , ma  cadono , e 
nel  cadere  rimangono  ancora  prelì  come  ad  un  laccio  : mercè  che 
rade  volte  codumano  di  rilbrgerc , abbandonati  nella  lor  colpa  dal- 
la divina  Giudizia  vendicatrice . Odcruano  i Naturali,che  gli  Anima- 
li perfetti  comunemente  non  partorifeono  Molici,  e che  ^ei  che  più 
fcedo  ne  partorifeono  , fogliono  elTere  gl’  imperfetti . Così  nel  ca- 
lo nodro  : non  può  elTerc  fc  non  un’  Anima  delle  più  vili , più  vitu- 
perofe , e più  indegne  del  nome  di  Cridiana , quella  che  produca-, 
un’  aborto  si  modruofo  . Fikc  menf*  etrum  cornm  ipfìs  in  hujkeunij  . 
Pafsiamo  innanzi  ; & in  retribktienes . Qui  nota  il  Profeta  la  pena-, 
corrifpondcntc  in  quedi  Sacrileghi  a delitto  sì  portentofo,  la  quale  è 
doppia  : in  rttrihktiones  :\‘w\Akin  qucfto  Mondo,  l’altra  è nel  nituro. 
. la  quefto  Mondo  conuien  che  menino  una  vita  inquietifsima,  tor- 
mentati nell’  intimo  da  quel  cibo , che  tolto  a ftomaco  guado  , for- 
za è che  tutta  lor'  agiti  la  cofeienza  . Nedun’  Empio  ha  mai  pace , 
chi  non  lo  fa  ? Non  efì  pnx  /mpijs , dich  JDominki  . Ma  molto  meno 
la  polfono  al  certo  havere  quelti  Infelici , come  quegli  che  più  di 
ogni  altro  fi  debbono  veder  IciMrc  dinanzi  agli  occhi  l’ Inferno  a- 

r:rto  . 11  più  chiare  fegno  di  efler  Predeftinato  ( al  parer  di  tutti  ) 
qualor’  uno  dal  male  fa  cavar  bene , voltando  infino  i fiioi  peccati 
medefimi  a tanto  maggior  pro  dell’  Anima  propia  , come  voltano 
l’Api  l’amaro  in  dolce . sdntks  tjkoninsn  diligensibits  Dekm  omnia  eoope- 
rantkr  in  honstm,iji  cjni  ftckndnm propofìtum  vocali  fknt Santi*  . Adnn- 

Jue  per  legittima  oppofizione , il  più  chiaro  firgno  di  cflcre  ancor 
refeitOjè  quando  uno  dal  bene  ricavi  male,  voltando  come  i Ragni 
il  dolce  in  amaro . Ma  così  fan  quedi  Iniqui . Cavano  male  non  fo- 
Jamente  dal  bene , ina  dal  ben  fommojdai  Donator  d’ogni  bene, da 
quel  Saluadorc  che  accolgono  in  cafa  loro  comunfeandofi . E perù  fe 
ad  altri  de’Prefciti  può  dirfiamododi  profetica  imprecazione  : Oia- 
tio  eiksfìat  in  peccaikm  : a ciafcun  di  quedi  può  dirli  in'òno  fSalkator 
eiks . E con  un  fogno  di  riprovazione  si  orrido, qual’ è quefto,  vole- 
te che  mai  da  loro  fi  goda  pace  ? Non  è pofsibile.  Giuda  col  tradi- 
mento già  concertato  a rovina  del  fuo  Macftro,hcbbc  cuore  di  den- 
derc  fin  la  mano  coftantemente  al  piatto  di  lui,  anzi  di  richiedergli, 
quali  a modo  ò di  fcherzo,ò  di  fchernimento,fc  egli  era  il  Traditore 
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Matt.  di  cui  tratta vafi  in  queirafflitto  confcflò . Refpondens  autcm  ludASy/jui 
^5*  tradìdit  ettM  ydixtf  : nHnejuid  e^o  fnm  Rahh't?  Ma  poi  che  OSÒ  comuni* 

carfi  in  peccato, non  potè  più.  Fu  neccfsitato  fuggirfcne  in  un  bale- 
no dalla  prefenza  di  tutti  : tanta  fu  la  follcvazionc , che  prouò  in  fc 
lo.  I J.50.  ftcflò  al  conofcerfi  già  perduto . Cmw  er^o  acccpìjfet  \Uc  haccelitm^cxi^ 
vit  contìnko.  Ed  altrettanto  conuien  che  fia  di  coloro  che  Giuda  im- 
mitano,  ricevendo  la  Comunione  folo  affìn  di  coprire  le  loro  colpe^ 
non  di  correggerle :conuiene,  che  più  non  poflano  viver  quieti,  per 
la  certezza  della  loro  dannazione  già  già  imminente  . Si  enim  corri- 
Traft.  6\,  pitur  , dice  Santo  Agoftino , qui  non  dijudicAt , idejì , non  dif-crnit , Cor- 
in  loan.  '^Domini  a cAteris  <-»/>w,comc  fa  chi  li  comunica  con  poca  prepara- 
zione j quomodo  non  damnabitur  qni  ad  eius  Adcnfam  yfin^cnsfe  amicumy 
accedit  inivilcns  ? come  fa  chi  fi  comunica  con  aperta  indifpofizionc. 

XXI  Nell'  alcfii  Mondo  poi  qual  pena  farà  mai  troppa  a punir  la  te- 
merità di  quelli  malnati?  Preflb  i tribunali  di  qua ,i  delitti  fi  lafcia- 
no  ordinariamente  morire  con  la  morte  de  i delinquenti . £ pur  (e 

!.  poli  divi  i delitti  fieno  di  lefa  Maeftà  , fi  procede  tutto  all’  oppofito  . La_* 
MarciC.ad  Giuflizia  umana  vuole  ftendere  allor  la  giuridizione  di  la  da’ limiti  y 
l.iuJ.Maie.  ^ preferive  la  bara , prendendola  ancor  co  i morti , aprendo 
fepolture , abbruciando  fcheletri,  dilfipando  le  ceneri  di  quei  perfi^ 
lul.ciar.l,  in  preda  a i venti , per  togliere  ogni  memoria  di  Rei  si  enormi . 
5.fcatcn.  Giudicate  ora  voi  ciò  che  fia  per  fire  la  Giuflizia  divina  , e come 
fia  per  trattare  dopo  la  morte  quelli  violatori  del  Corpo  di  Giesìi 
Criflo  ! Vna  cert’  Anima  Tanta  , anelli  anni  addietro  , aififlendo 
ad  una  Mefla  celebrata  da  un  Sacerdote  in  peccato  mortale  , vide 
contro  a Giesù  praticati  eccelli  i più  Urani  che  poflan  crederli , fi- 
no a mirarlo  come  un’  Agnellino  innocente  flrafcinato  al  macello 
con  meflizia  Tomma  degli  Angeli  là  prefenti  fenza  poterlo  aiutare  y 
e con  fella  allegrilfima  de’  Diavoli  : che  però  portata  da  zelo,  Com* 
è polfibile  , gridò  rivolta  al  Signore  , com’  è poffibilc  , che  Toppor- 
tiate  ^ui  oltraggi  tali , fenza  nè  pure  farne  un  leggiero  rifenumcn- 
to  ? E n’  hebbe  quella  rifpofla  ; Figliuola  , non  ti  llupirc  . 11  pec- 
cato di  chi  mi  riceve  indegnamente  è si  orribile , che  io  non  lo  ga- 
ftigo  per  lo  più  in  quella  vita  , mercè  che  in  quella  vita  non  v’è  pe- 
na baflevole  a gafligarlo  : lo  ferbo  ali*  altra  . 

XXII  Fiat  adunque  , fiat  Mcnfa  eornm  in  laqueam  , Ó in  retrihutienes  , 
& in  fcandalnm  . Quello  fcandalo  è F amareggiarli  che  fa  tutto  il 
Paradifo  di  un’  attentato  così  orgogliofo  contra  la  per  fona  di  Cri- 
flo . Se  ne  amareggiano  gli  Angioli , mirando  gettato  a i Cani  quel 
Pane  che  è loro  proprio  , c pure  per  favor  fommo  ne  fu  fatto  par- 

Pf»  77*  *5*  tecipe  ancora  1’  Huomo  , Pantm  oy^n^tlorum  mandkcavit  Homo  . Se 
n’  amareggia  la  Vergine  facratiflima  , la  quale  ha  un  diritto  parti- 
colare lopra  quefto  medefimo  Pan  di  Viu  ; onde  lo  chiama  con  li- 
Prov.  9.5*  berta  Pane  Tuo  ; Venite  comedite  Fanem  meam  : perchè  ficcome  il  Si- 
gnore 
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gnore  venendo  a redimer  l'huomOjhebbc  per  fine  fingoiarillìino  di  re- 
dimer la  Vergine  più  che  ogni  altro,  e di  applicare  in  prò  di  lei  fpe- 
cialmente  i Tuoi  fudori,i  Tuoi  meriti, Ja  Aia  morte j cosi  polOamo  an- 
che dire , che  iftituendo  1’  Eucariftia , hebbe  per  fine  fingolariiAmo 
di  farne  un  regalo  alla  Madre  , che  fola  più  di  tutti  potea  ftimarla 
con  dignità  : f^enìte  comtdite  PMtm  mtum.  E pure  eli’ è coftretta  a 
mirare  quefto  Pane  medefimo  , cambiato  in  toflico  , per  colpa  di 
quefti  inrami . Se  nc  amareggia  lo  Spirito  Santo,  che  havendo  for- 
mato quefto  Corpo  deifico  nel  feno  della  Vergine  con  un  miracolo 
SI  ftupcndo  , ora  lo  vede  tutto  dì  traportato  ne  i Lupanari . Se  ne 
amareggia  il  Padre  Eterno  , che  havendo  lafciato  al  Mondo  il  Aio 
Figliuolo  con  animo  che  i Criftiani , da  cui  ben'  era  conofeiuto  per 
tale , lo  rifpettaflcro , yerebumur  Filium  meum , feorge  che  i CriAia- 
ni  rtcfsi  rinnovano  contro  di  lui  le  ingiurie  più  atroci  della  Pacione 
arrecatagli  dagli  Ebrei  , rHrfus  crucifioemts  FiUum  Dei . Ma  fopra 
ogn’  altro  fé  nc  amareggia  quefto  Figliuolo  medefimo  , la  cui  Pcr- 
fona  , come  immediatamente  foftenta  quella  fantifsima  Vmanità  , 
COSI  i^ialmcntc  fi  riconofee  oltraggiata  in  tutti  quegli  oltraggi 
che  vengono  a quefta  fatti  fenza  riguardo  . Ma  che  ? Alzerà  egli 
fra  poco  il  Aio  Tribunale  , e quivi  citati  a comparir  quefti  Rei , di- 
rà ad  ogn’  uno  di  loro  con  volto  irato  : ^Homòdu  bue  intr*(h  non  hio- 
bens  veftem  nnptiAie>H  ? Come  ardifti  mai  tanto , o tu  fccllerato  , 
che  ci  apprcllafsi  a ricevermi  indegnamente?  Quei  fordidi  veftimcn- 
ti  della  tua  Vita  maluagia  non  ti  doveano  dare  animo  per  entrare 
nc  pure  in  Chiefa  : c cu  non  contento  di  ciò  , prcfumcfti  di  metterti 
alla  mia  Mcnfa  come  Figliuolo  , quando  eri  Figliuol  ribelle  . Sa- 
rebbe fiato  anche  troppo  per  un  par  tuo  il  folo  rimirarmi  fcnza_< 
confonderti  in  tale  fiato  . E come  dunque  volefti  tu  di  vantaggio 
alloggiarmi  dentro  il  cuor  tuo  , trattenendomi  in  una  ftanza  sì 
fquallida  col  Demonio  , da  te  prepofio  a me  fteflo  ? i^omodo  hne 
intrAfii  ì Ed  in  ciò  fenza  replica  , lenza  fiato  , fenza  favella  , per  1* 
enormità  dell’  eccedo  di  cui  fon  rei , con  le  mani  legate , e co  i piè 
legati , che  è quanto  dire  fenza  potere  mai  più , nè  operare  il  bene, 
nc  tendere  ad  operarlo , faranno  condennati  quefti  Sacrileghi  ali“^ 
tenebre  fempiterne . 

EvigiU  Peictuor , dice  opportunamente  qui  San  Paciano  , tìnte  in 
vìfeerthus  tkis  pr^ent  ludìcmm  , Rifuegliati , o Peccatore  , da  un  le- 
targo si  pemiciofo  ; c fe  finora  non  temefii  la  fentenza  del  tuo  Giu- 
dizio , perchè  te  la  figuravi  ancora  lontana  , temila  almeno  al  prc- 
fente , conlìdcrando  che  l’ hai  già  nèllc  vifccre  , nella  vita , e te  la_. 
fei  divorata  da  te  medefimo  , cibandoti  iniquamente  del  Pan  ccic- 
fte  . Time  in  vi/ceribut  tuis  prtfens  Induinm  : ed  un  timore  sì  faluta- 
rc  ti  farà  tofio  vomitare  quel  tofsico  , che  già  già  fi  avvicina  al  tuo 
cuore  per  darti  morte  , fc  fraponi  indugio  alla  cura  . 
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V N D E C I M O. 

Sopra  il  benefìcio  della  fanta  Confejfione  - 


I 


Ijxc.I7.i7 


Vantunque  il  noflro  Signor  Giciìi  Criflo  loflc  ri- 
meritato uniTcrfalnicntc  con  Toinma  ingratitu- 
dine da  Giudei  i tuttavia  io  non  ricruovo,clie  di 
niuno  altro  fconofccntc  mai  li  dokHc,  fc  non  di 
que’novcLcbbro(ì,i  quali  guariti  non  tornarono 
a l'ingraziarlo.  Annue  decem  mutuUti ru- 
vem  ::bi./unt  / l^on  efl  inuetitus  tjui  rediret , Cr  dd- 
ret  glorUm  Dea  , nifi  bìc  alienigena . Se  dieci  fono 
i rifanati , dille  il  Signore , come  avviene  che  un  folo  ritorni  qui  a 
riconofccre  il  beneficio  ì Penfate  ora  voi , che  fia  fenza  miftero  oue- 
fto  rimprovero  ? Nò  certamente  . Il  miftero  èv,  che  come  la  lebora 
è un’  immagine  del  Peccato , cosi  il  rifanamento  de’Lcbbrofi  fii  una 
figura  della  Confclsionc , m virtù  di  cui  viene  mondau  l’Anima  no- 
fìra  , Tolchc  dolente  ella  difeuopra  a’  Sacerdoti  il  Tuo  male  : che  è 
ciò  che  volle  accennarci  allora  il  Signore , quando  non  ordinò  a_i 

3uc’Eebbrolì  per  loro  rimedio , che  folamcntc  andaflero  a’  Saccr- 
oti  : Ite  ad  Sacerdotdj  : na  ordinò , che  a’  Sacerdoti  di  vantaggio 
fcopriflcro  fc  medefimi  : Ite  -,  efiendiie  vat  Sacerdatibus  . Ora  perchè 
egli  richiedea  con  gran  fenfo  , che  noi  di  vero  cuore  riconofeersimo 
il  beneficio  incllimabilc  di  quella  Confefsione  si  falutare  , e per  elio 
Io  ringrazialsimo  -,  perciò  con  tanu  premura  richicle  ancora  i rin- 
graziamenti di  quei  nove  huomini  mondi , e tanto  fi  doUc  della  lo- 
ro villana  dimenticanza  . Non  vorrei  già  , che  con  molto  maggior 
ragione  fi  havellc  ora  Grillo  a dolere  ancora  di  noi . E pure  io  nt-» 
temo; perchè  dii  v'è  che  faccia  una  llima  conuencvolc  di  quello  ba- 
gno di  falutc , formatoci  dal  Signore  col  lùo  Sangue  mcdclìino , qua- 
lora dal  Sacerdote  lìamo  alloluti  ? Pertanto  farà  di  nccefsiià  , che  io 
per  più  giorni  vi  tratti  di  quella  materia  con  diligenza  , e che  voi 
mi  afcoltiatc  con  attenzione . 


Io 
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Io  non  credo  , che  in  ucrun’  altro  de’  benefici , fattici  dal  Signo-  II 
re , rifplendano  tanto  le  divine  prerogative , quanto  rifplcndono  ia^ 
quello  della  Confcfsìone  facramcntale.  Ma  perchè  troppo  lungo  fa- 
rebbe il  ragionare  di  tutte  diftintaineate , mi  riferingo  a due  fole  , 
che  fono  la  fua  Onnipotenza , e la  fua  Bontà  < Non  ha  gran  tempo 
che  un  Principe  Italiano  , ufeendo  alla  guerra , fece  comparire  fu  le 
fue  bandiere  Ipicgate , qucfto  bel  motto  : i U Marta,  e ’/  Cuore-, , 

Onde  , fe  non  fi  difdice  , che  io  rubi  all'  intento  noftro  una  copia_> 
del  fuo  penfiero, voglio  che  la  Penitenza^  alzando  oggi  a vifta  di  voi 
un  fimigliante  ftendardo  , m>  dia  campo  di  far  l’Intcrpetre  fu. quel- 
le brevi  parole , con  diinoftrarui , come  nel  benefizio  della  Confef- 
fione , interuiene  fingolarmcntc  la  Mano  di  Dio , cioè  la  fua  Onni- 
potenza , e v’  interuiene  il  Cuore,  cioè  la  fua  Bontà . 

I 

Ed  in  prima  v’  interuiene  1’  Onm'potenza  ; imperocché  ella  più  lU 
che  mai  fi  ricerca  a difiruggere  il  Peccato . Confidcrate , come  tutr 
te  le  cofe  ordinariamente  fono  più  facili  a disfarfi , che  a farli . £ 
per  non  ufeire  di  qui  : Mirate  quella  Chiefa  , dove  noi  fiamo . 
Qiiante  giornate  credete  voi  che  vi  faranno  bifognate  ad  alzarla  io 
una  tal  forma  ? quanta  fpefa  ? quanti  tratuti  ? quanto  travaglio?  £ 
nondimeno  ballerebbe  ora  un  momentaneo  tremuoto  a ridurla  tiiti- 
ta  in  un  monte  vile  di  falli . Ma  il  Peccato  non  è cosi . 11  Peccato 
li  commette  fempre  con  fomnu  facilità , mentre  balla  un  guardo  a 
compirlo  , balla  una  paroluccia  , balla  un  penlkro  : ma , come  fia 
commeflb , oh  quanto  di  fua  natura  è difRcile  poi  disfarlo  ! £ sì  dif- 
ficile , che  fra  tutte  le  Creature  polfibili  non  v'  è forza  , che  balli  a 
tanto  . Se  vi  cadelfe  addollò  qualche  Montagna , è vero , che  voi 
non  havrelle  vigore  da  fcuoterla  da  voi  foli , e da  liberamene  ; ma 
pure  , fe  fi  accordalfero  tutti  gli  huomini  a darui  aiuto , potrebbo- 
no  finalmente  aprirai  la  via  per  efia , e molto  più  potrebbe  aprir- 
uela  un’  Angelo  , benché  foto  , ed  aprimela  ancora  fenza  fuo  llcn- 
to . Ma  quanto  al  Peccato  non  è lo  ftelTo . Fate  ragione,  che  fi  ac- 
cordino inlìeme  tutti  i Patriarchi , tutti  i Profeti , tutti  gli  Apollo- 
li  , tutti  i Martiri , tutti  i Confeflòri , tutte  le  Vergini , tutti  gli 
Angeli , tutti  gli  Arcangeli , tutti  i Troni , tutte  le  Dominazioni , 
tutti  i Principati , tutte  le  Podellà , tutte  lo  Virtù  , tutti  i Chembi- 
ni , tutti  i Serafini , e tutta  , in  una  parola , la  Chiefa  Militante , e 
la  Trionfante , quanto  ella  è valla  -,  tutto  quello  potere,  vi  dico  , e 
tutto  quel  di  più  , che  vi  piacelfe  di  aggiungerui , farebbe  meno  fuf- 
ficiente  a dillmggere  un  fol  peccato , di  quello  che  fia  la  fpinta  di 
una  Formica  a muovere  l’ Alpi . Non  v’  è rimedio . Chi  è caduto 
fotto  il  Peccato , vi  llarcbbe  lotto  eternamente , fe  il  Signore  non_. 
v’  impiegane  la  fua  delira  a togliergli  di  fopra  quel  peto  immenfo  : 

che 
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che  però  TrAnflHlìt  ’DominMs  pfccMum  tukm  me,  fa  detto  a Davide 
dal  Profeta  Natane  , affinchè  riconofeeffe  quel  Re  pentito  lo  sfòr- 
zo che  Dio  facea  con  la  fua  Onnipotenza  , togliendogli  dalle  fpal- 
Ic  la  moie  della  fua  colpa  , immobile , e infupcrabile  ad  ogni  altra.* 
fòrza,  che  alla  Divina.  Per  difpergere  gli  Angeli , che  peccarono, 
dille  la  SantilGma  Vergine , che  Dio  haveva  adoperato  il  fno  brac- 
Luc.:.5I.  ciò  jfecit  potentiam  in  brachio  [ho  ; ma  quivi  Dio  adoperò  , a mirar 
bene , il  braccio  Tuo  metaforico  , cioè  San  Michele  Archangelo  , 
Tuo  primo  Minilfro  , il  quale  arrolando  foeto  di  $è  gli  Angeli  nom« 
fedoni , e di  neruo  e di  numero  fupcriori  all’  Efcrcito  de’  Ribelli-, 
debellò  Lucifero  con  tutti  i fuoi  fupcrbj  Seguaci . Dfperfit  /uperbot 
mente  cordis  fui  . N on  cosi  però  quando  fi  tratti  di  andare  incontro 
al  Peccato  , con  intenzione  di  difpcrdcre  eflò , e non  fol  di  difper- 
S.Th.  ;.p.  gere  chi  peccò . Quivi  non  è ballante  il  braccio  di  Dio  metaforico: 
^.49.ar,i.  vi  vuole  il  fuo  naturale , che  è quello, al  quale  allufc  un  tempo  Ifaia 
Hai.  j 1.5.  là  dove  egli  dille  : Con/ urge  , confnrge  , indnere  fortitndinem  hrtuhikm 
Dtmini  : perchè  quivi  è dove  fareblxino  adatto  vani  i colpi  e i con- 
traili di  tutte  le  poiCbili  Creature  adunate  infieme  . Vi  vuole  1’ 
If.4j.ij.  Onnipotenza  propria  di  un  Dio,  Ege/um  tjni  deteo  inuiiMAtet  ttnu 
propter  me . 

IV  Pochi  però  fono  coloro, che  con  Davide  entrino  bene  addentro, 
per  mezzo  di  un’attenta  conlìdcrazione  , in  quella  gran  potenza.» 
Pf.70.1tf.  efercitata  dal  Signore  nella  Confellìone  . IntroHo  in  potentitu  Domi~ 
ni . I più  di  voi  fi  fermano  di  fuori  : e perchè  quella  dillruzione  del 
Peccato  fi  effettua  da  Dio  con  facilità , e perchè  fi  effettua  per  mez- 
zo de’  Sacerdoti , i quali  alia  fine  fono  hiiomini , è filmata  poco . 
Ma  quanto  andate  ingannati  ! Concioflìachè  per  quel  che  fpetta  alla 
facilità  , quella  dà  più  tofio  ad  intender  con  evidenza  , non  il  poco 
potere  adoperato  da  Dio  nella  ConfclOone  contra  la  colpa  , come 
a voi  pare , ma  il  poter  fommo  . Quanto  un  pefo  dee  fmuoverfi  più 
velocemente  , tanto  richiedefi  più  di  forza  nella  macchina  che  lo 
Pfal.j7.5.  ft^’uove . Ora  eflendo  il  Peccato  un  pefo  iromenfo , Onns  grnve  , 
conuerrà  pur  dunque  afifermare  , che  fia  infinita  la  forza  di  quel 
braccio  che  vi  s’ impiega , mentr’  ella  arriva  a levarlo  dall’  Anima 
in  un  momento  ! Il  Mondo  fiima  Grande  Aleflandro  , perchè  in.» 
dieci  anni  rovinò  più  Città  , diroccò  più  Piazze,  defolò  più  Provin- 
cie, e disfacendo  Eferciti  potcntilCmi , foggettò  molte  Nazioni  . 
iJtlac.i.j  j4fcepit  fpoUa  mnltundìnis  Gentinm . Quanto  più  giufiamente  però 
conuerreobe  a lui  quello  titolo  fuo  di  Grande , fé  egli  bavelle  ope- 
* rato  tanto  con  muovere  nulla  più , che  le  pure  labbra  }'  £ quello  , 
anzi  inlìniumcnte  più  di  quello  , è quello  che  fa  il  Signore  neha.» 
Confelfionc  . Egli  al  fuono  di  poche  voci , profferite  dai  Sacerdote  , 
fa  un’  opera  maggiore  , che  non  farebbe  creando  un’  altro  Vnivcr- 
fo  , più  vago  c più  vallo  di  quello , che  già  creò . £ la  ragion'  è , 
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Mrchi  mentre  egli  giufiifica  il  Peccatore , non  folo  forma  un  Mon- 
do di  perfezioni  affai  più  fublimi  e più  rplendide , muli  fono  quelle 
che  a ciafeuno  fi  conrerifeono  con  la  Grazia  ; ma  lo  forma  cavan- 
dolo da  un’ Abiflò  ancora  più  tetro,  e più  tencbrofojqual’è  il  nien- 
te orrendillìmo  della  colpa . 

Nè  perchè  quella  gran  pc^cflà  lia  comunicau  agli  huomini , la-  V 
feia  però  ella  di  eflcro  divinillima , mentre  difeende  da  Crifto , il 
male  immediatamente  la  ricevette  dal  Padre , Ptuer  omne /kdicium  Ifai.f. 
dedit  F'uio , ed  immediatamente  ancor  la  comunica  a’ Sacerdoti,  di- 
cendo loro:  Tuttociò  che  voi  fciogliercte  fopra  la  Terra,  farà  fciol- 
to  egualmente  in  Ciclo  . Per  tanto , fe  bene  1*  huomo  è quegli , che 
aflolue  i Peccati , e con  tale  afloluzione  diftrugge  quefti  Moftri  più 
che  infernali , tuttavia  perchè  egli  aflolue  come  Luogotenente  di 
Dio,  perciò  il  fuo  potere  deve  cflerc  ftùnato  affatto  divino  . Le  ac- 
que minerali  ci  fanano , è vero  , da  varj  malori  : ma  perchè  lo  fan- 
no ùi  virtù  di  quelle  miniere  falutcvoli  per  cui  paffano , perciò  que- 
fta  loro  medefìma  virtù  è ripuuta  al  pari  di  quell’  efficacia  propria 
della  fteflà  miniera . O gran  cofa  dunque , che  è la  Confezione  ! 

Se  Dio  vi  aprifle  gli  occhi  ad  intendere  la  Tua  roaravigliofa  effica- 
cia , in  vedere  il  Sacerdote  , che  alza  la  mano  fopra  di  un  Peccato- 
re , e pronunzia  quelle  parole  autorevoli , lo  ti  <^oIm  , caderefte  fu- 
bito  a terra  fopraffatti  dallo  ftupore , nè  vi  rimarrebbe  in  cuore-» 
più  fpirito , per  ammirare  altra  cofa  fopra  la  Terra  . Ma  la  noftra 
Ignoranza  a conofccre  il  peccato , ci  fa  anche  poco  ammirare  la_. 
potenza  di  quefeo  gran  Sagramento  della  Confefsione  , che  si  fàcil- 
mente disfa  c difperde  un  veleno , per  altro  sì  irremediabile  . 

Frattanto, q^ndo  vi  accoftatc  al  Sacerdote  per  confefrarui,c  che  VI 
fui  bel  principio  voi  dite  : Io  mi  confefTo  a Dio  onnipotente , Con- 
fiteor ^0  omnipotenti , ricordatevi  femprc , che  la  Santa  Chiefa  vi 
mette  in  bocca  tali  parole,  affinchè  voi  intendiate, che  vi  vuole  tut- 
ta l’ Onnipotenza  divina  a levarui  di  dolio  le  voftre  colpe  ; e che-» 
però  quanto  più  dovete  effer  grati  per  tal  favore , tanto  più  dovete 
andar  cauti  a non  dimcritarlo  per  l’ avvenire  con  ritornare  a pec- 
care . £ che  fìa  cosi , udite  coti  che  vi  parrà  quali  incredibile , e-» 
pure  è certa  . L’ Onnipotenza  di  Dio  u uno  sfòrzo  maggiore  per- 
donando a un  fol  Peccatore  , e giuftihcandolo , che  non  ha  utto 

firecipitando  nell’  Inferno  tutti  i Demon; , e tutte  quante  fono  mai 
’ Anime  de’  Dannati  ; appunto  come  farebbe  di  lunga  mano  mag- 
gior prodigio  rifpignere  un  fiume  folo  all’  indietro  verfo  la  fonte-» , 
che  lafciar  correre  tutti  i fiumi  dei  Mondo  a fcaricarfi  nel  Mare  . 

Onde  là  dove  fu  le  porte  dell’  Inferno  fcarebbono  bene  ferine  quel- 
le parole  , che  fuo  malgrado  confèlsò  Faraone  là  nell’  Egitto  : £>i- 
gitus  'Dei  efl  hic  .*  i^'t  Dio  impiega  un  dito  delUt  fu*  defir*  m ^afligare 
i Snelli  : per  contrario  fopra  i Confcilionali  dourebbe  fcriverfi  quel 
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vcrfctto  di  Davide  : DexterA  Dolimi  fecU  virtxtem  .*  Qm  U defira^ 
del  Signore  impiega  tnttx  U fu*  ■vtrtn  ; perché  non  è gran  potenza 
quella , che  Dio  moilra  contro  de’  Peccatori , quando  laida  che  dS 
prcdpitino  in  perdizione  ( cUcndo  la  pena  faua  di  Tua  naoira  per 
chi  peccò  ) ma  bene  immenfa  c infiniu  è qudla , che  modra  quan< 
do  ritiene  alcuno  di  eld  dal  perderli , e in  vece  di  annullar  loro  ( co- 
me li  mcriterebhono  ad  ogni  momento  ) riduce  in  nulla  il  peccato 
da  lor  commelTo  . Certo  é che  la  Chiefa  con  termini  molto  cfprelli 
ridice  a Dio  : l>eiu  fui  Omnij/oteutiMm  tuam  pnriendo  maxime  , O mi- 
fera  r?  do  manifeSlas  : non  punieado  , ma  parcendo  ; non  maSanda  , ma 
miferando  : perché  maggiore , fecondo  noi  y fi  dimodra  la  fòrza  del 
divin  braccio , dove  maggiore  è 1'  ofucolo  che  egli  vince  nell’  o- 
perare . 

n 

Che  fé  nel  beneficio  della  Confellione  v’  é la  mano  di  Dio  > v*  è 
non  meno  anche  il  cuore , mentre  uguale  al  potere  é quella  immen- 
la  Bontà , eh*  egli  quivi  fcuoprc . Fu  certo  un  grAad'  Amore  quel 
che  il  Signore  portò  all'  Huomo  , quando  al  principio  del  Mondo, 
dopo  l' infelice  naufragio  della  colpa  , gli  poriè  qiKda  uvola  della 
Penitenza  ,fopra  la  quale  pqtcffc  venire  alido  , e riparare  le  fuej 
perdite.  Ma  tutuvia  maggiore  faizì  paragone  é dau  quella  Bo&^ 
cà , con  la  quale  fi  é compiaciuto  di  corredare  > dirò  cosi  > queda.* 
medefima  tavola  al  pari  d' ogni  gran  Nave , cambiando  la  Penitui- 
za  , di  fcmplice  Virtù  ,in  un  Sagramento,per  mezzo  di  cui  Crido 
medefimo  con  modo  fp^iale  diviene  a noi  giornalmente  e Sapieo* 
za , e Giudizia  , e Santificazione , e Redenzione , conforme  a quel 
parlar  dell’  Apodolo  : Chrìfitu  failus  efh  nobit  Sapienti*  a Deo  , & Ite- 
fiuta  y cr  Saniìificati»  , & Redemptìo  . Divien  Sapienza  y quando  cì 
efaminiamo  delle  nodre  colpe,  perché  ci  fa  apprendere  la  gravità 
del  male  operato  : divien  Giudizia , quando  ce  ne  accufiamo  , per- 
ché c’  infimde  pentimento  e propofito  fulficicnte  a giudificarci  : di- 
vien Santificazione , quando  ne  damo  adòluri , perché  ci  redituifee 
quella  Grazia  , che  ci  fantifica  : e divien  Redenzione , quando  ne^ 
tacciamo  la  penitenza , perchè  fupplifce  egli  col  fuo  a tanto  di  più  y 
che  douremmo  dar  noi  di  fodxiisfazione  . E certamente , fe  foloa_* 
fopportare  per  alcun  tanpo  un  Peccatore , fi  richiede  in  Dio  una_j 
immenfa  mifcricordia  ; qual  mifericordia  fi  richiederà  a perdonar- 
gli ? Non  v’  é virtù  più  rara  ne  i Grandi  , che  la  Tolleranza , par- 
ucolarmentc  nelle  ingiurie  . Che  le  tolleri  un  pover*  huomo , noa  é 
da  dupirfi  : già  fi  fa  , che  tutte  le  acque  fi  fcaricano  nelle  Valli , nè 
perciò  le  Valli  fé  ne  rifentono  ; ma  che  le  tolleri  un  gran  Signore  , 
il  quale  a guifa  di  un’  alto  Monte  eccede  affai  la  condizione  comu- 
ne , quedo  é un  prodigio  . Perciò  fu  creduta  una  moderazione  fc- 
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gnalatillìma  quella  di  Filippó  Secondo , Re  delle  Spagne  , quando 
al  fine  di  una  lunga  lettera  fcritta  al  Papa  di  proprio  pugno , chie- 
dendo al  Paggio  , che  vi  verfafle  fopra  la  poluerc  , il  Paggio  , per 
poca  avvertenza  , vi  versò  fopra  l’ inchioftro  , fenza  che  il  Re  di- 
ccfl'c  altre  parole  , che  quefle  ; Comùtne  rifar  da  . £ pure  quc* 
fio  fii  un  fallo  inuolontario  , commeflò  da  un  Giovane  mezzo  ad- 
dormentato fui  colmo  già  della  notte  . Nel  rimanente , qual’  è quel 
Re  , che  voglia  fopportarc  placidamente  un  torto  fattogli  da  alcu- 
no de*  fuoi  Vaffalli  con  una  piena  avvedutezza  ed  applicazione-^? 

Le  leggi  dichiarano  infame  chiunque  ardirà  mai  d’  intercedere 
per  un  Reo  di  lefa  Macftà  : anzi  non  è gran  tempo,  che  in  Francia, 
ad  un’  huorao  illuilre  coftò  ben  uent’  anni  di  ftretiiilima  prigionia  , 
folo  1’  haver  detto  imprudentemente  quelle  parole  in  un  cerchio  di 
Nobiltà  : Stanotte  mi  fono  fognato  di  ammazzare  il  Re  . Tanto  fi 
llimano  le  ingiurie  da  i gran  Si^nori,che  preflò  loro  è colpa  fino  il 
fognarle , ed  è grande  indegnità  e grande  infamia  il  riputarle  capa- 
ci di  perdono,  con  farfenelnterceflòre.  Or  qual  Bontà  farà  dunque, 
che  la  incomprenfibilc  Maeftà  del  Signore,  non  folo  fi  degni  di  fop- 
portare  fopra  la  Terra  i fuoi  Traditori  ; ma  fi  degni  anche  di  am- 
metterli di  nuovo  in  grazia , per  mezzo  di  un  perdono  cordiale 
cofiante  , qual’  è quello  che  loro  dà  quando  fi  confefiano , gettando 
egli  per  tal’  atto  gib  nel  più  profondo  del  Mare  i peccati  loro,qiia> 
pefantiffimp  faflb  , che  mai  più  non  fi  vede  tornare  a galla  ì Proij-  Mich.7. 
ciet  in  Profandam  Aiaris  omnia  peccata  vefira  . 

E forfc  che  richiede  per  tal  perdono  qualche  gran  foddisfazio-  Vili 
ne  , e qualche  gran  pentimento  ? Richiede  certamente  e pentimen- 
to , e foddisfazionc  , perchè  alla  fine  non  farebbe  giufio , fe  non  li 
richiedefle  ; ma  richiede  l’ uno , c l’ altra  con  rara  modera tezza_, . 
Quanto  alla  foddisfazionc,  fono  sì  leggiere  le  Penitenze , che  i Con- 
fcflbri , compatendo  forfè  anche  più  del  dovere  alia  debolezza'  de* 
Penitenti , impongono  a ciafeun  d’ dii  prima  di  aflbluerli  ; che  ap- 
‘pcna  meritano  il  nome  di  Penitenze . E quanto  al  dolore , già  ri- 
chiedevafi  per  nectìfità  un  dolore  perfetto  di  Contrizione  , ed  ora_. 
nella  nuova  Lc^c  è giunto  il  Signore  fino  a contentarli  di  un  dolo- 
re anche  impcrmtto  , qual’  è quello  che  chiamali  Ji  Attrizione;  c fi 
riduce  a fare  amici  fuoi  anche  quei  Figliuoli  Prodighi , che  tornano 
a lui  non  per  amore  , ma  per  intereffe . Mentre  un  povero  Conta- 
dino fi  era  addormentato  in  un  prato , una  Vipera  gli  entrò  in  boc- 
ca penetrando  bene  addentro  lo  ftomacò  ;al  che  fuegliato,  fi  ac- 
corfe  il  mefehino  alle  convulfioni  che  ne  provava  , quanto  mal’  o-  - 
fpitc  havcflc  ricettato  nelle  fuc  vifcerc . Ma  con  qual’ arte ‘fcacciar- 
la  via  , fenza  pericolo  , che  arrabbiatali , con  un  fol  morfogli  vo- 
mitane in  feno  la  morte  ? Pertanto  fi  ricorfe  all’induftria',  con  la 
'quale  un  favio  Medico  fece  fofpcndere  per  li  piè  quel  povero  addo- 
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lorato  , con  la  bocca  vicina  ad  un  gran  catino  di  latte  . £ ne  fegiù 
incontinente  1’  effetto  che  lì  bramava  . Imperocché  «quella  Vipera  , 
allettata  dall’  odore  del  latte  , fpontaneamente  torno  a calare  per 
la  bocca  , e fi  buttò  nel  vafo  ivi  apparecchiato  . O amorevole  in- 
dufiria , che  con  una  medicina  cosi  foave  , recò  rimedio  ad  un  ma- 
le si  deplorabile  ! Ma  non  già  preluma  un  tal  Medico  di  portare  in 
competenza  la  Tua  inuenzione  coll’  inuenzione  amorofillìma  del  Si- 
gnore, in  toglierci  dall’Anima  fenza  danno  la  Vipera  tanto  piu  ma- 
ledetta del  Peccato  mortale , ricettato  non  a cafo  , ma  di  elezione  , 
palTato  non  per  la  bocca , ma  per  la  mente , e penetrato  non  nel 
profondo  dello  ftomaco  , ma  nel  profondo  del  cuore  . £ pure  il  Si- 
gnore , con  arte  piena  di  fomma  carità , lo  cava  fuori , come  fareb- 
be una  pietofa  Levatrice  a tor  dalle  vifeere  di  una  Donna  parturien- 
te  qualche  Dragone  orribile , che  ella  havefie  conceputo  nel  feno  • 
lob.i  J.13  Cosi  parla  il  Signore  medefimo  per  la  bocca  di  Giobbe  : Ohfittrìcan^ 
te  manu  eius , eduElus  efi  Colttber  tortuofus  ; e tutto  ciò  per  mezzo  di 
un  bagno  che  può  dirli  di  latte , in  quanto  egli  è sì  facile > si  difere* 
to , sì  dolce , e sì  ripieno  di  fpirituale  confolazione,che  il  latte  ftef- 
fo  ne  perde , 

IX  Mi  muovono  pure  a fdegho  quei  Crifliani,  che  fi  lamentano  della 
Confellìone , come  di  un  graviilìmo  pefo  é Gran  cofa  ! dicono  que- 
fii  ingrati  ; P bavere  a feoprire  ad  un’  huomo  tutto  il  cuor  proprio, 
^no  a non  celargli  né  anche  i più  fegreti  penfieri  ! E ciò  vi  par  co- 
fa  durà , quando  fi  tratta  di  ottenere  il  rimedio  ad  un  càfo  si  difpe- 
rato  , qual’  è quello  di  un  Peccatore  ? Non  credo  già  , che  quellìa-* 
Donna , la  quale  in  vece  di  generare  un  Figliuolo  , ha  generato  un 
Serpente  , fi  dolefie  poi  della  Levatrice  , quafi  di  afpra  j perchè  con 
qualche  poco  di  violenza  glielo  tira  fiior  dalle  vifeere, ov’  è nafep- 
- Ito  con  un’  evidente  rifehio  di  dar  la  morte  a Madre  sì  fuentura- 
ta . Penetrate  voi  bene  di  che  fi  tratta,  quando  fi  tratta  di  perdonar- 
ui  un  peccato  ? Rammentatevi  di  ciò, che  vi  ho  detto  di  fopra,  c vi 
vergognerete  di  eflere  ancora  voi  di  coloro  i quali  fi  fingono  la  fa- 
tica nel  precetto  , come  dice  il  Salmifia  , non  ve  la  truovano . 
Penfate  un  poco  quanto  è coftato  a Crifto  l’ iftituire  il  Sacramento 
della  Confellìone  . Qiiel  che  per  noi  è un  bagno , come  io  diceva  , 
di  latte  , per  lui  è fiato  un  bagno  tutto  di  fangue . Sapete  voi  quan- 
to cofiaflero  a Crifio  quelle  tre  fole  parole, che  pronunzia  il  Sacer- 
dote al  fine  della  voftra  Confellìone , quand’  egli  dice  ; lo  ti  ajfolko  ?, 
enfiarono  tante  ingiurie , tanti  fchiafS  , tanti  ijjuti , tante  fpinte  , 
tanti  calci , che  non  han  numero  : enfiarono  fettanta  fpine  , che  gli 
paflarono  intimamente  le  tempie  ; feimila , e più  battiture  , che  gli 
lacerarono  le  carni  fenza  pietà  ; tre  chiodi , che  dopo  haverlo  tenu- 
to per  tre  ore  fqfpefo  in  Croce , lo  lafciarono  poi  morire  in  un’ abif- 
fo di  dolori , di  derilioni , c di  torci  non  piu  fentiti , Qacfto  ^ il 
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prezzo  di  quelle  tre  voci  fole . E voi  fciniatc  si  poco  la  G}nfe<lio> 
nc , e riputate  un  gran  pcfo  lo  fcendere  ad  actufTarui  in  qucìte  ac^ 
que  preziofe  al  pari  della  vita  d’ un  Dio  ( Non  farebbe  troppo , Cc 
per  rimanere  aflòluti , dovefce  voi  reciure  in  un  pieno  Popolo  tutti. 

I voftri  eccelG  più  gravi , a voce  fonora , e a volto  fcoperto  : penfa- 
te  poi  fé  farà  troppo  confidarli  in  f^reto  ad  un  Sacerdote , il  quale 
bene  fpefiò  non  vi  conofce  ; ò fe  vi  conofce  , non  può  non  vi  com>* 
patire  , coftretto  a ciò  dalle  fue  cadute  mcdefime  j ù fe  non  vi  com> 
patifce  , non  può  per  lo  meno  non  vi  mantenere  il  fegreto  con  ri> 
gor  fommo , ancora  in  cafo,  ove  ne  andafle  la  falute  di  tutto  il  Ge> 
nere  umano . 

Non  vedete  voi  come  tratta  co  i Rei  la  Giufuzia  di  queftoMon-  X 
do  ^ Sia  uno  colpevole  di  qualche  afiafsinamento . Tofto  che  il  Giu- 
dice nc  riceve  un’  indizio  , benché  leggiero  , Io  manda  a prendere.» 
per  gli  Efecutori , anche  in  piazza  : c fa  che  qucfti , legatolo  ftret- 
umcntc  , lo  conducano  per  le  vie  pubbliche  , a giorno  chiaro  , fu. 
gli  occhi  di  tutto  il  Popolo , in  una  ftretta  fegreta  . Che  fcgrcu  ? 
Doveva  io  più  tofto  dire  in  un  fepolcro  tanto  ella  è ofeura  , puz- 
zolente, profonda , e piena  di  orrore . Qiiivi , lafciato  folo  il  mef- 
chino  , fenza  configlio  , c fenza  conforto , per  molti  meli , affine.» 
di  rivangar  firatunto  notizie  più  fondate  del  fuo  delitto  -,  fiinalmen- 
te  , quando  è già  mezzo  marcito  per  lo  fquallore , vien  cavato  da^ 
quella  grotta  per  elfcrc  efaminato  , ulora  con  molta  frode , affin- 
chè , come  fa  il  Verme  della  feta  , con  la  fua  bocca  medefima  fi 
teffa  i fuoi  legami  da  sè  , e fi  fabbrichi  la  fua  morte . Che  fc  pro- 
tcruo  neghi  egli  il  deliao  appofto  , fi  palTa  dalle  interrogazioni  a i 
tormenu  . E quivi  gli  conuicnc  pendere  attaccato  per  le  braccia  da 
un’  alto  legno , con  tal  dolore , che  la  maggior  parte  de'  Rei  elegr 
gc  alla  fine  più  tofto  di  pendere  per  la  gola  dalle  forche  ftelTc  mo- 
rrado  obbrobriofamentc , che  di  comperare  la  vita  con  tanto  fira- 
wo . In  quefro  mezzo  il  mefehino  , in  vece  di  compafsione  riceve^ 
infiliti , c chi  lo  fgrida  , e chi  lo  fpavenu  , e chi  protefu  di  volerlo 
lafciar  quivi  morire  fu  quel  tormento , fe  non  apre  la  verità  . Paté 
poi  conto  , che  egli  la  manifefei  : è vero  che  vien  calato  da  quella- 
pena  , ma  pure  il  fuo  riltoro  fi  è ritornare  in  carcere , ricaricarli  di 
ceppi , ed  afpcture  tra  pochi  giorni  il  patibolo  in  ricorapenfa  della 
fua  confefsione  . Eccovi  come  fono  tratuti  i Rei  dalla  Giuftizia.* 
degli  huomini . Paragonate  ora  voi  qucito  trattamento  , con  quel- 
lo di  cui  fi  appaga  la  Giuftizia  di  Dio  , e poi  doletevi , fc  vi  dà  il 
cuore  , della  Tanta  Confefsione  facramentale , mali  di  un  pelo  in- 
foHfibile  . Si  dorrebbe  forfè  quel  Ladro  , fc  il  Giudice , in  cambio 
di  elporlo  alla  pubblica  vergogna  del  Popolo  , alla  prigionia , a i 
procefsi , alle  torture  replicate  , c alla  morte  , lo  condannane  folo 
a coniare  io  fegreto  il  fuo  ^llo  ad  un’huodio  dabbene,  ed  a riceve- 
re 
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re  in  pena  dalla  bocca  di  quello  il  digiuno  falutare  di  un  fabato  ? 
0<  come  dunque  ardifcono  di  lamentarli  i Criftiani  ^mentre  non_« 
più  che  quello  s' impone  ad  elsi , dapoi  che  fono  Rei  di  bavere  ni- 
oaco  1'  onm*e  a Dio , congiurato  coatra  la  Tua  Maefcà  i e inlknie 
co’  Demoni  tentato  di  levargli  la  Corona  di  capo  ? Pefate  eoo  at- 
tenzione quefte  verità,  e vedrete  alla  line, che  la  Confcfsione  ad  luio 
di  voi  k minor  pefo , di  quel  che  fieno  ad  un’aquila  le  Aie  penne . 

XI  Tanto  più  , che  qudto  qualunque  pelo  conAgliacamente  è futo 
eletto  da  Crifto  con  lommo  amore  per  noftro  maggior  profitto, af- 
finchè cori , non  folo  noi  guariamo  dal  mal  palTato , ma  ce  ne  pre- 
feruiamo  per  l’avvenire . Se  la  Matura  havelTe  per  coftume  di  por- 
gerci i Aioi  rimedi  nelle  frutta  e ne’  fiori , quale  intemperante  te- 
merebbe più  di  ammalarli  ? Ma  perchè  quali  tutte  le  medicine  fono 
Ipiacevob  e ftomacofe  , quefta  preveduta  molcfiia  ci  rende  Tempre 

Plin.  I.  11.  più  circoTpetti  e più  cauti  al  commettere  de’  difordini . Ir»  hoc 

tjne  ^Hod  odxmHS  , hominum  cauf*  exagÙMum  «fh  ; polìuamo  dire  noi 
pure  nel  caTo  noftro  . Come  la  Matura  ha  fauo  in  prò  di  noi  quel 
medefimo  che  li  abborre  ne’  Tuoi  medicamenti  più  vigorofi , cosi  ne' 
Tuoi  r ha  fatto  ancora  la  Grazia  , afpergendo  qualche  dilfiooltà  nel- 
la Confclsionc , affinchè  qucTta  medelìma  difficoltà  fcrua  di  fieno 
contra  l’ innau  inclinazione  , che  babbuino  alle  ricadute . E in_i 
&tti , per  teftimonianza  degli  Eretici  Ttcfsi , in  quelle  Città  ove  elsi 
hanno  tolta  la  Confe£iione , lì  è guaftato  il  vivere  di  tal  forma , che 
4. Sene,  la  Città  di  Norimberga  , come  racconta  il  Soto,  pregò  con  una  Ib- 
1 8.9.1.  lenneambaTceria  l’ imperadorc  Carlo  Quinto  y a volere  con  la  Tua 
' '*  autorità  rimetterla  in  ufo  , Toggettandofi  gl’  infelici  a ricevere  dalle 
mani  umane  quel  giogo  ,che  come  infopportabile  havevano  ricuTa- 
to  dalle  divine . Ecco  dunque  a qual  fine  Crillo  habbia  voluto  fri- 
mefcolarc  quel  poco  di  coimilione , che  vi  dà  pena  nel  Sagraroento 
della  Penitenza . E però  lì  è con  ciò  dimoRrato  più  che  amorevole^ 
verfo  l’ Anime  nollre,come  amorevole  A dimoAra  più  che  mai  qua- 
lunque Ccculico  là  nel  Campo  , quando  in  vece  di  rifiagnarc  Tubito 
il  Tangue  dall' avvelenata  ferita  di  quel  Soldato  , lo  Tpremepiù  che 
« può  con  ambe  le  mani , e gode  al  vederlo  Tcorrere  in  abbondanza  , 

^ Dcn  conTapevolc  che  dietro  al  langue  grondante , facilmente  verrà 

l’-umor  contagioTo..  Perunto  fate  a mio  modo  nell’ avvenire  : in^ 
cambio  di  amplificare  con  termini  così  impropri  il  pefo  della  Con* 
felsione , fermatevi  più  toAo  ad  ammirare  la  Bontà  immenTa  del  Si- 
gnore , c a ringraziarla  di  vero  cuore . 

XII  Maflimamemechè  da  qualunque  lato  lì  miri  una  tal  Bontà  , non 
le  ne  Tcorgono  i lidi  . Conciolllachè  , Te  un  povcr’  huomo  in- 
giuriato denta  a rimettere  tutte  le  Aie  Toddisfazioni  in  petto  ad 
un  Nobile  , nel  dar  la  pace  all’  ingiuriatore  ; chi  haurebbe  mai 
creduto , che  un  Dio  infinito  cd  inunenfo  nel  dar  la  pace  a noi , 

ver- 
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vermi  viliffinfi  della  terra,  rimettere  tour  le  Tue  roddisfazioniiiLj 
petto  ad  un'  Huonio  ? Almeno  ridrignere  I*  afloluzione  a qualche 
numero  di  peccati , oltre  a cui  non  potede  darfi  >ò  rittrignerla  a_i 
qualche  fpccic . Ahneno  lafciare  , che  una  volta  (bla  in  via  podL^ 
ottenerli , ò in  un  luogo  folo  del  Mondo , come  farebbe  in  Roma  , 
fede  della  Religione  , 6 da  una  fola  perlona , come  farebbe  il  Papa, 

Vicario  di  Giesù  Grido  fopra  la  Terra  . Nulla  di  dò  : in  ogni  luo* 
go , in  ogui  tempo  , a tutti  i Peccatori  , da  tutti  i Sacerdoti  appro* 
vati , li  perdonano  quelle  ingiurie , che  folo  podbno  perdonarli  da 
Dio  ( iikis  potefi  dimittere  pecouM nifijolm  Deus  f ) con  una  mi- 
fcricordia  sì  prodigiofa,per  non  dire  si  prodiga  ,che  la  Sana  Chie- 
fa  , Spofa  dd  Red^tore  , gelofa  dell’  onor  fuo , ha  giudicato  ella^ 
da  sè  di  mettere  qualche  limite  a queda  autorità  cosi  ampia  de'  Sa- 
cerdoti , con  lafciame  l' ufo  in  ceru  Cali  ad  alcuni , le  vario  ad  altri  ; 
alEnchè  la  fadlità  del  perdono  non  lia  , come  avviene  di  leggieri , 
incitamento  alla  colpa . Qual  làrà  dunque  , le  non  ò quel^  , la^ 
Mifericordia  fupcriore  alia  Giudizia  , e percib  tanto  lodaa  nelle 
Scritture  ì 

VditB . la  quedo  fccolo  dedb  che  ora  corre , li  trovò  in  Sala-  XIII 
manca  di  Spagna  un  Mercante , ricco  una  volta,  quantaogni  al-  j 
tro  par  fuo , ma  dal  vizio  dei  giuoco  ridotto  finalmente  tanto  all'  geigravc^ 
edremo  , che  diede  in  difpcrazione . Per  anco,  podo  da  banda_i  p.i^Dom. 
<^ni  timor  divino , anzi  concependo  centra  Dio  dedb  un  rancore  ».  poli  Pa- 
piti  che  diabolico , fi  determinò  di  commettere  quanto  mai  piò  po-  Icba^ . 
teflc  di  pcccaucci  per  oltr^giark)  ; vomiate  contro  di  lui  tutte  le 
bedemmie  , che  mai  gli  vcniifero  in  mente  ,e  fargli  tutti  r difpetd 
poflibili , affine  di  vendicarfi  del  torto  , che  fecondo  il  fuo  parere , 

Juvea  da  lui  ricevuto  nelle  difdettc  da  sè  incontrate  giucando . E 
perchè  ne  anche  di  tuttociò  fi.  foddisfaceva  il  furore  di  quedo  be- 
diale  Difperato.,comperbuna Somma  del  Dottor  Navarro, per 
conqfcere  meglio  con  la  letmra  di  un  tal  libro  tutti  quei  cali  , ne' 
quali  r huomo  può  peccare  più  gravemente  > e ridurgli  in  atto  , ó 
con  l’egra, b almeno  col  defidcrio  . Pinalmcntc  crelcendo  ogni 
dì  più  in  temerità  infernale  , giunfc  a quedo  fegno  di  bramare,  che 
i foli  peccati  fuoi  fuperalTero  i peccati  di  tutti  gli  huomini  ; e per 
fare  maggior'  infulto  al  Signore  , lo  provocava  con  modi  orribili  a 
gadigarlo , e lo  sbefTcggiava  , e fchemiva , come  impotente , per- 
chè ancora  non  lo  havea  faputo  efeguire . In  quello  dato  si  mifera- 
bile  dette  il  mefehino  alcun  tempo  fenza  confelfarfi  mai  ; quando 
gli  fovvenne , che  maggior  male  haurebbe  egli  fatto , confeliandofi 
indegnamente , perchè  cosi  haurebbe  , con  quell'  orrido  facrilegio , 
caipedato  più  bruuamcntc  il  Sangue  di  Giesù  Grido  : e tanto  ba- 
do , perche  di  fubito  fi  accodalTc  al  Penitenziere  con  animo  d' in- 
gannarlo , mentendo  a lui , c in  lui  allo  Spinto  Santo , dinanzi  a_. 

quella 
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quella  Tedia  Sacerdotale  . Ma  perchè  il  cuore  di  qiiefto  MìTerabilè 
era  a guifa  di  un  Mare , tutto  in  rivolta , non  Teppe  unto  dillìmula- 
re  , che  il  Confefiòre  avveduto  non  lì  accorgeflc  di  quella  infolira  . 
turbazione  : onde  ToTpectando  che  il  Penitente  non  ardiUe  per  ver- 
gogna Tcoprire  qualche  colpa  più  enorme , fì  fece  ad  eTagcrargli  la 
^ntà  del  Signore  , e i’  efficacia  del  Sagramento  : e ciò  con  unu  le- 
na , che  il  Mercatante  cominciò  a ToTpirare , ed  aggiunTe  : Fo/se^ 
pur  vero  , che  badallé  la  ConfdCone  a lavare  le  mie  macchie  1 Co- 
me nò  ? ripigliò  il  Sacerdote  . Se  voi  porcate  a quello  Tribunale.» 
tutti  i peccati  di  SaJamanca , anzi  di  tutto  il  Mondo , purché  ne 
fiate  pentito  di  cuore,  io  poHo  adòiuenii  in  un  momento  di  tutti , e 
iàr  SI , che  Dio  vi  riammetta  Tubito  Tubito  in  grazia  Tua  : e confw- 
nundo  con  opportune  ragioni , e molto  più  con  maniere  Ibavi  e Ta- 
vie  quello  Tuo  dire , l’ induile  a Tcoprirgli  interamente  il  pelQmo  Aa- 
to  delia  Tua  perduu  cofeienza  , ed  a promettergli  di  apparecchiarli 
anche  m^lio  per  qualche  giorno , affine  di  Toddisfare  più  efatu- 
mente  al  debito  delia  Conf^one  ; finché  tornato , e afioluto , per 
penitenza  delle  Tue  colpe  velli  l’ abito  ReligioTo , e dopo  tre  anni  Te 
( : ne  mori , predicando  fino  all'  diremo  la  divina  MiTericordia , e la- 

Teiando  ad  ogn’  uno  gran  contraflegni  di  bavere  ottenuto  anch’egli 
il  perdono  . Che  dite  ora , DilettiiOmi , di  quello  avvenimento  é 
QueAo  fole  non  ballerebbe  a provare  interamente  ciò  che  io  vi 
•L'i  dico  ? £ pure  v'  é anche  di  più  : perché  non  Tolo  il  Signore  moAra 
la  Tua  Bontà  in  perdonare  i peccati  tutti , ma  la  moAn  anche  in.» 
fcAitiùre  al  Peccatore  tutti  quei  bem' , che  peccando  havea  volon- 
tariamente da  sé  gettati . 

. Si  coAumava  già  in  Roma  antica , che  quando  una  Vergine  Vc- 
Aale  era  trovata  in  fallo , fbHé  Teppcllita  viva  con  tutti i Tuoi  abiti, 
con  tutte  le  gioie  , .coa  tutti  i vari  ornamenti . Quanto  più  lì  meri- 
terebbe però  di  ellere  trattata  a queAa  foggia  un'  Anima  peccatrice 
che  ha  mancato  di  lede  a Dio , Tuo  nobile  Spofo  ? £ nondimeno 
quello  Spofo  tanto  oltraggiato  , lì  contenta  con  un'  eccdfo  dì  amo- 
re incomprenlìbile  di  rimettere  1’  Anima  adultera  ndlo  Aeflo  poAo 
di  prima , c di  renderle  tutte  le  pallate  Tue  Ipoglie i.cioè  tutti  gli  abi- 
ti buoni , tutte  le  gioie  di  virtù  , e tutti  gli  ornamenti  ddle  fante.» 
opere  , perdute  per  la  colpa  . Confiderace  però  , che  il  Peccato  to- 
glie all’  Anima  tre  maniere  di  Beni  : la  Vita  , l'Onore,  le  Ricchez- 
ze . Le  toglie  la  Vita , mentre  le  coglie  Dio , il  quale  é più  vita  ddl' 
Anima  , come  dice  Santo  AgoAino  , che  non  è l’ Anima  vita  dd 
Deut.  30.  Corpo  : /p/e  tfl  vita  tua  . Le  coglie  l’Onore  , mentre  quel  Pcccato- 
re , che  prima  di  perdere  la  Grazia  , era  per  la  Grazia  partecipe 
della  Matura  divina  , come  dice  San  Pietro  ; lì  abballa  per  la  colpa 
ad  elTcrc  più  vile , che  le  Beftic  del  campo . Cam  in  honore  ejfetynon 
rr.  48. 13.  intelUxit:  comparatHs  tfl  iumcmis  inJìpicntihHS  Jitniiis  faclus  tfi  illit . 
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Le  toglie  finalmente  tutte  le  Ricchezze , mortificandogli  le  opere^ 
buone  pallate , come  la  pelle,  che  non  perdona  nè  pure  alle  velti- 
menu  dell’  appefuto . Or  tutto  quefto  gran  male  riftora  aniorcvo- 
lilfimamcnte  e abbondantillimamcnte  la  Conlèllìone. Rende  la  Vita, 
potendoli  dire  d’ogni  Penitente  quel  che  li  dille  del  Figliuol  prodigo 
nel  Tuo  ritorno  : Aìornots  erat , cr  revixit  : era  già  morto  , ed  ora 
miratelo  rifufciuto . Rende  1'  Onore , perchè  lo  ia  rifiorire  a guifa 
di  un  Giglio . Plorebit  ifMfì  lUium . Già  fapete  che  il  Giglio  è ii  più 
bel  funbolo  della  Virginità  . Or  un’  Anima  conuerciu , non  larà 
Giglio  veramente  , dice  Ifaia  , ma  farà  come  Giglio  , iUÌMm , 
perchè  vi  farà  pochillìma  dificrenza  tra  quel  candore , che  apporta 
ficco  l’ Innocenza  , e quel  candore  , che  apporta  la  Penitenza  . Se 
pure  non  ho  detto  poco  in  comparare  i rcm'tenti  agl’  limocenu  , 
mentre  io  doveva  quali  anteporli  j rapendoli  per  fede  , che  io  virtù 
della  ConfeiQone , e della  Penitenza  congiunu  ad  ella  , molte  Me- 
retrici ( come  promife  già  Crifto  ) precederanno  nel  Regno  di  Dio 
fnolte  Vergini , ottenendo  un  pollo  più  fi^alato  e più  fublime  di 
altre, che  non  prevaricarono  mai.  Finalmente  la  Confel&one  rende 
anche  le  Ricchezze  perdute.  Che  ipzxò\/nmmabu  dies  mftros yJUttt  4 
principio  , dice  il  Profeta  Geremia  : per  infegnarci , che  il  Signore , 
non  lolo  in  quello  Sagramento  rinnova  noi , rendendoci , come  li  è 
detto  , e viu  , e onorevolezza  i ma  rinuova  anche  i nollri  giorni , 
facendo , che  quali  6 rivolgano  indietro  , e ritornino  a correre  da_> 
capo  , per  riporurci  le  opere  meritorie  , già  rubateci  dalla  colpa . 

Par  che  non  polla  dirli  di  vantaggio  della  Bontà  moHrauci  dai 
Signore  nella  fanta  Confelfione , e pure  anche  v’  è , perchè  non  fo- 
lo  per  ella  li  riacquilla  il  perduto , ma  li  acquilla  anche  tanto  di 
Grazia  nuova  , cl>e  l’ Anima  ne  diviene  più  ricca  , che  non  era  di 
prima  : onde , come  gli  pbrei  ufeirono  dall’  Egitto  pip  lacpitoli  che 
non  V’  erano  entrati  : eduxit  eos  chì»  argento , ev  auro  ; cosi  il  Pecca- 
tore ben  confellato  riporta  più  grazia  , che  non  haveva  avanti  di 
cadere  in  peccato  : e fc  prima  camminava  all’  ufo  degli  buomini , 
quando  era  Innocente  y confolidato  dappoi  nella  ConfciUone  , cor- 
rerà , quando  farà  Penitente  , al  pari  de.’  Cerui , giulla  la  Profezia 
tanto  nobile  d' ifaia  : Tunv  faliet  cIauìms  ficut  Cervut*  E che  Ila  co- 
sì , ponderate  come  San  Pietro , dopo  il  perdono , divenne  più  con- 
fidente che  non  era  avanti  il  Peccato:  mentre  prima  di  negar  Grillo, 
non  ardi  nella  Cena  d’intcrrogarlo,fe  non  per  mezzo  di  Giovanni,Di- 
fcepolo  favorito  ; e dopo  haverlo  negato  , li  fece  cuore  ad  interro- 
garlo da  sè , anche  fu  l’ illello  Giovanni, chiedendogli , che  farebbe 
flato  di  lui  circa  il  fuo  morire . Hic  antem  ^nid  ì 

Ecco  dunque  fc  nella  Confelfione  v’  è , non  folo  la  mano  di  Dio, 
cioè  la  fua  Onnipotenza  a dillniggerc  il  gran  male  del  Peccato , ma 
v’c  anche  il  fuo  cuore  amorcvoliifimo,cioe  a dire  la  fua  infinita  Bun- 
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tà  , c Mifericordia  , in  vincere  il  male  della  colpa  • con  altrettanto 
di  bene  . Certo  è , che  ehi  penetra  profondamente  quelle  verità  , 
Ifii.  I j .7.  non  può  lafciare  di  confeflare  , che  Dio  mnltus  ^ *d  ignofeenikm^  : 
perche  ove  lì  tratti  di  perdonare  al  Peccatore  , come  li  tratta  nella 
Ci^iiteiiione  , pare  ad  un  certo  modo  , che  vi  fa  più  d’  un  Dio , lìc- 
chc  non  lia  l'iftello  quel  Dio,  che  è l'ofiefo,e  quel  Dio,  che  perdona, 
mentre  perdona  in  mudo  , come  fe  mai  non  folk  dato  oltraggiato  : 
muitut  tfi  Ad  ignofetndum . £ pure  vi  fono  tanti  Cridiani  ,i  quali  all’ 
ufanza  de*  Chimici , cavano  veleno  dal  latte, abu&ndo  quello  rime- 
dio sì  facile  c sì  felice  delia  Confdfione  , affine  di  peccare  con  più 
franchezaa,e  rifpondendo  a i rimorli  della  Cofeienza  con  quella 
la  ragione  : Che  imptrtA  ? Se  pecco  mi  confedero  . Contra  coltoro  ferbo 
a fuo  tempo  un’  intero  Ri^ionamcnto . Per  ora  voglio  dilìngannarc 
un’altra  razza  di  CrìHiani,la  quale  pecca  per  ogni  leggiera  occalìo- 
ne  fu  quella  feufa  : JUmfrAgìU ; e non  conlidera  quanto  con  la  ConfoT- 
fìone  iterata  può  raflòdarll . Sentite  bene  : fé  voi  folle  ò Turchi , ò 
Gentili , ò Giudei , forle  potrebbe  una  ale  fcula  alquanto  difènder- 
ui , ma  mentre  liete  Cridiani , una  tale  feufa  fcrue  ad  accrefeere  la 
vodra  colpa  , non  fcrue  ad  annerirla  ^ E non  vedete , che  quedo 
è un  credere  di  poterli  lavare  dentro  la  tinta  ? E perchè  ? Perchè 
havete  a render  conto  di  queda  mcdelima  fragilità . Gl’infedeli  hanno 
a rendere  conto  di  baver  peccato,maiCridiani,che  hanno  tanti  ri- 
medi ( e particolarmente  n’  hanno  uno  sì  valido , e sì  uTuale  , qual* 
è quedo  della  fama  ConfelQone , pur’  ora  detto  ) hanno  da  rendere 
Terem.j.y  ancora  conto  dell’  haver  potuto  peccare . Ssfecifii  m4lm,& potuifii. 
Hai  fotto  tanto  male  , ed  hai  potuto  farlo  : fei  caduto  , dappoiché 
tante  volte  ti  ho  rilevato  di  terra  ; fei  dato  debole , dappoiché  ti  ho 
fortificato  con  tanta  Grazia  . DilettilCmi , non  v’  è colà  la  quale^ 
più  mi  fpaventi  nel  Cridianclimo , che  il  mirare  , dopo  tante  Con- 
fcllioni , tante  ricadute.  Vna  delle  due:  O che  quedi  Recidivi  non 
fi  confeflano  bene , e però  non  ricevono  quella  Grazia  corroboran- 
te, la  quale  è proprio  effetto  del  Sacramento  di  coi  trattiamo  ; ò 
che  ricevendola  , fe  ne  abufano  tanto , che  fi  rendono  più  col- 
pevoli in  trafcurarla  . Mon  fate  già  cosi  voi,  ma  valetevi 
fpeffo  in  debita  forma  di  quedo  medicamento  , ap- 
predatovi  da  Giesù  con  tanto  potere , e con.» 
tanto  amore  , affinchè  per  mezzo  d’  effo 
faluati , poniate  anche  voi , col  Leb- 
brofo  grato , ringraziare  in  edre- 
mo  il  vodro  divino  Libera- 
tore , che  vi  mondò  , e 
non  anzi  provocarlo 
ad  ira  co  i nove, 
malcono- 
fccati. 
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DVODECIMO. 

§lmnto  fia  gran  male  tacere  malizjofamente 
tl  peccato  nella  ConfeJJione  . 


Vci poveri  mutoli,  che  fino  dalle  fafee  fono  prr-  I 
vi  dell’  ufo  di  favellare , hauno  per  lo  più  tutto 
r impedimoito,  non  nella  lingua , ma  ncll’  udi- 
to.  Sono  muti,  perchè  fono  Tordi . SurdiAn^t-  Arili.  1.4. 
tivitMe  , fitar  etUm  muti  ; & licer  f/ojfint  vocent^  hilhc.y. 
emittere  , non  fojfunt  loqui , Quindi  è , che  il  Si- 
gnore, volendo  guarire  uno  di  quelli  infelici,  co- 
^ninciò  la  cura  dalla  fordità,  per  applicare -il  ri- 
medio alla  cagione  del  male , c dar  prima  alla  radice , che  a -i  rami . 

JUifit  digitos  fnet  in  AuricHltu  eius  , & expuent  tetigit  lingH.vn  eiut , E 
fecondo  l’ ordine  della  cura , cosi  pur  fegut  poi  nel  mifero  la  fallite  : 
prima  nelle  orecchie  aperte,  pofcia  nella  lingua  fnodata  . Lt  >iper-  Marc.?.;^ 
ti  funt  Aurei  eius  , dr  folutum  ed  vinculuin  lingue  eius  . Ora  io  confi- 
derò , che  tra*  Criftiani  non  mancano  di  quelli  mutoli , i quali  ver- 
gognandoli di  apparir  Peccatori , tacciono  a’  Sacerdoti  le  loro  col- 
pe nel  confcflarfi  ; c però  di  cuore  io  dclidcro  , che  il  Signore  renda 
loro  per  mezzo  dei  mio  difcorrcre  , la  favella  . Ma  fratcr.nto  , clic 
debbo  io  fare  ? Debbo  applicare  il  rimedio  direttamente  all'  udito: 
e fe  però  fono  elli  muti , perchè  fono  Tordi , debbo  llurare  bene  loro  a 

in  prima  gli  orecchi  ; e cosi  poi  mi  avverrà  con  agevolezza  di  feio- 
glicrc  loro  in  bocca  ancora  la  lingua  . Lo  voglio  dunque  fare,  mo- 
Arando  loro  la  malignità  di  tal  mutclczza  nel  confcflarfi  , ed  il  ri- 
medio che  fi  truova  a guarirne  ; c voglio  , in  farlo  , gridare  tanto 
forte  con  le  ragioni , che  i raefehini , ricuperato  1’  udire , fi  difpon- 
gano  al  parlare  ; ficchè  però  fi  rinuovi  oggi  al  Signore  quella  alta_, 
laude  datagli  già  dalle  fue  Turbe  fedeli , per  haver  lui  rcnduto  a i 
fordi  l’ audico  , C a i mutoli  la  favella  . fieni  emiinfecit , & funlis 
fecit  Attdire  , & mutos  lo:ftii  . , 
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Due  maligne  qualità  ofleruo  io  in  quefto  fimefto  (ìienzio  del  Pe- 
nitente . Vna  c il  tojrto  fpcciale  , che  ne  riceve  la  gloria  di  Dio  : P 
altra  il  danno  fpcciale  , che  ne  riceve  1’  Anima  del  Peccatore  . Co- 
minciamo dalla  prima  . E di  unta  gloria  al  Signore  un*  umilt-» 
ConfclOone  della  colpa  ,che  nelle  Scritture  tanto  è dire , confefla- 
Ioan.9.i4.  re  , quanto  è dire, dar  gloria  a Dio  . D*glorinm  Deo , diflcro  i Fa- 
rifei  al  Cicco  , illuminato  da  Grido  ; cioè , ConfclTa  la  vcriu  : chi 
Icr.ii.itf.  c quello  , che  ti  ha  fanato  ? D^te  Domino  Deo  veltro  glorUm  , Mtt- 
^kAm  comenebrefiAt , dice  il  Profeta  Geremia  , cioè , Confeflate  i vo- 
rtri  peccati  prima  di  appreffarui  alla  morte  . E piu  mani  fellamente 
los.  7. 18.  Giosuè  ad  Àcano  : Da  glorÌAm  Domino  Deo  IfrAel , & confitere.  Ora 
in  che  confillc  quella  gloria  sì  grande  , che  riceve  il  Signore  dalla_« 
Confellion  del  peccato  ? Confillc  parte  in  quell'  onore , che  Dio  fi 
a sè  col  rimettere  un  tal  peccato  , per  grave  che  egli  fi  fia  , c parte 
in  quell’  onore , che  gli  dà  il  Peccatore  , con  ifeoprire  il  vero  autor 
Hugo  ine.  del  peccato  , da  Dio  rimello  . Confelfio  peccantis  oÀ  lAndem  j^eritnet 
7.  lolite  . innocenti!  nd  glori  Am  pece  At  km  dimittentis  . Vi  fpic^cró  più  chia- 

ramente sì  1’  una  parte , sì  l’ altra  di  un  tale  onore  . Primieramente 
lo  feoprire  il  fuo  peccato  appartiene  a lode  dell’  Innocente  in  quella 
numera  . Se  un  Nobile , figliuolo  di  un  Principe , folle  a torto  da- 
to incolpato , qual  traditore  del  Padre , c qual  traditore  folle  anche 
dato  punito , aferivendofi  a lui  la  perdita  delle  Piazze  in  una  batta- 
glia, c la  rovina  dello  Suto;  la  più  bella  maniera  di  rendere  l’ono- 
re a quedo  Innocente , calunniato  si  bruttamente , farebbe  queda  : 
che  il  vero  Traditore  fi  prefentalle  davanti  al  Principe  padre , c in- 
ginocchiato a’  fuoj  piedi , lo  , gli  dicelTc , lo  fono  , o Sire , l’ auto- 
re di  tanto  misfatto  , non  è alcun’  altro  : mia  fu  la  fellonia  , mia  fo 
la  frode  , mie  le  intelligenze  fegrete  con  gl’inimici  : e ciò  dicendo  , 
gliene  chicdclTe  di  vero  cuore  il  perdono , quantunque  non  merita- 
to . Ora  quedo  è il  cafo  nodro . Giesù  Grido  , Pigliuol  di  Dio  » 
venuto  incognito  in  quedo  Mondo  , fu  come  traditore  dell’  onore 
paterno , giulliziato  pubblicamente  in  mezzo  a un  Popolo  ionumc- 
li.  is.  cabile  fui  Caluario , ancoraché  egli  folle  l’ ideila  Iimocenza  . Cim 
fcelerAtis  repktAtus  efl  , Però  fe  il  Peccatore  , il  qual’  è il  Traditor 
vero , fi  prefenti  dinanzi  al  Sacerdote  , Luogotenente  di  Dio , ej 
con  cuor  contrito  acculi  i fuoi  tradimenti , dicendo  qual  nuovo  Da- 
a.Reg.14.  vidde  : Ego  fkm  <]ki  peccAvi , ego  ini^kè  egi , vertaenr  ob/ecro  mAntu 
>7.  tkA  contra  me  ; queda  confeiUone  , in  forma  si  autentica  , rende  1‘ 
onore  a Grido  , e per  confeguente  anche  al  fuo  Padre  celede , ma- 
ni fc  dandosi  chiaramente  per  un  tal’  atto  l’ innocenza  del  Figliuolo 
di  Dio  . E queda  manifedazione  hanno  ancora  per  motivo  del  lo- 
ro gaudio  tutti  gli  Angeli  In  Paradifo,  nella  feda  folcnoe,  che  qui- 
vi 
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vi  fanno , fopra  la  penitenza  de' Peccatori . C-vidÌMm  erìt  ceram  Luc.i  5.10 
gt/ii  Dei  tfxfer  uno  PeccMore  pamteniUm  mgcme  . Si  rallegrano  clli , 
non  folo  per  la  falute  di  un’  Anima  , tanto  da  loro  amata  ; ma_> 
molto  più  per  la  manifeilazionc  che  falli  della  innocenza  di  Cìic- 
sù  , lor  caro  Signore  , proclamato  per  efentiillmo  di  c^ni  macchia 
dall’  umile  confèllione  de’  Penitenti . in  una  bilancia  , quanto  più 
iì  abbada  una  parte  , tanto  più  lì  folleva  l’ altra  . Cosi  accade  nei  ' * 
cafo  nollro  . Quanto  più  lì  umilia  il  Peccatore,  unto  più  viene  in- 
nalzato 1’  onor  di  Grillo  . Confejfto  pecfMtit  nU  Undem  penìnet  itino- 
centtj  . £ quello  fu  quell’  atto  , che  piacque  tanto  nel  buon  Ladro- 
ne : dichiarare  sè  il  Reo  di  quegli  alti  Araz; , che  tanto  ingiuAamen- 
te  li  uTavano  a chi  non  li  meritava  . tVai  <}HÌdeM  iufii  , nam  digita^  Luc.ti.41 
fddis  recipimMs  . Htc  veri  nihil  mAligejftr . 

Ma  troppo  è fearfa  quella  gloria  , che  dà  il  Peccatore  a Dio  nel  Ili 
confellartì , fé  li  par.igoni  a quell’  altra  , che  Dio  dà  a fc  mcdeli- 
mo  , perdonando  . Conftffte  pecatutù  tdgloriam  pertinet  peccami  di- 
mittentù  . Imperocché  dovete  fapcrc  , che  Dio  fuori  di  sè  non 
opera  più  gloriola , che  quando  perdonando  ad  un  Peccatore , lo  ri- 
mette in  grazia  . E la  ragion’  è , perche  la  gloria  , che  egli  ricava  • 

da  un  tal  perdono , è una  gloria  vittoriofa  , c di  conquida  : ciò 
che  non  avviene  in  altre  operazioni  divine  , benché  per  altro  infi- 
niumente  ammirabili . Vi  voglio  fpiegare  quella  verità  con  parti- 
colar  diligenza , perché  vi  farà  conofccrc  a maraviglia  la  grandezza  - ’ 

del  beneheio  , che  Dio  ci  fa  nella  Confcdionc  . Dovete  dunque  fa-  . . r 
pere, come  tutte  le  operazioni  divine  , chiamate  cHrinfcchc , pro- 
cedono ò dalla  Onnipotenza  , ò dalla  Mifericordia  , ò dalla  Giudi- 
zia  . Cnnciodiachè  , fc  li  conlidcrano  aflblutamcnie  in  fé  defle , 
provengono  dall’  Onnipotenza  : fé  li  confiderano  in  riguardo  no-  ■ 
Aro , ulor  provengono  dalia  Mifericordia , e talora  dalla  Giudizia  ; 
dalla  Mifericordia  , quando  fono  gratuite  ; d.alia  Giudizia,  quando 
fono  dovute  . Ora  io  dico  ,che  il  braccio  di  Dio  non  può  mai  chia- 
marfì  pienamente  Vittoriofo  , fc  non  quando  perdona  al  Penitente  ; 
c ve  lo  modro  prima  nell’Onnipotenza.  Se  Dio  crealfc  tanti  Mon- 
di con  una  fola  parola,  quante  fono  le  Stelle  del  Pinnamento,  que- 
Aa  grand’opera  non  farebbe  Vittoria, perchè  il  Nulla, dal  cui  ^if- 
fo  H caverebbono  quelli  Mondi , non  relillc  al  voler  divino  : e pe- 
rò fe  non  relide  , non  può  dirli , che  lìa  vinto  . Cosi  pure  fe  la  Mi- 
fericordia di  Dio  rapide  in  un  Carro  di  fuoco  a sé  in  Paradifo  tutti 
i Giudi , che  ora  d truovino  vivi  in  Terra  , ò defunti  nel  Purgato- 
rio , quella  farebbe  un’  opera  di  mifericordia  grandiilima  , chi  noi 
vede  ? Ma  non  farebbe  Victoria  ; perché  la  Grazia  , che  podeggo- 
no  r Anime  Giufte , dovunque  lìcno , non  folo  non  li  oppone  alla 
Gloria  , ma  é l’ ultima  difpoliziunc  per  ottenerla  , ed  é come  il  bo- 
re al  fr luto, cioè  un  frutto  incoimnciatOj  e quali  principio  di  Gloria. 
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Se  fìnalmcnte  la  Giuftizia  divina  precipitaffe  ora  ad  un  colpo  tutti 
i Peccatori  nel  fuoco  eterno  , come  farà  tm.i  volta  nel  giorno  cftrc- 
mo  ; quella  totale  feonfitta  de’  Tuoi  Ribolli , non  può  nè  anche  dirfì 
Vittoria  ; perocché  in  ordine  alia  pena  i Peccatori  non  Jianno  forze 
da  refiflerc  a 'Dio  ; e meno  poflono  in  faccia  all’  Ira  di  lui , di  quei 
che  pollano  nell’  autunno  le  foglie  in  faccia  ad  un  crudo  nembo  . 
Ipb.  I J . » y C»ntréi  foliwn cf4iod  vento  rapùttr^  oflendis  patentìam  tuam , & ftipHUm 
fìccam  perfe^Mris.,  Oltre  a che  l' Inimico  maggiore  , che  è il  Pecca- 
to , non  folo  non  riman  vinto  per  quella  pena  , ma  prende  forza  , 
come  un  pefo  nei  proprio  centro  , c così  diventa  perpetuo  ; e i Pec- 
catori flelfi  , che  fono  i vinti , feguono  ad  clfcre  nel  loro  Inferno 
più  ribelli  che  mai , e però  non  fono  vinti  di  verità  > fono  mezzo 
vinti , mentre  non  è vinto  di  loro  quello  che  è il  più , cioè  la  volon- 
tà., ollilc  , e oHinata  . 

IV  Per  contrario  , mirate -un  poco  la  perfetta  Vittoria  , che  ottiene 
Dio  nella  Confeffione  ! Prima  la  fua  Onnipotenza  vince  una  fom- 
ma  relìllenza  fatta  dal  libero  arbitrio  dei  Peccatore  ; rc/ìlìenzasì 
grande , che  pare  che  Dio  fteflb  fe  ne  rifenta  , c fc  ne  richiami  , 

Exod.io.j  come  già  fece  con  Paraonc  , ove  dillegli  : P'/qucifm  non  vìs  /uhijci 
mihi  ? E nondimeno  il  Signore  , fenza  pregiudicare  in  nulla  al  pof- 
fedo  di  quella  libertà  , in  cui  ci  ha  creati , truova  modi  cosi  efficaci 
di  tirare  a sè  il  Peccatore , che  benché  quelli  polla  tuttavia  ripu- 
Io.it.  ^2.  gnare  , fi  arrende  a sì  bella  forza  . Et  . ego  fi  cxaitxtus  fnero  a terra  , 
Io.  6,  44.  omnia  traham  ad  me  ipfutn  . Jblenio  potefi  venire  ad  mc^  nifi  J*.ater , 

mifit  me  , traxerit  xum . JsJon  perchè  Dio  ncccffiti  il  Peccatore , ò 
k>  tiri  a onta  di  lui  dove  più.glipiace  , quello  è falfiilìmo  : ma  per- 
chè fa  che  il  Peccatore  voglia  Ciò, che  dapprima  egli  non  voiea. 
cStra-CoI-  Non  refifienttm  imtitHmejue  compellit  , dice  San  Profpero  ,/<rd  ex  in^ 
lar.  c.  6,  fóto  , voientem  facit , Cv  tjaibntlibet  medis  tnfidelitatem  refifientis  intiU 
nat , £ quello  sì , che  è un  vincere  fogna  lato  , quello  è un  mollrar/ì 
Padrone^  non  rompere  i’  ufoio  di  Cala  con  violenza , come  può  ta- 
Jor  fare  ancora  un’  Ellraneo  , ma  aprirlo  con  la  fua  chiave  . 

V All’  iftedo  modo,  forama  è la  Vittoria  della  Mifcricordia  , -men- 
tre dillrugge  il  fommo  di  tutti  i mali , che  è il  Peccato  ; c fomma  è 
‘anche  la  Vittoria  della  Giullizia  , mentre  non  fol  vince  i Peccatori, 
flia  ne  trionfa , che  è quello  a che  tanto  fofpirava  il  Profeta  quando 

Pf.io$.j4.  tjiceva  : Deficiant  peccarores  a terra y & ini^ni  , ita  ut  non  fint . 'Sopra 
le  quali  parole  San  Bafiliofè  quella  glofa  : Non  ut  perdane , oraty/ed 
ut  conuertantur  . Non  prega  il  Profeta , che  i Peccatori  manchino 
in  virtù  della  pena  , ma  che  manchino  in  virtù  della  converfione.^ ; 
perchè  per  la  pena  lafciano  di  vivere, c per  la  penitenza  lafciano  di 
edere  Peccatori,  Scnzachè,  la  pena  non  riftora  alla  divina  Giudi- 
zia  fuffìcicntcmcntc  l' ingiuria  , come  gliela  rJllora  la  conucrfionc  , 
mentre  la  volontà  del  Peccatore  nell'  Inferno  , per  quanto  fia  fog- 

gettata, 
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gettata , non  (1  (bggctca  : ma  fi  roggecta  bensì  nella  G)ofeflìone  , e 
in  quella  parte  appunto  ella  (i  foggctca  , dove  il  Peccato  ha  il  Tuo 
Reame  tirannico , che  è nel  cuore  . Pertanto  chi  può  fpiegarc  quan- 
ta gloria  riceva  il  Signore  dalla  vera  Penitenza , e dall’  umile  Con- 
feifionc?  Duglar'mm  Dto,v  cenfittre.  Mi  pare, che  quando  il  Pecca- 
tore entra  in  Chiefa  per  confelTarfij  quando  lì  accolta  al  Sacerdote^ 
quando  s’ inginocchia , quando  s*  inchina , e quando  comincia  a_f 
Iciogliere  la  Tua  lingua  per  dir  , Peccai  > poHa  dirli  per  verità  > che 
il  Dio  degli  Efcrciti  efea  allora  in  campo  per  la  maggiore  di  tutte 
le  fue  conquide.  Exivit  vtneent  , ut  vmctret  . £ però , qual  farà  il  Ap«C.<.s, 
torto , che  un  Peccatore  mutolo  reca  alia  gloria  di  quello  Signore, 
mentre  con  attraverfarfegii  ad  una  sì  bella  imprefa,  gli  didurba  in- 
uidiofo  la  Tua  Vittoria  , e con  la  proteruia  dell’  animo  , rende  vani 
gli  aded; , vani  gli  adalti , vane  le  forze  dell’  OnnipotenK , appre- 
ftate  per  fottometterlo  ? C»ntr*  Omn'tfattmem  roborutitt  efi.  Eie  ben  lob.iy.t; 
vi  può  qui  parere  , che  tuui  i Peccatori , finché  non  lì  pentono  cor- 
dialmente , tolgano  a Dio  queda  gbria  pur'  ora -detta  -,  contuttociò 
piò  todo  gliela  diderifeono  , che  gliela  tolgano»  Almeno  non  glie- 
la tolgono  con  una  pofitiva  peruerlìtà , come  fa  chi  tacendo  ad  ar- 
te la  colpa  nel  confefiàrli,  raddoppia  con  quel  nuovo  facrilegio  l’im- 
pedimento alle  operazioni  divine , e non  folo  lì  oppone  alle  forze 
del  Tuo  Signore , ma  ravvalora  contro  di  lui  gli  Avverfarj  : non.  fo- 
to delude  quella  Mifericordia  ,che  lo  attendea  per  rimediargli  i Tuoi 
mali , ma  in  faccia  della  meielìma  fc  gli  accrefee  : non  folo  rende 
inutili  gli  attentati  della  Giullizia  ,che  loanendea  per  riparare  l’o- 
nor  divino  , ma  inuade  un  tale  onore  con  altri  infiliti . Volete  voi 
di  più  per  conofeere  il  grande  oltraggio  , che  apporta  quedo  male- 
detto lìlenzio  alla  gloria  del  vero  Dio  } 

Che  fi:  di  quedo  male  , come  di  men  conofduto , poco  vi  cale , vi  VI 
caglia  almeno  il  gran  torto , che  face  con  un  tal’  atto  anche  a voi 
medefimi . Se  fi  confiderà  bene  , tre  fono  i maggiori  vantaggi , che 
poda  fperare  un  Reo  : un'  Appellazione  opportuna  , un  Giudice 
benigno , una  Sentenza  favorevede  : e di  tutti  e tre  quedi  vantaggi  fi 
priva  a bello  dudio  quel  Peccatore  , che  mentifee  nel  confefiar^fa- 
cendo  con  ciò  alla  Tua  caufa  il  nuggiur  pregiudìzio  , che  poda  ùrfi 
un  Difpcrato  ornai  pazzo . Primieramente  fi  priva  di  un’  Appella- 
zione opportuna  . Che  penfate  voi , che  voglia  dire  quel  pentirli  , 
che  l’ huomo  fi  nella  Confeflìone  ? Vuol  dire  appellarli  dalla  fen- 
tenza  già  fulminata  nel  Tribunale  della  divina  Gnìdizia , a quella.» 
della  divina  Mifericordia  ; il  cui  Tribunale , finché  a noi  dura  la  vi- 
ta, é Tribunale  fiiprcmo.  Aiifericordia  fuf>erexMt4t  Indicium . Il  Po- 
polo  d’ Ifraelle  haveva  offefo  gravidlmamentc  il  Signore , abbando- 
nandolo per  adorare  gli  Di)  degli  Ammoniti , de’  Siri  , de’  Sidon) , 
e dc’Filidci,che  erano  una  marmaglia  d'idoli  vani . Pertanto, adi- 
rata 


e 
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rata  la  divina  Giuflizia  diede  il  Popolo  in  mano  de*  Tuoi  Nimict , 
con  dichiararli  di  non  volerlo  più  liberare  da  quella  sì  miferabile 
ludic.  IO.  feruitù  . A'off  adàam  , M ultr*  vos  iiberem  ; ite ^ inttocate  JJees  ,^mqs 
elegifHs  . Ma  gli  Ebrei  t fatti  più  accorti  dal  loro  male, fi  appellaro-  , 
no  alla  divina  Milcricordia . Dixemntijke  FUij  Ifmel  ad  Dominum.  , 
peccAvimus  ; redde  tu  nthis  ^uidefkià  cibi  plétcet  : tdntum  mine  liber»  nei  .* 
e per  mollar  che  dicevano  daddovcro,sbandiron  tutti  da* lor  con- 
fini quegl'  Idoli  maledetti  . dicentei  , etunÌA  definibtu  fuis  Alienn- 
rnm  Deornm  IdoU  proieierum  . £d  ecco  che  la  Mifericordia  rivocò  la 
fentenza  , data  dalla  Giufiizia  . Et  dolmt.Domima  fnper  miferi/\i  e«- 
rum  . Quello  avvenimento  é una  figura  efprcfia  di  quel  che  accade 
giornalmente  nella  Confcllionc . 1 Crilliani , benché  fieno  il  Popo- 
lo eletto  , tutuvia  peccando  voltano  le  fpalle  al  vero  Dio, per  ado- 
rare ò 1*  idolo  deli'  intcrelie  , ò i’  idolo  delia  Superbia  ,ò  l’idolo  del 
Piacere  ; con  tanto  fdegno  della  divina  Giullizia  , che  per  riparare 
1’  onor  divino  , fulmina  fubito  contra  quelli  peruerfi  idolatri  la  fen- 
tenza  di  eterna  condannazione:  dVo»  addMM,ut  nltr*  voi  liberem . Ma 
i Peccatori , rientrando  al  terrore  di  tuono  si  formidabile  in  fé  mede- 
fimi,  fi  appellano  alla  divina  Mifericordia  : confellano  il  loro  eccefib: 
pticavimMt  : fi  foggettano  alia  penitenza  , che  in  nome  dì  Dio  im- 
pone loro  il  Sacerdote  : redde  tu  nobù  tfmd^Mid  tibi  pJéuet  : protella- 
no  , che  difpiacendo  loro  il  peccato  fopra  ogni  male  , da  quello  dfi 
domandano  d’  ctfer  liberi , più  ancora , che  dalia  pena  : tMnrnnt  mme 
libtrH  noi  j mandano  vìa  da  sé  lontani  i loro  idoli , fcioglicndo  i con- 
tratti illeciti , fmorzando  ì contrafti  iniqui , difcacciando  le  prati- 
che dilbnelle , omnia  de  finibili  finis  Idola  proijcunn  . Ed  a ciò  la  divi- 
na Pietà  , valendoli  dell'  autorità  fuprema  del  Tuo  medefimo  Tribu- 
nale , ammette  l' appellazione  , rivoca  la  fentenza , perdona  la  coh 
. Pa  : Et  doler  Dominus finper  mifierijt  eornm.  Non  vi  par  però  un  gran 
vantaggio  il  poter  fuggire  dalle  mani  di  un  Dio  fùribondo,al  grem» 
bo  di  un  Dio  placato  ? Or  quello  é quei  vantaggio, di  cui  li  privano 
volontariamente  quei  Peccatori , che  tacciono  per  malizia  il  loro 
peccato  nel  confcllarfi  : li  privano  di  quella  appellazione , anzi  fe  la 
cambiano  col  loro  facrilcgio  in  un’  iterata  fentenza  di  condannazio- 
ne più  implacabile  , e più  imminente  . 

VII  U Altro  vantaggio  di  un  Reo  é cambiare  il  Giudice . Fino  a_> 
tanto  che  Dio  debba  elferc  il  Giudice  de’  nollri  mis&tti , ancoraché 
egli  lia  tutto  vifccre  dì  pietà  , troppo  v’é  fempre  non  però  da  tcine- 
Hcbr.  IO.  re.  Harrendnm  efi  incidere  m manni  Dei  viventi!  . Ora  nella  fion- 
di* felllonc  li  cambia  quello  Giudice, e,  in  luogo  di  Dio , fi  collituifce 
un’  Huomo  , il  quale  né  vuole  , nè  può  volendo  , farci  gran  male  . 
Non  vuole  f perchè  egli  è un’  huomo  peccatore , come  noi , tenuto 
anch’  elio  a prefentarfi  , qual  Reo  , in  quello  medclimo  tribunale 
della  Penitenza  i ed  è fauo  compa  lioncvole  doli’  cfpcricnza  del- 
ie 
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proprie  mifcrie , non  inferiori  per  avventura  alle  noHre . 
ttidm  Cr  iffe  circHndatMs  cft  infirmitdte . Non  può  dipoi,  quand’an^e 
volcfle , trattarci  con  gran  rigore,  mentre  egli  è dAole  . Aiw»  time- 
b» , <jHÌdfMÌM  mihi  bum»  j e tutta  k fua  fbraa  egli  ha  per  giovare-», 
non  l’ ha  per  nuocere . 'P»efl4s  ìh  tdifitAtiimem , mm  i//  dtfirntHouem. 
Mirate  però  il  gran  torto  , che  fa  a fe  medefimo  auefto  Peccatore,* 
ammutito  : ricufa  un  Giudice  si  facile  ad  appagarli,  si  docile  a coa- 
defccndere , si  intcreflato  nella  medeiima  cauia , e vuole  più  toflo  un 
Giudice  tremeodiiQmo , il  cui  potere  , il  cui  pelò  venne  dal  fanto 
Giobbe  raliomigliato  a quei  monti  d' onde  fpumanti , che  fopradan- 
no  Al  l’alto  Mare  un  battello  , già  divenuto  ludibrio  delle  tcmpeilc! 
Semper  qu*fi  tumtmts  fuper  me  filiti  1/4  tiimù  jDenM,&  ppndm  tim  ter- 
re Hi»  fot  Hi  , 

Pinalmente  il  terzo  vantaggio , che  può  fperare  un  Reo  alla  Au 
caufa  , è l'ottenere  una  fentenza  favorevole,  la  quale  ò perdoni  af- 
fatto la  pena , ò alnjeno  la  mitighi . Ciò  che  pure  ù confeguiA:e,» 
ampiauKUfc  nella  ConfciAone  facramentalc  : in  cui  primieramente 
li  riuKtte  tutta  la  colpa, appreflò  A condona  la  pena  eterna, e dopo 
que(V>  A dimjnuifce  in  grandirsima  parte  la  temporale , rendendoli 
molto  piu  fodisfattorie  pw  mezzo  ddSagramcnco  ^lle  opere  ftef- 
fe  penali , che  ci  fono  ivi  impoAe  per  penitenza . Ónde  mirate  fe  i 
Peccatori  mutoli  operano  veramente  da  difperati , mentre  potendo 
sì  agevolmente  e togliere  il  reato  della  loro  colpa  , e cambiare  un,, 
debito  eterno  in  una  temporale  e tenue  foddisfazionei  vogliono  più 
tofto  addoppiar  A tutte  queAe  obbligazioni  sì  fpaventolè  , che  feior- 
le  con  SI  gran  prò . Che  vi  pare  pertanto , DikttilAmi , di  quella,, 
mutolczza  da  me  riprefa,c  delle  me  malignilfime  qualità?  Si  può  tro- 
vare fopea  la  terra  un  Peccatore  piu  infdicc  di  quello, che  tace  nu- 
liziofamentc  il  Tuo  peccato  ? Credo  che  nò  : per  trovarlo  credo  io, 
che  conuerra  calare  all’  Inferno , e cercarlo  giù  tra  qudle  Anime,» 
fatte  cieche  dall’alu  rabbia, che  hanno  cootra  fc  lleAc,e  chi  le  creò. 

Aggiungete, che  mentre  un  Peccatore  A trattiene  volontariamen- 
te in  quello  Aio  flato  , corre  gran  riAcp  di  arrivare  a quell’  oQb'na- 
zionc , che  ^ l’ ultimo  grado  a precipitare  nella  Impenitenza  Anale. 
Ex  retentione , & offrtjjime  feccfitì  fté/iitur  ardii  obflixAti»  , dice  Pie- 
tro BleAcnfe  . Qpel  nafeondere  per  anni  ed  anni  alcun  peccato  vcr- 
gognofo  , induce  una  tal  caligine  nella  mente , che  ella  non  com- 
prende più  il  proprio  male . Si  crede  che  d dormire  eccclAvamentc, 
diminuiica  a poco  a poco  la  villa  : ond’  è che  gli  Animali  dediti  al 
Tonno  , fon  d’ occhi  deboli . £ qucAo  appunto  interiuene  a chi  A 
avvezza  a ucere  i peccati  fatti . Segue  egli  tanto  a dormire  nella,. 
Tua  colpa , che  al  An  diviene  poco  meno  che  cicco  alle  cofe  eterne  ; 
il  che  non  è altro , che  porA  da  fc  medefimo  nello  flato  di  una  mo- 
rale impoiAbUità  a ravvederA . Tanto  più  che  inAcme  con  la  cecità 
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ap.Mirapa  <fcUa  mente  va  accompagnata  la  durezza  del  cuore . Qiicftì  anm  a(f^‘ 

Chroo,an..  ^ctro  fuccclfc  in  Francia  un’  avvenimento  sì  ftranO)  che  fc  non  l’at- 

* 5 ^ tcrtalTero  di  veduta  gran  teftimonj , non  fi  potrebbe  tener  per  vero-; 

Vna  Donna,  nella  Città  di  Lione  , per  nome  Colomba , venuta  l'o- 
ra del  parto  , non  fu  mai  poifibile  per  venm  rimedio  , che  deflc  io 
luce  la  Creatura:  onde  tre  anni  continui  fr  giacque  in  letto  con  pei^- 
pctui  dolori  da  parturiente  ; dopo  i quali , racquiftate  alquanto  le 
forze  , si  levò  fu  , e per  venticinque  anni  continui  fu  femprc  gravi- 
da , fenza  mai  partorire  . Finalmente- morta  , e fparata , fo  trova- 
to che  il  Aio  Figliuolo  fé  Pera  impietrito  nelP utero  . Cosi  accade 
ad  alcuni  che  fin  dagli  anni  più  giovanili  fi- avvezzano  a tacere  al- 
cuna colpa  di  gran  roflbre . Per  lungo  tempo  fono  in  continui  do- 
lori di  parto , (limolati  e ftraziati  dalla  memoria  del  loro  delitto; 
ma  finalmente , oftinandosi  a non  darlo  in  luce  nella  Confólìone-^ 
a difpetto  di  tutte  le  interne  doglie , quel  peccato  s'^impietrifee  loro 
fu  l’ anima  , onde  muoiono  con  eflb  in  cuore , nè  viene  mai  fùora_j 
quel  Moftro  maledetto , finche  la  divina  Giuftizia  taluolia  pcr  efem- 
pio  degli  altri  non  lo  rivela  . Racconta  Santo  Antonino  nella  Aia 
Somma  , come  una  certa  Vedova  di  buon,  credito , c di  buoni  co- 
ftumi , cadde  in  un  peccato  lafcivo , c-ne  concepì  tal  vergogna,  che 
• • • non  le  diede  mai  cuore  di  appalefarlo  al  Sacerdote,  c dirne  Aia  col- 
pa : ma  perchè  la  Cofeienza  del  continuo  gJicl  rinfocciava  , entrò 
in  penfiero  di  fcanccllarlo  con  gran' digiuni , difciplinc , c pcm’ten- 
ze  , anche  fenza  la  Confeffionc  ; e giunfe  fin?  a fegno  di  faru  Mona- 
ca in  un  Conuento  molto  fevcro , dove  per  l' efempio , che  dava  a 
tutte  di  regolare  oflcruanza  , in  capo  a qualche  anno  fo  eletta  per 
Abbadeflà . E pure  mai  non  s’  indufiTe  a ben  confeflarA,  nè  meno 
fui  paflb  cArerao  > ma  tacque  anche  allora  l’ eccello  da  sè  operato 
nel  fecolo , e fi  morì , con  gran  dolore  di  tutte  quelle -R^igiofc  » lo 
quali,  dice  Santo  Antonino , l’  havevano  in  opinion  di  una  Santa  , 
c fperavano  dopo  morte , vederne  qualche  miracolo . E ’l  miraco- 
lo avvenne , ma  troppo  dififercnte  ciagli  afpettati . Imperocché  com- 
parue  l’Anima  tutta  cinta  di  fuoco  , c facendoli  vedere  ad  una  Aia 
Con^agaa  più  cara  : Sono,di(Tc , l' Abbadefla’,  c fono-condannata 
all**  Inferno  j perchè  dopo  haver’‘io  commelTaun  peccato*  vergogno- 
fo , prima-  d’ entrare  in  Conuento , non  me  ne  fono- voluta  mai  con- 
fcffarc  ; gettate  pure  il  corpo  mio  ia  qualche  chiavica  , che  n'  è de- 
gno , mentre  l'anima  è condannata  r c ciò  detto*,  difparue  . Or* 
eccovi  un  peccato  im|>ietrko- in  cuore  a quefta  mifera  Donna , dap- 
poiché ella  conceputolo  fè  k>  era  si  lungamente  tenuto  in  sè  , fen- 
za mai  darlo- alla  luce  della  Confelfione . Da  principiola  inquieta- 
vano i dolori  del  parto  , incitandole  la  Cofeienza  a mandarlo  foo- 
ra  : ma  a lungo  andare  nsancarono  ancora  quelli  ,c  A riduffe  la-  me- 
fchina,dopo  un* afsiduo tratto  di  facrilcg;moki{iicati,  a non  con- 
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feflarfi  beoe,  nè  pure  in  morte , benché  la  dmaa<j!uf{izia,ruo  mal 
grado , moru  ch'-cila  (ì  fii , le  aprifse ilseno,«ne>cavar$e, a villa 
di  tutti  ancora  1 hKuri  fecoli-,  il  Moftro  afeofo . Jnfrananto  vi  po- 
tete voi  figurare  cjuai  lìa  la  feda che  £t  il  Demonio  fuouedo  intoK 
lerabile  abuTo  di  bagramenti . b^to  Ambrogio  dice  , che  una  fimil 
razza  di  i'eccatori  cambia  io  trionfò  del  Demonio , ciò  che  il  Si- 
gnore ci  ha  lafciato  per  arme  da  debellarlo  . RemedÌMm  ne/lrum  fit  l.t.dePoe- 
èefi  Dùécl»  Non  lì  può  dire  più  acconciamente , affine  di  ‘"t.c.  1 1. 

/piegar  l' allegria  che  fanno  1 Diavoli  per  quelle  ConfelEoni  ùcci- 
leghe  . Dappoiché,  per  un’improvwfo  foccorfo,  viene  fciolto  Taf- 
Tedio  di  qualche  Fortezza , la  pompa  più  gloriolà  di  quella  vittoria 
fono  le  bombarde  tolte  dagli  AlTediati  agli  AlTediatori . Quede  fi 
conducono  per  mezzo  le  ifrade  nel  cuore  della  Piazza , ed  ogn’uno 
corre  a murarle,  godendo  di  vederli  cambiato  in  materia  di  giubi- 
lo , quello  che  poco  fa  era  loro  P oggetto  del  fommo  orrore . All’ 
ilklTo  modo  credo  io  che  il  Demonio  , fra  tutte  le  prede  riporute 
nella  feonfieu  delle  Anime , di  nclfun*  altra  faccia  più  conto  nell’ 

Inferno  , che  delle  Confclfioni  Sacrileghe , cambiate  ^r  elfo  in  ma- 
teria di  ttionfo^  da  arme  che  elle  erano  contro  a lui  di  ellermi- 
nio  , godendo  il  Maligno , per  quanto  c capace  la  Aia  miferia  , non 
folo  di  haverci  vinti , ma  di  haverci  inlin  vinti  coll’  armi  noftre^^ 

Hemeaùtm  mf/trum  fit  iffi  iDUbei» 

H 

Ma  non  digeriamo  più  lungamente  il  rimedio  di  s\  gran  male-,'  X 
per  non  mancare  da  ciò  che  nel  fecondo  luogo  io-promilì  di  fugge- 
rirui . Se  non  che , a ritrovarlo  opportuno , conuiene  prima  olTer- 
uare  le  cagioni  potiOimc  di  un  Alcnzio  Si  ingiuriofo  a Dio , si  dan- 
nofo  all’Huomo.  \Lc  cagioni  fon  due  timori  vani,  l'uno- della., 
vergogna  che  è nella  Confclfione , l’ altro  delle  difficullà  che  han- 
no da  fupcrarfi . Or  quanto  alla  vergogna  , non  fi  può  negare  co- 
me uno  de*  primi  parti  della  colpa  è quel  rofiòrc  , che  pruova  ■!’ 

Anima  dopo  la  fua  caduta . Però , dopo  il  primo  peccato  del  Mon- 
do-, che  fu  la  trafgrcAione  di  Adamo , il  primo  enetto  di  quel  pec- 
cato tu  il  rolTorc  . ^fc»ndit /e  . Ma  conuien  diAinguere  due  fpe- 
oe  di  erubefeenza  ^ una  che  entra  nella  Confèffione  per  avvalorar- 
la , J’ altra  che  v’entra , dirò  cosi , per  avvelenarla  . cutfufié  ad- 
dateas peccamm ,& rji  co-ifufio  adduteas gltrUm-,& grdtiam . Appu- 
ro cem’  é nel  Ciclo . Rollcggia  il  Ciclo  la  fera  ; ma  un  ul  rodere  é 
feguito  dalle  tenebre  più  folte  della  notte  ; rodeggia  il  Cklo  la., 
mattinai  ma  un  tal  rollòrc  é poi  feguito  da  hicc  ogn’ora  più  fplcn- 
dida  . Ora  il  Signore  ha  poAo  nel  peccato  molto  rodbre  , ma  roP- 
for  buono  : perchè  ha  voluto  che  quella  erubefeenza , prima  di  pec- 
care , vaglia  di  freno  , c dopo  haver  peccato , vaglia  di  rimedio  . 

Z a Ma 
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Ma  il  Peccatore , guadando  l’ opere  di  Dio , confonde  tutti  cjuefti . 
difegni , e prima  di  peccare  fcuote  il  freno  della  vergogna  , per  ef- 
fcre  più  libero  > c dopo  ha  ver  peccato  ne  forma  un  laccio,  per  non 
ritornare  più  in  via  di  falutc . Maledetto  difordine , dice  Santo 
Agoliino  , non  vergognarli  di  peccare  , e vergognarli  di  farne  la_> 
penitcnaa  ! Quello  è un  vergognarli  della  fafeia , c non  vergognar-* 
laPfal.j o.  li  della  ferita  . O incrtdibUis  inf*nut  I de  vulnere  ip/«  ntn  trub^tit  , d« 

■ lifMura  vMineris  eruhtjcu  , Ora  per  applicare  a quello  male  il  Aio 
rimedio , primieramente  conuicnc  intendere , che  fé  bene  il  peccato 
ò vergognofo  a commetterli , non  è vergognofo  a conftAarfi . Vn_> 
lacrt.iitj  certa  Scoiare  di  Socrate  in  Atene  , era  entrato  in  cafa  di  una  Don- 
viu-9 . oa  cattiva  y e veggendo  di  là  palTar  tra  poco  il  Maedro  , corfe  per 
vergogna  a nafeonderd  ancor  più  addentro  : ma  Socrate , fattoA  in 
fu  la  porta , con  volto  tra  piacevole  e grave  : Vienne  pur  fuori , dif- 
fe  , o rigliuolo  : 1’  ufeire  da  cotclla  cala  non  è vergogna  : vergogna 
è data  r entrami . L' ideilo  dico  ancor*  io  a quelli  Peccatori  più 
timidi  del  dovere  : Non  à vergogna  ufeire  dal  peccato  per  mezzo 
della  Conféllione  -,  ò vergogna  l’ elicmi  entrato  dentro . £ qucAo 
ora  non  può  non  edere  . Nel  redo  , Citnftffiafiem  , & dteerem  ìmàmì- 
fii , podiamo  dire  col  Profeta  a chi  torna  dal  confedarlì  come  fi 
deve  : perchè  quella  colpa , che  fu  bmtu  a commetterli , non  appa- 
rifee  più  bmtu , confedata  che  da  di  cuore  . Quella  donna , che  ef* 
fendo  fchiava  fece  mala  vita  , divenuu  poi  libera , non  è più  infa- 
I.  fmpera-  me  , dice  la  Legge  . trincili»  , fva  in  ferHitate  Jui  corporis 
tor.if.de  hU  cit  yfkElA  liherA , non  ejl  utfdmh  , E una  tal  legge  molto  più  lì  prati* 
qui  notane,  jjg]  poro  della  divina  Mifericordia , nel  quale  i Penitenti  godono 
infam.  fpeflo  maggiori  prerogative , che  gl’  innocenti . Pnblkdni , & Mt- 
Matc.  1 1 . rerrices  prdctdent  vos  in  Regnum  'Dei . Vna  tal  vergogna  dell'  umile 
3 >•  ConfclCone  dee  dird  , al  parere  di  San  Cipriano  , piu  todo  onore  t 
che  vergogna  . Peccnter  confejfione  confHfionent  honerat . £ la  ragio- 
ne di  quedo  onore  A è , perchè  fé  bene  il  peccato  è una  macchiaci 
cdcnzialmcnte  bruttilAma,  lìcchè  mai  non  può  diventare  bella , tut- 
uvia  il  ricamo,  che  vi  fa  lopra  la  Penitenza, ne  cuopre  la  bruttez- 
za di  tal  maniera , che  fa  fparirla  . Quello  che  redavi  a rimirar  $ 
rCsd.}i.i.  tutto  è gloru,  Redfi  fnornm  fecls/untpeeeMA.  £ qual’ è , direte  voi , 
quedo  ricamo  ? £ un  ricamo  doppio  : prima  dei  puriftoo  Sangue 
del  Redentore , c poi  degli  atti  propri  del  Penitente . Come  oferete 
voi  di  riputar  vergognosa  quella  piaga  , la  quale  è mcdicau  dal 
Plutir.  in  Sai^uc  di  Giesù  Crido  ? Conuno  che  Aledàndro  A fciogliefie  dal  ca- 
Alex.  po  il  diadema  Reale , per  fafeiar  la  feriu  di  LiAmaco  Aio  Favorito. 
Or  qual  Medico  baurebbe  maneggiata  più  con  orrore  una  piaga  , 
onorata  da  si  macftcvole  benda  ? Per  tanto  conuicne  bene  anennar 
re  , che  quel  Sacerdote , il  quale  A domaca  delle  ferite  di  un  pove- 
ro Penitente , habbia  perduta  la  memoria  di  quello  che  ha  fatto 

Giesù 
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Giesù  Crifto  per  le  fcrice  de’  poveri  Peccatori , medicandole  qual 
Samaritano  più  pio,  nel  colmo  della  loro  malignita , non  coll’olio , 
ò col  vino  , ma  col  balfamo  più  (incero  delle  Tue  vene . Oltre  a ciò, , 
gli  atti  medefìmi  del  Penitente  vagliono  a maraviglia  per  cramuu* 
re  predo  il  Confedòre  in  materia  di  onore  , quel  che  fé  deflò  è 
materia  di  confufionc  . Tutti  damo  Peccatori , dice  Santo  Ambro- 
gio : però  predò  tutti  quello  i più  laudevole , che  più  è umile  ; quel- 
lo è più  giudo  , che  fi  tiene  piu  reo  . Cum  omnts  fimns  PcccMoru  , ti.dcPoe- 
ilte  iMttùhtlttr  , f A(  : il/e  infiior  , tfm  /ibi  ahìellier  . Aggiunge-  nit.  c.  5 o. 

te , che  dal  Confedòre  la  vodra  colpa  è Udita , la  vodra  umiliazio- 
ne è veduta  i e però , come  l' occhio  rapprefenta  più  vivamente  i 
fnoi  oggetti  alla  fantafia  , di  quel  che  faccia  1’  orecchio , non  è ma- 
raviglia fé  il  Confedòre  più  fi  muova  ad  amare  e ad  apprezzare^ 
il  Penitente  per  quella  compunzione  che  feorge  in  lui  , di  quel  che^  *prov.  1 s. 
fi  muova  a diramarlo  c a difprezzarlo  per  gli  eccclQ  pailati  che^  ,7.  ’ 
ne  risa  , e ne  risa  dalla  bocca  di  lui  medefimo  , cambiato  in  Giudo  Potnit. 
con  quell'atto  dedò  che  efcrcita  in  accufarlì , Im/his  tuenfutr  eft  fui*  d.i.c.^ui- 
Adunque  Non  boba  fuod  ertétfuu  , cui  fecemum  dimilfum  efi  . cuslibct . 

Che  fc  quede  vere  ragioni , come  poco  pcnetrace , non  hanno  Xl 
fòrza  di  fccmarc  a uluno  l’ orrore  conceputo  nel  dover  palcfare^ 
il  Tuo  fallo , dirò  , che  fc  s’ incontra  la  vergogna  nel  conicdarfi  , s’ 
incontra  molto  più  nel  tacere  . E però, qual  ragion  vuole , che  per 
evitare  una  vergogna  minore  , fé  ne  incorra  una  infupportabiie  ? 

JUtiins  efi- c«T4Jn  um  itliifHumiim  ruborit  tolerttre  , dice  Santo  Agodi-  j i,deVi< 
no  , f H4W  ia  die  /udutf  cerem  tu  miltibur  grevi  refulf*  denotetum  te-  fit.  infirma 
befeere . Confiderate  un  poco  , che  vergogna  farà  nel  giorno  del  c-  j. 
Giudizio  il  manifedarc  davanti  a tutu  gli  hnomini  in  putòlico  , 
non  ad  un'huomo  fole  in  fi^cto , tutte  le  vodre  abbominaziom , e 
manifedarle  ,non  per  riportarne  rimedio , ma  dannazione  ; non  per 
riceverne  compailionc  , ma  infilici  ! 7* unc  videbunt  lufiiy  (7  fuper  eum  j 1 .8, 
ridebum  ,&  dkent:  Ette. homo,  tjui  non  orfait  Dtnm  ediutortm  feum  , 

Senzacbè  quella  vergogna , che  al  prefente  sfuggite  , è manchevo- 
le e momentanea  ; quella  che  incontrcrecc  nei  Giorno  edremo  , 
durerà  fempre . £ poi  dite  a me  : Tra  quelli , che  rifapranno  allora 
il  vodro  peccato  occulto , non  vi  fara  quel  medefimo  Sacerdote  , 
del  quale  ora  tanto  v’  intimidite  ? £ che  dourà  dir'  egli  dunque  al- 
lora della  vodra  infania  ? Ha  ver  più  temuta  una  piccola  confufio- 
ne  , che  una  fempitema  condannazione  1 Pudm-is  merit  memore/  , Tertull.de 
^M*mf*lHt  'u  . Che  direbbe  un  Medico  vodro  , quando  fapefié , che  Poenit.  c. 
per  vergogna  di  voiuiurc  il  veleno  da  voi  bevuto,  ha  vede  più  todo 
eletto  morir  di  fpallino  ? Come  si  farebbe  betfe  di  voi,  come  vi  (ò- 
perchicrebbe  , come  vi  fchernirebbe , affermando  che  ben  vi  da  ! 

An  meliut  efi  demnMkm  Lttere , f V4«  peiem  eh/olui  i replica  Tertul- 
liano . Sogliono  i Principi  farli  feruire  volentieri  da*  mutoli , af- 
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fìnchè  ie  loro  azioni  non  fì  rifappiano  : e dieci  dì  qucAi  tali  1(^0 
io , che  ne  haveva  Solimano  Re  de’  Turchi , nelle  aie  Camere . K 
pur  fc  quei  non  parlavano  colla  lingua  , potevauo  ccrumentc  par-- 
lar  cc‘  cenni . Ma  il  Signore  > con  avvedimento  molto  maggiore  > et 
fa  fcruirc  nell’  Anima  da  Sacerdoti  mutoli  affatto , di  modo  tale  » . 
che  nc  meno  con  un  gefto^quaQtnnque  minimo,  poikino  difeoprird. 
£ voi,  prima  che  manifcilarui  ad  un  fole  di  quclli  mutoli,  eleggerete 
di  rimanere  fuergognati  avanti  a tutto  l'Vnivcrfo  nel  Giorno  dlrC' 
-mo,in  cuie  i Cicli,  e la  Terra,  c tutte  le  Creature  con  effo  loro  fatte 
loquaci , feopriranno  Ja  voflra  roakiagicà'?  iRjìvel^biuit  Cali  im^MÌtit~ 
tem  eiut  , & T errA  cùnfurget  aduerfus  *um  . JL’  appigiiariì  a quello 
partito , ben  vedete  che  è un  coniglio  da  mentecatto  , £ pero  face 
ciò  che  vi  dice  il  Savio  . confutnUris  c»nfiteri  peccat4.tit*  : non_, 
folo peccAtA  /«4, perchè  il  non  dir  tutto,èl'iftelìo 
cheti  non  dir  niente  . Cosi  protesa  il  Concilio . feienter  aH^m 
rttincAt  t-nìhil  divin*  BoftitAti  per  SAcerdotem  remittendui»  prtponimt , 
'L’.altro  iinpedimenio  ,obe  rende  mutolo  il  Peccatore, è il  timo- 
re delle  diihooltà  , che  egli  incontrerà  conlèffandoll , ò per  dovere 
adempire  la  penitenza  ii^iuntadafSacerdute  , ò per  dovere  foflc- 
nerne  i rimproveri . £d  anche  quello  vano  timore  dovrà  guarirli 
con  un  rimedio  fìmiliilìmo  a quello , che  vi  ho  apprcHato>poco  an- 
ei . Primieramente , dove  Ibno  quelle  eccellivc  diffìcuJcà  ì Panni 
die  ciò->^  ipa ventarli ^lla  nebbia , e tìngere  la  fatica  nel  precetto. 

fingh  lÀhorem  in  pnueptt . £d  appunto  alcuni  Rfpofiton  intendo- 
no qucÀc  parole  di  quegli  Efploratori  così  famoli , che  mandali  -a_> 
(piarla  Terra- promclla  , nc  riportarono  al  Popolo  un’avvifo  al- 
trettanto amphtìcato  ^-quanto  functìo  , -con  racconure  che  quel 
paefe  divorava  i Tuoi  mmu-i  Abitatori,  in  vece  di -alimentarli:  7'crr4 
^AAm  lufìrAvirnHi , devorAt  luiitAtarct  fnes  .*  e-tuttociò-pcr  -la  pigri- 
zia che  havevano  di  avanzarti  con  Panni  in  mano  a farne  J’ ac- 
quino . C^me  età  però  bugiarda  tal  relazione  , intorno  a quel 
paefe  per  altro  deliziotilDmo ,- cosi  ftlfì  pur  fono -quegli  fpa  venti, 
che  vi  forgono  in  cuore  per  le  immaginate  difficultà  nella  ConfcP- 
fione . Sono  die  minori  aliai , che  non  vi  credete  . £ intorno  aUe 
bravate, che  voi  temete  dal  Conteflòre  , v’ingannate  a partito.. 
Vno  dc^i  avvertimenti  che  danno  i Medici  nclta  cura  degli  infer- 
mi fì  -ò  , che  quando  l' Ammalato  fa  crilì , non  fi  (huiova,  non  fi 
ibatu  , ma  che  copertolo , non  ad  altro  fi  badi , che  a-fòmentario  *- 
Ora  quello  medclìmo.'Hnmonimento  danno  i Dottori  ad  ogni  Coa- 
feffore  inammaellrarlo:  Non  riprendere  mai  il  Penitente  prima  , 
che  fia  terminata  la  Confelfioncic  molto  meno-il Penitente  più  timi- 
de c più  confùfo , a cui  dee  procurarfi  di  diminuire  il  rollòre  , 
con  le  interrogazioni  , affinchè  manco  egli  habbia  a ridir  da  sè  , 
compatendo  c coprendo  più  che  (ì  può  la  Tua  nudità  , come  di  Fi- 
gliuolo, 
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fliuolo  , fcìalacquacore  è vero,im  riptntito  finalmente, e ridotto . 

al  fu  U primopsnfieroche  fi  pigliò  quel  Fadre  Etraogdico  ,.pK>- 
pofioci  ad  inunitare  . Citi  pra/erte  floUtm^primM» , O'  utànìtt  iUum  . 
L’ illefib  dee  dirli  del-  timore  della  penitenza  , divcnuu  oramai  si 
leggiera , che  lo  rpaveatarTene  e da  bambino  , li  quale  ha  paura,  in- 
fin d' una  nuTchera  inaocentùOma  . Tuttavia  , conuincere  dì 
vantaggio  quelli  mutoli  volontari , concediamo  che  grave  debba., 
cflére  la  riprcnltone  del  Sacerdote  , e grave  la  penitenza  che  egli  v' 
imponga  ^ vorrete  voi  paragonar  le  d incolta  dell’  uiu  , e deli’  altra  , 
con  quello  che  patite  al  preTente  non  confefiandoui , e con  quello 
che  patirete  in  futuro?  Quanto  al  prefentc,  proverete  un  mezzo 
Inferno  nel  tormento  della  Cofeienza  . tfi  o*x  Impift,dkù  -Do- 
miiNu . Non  V*  è pace  per  un  Peccatore  , finche  egli  non  fi  conuer- 
ta  , e non  fi  confefsi  ; e lo  dice  il  Signore , che  ben.  lo  là. , mentre 
vede  i cuori . Riferifce  Plinio  di. certe  llble  , che  Tempre  tremano: 
il  che , se  è vero,  dirò  che  Tono  un  fimbolo  dellr  interno  di  un’  £n>i 
pio , fingolarmentc  dapoichè  vi  fi  è nafcollo  il  peccato.  Non  i poT, 
ubile  eh’  egli  habbia  requie  , agiuto  da’  fiutti  de’ Tuoi  penficri  : 
, <fHtd  tjuitfcere  uott  fateti.  Datemi  una  Fanciulla 
che  fia  caduca  , e pure  per  rofiore  non  attentili  a confelfarlo  . ,, 

xnefchina  non  ha  mai  punto  di  bene  ; ma  giorno  e notte  ha..femr 
pre  dinanzi  agli  occhi  il  Tuo  fello  inconfiderato  che  l’ anoareggia 
ira  i balli  anche  più  fcTtofi  : non  la  lafeia  quietare  tra  i cari  amori  ; 
non  le  permette  il  godere  un  momento'  lieto  di  .quella  libertà.,  che 
per  altro  la  Madre  le  dà  sì  larga.  PenTatc  voi  per  ventura  , che  i 
fàcrilegi  pofiano  mai  ferea  veruno  un  guanciale  morbido, Tu  cui  pi, 
gliar  dolce  Tonno  ? O quanto  andate  ingannati  ! Fate  ciò  che  vole- 
te : finché  non  fi  cava  il  dente, non  cella  il  duolo; e finché  non  con*- 
fefieretc  il  vofiro  defitto  , non  Tarete  mai  per  ufoire  di  agitazione . 
Potrà  ben’ avvenire  che  v’ingegniate  di  alleggerire  il  rammarico  col 
divertire  la  mente  da  quel  noioio  penficro  ^ altro  men  torbido,  ma 
credete  forTe  che  balli?  So  di  ha  ver  letto  di  un  povero  Pallore  diTa- 
raTcona,che  havendo  traTcurato  di  cavarli- uno  Tpino,entratoglia  ca- 
in  petto,  n'hebbe  poi  lungamente  a-portar  le  pcne:.perchè  lo-lpino 
incarnatoli,  cominciò  a poco  a poco-a-gcccare  le  Tue  radid,e  germo- 
gliando, fi  djlatò  in  var;  rami, tanto  cheil  miTero  non  pocea<più dor- 
mire, non  mangiare, non  muoverli , Tenza  provare  in  tutto  sò  mille 
punte. Cosi  intcruerrà  purea  voi: perchè  il  peccato, naTcollo  in  con- 
fezione , crcTce  di  moda,  che  di  uno  trapafla  in  molti . E però., 
quanto  Tarebbe  a quel  nicTchino  tornato  meglio  il  trarli  da  princì- 
pio via  quella  Ipina  con  unoTquarcio  ancora  doloroTilIìnio , che  l’a- 
fpectare  che  ella  divenìfie  un  roveto  ;.  unto  tornerebbe  anche  me- 
glio alla  Coscienza  di  quelli  timidi  Peccatori , il  cavarne  fuori  da., 
principio  la  Tpina  del  loro  misfatto , che  l’ aTpettare  che  ella  pulluli 
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fino  a divrentare  «ina  macchia  . Pertanto , a conuincerli  di  vantag* 
gio , io  domando  a quelli  ioidici  : Se  penfano  mai  di  manifèlhre.» , 
confcflandon , la.loro  colpa,  ò pure  fé  fono  riTolud  di  morire  coil# 
quella  incooi^si . Se  fono  rifoluti  di  coofcffarla  una  volta , perchè 
non  ora  ? Si  ati^/umdo , cHr  ntn  modi  f Con  tacerla  li  moltiplicano 
i l'jcril^  , e in  coqTcguenza  lì  raddoppia  il  roffore  nei  doverli  pot 
tuoi  inncmc  maniléllarei  ù raddoppiano  le  anguflie  della  cofcienza, 
e lì  £a  con«c  fece  Giona , che  per  fuggire  il  travaglio  dell’  obbedien- 
za impanagli  di  predicare  alla  Otta  fcorretta  di  Ninive , incontrò 
il  travaglio  della  navigazione  , della  tempclla  , del  naufragio, e poi 
pur'  hebbe  ad  efeguir  quell'  udRcio  , che  da  principiò  sfuggi  di  fare. 
Che  fc  poi  volete  tener  lenire  afeora  la  colpa , c non  dirla  mai , 
farete  un  bel  guadagno  , ripida  iSanto  i^golboo:  Tdcktu  dumtuAtr 
rit  ,'qui  voitras  Uhcrari  conf«S»t . Vi  dannerete , c andrete  a coofe£< 
lare  a mrza  ,di  tormenti  eterni  nd  fuoco  quella  maluagità  4 che:^ 
fpontancameme  non  volclle  mai  pakfar  nella  Confcl&onc . ^ ec- 
co laeoncluGonc  di  qudlo  affare.  11  vollro  lìienzio  vi  condurrà  ne- 
gli Abtfi . Qui  non  c’  è meztso  : ò ConfeiIìOQe,ù  Dannazione . Ne 
I mali  di  punta  , fé  l' infermo  non  ifputa  la  marcia  della  Aia  inter- 
na bollcnu  , apparecchiate  pure  la  bara  per  feppcUirlo , eh’  egli  è 
Tpedito  . ^*ndp  pHrù  ^dfio  rtfidgHAt  W ffilarf  , . VoÌ  dmir 

que  , che  vi  xcnctc,non  in  petto,  ma: nei  mezzo  dd  cuore,  la  puAe- 
nu  di  quel  peccato  , uditami  bene  .O  l’ ha  vote  a Iputarc , ó havcK 
a morire  t.qui  non  v’  è feampo.  O confeUarA , ò dannar  A . G nócu 
baAavt  quello  tuono  a fenir  nfolucrc  di  cavar  fuori  quella  colpa  09- 
cultau,o  Anime  timorofe  più  che  kCeruc?i'ur  delie  Cerne  dicono 
i Naturali , che  quantunque  diScUidime  a partorire,  nondimcao  aà 
fracatlo  de’  tuoni  dan  fuori  quella  prole , che  per  altro  A terrebbo- 
no  più  lungamcnrc  chiufa  nel  ventre  , a dirpetto  di  tutte  le  gravi 
angofee  , che  loro  apporta  . O tuono  llrcpitofo  ! ò coofeAorA  , ò 
dannarA  ; ò confeAarA , ò dannarA  . Si  può  ben  dire , che  chi  a uU 
tuono  non  A ril'cuoK , Aa  morto  , non  t^e  fpedito . . 

Pertanto , Diimitlìmi , contentatevi  che  io  torni  qui  di  nuovo  a 
riporvi  dinanzi  agii  occhi  tutte  le  ragioni  addotte  da  me  ,per  muo- 
verni  a non  tralafcùrc  maliziofamcnte  alcun  peccato  nd  coofeA- 
farui . lo  ve  le  voglio  compendiar  tutte  in  un  bdlirsimo  avverti- 
mento dello  Spirito  Santo  . Pro  Anim*  tua,  dice  egli , ne  confnndAri/ 
dicere  verum  . Sc  non  vi  muove  il  torto  , che  reca  alia  gloria  dd  Si- 
gnore queflo  maledetto  Alcnzio  , vi  muova  almeno  il  danno  gran- 
de , che  reca  all’  Anima  voAra , privandola  al  prcfciuc  dd  bcniAcio 
incomparabile  del  perdono , e foggettandola  nel  futuro  ad  una  daor 
nazione  che  non  ha  Anc  . Sia  duro  il  vincerA  , Aa  duro  il  voniitarcw 
fu  duro  il  manifdlarA  ad  un  Sacerdote  per  cosi  lordo:  cucuvia  con- 
AJerate , che  quello  A fa  per  1’  Anima  : /V»  Anima  ma  . Vna  tale.^ 

umilia- 
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oniliazlone  medefima  è indiriz23ta  dal  Medico  celefte  a prò  voftro , 
come  uno  de’ principali  ingrcdienu,onde  fì  compone  il  medicamen- 
to falutevole  della  Q)nfcrsione  . «yfittjjimus  tre*vh  de  terra  medUa- 
menta  : fé  però  rimane  in  voi  una  fcinulla  di  fenno  , come  li  potre- 
te abborrire  ? & vir  prudens  hm  abbmrebit  iU*  . In  oltre,  che  havece 
voi  finalmente  da  dire  a quel  Sacerdote , a cui  vi  feoprite  ì Havete 
a dire  la  fcmpUce  verità  : ddeere  vernm , Vi  pare  pertanto  doverti, 
che  chi  non  hebbe  vergogna  a commettere  il  male  , habbia  vergo- 
gna a rimediarlo  ? O te  miferum  ! dice  San  Giovanni  Grifodomo  . 
Cum  effe^ut  et  PetCMor  , non  ertdtefcebtu  : quando  Juflks  effe  tris  , te  pri- 
mum  pudet  f Tanto  più  , che  quella  medefima  verità , detta  in  con- 
felfarfi  , ò si  bella  nel  cofpetto  di  Dio , che  vale  quali  da  fc  fola  a_, 
rabbellire  il  Peccatore.  Confeffìo  , & pnUhritndo  in  cen/pe£ìu  eìnt  ; 
cioè  , ybi  confeffìo,  ibi  in  confpetln  Domini  ptUchritudo  efi  . Fu  l’inter- 
pctrazione  di  San  Bernardo  . Dunque  , Pro  Anima  tua  ne  confunda~ 
ris  dicere  verum  . Alcuni  dicono  il  vero  del  peccato  commefib  , ma 
non  lo  dicono  in  prò  dell’  Anima  loro  : prò  Anima  fna  ; perchè 
lo  raccontano  a qualche  Compagno  lor  confidente , e 1’  occultano 
al  ConfclTore  -,  ò fé  pure  arrivano  a ridirlo  anche  ad  efio  , cercano 
talora  fra  tanti  Sacerdoti  quell’  unico , che  fu  il  complice  del  loro 
male , affine  di  evitare  con  quello  paczzo  la  confùuone  , che  a i 
piè  di  qualunque  altro  ne  proverebbono . Ma  una  tal  Confrflìo- 
ne«  per  ciò  che  ne  pare  a me , è fimìlilfima  alla  Confrlfionc  di  Giu- 
da , il  quale  in  vece  di  confclfare  il  peccato  da  sè  commefib  al  Aio 
Maedro  divino , ò almeno  agli  Apodoli , ordinati  da  lui  poco 
per  Tuoi  Sacerdoti , l’ andò  a confefiare  a quei  medefimi  Sacerdou 
peruerfi  , che  l’ havevano  incitato  a commetterlo  : Peccavi  tradens 
fan^Hinem  iufiam;  onde  nulla  gli  fruttò  una  ul  confcflione  : ideiti  ad 
not  ? tu  viderit  t poco  premendo  a quei  maluagi  il  medicar  ^uella_, 
piaga  , che  elfi  medefimi  havevano  e configliata  e formata  di  pro- 
pria mano  . Mò , Dilettilfimi , non  fia  veruno  , che  per  addolcirli 
la  medicina  , fi  ponga  a rifebio  di  tramutarfcla  in  tonico  . Cerca- 
te quei  Confelfore  , che  vi  apparifee  più  atto  per  giovare  all’  Ani- 
ma vodra  , giacché  per  giovare  all’  Anima  intraprendete  di  confrA 
fami  : Pro  Anima  tua  ne  confundaris  dicere  verum  , E fe  vi  aflàlta  il 
timore  delia  vergogna , vincete  timore  con  timore , e vincetelo  an- 
cora con  la  Iperanza  . Lo  vincerete  col  timore  , fe  yi  ricorderete , 
che  nafeondendo  i vodri  peccati,  gli  moltiplicate  a mille  doppi  con 
nuovi  facrilegi , in  quella  maniera  appunto , che  a nafconJerc  il 
grano  fotterra , non  fi  fopprime , ma  lì  moltiplica  , e dopo  quel 
breve  afeonJimento  efee  alla  luce  pon  maggior  fùria  . Tanto  av- 
verrà a i vodri  peccati  : dopo  edere  dati  nalrodi  alcun  poco  , ufei- 
ranno  all’ultimo  in  luce  moltiplicati,  e nel  giorno  del  Giudizio  par- 
ticolare , quando  il  Signore  vegli  verrà  furibondo  a gictar  fui  vifo  : 
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Revtltùo  pfdendd  tua  m facie  tua  ; e nel  giorno  del  Giudizio  nniveriì»- 
Ic  > quando  verranno  moHraci  non  folo  a voi , ina  a cuue  le  Nazio- 
ni dell’  ViiivcrfoiC^  aflendam  Gentihus  nuditatem  tuaut  , © ■dfguit 
^nominiam  tuam  , Vincetelo  con  la  fpieranza  . Efl  tonjiìfi»  aaoutens 
glvriatr. , CT  ftatiam  , dice  il  Signore  . Quel  roilore  > che  per  amore 
dcil  Anima  voitra  tollerate  , (ara  come  1’  Alba  , perché  vi  porterà 
in  feiio  un  giorno  bellitfimo,  pieno  ora  di  grazia,  ed  ai  ha  di  glo- 
ria . V'  inieruerrà  come  interuieoe  al  Baco  della  l'età  , il  quale  do- 
pa clkrlì  da  i>è  Fabbricata  malavvedutamente  la.  Tua  prigione  i coa 
la  Tua  bocca  lidia  al  line  la  rompe  , e n’  efee  fuora  tutto  glorioFo  , 
catnbiJU)  con  mirabile  novità, di  Verme  in  Volatile.  Efi  lonfufi*  ad- 
duiem gratiaru  , & glorìam  . Soprattutto  procurate  di  concepire  ua 
vero  dolore  delle  vollre  culpe  , e quello  Fara  un  mezzo  cfficacitlimo 
pec  conFcilarlc  fubito  fenza  difficoltà.  Ad  una  Donna  parturicnte  , 
(è  duole  il  cuore  , dicono  i Medici , che  Fubito  partucilce . i^iout 
far  tur  tenda  prius  (or  delet,paulò  polì-  parturiunt . O fé  cuocepide  una 
vera  compunzione  del  mal  couuneflod  Ve  ne  confeuercrte , fili  per 
dire , anche  in  pubblico  , come  fece  Santa  Maria  Maddalena  , che 
in  pubblico  Conuito  andò  a trovar  dolente  il  Signore  o&/ò  , e noa 
potè  afpcttar  né  meno  che  egli  fì  Icvalse  di  tavola  , tanu  la.» 
voglia  che  havea  di  cadérgli  a i piedi . Che  Fc  poi  né  il  timore , nà 
la  Fperanza  bafbFsc  a Feioglierui  interamente  la  lingua,  almeno  ^ 
COSI  : Pregate  il  ConfieFsore  ad  interrogarui  ,e  ditegli  : Padre  fbu 
granhìfagna  di  effere  ef aminata avverrà  Facilmente  che  il  Con* 
fcFsore  , Fc  non  è adatto  incFperto , intenda  il  vodro  linguaggio , e 
a guiFa  del  Ccruocol  Fuo  fiato  Falatevole  cavi  fuori  dal  loro  covile 
que*  velenofi  Serpenti, che  vi  fi  annidano  tanto  addentro  nel  cuore» 
interrogandovi  per  minuto  di  quelle  colpe,  che  da  per  voi  non 
v'indurrclic  a ridirgli  liberamente  . Pro  jinima  tutu, 
dunque  , ne  canfundarìt  dUere  veruna  .*  Che  il  Signo- 
re per  Aia  bontà  vi  conceda  , affinchè  veri  Pc- 
* nitenti  in  quello  Mondo  , pcruenghiaie  al 
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Sopra  il  Dolore  necejfario  in  chi  fi  confefa . 

A fdcnza  più  rilevante , che  poffa  apprenderli  in 
(}ucfla  Valle  di  lagrime ^ è il  upcr  piangere.  Ba- 
iti dire  in  confermazione  di  ciò , che  il  Signore  , 
il  quale  non  ci  ha  mai  confortati  ad  imparar  nèi 
moti  de’  Cieli , nè  l' impreffioni  dell’  aria  , nè  gl' 
innalzamenti  dciracque,nè  k virtù  de’  milli,  nè 
altra  più  fiorerà  difciplina -della  Manira  , vuole_« 
che  (ìamo  addottrinati  nella  feienza  del  pianto , anzi  lo  comanda,, 
dicendo  a’  Tuoi  per  la  bocca  di  Geremia  : '•Docett-p/ofidMM , E per- 
ché quella  lezione , che  fopra  le  lagrime  d poteano  dare  gli  huomi- 
■i  , era  tèmpre  aliai  debole  e difettolà  , è venuto  egli  in  perfona  a_> 
farfene  Maeflro , per  infcgnarci  piangendo,  ad  impiegar  bene  le  la- 
grime , fino  allora  sì  male  fpelè  . fievù  , dice  Santo  Agoflino  , ut 
tmntsjiert  dtcertt . £ vero , che  tutto  il  Mondo  è picnifiimo  di  chi 
piange  : concuctnciò  fi  può  dir  che  da  ninno  pianga  fi,  perchè  comu- 
Bcmencc  le  lagrime  fon  geuate^  piangendoti  folo  ciò  , che  non  me- 
riu  da  noi  pianto  . plAnjìre , dice  però  1*  ifiello  Santo  ; pian- 
gete , ma  dotiameme  , cioè  a dire  , doletevi  di  quel  male , a cui  il 
dolor  voUro  può  eflerc  di  faluteic  quello  male  è il  Peccato , per  cui 
fblo  vuole  San  Giovanni  Gritòtlouio  > -eficre  fiate  intliiuite  le  la- 
grime , mentre  folo  per  lui  fono  fruttuofe  . Di  quella  fetenza  dun- 
que debbo  oggi  io  darui  una  lezione  inccritilma.  Che  te  tratteremo 
di  piamo , uon  vi  atterrite  : farà  con  tutto  quello  dolcifiìmo  l' ar- 
gomento ; mentre,  come  ci  afferma  per  erpenenza  Santo  Agotlino,  loPf.117. 
c affai  più  dolce  il  lagriniarc  co*  Penitenti , che -non  è dolce  il  ride- 
re ne'  teatri . Vedremo  però  tre  cote  : la  prima  , da  quali  monvi 
habbu  a derivare  quello  Dolore  , perchè  Ila  valido  : la  feconda.  , 
quanto  fia  ncceffario  a ben  confeliarfi  : la  terza , come  habbiafi  ad 
eccitare  da  chi  non  lo  fpuimeuti . 
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li  II  fanto  Profeta  Davide  ci  rapprcfenta  gli  occhi  di  un  Penitente 
a guifa  di  due  fontane  di  lagrime  . Exitui  acjMdrum  detUtxerunt  ocmIì 
rfal.  1 1 8.  mei , <jMia  non  cufioditrnnt  l^em  tn«>n  . Ora  noi  /cguitando  una  tale 
feorta  , in  primo  luogo  cercheremo  la  vena  di  quelle  fonu  . Tutto 
il  Dolore,  che  noi  proviamo  nell’  animo , è fondato  nell’  Amore^ . 
S.Th.  i.t.  (loior  in  amore  fundatur  . Però  come  fi  difcorre  dell’  amore^  , 

mc&7ù*-  pofliamo  difeorrero  del  dolore.  L’amore  verfo  alcun  bene, 
pi.q.j.ar^i  nell'  huomo  è doppio  . Vno  è il  tenero , ed  è quello , per  cui  fi  ama 
il  bene  con  più  di  (enfibilità  : 1’  altro  è 1’  apprezzativo  , ed  è quello, 
per  cui  fi  ama  il  bene  con  più  di  fiima . Fate  però  ragione , che  cosi 
parimente  fia  del  dolore  . E doppio  ancor’  elio . V’è  il  dolor  tene- 
ro in  ciafeuno  di  noi,cd  evvi  l’ apprezzativo.  Il  primo  riguarda  più 
r appetito  , il  fecondo  la  volontà  . Ora  è certo , che  l’ amor  tenero 
verfo  Dio  , quantunque  fia  un’  amore  laudevolifiirao , non  però  d 
fu  comandato  da  lui  rigorofamente  in  quella  gran  legge,  che  egli  d 
diede  di  amarlo  , qualora  difle  , Dìliges  DomtnHm  Deum  tnunt  ex  t— 
to  corde  tuo  . Ci  fu  ibi  comandato  l’ apprczzadvo , doc  quello , ia^ 
virtù  di  cui  dobbiamo  tener  Dio  talmente  in  conto  di  fommo  ^ne, 
che  lo  dobbiamo  fenza  paragone  anteporre  a qualfivoglia  altro, che 
vengagli  in  competenza , E cosi  pur’  è del  dolore  di  bavere  ofidb 

Spello  medefimo  Dio  ^ Il  dolore  fenfibile  , ancoraché  ndla  Con- 
ellionc  fia  molto  buono,  non  è però  di  neceifità  sì  precifa,  che  fenza 
d’ elio  la  Confefsion  non  fia  valida.  Qudlo  che  afiòlutamente  ricer- 
*’  ^ j cali  al  valor  d’efl'a  ,è  il  dolor  della  volontà,  doè  qud  dolore,  per  cui 
fi  detefia  il  peccato  , come  il  fupremo  di  tutu  i mali , e fi  abborri- 
feee  fi  abbomina  lopra  qualunque  altra  cofa,che  apprendali  degna  d* 
Pf.  fe.jj.  odio  . ^i  diligitit  Dominum , adite  malum . Quello  è il  contraliegoo 
de'  Giufii  veri , dice  il  Salmifia  r odiare  il  peccato  : non  dice  attri- 
fiarfene , non  dice  accorarfene,  perché  fe  ciò  fòflc,  non  fi  potrebbe 
un  comando  tale  efeguire  da’  Beati  in  Cielo  : dice  odiarlo , che  ab- 
braccia tutti . Ogni  volta  pertanto , che  noi  qui  oggi  nomineremo 
dolore , non  intenderemo  parlare  del  dolor  fenfibile , collocato  nd- 
la parte  inferiore  ddl’  Anima  ; ma  di  un  di^iacer  ddla  volontà , 
mafehio  , e malsiccio , collocato  ndla  parte  luprema  dell’  ifiels’  A- 
nima  : e quando  nomineremo  lagrime  , lutto  , ò pianto  anche  ama- 
ro , non  intenderemo  di  qudlo , che  piove  fu  le  gote  de’  Penitcnu, 
benché  per  altro  grandemente  filmabile  : intenderemo  di  quello , 
che  ha  la  fua  vena  nd  profondo  del  cuore , e quivi  talora  ftagna.,, 
fenza  fgorgare  da’  canali  degli  occhi . 

Ili  Prduppofia  la  cognizione  di  quelli  termini  che  ho  premefsi  a vo- 
flro  amraaefiramento  : tre  motivi  può  bavere  im  Peccatore , quan- 
do lì  pente , che  ora  io  vi  dplichcrò  ad  uno  ad  uno . li  primo  é un 

moti- 
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motivo  puramente  naturale . Colui  giuando  perde  all’  ingroflb , e 
malcontento  per  le  afsidue  difdette  , deplora  il  gcttamento , dctefta 
il  giuoco  , e maledice  le  carte  : quello  è un  dolor  naturale . Colei  , 
dopo  haver  condefcefo  a richielle  inique  fu  la  fperanza  di  poterli 
qual  Vite , povera  di  follegno,  trovare  un’  Olmo  ; non  altro  ricava  ' 

poi  dal  peccato , che  la  vergogna , fopravvenuu  a lei  da  un  frutto 
immaturo , che  è pruova  tanto  inuincibile  del  Tuo  fallo  . Si  chiama' 
però  infelice  la  fconlìgliata  , e detcfta  quell’ora  , in  cui  preftò  fede 
sì  fcioccamentc  all’  Amante  Tuo  Traditore , quell’  ora  in  cui  l' accol-  ' 
fe , quell’  ora  in  cui  1'  afcoltò . Ma  che  ì Tali  lagrime  fono  di  raz- 
za fredda  , perchè  provengono  da  infermità  , nata  fu  gli  occhi  me- 
delìmi , da  cui  grondano  , Onde , chi  così  li  pentillc  del  Tuo  falli- 
re , lì  penurebbe  come  un  Saulc,  il  quale  confefsòdi  haver  fatto 
male  in  difubbidire  a i comandi  di  Samuele  -,  ma  ciò , per  la  confii- 
fìon  che  làrebbegli  fopraggiunta , fe  lì  fbfle  proceduto  a fpogliarlo 
del  Tuo  Reame  , poc’  anzi  datogli  : che  però  appena  dille  Pecc/tvi  ,• 
che  aggfunfe  fubito  al  Sacerdote  adirato  ,/ed  nane  bonord  me  cont/Tu  r.Reg.ifr 
/frati  .•  ò li  penurebbe  come  un  Caino  ,comc  un'  Amano  , come 
un’  Anuoco , come  un  Giuda  > tutti  mofsi  da  fini  umani . £ qual 
conto  volete  voi  fare  di  quelle  lagrime , che  fono  lagrime  appunta 
d’ infermità , fpremute  a fòrza  dalla  natura  che  languc  ? Al  certo 
non  fono  elleno  fuHìcienti  ad  impetrarci  perdon  da  Dio  j ed  a ri- 
ufeire  materia  proporzionata  ad  un  Sagramento , qual'  è quel  della 
Confefsione  . lo  non  fo  maggior  conto  di  quelle  lagrime  , che  del- 
le lagrime  di  una  Pianta  potata , la  quale  dopo  tanti  tagli  geme  an- 
cor' ella , perchè  perduta  la  pompa  già  riguardevole  de’  fuoi  rami  ,• 
fu  ridotta  a quell’  ultima  nudità  . Scnonchè , chi  lì  pente  per  un_j  S.Th.fup- 
motivo  puramente  naturale , è più  difpofto  a pentirli  con  un  moti- 
vo  fopranaturale , che  non  è , chi  nè  meno  lì  pente  di  modo  alcu-  , ' 

no  , ma  fa  come  quegli  audaci , che  arrivano  ad  cliiltare  nc’  loro 
eKcfsi  j * exHltant  in  rebus  pe/fìmu  ••  e fono  fìmigliantifsimi  a quei  fe-  part.An.c. 
riti  , che  muoiono , e ridona . > o. 

L'altro  motivo  , per  cui  può  dolerli  un  Peccatore  compunto , è IV 
un  motivo  fopranaturale,  ma  imperfetto , ed  è quando  lì  detcfta  il 
Peccato,  ò per  timore  de’  fupplicj  ,che  Dio  ha  minacciati  a i Catti- 
vi, ò per  la  fperanza  de’  beni , che  Dio  ha  promclfi  a i Buoni , ò 
per  la  bruttezza  dello  ftefso  Peccato , Icopcrtaci  dalla  Fede.  Que- 
fta  Ipecie  di  pentimento  li  chiama  Attrizione, ò Dolóre  imperfetto,' 
il  quale  coll'  aggiunta  dell’  Afsoluzionc  nel  Sagramento  della  Peni-  Cóc.Trid. 
traza  , vale  a Icanccllarc  da  noi  il  peccato  , ed  a rcftituirci  la  Gra-  fcfs-M.c.* 
zia  . E però  le  lagrime  di  quello  fecondo  genere , non  fono  fredde, 
come  quelle  del  primo  . Piu  tofto  lì  può  dire  che  fieno  tiepide:  per- 
ciocché quivi  non  è fola  la  natura  a pentirli  con  le  fuc  forze , ma  Trìd.  fcf*» 
V iene  aiutata  dalia  Grazia  , di  cui  è dono  quello  dolore , ficcomtj  «4*c*4« 

dono 
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dono  è di  lei  pur  quel  ticnore  , donde  procede  il  dolore  . Ma  gai 
. couuienc  flar  bene  attento  ad  uno  fcogiio  liui  acqua  , in  cui  tVe- 

qucntcaiente  urtano  alcuni  graviiiiuii  Peccatori  , ed  é , che  altro  ò 
temere  1’  Inferno  , altro  è per  timore  uell’Jnfcrno,  deidiare  il  pcc- 
Epid.'  44.  cato  . 7* iwet  ardere  « non  peicare , dice  Santo  Agoflino , 1 h temi  di 
ad  Anali,  ardere  nelle  tìamme infernali,  dellinate  a chi  rompe  la  legge  del  Ilio 
Signore  ,-ina  non  temi  di  -rompere  una  tal  legge  . lo  mi  rallegro  , 
fegue  a dire  il^anto,,  delhiLma  fede  , ma  temo  per  quella  maliaia, 
Scrm.  19.  che  li  tcorgo  tuuora  viva  neld:uore.  Gaudeo  Fide»  tua  ^/ed  tìmeo 
dc_  Verb.  malltUtne.  PiguMtcvi  un  Figliuolo  fcialacquatorc , cpcròfevera- 
mente  gridato  e gaftigato  dal  Padre . Or  mentre  un  giorno  fegue 
'pur' egli  a maneggiare  i Cuoi  dadi , ecco  che  da  lontano  mira  venire 
li  Padre , per  cui  timore  , prima  che  giunga  , lafcia  il  giuoco  inter- 
rotto , e n toglie  di  mcaao  a quei  rei  Compagni . Direte  voi  pe- 
rò , che  quello  Giovane  abborrifca  il  ilio  vizio  ì Non  già  : abbor- 
rifee  i rimbrotti  e le  riprcalìotu , che  cgli.non  può  6fuggire,re  e col- 
to in  fallo.  £ quello  avviene  a molti  de* Peccatori  , quantunque 
I*f.  4-  ne  accorgano  . AiMitiam  auter/i  non  odivit , dice  dipih  d’  UiiO 

di  cfli  il  Profeta  : Nò, nò,  che  egli  non. ha  odiata  di  venti  ia  mali-, 
zia  . Per  concepire  quello  dolore  imperfètto  e di  nccefiìtà-,  che  vi 
SuTh.fup-  difpiaccia  alròiuiauicnte  di  haver  peccato , iiutochò  , per  clscre  voi 
P*-  più  avvezzi  ad  apprendere  i vollri  mali , che  il  dilprczzo  di  Dio«e 
1.  ad  4.  diigullo  di  Dio , vi  lafciatc  condurre  a pcntirui  più  dal  umore> 

de'  mali  a voi  fouraltanii  ,.che  dalla  ingiuria  da  voi  fatu  al  Signo- 
re . Le  Cerne  partoriicono  veramente  per  umore  , ma  non  per 
qualunque  ipartorifcono  per  quel  timor  folo,chcloro  inette  in  cuoie 
il  Ciclo  eolie  minacce  llrcpicofe  de’  tuoni . Cosi  interuicne  ad  aia* 
Anima  , attrita  da  quel  terrore, -che  le  folleva  nel  petto  il  Ti- 
[f.  16.  < (.  nior  divino  , con  le  mmacce  rivelateci  dalla  Fede . ^Ijacie  tua  Do- 
mine parturivi/fitts./firitMm  , dice  il  Profèta  , dove  più  chiaramente 
leggono  I Settanta  : Fropttr  timorem  tuum  Domine  , partMrivimntfpi- 
S.Th.  j.p.  rimm  falutii  tue . E parto  di  timor  lo  fpirito  noliro  , ma  di  timore 
q.  tur...  che  viene  dall'  aito  , e però  e patto  in  verità  di  foiute:  partunvimus 
•d  ì . fpirttum  fiiUiis  . 

V i’liulmentc  il. terzo  motivo  di  pentimento  e l’Amor  di  Dio  foia- 
ino  bene  , per  cui  lì  odia  il  peccato , come  ibinmo  male  . £ quelle 
Jagrùnc  fono  atiatco  calde  , perchè  non  provengono  da  infirmità  di 
natura  , ma  da  fmeera  aHezionc  di  volon.à  , e fono,  per  cosi  dire  , 
il  fanguc  del  cuor  ferito . Tali  parucro  almeno  a Santo  AgoUino  , 
Augull.  e-  dov’  egli  Icrillc  : Sacrifica  latMrymas  , tan^uam  vulnerati  fanguinemj 
pili.  99.  cordit , Quello  « bel  pentimento  cbiauulì  Contrizione  , ò Dolori 
Cóc.Trid.  perfetto  j e l’ Anima  che  li  duole  in  detta  maniera  , fi  duole  pura- 
lcl'.i4.c.4.  mente , e fi  duole  fommamcntc  . Dilli  puramente;  perche  non  con- 
fiderà punto  i fuoi  intcrcili , nè  il  danno  venuto  a sé  dal  peccato  , 

ma 
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ma  confii^era  folo  gl’  intcrcllì  di  Dio , c il  torco  fatto  da  sè  , con  un 
tal  peccato , alia  bonu  fourana^del  Tuo  Signore  : c pero  iì  duole-» , 
come  farebbe  una  Figliuola  ben  nata  , la  quale  havendo  , per  un’ 
impeto  Itravagantc  di  collera , dato  un  pugno  alla  Madre  , rientra- 
ta m se  , non  terrebbe  poi  conto  del  male  , eh’  ena  lì  fece  da  fc  me- 
dcilma  nella  mano  , in  quella  percoHa  , ma  fol  dei  male  che  ella  ha 
fatto  alla  Madre  , llrapa^zandola  in  una  si  brutta  forma  . Il  Sacer- 
dote Eli , nell’  udire  la  morte  de*  Tuoi  Figliuoli , (ì  tenne  forte  , ma  i.  Rcg.  4, 
nell’  udire  la  perdita  dell’Arca,  non  potè  più  \ anzi  cade  canto  ma- 
lamente all’  indietro, che  mori  fubito»  £ cosi  a un  vero  Penitente-» 
tutte  r altre  perdite  riefeono  ò tollerabili , ò trafcurace  : 1^  la  per- 
dita dell’  onore  divino  è quella  , che  lo  fa  flruggere  , fmamare  , ej» 
ruggire  per  fommo  lutto  : RuHebam  cordis  tntì.,  E qucila-j  ^ S7-  9» 

anpoilibilità  di  rimediare  perrctcamcnte  al  peccato,  facendo  si , che 
il  peccato  nondia  commeflò , quella , dico , inafprifce  Tempre  più  la 
Tua  doglia  . Piangeva  un’  Amico  la  morte  deli’  altro  Amico,  ed  cf- 
fendo  confortato  a non  piangere  , dachè  la  morte  non  haveva  ri- 
medio : i^id  luges  f (fitem  fuftiearc.no*i  potes  ? rifpofe  , fatto  pronto  Cynic. 
dal  luo  dolore  : Anzi , perchè  la  morte  non  ha  rimedio , per  quefto 
haurò  tanto  più  giufta  cagione  di  pianger  Tempre  . A&w  lugcnm  ,Ji 
fkftitare  poffem , 

Dilli  altresì  , che  un  tal  dolore  di  Contrizione , non  fblo  è dolor  VI 
puro  , ma  è dolor  fommo  : non  però  ciò  vuole  incenderiì  nella  in-  s.Th.fup- 
tenfìone  dell’atto  , quali  che  fommo  debba  cllere  lo  sforzo  delle^  pl.q.j.ar, 
noUre  potenze  nell’  eccitarlo , ma  vuole  intcnderfì' nella  perfezione  i* 
propria  di  un  tal  dolore  j in  virtù  di  cui , come  non  v’  è.  bene  chej 
appreso  di  noi  non  fi  pofponga  al  bene  di  Dio , e non  fi  (limi  da^ 
meno , così  non  v’  è male  , che  non  li  Himi-  da  meno , di  quel  che  in 
qualche  modo  appartiene  a Dio  , come  è il  difubbidirlo  , e il  difo- 
norarlo  j e non  v’  è male  , che  a quefio  non  fi  pofponga  . £ ciò  fi  è 
conuercirfi  con  tutto  li  cuore,  c con  tutta  P anima  , Cum  ducìus  pce-  Deut.jo^i 
nitHdine  cordis  (ui  , rever/ns  fneris  Dominum  in  tota  corde  tko  , & in 

tota  anima  tua . Chi  pècca , flima  in  pratica  , che  quel  diletto,  che-» 

Sud  danaro  , ò che  quella  grandezza  per  cui  s’ induce  a peccare-»  y 
a maggior  bene, che  non  c Dio  , Couuìchc  però, a pemirfì  perfet- 
tamente , che  riconofea  Dio  per  rnhuitamcntc  migliore  di  ogni  al- 
tro bene , con  quello  dolor  fommo  che  habbiamo  detto  di  prefe- 
renza e di  prcfiflimazione  , in  vigore  del  quale  il  Penitente  fareb- 
be profìto  a perdere  ogni  altro  bene  poflibiie  , e ad  incorrere  ogni 
altro  male, prima  che  tornare  a peccare  . £ forfè  per  quella  ragio- 
ne chiamò  il  Profeta  la  Contrizione  , grande  come  il  Mare:  Magna  Thr.i.ij, 
efi  velnt  Alare  contrìtio  r«4,  perchè  liccome  il  Mare  eccede  fenza  pa- 
ragon  tutti  i rivi , che  gli  fi  mettano  a fronte  , cosi  la  Contrizione 
tutti  i dolori  j si  per  i’ oggetto  di  quefl’  atto  y che  è il  peccato , mag- 
giore 
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giorc  di  tutti  gli  altri  mali  ; come  per  lo  motivo  , che  è Dio  , an»» 
to  fopra  tutti  gli  altri  beni . Beati  voi , fc  un  dolore  si  nobile  alber- 
gherà mai  per  qualche  tempo  ne’  voftri  cuori  ! Imperocché  quand* 
anche  trovalTc  in  dio  tutte  le  colpe  , delle  quali  il  Mondo  era  reo 
prima  del  Diluvio  , baAcrebbe  un  tal  dolore  a fcanccllaruele  tutte , 
Bercio  le  lagrime  furono  acconciamente  paragonate  da  San  Grego- 
rio Njzianzeno  al  Diluvio  ; fé  non  che  il  Diluvio  affogò  tutti  i 
Peccatori , e le  tagriine  affogano  tutti  i Peccati . Mè  folo  vagliono 
a diAruggcre  i noAri  mali , come  acque  di  felice  eAermim'o  , ina_< 
anche  ad  arricchirci  d'  ogni  bene , come  acque  di  prodigiofa  fecon- 
dità . Quindi  è , che  Accome  gli  Ebrei  tornarono  già  di  Babbilooia 
molto  più  ricchi , che  non  v*  erano  andati , così  un  cuore  veramen- 
te contrito  , efee  dal  peccato  con  più  di  Grazia , che  non  ne  havea, 
quando  cadde  -,  ricuperando  i meriti  perduti , ed  acquiAandonc  uo^ 
nuovo  accumulamento  nella  Aia  carità , che  Mexit  mkltMm . In  una 
parola  , la  Contrizion  vera  mum  kufert , <}uod  mutktur 
ttun  cmfert , <fuod  fkUts  proMÌttit . Mirate  quanto  Aioco  è mai  nell* 
inferno!  Tutto  ve  lo  fmorza  una  lagrima  di  si  beata  compunzione* 
dapoiché  vel  mcritaAe  sì  lungamente  .Mirate  quante  ricchezze  Cono 
di  più  inParadifolTutteve  le  ricupera , dapoichò  sì  miferamente  ve 
le  perde Ae . Quello  ancora  che  é più  notabile  in  qucAo  punto  A é*  che 
laÒ>ntrizione,non  folo  introduce  tutu  i fuddctti  beni  nel  voAro  cuo- 
re; ma  gh'ntroduce  con  eflo  sè  di  prefente  : onde  ben  di  lei  pure  può 
dir  ciafeuno  : yènerunt  mthi  orniti*  hon*  v arder  ckm  iU*,&  inkkmer»- 
biiu  honefias  per  manks  illiks . Se  voi  aboorrite  il  peccato  per  timor 
della  pena  * ò per  ifperanza  del  premio  , Anche  il  Sacerdote  non  vi 
profcioglie , il  peccato  perfìAe  nel  voAro  cuore  * fenza  che  vi  Aa_> 
per  anche  rimcAo  : ma  (è  lo  abborrite  per  un  Anccro  e Aunmo  amo 
re  verA}  il  Signore  ; in  quell'  iAante  incdeAmo  A diArugge  il  peccato 
qual  neve  ai  fuoco  ; e il  voAro  cuore  rimane  Aibito  mondo  * anche 
prima  che  vi  apprefentiate  al  Confeflore  per  palefargUelo , cornea 
intcruenne  a quei  LebbroA , che  nell'andare  a farA  vedere  da’  Sacer^ 
doti , guarirono  interamente  : ’Dum  irent  mkudati/knt , E che  Aa_» 
cosìjAate  a udire . Vn  certo  mal'  huomo,dato  ad  ogni  ribalderia* 
A guardava  più  dalle  prediche  , che  non  A guarda  1’  Afpido  dagl* 
incanti  ! Pur  tuttavia  vi  A conduffe  una  volta  per  Aia  felice  ventu- 
ra . Ed  ecco  che  Ai  veduto  entrarfene  in  Chiefa  , tutto  legato  dau* 
capo  a piedi  d*  una  catena  infernale  , con  molti  Demoni  intorno  * 
che  fcAeggiando , lo  tiravano  or  qua  or  la  * a guifa  di  un’Orfo , ca- 
vato allora  allora  dalla  bofcaglia.  Ma  ncU' udire  la  parola  di  Dio* 
concepì  egli  una  iofolita  compunzione  della  Aia  mala  vita  paflata  * 
tanto  che  parca  volcrfegli  il  cuore  disfare  per  gli  occhi  in  pianto  . 
Credcrcftc  ? La  prima  delle  Aie  lagrime , caduta  fu  le  catene  , It-» 
ruppe  tutte  ; onde  ufcì  libero  di  Chiefa  gloriolàmcnte  * chi  v’  era 

entrato 


Ragionamento  Decimoterzff . 193 

entrato  uno  fchiavo:  con  tanu  confiifìone  di  que’  Diavoli  feiagura» 
ti , che  non  potevano  faaùr/ì  di  maledire  e le  parole  del  Predica- 
tore , e le  lagrime  del  Penitente  . Quelli  fono  par  tanto  i miracoli 
confueti  ad  operarli  in  ogni  cuore  per  mezzo  della  Contrizione  : di- 
ftruggere  in  un  punto  1 peccati  di  moki  anni , e fcioglierc , anzi 
Tpezzarc  con  una  lagrima  , tutte  le  ritorce  de’  Peccatori , per  quan- 
to llan  rinforzate . Vero  è , che  ciò  non  ollante , rimane  renipre^ 
intera  1’  obbligazione  di  manifellar  nella  ConfeOione  quelle  colpe 
ancora  rimellc  ■,  ma  infractamo  mirato  il  gran  vantaggio  del  Dolo 
re  perfetto  ; mentre  ,fc  non  bavelle  tempo  di  confellarui,ò  fé  il  Sa- 
cerdote non  folle  legittimo  per  difetto  di  approvazione , di  autori- 
tà , ò di  altro  titolo  fìmigliante  , fopplifcc  egli  a quallllia  manca- 
mento , e guarilce  da  se  folo  ogni  vollra  piaga  . 

£ qui  conuienc  , fc  lì  vuol  bene  intendere  quella  lezione  così  alta 
del  pianto  , conuicne  , dico  , che  apprendiate  dikintamcnce  in  che 
conuengano  quelle  due  fpccie  di  dolore  , di  Attrizione  , e di  Con- 
trizione , e in  che  dilconvengano . Difeonvengono  nel  mouvo , co- 
me havecc  già  bene  udito  , perchè  il  Peccatore , che  lì  pente  delle^ 
fue  colpe  con  dolore  imperfetto  , lì  pente  per  interelle  , come  un_> 
Seruo  i e il  Peccatore , che  li  pente  con  dolor  perfetto  , lì  pente  per 
amore  , come  un  Figliuolo . Conuengono  poi  in  tre  cole . Prima 
in  ciò , che  l’ uno , e l’ altro  è un’atto  foprapnaturale , si  nel  princi- 
pio d' onde  procede , che  è l’ impulfo  dello  Spirito  Santo  -,  e si  nel- 
la ragion  di  pentirli , che  è un  male  conofeiuto  col  lume  della  Fe- 
de . Secondariamente  conuengono  in  detellare  il  peccato  fopra  di 
ogni  altro  male  : è finalmente  conuengono  nel  propolìto . impe- 
rocché qualunque  pentimento  fi  concepifea  nel  nollro  cuore , af- 
finchè venga  dalla  divina  Giullizia  ammelTo  per  buono , deve  cf- 
cludere  ogni  affetto  ed  ogni  adelìone  al  peccare , non  più  voluto  -,  e 
deve  effere  incompofsibile  con  ogni  colpa , almeno  mortale . Q.uei 
vali  in  cui  nelle  Nozze  di  Cana  fu  cambiata  l’ acqua  in  vino , fu- 
rono pieni  fino  al  fommo  : Implete  hydruu  aquA  , uj^ne  tid  jumotum  ì 
c COSI  quei  cuori , in  cui  si  ha  da  fare  quella  gran  mutazione  di  at- 
trito in  contrito,  debbono  effer  pieni  fin’ al  fommo  , con  un  propo- 
lìto sì  rifoluto , che  fia  contrario  toulmente  a qualunque  peccato 
grave  . Eccovi  però  feoperte  le  forgenti  di  quelle  lagrime  falutevo- 
li , nella  fpiegazione  minuta  di  que’  motivi  che  fpingono  i Peni- 
tenti a detellare  l’ iniquità . Palliamo  ora  a vedere  io  fecondo  luogo, 

2ual  fia  la  necellicà  che  habbiamo  noi  di  quelle  acque , che  ben  pof- 
^mo  con  Ifaia  nominare  acque  fedeli , mentre  fono  le  più  amabili , 
che  poffaoo  rampollare  dentro  il  cuor  nollro . eiHsfi{Uk$jHnt , 


Qpanto  però  alla  occelQtà , quello  pentimento  è oecellario  di  una 
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nccaùLa  indirpenfabilc  per  fahiarfi  dopo  il  peccato . Vn  peccata 
niorcalc  p«ò  bene  pcr.d<'Hiarlì  fenza  la  Confeflìonc fenza  u Comu- 
niuue  , e lentia.  altri  Sagramenti  ricevuti  in  actO':  ma  non  pu6 
perdonarli  lenza  il  vero  pcnumenco*,.  pccnirentia/»  e^eritis  , ««r- 
nes^  fi>/ihner  peribitis  , dice  il  Signore . Anzi  quei  inedefimi , che  & 
bateez^anp  uopo  l’ ufo  deIli.r«jgione  non  poiiono  fenza  il.  pentii- 
meato  godcic  i frutti  del  Tanto  iiattelìmo',  come  apercameme  dif- 
tjmfce  il  facrofanco  Concilio  di  Trento . Qui  non.  v’  e rimedio  : il 
Signore  è padrone  della  Tua  Grazia  non  ce  la  vuole  reftituire  fe 
non  . fi  .COITI pera  a quello  prezzo  . Hfic  pretto  Dciss  »obU-venUm  adij- 
cere  ìnfiìmit  ^Comc  poi  il  peno  rii  è neccllario  a .faluarfi  dopo  il  pcc* 
cato  , così  c neccllario  a confelìarlì  anche  bene  : perciocché. nel  Szr 
gramento  della  Penitenza  la  materia  prolfima  viene  conlticuita  dal 
dolore  fmcerodel  Penitente  i.di  modo  tale che  fkcomc  non  può 
diftruggerfi  il  peccato  nel  Batte  fimo  fenza  l' acqua  , perchè  J*  acquai 
è-  la  materia- di  quello  Sagraracnto  ,coslnon  può  diftruggerfi  il  p«c^- 
cato  nella  Gonfeifione  fenza  vero  dolore  , perchè  il  dolor  vero  è la. 
materia  pur  di  quell’  altro  . E così  conueniva  al  certo  che  il  Signo- 
re inftituiilc  le  cole  , non  riammettendo  in  fua  grazia  fe  non  colo- 
ro, che  fi  pentono  cordialmente  delle  loro  colpe  : altrimcntt  troppo 
iàrcbbe.rimafto  ai  difono  Ponor  di  Dio.,  fenza  quella  foddisfazione- 
per  l' ingiuria  a lui  fatta  da’  Peccatori  : tanto  più , che  quefto  me-' 
desimofìon.si  pentire , in  chi  ha  perduta  la  Grazia  divma  è un^> 
nuovo  difpregio  della  medesima  Grazia  , ano  ad  inafprire  nuova- 
mente il  Signore  , non  a placarlo  . £cce  maiora  deliba  , dìce  San  Ci- 
priano , deiùjuilfe , nec  de^a  de/iere  . Sappiamo, che  un  Reo  di  iela 
Macftà , fe  non  moftra  di  bavere  in- dispiacere  l’ ira.  del  Principe  y 
1*  irrita  più  con  quefta  tranquillità  , che  non  irrìtollo  col  tradimen- 
to come  inceruenne  a T^viana,  che  caduto  dalla  grazia  dell*  Im-' 
pcradore  Adriano  , perchè  nonme  moftrò  verun-  fenfo-,  fu  dall'  Jm-- 
pcradore  fano  di  più  morire , come  non  cin*ame  . Non  folamcntc 
è chiaro  dunque  che  Dio  non  ci  vuole  rimettere  alcuna*  colpa  , ne- 
fuori  della« Confeflìonc , nè  dentro  , fenza- un*  cordial  peniimento> 
ma  di  piùòinanifefto,chc  fcnza'quefto-cordiai  pentimcmo  non  dee- 
r(mct:crJa  ^ E-  però  quando  volete  difominare  tino  a-qual  grado  ar-- 
rivi  la  qualità  delle  voftre  Confcilìoiii  , valetevi , a non  errare , di 
quefta  canna  :•  Se  havete  un*  grandilfimo^  doior  de’  voftrL  peccati  » 
granditliino  ansora  è il  frutto  che  vi  proviene  dal  confedarui:  fc  ne 
havete  un  dolor  mediocre  , il  frutto  è mediocre  : fe  nonne  havete 
dolor  venuio  , non  fi  può-  nè  anche  atlennar  che  vi*  confefsiatc  y 
mentre  neifuoa  di  quelle  colpe  accuface  vi  fu  riinefla  . ContribnUfii 
capita  draconum  in  atjais , dice  il  Salmifta  . Fuori  di  quefte  acque  ora. 
dette  , Iddio  non  'ifchiaccia  il  capo  a i Dragoni  de*  noferi  eccelsi  • 
Sicché  dunque  k iasfiraedi  um  Peoiceace  fòno  una  Piena*  beata  > fi- 
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alile  a quella  de]  Nilo  là  nell*  E^'tto  , la  quale,  fccor.d  > che  più  ò 
meno  s' innalza  foura  de’  campi , più  ò meno  ancor  li  benelìca  . 

Quelxa  lezione  poi , che  da  noi  fi  è daca  fopra  la  neccisicà  del  do-  IX 
loro , deve  cliere  fiogolarmcnte  apprefa  da  due  generi  di  pcrrone:  da 
quelli  che  ricevono  molto  utile  temporale  dal  loro  peccato , e da_> 
quelli  che  ne  ricevono  molto  danno . Quei  che  ne  ricevono  molto 
danno  , corrono  rirchio  di  .pentirfi  per  quel  motivo  naturale , ò del- 
la vergogna , che  loro  arreca  il  loro  fililo  nel  cefpetto  degli  huomi- 
ni , ò dello  iuantaggio , che  ne  rifuita  a i loro  incerclG  ; il  che  fic- 
come  , per  quello  che  fi  è da  noi  diinofirato , non  è mai  fufiìcicnte 
motivo  della  vera  penitenza.,  cosi  nè  meno  è -ingrediente  idoneo  a 
oomporrc-una  medicina  bafievole  a rifanarli  . Gli  altri  poi , che.^ 
tengono  anche  maggior  la  noceilità  di  -quella  dottrina  , fono  quei 
che  dal  loro  peccato  cavano  un  ^ran  vantaggio.,  come  farebbono 
«ma  Serua  fpofata  nobilmente  ,dopo  un  lungo  concubinato , dal  Tuo 
Padrone  i un  Mandatario  premiato  notabilmente , dopo  l’ omicidio 
coinmello  ,dal  Aio  Mandante  : ò altro  tale,  felice  neJl’impieta  di  cut 
dee  dolerli..  Vogliono alcuai.,che  Graziano  , Pier  Lombardo  , -e.:»  Tiraqu.dc 
Pier  Commcllore,  tutti  e crcdiuomini  d'alto  fenno , follerò  dalla  lo-  Nobilìt.  c. 
ro  Madre  concepuci  di  adulterio  ,'e  che  però  la  Donna  compiacen-  *>•  '>•  i’  ■ 
doli  di  haver  meifi  ai  Mondo  ere  perfonaggi  di  conca  fama,tolle  fo- 
liia  a dire , che  non  potea  pentirli  del  Aio  peccato  , mentre  ne  'ha- 
vca  per  tè  cavato  unto  gran  fruuo-,  e tanto  ancor  -ne  havea  da» 
al  pubblico..  Io  non  ho  per  vero  quello  racconto  , perchè  Grazia-  V-BelUrm. 
no  nacque  io  ToArana , Pier  Lombardo  in  Lombardia,  e Pier  Com- 
roellorc  in  Prancia.;  tuttavia  qui  mi  vaglio  di  un  tal’ efempio , quan- 
tuoque  fialfo  , per  ifpicgare  il  mio  druo  ,-e  per  far  noto  a chi  n’  ha 
bifogno , il  gran  riAco  che  egli  corre  di  confcAàrlì  fenza  dolore .. 

Senonchè  , percnon  dare  nell’  altro  efiremo.,  che  è di  Oimare  -la.., 
buona  confeffione  al  tutto  difiìciie  in  tale  fiato  di  maluagità  fortu- 
nata , conuicn  rammemorarli  di  quello  che  vi  protellai  da  princi- 
pio , cioè-,  che  quello  dolore  richiello  di  necelDtà  , non  è il  dolor 
Icniìbilc,  che  riwdc  nell’appetito  , ma  è il  dolor  ragionevole',  che 
cifiede  nella  volontà  : c però  il  non  fenrire  un  tal  dolore  non  ò con- 
trallcgno  ballance  di  non  baverlo  . Se  voi  parlate  forte  in  una  Ca- 
mera, liete  uditi  anche  nella  Camera  vicina  ; ma  fe  parlate  pian.» 
piano , non  li  ode  nulla  Aiori  di  quella  ,ove  liete-.  Così  fe  havete 
Uii  gran  dolore  nella  porzion  Aiprcina  deli’  Anima  , -fe  ne  rifencono 
gli  eficcii agevolmente  anche  nella  porzione  inferiore,  che  J’è  vi- 
cuu  ; ma  le  il  dolor  non  è grande  , quelli  cfictti  non  fi  pruovano  ; 
onde  il  non  poter  piangere  , come  pur  vorrebbono  alcuni  , non  è 
conirallegno  di  non  bavere  veramente  dolore  , ma  di  non  havcrlo 
grande  a tal  grado  , che  ridondi  dal  cuore  agli  occhi , quando  fieno 
quelli  per  alito  , lecondo  il  lor  oaiuralc,  nuu  duri  ai  pianto . 
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X Rimane  ora  a fpicgarc  il  meglio  : ed  è di  quali  mezzi  noi  ci  bab- 
biamo  a valere , oilìn  di  derivare  nell’  Anima  quell'acqua  delle  la- 
grime sì  falubre  , dappoiché  ne  habbiamo  già  fcoperta  la  vena_> . 
Qupfto  è il  terzo  punto  da  me  propollo  , c però  dico  , che  i mezzi 
a ciò  più  proporzionati  fon  due,  c fono  gli  addicati  dallo  Spirito 

Ecdi.  i7<  Santo  in  quelle  parole  dell' Ecdelìallico  : Conutrtere  *d  Dami/mm  ^ 
»>•  cr  precarc  ante  'Domini . Primieramente  conuiene  raccoman- 
darli al  Signore  : pretore  nntef/uiem  Domini',  perchè  eflendo  il  dok>> 
re  , che  è ncceflario  a ben  confedarli  ,un  dono  grande  di  Dio  , anzi 
il  fondamento  di  cucci  gli  altri  Tuoi  doni , chiaramente  apparifee  che 
nè  quello  fenza  l’ aiuto  delia  Grazia  lì  può  ottenere  , nè  noi  ad  ot- 
tenerlo poiCamo  conf^uentemente  difporci  meglio. , che  addiman- 
daudolo . £ certamente  è una  gran  cecità  quella che  lì  feorge  nel- 
la maggior  parte  de'  Crilliani , i quali  non  credono  di  pmter  guari- 
re di  alcuna  grave  tnalattia  fenza  dunolte  fuppliche  porte  a.  Dio , 

, alla  fantilUma  Vergine , a i Santi  loro  Avvocati , è fenza  dimoici 

voti  ; e poi  li  credono  di  poter  diventare  Gialli  da  Peccatori  > fen- 
za punto  raccomandarli , La  maggiore  di  tutte  1’  opere  , dice  San 
•if.  S.Th.  T.t.  Tomafo , è la  Giuililicazione  di  un'  Empio,  lufiificntio  /mpij  tfi  m*- 

’ q.ijiar.?  ximumopus  ZJei.E  pure  voi,  che  fenza  fcruenti  orazioni  non  vi  po- 

trelle  perfuadcre  di  confeguir  da  Dio, che  vi  rifufcitalTe  un  Figliuo- 
lo morto,  vi  perfuadetc  di  poter  confeguire,  che  fenz’  alcuna  vi  rifu- 
feiti  1’  Anima  : operazione  infinitamente  maggiore , che  non  è la_t 
rifufcicazion  di  mille  cadaveri  inuerminiti , Dunque  prima  di  con- 
fèlTarui , mettete  in  quello  mezzo  pur*  ora  detto  il  maggiore  Ihi- 
dio , chiedendo  più  volte  a Dio  quello  dolor  fà  importante  con,i 
, grande  illanza . Dice  al  Signore  : Signore,  da  me  polso  prevarica- 

h.  re , ma  non  pollo  pentirmi  ; polTo  lordarmi , ma  non  pollo  purifi- 

^ carmi  ; pollo  legarmi , ma  non  polTo  profeiogliermi , pollo  cadere  > 

ma  non  poflo  rialzarmi  : porgetemi  però  la  mano  del  vollro  aiuto  ; 
ler.ji.i  8.  conucrticemi,  ed  io  mi  conuertirò  : Conuerte  me  Domine  , & conner- 
tar  ; e giacché  volete  , che  io  mi  penta  di  cuore , datemi  voi  quel 
pentimento  cordiale  , che  è dono  vollro . 

XI  L’ altro  mezzo  è conuertirfi  al  Signore , adoperando  quelle  po- 
tenze per  ritornare  a lui  , che  li  adoperarono  per  voltargli  le  fpal- 
le  . Ponetevi  un  poco  dunque  a conlìderare  in  prima  la  moltitudine 
de’  peccaci  da  voi  commelu , conforme  facea  quel  fanto  Re , che 

lf.j8.it.  dicca:  Recogitnbo  tibi  omnes  annos  meos  in  amaritudine  nnime  mee.  Voi 
ordinariamente  non  conlìderate , fc  non  che  quei  peccati , in  cui  lie- 
te incqrlì  dopo  !•  ultima  ConfelQone  ; e però , benché  molti , non  vi 
atterrifeono  , perchè  fc  fono  molti , non  fono  tutti . Ma  conlidera- 
* teli  un  poco  tutti  qiunti  mal  fono  , dopo  tanti  anni  ; ‘K^ogitabo  tèi 
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»m»it  àntiti  meos  : c come  farà  jpoffibile  allora  , che  voi'  non  vi  fpa- 
vcnuate  i Qiiattro  peccati  la  fettimana  , in  capo  ali'  anno  monu- 
no  a pili  di  dugcnto  , cd  in  capo  a dieci  anni , a più  di  duemila.» . 

£ pure  può  edere  , che  il  numero  delle  voftre  colpe  fìa  maggiore  di 
quattro  la  fettimana  , e che  fia  più  lungo  di  dieci  anni  lo  fpazio  da 
ctie  cominciale  a vivere  cosi  male  : onde  quale  orrore  non  vi  darà 
tanto  cumulo  di  ne^zie  raccolte  infìeme?  Confìderata  poi  la.» 
lor  moltitudine , paflate  a cónfìderarne  la  pravità  . Ogni  grave  of- 
fefa  a Dio  fatta  , è un  torto  si  grande  , che  più  reca  a lui  di  difgu- 
fto  e di  difonore  , che  non  gli  arrecano  di  godimento  e di  gloria  , 
tutti  gli  Angeli  iniieine  del  Paradifo  , e tutti  i fuoi  5anti . Or  quale 
difguAo  adunque  non  recheragii , ò qual  difonore  , un’  efercito  in- 
tero di  talioftcfe  ? (^indi  applicatevi  nella  maniera  flclfa  a con(ì- 
derare  la  Viltà  di  chi  le  fece  , e la  Maefìà  di  chi  ricevcttcle  . Chi  è 
ciafeun  di  noi  miferabili  innanzi  a Dio-,  si  quanto  al  corpo , fé  mi- 
rifi  attenumentc , si  quanto  all'  Aniina  ? E forfè  egli  altro , quanto  ^ 

al  corpo , che  un  pugno  di  cenere  unita  inlìcme  ; e quanto  all'  ani- 
ma , che  uno'fpirito  più.  feoutrafatto  e più  fozzo  degl’ illclU.  Diavo-  '•  1 • 
li , i qualinon  peccarono. più.  che  una  volta  fola  ? Tuttclc  genti  cd 
auuaJi , e poQibili , innanzi,  a Dio  fono , dice  il  Profeta  , quanto- 
una  lUUa  d' acqua , che  goccioli  da  una  fecchia  , già  rovcfciatai» . 

Eccegemet , (ìimì*.  reputata  fwit . Qual  parte  dunque  farete  If.  40.  i f . 

voi  di  quella  piccola  llilla?  ripiglia  San  Giovanni  Grifollomo  : 
tnU  psrs  huitts  gutf»  .<*  £ pur.  voi di.  condizione  $1  mifera  e si  me- 
fchina,  havete  ardito  di  pigliaruela  contra  Dio , facendogli  la  mag- 
giore  di  tutte  le  ingiurie  pollìbili  ad  un  Aio  pari , che  è non  volere 
obbedirlo  : c tutto  qucAu  dappoiché  egli  alla  Aia  inAniu  Bontà  ( per 
cui  A merita  l’ amore  di  tutti  1 cuori  ) ha  voluto  aggiugnerc  un’  iaii- 
nita  BeneAcenza  verfo  di. voi, per  ottener  l’amor  voftro  ? Se  vi  por- 
rete a conAdcrare  con  attenzione  quelli  tre  punti  : la  dignità  del  Si- 
gnore olfefo',  la  balfezza  dell’  OHenfore  , la  quantità  e qualità  del- 
le offefe  , di  cui  si  tratu  , farà  ben  difficile , che  non  A dcAi  al  Anc 
nel  voAro  cuore  qucAo  sì  falutcvole  pentimento  ..  Tanto  più  che  il 
Signore  ce  l'  ha  promcAò  folcnncmenic  per  bocca  del  Aio  Profeta..»,- 
dicendo  : Si  connerteris , conuerram  te  i che  Al  un  dire  : Se  farete  dal  ler.i  j.19. 
tanto  vollro  le  voAre  parti , applicando  il  volito  libero  arbitrio  , i 
lumi  della  Fede,  e quegli  aiuti  Aifficicnti  di  Grazia,  che  non  vi  man- 
cano mai , affine  di  conuertirui  a me  più  che  voi  potrete  ; io  per  ini- 
fcricordia  fupplirò  al  rimanente  , e dandovi  una  grazia  fpccùlc',  c 
ibprabbondantc  , farò  che  vi  conuertiate  con  perfezione  ^Si  etntter- 
teris ycennertixm  re  ,&  Mtefaciem  uteAm  fl-Abis  .. 

l>lon  dite  mai  però , come  alcuni  : Non  pt^o  hAvere  t^ue^e  dolore  \ XII 
W4  defidero  d’ hnverlo ,aò,  replico,  non  lo  dite:  perchè  quando  A par- 
li di  un  dolore , non  fen Abile , come  habbiamo  fpiegaxo,ma  ragio- 
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' ocvolc  , ii  (IcfiiicrArlo  non  bafla  , conuiene  haverlo  ; come  non  ba> 
(la  al  fiatteHaio  dcTidcrarc  .dell’  iicqua  , conuicnc  ufarla . £ però , (è 
non  havetc  quello  dolore  « e voi  pcocinatevclo  . Ltttum  Kmfenki 
/ac  riti  pianctum  «mArnm  ,-dice  il  Profeta  . Se  non  ibavece  un  dolor 
fommo , qual'.ò  il  dolore  dj  una  Madre  che  ba  perduto  nella  uior* 
ic  dell'  unigenito  Aio  Figliuolo  tutto  il  Aio>benc«  fatevi  da  voi  ine» 
defimi  un  tal  dolore  : •LuitHm  yn^eniti  fac  tìti  ; e le  per  le  poco  co» 
nofeimento  che  havetc  di  Dìo  , e per  l'anxrr  grande  che  poruce.> 
oli’  interclle  dell’ Anima  voAra  , non  «i  dà  il  cuore  di  fabbricami 
un  dolore  di  Contrizione  ; aaueno  applicatevi. a formar  vene  amo  di 
Attrizione  y il  più  ainaro>che  Aa  Y>otìihiie'.fMiribipl*n3um  Amtamm, 
Ma  notate  che  a tale  chetto  non  bada  il  trafcorrcre  una  vola  foia* 
più  lupcrhciaiBKntc*  che  ferianicnte  , quefti  motivi,  benché  si  va» 
lidi . Anzi  ad  eccitarli  con  l’aiuto  divino  la  Contrizione  nel  cuore* 
conuicn  che  i Peccatori  vi. tornino  Ai  più  c più  volte  ; cd  allora  Aie» 
ccde.ad  dO  , come  a Mosè  , che  fc  alia  prima  pcrcoA'a  non  cavò  P 
acque  dalla  pietra  rcAia  , replicando  ii  colpo  le  cavò  in  abbondan» 
za  : Urgi/simtt . £ da  quello  intendcreie  , quanto 

Aa  analxcnfiglio  per  molti  quell’ afpcttare  ad  cfaininar  la  doro  co» 
Icienza  fol  quando  iòno  in  procinto  di  andare  a confoflarfi . Come 
volete  tutte  ad  un  -tratto  acqulAare^quellcdi/pofizioni , che  fi  ricer» 
cano  a confcguirc  quello  dolore  ? Se  non  havetc  peccati  gravi  Ai  P 
Anima  , può  edere  che  vi  riefea  ; -ma  le  nc  havetc  una -molti  uidine 
grande-,  come  può  edere  che  in  uno  dante  cambiate  canto  ilcuoc 
-vedrò  t Vna  Aunplice  lavanda  potrà  badare  per  nettare  le  mani  a 
chi  le  ha  tenute  kingamente  ac’  guanti  ; ma  come  potrà  badare  per 
nettarle  ad  un  Fabbro  , -ò  ad  un  Fornaciaio , che  già  da  on'  anno 
non  habbiano  toccata  acqua  ? Se  non  vi  foùc  la  refillcaza  della  la» 
cliuazionc  pcruerià  , e della  conAiecudinc  inuetcrau  , che  fi  aggiu- 
guc  alia  inclinazione,  intenderci  agevolmente  quella  Albica niutazio» 
ne  di  vok>n<a,  dachè'fo,-che  ella  non  piglia  la  Ina  mifura  dal  tempo* 
ma  dalla  qualità  della  compunzione:.zi^d  Deam  non  tnm  vnltt  men^ 
fuTA  temporù  , ^AAm-Oolorù  t ma  crattandofi  di  cuori  induraci , non.* 
podo  intenderla  . Poco  ci  vuole  ad  alterare  le  parti  più  fotuli  e-> 
più  rpiricofe  del  nodro  Corpo  (fc  vogliamo  credere  a i Medici  ) uu 
molto  ad  alterare  le  più  crallc  c le  più  condenfc . Cosi  può  dirli 
dell’  A nima  . i^K^uid  ttnumm  efi  pArtuum , id promptt  AlterAtnr  :toih> 
im  , («i <rnftA Junt  pArtet , «‘•ri  , 

Queda  gran  negligenza  ha  poi  fondamento  in  due  cofe?  prima.* 
nell'Ignoranza  de’Cridjani  * e poi  nclJ’inuidia  del  Demonio.  I 
Cridiani , poco  bene  indruici  nella  nccclUià  di  quedo  pentimento  * 
mettono  ogni  loro  diligenza  in  ritrovare  i peccati  che  hanno  da_. 
«fporrc  al  Confcflorc  , c in  ridirli  : ma  nel  detcdarli  di  cuore  , e io 
piangerli  * c in  paventarne  * non  mettono  alcuno  ilmiiu  : ood’  è * 

che 
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che  fpeffo  la  loro  Penitenza  è un  corpo  fcnz^aniina,e  la  Confèlfio- 
nc  c un  moftrarc  le  piaghe  al  Medico  , non  è un  curarle . /><•<> 

CM4  confiietHr  , & itu:i  d^iet , dice  San  Gregorio  , ferinde  tfi  , ac  fi 
futi  Medico  vMlntrA  detterei , cr  chtatì  nouet . E pure  non  finifee 
^ui  tutto  ii  male  ; perchè  alla  ignoranza  de’  Criftiani  (ì  aggiugne  P 
jiiuidia  del  Dcinoiiiu  , ii  quale  per  ncflunt  altro  de’  bene^>  factìci 
dal  Signore , tanto  ha  di  rabbia-,  quanto  per  qudlo-deila  penitenza 
verace  : mirando  egli , che  noi  canto  abbondiamo  di  ciò , che  a lui 
tanto  mancai,  che  è di  poterli  pentire  ; e che  Dio  fi  è prevaluto  del- 
la nollra  muubilkà  , e deila noftra  luifcria-,  per  farci  bene  . Però, 
pieno  di  allio,fa  cglirCome  quel  Tiranno  fpictato,  che  temendo  di 
congiura  , proibì  da  principio  le  parole  , e appreflo  proibì  ancora 
le  lagrime  . Così  il  Demonio  impedifee  quanto  può , che  il  Pecca- 
tore non  fi  confeifi , il  che  è impedir  le  parole  ; e quando  lo  vede.» 
rifoluco  di  confeflàrfi , proibifee  il  pentimento , il  àc  è impedire  le 
lagrime  , affinchè  cosi  i Crtllìani  mal’  avveduti  non  ifeuotano  il 
giogo  defia  Tua  tirannia  , che  abborrha  perde  ogni-  fòrza  . E que- 
llo impedire  il  dolore  è nel  Maligno  un'  effietto  anche  fommo  di 
crudeltà  , perchè  con  l’ impedire  il  rimedio  , raddoppia  il  male . A 
quella  Vedora  di  Naimo , addolorata  per  la  morte  del  foo  Piglino- 
to , diffe  il  Signore liVtóyìere-.-  Non  piangere:  ma  difido  con  ragio- 
ne , mentre  interdicendole  il  pianto,  gliene  toglieva  anche  la  cagio- 
ne , con  renderle  il  Figliuolo  da  lei  perduto  . Ma  il  Demonio  m-n^ 
fa  COSI . Egli  egualmente  crudele  e quando  ci  aflligge , c quando  ci 
riconsola , dice  bensì  pure  all’  Anima  peccatrice:  JVo/i  fiere  ; Nooj 
piangere  ; ma  frattanto  in  vece  di  torre  ad  efia  la  cagione  di  pian- 
gere , che  è il  peccato  , gliela  rinforza  . 

Non  vi  lafciate  pertanto  fedòrre.  piìi , o Dilettiìfimi , da  quello 
Tiranno  barbaro , e non  habbiate  le  Aie  Icggrin  conto  dialtro,che 
di  meri  tradimenti , c di  mere  trame  : onde  quanto  più  vi  eforu  a_. 
fiaruene  allegramente , a darut  bel  tempo , a pafiar  la-vita  in  qua- 
lunque prato  di  placida  amenità  , unto  meno  gli  havete  a credere. 
V*  c il  luo  tempo  per  ridere , dice  lo  Spirito  Santo, c v’è  ii  Aio  tem- 
po per  piangere  : T emoKs pendi , tir  te/npns  rìdendi , Ma  il  tempo  di 
piangere  è il  prcfcnce  di  quello  (ccolo  ; c il  tempo  di  ridere  è il  fu- 
turo , come  (piegò  San  Girolamo  . Nttnc flendi  temfut  efi  , & infjt- 
turoriaendi . Ora  il.nollro  Nimico  vuole  p.erucrtirc  quell’ or Jiiie_> 
faluicvoie , c fare  si-,  che  ora  non  A pianga*per  pochi  giorni , affin- 
ché poi  A pianga  per  fcinprc.  f’i  vmu  rtdetu  rmm  , efuÌAiugebi- 
tis , V fltbitij , O infciiciifmio  cambio  .-.comperare  un  riAji  che  è 
Unto  breve  , con  un  ptanto-chc  è Icinpitcrno  ! Non-  fia  mai' vero  , 
che  alcuno  di  noi  taccia  uà  baratto  si-fuantaggiofo  ..  £ però  la  no- 
llra maggiore  occupazione  ha-  da  cllerc  il  penurtti  *1  male  chej 
iubbuiuj  tàitu,  Acchè  quaiidp  ai  noltro  Dio  foiliino  Itati  anche  ri- 
belli 
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belli  non  più  , che  un  momento  folo, queflo  momento  dee compen- 
farfi  con  tal  pentimento , che  duri  Tempre  . A che  fpcndcrc  si  ma*« 
lamcnte  tanta  trillezza  c tanta  tencre^ita  nella  perdiu  de’  beni  ca> 
(Juchi,  c non  volere  poi  dare  una  Ailla  nella  perdita  tanto  più  fueiv> 
turata  della  nodra  Anima  ? Quello  è un'  adoperare  il  balfamo  ne- 
ll. gii  111]  più  dozzinali , e rifpiarmarlo  nelle  ferite  mortifere  . Lhììms 
mortili  jeptem  dies  .•  fatui  autem  O"  impij  omnes  diet  vita  il/orum  , dice 
il  Signore  ; per  infegnarci , che  ne’  mali  temporali  ogni  poco  dolore 
j.p.  è d’ avanzo  , là  dove  ne’  mali  della  colpa  ogni  dolore  è corto , fej 
q.«4-ar.s.  non  liura  tutto  il  tempo  , che  poniamo  dolerci , cioè  tutto  il  tempo, 
che  ancor  lì  vive . Certamente  il  Signore  c si  gelofo  che  non  fi 
rprcghi  né  pure  una  Hilla  di  quello  prcziofo  liquore  delle  nollre  la- 
grime, che  giunfe  tino  a vietarle  nella  Aia  morte  alle  Donne  di  Ge- 
Luc.t  j .18  rofolima  : Fi/ia  Icrujakm  mlue  fiere  fuper  me  , fed  fuper  vtt  ipfasjie' 
te  : e là  dove  approvò  il  fatto  della  Maddalena,  che  havea  fpefo  un’ 
unguento  si  prcziofo , non  in  limpAna  , come  volevano  alcuni , ma 
in  ungere  il  Aio  venerabile  Corpo  ; non  volle  altresì  approvarci! 
pianto  di  quelle  Anime , che  dimenticate  dellcJoro  colpe , non  com- 
pativano le  inedeAme , c compativano  lui  : per  infegnarci , che..» 
Suhner.to-  quantunque  fantillìme  Acno  le  lagrime  di  compaflìone  ne’  patimcnd 
■ ~ di  CriAo  j più  neccllàric  fono  contuctociò  le  lagrime  di  compunzio- 

ne ne’  noAri  falli , che  furono  la  cagion  di  quei  patimenti . Super 
vof  ipftts  jlete . la  qucAo  modo  piangendo  co  1 Penitenti , fc  haurete 
il  cuore  alquanto  meAo  per  si  giuAo  dolore  , conAderate  che  I* 
haurete  anche  mondo ..  Quanto  Tara  più  mondo , tanto  vi 
renderà  più  difpoAi  a vedere  Iddio  nella  Gloria  dei 
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Paradifo , conforme  a quel  detto  .celebre  del  Si 
gnorc  : Meati  mundo  corde  , tjuuniam  ipfi 
Deum  videiunt . E quanto  farà  più 
mcAo  , tanto  vi  renderà  più  di-  . 
/poAi  ancora  a goderlo  , 
conforme  a quell’  al- 
tro detto  : 

. Meati  qui  lu?ent  , quo- 

niam  ipfi  confola- 
huntur . 
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Sopra  il  Propojìro  richiefio  rulla  Confe$oru  . 


Ve  mali  effetti  riconoicono  i Medici  nella  Pa- 
ralifìa  : alle  volte  ilhipidifce  il  fenfb^alle  volte 
idupidifee  il  femplice  moto  . Ora  l’ uno  e 1' 
altro  di  quedi  accidenti  posiamo  offeruare  noi 
nel  Peccato . Tal  volu  egli  indura  tanto  il 
cuore , che  non  fé  ne  concepifcc  alcun  fenfo  di 
vero  pentimento  : e tal  volta  , ancoraché  la_> 
perfona  in  qualche  modo  fi  penta,  tuttavia  ri- 
mane tanto  dupida  al  moto , che  non  fa  giugnere  mai  vigorofa- 
mente  ad  abbandonare  il  Tuo  male . Ed  ecco  un*  altro  mancamen- 
to degno  di  effere  pianto  con  lagrime  di  fangue.  Si  confeffano  mol- 
ti , ma  non  fi  connettono  ; perchè  manca  loro  ciò , che  in  primo 
luogo  ricercali  ad  una  vera  conuerfione , che  è il  Pri^ofito  rifoluto 
di  mutar  vita  . Per  tanto  di  quedo  Propofito  è neceflario , che  ora 
io  vi  ragioni , fpi^andovi  tre  condizioni  che  debbono  accompa- 
gnarlo , affinchè  egli  fia  valido  ad  ottenerci  il  defiderato  perdono  . 

Se  tutte  le  Virtù  fono  una  pardeipazione  delle  perfezioni  Divi- 
ne , conuerrà  dunque  dire  , che  la  Penitenza  fia  una  pardeipazione 
di  quell’  Odio , che  Dio  poita  al  peccato;  onde  ne  fegue , che  quel- 
le condizioni , con  cui  la  Divina  volontà  abborrifee  un  si  brutto 
Modro  , Quelle , dico , debbano  parimente  immitarfi  dalla  volontà 
bèn  difpolta  del  Penitente . Ora  l’ odio  divino  contra  il  peccato  è 
fermo  , è univerfale , ed  è cfficachOmo  . E tale  appunto  conuerrà 
che  fia  l’ odio  nodro  : sicché  chiunque  daddovero  u pente  , abbor- 
rifea  rifolutamente  le  colpe , si  paffate , come  future  ; le  abborrilca 
tutte  fenza  eccezione  ; e le  abborrifea , non  fblo  l]xculativamente  , 
ma  ancora  pradcamente,  impedendole  con  efficacia . Conuertere  *d 
Damianm  , dice  io  Spirito  Santo  : & relin<fHe  peccMM  (mm  , & mìhik-, 
tffendicHlM , additandoci  divinamente  le  tre  condizioni  da  me  propo- 
de  . e neceflaric  ad  una  l^itcima  Penitenza  . jC  c £ 
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III  E primiéraincnte  quella  parola  , ConMo  tere  , Cònuertiti , moftra. 
chiauiucnic  la  prima  condizione  del  Fropofuo  da  luc  decu  ,cioè 
la  fermezza  , Che  penfate  voi , Dilcctii&mi  , che  voglia  dire , con- 
feilarh  ì V uol  dire  coauertirfi  a Dio  i Ctruterterc  *d  Dminum  . E 
pur  deplorabile  quella  rifpolla  , che  il  Sacerdote  lì  ode  talora  dar 
ncila  Couiciiioue , dapoichc  egU  lì  c adoperato  con  qualche  vieire 
di  fpirit.0  a deltare  nel  cuore  di  alcua’  loiauo  un  giulio  timore  della- 
falute . Ode  quali  per  difcolpa  rirponderu  : P»£'e , è ver»,  che.  dou. 
tMttti  Anni  io  meno  ifHefi*  m»U  vit*  , m*  /empre  me  ne  fono.nncor  coafef- 
/tuo . Vi  liete  Tempre  confélfato  ! Ma  vi  liete  voi.  lèmpre  altresì- 
conucrtito  ? Qiii  Ha  il  punto  : perche  la  Cooieinaae  non  è-,  qual 
molti  Te  la  figurano, un  negozio  di  parole  nate.  Tu;  labbri  i è uan^o^ 
zio  di  Tenli  uTciti  dal  cuore  : nè  riliedc  ella  tutta  in.  fu.la  puma  del« 
la  lingua , ma  riliede  principalmente.-  nel.  profóndo:  della,  volontà  • 
Confcllar fi,  torno  a ripetere,  vuoLdircrconucrtirlc  a Dio:.Conteerterek 
ad  Dominum , Però  conuienc.  odiare  non.  fola  il.  pecxsato  pailato  ^ 
ma  anche  il  futuro  ; il  palliua-conidetefbclo-,  il  nuuro  coni  rilbl^ 

1>ial.  7. 1 }.  uerfi  fermamente  a noalo  volere  te  fenzaciò  Iddio,  non  è per  per-* 
donami  in  eterno^  WJlconnerfi fneritù  ,gUdit»mfHiim  vihrjuif..  Qjji 
tès!d!''”é  ^ ®czzo  tò.  conuienc  pallme  quello-  ponte  (lrctto>ò  afto» 
Pormi,  ex  girli . Voglia  dire  :.  ò conuien  riToluccll'a  non.  volkr.  più.  1’.  oficfa_*. 
k0m.4i.in-  divina >dtverun tempo-,. per  veruadtolo„ih. veruna occafione;  ò> 
ter  50.  S.  fenza  quella  rifoluzioncst  ferma  ^ conuica  dannaclì ... 

-^“8’  téunen  eliu  fanitaitet-  » & non  efiu  Irrutentes  mntatt  vitam  ^ 

IV  £ quindi  nalce , chela  Hrada  dcIParadilanon-ammettelaigbez* 
ze come  di'  propria  bocca  ci  £l  fapcre  il  Signore  nel  fuo.  Vangelo  : 

k4tt.7.i4..  iinam  atlìa  vtaefi ^qua.dncit  ad  virMa!  perchè- non. bafi-aconucrtira 
ì^ogua  con  manif^ellare  i Tuoi  peccati  al  Confelfore  > mai  bifogna 
conucrtirc  anche  il.  cuore,  con  una  determinazione  faidilfima  di 
teoiuAn.  emendarli , e voltare per.  dir  cosr,.  le  cofe  fotlbpra'.  uid»ra  ^nod^ 
499-  inctndiJH  : incende  tpuod  adonafii ,.  diile  San.-  Rcmigio.  a»  Clodoveo-  Re 
di  Francia  prima  di  battezzarlo- ..  Signore,  y.  fé  volete  godere:  r.  frutti 
del  fianelimo-,  conuienc  che  di  cuore  adoriateciò  che  abbruciane  « 
cioè  le  Crocile  che  abbmeiate  ciò  che  adoralle  >cioè  gh'li^ . 
Or  &nratevi  ».  che  eoa  qucAb  medelimo-dètto>  lì  faccia  innanzi:  ad 
ogni  Peccatore  la  Penitenza',  intiuiandogli>  che  fe vuole godfcce dì 
quello- feconda  BattdìmO'deUaConfèllione  » gii  è oeccliario  fuggire. 
CIÒ  che  ha  feguita  finora  ».  cioè  il  Peccato  , c feguire  ció>  dke  ha. 
fuggito  finora  »,  cioè  Dio..  Jidoro:tiiud.ineendÌ^::aicendetim»dad»* 
rafti,  Equenbèiivero  confellarlii»pecchèquenio>è.iivero>coouer< 
tirfi  . Connertere  ad.Oaminum  rC  fenza  quefio  » il  COofcllarlÈ  non  è 
mai  nulla  più  » che  un  fcmplicc  mafcbcracÈ  da  Puuteate  » e £;  è uot 

pie- 
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pìegard  > è on  piegarfi  , come  il  Beino  nell’  acqua , /blamente  adì' 
apparenza  . ^ptunj  hìc  iMuft  me  heneret  f ctr  *Htem  evmm  m 

me . £ quello  uvcllar'dd  Signore  i amilo  che  mi  fpaventa  /ira  tut- 
ti I tnaii  del  Crrlhaneluno  , mentre  omruo  , che  fono  tanti  io  nu- 
mero  quefti  Venitemi  da  fcena  , che  fi  viene -di  eiQ  a formare  un’  in- 
cero popolo  : PafniHs  hit . Sono  molttllùni  ^qlIei  che  fi  perfuadono  dà 
foddufarcatuuo  il  loro  dovere  nella  Ccnkilicne  , con  un  puro 
aprire  di  XildbtZ  i Jééijs  me'hmeru  ; « non  -ofieruano  frattanto  clli , 
che  il  cuore >iion  corna  a Dio  : ctr  Mtuemmrttmiengieif  m me.  Per 
Camo^  Dileuilkimi  miei , tenete  per  certo,  che  non  fi  può  dare  il 
più  luiiucvuieavverainencoad  un  Peccatore ,chericorurgli  lane* 
cefiità  di  qm/lo  proponimento  i perchè  il  Demonlo, come  dice  San-  C^ìnoA 
fa  Tercfa  , per  ncfiùn’alcra  via  ^adagna  tante  Anime  tra’  Fedeli , 

^aote  per  quella  . ,<di  fare  che  cunfcflandòfì  noafi  confefiino  bene, 
cioè  noinpongano  mente  a quello  , che  è il  più  Importarne,  e il  più 
indil'peolabile-  neila'Confclsione,  che  è il  coouertirlì,  <ed  il  proporre 
ritòluiirtimamence  l' emendazione , 

Conuiene  p^,  che  più  pariicolarmeote  apprendano  un  tale  a'T*  V 
%*ifo  tre ‘generi  di  perfone  : quei  chepeccano  per  bifogno  ,quei  che 
fi  gloriano  di  baver  peccato  , e quei  che -Tono  inneterati  neij>»xa- 
ce.  Perchè  in  tutti  colloro, come  il  Proposto  ha  fpeciali  difficultà, 
cosi  può  crederli  /che  fia  aenodrequente . 'Primieramente  vi  vet>- 
sono  innanzi  talora  per  confefiàr  fi  alcune  Creature  , le  quali  r>on_. 
naniio  più  'beila  'fcula ■de’ loro  iaUi  -,  che  dire  : Péidre  ,~come  vtiett 
thè  tofmtU  f fe  ittH  h»À*  vivere  f JVtn  pecct  fer  f^mempt , fmeto per  ' 
tncejjità . -O- Am'me  Tuenturate , che  riputate  fialliu  la  divina  Pror<> 
videuza  ,-meiure  vi  date  a credere  che  ella  non  fia  da  tanto  di  po- 
ter £are-ledpere  conuencvoli  a chi  la  feruel  Non  vi  accoi^ete , che 
raddoppiateli  voltro  peccato  nell’atto  di  confcflarJo?  'Perchè  vi 
chieggo  : Dov’ è la  rifoluzìcmc  di  mutar  viu  ? Se  peccate  per  ne- 
cclCcà  ,_dunque>non  fi  può  dire  che  fiate  ancor conuertite,  mentre 
io  cuniìdero  che  la  neccifità  dura  ancota  , e durando  qmlla  , dura  - * 
duoque  in  voi  pure  niuo  il  •motivo , che -finora  bavelle  al  peccare  ; 

Deb  apritegli  occhi,  dice -Santo  AgofUno,  a conoTcere,  come  que- 
gl' •,-che  vàifoi  finora  pafeiute  ribelli  a sè  ,<«onpiù  ragione  vi  pafee- 
xa  rivcrcnd , te  ■DeMJtt>ftemne>r(»m  fe-,o  tle/eret  Hmemtm/e  ? la 

Che ’fe  pure  ,pcr'provarc  la  volita  fedeltà,  dovefle  egli  per  qualche  H'ài.  ij» 
Cdupouitionreàldoccurfo-da  voi  bramato , conuicne  che  riandia- 
te al  Demonio  .couic  Tifpofcro  qaC  tre  fanti  Giovani  in  Babbilooia 
ai  AcNatuiccotfoiiursorre,quau-lo  quelli  gli  milc  a villa  della  forna- 
ce avvamparne . £ certo  , gli  diliero  , che  Dio  può  iibcrarci  dalle 
tue  mani  : £ice  Dem  ntfier  <fuem  ctiimut  potefi  *tti  de  mMibts  tuis  è 
Aex  éihertre . Che  le  non  ami  di  forio  z ^utd  fi mltterìt  , Tappi  pure , ^ 

che  uon  però  adoracmci  m eterno  la  lla«ua  da  te  iuiuizau  : nemm 
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Dan.j.i  8.  tihi  Jit , Rex  , <jHod  Dtts  tk»s  mm  ctlimus  ; & fiMMdm  MrtAm  « ^Mm 
ertxifli , non  adoramus . T^nto  dee  fiTponderc  Ogni  Animi  fedele^»' 
pofla  in  anguflie  . £ indubiuto  dee  dire, che  Dio  può  librarmi  da 

S|uefta  povertà , da  ^cila  penuria  . Ma  fé  non  gli  piaccia  di  farlo, 
appia  pure  tutta  la  Terra  che  io  non  però  volterò  in  eterno  le  Ipai- 
le  al  mio  buon  Signore , per  inchinarmi  all’  Idolo  maledetto  dell* 
Interefle  ; e con  la  Terra  , fappialo  pure  tutto  ancora  J' Inferno-. 
Quella  fcimezaa  di  volontà  c necefiaria  a chi  peccò  per  òifogno , le 
pur*  egli  vuole  il  perdono  : c quella  medefima  , come  ognun  vede-, 
nel  bil^no  è altretunto  difRcultofa . ^ - 

VI  £ non  meno  didìculcora  eli’  è parimente  a quei  Peccatori  sfaccia» 
ti , che  (ì  vantano  delle  loro  colpe , c k narrano , e le  notificano  , 
come  fé  le  tenelTero  per  prodezze  . Concioflìachè  ,qual  motivo  ha» 
uranno  mai  quefli  infelici  di  abborrire  fopra  ogni  male  le  loro  ini- 
Frov.io.  quità , mentre  per  lo  meno  le  Aimano  un  male  ^ nulla  ? SijtAfiftr 
*J«  riftim  iinltut  oper/UMr  fctbu , Si  truovano  molti , che  peccano  quafi 
ridendo , dice  lo  Spirito  Santo  : e vuole  lignificarci , che  ficcome  il 
motivo  del  rifo  è un  tal  difetto , ò una  tale  deformità  , fenza  no-, 
Ari/l.Poer.  cumento  , Rìdiculum  tfi  deftSks  , ac  turpuUfiitt  dAhrt  , cosi 

c.  j. n.  7.  il  peccato  apparifee  pure  ad  alcuni  : ond’  è che  dii  motteggiano  del 
continuo  fopra  le  loro  laidezze , le  dicono  fenza  rilcrbo , le  divul- 
gano fenza  rollòre , giungono  infino  a gloriarfene  vanamente . £ 
m tale  flato  chi  non  vede  , quanto  fla  faticofa  per  dC  quella  férma 
rifoluzione  di  non  peccare  ? In  un*  Inférmo  grave , l' haver  la  fic- 
Hipp.Aph.  eia  troppo  viva  , è un  peflìmo  contratfegiM  : Fac'ks  vivid*  nìmis  f 
mAÌA  ; perché  dà  a vedere , che  la  malignità  della  firbbre  ha  feon- 
uolti  tutti  gli  fpiriti . Allo  Aeffo  modo  diro  io  di  quefli  sfaedati  che 
hanno  a vergogna  l’ elTer  buoni , ed  a gloria  l’ efier  peruerlì . Vn_, 
volto  ^ brillante , in  un’  Infermo  si  grave , mi  dà  a credere  che  tut- 
to l' interno  al  mifero  Aia  fofibpra  ; che  fìa  perduta  la  Fede  ; e che 
perciò  rimanga  poco  a fperare  in  lui  di  falute . • 

VII  Finalmente  i Peccatori  inucterati  é diflìcililfimo , che  fi  cambino 
di  cuore  ancor'  eglino  in  confelTarfi . Non  vedete , che  fi-equente- 
mente  elee  loro  «fi  bocca  nell’  ano  medefimo  della  Confdfione:  A^ 
pajfofAT  di  meno  . Come  volete  / eh"  tofAccU  f Aie  negMdrderò  tjHAtttA 
f^o:  e di  tale  qualità  fono  i loro  proponimenti.  Mirate  però  quan- 
. to  fòrti  ! 11  Corallo  da  prindpio  fi  conta  tra  le  piante , ma  final- 
mente indurato,  fi  annovera  tra  le  pietre  . Or  ule  t il  cuore  di  qu^ 
ili  Peccatori  abituati . 11  lui^  mal’  ufo  di  offendere  Dio, gli  ha  rn 
dotti  ad  un  tale  flato  di  oflinazione , che  hanno  per  imponibile  il 
viver  bene  : e però  , come  farà  verifiniile  che  daddovero  rifoluanfi 
ad  efeguirlo  ì Guai  a chi  é peruenuto  a si  duri  eflremi . Se  tra  voi 
ne  foffe  qui  alcuno , miri  bene  ,chc  fenza  una  vera  conuerfione  non 
V’  è perdono . L'habbiamo  detto  : O mutar  vha,  ò dannarli . Racv 

coman-  . 
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comandatevi  tanto , ove  trattiate  di  confeiTarai , die  il  Signore  per 
Aia  pietà  vi  cambi  il  cuore  , come  ha  promelfo  di  fare  a ^ glie  lo 
chiederà  con  verace  indanza  , e$r  Itfìdeum  de  cerne  eornnr, 

& éUbo  eis  cer  cernenm . 

£ l’ ideflò  dico  univerfalmente  a tutti  i Penitenti  : Imparate  un^ 
poco  a temere  di  ^ueda  grande  incodanza  , che  potete  ofleruare^ 
dopo  le  ConfeiAoni  poc*  anzi  fatte . Voi  l’ attribuite  tutu  alla  vo- 
Ara  fragihtà  >la  quale , fc  bene  può  haverui  non  poca  parte , ò però 
facile  che  ve  n’  habbia  ancor  la  minore  , Io  temo  con  gran  ragio- 
ne,che  quedo  ritornar  fubito  a quel  di  prima  provenga  dal  non  ba- 
vere ambiato  cuore . Guardate  , dice  Santo  Agodino,quel  Lupo, 
che  viene  tutto  fremente  per  adadìoare  la  Mandra  . Se  i Cani , c i 
Cudodi  , accortiA  dd  tradimento , efeono  fuori  animolì , e gli  dan 
la  caccia  , ofleruerete  che  il  Lupo  torna  tremando  alla  Tua  fore- 
ila . Ma  che  ? Direte  voi  Aorfe  , che  egli  però  da  cambiato  , dcchè 
di  Lupo  da  divenuto  un’  Agnello  ? Non  già  Quantunque  ^li  tor- 
ni indietro , non  più  Aiperbo , ma  io  apparenza  di  pavido , e dr 
pentito , è nondimeno  un  Lupo  qual'  era  prima  : Lupus  venit  fre* 
msens  ; Lupus  redit  tremens  ; Lupus  temen  efl  fremens , & tremens . 
Ql^a  è la  più  vcrà  ragione  delle  alfidue  ricadute  di  moldlAmi  Pec- 
catori , che  A erano  pur  poc*  anzi  dal  ConfeiSonale  partiti  coi  capo 
chino . Operano  come  prima , perchè  fono  quei  di  prima  t e tutta 
la  mutazione  che  io  loro  apparue,  fu  accidenule,  ò perchè  il  Con- 
ieflore  bravò  , ò’  perchè  correvano  i giorni  fanti  , ò perchè  per 
idrappare  l’ aflbluzione,  era  di  neceflìtà  contenerli  pur  qualche  poco 
avanti  di  andare  ad  addomaodarla  Così  conièllànlì  malAmamente 
coloro  , che  tengono  la  roba  d’ altri  fenza  renderla  mai  > e coloro 
che  fono  var;  pretedi  di  kandali  ,di  rofpetti , e dì  pregiudizi  nella 
loro  riputazione , feguono  a tenere  in  Cafa  le  male  pratiche , ò a_t 
mantenerle  fuori  di  Cafa  : e , tuttoché  per  le  prediche  udite  nella^ 
QiiaxeAma  , modrino  di  haver  oonceputo  qualche  terrore  , non  te- 
mono però  la  colpa , temono  il  fùocó' . Lupus  redit  tremens  ; difmet- 
tono  la  baldanza  nel  peccare , ma  non  1’  alletto  al  peccato  ; e così 
non  concepifeono  nel  cuore  una  vera  Penitenza  , la  quale  , ad  im- 
miuzion  dell’Odio  divino , abbomini  fermameotcl’iniquità-r  re-' 
/pietre  UÀ  iniqmtsuem  non  pojfit . > 

II 

La  feconda  condizione  di  quedo  proponimento  è l’ edere  ùniver- 
fak , havendo  in  orrore  tuni  i peccati , come  peccati , e rifoluen- 
dofì  di  fuggirli  egtulmcnte  tutti  fenza  eccezione  , come  col  fuo 
efempio  ci  ammonilce  quel  fatuo  Penitente  Davide  , il  qual  diceva: 
Omntm  vùtm  inùjuitMis  odio  hekm  . io  hebbi  in  odio  ogni  genere  d* 
iniquità  . £ quivi  pure  A manca  adiù  comunemente  da  i Cridioni . 


Ezech.iT. 

19- 

Vili 


Senn.  19. 
dc_5>  Verb. 

Apod. 


t «» 


IX  ; 


Ffah  1 1 8« 


x<x6 


Parte  Terxfi  » 


Dicono  molti  nel  confcflarfi  : JVta  h*  4ltr»  peccar* , che  tfutfio  c io  mm 
rubo  , io  nom  mento  , io  non  mormoro  , óo  non  Jo  torto  4 ve>  uno  ; me  tiotu 
fnfrtì  come  nflenermi  Am  cfuefiM  jhìm faUt  fregiùti , V dite  fc  un  ul  pro- 
poncoc  univerikie.  Iddio  non iia  inodio iòl;uncmc  i Ladri, iMeii> 
zogacri  ,i  MoHuorauui,  gliOouadi , ha’in  odio  iuta  i Pcccaiori» 

Suaoci  m ù /eoo  , c tutu  j pectau  ; -e  tale  dd>be  cilcre  altresì  la  vo- 
ta Pciiitcnaa  , le  >ii'olei.c  che  ella  .(ìj  vera  : debbe -partecipar  delP 
Odio  divino  fecondo  quella  generalità  illiniitaca^che  e ài  lui  prtwia. 
Connertere  od  Donanum  y & Aereiin^oe  petcMtn  . Non  havctc  a lalcia- 
rc  un  peccato  fedo , ed  un’  altro  , pcr>coRucrtiruj,havcte-a  iaiciarli 
SuHirtiaj  tutti.  Vii.ccrto Crooiazio  ,nn:niaiaa>figtavuucnte,r.icorfc  a Saa 
Vita.  SebaOiano  per  efler  da  Jui  guanto.  -Volenucro  riljxilé JlTaiuoMar- 
tire  , purché  vi  xifoluiate -a  fpezaare  .gi’  Idoli  , che  ^nora  havete.* 
adorati  tu  luogo  del  -vero  Dio . .tu  acceuato ài  partito  , 'ie  non  che 
Cromazio  pcr  l’alfctto  particolare  che  poru va  ad  uno  de’fuoi  Oci, 
ruppe  l’nltre  llatue.,  tua  ttougià  quella  : ondeancorachèLenedetto 
da^ìan  lìebailianu.,  iion.gu3Ti. punto  .^  finche  interrotto  tlai.Saoto, 
fc  folle  rimallo  per  ventura  qualche  Idolo  ndle  fuciTanze ^ coofcTr 
sò  rchicaamcntc  «he  ve  n’  era  j-imallo  ,uia  non  più  d*  uno  : jii  .hltM 
in  pezzi  anche  quello  ^ed  allora  1*  lafenno  vii  a-i  lànò . V oi  4>anmeiH 
te  viprelèncate  dinnuzi  al  Ckinfcliore  , non  dolo  infinuii  nell’  Ani» 
ma , ma  già  uioui,  c chiedete  la  vita , mentre  chiedete d‘  aflòluMO> 
ne . , rilpoude  ii.Saccrdotc , volcmieritSmo  i -ma  conuicn prima 

rompere  a ul’  effetto  tutti  gl’idoli , adorati  finora  dal  voftro  cuore 
con  uuu  ingiuria  del  vero  -Dio  : conuien  fare  un  prqpoiìto  dfoituo 
di  non  più  tornare  a peccare  per  cofa  alcuna..  - Se  voi  frattanto 
nate  uno  folo  di  quelli  Idoii  più  diletti, cunferuando  l’attacco,  ò al 
piacere  proibito  , ò all’.ufiirc  ,ò  alle -vendette  ,ò  achc  che  -fiali  di 
anale 4 ancoraché  facciate  in  pezzi  tutte  le  altre  fucue.,  con  abbor-. 
xireJ’  altre  coipc  , 1’ ^linluzion  non  vi  giova  : rimanete  marci  come 
lac.1.  «o.  primaucll’  Auiina..  A;**  t^endtu in-Mno  yf*Siu  efi  omninmreiu  . hc 
un ’Vafitcllo  habbia.CaiJa  la  carena  , -falda  la  poppa  , falda  la  prò». 
da  , e fedo  >m  un  lunco  habbia  una  grande  apertura , non  Lalla.* 
quella  a fammeeeerio  ? Voi  dite:  /unonrnbo  ,iowa  metno^ionoiu 
mormoro  ^ io  non  ha  Mitro  ali  mole  , iheJ'  tffer.frneHe . Jda  non  vedete» 
che  quello  4blo  balla  per  fami  aiiiKgarc  in  un  mar  di  fpoco,  fc  nruL 
<vi  rimediate  per  annpo  con  un  propcjfuo , il  quale  àia  univcrfalr.  ? 
Taniio  più  che  quell’  um'co  è bene  l^fio  il  maggior  di  -tucti . iìju>e 
«.fteg.  if.  anunaezò  il  Popolo ,«  faluò  il  Re  . -A-ìprehenàn  H^em  a/imM- 
g.  Uihxirvitm  i amnem  MMfem  VM^m  interfetit  in  ore^jMdif  , il  lucdcfioifli 

fanno  motti  di  colloro  . Quell’  una  fragilità  contiene  io  sé  milic-j» 
Cinipe  ; ed  cdiqucH’una  (aiuono  , -non  c(4i?iderando  , che  quella  è 
-ft.acg.li.  couic  un  Re  tra  ’l  Popolo  i-cgli  altri  loro  pcccau  e che  però,  prò 
l.  «<te<w  muiii/ut  tompuMtnr , cQiqu  fii  dcuo  ai  Re  Daviue . £ /ola—  ^ 

. ma 


B azionamento  Decìtnoquarto , 1 07 

ma  fola  vale  in  e(Q  per  diecimila  . Sappiate  pertanto , che ‘la  Leg- 
ge di  Dio  non  amioctte  quelle  diitiniuoni  : cpadrona  di'  tutto  il  cuo-  ^ 
re , e però  lo  vuole  anche  tutto  y come  è dovere  ; llccht , (è  per  coo-‘ 
trario  voi  ne  volete  dare  ad  ella  una  parte  y ed  una  ferbar  per  voi , 
non  accade  Iperar  faluce^  'Divìfkm  tft  cvreontm.  .*  finnc  imtrAmtr^  OTc«  tMf 
Qpcfla  incdelìma  uiuverfaiità  diproponTmcocckiiecfknileilrpor  A 
tanto  ad  abborrire  tutte  le.  colpe- ^ quanto  ad*  abbocrrrle  in  tutti  i 
cali , in  tutte  le  circoHanze  > e in  tutu  i tempi  poilibilr . Se  mi 
mMid»(fe  altri  y che  il  mio  Padrone  ^dicecoluì  , non  farei  tal  cefi,  r ma 
eo’  Padroni  hifigna  chinare  il  ca^ . Sicché  dunque  Dio  non  è voftro 
Padrone  anch’  egli  y ò non  e Wdron  de'  Padroni  l Andate  pure^  , 
che  non  v’  è confdfione  per  voi  : e quando  bene  troviate  Sacerdote  ' 

mai  che  vi  alTolua , Tappiate  , diccsan.Cipriano  ,.  cheegli m can>- 
bk>di  guarirui  1*  Anima  , ne  fa  feempio  t /Ac  non  efi  cerare  , ftd  fi 
verum  dicere  voUtmnt  , efi  occìdere  li  medclìmo  dico  di  quei  , che.» 
propellono  di  nonconfenure  per  ora  più  a chi  li  tenta  > ma  noa^ 
propongpnodinon  coafenure in  eterno.  £ pure  cosi  fanno  queL 
ìe  inefchine  che  non  fì  danno  più.  vinte,  perché  non  vogliono  gua- 
Aar  con  ciòii  fatti  loro . Lafciatcche  £ marìuno  y e poi  vedrete  fé 
rdegneranno  i loro  Tozzi  Amatori , come  dimoilrano  di  Tdegnarli  al 
preTente  ..  QikAo  non  è vourc  il  Tuo  cuore  a guifà  di  un  vafo  d’ac- 
qua : é-lòL  votarlo  come  un.  lacco  di  grano  ^ E pure  che  dice  iISfe> 
gnorc  ? Dice  , che  lo  votiate  qual:  vaio  d'acqua  : Effonde  ficut  aquam-  Thr. 
cor  tnnnt  ante  conffetlum  Domini  j perché  chi  verfa  fu  la  lerra'il  gra- 
no dal  racco> , ha  Tperanza  di  tornare  a raccoglierlo  ; ma  chi  verfa 
fh  la  terra  l'acqua  dal  vafò,  laveria  in  modo,  che  non  ha  fperan- 
za  di  valcefenc  più-  : la.  dà  per  finita . O quanto  temo  anche  da  que- 
fio  latO'permoki  poveri  Peccatori-,  che  a poterli mirar  di  dentro  , 
fi  vedrebbe  „ chcconliemano  nel  loro  cuore  una  fegrcta  intenzione 
di  ritornare-,  pallhte  che  iìen  le  Pelle,  a ripigliare  quello- che  hanno- 
gettato , ed  a ricolmarfene  il  feno  ! Le.  Lepri  fon  sh  feconde»  che^ 
nel  tempo  medcfimo , neiquale  partorilcono > fono  gravide..  Pofi~ 
fnam'  alijnos  pcperere,  rnrfnt  aiìos  in-  mero gernnt- y.  oc  fnferfeetanr  ^ Arili.  I.  4, 
£ non  credete  voi»  che  moJti  ancora-  de  Peccatori  confeffinli  a_.  hift.c.3j. 
quella  foggia  2- Nel  tempo  in  cui.daano*in.lucealcuni  peccati gjà  da 
torà  coobnelllrnc  hanno  in.  difegnopinaltri  giadacorametterne  » 
e il  loro  cuoce  mentre  fia  partorendo-,  di  nuovo  é gravido..  E la^ 
ragione  é quella che  vi  ho  accennata,  più.  volte , perché  non.  fi-ab- 
boccifee  veramente  la  colpa  „ come  colpa-:  fi  temono  r naali  efiettf»  ■ . < * 
che  poffouo provenire,  dall*  haverpeccato»  non.  fi  teme  il  peccare^ 
ond’  é che  tanti  confc^fi- fenza- finiao  ,.CDadarlt<  a credere  dì  ha* 
vece  punficau.  L' Anima  k)co> ,.  quando  elfi  noa  L”  hanno  né  pur  la- 
vata ..  Getter  ario  , ejna fibi  mtenda  videtnr  , & tamen  notr  efi  Iota  a fardi-  Prov.  je.  ■ 
àtufu/ydiacii  Signore , cdke>cheé  una  Generazione»  cioè  mol- 

ti. 


loS  ^arte  Tm^  , 

UjC  molti ,c  non  è un  ctfo  raro,  come  forfè  voi  yi  awifate,tenen- 
do  però  tra  voi  ciucili  mici  avvertimenti  in  conto  di  tcveri  e di  fcru- 
polofì , mentre  fono  i più  neceilar^  che  io  polla  dami . 

Ili 

XI  Ma  perchè  meglio  vegghiate , che  non  fono  tali , quali  voi  li  ere* 
dote  , mettete  il  vofiro  proponimento  al  paragone  della  terza  con- 
dizione , che  da  principio  fo  detta  ; e riconolcerete  di  quanto  man- 
ali. La  terza  condizione  dell’  odio  , che  Dio  porta  all’  iniquità  , 
è l’ cflicacia  , pcrfcguitandola  egli  in  Ciclo , in  Terra  , nell’  Infer- 
no, e quel  che  è piu  nel  Tuo  Figliuolo  medefìmo , che  pur  dell’  ini- 
quità non  poteva  bavere  altro  , che  l’ apparenza . Ma  non  impor- 
ta . Certi  gcncrofi  Maflini  lacerano, e fìnno  in  pezzi , non  fole  la_» 
Fiera  viva  , ma  la  fua  pelle  : e così  ha  fatto  la  Giuflizia  divina,  ga- 
Aigando  con  tanti  Araz;  il  noAro  Redentore  , perchè  havea  piglia- 
ta la  fpoglia  di  Peccatore , e fì  era  , benché  innocente , fatto  Mal- 
levadore di  qucAo  debito . Volete  voi  maggior  contraflegno  di  un* 
abborrimento  efficace  ? Chi  per  ferir  l’inunico  paAaAe  con  una_« 
foada  da  banda  a banda  l’ unico  Figliuol  propio,  che  gli  è dinanzi  , 
» potrebbe  ben  dire , che  vuole  veder  morto  cAìcaccmeate  queU' 
Inimico  . Ora  paragonate  a qucAo , che  andiaro  dicendo,  il  voAro 
ravvedimento , e le  voAre  rifoluzioni , e fappiatemi  dire  fe  fieno 
vere  . Dov’  è una  tale  efficacia  ? Al  mirar  le  confezioni  di  alcuni 
Ovet.  1. 9.  mi  par  di  vedere  una  certa  fpecie  di  Alberi  là  nell’  India  , i quali 
c.  1 X.  hanno  le  frondi  sì  larghe , che  femono  di  fogli  da  fcriver  lettere , 
ma  non  darebbono  un  frutto  mai  per  miracolo . Alcuni  Tempre  v»> 
gliono  emendarA  , e non  A emendano  mai . Se  tomaflero  con  qual- 
che miglioramento , ancoraché  poco , U frutto  farebbe  Aentato  , 
farebbe  fearfo  , ma  pure  farebbe  fmtto  . Il  maleé  che  non  A veg- 
gono fe  non  foglie  di  belle  promefle , e di  belle  parole , che  riefeono 
Iuc.i4«<8  fempre  Aerili . Quelli , che  furono  inuitaci  alle  Mozze,  apportaro- 
no , come  fapcte , diverfe  feufe  . Vno  dille  : lo  ho  comperata  una 
Villa  : conuien  che  io  vada  a vederla  . Vn’  altro  dille  : io  ho  com- 
perate cinque  paia  di  Buoi  : conuien  che  io  vada  a provarli . Vn’ 
altro , più  arditamente  di  tuni  diAc  : lo  ho  tolta  moglie , e però 
non  pollo  venire  . Così  ci  riferifee  San  Luca  , Agnitìcandoci  le  va- 
rie feufe  , che  adducono  i Peccatori  nel  difubbidire  che  fanno  alle^ 
ifpirazioni  del  Signor  loro . Ma  San  Matteo, riferendo  la  medeAma 
parabola  , epilogò  tuac  le  feufe  in  una  brevilAma  , con  dire , che.» 
Mitt.ix.,.  quei  non  vennero  , perché  non  voleano  venire  : (T  nolebM  venire  ; 

affinché  intendiamo , che  quantunque  i Peccatori  alleghino  del  loro 
nul  vivere  varie  cagioni  : le  tentazioni  , la  fragiliu  , la  Aicilità  , il 
, bifogno , i compagni , la  confuctudine  ; tutuvia  Dio , che  vede  il 
loro  cuore , riduce  Analmente  tutte  le  cagioni  in  una  fola , che  ò il 

non 
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non  volcM  : J^olehant  venire . Non  si  emendano  , perchè  non  fi 
vogliono  emendare  : non  fi  levano  dalla  beccola , perchè  non  fé  ne 
vc^lion  levare  : non  lafciano  la  befieiamia , perchè  non  la  voglion 
laiciare;  non  licenzian  la  mala  pratica  > perchè  non  vogliono  liccil' 
zìarla  : in  una  parola , non  hanno  una  vera  volontà  , hanno  una.» 
velleità  : P'nlt , & non  vult  piger  .*  a guifa  di  una  banderuola  di  Cam-  Prov.i^.4 
panile , che  fé  fi  lafcia  volgere  dal  vento  per  ogni  iato  , non  lal'aa 
però  muoverli  dal  iuopofio . Nel  rimanente  un’  animo  veramente 
rifoluto  che  mai  non  m ì Truova  ben  la  via  d’ emendarli . i^d- 
cumcjue  imperavìt  Jìbi  animsUfjobnnMU,diCzSeaec^ . La  nofira  Volontà 
è ndl’  huomo  come  la  prima  sfera  od  Ciclo  : col  ùio  moto  fi  cira_» 
dietro  tutti  gli  orbi  inferiori,  Co^  ,fe  la  Volontà  è veramente  rifi> 
luca , fi  rapiCce  dietro  la  Memoria , l’ Jntelietco , l’ Irafcibile  , ia^ 
Concupifcibile  > e tutte  l’ altre  potenze  efieriori , per  efeguirc  ciò 
che  dia  vuole . Se  però  dopo  tanti  proponimenti  non  fi  vede  quella 
cfecuzione,  fegno  è che  non  vi  fu  ^ella  Volontà . Mfn  utìqne  piena  Confcfs.  !. 
itnperat  : ideò  non  efi  quod  impertu , dirò  con  Santo  Agoltino  . La_i  8»  c, 
vollra  Volontà  parla  , ma  parla  cosi  a mezza  bocca , e tra  i denti  ; 
però  non  fi  muovono  le  fi>rze  iubordinate  per  ubbidirle  . Coman* 
date  davvero , parlate  forte,  e allora  conofcerece  la  difierenza  da.» 

Volontà  a Volontà.  Si  piena  effht,ncn  imperar  et  jet  ^et,  quia  iam  ejfet^ 

Ndl*  afledio  di  Offenda  un  certo  Soldato,  per  io  mal’  abito  fatto  XII 
nel  bellemmiare , era  giunto  a fegno,  che  dicea  chiaro  di  non  pote- 
re cmendarlènc . Ora  una  volta , in  un  fuo  grave  bifogno , chieden- 
do  mal  vivo  , e mal  vefiito , limofina  ad  un  buon  Sacerdote , n’ hcb-  p,  j , c* 1 7. 
be  quella  rirpofla  : Se  ti  dà  il  cuore  di  venir  meco  per  un’ora  non.» 
bellemmiando , io  ti  voglio  donare  una  doppiale  la  prefe  in  mano, 
mofirandola,  efiavviò.  Il  Soldato , rimallo  come  incantato  all’  . 
afpctto  dell’  oro , prefe  a feguire  il  Sacerdote , che  andava  a bclÌ2U; 
polla  con  la  doppia  in  mano , levata  in  alto  , girando  per  tutti  gli 
alloggiamenti , c tirandoli  dietro  colui  come  un  Cagnolino  per  tutti 
i ridotti , e per  tutte  le  radunanze  degli  altri  Soldati , i quali  al  ve- 
derlo fe  ne  facevano  befic , e lo  ricevevano , dove  co’  rimproveri , 
c dove  con  le  rifate.  Crederefie?  Il  Soldato  sì  mal  trattato  da’fuoi 
Compagni , che  già  lo  conofeevano  bene  per  quel  eh’  egli  era  , fla- 
va ad  ogni  momento  per  befiemmiare , e pur  tacque  Icmpre  , non^ 
folamente  tenendo  la  lingua  a sè , ma  di  vantaggio  mordendola  ad 
ora  ad  ora , per  aificurarfi  che  ella  , fecondo  il  fuo  mal  collume.»  ; 
non  trafcorrelTe  in  parole  indegne  : finché , dopo  haver  girata  buo- 
na parte  del  Campo , il  Sacerdote  gli  donò  la  doppia , e gli  fé  co- 
nofeere , che  dalia  bellemmia  ancora  fi  potea  contenere  purché  vo- 
Icflé . Ancora  a me  darebbe  il  cuore  con  un  fimil  rimedio  guarire.» 
più  d'  uno  di  quelli , che  dicono  : Non  fi  può  . Non  fi  può , perchè 
non  fi  vuole; ai  più  fi  vorrebbe  : ma  non  fi  vuole  con  quella  Volon- 
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lf»i-  i.ij.  tà  che  è detta  efficace . Nel  reftoii’»  vriMeruii , & audUritìr  me 
tm  terre  cemedetit , die:;  il  Signore  : fu  le  quali  parole:  f^Jdei  ne, 
piglia  San  Giovanni  Grifoilonia  » Fiiu  ne,foU  nabis  ofms  ^evtdun» 
tete  f Ma  quale  j yeUuttete  in^nr.tn  j,  non  ^neiibet  à vn{gnrt  ,/ed  ex» 
qmfiut-.  . 

£d  a che  potrem  noi  conofeere  >.  direte  voi , le  habbiamo  quella 
Volontà»  chiamata  efficace  2 Havete  ragione  di  adiomandarme* 
ne  , perché  il  fapeiio  è imparare  uno  de’  maggiori  fegrcti  da  faluar 
l’ Anima  » giacché  l' Inferno  è altrettanto  pieno  di  buone  vclldcà  » 
quanto  di  buone  volontà  é pieno  il  Paradilb . Dunque  in  primo 
luogo  quella  Volontà  efficace  li  conofcedall’  clTere  atioluu  , e noa 
rillretu  da  alcuna  coddiaione  . Viene  una  Donna  di  mal!  affine  per 
confdiarlì  » e richicfla  dal  Sacerdote  fé  ella  lìa  rìfoluta,  di  mutar 
vita  f riTponde  : Se  piece  e Din  , mi  v^So  emendare  t,-  Se  paffìt  tanta  ^ 
mn  vaglia  pii*  tornare  a ^neili  miei  mancamenti ..  Sì  ,tì  ,/e  caimi  lafdi-^ 
mi  fiore  tfpera  che  tjMefia  volta  farà  finita  . Vdite  quella  coodiaioiML» 
indice  : Se  piace  a Din  , Se  poffa  tanta.  Se  calai  la/cimi  fiore  ..  Qucdo 
/e  è un  muro  diviiòtio  tra  voi , e la  Grazia  di  Dio:  non  è podibile^ 
; unire  a lei  il  vodro  cuore  » fnehé  rimanga  iapiedi  queihxtramez> 

zo  : bKbgna  giturlo  a terra . Voglia  dirc4  bifogna  che  vi  rilbluia- 
te  alToluumcnte  di  non  volere  il  peccato  » ò vi  perfiditi  il  compliw 
ce  del  volito  delitto  » ò lafci  di  perfeguitarui  . la  tutti  gli  avveni- 
menti , in  tutte  le  congiunture  » in  tutti  i contraili  » ha  da  dare  ia* 
piò  il  vodro  proponimento  » lènza  il  fodegno  di  quelli  lùppodi  am- 
bigui i che  loco  come  puntelli  di  fabbrica  mal  iondau  « non  fono 
maffi. 

XIV  L'akro  indizio  per  conolcere  la  Volontà  efficace  é anche  pi& 
inpfal.48.  manifcdo.edé  il  paragone  dell*  opere  . Prapafitam  aptimì  manifà fia- 
tarper  aoerattanem  , dice  San  Tomaio , tanto  eTperimeotato  in  rioo- 
nolcere  i movimenti  dell’  Anima  . £ fecondo  quello  indizio  conuie- 
ne  che  voi  cfaminiate  le  vodre  rifoluzioni  » non  errare  in  uo« 
punto  di  tanto  rilievo  » dachè,  fé  i vodri  proponimenti  non  làrao- 
no  efficaci  , voi  al  certo  non  riceverete  il  perdono , e non  vi  falue- 
rete . Dite  dunque  tra  voi  ; Sono  tanti  anni , che  io  tengo  quella^ 
cattiva  pratica  : che  ho  fatto  mai  per  arrivare  a dillormeae  i Sono- 
tanti  anni  che  in  ogni  collera  > in  ogni  contefa  io  bellcmmio  : che 
ho  io  fatto  per  arrivare  però  una  volta  a correggermi  di  un  lin- 
guaggio , che  é ti  efecrando  ? Sono  tanti  anni , che  io  porto  un*  o- 
dio  intedino  a quel  mio  Nimico  : che  ho  fitto  mai  per  ottener  da_« 
Dio  di  poKrlo  depor  dal  cuore  ? In  quedo  elame  voi  troverete  ImA 
iHGmo , di  non  bavere  io  tanto  tempo  fatto  altro , che  muover  lolo 
una , ò due  volte  l’ anno , la  liiwua  per  accufarui  a'  piedi  del  Coo- 
fedore  di  cali  eccedi  * E quella  ìt  può  chiamar  Volontà  efficace  ? Se 
quando  brucia  una  Gala  voi  miraw  il  Padrone  darfeue  affifo  lu  ia^ 
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porta  di  dfa  a fcaldariì  ambe  k mani  a così  bel  fuoco,  potrefte  mai 
perluaderui  che  quell’  inccodio  foflè  a lui  di  grave  dolore  ? Nò 
certameoM  . Lo  crederefce  bensì , quando  lo  veddte  afiacccndato  a 
porurc  dell’  acqua  in  copia , a chiamare  aiuto  , a Scendere , a Tali- 
re  , a palfare  hn  tra  le  hamme  per  andare  in  tempo  a fourarne  i 
mobili  piò  pregiati , ed  a porgli  in  -faluo.  £ poi  vi  lamentate  di  me, 
fe  io  non  credo  a rifoluzioni  Tterili  ^li  £itti , e fol  fertili  di  parole^  ? 

AVwf  0 f€rftHs  vùiiaitéu  , dice  San  Tornalo , nifi fit  t*Us , f m S.  Th.  i.t, 

tunìtMtdM*  fMtretitr . Meno  prometterete  più  mantenere,  farà  la  q**o.ar.4. 
iàlute  delle  volere  Anime ;perchèJe  parole  fono  femmine  ,«  però  il 
Faraone  infernale  non  ne  n cafo,  le  lafcia  moltiplicare  quanto  {i  £2od.i.itf 
vuole:  i fatti  fono  marchi , e però  vengono  da  lui  tanto  perieguiuiti, 
che  nè  pur’uno  ne  vuole  vedere  in  viu . Ed  ecco  in  qual  maniera  il 
Signore  ammonifeei  Penitenti  diquefta  eHìcacia  nelle  parokaddot* 
te  di  fopra  : CMMtnere  mà  'Domìnum-,  & reliitijHe  feccMM  nt*  f & mi- 
mue  affen^uU . Conuertiti  al  Signore  con  un  propolito  fermo  : la> 
feia  tutti  i peccati  con  un  propolho  vniverfale  : e diminuirci  i peri- 
eoli  con  un  prefitto  efficace , che  non  fi  trattenga  in  una  fempiice 
dirpiacenza  fpeailativa , ma  difeenda  alla  pratica , Ipianando  k dif- 
ficultà  -,  le  quali  benché  non  lì  poUàno  levar  tutte , mentre  l’ Anima 
è fogge aa  al  peTo  di  quefto  corpo , fi  poflòno  contuttociò  alleggeri- 
re opportunamente  , togUendo  loro  almeno  molto  di  forza  . 

Confiderate  però , che  in  due  maniere  .può  diminuirli  il  pericolo  XV 
d’efler  vintol  o armando  fe  fleffo  dì  vantaggio , ò difarmando  r 
Avverfario.  E l’imo  e l’ altro  di  quelli  mezzi  conuiene  adopera- 
re , fe  volete  alficurarui  che  il  voftro  propolito  lia  verace . Pri- 
mieramente conuien  che  armiate  di  vantalo  voi  IfcXIi . £ però 
quando  fiete  foliti , per  efempio , a cadere  freq^temente  in  colpe 
lafcive,che  havete  a fare  ? Se  havete  vera  voglia  di  contcncrvenc, 
conuien  che  determiniate  di  confeflarui  più  fpdTo , Anzi , a far  be- 
ne, dourelfe'coofelTarui  anche  prima  di  edere  ritornati  a cadere  ; 
perchè  così  fichiuderdibe  una  volta  quella  piaga  , la  quale , fe  pri- 
ma di  falciarli  perfettaneote , di  nuovo  li  apra , non  verrà  mai  a_. 
rammargìnm  di  modo  che  fi  guarifea  . Conuiencche  proponghia- 
te  di  comunicarui  fpeflò.  Conuiene  che  la  mattina  e la  fera  vi  rac- 
comandiate con  molta  ifianza  al  Signore , perchè  vi  allifia , Cbe^ 
ricorriate  per  ul’  effetto  alla  fua  fantilfima  Madre , e a qualaino  ò 
di  quei  Santi, ò di  quelle  Sante,che  havete  in  più  divozione . Cònuien, 
fe  lapece  lecere,  che  vizrattenghiate  più  fpefiò  fu  i libri  buoni . 

Couuien  che  afcoltiatc  più  diligentemente  le  prediche  , e più  divo- 
camcacc  k mclk  ; e couiNcne  ancora , che  facciate  limoline  più  co- 
piulè  . Quefto  è volere  davvero  fpegnere  il  fuoco  , perocché  quefto 
e un  verfarai  fu  dimolt’  acqua . Ma  quel  non  fir  nulla  , come  co- 
ftuuiano  tanti  $ non  è un  volere  falua  u Cafa  dal  fooco , è un  vo- 
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Prov.iS.?  Icrla  in  cenere.  Qui  mollh  efi  in  opere /ko , dice  lo  Spiritò  Saat»> 
frarer  efl  fan  opera  diffipantis  . Fate  ragione  , che  im  Peccatore  ne- 
gligente ad  uure  i mezzi  per  la  Tua  emendazione  , ed  nn  Peccato- 
re che  non  vuole  emendarfì  , fieno  fratelli , tra’  quali  la  maggior 
dtllinzione  fia  folamcnte  nell’effere  uno  maggiore  , l’altro  minora: 
nel  refio  fon  fimilklimi . /»»//«  efl  in  opere/no  , fratcr  efl  /uà  opn- 

ra  dijftpantù  . E notate  bene  , che  quella  debolezza  , la  ^ual  prova- 
te in  voi  ad  operare,  non  folamcnte  non  debbe  ellerui  piu  motivo  a 
non  porre  quelli  mezzi  si  necefiar;  all’  emendazione  , come  vi  lit 
per  l’addictro^  ma  dev’  eilerut  anzi  motivo  di  aggiungerne  in  mag- 
gior copia  , non  contentandovi  nè  della  fola  limofina , nè  della  fola 
orazione,  nè  della  fola  predica , nè  de’ foli  roedefiroi  Sagramcnti>; 
ma  unendo  tuttociùinfieme,  per  fupplire  con  più  mezzi  alla  vofira 
fomma  pigrezza  . Cosi  fa  la  Natura , la  quale  confiderando  che^ 
gli  Animali  efangui  hanno  poco  calore  per  muoverli, ha  loro  prov- 
veduto di  molti  piedi , afiln  di  fupplire  colla  moltitudine  degl’  infiru- 
menti  alla  debilità  dell’  operatore . 

XVI  L' altra  via  di  diminuire  il  pericolo  , mmtte  effenScnU,  è dilàr- 
roarc  1’  Avverfario . Se  voi  folle  legati  ad  una  catena  con  un  Leo- 
ne , non  V’  ingegnerefte , ò di  rompergli  i denti  in  bocca  , ò di  rin- 
tuzzargli le  unghie  , ò almeno  d’ indetelirlo  aliai  colla  fame  ? Ma 
voi  fate  tutto  l’ oppofito , e poi  volete  che  io  creda , che  liete  ri- 

. foluti  di  vincere  il  vollro  Nimico  con  difarmarlo . Siete  legati  al 
voftro  Corpo  , feroce  più  d’ ogni  Fiera  . Dov’  è però,  che  con  1^ 
£ime  voi  lo  pigliate  a fneruarc  ?■  In  cambio  di  digiunare  più  fre- 
quentemente , veggo  che  alcuni  in  quel  giorno  Hello  io  cui  fi  fon.» 
confclTati , vanno  all’  Ofieria  più  che  mai s’ empiono  più  che  mai 
di  buon  vino  , e non  fanno  con  altro  più  celebrare  le  loro  Felle  , 
che  con  un  miglior  definare ..  Che  fe  il  Gonfeirore  fa  menzion  di 
digiuno  , balla  folo.  l’udirne  il  nome  per  venir  meno.  Apprelfoi, 
in  vece  di  cavare  i denti , c di  tagliar  1’  unghie  al  1-eone  del  vollro 
Corpo. , vedo  che  le  aguzzate  ogni  giorno  più  : in  vece  di  fuggire 
le  compagnie  , le  conuerfazioni  » i giuochi , i pafiatempi,  i piaceri, 
veggo  che  li  cercate  più  avidamente  . £.  quello  è dimmuirc  i peri- 
coli di  far  male  l A/inue  offendicnia, . Non  parlo  qui  del  pencolo 
prolfimo , perchè  quello  per  la  fua  fpeciale  imporunza  richiede.» 
un  Ragionamento  tutto  da  $è  : parlo  da’  pericoli  rimoti , ne’  quali 
non  liete  foliti  di  cadere,  fe  non  di  cado  : tuttavia  perchè  rinforza- 
no la  Concupifeenza  , e le,  porgono  anch’  elfi.  1’  armi , e l’ ardire  , 
conuicn  penfare  a fuggirli  almeno  in  gran  parte  . Mentre  vogliate 
veramente  emendami , conuien  penfare  a vivere  con  maggiore  riti- 
catezza . Nè  fiate  a oppormi  che  ciò; fu  duro , quali  che  un  tal  vi- 
verc  fia  più  torto  un  morir  di  malinconia.  Non.è  morire  altriraco- 
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dnhl  ]a  faa  vrrtii  di  tirare  ,ieG  rcppellifca  pér  liiolti  giorni  nella  fi> 
matura  di  ferro,  ripiglia  l’antica  lena  . Cosi  farebbe  di  un  Crillia* 
no  rilaflaco  ne’  colmmi , il  qual  non  ha  più  che  una  Fede  mezzo 
morta  nel  cuore  • Se  ritiratoli  da  tante  ricreazioni , e da  unti  ri» 
docci , rientrane  alquanto  in  fc  Hello  , e nc’  giorni  almeno  di  fefea 
s’ internane  un  poco  più  ne’  buoni  penGeri  ; ripiglierebbe  il  fuo 
gore  fnurrito.  Ma  le  non  vi  dà  l’animo,  di'cfeguire  quanto  io  pro- 
pongo , conuiene  che  facciate  almen.  qualche  cofa  , conciodiachò 
non  far  nulla  , quello  è di  cerco  m non  volere  emendarli  ^ 

Adunque  per  ridurre  le  molte  in  una  Oportet  volunnutm  rei  XVII 
fludre  , come  ci  dice  San-Giovanni  Grifoftomo  , e non  li  appagare 
di  un  femplice  deliderio  di  muur  vita . Vedete  quel  Mercatante , il 
quale  di  povero,  eHìcacemcnce  deltdcra;farG  ricco?  Mon  li  contenr 
ta  di  falò  dendcrarlo  /eli  Mtfuie/eit  tupìditati , ma  truova  la  Na- 
ve  ,.ina  tracta.col  Nocchiere , ma  sborfa  il  nolo  , ma  va  coftante-»  1®* 
tra  le  procelle  a.  trovare  le  vene  dOro-,  perchè  eder  ricco  di  fempli- 
ce  denderio  non  giova  nulla . Noi,fe  vogliamo, mutaripof- 
fkmMs , ripiglia  il  Santo  ,&  ex  imeis  darei yferi,  perchè  dalla  Grazia 
divina  non  manca  mai:  ma  tutto  fu  che  vogliamo  nel  modo  addotr 
to  , cioè  in  quel  modo  che  unifee  la  volontà  con  la  operazione , che 
4 il  modo  di  volere, detto  efficace . Contentatevi  però  che  io  qui  lu 
y ultimo,  vi  dipingaia.un  notabile  avvenimento  la  effigie  di  un  FfOr- 
polìto  vivOiC  vcrov 

Vga , Signore  già  di  Tofcalia , del  fanguc  noBiliilhno'dégli  Otto»  XVIII- 
ni  educato- criftianamentc  dalla  fua  Madre  Vivilla  , pafsu  i primi  pucìm.ìdl*' 
anni  con  molta  innocenza  di  vita  . Ma  fedotto  poi  dalle  adulazio»  vìiaj  • 
ni  della  fua  fortuna  amorevole , traboccò  in  molte  giovanili  didò* 
lutezze . Tuttavia , in  tanta  lubricità  di  peccare , mantenne  fempre 
un  buon  cuore  verfo  la  Santidima  Vergine  , profcdandole  una  lin> 
eoLtr  divozione  . Ma  era  di  qucldivoti  ,-chc  vorcebbono  fcparar 
Maria  da  Gicsù  , affine  di  provar  fo  fora  rhifciiie  di. ftrapa zzare  il 
Frutto  più  impunemente,  coperti  dall’  onor  ohe  Sanno  allaPianu>. 

E pure  quefu  diuozionc  ancora  si  falfa  fu  ad  Vgo  la  fua  falute^  . 
Imperocché , mentre  egli  andando  un  giorno  alla  caccia  intorno 
Valdarno  , tuuo  andante  per  la  funchezza  , e tutto  arido  per  la  fo- 
ce , cercava  qualche  rifeoro  ; cccoi  G vede  innanzi  una  Giovane  di' 

Paradifo  , che  gli  oGerifee  un  bacino  pkno.di  frutu  regalati(Gme>: 
ma  eran’  anche  si  fporcamentc  imbraiute , che  fol  vedute  comma- 
vevano  aTchifo.  Stefe  nondimeno  Vgo.la  mano  per  pigliarne  una; 
ma  nel  pigliarla , accortoG  aJ  focidume  dell’  error  fatto  , la  lafcfo 
fubito  (tare , non  foftenendogli  l’ animo  di  appredarfela  alla  bocca 
con  unu  noia  . £ cosi  ( diUe  allora  la  Santidinu  Vergine,  appac- 
iagli  in  quella  forma  ^ cosi  è- la  tua  divozione  : bella  e buona^pcr  fe 
medcGoia»  uà.  tutta  imbratuM  dalla  tua  mala  viu:  che  vuoi  tu  pv 
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rò  che  io  ne  £iccia  ì E con  ciò  dirpanie . Or  chi  non  crederebbe^ 
che  un  ule  avvifo  doveOe  bafUrc  (»r  ricondurre  il  Principe  travia- 
to nei  buon  fcnciero  dell’  amico  Tuo  vivere?  E pure  non  ballò;  con- 
cioUlachè  defiderò  di  emendarfi , ma  le  occafioni , i diacci , i diver- 
dmend , lo  riconduUcro  tra  tion  molto  a cadere  tielie  iue  folice  sfre> 
natezze  di  fenfo  ; ondecoiucnne  alla  Vergine  adoperare  ximed;  pia 
vigorofi  . Peruntu  un  giorno,  mentre  di  nuovo  ^li  andava  a cac- 
cia fu  per  lo  Monte  Scnario  , eccoci  all'  improvvifo  fi  annuvolò  : e 
cadde  una  pioggia  dal  Cielo  cosi  dirotu  , che  dillurbatoad  Vgo  il 
corfo  del  Tuo  cacciare , lo  neceificò  a ricercarli  qual^e  ricovero . 
Spronò  dunque  il  cavallo  verfo  una  grotu  » e nell’ avvicina  ruifi  mi> 
rò  dentro  uno  (pcuacoto  di  gravilfimo  orrore  - Miro  una  lòruacej 
«dufo  di  fucina,  con  alcuni  neri  Fabbri,  che  mezzo  ignudi  cavava- 
no dalle  tiamme  , non  ferri , nò , ma  capi , cuori , llinchi  , e altrt<» 
membra  di iiuomiiii  latti  in  pezzi , eie  martellavano  foprauna  in- 
cude  a gran  colpi . Credette  allora  Vgo,  che  quei  Fabbri  ^èro  Stre- 
goni , appiauauli  in  quei  dirupi  : e ficconie  era  di  ul  razza  di  gen- 
te nimico  al  fommo  , così  cominciò  a minacciarli  fenza  riguardo  ^ 
giurando  loro  , che  gli  pagherebbono  si  enorme  fccllctatczaa  - liL* 

Snello  dire  fi  fece  uno  di  loro  fopra  la  bocca  della  fpelonca , e coo^ 
ero  ciglio  : Piano,  piano  , riTpole , non  liamo  quai  ci  credete  M»- 
ghi  , ò Malefici  : fiamo  Minillri  della  divina  Giuilizia,  e tratnamo 
in  quella  forma  var;  huomini  carnalacci , confegnati  alle  fiofiro 
mani , aPpettando  firattanio  un  cerP  Vgo , Signor  di  quelli  paci! , 
il  quale , fe  d capiterà  , feonterà  bene  ancor*  egli  le  Tue  laidew  lii 
quell’  ancudine . Or  quivi  sì , che  non  vi  volle  di  più  a rilanare  il  n» 
«ro  ammalato  . Vgo  voltò  indietro  il  cavallo  , e ritornò  a’  Puoi 
I canto  cambiato  da  quel  di  prima  , che  non  pareva  più  dello . Indi 
riPolutofi  a fuggire  efiBcacemente  la  pena  a lui  minacciau  , volle  in 
un  di  folcnnc  confeliare  pubblicamente  nella  Città  di  Firenze 
propie  colpe , ed  avviandoli  in  mezzo  all’ ArcivePcovo  di  Ravenna, 
allora  Legato  Pontificio,e  ad  Eullachio , ArcivePcovo  di  Firenze  , 
verfo  la  Cattedrale  ; ripeteva  io  feccia  ai  Popolo  là  concocTo  da^ 
tutti  i lati , quelle  parole  : Vgo  non  farà  più  Vgo  : Vgo  non  Para 
più  Vgo  ; come  attePe  di  verità  , cambiandoli  in  un’  altro  huomo . 
.XIX  Ora  notate  bene  quello  Può  detto:  Vgo  non  farà  più  Vgo:  Vga 
non  fezà  più  Vgo  ; dachò  a quello  fine  io  vi  ho  prcl'a  a narrare  tut- 
ta la  lluria , Qui  Ha  la  dtfficultà  desia  Coofbiioae , quello  t il  palTo 
ftretto  , per  cd  dee  pallare  la  Serpe  a depor  la  Ppoglia , quella  è la 
pietra  PeabroPa  : dctcrminarfi  efficacemente  a non  volere  più  edere 
quei  di  prima , ficchò  dichiate  ancora  voi  nel  cuor  vollro  : lo  non 
farò  più  quei  che  lui  ; mi  voglio  emendare  : ficorameme  che  io  vo- 
glio edere  un’  altro  ; c perche  lo  voglio , e non  più  Poi  tanto  il  von- 
tti , mi  guarderà  da  ora  in  poi  da  quei  luoghi  pericololi , dove  mi 

fereb- 
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£utbbe  affai  facile  filrucciolare , nai  confeflèrò , c mi  comunicherò 
più  frequentemente  , ricorrerò  aJl’  orazione  , inuocando  più  che-» 
IO  polla  1*  Angelo  mio  Cuffode , gli  Avvocaci  miei  CcleftiaJi , e la 
Madonna  , rili^io  fopra  la  Terra  di  tutti  i Peccatori  fimili  a me  ; 
nè  mancherò  di  adoperare  ogni  mezzo  , che  il  Coofelfore , ò m’ 
imponga  , ò m*  inlìnui  a non  ricadere . 

^clto  c Propofito  : è atto  di  Volontà , ma  di  Volontà  rifoluta  . 
fraP9jMHm  efi  atÌMi  t^oUauMÌs  dtliberstt . E di  ConfelQoni  fatte  rnn  . 
propofito  tale  potrete  ftar  ficurilUmi  in  vita  , e in  morte  : e fe  av- 
verrà che  dopo  quelle  pur  di  nuovo  cadiate , potrete  credere  che_i 
un  tal  ricadimento  provenga  da  infelicità  naturale  dell'  umana  Vo- 
lontà pur  troppo  incollante,  non  da  mancamento  che  foflc  in  quel- 
le di  vere  dif^fizioni  j mentre  haurete  offeruaco  interamente  il  con- 
figlio dello  Spirito  Santo  , che  fù  di  conuertire  il  cuore  con  un  pro- 
pofico  fermo  ; di  conuertirlo  tutto  con  un  propofito  univerlàle  ; e_» 
di  conuertirlo , non  iadilègno,  ma  in  opera  , con  un  propofito  ve- 
ramente efficace  . Cpanertere  *d  DtminHm  , d'  relinque  peccAtM  r«4, 
& miMHe  ^ndicMU . Come  per  contrario  , le  tutta  la  vollra  dili- 
genza coafille  nel  rinuemre  per  minuto  le  cc^pe  da  voi  commejSè  * 
nel  fommarle , nello  Ipiegarle , ed  in  nulla  più  j farete  di  micgli  Ip- 
Miiti , Unto  riprefi  già  dal  Signore , che  lavano  il  carino  al  di 
mori , e dentro  lo  lafciano  pieno  d’ ogni  fporcizia . £ quando  arri- 
verete  ad  eflère  giudicati  da  quel  Dio , che  lì  gloria  di  conofeere  il 
cuor  di  ognuno , imparerete  ( le  non  che  troppo  urdi  ) quanto  im- 
poruva  l’ infegnamento  , che  il  di  d' opi  io  vi  ho  dato  , che  è di 
capire  dò  che  lignifichi  conlèfiarlì . Tmetelo  dunque  a mentCLJ  • . 
(^nfelTarfi  vuol  dire  a un  tempo  medelimo  conucrtirlì , £ conuer- 
tirlì  ^ vuol  dire  cambiarli  tutto  di  volontà . Cmuerfio  dickttr , ^mm/ì 
wdw  verfio.  Che  è la  ragione  per  cui  il  Profeu  Ezccchielle 

dilie  del  Peccatore  , che  ^McnnjMe  die  cottuerfiu  faerìt  ek  impittete^ 
fu* , vitm  vh/et . Mon  di&  verfus  , difte  emuerfus . Perchè  , t'erti- 
^ p«rf4»p,  qui  Um  vult  dimàtere  peccetum , ripiglia  Santo  Agolli- 
no  j ceauertkur , tfei  ium  tatui  , omttiu»  vertkur . Prego  quel  Si- 
gnore , che  eÉeiido  Spirito  puro,  vuol'ciscre  feruito  in  ifpirito 
e verità  , lo  prego , dico , a non  permettere , che  veruno 
di  voi  s*  inganni  in  un  punto , dal  quale  dipende  una 
Etemiu  di  bene , ò di  male, giacché  tanto  im- 
poru  a un  Peccatore  la  vera  Penitenza  , 

' quanto  impoita  la  vera  vita  , 

* * che  è la  futura  , non  più 

' foggetta  alla., 

’ morte. 
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Sopra  il  Propofito  necejfario  dt  t Occafione 

in  chi  fi  conferà . 

JOirafo  Moro , Gran  Cancelliere  d'Ingbiltcrrt,' 
avvifaco  una  reattina  per  tempo , che  i Prigio- 
nieri , rotto  il  muro  della  carcere,  nel  più  buio 
della  notte , fi  erano  tutti  fuggiti  via  , 
gentilmente  al  Bargello  , da  cui  era  ri^cito 
con  anfictà  di  pcovvedimcnto:  F^ai  cosi  : cer- 
ca con  ogni  follecitudine  Maeftri  ,e  Murawm, 
€ Éi  chiudere  ben  tofto  il  foro  della  muraglia  , 
affinchè  non  venilTe  vogha  ad  alcuno  di.tjuci  riditi 
ne  dentro  : motteggiando  con  ciò  egli  piacevolmente  chi  lo  ri^^ 
dea  di  rimedio  ad  un  cafo  tale , che  non 

Aa  rifpoAa  ( che  in  bocca  di  quel  grand’  huomo  , fommammte  m- 
segnofo  in  ocrte  ironie  propie  di  un  cuore  magnanimo  , ^ 

' fcherzo)  qucAa  , dico  , è prcAo  me  il  pui  feno  ricordo  , ' 

fa  dare  a chi  vuol  confeflarfi  bene.  Havete  voi  finalmente  per  queU 
aiuto  ,chc  vi  ha  fommiiiiftrato  la  divina  Grazia , rotta  la  carene , 
in  cui  vi  tcnea  chiufi  il  Demonio  ? fiere  ufciti  da  quella  cafa  si  pcr- 
niciofaihavete  abbandonata  quella  conperfazione  si  pcflilcntcr 
outHs  tomritus  tfi  f Orsù  , che  ha  da  farli  ? .Prima  di  ogni  altra  ro- 
fa  conuien  penfare  a chiuder  bene  quel  foro  , per  cui 
tanto  profpera  forte  : non  entrar  piu  m. quella  cafa, non  tornar  piu 
a quella  conucrfazionc  , non  trattar  più  con  qucUa  perfona  , che  ai 
nuovo  può  indurui  al  male  . Io  affine  d*  imprimcrui  maggiormente 
nel  cuore  la  ncctflìtà  di  gucAa  mia  ammonizione  , vi  inoltrerò  , cnc 
fc  non  fate  nel  confcflaruinn  fermo  proponimento  di  non  ritorna- 
le all’  Occafionc  cattiva , non  vi  confeflate  mai  bene , mentre  lenza 
un  tale  proponimento  ficte  ficuriòdi  ritornare  a peccare, ò piu  ve- 
ramente di  cAcrui  già  ritornaci . 

Vero 


A 
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Vero  è , che  per  non  lafciarmi  alle  fpaJle  veruna  ambiguità , con*  II 
uicne  che  in  primo  luogo  io  vi  spieghi  che  cofa  intendali  per  una 
tale  Occafìonc . Occafione  di  peccato  è auel  pericolo  che  c’  induce 
a peccare  . Se  induca  frequentemente , u chiama  Occafionc  proHi« 
maj  fc  induca  di  rado, e per  accidente, lì  chiama  Occalion  rimota , 

A ragion  di  efempio  : Ha  per  coiìumc  taluno  di  fpendcrc  più  ore 
del  di  giocando  ; e dove  la  Fortuna , com’  egli  dice  , gli  baratti  le 
carte  in  mano , e non  gli  mandi  il  punto  da  lui  bramato  , lì  volge 
contra  Dio , vomitando  , quali  una  bocca  d’ Inferno , milk  bcllcm- 
mie  . Il  giuoco  per  collui  è un’  Occalìone  prollìma  : perchè  il  mal’ 
abito  di  quel  fiellcmmiatorc , congiunto  alla  natura  di  un  giuoco 
tale , cioè  di  un  giuoco , in  cui  più  domina  la  Ventura, che  l’Arte^ 
formano  a lui  un  pericolo  di  peccare  pur  troppo  allìduo  . Ma  figu- 
ratevi un’  altro , che  quantunque  maneggi  all’  iflclla  maniera  le^ 
carte  frequentemente , fia  tuttavia  sì  padron  della  lua  palGone  , che 
foio  io  cali  rariilimì  lì  lafci , quando  perde , trafcorrerc  alla  befiem- 
mia  . Il  giuoco  per  collui  è un’  Occafionc  rimota  : perchè  è un  pe- 
ricolo che  molto  di  rado  induce  a peccare , e lafcia  tra  sè , e la  ca- 
duta, per  dir  così,  una  diUanza  notabile  , Prcfuppolla  quella  veri- 
tà , in  cui  lì  accordano  tutti  i Dottori,  io  replico  che  quel  Peniten- 
te, il  quale  può  abbandonar  l’ Occalion  prollìma , cioè  a dire  il 
ricondurli  a quella  cafa , a quella  conuerfazione , a quel  tratto  do- 
mellico  con  perfona , la  cui  amicizia  l’ ha  trafportato  già  a cadute 
frequenti , c non  l’ a^andona  ; non  li  confeda  mai  bene , mentre , 
non  fuggendo  egli  tal’  Occafionc , è lìcuro  , ò di  ritornare  tollo  a_, 
peccare, ò più  veramente  di  elTerui  già  tornato.  Incominciamo  dal 
primo  . 

I 

E una  maraviglia  affatto  lirana  il  vedere  , come  quei  Peccatori  IIX 
medefimi , che  cadono  talora  prima  d’ effer  tentati , fi  promettano 
poi  cosi  francamente  di  refillcre  ad  ogni  alfaJto  di  tentazione . FUij  Pftl.  77.9, 
Ephrem  , imendtmes  , & mùtentei  ttrckt»  , cenuerfi fnnt  in  die  belli . Sol- 
dati , i più  vantatori  innanzi  al  cimento  , e poi  i primi  a volgere  1? 
fpallc  nel  cimcnurlì . Quello  grande  inganno  proviene  , parte  dal- 
la Concupircenza,chc  dillaccandolì  maluolcntieri  dagli  oggetti  ama- 
ti , crede  per  vero  tuuociò  che  le  agevolerebbe  il  poter  ritenerli , fc 
ibfie  vero:  e parte  proviene  ancor  dal  Dcmonio,il  quale  havendo  ri- 
polla la  Tua  iperanza  maggiore  di  predar’Anime  in  quella  rete  dell’ 

Occafione  cattiva  , la  cuoprc  quanto  mai  può , c ne  diminuifee  il 
pericolo  , per  accrcfccrc  la  cattura  . Imminit  fetMrttMem  ,ut  tmmit- 
tat  perditionem . Quindi  è , che  udite  parlare  talora  i Peccatori , mar- 
citi nel  lezzo  delie  loro  colpe,  come  le  fodero  di  Cedro, efente  da^ 
corruzione  ; I^on  v'  è perico/e  : tornerò  in  quelU  ca/a  , ma  non  cadrò  . 

E c Mon 
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Non  V’  è pericolo  ? E fopra  qual’  appoggio  fondate  voi  cotcda  fol- 
le Tpcraiua  di  non  cadere  ? Sicuramciuc  o Copra  1’  aiuto  di  Dio,  ò 
fopra  le  forze  del  voliro  libero  arbitrio . Ma  ne  1’  uno  , nè  l’ altro 
di  quelli  appoggi  è punto  sicuro^  adunque  c certo  che  cadrà  chi 
connda  si  pazzamente . 

IV  Non  e Caldo  il  primo  appoggio  , che  fondasi  fu  l'aiuto  divino  : 
imperocché  con  qual  ragione  voi  traCcorrctc  a proincttcrui  un  tale 
aiuto  ? Iddio  non  vuol  dare  la  Cua  Grazia  , dice  han  Cipriano,  con- 
forme al  noltro  capriccio  , ma  conforme  all'  ordine  Clabilito  dalla 
De  Singul.  fua  profonda  Sapienza  . Oraine  (no  , non  arbitrio  nostro , virtus  SantH 
Clcr.  Spirittts  miniflratur  . Non  farebbe  pazzo  quell'  Aftrologo  , il  quale 
preCumefle  che  le  Sfere  e le  Stelle  si  movcUcro  a modo  Tuo, sicché  fe- 
condo le  (folte  Cue  predizioni , regolalfero  quelle  i loro  Coliti  inSufli 
per  confermarle , liravolgcndo  però  a capriccio  di  lui  le  ftagioni 
dal  loro  corCo  ? Ora  più  pazzo  ancor  Cenza  paragone  è chi  si  pro- 
mette il  poter  diCporrc  della  Grazia  divina  a talento  propio  ; per- 
chè il  Signore  la  dillribuiCce  con  molto  maggior  provvidenza  , e_* 
con  molto  maggior  predilinizione  , che  non  dillribuifcono  i Cieli  le 
loro  influenze . Ortiine  fuo  , non  arbitrio  nojtro  , Sancii  Sotritnt  virrtu 
miniflratHr  . Anzi  aggiungo  io  di  vantaggio , che  non  folo  non  può 
prudentemente  Cperarsi  il  divino  aiuto  da  quelli  si  temerari  nelle  oc- 
casioni da  lor  volute;  ma  che  fc  ne  dee  per  contrario  prudentemen- 
te afpettar  Tabbandonamento . Conciolliachè  Iddio  ha  per  collume 
di  portarsi  con  edo  noi  nell'  illuminarci  con  la  fua  Grazia  , come  si 
pòrta  un  Maellro  nell'  addottrinarci . 11  buon  Maellro  non  palla., 
innanzi  a (piegar  la  feconda  lezione  , finché  lo  Scolare  non  ha  ca- 
piu  la  prima . Cosi  Dio  non  palla  comunemente  a darci  la  Grazia 
fegucntc  , finché  non  corriCpoiidtamo  alla  precedente,  e non  la  im- 
pieghiamo . E però  mentre  villanamente  noi  rigettiamo  quell’  av- 
viCu  amorevole  , con  cui  ci  ricorda  egli  di  fuggire  il  pencolo  , me- 
ritiamo che  ci  neghi  giullamcnte  quel  foccoiìo  più  alto  , che  fareb- 
• bc  ncccUario  a Ilare  nel  pencolo, c non  perire.  Mirate  chiaramen- 

te quella  verità  io  ciò  che  avvenne  a Sau  Pietro  la  notte  della  PaA 
fionc  . L’avvisò  il  Signore  con  amorofa  degnazione  a guardarli; 
peichè  cadrebbe  nell’  Occatione  cattiva  , e vi  nnegherebbe  il  Mae- 
ilro  . A quell’  avvilo  dovea  1’  Apoliolo  coiiiurli  tutto  di  orrore  , e 
fuggire  dal  rilìco , tencndofi  Cempre  più  viciuo  ed  unito  al  fuo  buon 
Signore  per  mezzo  di  una  feruciite  orazione.  Ma  egli  fece  al  rove- 
fcio  : perchè  , lalciando  di  raccom.mdarli , fi  niiCe  in  pericolo  più 
evidente  , fedendo  tra  la  eiurma  di  quella  gente  maledetta  intorno 
a un  ealdano  ; onde  meritò  , che  il  Signore  fottracUe  da  lui  la  ma- 
no del  fuo  foccorfo  , c lo  laCciaile  andare  a terra  vergognofiiiima- 
mciite  , con  tre  cadute . 

Ma  im  direte  : Come  dunque  Iddio  ci  ha  promefiò  l’ aiuto  fuo 

nelle 
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nelle  tentazioni , e come  ricerca  , che  sì  frequentemente  noi  gliel 
chiediamo  nel  Pater  noftro , fé  poi  non  vuol  darcelo  ? Cocefta  vo- 
titi iOanza  nafee  «lai  non  làperc  in  qual  forma  habbia  il  Signore.» 
iinpegnau  la  lua  parola  a foccorrerci . L*  ha  impegnata  per  quelle 
tentazioni  che  vengano  a trovar  noi , non  per  quelle  che  fìcno  a 
bello  Hudio  da  noi  cercate . Anche  gli  Angeli  hanno  ricevuto  da_> 

Dio  comandamento  di  cuftodirci  ad  ogn’  ora  : ty^ngtiu  fuis  mand*- 
vit  de  te  f ut  tnfiodiant  te  in  omnihut  vijt  tuit  : ma  non  pertanto  , fé 
voi  di  capriccio  voOro  vi  andafte  a gettar  giù  da  una  balza , 1’  An> 
gelo  vi  laverebbe  cadere , anche  a rompicollo  , e direbbe  : io  non 
tengo  ordine  di  culiodirti  ne'  precipiz;  , ma  nelle  vie  : in  vijt , natu 
in  prtu  ipitijt , 

Mirate  però  quanto  (loltamcnte  aferivete  voi  tutto  di  le  vollre.»  Vi 
cadute,  ò alla  propria  fragilità , ò al  mancamento  della  Divina  af- 
iìlìenza  . Che  fragilità  ? Non  è fragile  il  vetro  ancora  ? £ pure , 
perchè  noi  come  tale  lo  riguardiamo  da’  rifehi  di  elfere  urtato  , lo 
vediam  vincere  bene  fpclfoan durata  lo  iìetso hrro\T*ntd  frégtiuM  homìL  tg, 
cuflùdita  , dtfTMt  per  fecula  : cosi  nota  Santo  Agolìino  . £ quanto  al  intcr.  50. 
mancamento  di  Grazia  la  qual  vi  aihlla  , non  è che  la  Grazia  man- 
chi a voi  , è che  voi  mancate  alla  Grazia  . La  Natura  ha  data  agii 
Animali  più  timidi , in  vece  d’ armi  da  combattere , una  fomma^ 
velocità  di  piedi  a fuggire . Si  potrebbe  però  dolere  giullamcnte  di 
non  efsere  ^n  provveduta  una  Lepre,  fé  in  cambio  di  porli  in  faluo 
con  la  foga  , fi  andafse  da  sè  a mettere  in  bocca  a i Cani , anzi  gli 
andafse  a rifuegliare  e a rifcuocere  dal  pagliaio , quando  ivi  dormo- 
no ? £ pur  cosi  fate  voi . i^i  perati  funt  fu/citdre  Leviathan  . Siete  j<>b,  j.  6. 
Tempre  in  atto  di  rattizzare  il  Demonio  : c quando  ^li  fianco  di 
tante  prede  li  giace  come  in  ripofo , voi  T andate  a follecitare  per- 
chè vi  morda . £ poi  volete  ritrovar  perdono  alle  volire  piaghe  , 
mentre  non  meritate  nè  men  pietà  ? miferabitHr  emnibHs  , fv»  eccIì  j*. 
ttpproptant  hefiijt  ì Chi  farà  mai  così  fcmplice,  che  compatilca  a co-  i j. 
loro  che  lì  avvicinano  alle  tenuzioni , quando  le  tentazioni  fi  Han- 
no da  loro  afsenti  ì Al  certo  non  con^atirà  mai  loro  il  Signore  , 
il  quale  ha  Habiliu  nel  governo  delle  Anime  quella  regola  di  prov- 
videnza , che  per  allicurare  il  pofsefso  della  Grazia  divina  fi  fogga- 
no  i pericoli  di  fmarrirla  . Retedite , recedile , ex'ue  inde  , pòllntnnu  If.  n. 
Halite  tangere  , exite  de  medio  eiut , Vdite  con  qual'  energia  di  parole 
intimi  Dio  quella  legge  di  fuggire  dall’  Occafi^one  ! Allontanatevi , 
dice  , allontanatevi , le  Cete  ad  cfsa  vicini  ; recedìte , recedile  ; c fej 
vi  fiere  già  dentro  , ufeitene  foori  : exiie  inde  : e neh’  ufeirne , fiate 
.attcntiifimi  a non  allungare  nè  pure  l’ efiremità  di  un  dito  a toccar- 
la : pallHtnm  noiite  tangere  : ufcite  , replico  , ufeite  , nè  vi  fia  chi  ri- 
jnangafi  nel  cuor  d’  elsa  : exite  de  medio  eixt . 

Che  fé  tale  era  il  comandamento  che  dava  Dio  di  fuggir  l’ Oc-  VII 

£ e a.  cafioncj 
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cafionc  , anche  nella  fua  Legge  antica  meno  perfetta , penfate  qual 
farà  ora  nella  fua  Legge  nuova  tanto  più  Tanta  ! Però  non  fi  con- 
tenta Crifto  nofiro  Signore  di  comandarci  che  ci  fiacchiamo  dall’ 
Occafione , recedile , recedile  ; ma  vuole  di  vantaggio  con  più  rigo- 
re che  la  tronchiamo  : non  fo  fc  per  brama  che  ce  ne  sbrighiam 
con  preftezza , ò che  ce  ne  fequefiriamo  con  perfezione . Credo  che 
voglia  cfigerc  l’ uno  , e l’ altro  . E però  ci  dice  : Si  manus  tu»  , vel 
pei  tUHs  fcandaiitM  te  , abfcinde  eum  , & vroijce  »bs  te  ; cr  fi  ocuìus 
tuus  [candalixAt  te , erue  eum  , & proti  ce  ow  te  . Notate  in  prima  co- 
me il  Signore  non  dice  che  fi  habbia  da  ferrar  l’ occhio  j dice  che  fi 
ha  da  cavare  : erue  .•  non  dice  che  fi  habbia  da  legare  la  mano  , ò 
legare  il  piede  ; dice  che  fi  hanno  a tagliar  di  netto  ; uhfiìnde  ; per- 
chè non  ha  mai  da  dire  un  Criftiano  : Io  mi  porrò  nel  pericolo  , c 
fiarò  forte  : andrò  in  quella  calli , andrò  in  quella  conuerfazione , 
tratterò  domefiicamenie  con  quella  perfona  come  prima  , ma  non 
confentirò  più  al  peccato . Nò  , Dilettifliini . Quefta  è una  legge 
nuova  , che  voi  vi  formate  a capriccio  ; ma  non  è quella  , che  pro- 
mulgò il  Redentore  : erue , shfcinde  ; cava , e taglia  ; perchè  quando 
anche  quella  perfona  vi  foflc  cara  quanto  un’  occhio  ; e quella  cafa 
vi  portaflc  quell’  utile  , che  vi  danno  le  mani  nell’  operare  ; c quella 
conuerfazione  vi  partorifle  quel  diletto,  che  vi  rendono  i piedi  nell’ 
ire  a fpado  : contuttociò , fe  vi  fon  d’ inciampo  a cadere  in  novelle 
colpe , conuien  privarfene . Anzi  notate  di  vantaggio  una  cofa  più 
fpaventofa  . Non  dice  folamcnte  il  Signore  : Cavaci  l’ occhio , ta- 
gliati la  mano , tagliati  il  piede  ; ma  dice  : Cavati  l’ occhio  , c get- 
talo via  ; tagliati  la  mano  , e gettala  via  ; tagliati  il  piede , c getta- 
lo via  : erue  , & proijce  ; uhfcinde , & proijce  , E perchè  volete  , O 
Signore  , eh’  io  giunga  a tanto  ? Mi  caverò  l’ occhio  , e lo  ferberò 
in  uno  fcrigno  : non  v’  è più  pericolo  che  io  miri  con  elfo , mentre 
è divelto  già  dalla  fronte . Taglierò  la  mano  per  ubbidirui , taglie- 
rò il  piede,  ma  li  ferberò  cosi  tagliati  predò  di  me  per  altri  ufi  one- 
fii . Se  ho  tagliata  la  mano  , non  v’  è più  pericolo , che  io  pofia_> 
toccare  chi  non  fi  debbe  ; e fé  ho  tagliato  il  piede , che  poda  an- 
darui . Manterrò  quella  Donna, non  però  più  io  cafa  mia  propria, 
ma  in  cafa  d’ altri  : non  vi  praucherò , non  le  parlerò , ma  tutu- 
via  le  fcriverò  qualche  lettera  per  creanza  , non  per  malizia  , ò fe 
non  altro  la  manderò  a falutare  , perchè  la  gente  non  mormori , e 
perchè  la  mefehina  , trovandoli  abbandonau  affatto  da  me , non  fi 
getti  difperata  in  braccio  a qualch’  altro , che  la  firapazzi . O pre- 
tefii  fciocchillimi  ! Erue  ^ & proijce  >ihs  te  ; ab  fi-inde  , & proijce  abt  re. 
Lafciate  colei  tanto  di  lungi , che  non  ne  Tappiate  più  nuova  : ren- 
detevi imponìbile , e non  pure  dithcile  , il  ritornare  a peccare  : non 
tagliate  lolo , ma  tagliate  , e gettate  via  . Racconta  il  Mattiolo  di 
un  Contadino , che  legando  un  prato  , ugliò  con  la  fua  folce  per 
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mezzo  una  Viperai  c compiaciutofì  di  quel  bel  colpo, pigliò  in  ma- 
no il  tronco  palpitante  di  quella  Serpe  , per  infultarla:  ma  fi  accor- 
re ben  torto  della  fua  temerità  , perchè  ricevuto  un  morfo  da  quella 
bcrtia  , mori  sì  fubito  , che  mori  prima  di  lei  . Tagliò  cortui  : 4Ì/«- 
4Ìit  i ma  non  gettò  via  da  se  : no»  froiedt  ; c cosi , fc  mori  mifera- 
mentc  , mori  anche  non  compatito  . Ed  è appunto  il  cafo  di  tanti, 
che  dopo  haver  troncata  la  Pratica,  per  non  fcquertrare  affatto  ogni 
commercio  di  lettere  e di  ambafeiate  , vi  perdono  1'  Anima . il 
peggio  è , che  ad  alcuni  l’ haver  recifa  quell’  Occafione , feruc  ta- 
lora a riunirla  più  rtrcttamcntc , amandola  eili  più  fortcmcncc  da- 
poiché  la  ripigliarono  , come  una  merce  ripefeata  dopo  il  naufra- 
gio . Scrive  Pieno  , che  il  Riccio  marino,  fatto  in  pezzi , c gittato  Iib.i8.hie- 
m Marc  , fi  riunifee  c fi  rivivifica  . Cosi  è dell’  Occafione  cattiva  ^ 

dapoichè  fi  è tagliata  : fe  non  fi  getta  altresì  lontana  al  polfibilc  , ' 
tornano  a ricongiungerli  gli  animi  più  di  prima  , ed  a rifaldarfi  ; fi 
fa  feufa  di  havcrla  trattata  cosi  agramente:  fc  ne  incolpa  l’ indifcrc- 
tezza  del  Confellorc;  in  una  parola  , la  perfona  fi  pente  di  clTcrfi 
pentita , e detefla  più  la  rifoluzione  già  fatu  di  non  peccare  , ch^ 
non  havea  dctellato  il  peccato  rtelfo  . Che  dite  ora  , Dilettitfimi  ? 

Vi  darà  il  cuore  , dapoi  che  il  Signore  ha  promulgau  una  legge-» 
cosi  leverà  , di  chiedergliene  sfacciatamente  la  difpenfazione , anzi 
di  l'pcrarla  , fenza  nè  pure  havergliela  addimandata  ? £ là  dove  , 
quando  anche  vi  raccomandarte  a lui  del  continuo  per  non  cadere 
nelle  occafioni  da  voi  cercate  , dourerte  tener  per  certo  di  non  con- 
feguir  tale  aiuto  j vorrete  tenerlo  per  certo  , mentre  nè  pur  lo 
chiedete  ì Querta  è pazzia  maniferta  . 

Rimane  adunque , che  vi  fidiate  fu  l’ altro  appoggio  del  vortro  Vili 
libero  arbitrio  , fpcrando  di  tcncrui  in  piè  a forza  delle  vortre  rifo- 
luzioni . Senonchc  il  difcorrcre  cosi , non  folo  è parlare  da  Stolto, 
ma  da  infedele  . Senza  di  me  non  potete  far  cofa  buona  , dice  il 
Signore  : Sme  me  nihU  poteflis  fxcere  ; e noi  da  per  noi  ftellì  non_.  loan.i^.i- 
habbiamo  altro , che  il  niente , ed  il  peccato  , cioè  un'  abiflb  di 
niente  , aggiunto  ad  un’  altro  abifib  . Nemo  héthet  de  [ho  , nifi  men-  Condì.  A- 
dacium  , cr  peccatnm  , fono  efpreflc  determinazioni  de’  facrofanti  ranfie. 
Concili . Pertanto  figuratevi , che  noi  fiamo  limili  a quegli  Vccel- 
li,  chiamati  Apodi , cioè  fenza  piedi,  che  trovandoli  in  fu  la  terra, 
non  pofibno  da  fe  rteifi  levarli  in  alto  , fc  un  fortìo  di  aura  favore- 
vole non  gli  foileva  , e non  dà  loro  aiuto  a battere  1’  ali  fiacche-» . 

Con  tutti  ancora  gli  sforzi  del  nortro  libero  arbitrio  , non  polliamo  s.lh.  1. 1. 

noi  fare  un’ atto  minimo  foprannaturale  , operando  il  bene , ò fùg-  »r. 

gendo  dal  male  , le  1’  aura  benigna  dello  Spirito  Santo  , col  favore 

della  fua  Grazia  , non  ci  eccita  a volare  , e non  ci  accompagna  nel 

volo  . Sine  Gratta  nullum  prorfus  yfive  abitando  , fitte  volendo  ,five^  I.dcCor.S: 

agendo  faciunt  bominet  bonum , dice  Santo  Agortino , dato  da  Dio  per  ** 

gran 


12.1 


Parte  T erzjl . 

gran  Maeftro  della  Grazia  centra  gli  Eretici  Pelagiani  che  la  im- 
pugnavano . Mirate  però  fc  , come  diiiì , è non  fole  ftolca  , naa__. 
empia  la  prefunzione  di  que’  Peccatori,  che  fi  fidano  delle  loro  for- 
ze proprie  , fino  a mettere  ambo  i pie  dentro  i lacci  , c credere  di 
Iob.18. 8,  non  haverui  a reftare  ! Non  farà  mai  vero.  Immì/it  in  rete  pedes 
fHQs  : tertebitnr  pianta  HUhs  ta^neo  . 

IX  Aggiungo  , che  ove  pure  quella  dottrina  non  foflc  vera  in  tutte 
l’ altre  macerie , come  è veriifima  , farebbe  non  oflance  ciò  più  che 
vera  nella  prefente  ; ond’  è , che  fe  P huomo  poteflc  ancora  fare  del 
bene  da  se  colle  proprie  forze , non  lo  farebbe , dove  ceineraria- 
mcnce  fi  efponga  al  pericolo  di  peccare  . E la  ragion’c,  perchè  due 
fquadre  di. tentazioni  ci  pollono  dare  la  fpinta  ; alcune  incrinfeche  , 
che  provengono  dalla  nollra  Concupifeenza  j altre  ellriufechc , che 
provengono  dagli  oggetti . Ora  nelle  occafioni  di  cadere  , quelle 
due  fquadre  fi  unifcono  inficine  in  legare  però  quando  anche  potef- 
fc  un  Peccatore  refiftere  all' impeto  della  iùa  Concupifccnza  , non 
rcfillercbbe  all’  impeto  della  medelìma  , avvalorato  dalla  prefenza 
dell’  Oggetto  aggradevole  . Troppo  può  il  Diletto  coll'  incanto  del 
ben  prefente  per  turbare  la  nollra  immaginativa  , per  confondere 
la  memoria  , per  cattivare  la  mente  , e per  cfpugnare  la  volontà  , 

Sap.  4.IS.  quantunque  non  maliziola  . fafdnatio  •nu^acitatit  ehfckrat  bona  , cr 

inconfìantla  concupif Lentia  njin/nertit  fenf km  fine  malttta.  6icchè  vede- 

■ te  , che  quand’ anche  poteOe  l’ huomo  refiltere  agli  alfalti  del  ben 
lontano  , non  refifterebbe  a quelli  del  ben  prefente  y c quando  gli 
riufcille  di  -conccnerfi  tra  i limiti  della  moderazione  > aiUfo  , dirò 
■ cosi , a menfa  parca  , non  gli  riufeirebbe  a menfa  anche  lauta  . . 

X Che  più  ? Se  vi  porrete  nell’  Occafionc  , non  iblo  cadrete , ove 
non  habbiate  aiuti  grandi  a tenerui  in  piè  > ma  cadrete  in  mezzo 
agli  aiuti  mcdcfimi,chc  da  ogni  banda  vi  tengano  circondato.  Vn 

Rerup.  de  .certo  Ladro  famofo  , condotto  alle  forche  , pafsò  per  difgrazia  fot- 
Sig.trióUt.  IO  la  tinellra  della  fua  Amica  , che  era  afl'acciata  ; e fillandole  gli 
‘Occhi  inA/olto,  fi  accefe tanto  di  defidcrio  maligno, che  confentcn- 
do  alla  colpa  coli’ animo  , non  fi  trattenne  dal  falire  le  fcale,fe  non 
perche  egli  era  legato  , Olleruate  l’ incanto  del  ben  prefente  ! Vn' 
huomo  che  fi  c confeflatoallora’allora:  un’ huomo  che  va  alla  mor- 
te: un’ huomo  che  è difeofto  dal  Tribunale  di  Dio  tanti  palli, e non 
più  ,quant’ò  difeofio  dalle  forche; col  laccio  ai  collo,  col  Sacerdote 
allato , coi'CrocifilIo  innanzi  agli  occhi , colla  moltitudine  della., 
^ gente  che  prega  attualmente  per  lui  ; ad  un’ occhiata  fola  fi  accen- 

de tutto,  fenza  che  balli  a smorzar  la  fiamma  abbominevole  nè  la 
Giullizia  umana  che  l’ha  condannato.,  ne  Ja  divina  che  già  già  fi 
truova  111  procinto  di  condannarlo  ! Volete  voi  maggiori  dimollra- 
zioni , per  concepire  vivamente  quanto  può  la  prdènza  dei  bene..» 
amato  ? Volete  altre  ragioni , per  rimanere  perfuafi  della  frenefia 
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di  quc’ Peccatori  che  fi  promettono  ficui-czza  nclic  occafioni  ? Non 
accade  promctcerfi  l'impotlibile  : via,via:ieaerfi  alla  larga. A'Iry?» 
in  o»tni  lire*  retane , fu  detto  a Lot  da  quegli  Angeli , che  lo  cava- 
vano dalla  Citta  maledetta  : per  iiifcgnarci  che  della  Iniquità  > non 
folamcnte  fc  nc  ha  da  fcanlar  la  fede  ^ ma  ancora  la  vicinanaa_j . 
Cosi  notò  San  Tomafo  . 

£ da  ciò  potete  inferire , quanto  gran  torto  fàccia  all’  Anima  vo- 
flra  quel  Confcllore  , il  quale  hdandofi  delle  vollrc  procelle,  c delle 
vollrc  pronielle  , vi  da  1'  alloluaionc  , quantunque  non  fiate  voi  ri- 
foluci  di  lafciar  l’ Occafionc  , ò quantunque  potendo  voi  Jafciarla., 
prefcntemence  , non  la  lafciace  . Sappiate  , che  una  cale  allòluaio- 
oc  , in  cambio  di  prolciogliere  il  Penitente  , lega  il  Penitente , e il 
Confcllore  inficme  a una  fune  . imperocché  il  Confetiore  non  può 
^i  coiidcfccndere  a pcrmccterui  1‘  Occafione  proifìina  , quando  Ila 
in  poter  vollro  1’  allontanarla  , né  pcrinectcndovcla  , fara  egli  feu- 
fato  davanti  a Dio . Quando  fi  faccia  la  grazia  della  vita  ad  un.» 
Monetario  , non  vuole  la  Legge,  che  fe  gli  confenca  il  ritenere  le_> 
impronte,  e gl’  illrumcntt , ui  cui  lì  valle  a falfihcar  le  monete;  e il 
Giudice  che  condcfccnda  in  quello  ad  un  Reo,  viene  a parte  dd  fuo 
delitto  . Nc  varrà  già  di  feufa  legituma  a vcrun  Sacerdote  l' allegar 
l' Ignoranza  di  quella  legge  , perche  non  era  dovere  Pefporfi  a fa- 
re il  Giudice  in  una  Tedia , non  rapendo  come  va  facto  . Anzi , Te  il 
Confcllore  , non  folo  e Giudice  , ma  c Medico  ancora  del  Peniten- 
te , come  può  efporfi  a curarlo  fenza  una  leggiera  cognizione  de* 
morbi  più  inevitabili  ,ò  più  imminenti  ? NulU  cxch/mìo  Medici, tjui 
iefignis  trrtnu  in  prtnofLcndo  . E una  ilupidezza , non  che  ignoran- 
za , con  fcgni  SI  mantfcni  di  ricaduta  , credere  , anzi  pronunciare.^ 
per  fano  un  Peccatore  , a cui  le  promcife  di  non  tornare  a far  male 
non  meritano  fede  alcuna  , mentre  è certìdimo  che  torneravvi  ad 
un  tratto  . Pertanto  non  dovea  credere  il  Confcllore  a fimiglianti 
proinelle , contrarie  si  alla  ragione  , si  all’  cfpericnza  . His  ,<jhsl  non 
ex  ruuuie  levane , credere  non  opurtet . E fc  pure  a difpctto  dell’  Arce 
egli  volle  dare  per  guanti  i Tuoi  Languidi , fenza  togliere  prima  lo- 
ro la  cagion  del  male  , conuerra  che  un  di  renda  conto  di  quelle.^ 
Anime  tutte  che  and’  an  perdute  . ipfe  impius  in  iniifuitate  fu*  morie- 
tur  : fangkinem  dutem  eius  de  m*nu  tu*  re^uiram  . 

Vn  Cavaliere  , vivuto  tra  le  concubine  , come  un  Coruo  tra  Icj 
carogne  , era  nondimeno  ammelìo  nell*  Arca  della  Tanta  Confedìo- 
nc  da  un  ConfcUorc  poco  zelante  , con  quella  benignità  , con  cui 
accoglicrebbefi  una  Colomba  , Ma  udite  con  quale  prò  dell’  uno,  e 
dell'  altro  . Mori  il  Cavaliere  , c dopo  breve  tempo  comparue  alla 
Moglie  , riinalta  Vedova  , in  Tu  le  Tpalie  di  un*  altro  , cinti  ambe- 
due di  vive  vampe  di  fuoco  . Chi  liete  ( chicTe  allora  la  buona  Si- 
gnora lutiinonu  ) e chi  vi  ha  qua  condotto  ì Sono  l’ Anima  del 
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voftro  Marito , difs’  egli , c qucfti  che  mi  tiene  in  fu  le  fpalle , è il 
mio  Coufcfforc . Sappiate  che  ambo  fiamo  dannati  in  eterno  . Io 
perchè  mi  fono  confdiato  fenza  propofico  di  levar  l’ occafìone , e il 
Confeflbre  , perchè  feorgendomi  fenza  quello  propofico  , mi  afibl' 
• uettc  . E detto  ciò , fpari  via  . Ecco  dunque  fcè  vero  , che  qiiau' 

do  un  Cicco  dà  la  mano  ad  un’  altro  Cicco , cadono  amendue  nella 
Mite.  if.  fofla  fenza  riparo  . Si  coecnt  caco  dftcM/im  pr^jtet ,amho  infove»m  c*- 
j ^ . dune . Sicché , fc  vi  fbfle  tra  voi  chi  andafilc  in  cerca  di  limili  Con- 
fclTori  troppo  indulgenti , può  llar  llcuro  , che  andando  pofeia  all' 
Inferno , non  fi  fiancherà  per  la  via  , mentre  non  v’  andrà  co’  fuoi 
piedi , ma  fu  le  fpalle  di  chi  fu  ardito  di  alToluerlo , non  dovendo . 

XIII  Frattanto  quella  è la  forgente  più  comune  c più  certa  di  quella 
grande  inllabilità  che  fi  mira  ne’  Crilliani , i quali  appena  confelTa> 
ti  > che  incomincino  a pentirli  di  ellérfi  pentiti , ricornando  al* 
le  ifielTe  maluagità . Se  ne  incolpa  comunemente  la  debolezza  dell' 
huomo , e l’ incollanza  della  fua  volontà  -,  ma  bene  fpelfo  fc  ne  in* 
colpano  a torco  ; perchè  la  vera  cagione  ordinaria  è quella  che.» 
andiam  dicendo  : mentre  nè  il  Penitente  fi  jprende  alcuna  cura  di 
appartarli  dall'  Occafione,  nè  il  Confclfore  fi  prende  alcuna  cura_j 
di  confirigncrlo  ad  appartarfene . Chi  patifee  di  mal  caduco, quan- 
tunque alcuni  giorni  llia  ricco  in  piè, non  per  quello  può  dirli  fano, 
giulta  la  Legge,  mercè  che  fegue  a nutrire  ancor  nelle  vifeere  quell’ 
umore  pelli  Icnzialc,  che  ad  ora  ad  ora  falcndo  al  capo  lo  fa  rcpen- 
1.  qui  ter-  tinamente  cadere  a terra  . ' morbo  comitali  l.iltor.int , tte  ijs  tjuidem 

ina.  ff.de  diebus  tjuibtts  morbo  vacant  ,f*ni  dicu/ttar  . IVo»  v’c  pili  pericolo  , dico- 
wtdil.cdic.  no  collo  alcuni  nel  confclfarli ..  Se  bene  mn  mando  colei  via  di  cafa  , b 
fe  bene  vo  a ritrovarla  per  paffdtempo , vi  potete  , o Padre  sfidare  : nò  nò  ^ 
non  v‘  è pia  pericolo  ; fono  [ano  ; non  cadrò  pili . Ma  oimè  , che  il  VO- 
Ilro  Ilare  in  piè  non  mi  raccoofola  1 La  vollra  fanità  è faniti  po- 
fiiccia  , non  è reale  : mercè  che  l' umor  peccante  rimane  ancora  : e 
’ ' fe  pur’  egli  li  è ritirato  alquanto  dall’  aflalcarui , non  ha  però  fciol- 

to  P afledio  d’ intorno  . v olete  una  fanità  , la  qual  lia  durevole  ? 
Fate  chela  vollra  ConfelQone , non  folo  vi  rialzi  fu  dal  peccato, ma 
giunga  a dileguare  quello  umor  reo  di  ogni  affetto  difordinato  a_> 
quella  pcrfona,ed  a levare  il  delidcrio  di  parlarle,  di  praticarui , di 
Ilare  con  efio  lei , che  fu  l’ occulta  cagione  del  cader  vofiro  : c allora 
si, che  gli  Angeli  in  Paradifo  faranno  fella  . Si  fa  fella  in  Ciclo, di- 
ce il  Signore , dagli  Angeli  fopra  la  penitenza  di  un  Peccatore.  Ma 
fopra  la  penitenza  di  quei  , che  non  rimuovono  1’  Occafione  , non 
credo  io  già  , che  facciali  fella  alcuna  , perchè  appena  fono  accor- 
date le  cctere  per  fonare,  che  fi  può  dire  già  finita  la  Mufica  , Se  si 
dura  lontano  dal  peccato  tutto  il  di  della  Comunione  , non  è poco . 
Pertanto  mi  figuro , che  anche  in  Paradifo  corra  l’ illelfa  rubrica.» 
che  corre  in  Terra , cioè  a dire , che  non  fi  faccia  tra  loro  la  fella 
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della  Dedicazione  di  i|n’  Altare  porutile , come  non  si  fa  nè  anche 
tra  noi . /«  eyiltari  fortMili  non  efl  dedictuio  fefiivn  .*  c la  ragion*  è » 
perche  appena  a4^(P  Altare , si  fcogipone  di  nuovo  ^ e si  mette  a 
(erra-.. 

II 

Senonchè  ora  mi  avveggo , come  io  fin  qui  ho  fatto  un’  onore^  XIV 
non  meritato  a coftoro , i quali  promettono  di  non  peccare  nclie^ 
occafioni  proflìme>  mentre  affermai  che  cadranno  . Dovea  dire  più 
tolto  , che  fian  caduti . St  erit  fortitudo  veStrn  ut  fnviUn  finp* , No-  * * •(  h 
tace  formola  Arana  ! Non  dice  il  Signore , che  la  fortezza  de’  Pec- 
catori farà  come  la  Aoppa  difpoAa  ^mpre  ad  accenderli;  dice  che.^ 
farà  come  la  favilla,  accefa  già  nella  Aoppa perchè 
quando  voi  dite  al  Confeirorei^e  bene  tornerò  in  snella  cafn,ò  in  queU 
U conHerfdx.ione , io  non  peccherò  ; non  liete  in  tempo  a dir  queAo  ; e la  • 

ragion’  è , perchè  già  navete  peccato; e la  voAra  bravura  non  è più 
Aoppa  , che  lì  può  toAo  accendere,  è Aoppa  accefa  . Volete  che  io 
ve  lo  moAri  ? Sute  ad  udire . Non  può  cAere  che  nel  mezzo  di  que-  j 

Ai  vanti  che  fate  di  voi  medelimi , non  vi  foyvenga  qualche  poco 
delle  voAre  debolezze  paAate,  licchè  almeno  non  dubitiate  molto  di 
voi , e di  queir  aiuto  che  lia  per  fomminiArarui  il  Signore  colla  fua 
Grazia , fenza  di  cui  voi  non  potete  refiAcre . Ora  in  queAo  dubbio, 
l’ efporli  fenza  giuAa  cagione, anzi  per  mero  capriccio, a rifehio  di 
offender  Dio  , c di  perder  l’ Anima  propia , è già  un’  oficnderlo , c 
un  perderla  per  ul’  atto , E due  ne  fon  le  ragioni . 

La  prima  lì  è , perchè  voi  così  non  amate  Dio, e non  lo  Aimate,  XV 
quanto  liete  obbligati  a fare  > mentre  appoggiate  ad  un  forfè  la  fiu 
.amicizia  , e avventurate  ad  ogni  pruova  , e ad  ogni  pericolo  l’ of- 
feruanza  della  iua  Legge , che  vi  deve  cAere  a cuore  più  della^ 
medelìma  vita  , Vn  Nobile  facea  profdllooe  , fecondo  le  regole-» 
della  mondana  Cavalleria , di  feruire  una  Dama;  ed  ella  inuanicalì 
della  feruicù  non  meritau  , gli  comandò  nel  vederlo  paAar  da  un_. 
ponce  a cavallo  , che  lì  slanciale  nell’  acqua  . Vbbidi  il  Cavaliere, 
e vi  A gettò  : ma  poi  ufcitonc  a grande  Aento , le  andò  fobico  a di- 
re che  lo  fcufalle , fc  non  pocca  più  airare  una  foperbaccia , che-* 
fenza  prò  gii  havea  meffa  la  viu  a si  gran  cimento  : e dipoi  le  vol- 
tò quante  /palle  havea  . Voi , per  accomodarui  alle  leggi  di  quella 
Occalìone  amata  , benché  maluagia  , non  folamcnte  havete  m voi 
meda  a rifico  di  perire  la  Grazia  di  Dio , che  è la  vera  vita , ma., 
r bavere  lalciaca  ancora  perire  più  di  una  volta  ; c pur  feguice  aJ 
amare  tale  Occalìonc  , io  vece  di  havcrla  a fdegno . Non  può  Dio 
dunque,  fe  cosi  e,  non  bavere  di  fobico  a sdegno  voi  ; c però  l’iAcf- 
fo  voler  voi  porvi. di  nuovo  a rifehio  di  perderlo,  è già  un’  haverlo 
perduto , conforme  a ciò  che  bene  inctfc  l’ Apollolo  , dove  , coOj 
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un  modo  di  dire  gravido  di  gran  fènII , (criflc  a’  Romani  : OccMfùttt 
Mitre  f/t  Mctjntt  , fetentum  operar  a m tìt  in  me  omnem  concHpifcentiantj  . 
Prima  yOuapone  ateepra  ^ perchè  quivi  (la  tutto  il  male  dell* 
Occafionc  : non  in  clfcre  incontrato  da  lei  , ma  in  ufcirle  incontro  » 
facendole  lieto  afpetto  . Dipoi , fuppollo  che  (i  proceda  così  , non 
dille  1’  Apertolo  , che  il  Peccato  farà  nell’  huomo  il  fuo  corfo  : pec~ 
catam  operahitar  in  me  omnem  t ontnpifientiam , cioè  omnem  attnrn  mo- 
ti ceneupi/cendi , dille  che  1’  ha  già  fatto  : operotam  ed  ; perchè  l’ ac- 
cettare 1'  Occafion  di  peccare , c il  peccare  , non  fono  due  cofe  di- 
verfe  , fono  una  fola  . Atteibchè  quel  precetto  medefìmo  , che  ci 
obbliga  a fuggire  il  peccato,  ci  obbliga  ancora  a fuggire  POccalion 
proflìma  del  peccato  : donde  avviene  ,chc  non  può  amarli  querto  pe- 
ricolo , fenza  trafgredirc  il  precetto  che  ce  lo  vieta  , e lenza  amare 
il  peccato.  Chiefe  il  Demonio  già  ad  Èva, per  qual  cagione, nè  ella, 
nè  il  Tuo  Marito  mangiallero  di  quell’  Albero,  piantato  in  mezzo  al 
Paradifo  tcrrertre,che  dava  fruttasi  bel  le:  e la  (wona  Donna  rirpofe: 
Non  ne  mangiamo  , perchè  Dio  ci  ha  proibito  ancora  il  toccarlo . 
Prtiepìt  nobit  ùeas  ne  comederemot  ne  tan^eremos  iUnd . Ora  DÌO 
havea  proibito  folo  il  cibarli  di  quella  Pianta , non  il  toccarne:  per- 
chè dunque  la  Donna  parlò  oexii  ì Parlò  così,  perchè  mentre  pigliare 
in  mano  un  pomo  ivi  nato,ollcruarlo,odorario,avvicinarrelograta- 
mcnte  alla  bocca  , erano  tutti  incentivi  per  fatollarnc  con  breve..» 
tratto  il  palato  ; nell'  iltclTa  legge  di  non  mangiare  il  frutto,  veni  va 
inciufo  il  non  erporli  a quel  pericolo  sì  propinquo  di  romperla , con 
toccarlo  ancora  fu  i rami . Pnuepit  nobit  Deus  ne  comederemot  ,&  ne 
tangeremns  iilkd , Sicché  dunque  tanto  è promettere  al  Confèllòre  di 
non  voler  peccare , mentre  u vuole  1’  Occalione  , quanto  è promet- 
tere di  non  voler  peccare  , mentre  si  vuole  il  peccato  . Otcojìone^ 
oicepta  , pectatum  operarnm  efi  in  me  omnem  concnpi/centiom  , 

E da  ciò  potrete  inferire  la  goffaggine  di  coloro , che  van  dicen- 
do : Sono  pure  andato  in  tpuella  Cafa , vi  ho  trovata  quella  per/ona  ytho 
veduta  ,1’ho  udita  , vi  ho  conuerfato  ; e pure  non  vi  ho  peccato  t non  in- 
tendendo i mefehini , Che  quando  tuttavia  fono  folici  di  peccar  con 
quella  malnata  , l’irtertò  andare  a trovarla  per  portare  il  tempo  con 
ella  in  tanto  pericolo  j quell'  irtello  dico  è peccare , dachè  , fé  tK>n_, 
è peccare  per  un  verfo,  è peccare  per  l’altro;  rompendoli  non  quel- 
la parte  del  precetto,  che  vieta  il  confentire  alla  impurità , ma  quel- 
la parte  , che  vieta  l’ erporli  a rilchiodi  confentirui  . Sono  donri- 
nc  qucitc  chiare  a baftanza  : ma  perchè  la  pallìone  non  le  lafcia  ben* 
intendere  a chi  n’  è più  bifognofo,  mi  fpicghcrò  ancora  meglio  con 
una  fimilìtudinc  comunale  . Vna  Madre  , che  dà  il  latte  ad  un  te- 
nero fuo  Figliuolino  , è obbligata  , come  fapcte  , a non  tcncrfclo  in 
letto  fcco  dormendo , fenza  qualche  riparo  . Or  figuratevi  che  ella 
cuututtocio  ve  lo  tenga  , nè  già  per  neccUità  , ma  per  negligenza.. . 

in 
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In  tal  cafo  , ancoraché  non  lo  Toffochi  dormendo  , mi  coflccilcrctc 
voi  pure, che  dia  ha  peccatore  perchè?  Perchè  fenza  giuda  cagio- 
ne fi  è cfpofta  a pericolo  grave  di  foffocarlo  . Applicate  il  fatto  5l_» 
voi  dcllì . JNon  commett^e  la  difondià^  ritornando  fenza  giuda 
cagione  in  «quella  Cala , ve  io  concedo  .,  ma  pure  facefte  peccato , 
efponendovi  volontariamente  a pericolo  di  commetterla  . Queda  è 
la  prima  ragione  • . . . 

L*  altra  ragione  poi , per  cui  viene  a peccare  chi  potendo  fuggi- 
re  1’  Occafion  proihma  , non  vuol  fuggirla  , fi  i per  quell'  attuai 
compiacenza  , che  cosi  porta  il  mifero  alla  fiia  colpa  . Kapprefen- 
tatevi  un  Padre  ,a  cui  fia  dato  ammazzato  l' unico  Figliuolo  che 
havea  . Se  il  Padre  addolorato  miraffe  1’  Vccifore  fare  in  pezzi  la 
fpada  middiale , gettarla  fiiori  di  cafa  , c dirle  con  occhi  flebiU  z 
Va  in  malora  ; agevolmente  fi  perfuaderebbe  , che  J’ Vccifore  fia>j 
pendto  del  fallo  da  sè  commello  . Ma  /e  per  contrario  mirade , che  ^ 

1’  Omicida  fa  di  nuovo  un  bel  fodero  al  ferro  infanguinato  , e lo  ri-  ^ 

pone  tra  le  cofe  più  care  che  egli  habbia  in  cada  ; non  terrà  mai  il 
lielinquente  per  ripentito  , anzi  giudicherà  , che  nuovamente  egli 
macchini  qualche  llrage.  Dilettiilimi  miei  : il  Figliuolo  dato  ^ 
morte  è 1’  Vnigenito  del  Padre  Eterno  , il  nodro  Kedeotore  Giesù  , 
ricrocififiò  ogni  tratto , come  1’  Apodolo  Jicc^,  da'  Peccatori  : c 1’ 
idrumcnto  per  cui  fi  effettuò  quedo  Deicidio,  fu  quella  donna  ama- 
ta da  voi  più  , che  Dio  dello , Se  però,,  dopo  si  grande  eccedo, 
miri  il  Signore , che  voi  cacciate  fuori  di  cafa  quella  maluagia  , ò , 
fc  non  è in  cafa  , lafciate  di  vifitarla , di  provvederla,  di  prefencar- 
la  , vi  crederà  fubito  penitenti , c correrà  come  a Figliuoli , pro<fi- 
ghisi , ma  riconofeiuti  , per  abbracciami . Ma  fe  pcr  lo  contrario 
egli  mirerà  , che  voi  havete  tuttavia  quella  Femmina  tanto  a gra- 
do , che  la  rivedite  , che  la  regalate  , che  levate  il  pane  a’ vodri  Fi- 
gliuoli deflì  per  darlo  a Jei , c che  dece  pronti  a fcacciar  prima  via 
la  Moglie  di  cafa  , che  lei  dal  cuore  ; non  folo  non  vi  metterà  nel 
numero  de’  pentiti , ina  vi  regillrecà  tra  il  numero  de  i riuegati 
de  i<reprobi  dal  fuo  Regno  ; giacche  i'amarc  l’Occafione  cattiva^ 
odinatamente  , cd  il  perderli  con  impenitenza  finale  , fono  due  co- 
fc  COSI  connelle  , che  io  Spirito  Santo  1*  efponc  a un’  ora  . Cor  du  5EccH.j,»7 
rum  bahebir  male  in  novijjune  , ejui  Amat  perknlnm  , in  ilio  veribit., 
iMon  fo  pertanto  come  vogliate  che  io  reputi  tanto  divife  c difgiua- 
tc  quelle  due  cofe , che  lo  spirito  Santo  dimodra  m vicine  ed  unite; 
ficciic  io  debba  alfolucre  fenza  diffienJià come  bcxi  difpodo  , chi 
ami  intìno  adora  il  pericolo  di  perire  . E dovè  in  un  Peccatore  di 
quella  fatta  ,ò  il  dolore,  ia  iui  richiedo  , ò il  prqpoiko , a mccj- 

tarfi  l’ alloiuzione  1?  ..  virm 

Se  vi  folfe  il  dolor  vero  , credete  voi  che  non  tremerebbe  in  av-  a viti 

vicinarli  a quelle  Cafe , dove  ha  peccato  ? io  veggo  che  un  poda- 
^ f f X grofo. 
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grofo , perchè  gli  dolgono  i piè, non  può  fopportare,non  dico  che 
altri  glieli  tocchi , ma  che  nè  pure  fi  avvicini  a quel  letto  fu  cui  li 
tiene , per  tema  di  non  venire  urtato , anche  leggiermente.  E però 
qual  dubbio  , che  fc  vi  dolefle  davvero  delle  vofìrc  dilfolutezze , e 
' non  più  torto  confcruarte  nel  cuore  un'  attuale  compiacimento  al 
diletto  che  vi  arrecarono  , non  forterrelle  che  colei  vi  fi  accortarte 
mai  d’ intorno  alla  Cafa , ed  anche  vedendola  da  lontano  gridercrte 
ad  erta  : Via  , via  ; per  tema  , che  non  vi  fi  avvicinarte  , quando 
meno  voi  rtiatc  fopra  di  voi , e non  vi  derte  la  fpinta  ? £ fé  vi  forte 
il  vero  propofito  , non  fi  pretenderebbe  che  il  Confertorc  faccia.» 
im’  impiartro , dove  ha  da  fare  uiu  cura  . Non  fapete  voi , che  il 
promettere  di  levare  l’ Occafion  proffima  , nè  anche  barta  comune- 
mente a meritarli  l’ artòluzione  ? Giudicate  poi , le  ballerà  a meri- 
urla , il  non  volere  ne  men  prometterlo  a piena  bocca . Qiiando  il 
Ccrufico  vuol  medicare  un  berito  , prima  netta  la  piaga , c poi  vi 
applica  fopra  l'unguento  debito:  e però, che  dourebbe  dirli  di  me, fé 
io  correrti  fubito  ad  artbluere  un  Penitente  fu  la  impromcrtà  , che 
manderà  via  quella  Sema  , ò per  dir  meglio  quella  Concubina , tra- 
vertita  da  Serua  ? Che  promettere  ì che  promettere  ? Prima  li  levi 
la  faetu  , e poi  fi  medichi  la  ferita  : prima  fi  tolga  1'  Occalione  del 
male  , e poi  fé  ne  conceda  1'  artòluzione.  Fare  altrimenti  non  è cu- 
rare, è impiartrare  . £ voi  pur  credete  di  edere  ben  medicati  da  un 
Confertòre  , il  qual  vi  dice , Io  ti  étjfolko , quando  non  folo  non  bave- 
te  animo  di  cavare  dalla  fcriu  il  ferro  avvelenato  , ma  fiete  rifolu- 
ti  di  conhccaruelo  più  torto  Tempre  più  addentro  ? O come  v’  in- 
gannate , DilettiiHmi , e con  vortro  danno  , e danno  anche  irreme- 
diabile  ! mentre  le  Confertioni  medcllme  vi  ridonderanno  a tanto 
maggior  dannazione, e troverete  al  fare  de*  conti, che  non  ritorna- 
ler.  ì.u).  fic  al  Signore  con  verità  di  voglia  , ma  con  finzione  . Et  in  omnibus 
hit  non  efl  reverfu  ud  me  pruvnrieotrix  fot  or  eiut  Indù  in  tota  corde  fu»y 
fed  in  mendneio  j 

XIX  Almeno  per  l' avvenire  non  facciali  più  cosi . Tenete  bene  i-» 
mente , che  chi  non  vuole  fuggire  l'  Occafion  prortìma  , ò è ficuro 
di  cadere  , non  havendo  aiuto  bartcvole  a tenerli  nè  dalle  Tue  for- 
ze , nè  dalla  Grgzia  divina  ; ò è ficuro  di  eflcre  già  caduto  , non.» 
adempiendo  la  legge  data  da  Dio  di  fuggire  il  pericolo , ò anche 
compiacendoli  in  elfo , ed  amando  attualmente  le  Tue  prevaricazio- 
ni . Pertanto  quando  tratute  di  confelfarui,  quella  Ila  la  prima  di- 
ligenza : rinuenire  1'  Occafion  del  vortro  peccato , per  Icpararue- 
ne . Donde  nafee , havete  a dire  tra  voi , che  dopo  bavere  io  pro- 
mertò  tante  volte  al  Sacerdote  di  non  tornare  a cadere  , non  gli 
, mantengo  mai  la  parola  ? Nafee , perchè  io  frequento  quella  cafa  , 

«afee  perchè  io  non  fuggo  quelle  conuerfazioni , nafee  perchè  baz- 
zico tutuvia  con  quella  perfona , perchè  la  tengo  ne'  miei  fondi , 

per- 
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perchè  me  ne  fcruo  a lavorarmi  le  terre , a fermi  la  tela , a lavar- 
mi i panni  ; e però  fc  io  dico  di  cuore  d' eflcr  penuto  , conuicne^ 
che  tolga  via  rifuiutamcntc  c]ucfh>  pericolo  , che  tante  volte  mi  ha 
ricondotto  a mal  fere  . Che  fc  1’  Occafìone  fofle  di  più  tra  k mura 
di  cafa  volira , c così  non  foto  vicina , ma  intima  al  voliro  reo  con- 
feniirc,  cd  inuifccraca  ; non  ardite  mai  dì  accoliarui  alia  Confcllio- 
ne  in  un  tale  flato , per  non  cumulare  le  colpe , nell’  atto  in  cui  di- 
vifate  di  cancellarle . 

So  che  il  Demonio  uferà  tutte  l’ arti , perchè  non  venghiate  a_f  XX 
quella  feparazione  , a lui  più  doJorofa  ancora  , che  a voi , per  le 
tante  fperanze  , che  voi  gii  gettate  a terra  in  un  colpo  folo:  onde 
cercherà  nuovi  lacci  per  rattcnerui . non  egredUmini , M^ravabit  Thr.  j*  7, 
eomptdts  vtfiros  : vi  rapprefenterà  tutti  i Vicini  in  atto  di  mormo- 
rare , fe  licenziate  colei , e la  voflra  Cafa  tutu  in  rovina,  fc  ne  va- 
da fuora  una  donna  così  fedek  : a’ timori  aggiungerà  nuovo  amore, 
fìcchè  fperiate  di  poter  congiungcrc  infìeme  il  ritenimcnto  di  ella , 
e il  ravvedimento  . Ma  non  gli  crcdcK  in  eterno  . Na»  crctUr  Ini-  Ecdi.  i ». 
mica  tuo  in  atmum , Cosi  il  Maligno  tratteneva  in  Babbiionia  gli  E- 
brei  con  un  doppio  amore, e con  un  doppio  timore.  Se  voi  vi  par- 
tite , diceva  , vi  perderete  le  amicizie  già  contratte  in  quello  paefe, 
e le  poflell^oni  acquiflate  i e poi  di  piùò  mancherete  per  la  Brada., 
così  mal  conci , ò giunti  a cafa , non  hauretc  con  che  foflcnurui  : e 
però  meglio  è rimanerfene  in  Babbilonia,e  procurare  qui  fenza  dan- 
no voBro  di  non  peccare.  Ma  nò, ripigliava  il  Signore, come  udiBe 
di  fopra:  Allontanatevi,  allonunatevi  da  Babbiionia , ufeite , iifci- 
te:  retedite,  recedile,  exite,  exite } opponendo, con  quella  nuova  re- 
plica , quattro  volte  il  comando  di  fepararfì  a i quattro  legami,  che 
il  Demonio  volca  mettere  loro  addoBo  per  ritenerli . L’ iBcBò  di- 
ce ora  il  Signore  a voi , Non  mirate  nè  all’  amore  , che  portate  a 
colei , nè  al  vantaggio  , che  proviene  da  ella  alla  Cafa  voBra..  : 

Jlecedìte , recedile  : né  colei  opponga  di  non  faper  come  vivere  lenza 
voi  , ò di  haver  fenza  voi  a perderfi  per  la  Brada  di  pura  feme->  .. 

£xne  , exite  , Qiiell’  iBeflo  Signore  , che  sì  fatumcntc  vi  parla,  ha- 
urà  ben  modo  di  provveder  chi  lì  deve  di  confolarui . In  ogni 
cafo , meglio  farà  morir  povero  in  Gerufalemme  va  il  Popolo  Elet- 
to , che  vivere  fclkemcnte  in  Babbiionia  tra  iNimici  di  Dio  . 

Che  fe  poi  1’  Occalìon  fofse  ule  ,.chc  non  potefse  onninamente..,  XXI 
levarli , che  havetc  a fare  è Vdite  , come  anche  in  qucBo  cafo  ci 
ammacBra  bene  lo  Spirito  Santo  : /Ve  tibi  placeat  melarum  via,  de-  Prov4*24 
tlin*  , & defere  eam . In  quefla  morale  impolBbilità  di  fuggire  l’Oc- 
calkme  , la  prima  cofa  che  havete  a fare  lì  è , non  amarla  . Ne^ 
libi  placeat  tnalcrntn  via  . Quel  Figliuolo  di  famiglia  , che  non  può 
mandar  via  la  Serua  di  Cafa  , con  cui  cade  frequentemente , Bimi 
almeno  una  graodiUima  fua  difgrazia  il  non  cfscrc  padrone  di  libe<- 
-l  rarfenc , 
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rarfcne.  AV  tihi  pldceMt  maltmm  via,  Apprcfso  ,fc  egli  non  può  Ug- 
gire interamente  il  pericolo  , almeno  lo  fcaofì  : decima  ai  ea  : come 
Ja  quello  Schermidore , che  fé  non  può  con  forza  levar  la  (pada  al 
Mimico  ,ne  fchiva  i colpi . Conuicne  , fé  non  fi  può  lafci>irc  ia_* 
Donna  , lafciarc  almeno  di  ragionare  con  efso  lei , lafciarc  di  fiar 
con  quella  da  Iblo  a folo  , lafciarc  di  mirarla  curiofampte  , sfug- 
gendola con  gli  occhi , quando  non  vi  fia  modo  di  sfuggirla  ancora 
co  i piedi , c nell’  iftcfso  tempo  raccomandandofi  a Dio  con  mag- 
giore illan2a,inuocando  la  lantiilima  Vergine  con  maggior  divo- 
zione , facendo  qualche  limofiua  , qualche  difciplina  , qualche  di- 
giuno , affine  di  rompere , per  dir  così , i denti  in  bocca  a quella  Vi- 
pera velenofa,  giacche  non  può  fchiacciarfcle  affatto  il  capo.  Tut- 
te quelle  cautele  fono  nccefsarie  per  ritornare  di  vero  cuore  al  Si- 
I.Reg.7.Ì  gnore  . Si  in  tote  corde  vefiro  revertimitti  ad  Dominam  , aaferte  Deos 
aiienot  de  medio  vefiri..  O levare  da  noi  gl'idoli  amati  ,o  quando 
non  polTiamo  levare  gl'idoli  da  noi  ^ levar  noi  dagl'  Idoli , voluQ- 
do  la  faccia  altrove . Se  Hanno  in  cafa  , non  ci  filano  nel  cuo- 
re . E confiderando  l' imminente  pericolo  di  perire  fra.^ 

■tali  inciampi , bifogna  unto  più  dimorare  allora  Ib- 
pra  di  se  , con  fare  almeno  come  chi  è collrec- 
, to  a viaggiar  per  una  forefta,abiuu  dagli 

Afsafsmi , che  fe  non  può  mutar  via  $ 
non  vi  fi  addormenu  . Que- 
• ila  è l' unica  regola  in  un 

tal  cafo , pur  troppo 
infaufto . 

* * 
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Che  non  fi  dee  differire  la  Confefsione  dopo  il  peccato, 

On.ii  può  fare  maggior  benifìcio  ad  un  povero  I 
Naufragance,che  gettargli  una  tavola  a cui  te* 
nerfi  dall’  ire  a fondo  . £ quefto  è il  benificio 
si  incomparabile,  che  Dio  fece  agli  huominì 
fin  dai  principio  del  Mondo  , quando  Ci  degnò 
di  dar  loro  la  Penitenza  : a cui  appigliandoli 
cffi  come  ad  una  tavola, loro  fopravanzata  dopo 
il  funefco  naufragio  dell’ Innocenza, non  folo  vcniilero  a lido  di  fai- 
nazione,  ma  di  più  vi  vcniilero  con  certezza:ciò  che  niun’ altra  ta*  S.Th. ?.p. 
vola  ha  mai  donato  . E un  tal  bcnilicio  ci  fu  poi  raddoppiato  anco- 
ra  da  Crifto  , quando  cambiò  la  Penitenza  , di  Virtù  femplice  , in_» 
Sagramento  , aumentando  per  qucfta  via  hno  al  fummo  si  la  facili- 
tà, e si  la  fermezza  dell’  unico  rimedio  dc’noftri  mali . Or  chi  con- 
tutcociò  crederebbe  trovarli  Peccatore  si  temerario , che  differifse^ 
un  momento  folo  il  ricorrere  a quefea  tavola  , non  per  campare  da 
una  morte  temporale  , che  termina  : a mone  definente  i ma  per  cam- 
pare da  una  morte  immortale  , che  dura  femprc  ? PoenUentiiuH  ita^  nb.dePoe- 
inuade  , ita  amplexare Nanfragus  tabula y?de«,dicca  Tertulliano. 

Cosi  dourebbe  eflere  . E pure  non  è cosi  : mentre  la  maggior  parte 
de’  Criftiani , da^oichè  hanno  peccato  , in  vece  di  atterrar  fubico 
quefta  tavola  , difFcrifcono  meli  e meli  ad  accettarla  , quantunque..» 
offerta  , ed  afpettano  la  Pafqua  per  confcflàrlì . Or  donde  mai  una 
negligenza  si  Itupida  , si  fupina  ? Certamente  non  da  altronde , che 
dal  figurarli  chi  pecca  , di  eflere  fempre  a tempo  di  confeflarlì  e- 
gualmente  bene  . Apparterrà  dunque  a me , por  rimedio  , fami  ve- 
dere la  falfità  di  una  tal  prefuppo Azione  : c ciò  adempirò  con  pro- 
varui  due  pelantiilime  verità  : 1'  una  , che  quanto  più  tardali  a dar 
di  mano  a quefta  felice  tavola  della  Penitenza  , tanto  più  li  ftenta  a 
pigliarla: l’altra, che  quando  bene  ella  piglili,  tanto  meno  li  tien  poi 

forte  . 


a,3r  ParteTmfi, 

fòrte . Parliamo  in  più  chiari  termini . Qiianto  più  inclinerete^ 
a confclTarui  dopo  il  peccato , tanto  la  Q>nfciCone  vi  riulcirà  più 
difficulcofa , e tanto  la  Coouerlione  meno  (durevole , Comincùnu 
gialla  Confezione , 

I 

II  Tre  cofe  poflbno  avvenire  dlificili  a chi  vuol  confciTarli  bene  : l* 
Efame, il  Dolore, il  Proponimento  : e tutte  e tre  queile  cofe,  quan- 
to più  fì  diiterifee  la  Confezione  dopo  il  peccato , tanto  più  accre- 
feeno  la  loro  difficultà  . Primieramente  apparifee  ciò  nell’  Efame  » 
il  quale  non  i altro , che  una  ricerca  diligente  delle  noftre  azioni  , 
initituita  affine  di  rinuenire  tra  cfle  quelle  che  fon  le  peccaminofe-^ , 
di  annoverarle , di  abborrirle , e di  cancellarle  per  mezzo  dell'  Af- 
foluzione  facramcntale . Qiiella  ricerca  debbo  cllere  molto  efatta  , 
non  folo  perchè  ella  è un’  immagine  di  quell*  El'ame  , che  nel  divi- 
no Tribunale  terraZi  del  nollro  vivere  ; ma  molto  più , perchè  è co* 
me  una  prevenzione  a noi  conceduta  , per  favor  fummo  , intorno 
alla  nollra  caufa  , la  quale  ove  fia  ben  gmdicata  da  noi  con  giudi- 
zio di  difcuZionc , non  verrà  poi  giudicata  più  da  quel  Foro  rigoro- 
i.Cor.i  I.  lìflimo  , con  giudizio  di  dannazione  . fi notmerip/es  dijHdic^e- 
j L.  " . Pertanto , come  fe  li  ftefle  dinanzi  a_j 

quel  Tribunale , conuiene  interrogare  minuumente  la  Cofcicnza_< 
propia  , che  è il  Reo,  di  tutti  i penfieri,  di  tutte  le  parole  , di  tutte 
le  opere  , e di  tutte  le  ommiZioni  che  fono  occorfe  dopo  l’ ultima 
. Confcifione , Ora  , chi  li  trattiene  un’  anno  intero  , ù poco  di  me- 

no , come  potrà  facilmente  foddisfarc  a tal  diligenza  ì £ vero , che 
le  opere  mal  fatte  , per  eliérc  come  parti  moftruoli , dati  alla  luce , 
lafciano  maggior  memoria  di  se  : tuttavia  chi  vuole  rammemorarli 
di  tutto  il  male  che  egli  ha  commcllo  in  un’  anno  ; particolarmente 
fe  trattili  di  .coloro  che  tengono  del  continuo  le  labbra  al  calice  del 
Piacere  , c per  dir  cesi , fc  ne  inzuppano  c/c  ne  inebbriano  a tutte 
1'  ore^  Chi  bee  di  rado  , potrebbe  anche  raccorrc  il  conto  di  quan- 
•'  te  volte  ha  bevuto  in  un  tempo  lungo  : ma  chi  mena  la  fua  vita  in^ 

una  beveria  poco  meu  che  continovata , come  farà  per  raccoglier- 
lo interamente  ? 

Ili  Cccfcc  poi. quella  mcdelinu  diffiailtà  ne’  peccati  xli  ommilGonej, 

i quali.,  per  cUcrc  a guifa  di  quella  polucre  , che  accefa  nell’  archi- 
bu(b  fa  colpo  , ma  non  £i  feoppio  , vengono  ad  edere  manco  ollcr- 
uati  , che  non  fono  le  colpe  di  coramilfionc  ..  L' iflelfo  può  dirli  de’ 
peccati  di  lingua,  che  con  ragione  fi  paragona  nelle  Scritture  ad  un’ 
arco  , perche  con  le  parole  da  lei  fcoccacc , quali  facttc  , fa  piaghe 
altiUime  , c pur  le  fa  in  un  baleno  . Le  parole  , che  altri  dice  con- 
tro di  voi , vi  rimangono  in  mente  anche  gli  anni  fani , perché  con- 
forme al  proverbio  , le  ferii  ecc  in  marmo  ; ma  le  parole  , che  voi 
. jrclfc- 
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proflferice  contro  del  Prolfimo , vi  H dileguano  to()o  dalla  memoriaj 
perchè  le  (crivete  in  acqua: onde  quanto  farà  malagevole, che  dopo 
un  sì  lungo  tempo  vi  rammentiate  di  tutte  nel  vo(!ro  efame  ! Ma_« 
fopra  di  ogni  altra  cofa , quanto  vi  farà  malagevole  il  rammentarui 
de’  penfìeri , che  volano  piìi  del  vento  ! £ pure  hanno  tanto  di  for- 
za , che  fvellono  e fchiantano  quanto  v’  è di  bene  in  un*  Anima, e 
la  dividono  impetuofì  da  Dio  tanto  effettivamente , quanto  ne 
dividano  1*  ifteéfe  opere  . Ptrutrfé  cogttatìones JeparMnt  4 J}eo  . E mol-  Sap,  i,  j 
to  pih  fé  ne’  penfìeri  fi  contino , non  folo  i defidcrj , ma  le  compia- 
cenze , i confenfi,  e le  dilettazioni  morofe,  le  quali  ingannano  tan- 
ti , che  fanno  con  gli  Oggetti  cattivi , come  fi  ra  nel  dar  commiato 
all*  Amico , che  fe  non  fi  accompagna  nel  viaggio  co*  palli, quando 
egli  partefi , fi  accompagna  almeno  con  gli  occhi , con  1*  attenzio- 
ne , con  1*  affetto , e con  1*  animo  a lui  rivolto . Óra  chi  può  cre- 
dere , che  coloro  i quali  dimolto  indugiano  a confeffarfi,  rin^nga- 
no  poi  nel  loro  efame  quella  moltitudine  di  colpe , quafi  inuifibui  ? 
Computatìo  di/4ta , dice  San  Bernardo , multa  f/uit  oblivifci , L*  inca- 
valcatura de*  conti  fa  dimenticare  dimolto , fino  a i Computifli  ac- 
curati : penfate  fe  a’  non  curanti . O quanti  falli  di  più  voi  trovere- 
te alla  morte  fui  vollro  libro,fe  tarderete  tanto  da  un  faldo  all’altro. 

Direte , che  cosi  è : ma  che  tutuvia  non  importa  , mentre  il  Si-  IV 
gnore  non  ci  ha  obbligati  a manifellar  nella  Confelfione  tutte  l<t4 
colpe  commeffe , ma  folamente  quelle  di  cui  dopo  un  diligente^ 
efau^  ci  ricordiamo . Cosi  è veramente  ; ma  quivi  Ha  la  di^coltà: 
che  in  progreffo  di  tempo  voi  facciate  poi  quell*  efame  si  diligente . 
Imperocché  la  diligenza  vuol’cffcre  proporzionata  allo  fpazio  più  ò 
-meno  lungo , che  trapafsò  fra  l’ ultima  Confeffiono , e la  fiiffeguen- 
te  ; c vuol*  efferc  proporzionata  alla  qualità  ed  alla  quantità  delle^ 
colpe  da  voi  commeffe  j e in  ogni  cafo  vuol’effer  tale, quale  un’huo- 
mo  prudente  adopera  in  un*  affare  di  gran  rilievo . Però  mirate  un 
poco  quando  fi  tratti  di  accafare  una  voflra  Figliuola , di  coflituire 
un  cenfo  , di  comperare  un  campo , di  fabbricare  una  cafa } quanta 
diligenza  adoperate  voi  per  efaminare , fe  torni  il  conto  di  farlo  , 
fe  il  parentado  fia  buono , fe  il  contratto  fia  fufliftente , fe  la  com- 
pera fia  ficura , fe  la  fabbrica  farà  fondata  a baflanza  ! Or  cornea 
volete  voi  afficurarui  di  adoperare  un  fimile  ftudio  nel  cafo  noffro  , 
cioè  dove  fi  tratti  della  Cofeienza  , la  quale  per  una  parte  si  poco  * 
preme  a i limili  a voi  , e per  l’ altra  si  afcolu  tanto  maluolentieri 
ne’  fuoi  rimproveri  ? Vn  Marito  giucatore  nulla  ode  impaziente- 
mente più  che  i rimbrotti  di  una  Moglie  faggia  e fenfata . Così 
avviene  in  quello  propofito . Onde , ficcome  il  Marito  tornato  a-. 

Cafa  non  vede  l’ ora  di  ufeirue  , per  fottrarfi  alle  correzioni  della 
Conforte  ; così  il  Pescatore  non  vede  l’ora  di  finire  il  fuo  efame  per 
■fottrarfi  alle  correzioni  della  Cofeienza  . Aggiungete  a ciò  la  gra- 
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V ha  delle  tcn^vc , p/ppje  di  pn3  ineunte  /corretta,  e l'^ittacco  all’ini- 
quità, propiQ  d/una  vojqinà  perpertha^per  cui  tì  fonna  qutìlia.iH4l|- 
ziofa  Ignoranza  che  noi  chiamiamo  aticccaca,la  quale  in  vece  di  Tal- 
uar  dal  pecca cp,i,cpnie  alcuni  (ì  credonc),lo  raddoppia , Aggiungete  le 
arci  che  adopera  ijrjl^òndo  ,ilA^Qarnc,il  Deinonio  per  Icua reci  dagli 
•cedili  ^n^iper  travdlircele  col  tnanto ora; 4i  pru- 

denza, pria  dj  pì^ci^, affinchè  nonje  riponprcendo  per  quelle  che.lono 
in  sp  , non  pQ.nc  ciucndiamo.giammai . 'J'u tee  quelle  dh^icultà'iì.ac- 
traverfano  taptq  ad  una  vera  l^enicenza  j che  nella  Scrittura  chic- 
defi  ogni  trattò  a Dio  Ignae  ancora  ;da’  Santi  per  fupcrarlc  :e  però  , 
come  faran  fupcrate  da  un  Peccatore  , che  non  fì  raccomanda  mai 
per-conofcetilc  , anzi , che  differendo  sì  lungamente  la  poofetlioue., 
.ogni, giorno., più, Ifenpduceia  ipQltipliearje?  lo  credo  che  bene  fpef- 
fo  fieno. più/en^a  numero  quei  peccati, i. che  fi.cralarciojio  da^cofto- 
rq  nel  conf^llarfi  > che  quei  che  fi  manifellano  : onde  quando  per 
difgrazia  vi  fiate  ridotti  ad  un  tale  fiato  colle  vqfire  dimore  eccoifi- 
ve  , fate  a mio  modo  : rinforzate  1’  orazione  a Dio  per  ellcrc  iUu- 
jninati, raddoppiate,!]  tempo  della  ricerca  fopra  la  vofira  vita,cer- 
.cacc  un  Confellorc  più  pradco  e più  prudente  j il  quale  fupplifca 
ai  vqllro,  bifpgno  pon  jnterrògarui  difiintamence  c diligentemente^ 
di  quanto  accade  : altramente  corre  gran  rifehio  , che  v’  incecuen- 
, ga  , come  inferuerrebbe  ad  un  Giovane , che  (lelk  un’  anno  a.  pet- 
tinarfi  la  zazzera  : perciocché  quella  fé  gli  intrigherebbe  co’ /ubi 
•gruppi  tanto  nel  pettine , che  verrebbe  in  fine. a reltarucnc  la  metà. 
•;;£.  dunque  manifello , per  ciò  che  cocca  all’  Efame  , quanto  fia_« 
diffìcile  il  confeliarfi  bene  a chi  ditferifee  lungamente  la  Confeilìo- 
-lie  . Ma  non  è.  meno  manifello  per  ciò  che  tocca  al  Dolore, il  qua* 
le  è come  il  Carnefice,  per  c^i  mano  ha  da  inori/e  il  Peccato  . iNcl- 
Je  piaghe  dell^  animo  il  miglior  Medico  é il  tempo , e la  migliore 
Medicina  é’I  temporeggiare . Mirate  quel  povcr’huomo,  che  andan- 
do al  Mercato  vi  ha  perduta  la  borfa  . in  accorgerli  della  perdita  , 
ile  conccpifcc  canco.r4nlmàricQ,£Ì|e  quei  danari  non  paiqnoper  lui 
più  il  recondo  langue  delle  yeue  > ma  il  primo.  Non  mangia > arri- 
aiaco  a Caia , non  difCorjce > noo  donne,  non  vuQf  udircjveruno che 
•lo  confoli  ; batte  la  Mog^>  maledice  t Figliuoli  mette  /oilppra  U 
Vicinaco.Qon  la  dirperazione^O  che  piaga  fenza  rimedio,  fé  <1  com- 
' po  non  r addolcine  ! Quanto  più  però  fi  va  avanci, canto  più  fi  ipir 
tiga  a poco  a poco  l’.angofcia  di  quella  perdita  amara.»  e fi  jirri.jfa 
.a  fegao  , che  le  ne  pende  in  ultimo. la  mempria . L’ ìllcnp  huifruie- 
ne  ad  un  Peccatore , il  quale  ( fc  bene  dopo  ha  ver  perduta  la.  Gra- 
zia del  Signor  fuo  non  fa  ma;  canto  d\  romore  , quanto  ne  fa  qM^q- 
do  ha  perduta  la  borfa  ) tuttavia  da  principio,  tornato  che  egli  e a 
peccare  , ne  fentc  pena  , e dice  tra  se  : Havcv*  io  pur  datdp^r^  mI 
.Coujejjore  , e 4 J^io  , tU  non  tornarui  mai  pin  : ho  fatto  male  . Chi  non 
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veJe  però , chcTc  egli  allora  fi  dirponcffc  fubito  a confcflarfi  , con- 
cepirebbe più  agevolmente  un  dolor  vero  della  Tua  nuova  caduca  ? 
ÌA.k  égli  tira  in  lungo  la  Confcifione , e cosi  fcemico  a poco  a poco 
ii>riinorro  , fi  fence  mitigare  il  dolore  della  ferita , ond'  egli  in  cam- 
bio di  nicdicarla  con  providoavvedimcoto^  penfa  a ferirli  più  gra- 
vemente di  priiAa  con  altre  colpe . 

Che  fc  volete  intendere  ancora  meglio  tal  verità  riducetevi  alla 
memoria  ciò  che  afcoltafic  un'  altra  volta  da  me  intorno  al  doppio 
motivo  del  pentimento,'  il  quale  é l’Amore,  ò ’l  Timore  : e tolto  vi 
apparirà  quanto  di  dilficulu  venga  aggiunto  all’uno  ed  all'  altro  da 
quella  dilazione  importuna  . Per  ciò  che  fi  appartiene  all’  Amore 
verfo  il  Signore,  che  è il  motivo  più  nobile, certa  cofa  è, che  quan- 
to più  predo  fi  riunifee  ùn’  amicizia  già  rotta  i tanto  anche  fi  riuni- 
fee  più  agevolmente . Fx^r  brexi  reverf* , non  dicitxr  diverttffe . Se_> 
la  Donna  fi  parca  di  cala  del  Aio  Marito , e poi  pentita  , di  Albicò 
torni  a lui , par  che  ella  non  fi  partille  . Cosi  «meli’  Anima  , cht> 
voltate  le  fpalle  a Dio  , le  quafi  mollra  peccane  di  non  curarlo  ^ 
fé  pentita  incontanente  del  torto  fatto  al  Tuo  Spolb , gli  toma  'fap- 
plichcvole  a'  pi^i , e fi  mette  a piangere  > pare  in  certo  mòdo  che 
'ella'oon  gli  habbia  mai  voltate  le  fpallc,tanto  ha  ricoi^enfatc 
Fa  fòllecitudiìhc  df  ridurli  fé  Aie  mancanie  Mi  fir  òdinata  fi  tn^ 
tiene -tuuo  I’  anno  da  lui  lontana  , e quantunque  odi  gl'  inulti  dèlia 
fua  divina  Mifcricordia  , non  vuol  tornare  ;'qual  dùbbio  v'è  che^ 
con  una  tal  dimora  raddoppia  la  contumacia  , e rende  per  un  tàl' 
atto  medefimo  più  difficile  rinovar  la  prima  amicizia  -,  a guìfà  di 
ama  fiaccola  fpenta  da  hingo  tempo  , che  fi  riaccende  si , ma  ctìi^ 
ptha  j là  dove  ancora  fumante , non  prima  vede  la 'fiamma  Venirè 
a sè  , che  fenza  né  pur  lafciarAtla  avvicinare  del  tutto , già  già  P'iit- 
traa  . ììm  ehngxnt  fe  a te  , peribxnt.,  dice  il  Profèta  : moftrandoci 
in  quanto  maggior  pericolo  fi  ritniovi , chi  allontanandoli  femprtj 
più  dal  Signore , va  lungamente  dietro  all’  iniquità  , che  chi  bàni- 
tofi  feroplicementc  da  lui , cadè  per  fragilità  , ma  fubitb  fi  rfalza_,’. 
E dunque  man ifcfto  quanto  il  differire  la  Coiifcflionc  pregiudichi  a 
rcdintcgràre  la  divina  Amicizia  interrotta  col  peccato  : c fc  c così, 
come  fata  dunque  facile  che  per  motivo  di  amore  s’ induca  in  capo 
all’  anno  a rcdintegrarla,  chi  fa  che  quanto  più  urda,  unto  più  la 
‘demerita  t e pur  noi  cura  ? 

*'’  L'>iftc0o  avviene  in  ciò  che  fpeta  al  Timore , che  è poi  1’  altH> 
niotivo  dèi  pentimento . In  rutti  i pericoli  fempre  fi  teme  piu 
principio  , perché  il  timore  é troppo  contrario  alla  natura , nimìci 
d'ogni  mólcdia  : onde  ella  lo  fcuote  quanto  più  puO,ed  arriva  fino 
a cambiàrfelo  in  ficurezza  . Quanto  Aigge  quella  Colomba  la  pri- 
ma volu  che  nella  corre  ode  il  l'uono  delie  Campane  ! Ma  dapoiché 
clk  V’  ha  Uno  il  oidio  , teme  si  puco  a qualunque  rmcronamento, 
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che  non  (1  muove . Anche  voi , fé  volete  confc/Tare  la  verità  j Ia_t 
prima  volta  che  cadefle  in  peccato  , vi  fpavcntafle  oltre  modo  : vi 
parca  , che  ad  ogni  momento  vi  dovefle  rovinare  addoflo  la  ca/a  ,e 
che  la  terra  vi  fi  dovelic  dividere  forco  i pie.  Ma  poi  mirando, che 
Dio  non  vi  gaftigava  , pigliaOc  ardire  , canto  «.he  vi  cambiane  an- 
cora i terrori  in  un  Tonno  placido  , peggiore  d' ogni  letargo  ; ond’ 
è , che  , come  dice  il  Profeta  , non  lolo  vi  riefee  il  dormire  fu  '1  vo- 
lli-o  lecco,  cioè  fidami  dove  è t|ualche  probabile  fondamento  di 
non  temere  ; ma  vi  riefee  il  dormire  fin  fu  la  piazza  , fu  i canti , fu 
Ifai.ri.io.  le  contrade , cioè  dove  fi  corrono  i rifehi  più  manifeni . Dormie- 
runt  in  capite  omnium  viarnm  , /7»ivr  Oryx  ida^fueatus  , Pieni  indignat»- 
ne  Domini . Mirate  prodigio  (frano  ! Mentre  bene  Ifrctci  nella  rete 
già  del  Demonio  , camminano  i Maluagi  a gran  patfi  verfo  la  dan- 
nazione , tanto  elfi  meno  fi  accorgono  del  pericolo  , quanto  quello 
diventa  ogni  di  maggiore . Tal'  è lo  (lato , dove  fi  giugne  col  traf- 
metccre  in  lungo  la  ConfclOone . Provatevi  però  allora  ad  atterri- 
re uno  con  rammentargli  la  divina  Giufiiaia , l’ acerbità  delle  fiam- 
me , l’ atrocità  delle  fiere , l’ eternità  della  prigione  infernale  , che 
già  lo  afpetu  : io  cambio  di  concepirne  timore  alcuno,  alCcurafi  di 
vaouggio  , con  aderire  che  fpera  nella  divina  Mifericordia  : che 
Dio  non  P ha  facto  per  condannarlo  : che  a Tuo  tempo  ancor'  egli 
fi  ravvedrà  ; e con  altri  modi  si  pazzi  di  favellare  : onde  in  lui  rem 
ferrato  ogni  adito  a quel  Timore  divino , che  pur  debb'  edere  il 
principio  ancora  per  lui  della  fua  faviezza . InUium  Sapienti*  ttmmr 
Domini , Pertanto  edendo  il  cuore  di  chi  differifee  lungamente  la.^ 
CunfelOone  si  lontano  dall’  amare  Dio  , e dal  temerlo  , ne  fegue  « 
che  altrettanto  fia  lontano  dal  vero  pentimento , richiedo  a oeii^ 
confefiàrfi . 

Vili  Rimane  ora  a ragionare  della  didìcolcà  del  Proponimento  : (e- 
nonchè  non  accaderebbe . Actefochè  la  Pem'tenza  ha  come  due  fac- 
ce : con  una  riguarda  il  peccato  padato  per  decefurlo , coll'  alerai 
S.  Th.  j.p.  riguarda  il  peccato  futuro  , per  non  ammetterlo . ‘Dolor  'Potnitentit 
q.Sr.ar.i.  efi  , dice  San  Tomafo  , reprobatiofadi  preteriti  , cnm  intentione  remo- 
Mj.  vendi  feqktUm  ipput . Ora  chi  non  ablxirre  efficacemente  le  colpe^ 
commede , come  può  edere  , che  efficacemente  fi  rifolua  di  non_> 
commetterne  più  ? Tutu  via  .affinché  vi  diftoighiate  più  fubilmen- 
te  da  una  negligenza  , che  alP  Anima  è si  dannofa , voglio  aoch<Lj 
più  particolarmente  farui  vedere  quante  difficoltà  generi  nel  Propo- 
- fito  quefu  fconfigliau  urdanza  «li  ricorrere  al  Sagramento  della_* 
Confelfione  dopo  la  colpa . Dunque  per  due  vie  fi  può  dimoftrare 
una  ule  difficoltà , e per  le  Tue  cagioni , e per  li  Tuoi  edetd.  Quan- 
to alle  cagioni  : io  vi  chieggo  : Perchè  tardate  voi  sì  lungamente  a 
confed'arui  ? Se  mi  volete  nfpondere  giuftamente , mi  concederete 
che  per  uno  di  quefti  due  capi,  ò per  ambo  inficme:  tardate  perchè 
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volete  godere  più  lungamente  il  piacere  delle  voftre  iniquità  , e poi 
ccHifelJarucnc  -,  ò tardate  perché  vi  confelTate  di  mala  voglia  . b 1* 
uno  e 1'  altro  di  quelli  capi  va  diritumente  a ferire  quella  rifolu- 
zion  generofa  , cne  lì  richiede  in  un  Penitente  , per  ottenere  il  per- 
douo  . ConciotOacbi, col  procedere  sì  lentamente,  mollrate  in  pri-  t 

ma  chiariiTimo  , che  vi  pela  il  lafciare  la  mala  via  ( eh*  era  il  primo 
capo)  onde  v’  inducete  a farlo  il  più  tardi  che  fìa  polfibile . Se  vi 
pcfauc  il  peccato , iarefte  come  un*  huomo  carico , il  quale  al  pri- 
mo preteìlo  che  egli  ha  di  deporre  il  pefo , lo  getta  a terra  : ma_i 
perchè  il  peccato  vi  è caro , perciò  voi  fate  ai  contrario  : cioè  fate 
come  un  Mercante  nella  tempefta  , il  quale  non  il  fa  indurre  a far 
getto  , benché  sì  ncccflario  , delle  fuc  calle  , fé  non  fu  1’  eilremo  , 
quando  a voler  campare  non  può  non  farlo,  tanto  ha  già  fonde  al- 
la gola . Coti  voi  SI  ilrctta  tenete  quella  cattiva  amicizia , che^ 
quantunque  dopo  la  prima  caduta  , miriate  arrufiarfì  il  Mare  della 
voftra  cofeienza  , vediate  che  minaccia , udiate  che  mugge  , e in- 
tendiate aflai  bene , che  per  placarli  egli  alTolutamcnte  vuole  quello 

fetto  da  voi  di  ogni  amore  impuro  ; contuttociò  voi  lo  tenete  pur 
arte , e non  volete  lafciarlo , finché  ai  fopraggiugnere  della  Paf- 
qua  non  Ce  ne  può  far  di  meno  : ò conuien  confclTarfi  , ò conuiea^ 
comparire  in  faccia  alla  Chiefa  a guifa  di  un'  Infedele  fu  i cedoloni, 
infamato  con  le  fcomuniche . £ quella  è difpqlizioae  a proporre 
con  gran  fiartezza  ? Voglio  che  ne  fiate  Giudici  voi  medefimi . Se 
bavelle  un  grado  folo  di  quei  calore , che  la  Grazia  divina  contie- 
ne in  sé  , non  faprellc  , dice  Santo  Ambrogio  , né  pur  il  nome  di  si  Ambroi.ni 
infelice  tardanza  . Ntfeìt  nu-da  molimìn*  SpiritHs  SdocUgraiùi . 

L’ altro  capo  è anche  più  da  temerli , mentre  dinota  un'  attacco  IX 
pofitivo  al  mal  fare . Il  folo  nome  di  ConfelOone  vi  mette  orrore  , 
perché  ella  é quali  una  morte  di  quei  diletti , ne’  quali  tniova  il  vo- 
Aro  cuor  la  Tua  pace  ; onde  come  é tra  voi  sì  difdctto  ragionare  di  i 

morte  a uvola  ( per  non  v'  intorbidare  il  piacer  de'  cibi  ) che  fc  al- 
cuno de'  vollri  ne  fa  menzione , ve  gli  rivolute  contro , e lo  ripren- 
dete quali  di  mal  collumato  : così  fe  la  vollra  Conforte  , ò il  voflro  . 

Curato  vi  faggerifee , che  avvicinandoli  la  tale  Solennità , farebbc-r 

alfai  conuenevole  il  confellarlì , vi  dillurbate  tutti , e rimproverate 

la  Moglie  come  importuna  ,e  vi  amareggiate  del  Sacerdote  medeli- 

jno  , come  di  troppo  noiofo  ne*  fuoi  ricordi . O /mrs , fn/v»  muita  ecc1ì.4M. 

^ memarU  tu*  homiai  hulfemi  in  fuhfiMttjt/uit  1.  £ quelle  poi 

fono  difpolizioni  di  chi  voglia  rifoluerli  a rouur  vita  ) Anzi  quefti 

fono  ind'u)  di  non  haverla  a mutar  giammai . Gli  ikiopi  ,chc  fono 

quei  Popoli  unto  mori , difficilillimamente  diventano  mai  calui , 

anche  nell’ eftrema  vecchiezza  . Sapete perohè  j Perché  i capelli,  Ga1en.LM 

a forza  del  gran  calore , hanno  in  loro  pofte  le  radici  profonde.» . de  nTupar. 

Cosi  inceruicnc  di  quei  pcnficri  maluagi , di  quei  defiderj , di  quei 
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diTegni , di  quegli  afictti . Non  vi  fi  partono  dal  capo  mai , ni  dal 
cuore,  perchè  il  grande  amore  , che  porute  al  piacere  , ve  gli  ha 
radicati  protònJaincme  ocll’ aniido . £ pure  a confeUarfì  bene  / 
conuieoc  cambiarli  cucco . ed  amare  ciò  , che  prima  abborrivafì  , 
In  Epill.  ed  abborrire  ciò  , che  prima  lì  amava  . PienùMem  hammem  di-^ 
co  , <fui  àiligu  ifaod  ante  ntglexit , ^«1  ahhorret  tjuod  amavir  , QucAo  è 
il  bel  contrallcgno  che  ce  ne  di  San  Girolamo  : 0 a quello  che  di< 
te  voi?  Ah  che  lè  a tal  paragone  vorrete  voi  giudicare  le  Contèllìo» 
ni  che  lr:haniio  a dure  , farete  pur  troppo  necetiitati  a concedermi  > 
quanto  peni  a -concepire  una  elficacc  volontà  di  emenda  rfi , chi  dia 

inorò  lungamente  nel  fuo  peccato-.  1 

X Pertanto  è manifcllulimo  , che  come  quanto  più  le  Spinofe  tar^ 
dano  il  parto  , tanto  più  pruovano  di  diAcultà  a partorire  > mercé 
quellc.fpinc  che  crefeono  frattanto  ogni  giorno  più  nella  loro  prò* 
le  i coM  quanto  più  i Peccatori  diiferilcon  la  ConfeiUone  , tanto  più 
la  fp^inientann  ancora  difHcultolà , mei-cè  le  nuove  malagevolezze 
che  inforgono  e nell’  efame  diligente  richiello  a tal  C'onfeifiont 
nel  vero  pentimento , e nel  vxro  proponimento  ; ficchc  conuicne.^ 
all’  ultimo  de’  Maluagi  far  quei  giudicio  , che  faio  degli  Appettati  ; 
4ie’  quali  il  miglior  fegno  lì  è , che  la  pollenia  prclio  appari  fea  ài 
di  fuori,  perché  ciò  è fegno, che  la  natura  è ancor  vigorofa  a com^ 
battere  e a contraltare  con  chi  i’  aHalta  ; là  dove  fe  non  apparilbe 
indizio  di  pelle  , fe  non  al  più  fu  i’  eltrcmo  , è fegno , che  la  naturi 
i già  prollrata  di  forze  per  aiutarli . Ed  io  con  quella  r^ola--  da.^ 
ora  iimanzi  formerò  il  giudizio  della  vodra  lalute  . Se  10  vedrò  ^ 
' ‘ che  dopo  haver  voi  contratto  nel  voltro  cuore  1'  alito  velenofo  del 
^ I peccato  mortale , correrete  con  diligenza  a manifdlarlo  a'  piedi  del 
•Confcllorc  , crederò  che  la  Fede  fia  tuct’  ora  in  voi  viva  e valido.^ 
centra  il  male  i ma  fe  per  l’ oppolìto  oiferuerò  , che  afpettacc  ha’ 
all'  ultimo  de’  giorni  Santi , haurò  in  conto  di  morta  adatto  h Ani- 
nu  vollra , e di  moribonda  la  Fede  , che  non  ha  lena  di  mandar 

fiiorà  dall’  Anima  le  pollcme , che  pur  fono  già  da  gran  tempo  mà- 

ture'c  marce . • n . 

XI  Ciò  che  non  meno  manifèdalì  dagli  effecti , per  cui  lì  prtiorva  an- 
che meglio  , che  l’ indugiare  tanto  tempo  a mutare  il  cuore  riduce 
l’ Anima  in  una  morale  impotlibiliia  di  mutarlo  con  tal  propolitò', 
che  lìa  di  verità  rifolutu.  ^noniam  tacni ,inneteraver>int  we4,df- 

ice  il  Profeu  . Perchè  ho  dmcrito  aliai  lungamente  a confcUarc  M 
mio  peccato  , n’  e occorfo  , che  quel  veleno  mi  lia  penetrato  inhho 
odi’  utu  . Corne  i Peccatori  nelle  cofe  della  cofeienza  lòno  si  cie- 
chi , COSI  non  è maraviglia  , che  uc  pur’  cUì  ohcruino  le  più  certe  >. 
■ , Si  danno  pero  gl’  inlciici  a credere,  che  lìa  l’ iltcllo  il  coiirellarlì  più 

II  volte  I’  anno , cd  il  confèllarlì  una  fola  ; e pure  v’  e tanta  diHcrcn- 

asa  , che  da  quello  depeode  la  faiute  , o la  dannazione  di  muluiii- 
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. ma  gente: p^rojiè  l’-huoitio  Japoichei ca4uto  in  un  peccato  morta^, 
non  può  lunga  lùciitc  cracccoeriì  dal  non  cadere  nell'altro, come  inlc- 
giuciSan  romafo.  Peccdtum  i/nod  ptrtiitew-t  non  dUuitiir,max  fu»  pcn^ 
dcre  ad  oùhÀ  trahit  : co$i  egli  dietro  la  feorta  di  San  Gregorio  , aoai 
più  rollo  dello  Spirito  Santo  in  quell’alto  oracolo;  */’rrr<<rar  adifdet 
ad  peuandum  . Pertanto  avviene  in  un  tale  llato  di  andar  Tempre  di 
male  m peggio  i di  peccatore  occulto,  divenire  peccatore  fcaadalo-  • EcciùjVaV 
fo  ; di  timido  , sfacciato  ; di  turbato  , fuperbo  ; di  vicino  a rifcuo- 
terli , impenitente  . Dicono  che  nell’  Attrica  alcune  Serpi , avvez- 
zaccii  a uivorare  altre  Serpi ,'  diventino  tìnalmente  Dragoni  di  tal 
veleno  , che  non  ha  Tea  mix)  : tanto  eiB  fprezzano  già  reroci  ogn’ 
incanto.  £ in  limile  (lato  u riducono  i Peccatori, dappoiché  fi  trat- 
tengono lungamente  lontani  dalla  ConfciUouc , aggiugncndo  ogn’ 
or  colpe  a colpe , e gravandoli  la  cordenza  ogni  giorno  piìf  di  qud 
pcliikate  veleno , di  cui  fi  pafeono,  quali  già  di  cibo  uruaJe  . Se  ca- 
pirete bene  , o Dilcttiilimi , quelle  verità  che  io  vi  predico  ,,iioUj 
credo  che  haurcte  incllicri  di  nuove  ragioni  per  muovcrui  a conlèr- 
farui  fenza  dimora  . Ma  perché  può  edere , che, alcuni  apprenden- 
do poco  le  addotte  difiicoicà  , vogliano  tuttavia  Ipcrar  bene  di  se 
medefimi , facciamo  cosi  : cunccdiaino  loro  una  cola  si  malagevole 
^ ad  avvenire , qual'  c , che  non  ollaiiti  gli  ollacoli  si  gagliardi , che  ui 
progredò  di  tempo  hanno  a fupcrarc  , concuttociò  lì  confeilino  ret- 
tamente , per  quello  non  hanno  elfi  a procurare  di  confeliarfi  piò 
fpedo  , che  fij  podìbilc?  Ecco  che  io  loro  lo  moliro  per  1'  altro  ca- 
' po  , cioè  perchè  riufeirà  loro  altramente  , non  folo  la  Confefsion.,* 
più  difficulcofa  , ma  ancora  la  Conuerfione  menu  durevole  . £ que- 
ib  , fc  vi  rimembra  , la  feconda  parte  di  tutto  il  Ragionamento  da 
me  propollo  : e ve  la  pruovo  adai  chiara . 

II 

Il  più  lagrimevole  cafo ,che  int^ruenga  comunemente  a i Pecca-  XII 
tori , c lenza  dubbio  quel  ritornare  che  fi  fa  cosi  tolto  dalla  più  par- 
te di  loro , appena  cuiifcdatì  , al  peccare  . Spiega  il  volo  lo  Spar- 
uicre  fcioko  da!  Tuoi  lacci , e apre  ad  un  tempo  gli  occhi  copcrugli 
lungamciuc  dal  fuo  Padrone.  Voi  crederete  che  al  vedcrfi  egli. libe- 
ro in  campo  aperto  , non  debba  inai  più  calare  dall’  aria  all’antica 
Aia  fcruiiù  : ma  non  vi  apponete . Al  primo  hfchìo  del  Cacciatore,  *' 
ecco  quel  pazzo  uccello , che  con  la  preda  in  bocca  precipita  a_. 
piombo  fui  pugno  del  fuq  duro  Macftro  , e si  lafcia  di  nuovo  allac- 
ciare I piedi , coprire  gli  occhi  , c porre  all’  ufata  llanga  . Chi  non 
. jude  pratico  del  vivere  de’  Crilliani  , non  crederebbe  clic  un’  Ani- 
ma , dopo  haver  rotu  si  teiiceincmc  nella  Confclsianc  i legami  delle 
fuc  colpe  , c dopo  bavere  aperti  gli  occhi  a ricoqofccrc  tanti  ing.in- 
m padàti , pur  tuiuvia  al  primo  hl'cluo  dd  Caccutore  infernale  gli 
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ricalafle  fubito  in  pugno  colla  preda  in  bocca  della  Grazia  facra* 
mentale , per  lafciarli  di  nuovo  e imprigionare  , e impaftoiare , e 
bendare , e ridurre  vilmente  all'  antico  (Iato  d’ iniquità  feruilil&ma . 
£ pure  t cosi  : con  faftidio  di  tutto  il  Paradifo  , il  quale  appena  co* 
minciata  la  Feda  per  quel  ritorno  dell’  Anima  a penitenza  , è co* 
ftretto  già  ad  interromperla , e ad  interdirla, anzi  a riconuertirla  in 
più  grave  lutto  . f'er/a  efi  in  Intlatn  cjnharA  me* . Ma  d’onde  mai  si 
poca  fermezza  nel  cuore  de'  Crilliani , inconfiderati , incollanti , ed 
anche  in  quello  limilifsimi  al  Mare , il  quale  feguita  il  moto  celclle 
della  Luna  fin’  alla  mezza  giornata  , e dipoi  torna  indietro  feiua.* 
compirlo  ì Ve  lo  dirò . Ma  per  intenderlo  meglio  , figuratevi  un* 
Infermo , a cui  /cvcramcnte  habbia  proibito  il  Medico  di  dormire-» 
fu  l’ ora  deli’  accefsione  . Se  ^li  per  forte  cedendo  al  fonno  addor- 
mentili , riceve  in  buon  grado  di  cflcrc  rifuegliato , ringrazia  l’ alS- 
ftente  cortefe  che  lo  rifcofle,apre  allegramente  gli  occhi  a mirarlo, 
ma  indi  a poco  ecco  di  nuovo  li  ferra  , e dorme  più  fodo  che  mai . 
Donde  però  una  tale  inilabilità?  Sapete  donde?  Da  due  capire  perchè 
non  è tolta  la  cagione  del  fonno  , che  fono  i vapori  grofsi  , man- 
dati dalla  febbre  alla  tefla  ; e perchè  l’ Infermo  fì^uita  a giacer  co- 
me prima  mollemente , fenza  levarli  di  letto . Con  un  tal  paragone 

10  VI  farò  conofcerc  la  doppia  origine  di  quella  grande  inilabilità  , 
la  quale  fi  può  dire  che  habbia  la  lua  fede  fida  c ferma  nell’  Anima 
di  quei  Peccatori , che  fi  confeffano  si  di  rado . Tornano  fubito  ad 
addormentarli , rifucgliati  che  fieno  dal  Confcirore,pcr  le  due  fud- 
dette  cagioni . 

E perciò  che  (pctta  alla  primada  lunga  loro  confuetudine  nel  mal 
fare  e fimigliante  ad  una  malia  di  umori  raccolti  inficme  , che  tor- 
na fubito  a mandar  fu  novelli  vapori , per  formare  un  novello  fon- 
no fui  bel  principio  della  vigilia  , allora  allora  intraprefa . Sic- 
ché, fe  con  la  Confcfsione  frequente  non  tolganfi  quelli  umori,  non 
fi  fa  nulla  : la  Conuerfionc  non  dura . Quell’  Avaro , che  quanto 
più  fucchia  il  fangue  dell’  altrui  vene , più  ancor  ne  ha  fete  , appe- 
na confeflato  torna  fubito  a fpremerc  come  avanti  i Poverelli  angu- 
lliati , in  cambio  di  follcvarli . Ora , fe  con  colhii  fi  praticalfe  l’ av- 
vito che  danno  i Medici  per  guarire  un’  Idropico , che  è aprirlo 
fubito , ficchè  dia  efito  alla  maceria  raorbofa  : Hydrofuot  fiuim  fe~ 
c*re  oportet  : fe , dico  , fi  praticafse  con  eflb  lui  quello  avvito  , cru- 
dele nell’  apparenza  ^ ma  falutevolilCmo  nella  fultanza  , di  far  che 
Albico  dopo  quell’  ingioilo  contratto  feguille  la  Confeflìone  , e con 
efsa  altresì  la  Rcflituzione  , ò la  Ricompenfazione  de  i danni  fat- 
ti ; fituramente  fe  gli  verrebbe  a togliere  dalle  vifeere  quella  fmode- 
rata  avarizia , e fi  metterebbe  in  ilTato  di  ftimare  più  1’  Anima, che 

11  danaro  . Quel  Senfuale,chc  appena  lavato,  torna  alle  toc  antiche 
immondezze  > Sns  itt*  m voÌHt*hro  iati,  fe  potelfc  indurli  a ricorrere 

fubito 
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Aibito  al  Confefsore  dopo  la  prima  caduta , ne  haurebbc  tali  ricor- 
di , e tali  rimedi , che  vincerebbe  la  Tua  reoTualità  , ò almeno  nonu 
oc  farebbe  vinto  si  Tpego:  ma  egli  per  non  interrompere  i Tuoi  pia- 
ceri t fegue  a darli  bei  tempo  tutto  i’  anno  , ed  a cercare  tutte  le^ 
foddisfazioni , e tutti  gli  fpafsi  ; onde  appena  coofcfsato , ritorna  fu- 
bito  a quello  di  anai  > come  interuiene  alle  foglie  dell*  albero  , che  Plin.1. 17. 
guardano  a mezzo  giorno , ic  quali  cadono  Tempre  innanzi  dell'  c.  4. 
altre  ,/emper  Mtea  aecuUutt , pcrcM  avvezze  ad  una  temperie  conti- 
oovau  , non  fanno  reggere  punto  alle  prime  brine . L' iftelso  dice 
di  certi  Vendicativi, i quali  appena  hanno  promclso  di  perdonare, 
che  ripigliano  da  capo  1’  antico  fdegno  . Quefti , come  infermi  di  Galcn.itu 
febbre  acuta  , conucrrebbe  potergli  medicare  fubito  fubito  , eaden^  Hip.  Aph. 
die  , cioè  prima  che  l' ira  li  cambialse  in  odio i che  è aucllo,a  che 
ancora  mirò  l' Apoftolo , Medico  sì  perito , quando  ordinò  che  nef- 
Amo  giammai  A lafciafse  tramontare  il  ^e  iopra  il  fuo /degno , 
perchè  lo  fdegno  non  dcgcnerafse  in  rancore . S*i  non  occidéu/Mper  £ph.4-tr> 
irdtuìidUm  x/t/hnm  . Ma  penfate  voi . Quei , che  concepifeono  al- 
cuna Aizza  , in  cambia  di  medicar  pronumentc  quella  febbre  acce- 
fa  , la  covano  talora  anni  e anni , tralalciando  di  confclurli  per 
quella  ancora  la  ?afqua,fotto  colore  di  non  poter  perdonare  . 1 ut- 
ti  quefti  febbricitanti , ed  altri  simili  ad  edì , interrompono  brevifsi- 
mamence  il  loro  fonnu  mortale , confefsandosi  aicima  volta  , ma 
lo  ripigliano  fubito  dopo  la  Confezione  , perchè  non  hanno  prima 
tolti  dal  cuore  nè  gli  umori  indigcfti  delle  loro  pafsioni , nè  i va- 
pori , che  da  quefte  falgono  ad  ingombrare  per  coafegueoza  la  fo- 
ro inente.^ . 

Mirate  come  chiaramente  la  divina  Scrittura  aflegna  quella  ca-  XIV 
gione  alle  cadute  de’  Peccatori.  tentAtur  a ConcMpì/caitU  Uc.  1.14. 

fuA  AhfirA^hu  , cr  i/iiiiiu  : Ahfira^us  dal  bene  , iMhu  al  male . Sap.i  9,1 1 
dtitli  CoiKMpifetntÌAyp^itl*veri$nte/c*sepMlatwnis,Conciip^cemÌAtrM>t~  Sap.  4.  i. 
fuertit  fenfmm  . C»ntkpi/cemi4 /nhnerm  cor  . Ora  qucAa  Cioiicupifccn-  Da.i  j .1 6 
za  , che  è la  radice  m tutti  i mali , fi  fa  Tempre  unto  più  robulla^  , 
quanto  più  lungamente  f%na  nell'  Anima  per  mezzo  di  un  peccato 
continuato , facendo  mafm  . Se  fi  contentafiero  i Peccatori  caduti 
di  alzali  fubito , non  farebbono  si  profirati  di  forze  ; ma  perchè  la  ^ 

loro  vitaè  poco  mcn  che  un  peccato  non  interrotto, per  quefio  s’in-, 
deoolifcono  tanto  , che  a cadere  non  afpetuno  nè  anche  d’  cflcre_» 
fpinti , acconfentendo  alla  tentazione  prima  che  quella  gl’  infiighi  ; 
anzi  provocandola  . Ptccatum  poccMvu  /cru/A/em  y propterea  ùtftabiùt  Thr.  t.  s. 
féudA  tH . L’ Anima  è divenuta  infiabilc  ( dice  il  Profcu  ) perchè  el- 
la ha  peccato  con  gran  frequenza  ; PeccMum  peccavir  ; cioè  dire  ha  Coro,  aj 
aggiunu  colpa  fopra  colpa , come  fi  dice  che  feri  le  ferite , chi  tino-  "V* 
volle  . £ vaglia  il  vero  , come  volete  che  fi  tengano  in  piedi  lenza 
miracolo  coloro  che  fi  coofclTano  si  di  rado  ? Se  una  febbre  vi  con- 

H h uno- 
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tinovalfc  trecentorcflanta  giorni  dell’  anno  , e vi  lafciaiTc  Iblamente 
per  quaccro  > coinc  vi  farebbe  pollìbile  (lare  in  gambe  , mentre  il 
male  è SI  lungo  per  abbattami , e la  conuaiefeenza  è si  breve  a rin- 
uigorinii  ? Or  tale  è il  vollro  flato  rifputo  all’  Anùna  , e piaccia  a 
Dio , che  a più  d*  uno  il  umpo  della  conuaiefeenza  non  (ìa  più  bre- 
ve, ritornando  egb'no  ne*  medefimi  giorni  fanti  delle  Felle  pafquali 
ad  acconfentire  , fe  non  altro , co’  defìderi  all’  antiche  maluagicà . 
£ poi  vi  maravigliate  della  voflra  inflabilità  nel  bene  intraprefu  ? 
Finché  peccherete  fopra  peccato , non  accade  prometterli  mai  fer- 
mezza . PeccMum  peccavit  Ieruf«lem  , propterext  infiahUU  f*:ta  tfl  , 
XV  £ pure  quella  medelima  dimora  sì  lunga  nell’  iniquità  , non  folo 
ha  per  coilume  d’indebolire  a gran  fegno  le  forze  della  volontà , 
poco  franca  di  Aia  natura  in  refrltcre  al  male;  ma  anche  ha  di  pro- 
prio l’ impedire  le  forze  della  mente  a conofcerlo . £ avvenuto  ta- 
lora che  un  Prigione,  lungamente  chiufo  in  un’  ofeura  fegreta  , vi 
perddle  la  viHa  di  ul  maniera , che  anche  cavato  Aiori  alla  luc**-^ 
non  vedea  nulla.  Nè  più  nè  meno  interuiene  a quei  miferabili,che 
hanno  lungamente  giaciuto  nelle  tenebre  del  peccato.  Anche  dap- 
poiché la  Confellìone  ^re  loro  gli  occhi , lì  può  dire  che  non  veg- 
gono punto  . La  loro  Fede  è sì  mortificata  , che  fembra  morta , an- 
zi incenerita  : unto  poco  £i  loro  ravvifare  il  pericolo  , che  corro- 
no di  dannarti  per  l’ avvenire , e l’ infelicità  dello  flato  loro  prefen- 
te  ; ftccbè  , come  il  fonno  naturale  è un  legame  del  Senfo  , c della.. 
Ragione , così  quello  fonno  fpiritualc  è un  legame  della  Ragione , 
e della  Fede  . Vedete  però, che  quella  razza  di  cofeienze  non  teme 
nulla  , nè  correzioni , nè  prediche , nè  proteflc , nè  ammonizioni  , 
e pare  che  habbia  pattovito  già  eoo  la  h^rte,  tanto  poco  ella  n’  ha 
U.  15.  paura  ; PcrcMffimtis  faedus  cnm  morti . Quei  che  han  le  vene  più  flrct- 
Arill.Ldc  te , dormono  più  : ma  nel  cafo  noftro  avviene  1’ oppolìto.  Chi  ha 
som  jevìg.  la  cofeienza  più  larga  , più  lì  dà  in  preda  ad  una  lunnolenza  fatale, 
c.  c giugne  a fegno  , che  quel  che  agli  altri  giova  per  rifucgliarli  dal 

Arift.fcfl.  fonno,  a lui  giova  per  lulìngarfelo  : come  coloro, che  lì  aiMormeo- 
:b.  Probi,  sano  leggendo , dove  altri  leggendo  , più  lì  rifueglia  . Mirate  che.> 
& vagliono  della  Mifericordia  divina  per  ripofare  più  quietamente 
nelle  loro  maluagità , là  dove  i Buoni  fe  ne  vagliono  a contenerfene . 
£ pure  a tutto  ciò  fi  rimedierebbe  , quando  quegli  li  rifolueflcrt>  a., 
confelìàrlì  frequentemente  ; perchè  allora  non  aminalfandolì  dalla 
cattiva  confuctudine  tanti  vapori  nell’  Anima  , fi  dcllcrcbbe  ella  in 
tal  mudo  , che  veglierebbe  lungamente  , e non  tornerebbe  dopo  un 
breve  aprir  d’  occhi , a richiuderli  come'  prima . 

XVI  L’ akra  cagione  , che  quantunque  ellrinfcca  inUuilce  tuttavia.» 
grandemente  in  quella  ineoitanza  ot’  Peccatori  , tornati  a peniten- 
za , fi  è , perchè  non  li  levano  da’  pericoli  di  ricadere , onde  , come 
Infermi  che  non  fi  alzano  dalle  puuue,  appena  Vegliati  fi  raddor- 
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mentano . Però  gridava  l' Apertolo  : Sm-fe  tfki  tUrmit , & iUMmìnìt-  Eph.f.i<. 
hit  n Chrijhu  ; per  infegaarci , che  meucre  fìaino  unto  difporti  a_. 
qiierto  letargo  , non  lo  potremo  mai  vincere  , tinche  non  ci  rifol* 
uiamo  a rizzarci  lu  alalie -coltnci  , fuggendo  le  comodità  , le  carez- 
ze , e le  occa/ioni  di  ricadere . E mentre  dico  occafioni , non  in- 
tendo fol  delle  prodÌRie,  le  quali  ha  vece  già  fentito  altre  voke  quan- 
to habbianfì  a troncar  di  ncceUuà: intendo  parimente  delle  rimote, 
alle  quali  pare  a voi  di  poter  refirtere , e pare  anche  a chi  vi  con- 
fcila  , ò perchè  di  loro  natura  non  influifeono  , fé  non  da  lungi , al 
peccato  , ò perchè  contro  di  die  vi  liete  nuovamente  artnati  con:^ 
un  propolito  più  afluinto  . I>ìoh  imporu  . Se  non  vi  obbliga  la_. 
nccdiita  a lù^ire  fìmiglianci  pericoli , vi  obbliga  la  prudenza  ; men- 
tre fenza  querta  cautela  foprabbondantc  , di  corto  a*itorncretc 
quelli  di  Tempre . i^ifaciunt  <juicqM$4  licei  àiltthmttur'kt  fAciam  Strotn.I.j. 

ijHod  noH  lictt  .•  xosi.  pretella  Clemente  l’Alellandrino.  El’crpcricn- 
za  il  dimortra  . Dappoiché  lungameme  è pioviuo , ecco  vicn  Fuori 
un  ^ole  SI  splendido  , che  pare  mai  più  non  haverlì  a rannuvolare  : 
c pure  non  è cosi  : in  breve  Tuccedono  nuovi  torbidi , che  tornano  a 
guadare  il  Tcceno  con  nuove  nubi , e a inondare  le  llradc  con  nuovi 
laghi.  Ora  volete  voi  Tapcr  la  cagione  di  querta  miiuzione  impor- 
tuna ? Eccovela  . La  terra  bagnata  dapprima , al  comparire  dd 
Sole, manda  fuori  dei  Tuo  Teno  una  copia  di  vapori, i quali  fermati- 
li nella  mezzana  region  ddl’  aria  ,ci  addenfano  a quel  freddo  che^ 
quivi  incontrano, e addenfaii  tornano  di  nuovo  giù  a ricadere dun- 
d’ vili  alcefero  : lìcchè  Te  quei  vapori,  in  cambio  di  fermarli  a mez- 
zo viaggio,  lo  havellero  feguitato  incert'antemente,  il-fereno  farebbe 
flato  durevole  : ma  i vapori  fcrmaronfi , e così  quei  fereno  venne  a 
mancare . Si  è confeflàto  colui , che  è quanto  dire,  dopo  tuia  lunga 
tcmpella  è tornato  a raflcrcnarfi..  Ora , foquei  vapori  che  per  vi- 

J>ure  della  Grazia  furono  cavati  dal  cuore  del  Peccatore , fcguicaf- 
ero  ad  allonuiiarlì  da  elio  ogni  giorno  più , ficchè  non  fi  ritenclle- 
ro  certi  tractcmmeiiti , che  fono  quali  alla  mezza  region  deli’  aria-, 
né  tutti  ondli  , nè  tutti  rei  y quello  fereno  non  verrebbe  si  fubito  a 
fùiicfiarfi  ; ma.  appena  e panata  la  Comunione , che  colui  corna  nel 
di  flcdo  di  Eifquj  a bere  meglio  che  mai , a profferire  motti  più 
lieti , a pallate  il  tempo  come  prima  in  mezzo  a un  branco  di  Fem- 
mine ben’  adorne  , in  cambio  di  ailoncanarfene  couimcnce  : ecco 
però  , che  addcnl'atc  da  querto  freddo  le  nuvole  , quando  bavevano 
a diradarli , cornano  di  nuovo  a formare  in  pcuo  a quel  inifcro  una 
piu  lagrimevole  inondazione  . Surge  jhì  dormii . Eh  , fe  non  vole- 
te cnc  il  Tonno  vi  riaiialga  , alzatevi  hi  : fùggue  i paiiaccmpi , fug- 
gite i’  ozio  , fuggite  1 divercimenci  i e quanto  più  vi  pare  d*  eller  li- 
curi  , canto  più  /uggite , perche  fotto  quella  falla  licurczza  v’  è un 
laccio  più  uaditurc . Puncte  mence . 
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Vn  certo  Nobile  della  Citt^  di  Como , dopo  eflerfì  Icruito  nula* 
mente  di  una  Tua  Sema , si  aoxnulò  a morte  . Fu  però  chiamato  il 
Confeflbre , il  quale  dapprima  volca  rifolutamcnte  , che  innanzi  di 
cominciare  la  confeflione  il  fcacciaiTe  di  cafa  quella  rea  Femmina  ^ 
Ma  r Infermo  rapprefentò  per  una  parte  tante  difficoltà , dal  non^ 
bavere  chi  lo  fcf utile  in  quello  (lato  si  bifognofo  ,.e  moilrò  per  l’al? 
tra  efficrui  sì  leggiero  il  pericolo  di  ricadere , polla  la  gravità  del 
male , c la  proiUmita  della  morte, che  il  ConfclTore  s*  induilc  a dai> 
gli  l’ alfoluzione  , ma  con  promeda  fermii&ma  , fé  guariife , ò fé  la 
oulattia  procedede  in  lungo , di  provvederli  d' altra  Semente , cac> 
ciata  via  la  maluagia  . Frattanto  si  aggravò  la  febbre  di  modo , 
che  in  capo  a pochi  giorni,  il  Gentilhuomo  fé  ne  morì . £ mentre  il 
Conflellorc , tuttavia  follecito  di  tal’  Anima  , celebrava  per  quella 
la  fama  Meda  , fe  la  vide  venir  davanti , tutta  cinta  di  fiarame , io 
atto  di  mettere  compadìone  a walunque  cuore , e udì  dirli  : Non.* 
accade  pregar  per  me , che  io.lono  dannato . Ma  come  ? ripigliò  il 
Sacerdote  . Forfè  non  vi  liete  voi  confedato  bene  in  quell’  ultimo  i 
Non  per  quello , foggiunfe  quel  miferabile , non  per  quello  : mi  con- 
fedai  bene  : ma  poi , che  prò  ? Nel  vedermi  fu  quell’  edrano  d’ in- 
torno al  letto  la  Donna  amau , coofentij  facilmente  nel  mio  pen- 
derò alle  fuggedioni , che  per  lei  mi  eccitò  il  Demonio  nel  cuore; e 
per  qued’  ultimo  confentimento  fono  andato,  all'  Inferno  . Mirate . 
Se  i pericololi  vapori , che  follevavanli  dalla  compagnia  di  quella.» 
Femmina  , rinunziau , ma  ritenuta , non  fi  fodero  rermati  a mezz* 
aria , non  farebbe  tornato  ad  intorbidarli  il  fereno  della  Grazia  nel 
cuore  di  quel  mefehino , e non  vi  farebbe  tornato  più  a tempedare . 
Ma  il  ddarii , che  anche  fenza  licenziare  la  Femmina  , li  farebbe.» 
ponito  lui  prefemare  entro  i termini  dell’  onedo  , fu  la  cagione  di 
queda  variazione  ù luttuofa.  Ora  asi  fatti  abbagli  è più  foggetto  chi 
più  didcrifee  la  Confedlonc,  sì  perchè  avviene  che  da  ulora  più  te- 
merario innanzi  al  pericolo  ,chi  dipoi  nel  pericolo  è più  codardo  ; e 
sì  perchè  in  pena  di  quelle  aJhdue  tenebre  di  peccati , permccce  Dio 
che  l’Aoima  non  vegga  i rifehi  fra  cui  d pone  . £ pw , Dilcttidìmi 
miei , non  vi  iafeiate  ridurre  ad  un  tale  flato  di  cecità  dalla  dimora 
lunga  nel  male;  e fe  vi  ci  liete  ridotd,non  vi  fidate  dermut 

alzatevi  fu  dalla  vodra  inueterata  confuetudine , abbandonate  il  let- 
to morbido  di  q^gli  agi, fuggite  i pericoli, accrefcetc  l’ opere  buo- 
ne, e vi  riufeirà  «li  (Potere  affatto  digli  occhi  quedo  fonno  di  morte, 
che  SI  vi  opprime,  e di  edere  illuminati  perfettamente  dal  Signor  vo- 
Aro . S*rfe  fui  darmis , 0"  exurwe  4 mtortMt.,  & illMminthit  te  Cbri/ìkt , 
£cco  dunque  quanto  s’ ingannino  qoe’  Feccatori , i q^li  fi  danno 
a credere  di  edere  fempre  qualmente  a tempo  per  appigliard  alla.^ 
uvola  della  Fenitenza  nel  naufragio  da  loro  fatto . Foliono  ornai 
conofccre  chiaramente , che  fc  non  vi  fi  appigliano  toflo , ò non.» 

po- 
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potranno  abbracciarla  ^ non  confcflandofi  bcne;ò  la  perderanno 
Albico  dalie  mani , dopo  haverla  abbracciata , ritornando  iminedia-. 
tamente  a prevaricare.*  E pure, remeSam  Atxrt  trunftH^tl-  S.Th. 
bi$s  efi  y dice  San  Tomafo  , ut  conftrutntur  in  rinvi  imtgrn  : ftCHnAnm  q.84.ar.6. 
AMtem  remedium  efi  ypo/f  navem  frnitam , ut  tjMu  tnbkU  ndhnrent . Non 
dice  ut  cfuis  tabulnm  amplexttur  , ma  ut  tjuis  tubnU  ndhnrent  , perché 
la  tavola  abbracciata  non  falua  chi  poi  la  lafci . Pertanto  > fé  ama- 
te punto  la  voftra  falutc , Dilettiflìmi  mie» havete  ora  a determi- 
nare di  non  partimi  da  queAa  Chiefa , prima  di  ha  ver  fatta  uoai^ 
vera  pace  con  Dio  per  mczzo.di  una.  Anccra  c foUccita  Coufcifione. 

Non  udite  come  divinamente  vi  eforta  a ciò  fare  l’ EcclcAaAico  in 
quelle  beile  parole  : Ne.  tnrdes  eonuerti  nd  Dominum,  €r  ne  d*,ferns  de  Cedi.  j.8. 
die  in  diem  ; fubitè  enim  venitt.  ira  iUius  y tir  in  tempore  vindici  a di/per  ~ 
det  te  f parole  , che  mi  mettono  dinanzi  agli  occhi  come  in  com- 
pendio tutti  i motivi , che  vi  ho  addotti  hnora  , e che  potrei  ad- 
dumi , affine  di  commuoverui  maggiormente  ad  una  rifoiuzione  di 
tanca  importanza . Ne  tardes , dirò  dunque  a.  qualfiiìa  Peccatore  , . 

Ne  tardes  concerti  ad  Dominum . Se  vi  ficee  ribellati  al  giufto  dominio 
del  Signor,  voftro  , non  urdate  , come  havete  facto  altre  volte_j  , 
inefi , e meli,  di  ritornare  aTcmirla.  Pa  gran  differenza  la  Legge  I.  qutlquìs 
civile  tra  chi  dinunzia  Albico  una  Congiura  , e chi  la  dinunzia-,,ma 
fol  dopo  lungo  tempo  ..  E voi  crederete , che  la  Legge  divina  non 
debba  fare  in  ciò  differenza  alcuna  : ma  che  vi  deb&i  trattare  in.» 
cgual  maniera  , ò.manifefiiate  Albico  , confedandovi , la.  Congiura 
bruttiffima  del  peccato  , ò vi  riduchiate  folo.  a manifcfiarla  , dopo 
una  confider^bile  dilazione  i Con  tractenerui  tanto  di  anno  in  dif- 
grazia  di  Dio.,  vi  private  , fe  non.aJtro>,  del  frutto  di  tutte  quelle-» 
buone  opere  criffiane , che  frattanto  andate  facendo  : e fé  è.  cosi , 
che  vi  tròverete  alla  morte  ?•  Le  mani  vote . Anzi  troverete  ito  in 
Dulia  il  frutto  medefimo  di  quella  Confcffionc',  che  poi  fàceffe  al  fi- 
ne dell'  anno  . Quelle  piogge.,  che  fono  feguitate  inuncdiatamente 
; da  un  Sol  fòcofo , non  rifforano  la  terra  , perchè  prima  , che  ella  s” 
imbeva  di  umor  bafievok  ,1*  è.  già  colto  : quelle  la  rifforano  appie- 
no , che  cadendo  di  notte , danno  tempo  alla  terra  di  fatollarfcne  v 
Così , qual  giovamento  volete  voi  che.  rechi  ali’  Anima  vofffa_  /, 
terra  si  arida  s confefiarfi  una.  fola,  volta  in  tutto  il  corfo  dell’  an- 
no , mentre  ciò  non  è. darle  tempo  di'àpproiìccarfi  della.  Confeilìon 
da  voi  fatta  ? Appena  confeilati , tornate  fubito  alle.medcfime  ini- 
quità , pentiti,  come  dice  Tertulliano.,  del  voffro  medefimo  penti- 
mento : nè  prima  è caduca  la  pioggia  della.  Divin.i  Grazia,  nel.  vo-< 
firo  cuore , che  una  vampa  di  concupifceazaiufecnalc  l’ afeiuga  tutta . . 

Ne  tardes  , dunque , conuerti  ad  Dominum  y&  ne  d'^eras  de  dìe  in-,  XIX. 
diem.  Non  folo  non  havete  a differire  la  Confeffioae  di  mefe  in 
mefe  , ma  nè  anche  di  giorno  in  giorno  « Chi  fa , che  procraffinan- 
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dola , voi  non  perdiate  l’ opporuinicà  di  cfeguirla  ? Non  h .granj 
Nicius  c-  tempo , che  un  certo  Giovane , il  quale  non  fi  fapeva  indurre  a iàr- 
ioj.  la , cadde  malato;  e cosi  malato  pur  la  fcgui  a ditferirc,.per.lo  mai* 
abito  fatto ^ da  iin  giorno  all'altro  : finche  ridotto  aii*  eftremo, die* 
de  ordine  finahueute  , che  fi  chiamane  il  Confcllore  : ma  che.  ? 
Mentre  1*  ordine  fi  adempiva  , ecco  che  comparue  il  Demonio  con 
uiia  lifia  lunghillìma  di  peccati  non  confdlaci  al  mifero  Moribon- 
do , il  quale  prorompendo  a tal  vifia  in  difperazione  , cominciò  ai 
efeiamare  : Ò che  lifiaccia  : quanto  è mai  lunga  1 oimé,  che  brut* 
ci  peccati  ! e in  un  tal  dire , prima  che  il  Sacerdote  giungefie , fpi- 
rò  l’ Anima  nelle  mani  del  Tuo  maligno  Accufatore  infernale . 
imeruenille  a qualcun  di  voi  un  calo  fimile  , quanto  credete  che 
egli  poi  negli  Abiilì  maledirebbe  la  fiu  detcfiabile  infingardaggine  , 
per  cui  lafciò  che  il  veleno  giungefie  al  cuore  prima  del  rimedio  ? 
Ma  quando  anche  non  interuengavi , e fiate  a tempo  , vi  par  poco 
male  ditterire  qiie’  giorni  (Icili  a ritornare  nella  prifiina  dignità  di 
Figliuoli  di  Dio?  Vn  He  di  corona  , che  pigliato  da’.  Turchi 
trovafle  legato  come  Schiavo  ad  un  remo  cncr'  una  galèa  , non  ere* 
darebbe  già  poco  male  qualunque  indugio  in  quello  fiato  si  mifera- 
bile,  ancoraché  folie  un’  indugio  di  poche  ore , non  che  di  più  gior* 
ni . Adunque  Al?  tarda  councrti  ad  Dominum  ^ ne  dtffcras  de  die 
in  diem  ; fùbito  erti/»  ^enict  irjt  iUius  , 

XX  Confideracc ,che  m cotefio  fiato  de  Peccatori  ficteniaiici  di  Dio^ 
più  odiaci  da  lui , che  non  é odiato  da  voi  qualfifia  Rofpaccio^e  che 
però  la  divina  Vendetta  comincia  ad  avvicinarli  fui  voftro  capo^ 
già  ella  fi  mife  in  moto  fubito  fubito  , che  voi  confentific  a mai  fa- 
re ; e fe  finora  non  è arrivata  , arriverà  prcfiamencc  , e compen- 
(èra  la  tardka  delia  .pena  con  la  gravezza  . Subito  vemet  ira  iliius  ^ 
et  in  tempore  vindici-a  uifperdet  te  ..  Vi  abbandonerà  al  punto  della.» 
morte  in  potere  di  furiofiiliine  tentazioni , e lafccrà  di  compatire  c 
curare  quelle  ferite  , alle  quali  voi  con  si  perfida  oftinazione  havéte 
già  latto  il  callo  . In  tempore  vinuicie  di/perdet  te..  Che  fe  volete  in- 
clinare il  vofiro  cuore  a motivi  ancora  più  nobili, confidcraic quan- 
to fia  mal  termine  tare  alpctiarc  si  lungaiuentc  un  Dio,  che  vi  chia- 
ma . Quando  un  gran  Principe  vi  taccllc  i’  onore  di  picchiare  aiia 
vofira  Caia , voi  non  gii  direfte  : Andate, c cornate.  Or  come  dun- 
^ov.j.iS  que  fiele  si  mal  difpofii , che  non  temiate  di  dirlo  a Dio  ? /^ade  .,  & 
revertere  ; mi  conf.llcrò  , ma  non  ora  . Non  folo  è ciò  un  rendei  ni 
più  difficile  jc  più  ubbiofala  medicina  dal  òaluadorc  appreftatavi 
col  Tuo  Sangue  , mac  un  dilprezzarc  il  Saluadorc  medefimo  , iiodl* 
che  la  vofira  faluce  . Nò  dunque , non  e dovere  di  tardar  più  . In 
quello  punto  ftcllò  vi  havete  a rendere  , c depofie  le  armi , vi  have- 
tc  da  fottomettcre  tutti  a Dio,  con  una  verace  eJ  umile -Coimcr ho r 
ne  , affine  di  goder’  in  tempo  quei  truttixlcua  diviua  Grazia , che^ 
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Indizi  di  wero  pentimento. 

Ma  delle  frodi  piìi  confuetc  de*'  Cacciatori  i tea-  1 
dere  le  reti  vicino  all’  acque  , dove  gli  Vccclli , c 
le  Fiere  frequentemente  conuengono  a ricrearli . 

Con  quell’  arte  liella  il  Demonio  , quantunque  in 
ogni  parte  del  Mondo  tenda  i fuoi  lacci , tutuvia 
in  nelfun’.  altro  luogo  gli  tende  con  più  di  appli- 
cazione, e con  più  di  acquino, che  vicino  a quel- 
le fontane  amabili  di  falute  , profetizzate  da  Ifaia  dove  dille  ; //m-  i£ù,  t%,j, 
rieth  Ae/HAs  i/f^andio  de  femìbus  SaUtJUoris  ; cioè  vicino  a’  làatil&mi 
Sagramenci  > Anzi  , perchè  il  Sagramento  della  Penitenza  , dopo  il 
Battesimo , è il. più  neceflario  di  tutti  ^li  altri  a faluarsi  ; però  eoo- 
uien  credere , che  ancora  più  di  tutti  gli  altri  sia  dal  Nimico  insidia- 
to con  le  fuc  fraudi  : tanto  più  , che  richiedendo  quello  medesimo 
Sagramento  maggior,  cooperazione  dalla  parte  nollra , che  non  ne 
richieggono  glialtri^porgesi  da  ciò  pure  al  Maligno  più  largo  cam- 
po a mutare  in  eflo  le  reti , ò a moltiplicarle , come  più  gli  tomi  in 
profitto  . Nefsuna  diligenza  deve  efsere  per  tanto  da  voi  llimata_> 
foverchia  a non  rdlar  prelì . £ cosi , fe  tante  volte  vi  torno  a ra- 
gionar della  ConfeiEone , habbiate  pazienza  : 6 tracu  di  un’  affare, 
che  importa  troppo  : nè  fo  fe  altro  ve  ne  Ha , in  cui  1*  errore  lìa  da 
una  banda  si  facile , dall’  altra  sì  perniciofo  . Oggi  voglio  dunque 
proporui  davanti  agli  occhi  tre  contrafsegni , i quali  quando  rico- 
Dofciace  nelle  vollre  Confeifioni , potrete  piamente  aiCcurarui  di 
confefsarui  bene  ^ ma  quando  manchino  trovate  chi  vi  afsicuri,  per- 
chè a me  non  dà  l’animo  di  llarui  Mallevadore  in  si  graue  rKcbio . 

La  Conuerlionc  di  un  Peccatore  è una  nuova  vita . fnduite  ko-  II 
Vkm  ho/ninem  y<fuifecHHdHm  Deam  creUMs  ejt . Ora  il  contralicgno  Bph.a.t4, 
proprio  del  vivere , è l’operare  : e però  una  nuova  vita  dee  darli 
a conofcerc  per  le  nuove  operazioni  . Per  tanto  oEcrucremo  qui  il 
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Cuore , la  Lin^a  , e le  Mani  di  un  Penitente  ; e fc-in  tutte  e tr&j> 
^eDc  parti  noi  ritroveremo  nuove  operazioni  >argonicotereffio  cf> 
temi  parimente  una  nuova  vita^ 

I 

Il  Cuore  può  dirli  con  ragione  il  eodicutivo  piò  nobUe  de’  Vi- 
venu  , mentre  è il  primo  a produrli , e l' ultimo  a venir  meno . La 
pittura  comincia  a formar  l’ huomo  dalla  faccia  , perchè  non  vuole 
di  lui  > fé  non  l’ apparenza  : ma  la  Natura  , che  intende  la  verità  , 
comincia  dal  cuore . Moito  più  oficruafi  nondimeno  quell’  ordine 
dalia  Grazia  , come  da  più  amica  del  vero  ; e però  tanto  fa  ella  (li- 
ma del  cuore  , che  con  haver  quello  folo  , crede  haver  tutto  : Fi/i, 
prète  cor  tuMm  mihi;ccoa  quivi, dove  rificUc  primieramente  e prin- 
cipalmente 1’  huomo  nuovo  intcriore  ( che  fo  detto  già  da  San  Pie- 
tro r huomo  nafcollo  : ^b/cunditus  cordis  t)omo  ) quivi , dico  , lì  deve 
ancora  primieramente  c principalmente  oflemare , te  vi  riamokia- 
mo  le  nuove  operazioni  propic  di  lui . Digrazia  non  mi  manate 
di  un’  attenzione  pari  ad  un’  argomento  di  tana  mole  . 

Dovete  dunque  fapere , che  il  Signore  nel  riformare  il  Cuore  a i 
Peccatori , che  rinateono  interiormente  per  la  Coiifcffìonc , fa  in.» 
elio  due  mutazioni . Vna  è mutazionc.attuale , c conlllle  nel  dolo- 
re del  peccato  commellò  , e nella  rifoliizion  deli’  emendazione  ; c 1* 
altra  è mutazione  che  può  dirli  abituale  , e quella  fi  cUcttua  per  la 
Grazia  giullificantc  innifa  da  Dio,c  per  gli  abiti  delle  Virtù  fopra- 
naturali , che  1’  accompagnano  . Ora  quello  doppio  cambiamento 
dei-cuore  è quello  , che  colUtuifcc  la  vera  Conucrlìone  . Ma  per- 
chè egli  è lòmmamente  narcoHo( siccome  quello  che  appartiene  all' 
huonx)  interiore  ) perciò  non  puo  manitellarfì  a noi , Iccoudo  la_> 
legge  ordinaria  , da  altro  che  da’ Tuoi  atti , come  avviene  nelle  ra- 
dici di  un’  albero  , le  quali  perchè  Hanno  focterra , non  poflono 
manitellare  te  licno.vive.,  te  non  che  da’  frutti  che  danno  . Opali 
però  faranno  mai , direte  voi , quelli  atti  novelli , che  d alGcurino 
di  un  nuovo  Cuore  , e coti  di  una  nuova  viu } jEccoli  : e fono  due, 
l' uno  riguarda  il  palfato , 1'  altro  il  pretente  . 

Quanto  al  pollato  , il  più  bel  contrafiegno  di  haver  ricevuto  il 
perdono  de’  Tuoi  peccati , è quando  il  Penitente  tiene  di  clD  una_> 
continua  memoria  , non  per  tornare  fcrupolofamcnte  ad  accularte- 
ne in  ogni  Tua  conteffione  , come  faimo  certe  l'inimc  timide  più  del 
giuHo,  ma  per  dctcHarli  continuamente,  cmpicnduiì  di  nuova  con- 
follone  alla  rimembranza  de’  torti  da  sè  recati  alla  Divina  Madia . 
Quella  è la  regione , per  cui  tanto  nella  Legge  nuova , quanto  nella 
vecchia  , quei  Penitenti , che  più  di  tutti  erano  licur:  del  perdono 
( come  la  Maddalena, che  nella  nuova  udiilì  dire  da  Grillo  , Remiti 
$MntHr  libi  peccata  tu*  , c Davide  , che  li  udì  nella  vecchia  dir  dal 
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JP-rofèta  , Dominus  trMiflulit  fercMitm  tuMm  <*  /*  ) pili  di  tutti  contut- 
tociò  fi  ricordavaoo  fempre  delle  loro  colpe:e  aò  afiìne  di  confon' 
dprfqie  femp/c  più  ,.e  di  riparare  con  quella  ùiccllance  vergogna., 
di  fé  medefiini  la  gloria  , che  da  loro  fi  era  levau  a Dio  . NcUe^ 
piaghe  fauc  da  un  dente  veieqpfo  non  fi  può  adoperare  cura  peg- 
giore, che  il  chiuderle  inconunente.llmedefitnp  poifiauio  dire  delie 
piaghe  veleoofiilìme , lafciate  dal  peccato  nell’  Aumu  : non  fi  può 
nr  peggio , che  ramnurginarle  di  fubito  con  la  diuienticanaa  di  ef- 
fe , come  fc  non  vi  follerò  fiate  mai . Hauretc  udito  nel  Vangelo 
piit  voIk  , conte  il  Signore  fo  tenuto  a cornuto  da  un’  huomo  ricco, 
chiamato  Simon  Lebbrofo  . Ora  perché  credete  voi  che  quell’  buo- 
mobavefie  un  tal  fopra^inQipci  I^crchè  attualmente  havellé  egli 
forfè  il  corpo  infetto  d|i  lebbra  ? I^on  già , dice  San  Girolamo  ; at- 
tefo che  tali  infermi  erano  dalla  Legge  llimati  immondi, e come  ta- 
li dovevano  fepararfi  dal  commcrzio  degli  altri , perchè  non  attac- 
calTero  l’ infezione  . Si  chiamava  dunque  Lebbrofo  , perchè  una., 
volta  havea  patito  di  lebbra,  c dipoi  n’era  guarito  per  benificio,  co- 
me fi  crede , del  medefimo  Crillo , conuiuto  però  da  lui  frequente- 
mente in  iua  Cafa  a titolo  di  grata  riconofeenza  . Parimente  il  Pe- 
nitente , infetuto  una  volta  dalla  lebbra  del  peccato , dee  fempre^ 
dare  il  nome  a ^ di  Lebbro^,  e da  tale  tcnerfi , c da  tale  trattarli , 
£ ^ella  memoria  de’  peccati  con^elG,  congiunta  con  un  cqptjnuo 
dilpiacere  , che  fe  ne  pruova , è il  più  ficuro  contrafiegno  di  eficre 
ilato  follevato  dal  peccato , e aliunto  alla  Grazia  . SfiritHs,  diceva 
Ezecchielk , SpirÙHi  levavit  mt  : ievwit  me  dal  pec- 

cato , alfumf/k  me  alla  Grazia  : però , che  lèguinne  ? & 4hij  «mm  us  m 
ùtdi^HMùme  S^lritMj  mui . £ ciò  tanto  più  qualora  una  rimembranza 
.cale  non  fa^  llerile  , ma  prodmrà  dentro  di  noi  quell'  elleno  fup 
tanto  proprio , che  è 1’  umiliarli , Quella  umiltà  è si  necefiaria  a., 
tutti  i Penitenti , che  Xcrtullianp  per  efla  diffini  la  Penitenza  vera- 
ce e valida  . - ffi  hk^iUJicmidi  ,praflernendiqke  hominis  difeipiw* . An- 
zi nelle  Scritture  h,  vero  dolore  fi  accoppia  ordinariamente  coll’ 
nmiltà^  t polle  umiliaziqni.,.corae  un’  effeno  dipendènte  disila  fila 
p^one.,  XuortUberu  viarum  tHmrum  ^ tà  confundtrìs  . 

Pertanto , fe  volete  con  ficurezza  riconofccre  quella  nuova  vita_j 
della  Gjufiitìcazione  nel  volito  Cuòre,  mirate  un  poco,fe  vi  trova- 
^ una  tal  memoria  delle  commefie  iniquità  fempre  viva.  Ah  che 
io  temo  , che  i più  di  voi , appena  cqnfcllati , fe  le  genino  dietro  le 
fpalle , fenza  pcpfarui  mai  più  , come  /e  non  follerò  colpe  loro  -,  ò 
come  fe  quelli  Mollri  non  appartenefiero  alia  Volontà  , fe  non  tap^ 
tq  tempo , quanto  durò  l’ impiegarli  a mandarli  in  luce . Da  pio  ne 
proviene  poi , che  liete  Tempre  tciucrarj  come  prima  Ìn,ricoàdurui 
^11’  ifi^ò  palio  cattivo  , dove  tante  volte  vi  fdnicciojarono  i piedi, 
e precipitane  : cofa  che  non  fa  nè  pure  un  giupicnto  infcnfaco , U 
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quale  ben  ricordevoje  dfcl  fiìo  danno , non  vuol.pili^paflare'dovc:^ 
cadde  una  voJta  , .benché  dilgraziacamente  . E però  tanto  anche  fi 
aiuta  il  Demonio  a toglierci  di  mente  i peccaci  da  noi  comniciÌì> 
per  renderci  cosi  Tempre  più-arrifclriati  ; ciò  che  non  avverrebbe-»^ 
fé  leneiikno  Tempre  dinanzi  aglitKchi  le  nofire  cadutele  i berri , & 
le  balze  , dov’  elle  avvennero  , conforme  l’ avvifo  chiaro  , che  dal 
Sigiif>re  vien  dato  pcr  Geremia  ad  ogni  Aninxi* penitente  , là' dove. 

Icr.  dice  ; Ltva  oìhIos  tnos  in  dire^nm  , & vide  «binMm  frofiraimfit , . 

VUr  L’ àkro  effetto  di  quella  memoria  ò in  ordine  all’  avvenircyquan» 
dò  1’  huonio  per  ella  diviene  più  diligente  per  non  ritornare'  a pec» 
care  . Dicono  , che  non  v’  è Cavallo  più  veloce  nel  correre  -,  che_> 
quello , il  quale  fu  morficato  una  volta  dai  Lupo  > e fi  Taluò  colia^ 
Alga  : pare  che  nei  corToba  bòia  egli  Tempre  alle  (palle  il  Lupo  nit 
mico  ,da  cui  Teampò  con  si  felice  ventura  . .1)  medefimo  avviene  a<Ì 
un  Penitente  , che-fi  ricorda  continuamente  de’  Tuoi  falli  : par  fera-  ' 
pre  che  habt»a  alle  fpalle  quell*  ifiefiò  peccato  da  cui  fakiolfi  con^ 
force  si  avventurofa  ; e che  però  non  fi  ailicuri  di  far  mai  quanto 
badi , per  non  venir  nuovamente  da  lui  raggiunto . 

Vlir  Ed  eccovi  la  ragione,  per  cui  un  Cuore  veramente  contrito , è più. 
lontano  dal  peccato , che  non  era  domano  prima  che  il  commetcef- 
fc  : perchò  quella  continua  reminifeenza  di  bavere  ofiieTa  la  ^Divina 
Maefià  , gii  è un  perpetuo  dimoio  a dilungarli  Tempre  più  dalla::^ 
colpa  . San  Pietro  do(^  le  Tue  orazioni  fu  più  forte  c più  feruido 
nella  Fede  : Sanca- Maria  Maddalena , dopo  le  die  difiolutezze , fii 
più  cada  , che  non  era  fiata  negli  anni  della  Tua  primiera  innocen- 
za :c  Teodofio  Imperadore  fu  più  manTueto  ancor*  egli  dopo  la- Tua- 
firage  fiimoTa  di  Tefialonica  . £ perchè  ciò , Te  non  per  la  contino-^ 
Ta  rimembranza*,  e per  lo  continovo  rammarico  , che  dfi  haveva^ 
so  dol  mal  fatto  ? come  de*  primi  due  è noto  aciàdnino , e di  Tco* 
dofio  cediHca  SantO'Ambrc^o  nell*  Orazione  funebre  , con  la  qua- 
le onorò  1*  eTequie  di  quell*  inclito  Imperadore  dicendo  : NmUhs  po^ 
fhn  dics  fuit , qtf  non  illum  doler  et  errorem , £ come  fecero  già  que- 
lle: Anime  grandi , cosi-altre  fimili  ad  efle  fi  occupano  canto  incef^ 
Tantemente  in-  deteftarclc  loro-colpe , che  pare  non  per  altro  eTse:^ 
vivere  itche  per  piangerle . Vna  nobile  Signora  concepì  tal  cordo- 
glio all»  morte  improwiTa  del  Tuo  ConTorte  ammazzacole->chc  non 
voleva  a forza  veruna , nè  di  preghi , nè  di  perTuasioni , muoversi 
a prender  cibo . Finalmente  vi  s*incbinò  per  quedo  motivo  : Voglio 
mangiare, xii(ie,pcr  poterpianccre  più  lungamente  la  morte  del  mio- 
Marico . Altrettanto  , e molto  più*  fanno  le  Anime  de*  veri  Peni- 
tenti , siccome- acceTe* di  più  nobile  amore . Vivono  per  dolersi: 
c perciò  Tolo  è*  loco  gradito-  il  campare  più  lungamente  Topra 
^Terra  i per  ha  ver  tempo  opportuno  di  lagrimare  più  lungamente . 
Anzi  AOBtfolo  vivono- efle  per  piangere^  ma  pare  che  vivano  pura- 
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mente  di, pianrD..  Queftoi  il  ciboehe  le  foftiene  . FutrMnt  mthi  la- 
cryff.a  mea  panes  die  oc  nolìe,  diceva  11  ianco  Re  Davide»  ipiasi  traef- 
(è  li  fuo  mantenimento  per  vivete  da’  Tuoi  occhi  j divenuu<due  vivi 
fiumi . So  che  quella  per  voi  è una  aura  troppo  alta  ; ma  almeno  , 
Diictdtfimi,  intendete  di  gui^cnon  vi  dovete  mai  dimaitkarc  de’ 
falli  da  voi  operati , nè  mai  dovete  cefiare  ^ deteilarii..  Quando 
paliate  per  que’  luoghi , che  vipretlarono  giàTicetto  a peccate»  di- 
te con  ienfo  di  vero  affanno  : O maledetto  JPcccato  ! nu-si  fbfle  pu- 
re aperta  qiiefta  terra  folto  i ^iedi^  prima  di  otfendenc  il  mio  Si- 
gnore ! Quando  v’  incontrate  in  quelle. perfon^,  che  vi  fiirono  com- 
plici nella  cojpa^  .dite  ; 'E  poflìbik  che  per  queflo.poco  di  Fracido- 
mc  » io'habbia  voltate  le  fpàlle  al  nuo  Dio  ? In  fomma  fate  cornea 
chi  fchiaccia  il  capo  aduna  Serpe. maligna  : finché  la  vede  ancor 
palpitare  , non  ceda  di  premerla  /otto  i piedi  ; anzi , dapoi  eh’  cUa 
e morta.,  pur  tuttavia  la calpcfta  fenza  faziarfene . Mentre  non^ 
fiate  certi  , che  il  peccato  vi  na  rimeflò  j dovete  Tempre  abborrirlo, 
per  adìcurame  la  reniit&one  : c quando  pur  ne  fòlle  fìcuri , tanto 
■dourefle  feguitare  tuttavia  ad  abborrirlo  per  queflo  l^o , perchè 
(èguitatc  a vivere  . E quello  è ciò.,  che  ri<^'ede  da  noi  il  facrófan- 
to  Concilio  di  Trento , quando.ci  avverte, che  la  vita  di  un  Criflia- 
no  dev'  edere  una  penitenza  continua.,  quali  che  fra  tutti  i movi- 
menti del  nollro  Cuore , nediino  debba  edere piìi.frcquente.,  èhc  il 
pentimento^ 

n 

Il  fecondo  contraflègno  di  qiicfla  vita  novèlla  pìglid  dàlia  Lìn- 
cea , La  Lìngua  è l' incerpetre  del  Cuore  ; e però  giuflamcnte  ella 
leruirà  per  dimodrarci  le  operazioni  piu  intime  del  Cuore  medeiì- 
mo.,  nuovamente  rigenerato.  La  lingua  dunque  di  un  vero  Peni- 
tente ha  quello  di  proprio  : accufare  il  Tuo  peccato  , c aggrandirlo: 
come  per  contrario  la  lingua  di  un  Penitente  faifo,haperprqprio, 
iljricoprirlopiù  che  può,  c Io  fccmarJo.  Th  propinabtrh  peccato 
MJCO  f ejl  enim , diceva  Davide  a Dio  . £ mirate  c^e*modo<di 

addoiuandarc  la  remidione  di  un  debito;  dir  che  egli  è di  fomma  ec- 
cedente ! multnm  efi  cnim , Ma  pure  Davide  parlava  aggiùdatamentc 
^lla  midira  4Ìcl  dolore  che  havea  nell’  anima  j e però  parlava^  come 
un  Penco,  che  fence pena  grande  nella  fua  piaga , c nello  sfafciarla 
dice  ai  Cerufico  : Mirate  come  è profonda  quella  -ferita  , come  è 
fiiortale  : credete  che  io  camperò?  T « prophiaberis  peccato  'meo , mul^ 
tuoi  efl  enim . £ pure  a Dio  poteva  Davide  apportar  per  fua  foufu» 
li  vioicnza  dell*  occalione  , l’ aUàlto  improvvilò  di  una  tentazione 
.gagliarda  non  più  provata  , il  non  edere  lui  mai  caducò  altre  volte 
Urani  ecccifi  . Ma  egli  nulla  dice  di  tulio  ciò  , c non  fola- 
nicnte  nan  aileggerilee  il  peccato  luò , ma  lo  aiupiihca  : rnHltam  eli 
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tnìta  : Ho  commclTo  trop(>o  gran  fallo;  mi  fon  portato  troppo  ma^ 
le  ; non  v’  era  perlbna  più  obbligata  di  me  a'  voftri  ibmmi  benefici  , 
o Signore  , e non  v»  è fiata  perfona  di  me  più  ingrata  . Ectovi  im 
fegno  mani fefio , che  a Davide  dole\’à  la  Tua  ferita  : perchè  il  dolor 
vero  , non  fOlo  non  inuenta  Cagioni  frivole  ad  ifcufarla , ma  noni 
ammette  nè  pure  le  beh  fondate  . 

X Vicino  alla  Q’ttà  di  Spruc  della  Germania , un  Cavaliere  ufeito 
fuori  a combattere , nel  furor  della  mifehia  ammazzò  per  errore  il 
fuo  medefimo  Padre , creduto  da  lui  uno  degli  Avverfarj  : ma  indi 
a poco , accortofi  dell’  abbaglio  , nel  vedere  quel  cadavcro'ftèfó  a 
terra  , concepì  tal  contriftamento , che  di  puro  dolore  fc  ne  morì  » 
appoggiato , com’  egli  era , a quell'  afia  medefima  , con  cui , benché 
non  volendo  , havea  data  morte  a chi  gli  havea  data  la  vita  : ed 
ora  nella  fieffa  Città  , preflb  i Padri  di  San  Francefeo , fi  vede  iru 
bronzo  l’ effigie  di  quello  nobile  Figliuolo , appoggiato  alla  lua  lan- 
cia , in  atto  SI  compaffioneVole  , thè  par  più  tolto  moribondo , che 
morto  . Or  quello  è dolòt  vero  , Diiettiffimi . Non  diffe  quel  Ca- 
valiere : Quell'  omicidio  è fiato  cafuale  : io  ho  ammazzato , è ve- 
ro , mio  Padre  , ma  per  errore: là  Tua  morte  non  folo  non  mi  fi  de- 
ve impuuré  a colpa , naa  a lode  , méntre  ió  l' ho  riputato  uno  de* 
Nimici . Poteva  egli  dir  tutto  quello  , e pure  noi  diflc  ; perche  il 
fentimcnto  di  quel  vero  dòlofc  che  havea  nel  cuore  , non  gli  lafclò 

r confiderar  nulla  più  , che  la  morte  data  a fuo  Padre . Ora  , che^ 

dobbiamo  noi  dir  di  quei  Penitenti,  che  ha  vendo  non  per  abbaglio, 
ma  per  malizia , data  la  morte  ( almeno  quanto  è da  loro  ) al  loro 
Padre  cclcfie  , ne  incolpano  la  fragilità  , la  tentazione , il  Demo- 
•'  nio  , la  necdfità  , la  pcrlecuzidne , il  bifogno  ? Come  fi  può  rico- 

nofccre  a i movimenti  di  una  tal  Lingua , la  vita  nuova  di  Grazia  , 

^ i ò le  difpofizioni  almeno , che  fi  richi^gono  per  ricevere  una  tal 

r vita  ? Pertanto  ad  intendere  quanto  i Crifiiani  fieno  comunemente 

lontani  dallo  Spirito  di  vera  penitenza  , bafià  ofl’cruare  il  linguag- 
gio , con  cui  si  accufano  dinanzi  a’  lòr  Confidrofi . Io  vi  voglio  ac- 
^ cennare  qui  alcune  fòrmule  di  una  tal  lingua, affinchè  vi  giovi  d’in- 

finizione  a guardamene  . 

XI  Primieramente  alcuni  feufano  sè  ( ed  è*il  mòdo  piìr  Univcrfàlc^ 
non  che  elfi  non  manifefiino  il  loro  peccato  : ma  fe  mahifefidno  fi 
peccato  , non  ne  manifefiano  Pingiufiizia  : e pure  vi  viiofe  l’imo  , 
e l’ altro, affinchè  la  lingua  fia  degna  incerpetre  d’un  Cuore  nuovo, 

Pfal.51.5.  Dcliilum  meuM  cogmtum  tibì  feci  f & ininfiitìam  rheam  fio»  ahfcdftdi  ^ 
diceva  Davide  : ma  quelli  non  fan  così.  Quelli  palefano  veramente 
il  delitto,  ma  ne  cuoprono  l’ingiufiizìa , volendo  che  efio  compa- 
' rifea  quali  innocente  . Dice  quel  Giovane , che  egli  veramente  è 

caduto  , e manifclla  il  delitto  : ma  tace  l’ ingiulliaa ,‘ mentre  fog- 
- giugne , che  in  un’  età  così  lubrica  , troppo  è facile  fdrucciolare . 
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Vn*  altro  fi  accufa  di  havcr  bcfiemmiato  : ma  replica , che  un  Capo 
di  cafa  non  è temuto , fc  non  bcllemmia.  Vn’ altro  fi  rende  io_, 
colpa  di  una  vendetta  , ma  aggiugne  , che  vi  è fiato  tirato  per  li 
capelli  dalla  riputazione  , c dalla  ragione  , che  egli  havea  dalla_» 
banda  propia . E cosi  vedete  auanio  è facile  che  nel  medefimo  tempo 
fi  fcuopra  il  fallo  , c fi  afeonda  ; accufando  il  facto  , c feufando  la_» 
pravità  . Quindi  è che  alcuni  ncll’ifiefiò  tempo  fi  confeflano,e  non 
fi  confefiano  , come  fu  additato  dall’  Evangelifia  Giovanni , nel  ri- 
ferire la  verace  confbfionc  fatta  dal  Prccurfore  , di  non  eflcre  egli 
il  Media  . Confejfhs  e fi  , & non  ne^avit  & confefus  est  .*  (fnU  non  fum  Ioan.i.to 
€jro  Chrifius . Notate  formola  firana  ! Confdsò , e non  negò  : e-» 

Cònfefsò  che  egli  non  era  il  Media  . Parca  che  bafiade  dire  ; con- 

fefsò  : confefus  e fi  ; e che  folle  come  fuperfluo  l' aggiugncrc  : e non 

n»ò  ; & non  ntgavit  ; e molto  pih  il  ripetere  nuovamente  : e con-  ' ^ 

fcflò  ; & confejfus  efi  . Ma  nelle  facre  carte  non  v’  è un’  accento 

gettato  : onde  il  nrificro  , che  fi  rinchiude  in  quefta  maniera  di  fa- 

vellarc , fc  non  è quello  che  io  vo  fpiegando , almeno  io  infinua  : ed 

è che  alcuni  fi  confeifano  fenza  confcllarfi , perchè  fi  confclfano  ne- 

fando  . E perchè  il  confefiarfi  negando  , è un  confèdarfi  non  da_» 
ènitentc , ma  da  Forzato  , per  quello  1*  Evangelifia  a nofiro  am- 
tnaefiramento  , dopo  haver  detto  del  Bactifia  : lonfejfus  efi  , fegue  a 
dire  , Cr  non  neoavtt  : c poi  conchiude  che  così  veramente  confejjns 
tfi  , perchè  cosi  veramente  egli  confelsò  fenza  cficazione  . O mian- 
ti  però  compariranno  dinanzi  a Dio  confedati , e non  confcliati , 
per  havcr  confelsato  , e negato  ad  un’  ora  fiefia  , guadando  y come 
fi  il  Leone  , l' orme  da  sè  ftampatc  fopra  l’ arena , quali  al  tempo 
medefimo  di  ftamparle  ! 

E in  quello  numero  di  confclfi  , non  confefsati , c perciò  di  con-  XII 
fedi  non  afsoluti  y entrerà  molto  più  quell’  altro  genere  di  perfonc , 
che  non  folo  feufano  sè  , ma  accufano  altri  /Il  Re  Saulc  , idea  di 
^fo  pentimento , tanto  , quanto  il  Re  Davide  idea  di  vero  ; ci  dà 
molto  bene  a conofcerc  quefta  lingua  mal  regolata  . Haveva  egli 
nella  ftragc  del  Popolo  Araalccita  , contra  il  divieto  del  Signore  ^ 
faluato  vivo  il  Re  Agagghe,e  ferbato  per  sè  il  meglio  della  preda, 
dovuta  al  ferro  ed  al  fuoco  : c mentre  ciò  fi  conducea  tutto  dietro  , 
come  in  trionfo  , fgridato  dal  Profeta  della  difubbidienza  , fubito 
fcolpò  sè  , con  incolparne  i Soldati:  Pepercir  papnius  meiioriy/ts  ; 
quau  che  égli  non  havefse  in  c iò  parte  alcuna , ò quafi  che  fofse  feu-  i s • 

•lato , chi  dovendo  cómandarc  alla  turba  , come  luo  Capo , feguì  la 
turba  . Di  una  tal  fatta  fono  quelle  Creature  infelici , che  per  non 
partirli  da  una  Cafa  , fono  contente  di  fcruir  quivi  ai  Demonio  , ‘ ,f 

piu  che  al  Padrone  j c quelle  altre  , che  per  intcrefse  di  maritarli  > 

■ confentono  più  liberamente,  che  fe  fofsero  maritate . Quelle , dico , 
quando  poi  vadano  a confefsarfi  , fi  accufano  che  altri  ha  peccato- 
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con  cfso  loro  , qmG  cbeón  un  tempo  tale  elle  fbfsero  ad.-ioementa* 
tc , c andafsero  però  efenci  incucila  faccenda  da  ogni  maliaia.  Pe- 
perete popklus . Ma  non  toccava  a voi  ripugnare , ricalcitrare , di- 
fenderui , ufeir  di  Cafa  , abbandonare  un’  Amante  si  traditore  -? 
Voi  dite  di  cfsere  perfeguitate  l'bcnifsiino  : ou  fé  foile  .perreguiuce 
da  quel  inedefimo  con  un  tizzone  alla  inano,  ò con  un  terrò  roven- 
te , non  haurellc  a lui  fatu  molto  maggior  refìllcnza  per  non  la- 
feurui  afkaltare  ? £ in  quella  forma  confcrsanfi  qudle  Acik , che^ 
non  folo  acconlcnconu  liberamente , ma  fono  le  prime  ad  incitare 
con  cenni , -con  ghigni , con  gcfli , e con  motti  indecentirsimi , que* 
medclìmi , che  (uno^oi  da  cte  chiamati  i Perfccutoci . 

XIII  filialmente  avanzali  tanto  innanzi^uella  gran  voglia  di  appari- 
re maocentc  nell*  atto  medelìmo  ancora  di  dichiararli  colpevole , 
che  non  fulo  avviene  di  Icular  se  , ed  accufare  altri , ma  avviene 
iiitìn  di  acculare  l’ iltdio  Dio . Sono  «ara  fatto  quello  Pùmet*  ( dice 
quella  Donna  feiaurau  ) «»« foprei  chefurmki  : Iodio  ae  vuoi  à'  ^ai 
; e fputa  con  quello  dire  più  erefìe , che  parole . Gli  Etiopi 
danno  la  colpa  al  buie  della  loro  negrezza  i ma  gliela  danno  a tor- 
to , maitre  altri  Popoli , più  battuti  dal  Sole , che  non  fon'  elsi  • 
non  Trino  neri , ma  bianchi . G>si  fa  quella  vii  feccia  di  gente  : vo- 
gliono rifondere  nel  Sole  divino  quella  negrezza  , che  provicn  tutta 
dalie  viTccre  loro  . Decolor avu  me  Sol,  Se  io  Tono  si  nera  nell’  Ani- 
nu  , che  paio  un  Diavolo  , incolpatcneàl  Sole  troppo  gagliardo  , 
che  mi  anneri . Iddio  coti  mi  Ha  voluta  .*  In  quejlo  Mondo  hanno  ad  tf- 
ferui  delle  buone.,  e delle  cettie/e  . Decoloravit  me  Sol  f Ah  mefehina  ! 
11  Sole  è un’  abillo  di  luce , e non  può  elfer  cagione  delle  tue  tene- 
bre , delle  quali  folo  è cagione  la  tua  volontà  impcruerfata  . Iddio 
ici  vuoiecutti  buoniifC  Tolo  citollcra  cattivi , affinchè  , ò rìtornia- 
mo  buoni  yò  fìaino  poi  con  unto  maggior  ragione  puniu  un  dì  nell* 
Inferno , Tc  bavrem  più  toflo  voluto  morir  cattivi . 11  parlare  dim- 
oue  in  quella -maniera  non -è  Tcufarl},  ma  bellcmmiare  : è un’impia- 
ilio  più  .pcllifero  , e più  puzzolente  , che  non  è la  piaga  impiaflra- 
aa:C'Una  Teufa  peggior  dei  .peccato  Hello  . -Ma  feattanto  quella  tuc- 
dclùua  Lingua  dà  chiaro  a divedere , che  il  Cuore  non  t rinato  jmt 
lob ®czzo  «li  un  pentimento  lineerò . (.um  dulie }uera in  oreeiuj  malum^ 
* aòfionàet  iliudf uh  lingua  fuA  ,zoeA  fu  già  detto  in  Giobbe,  finochc-ol 
Peccatore  lembrcrà  dolce  il  calice  dd  Piacere , aaTcondera  rcuq>re.a 
tra  le  labbra  l’ amore  che  gli  portò  , ò al  più  ai  più  fe  ne  accuTcrà 
-a  mezza  bocca:  come  per  contrario , quando  oc  laeà  amareggiato^ 
■allora  siche  lo  manderà  tutto  fuori  a tua  coofulìouc-. 
w Mè  Toianicntc  la  Lingua  dà  fedeli  gh  indizi  del  Cuor  pentito  nell* 
atto  Hello  della  Confeilicoc  facramcnulc  , ma  ancora  dopo  un  tal* 
atto  . Vditc  alcuni  ,chc  li  Aolgono  di  eilcrc  Hati  riprcli  dal  ConfeT- 
{òrc . che  lo  tacciano  d’ indifcrcto , perchè  gu  fUiulc  a ufeiare  le^ 

Occa- 
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Occasioni  profiline  : lo  riprendono  di  Ibfiftica-,  e diTcrupolofb> 
perchè  gl*  interrogò  di  varie  appartenenze  allo  fiato  del  loro  male; 
e protellano , che  non  gli  torneranno  più  innanzi . Ma  fio  non 
è un  parlare  da  frenetico  : adirarli  contro  del  Medico , m cambio 
di  adirarli  contra-la  malattia?  Medicum  crHdtltmfMìt  Imtmftrtuis y 
. dice  Seneca . Se  l’ iiucudcfie  bene , vedrefie  che  non  è l’ iodkere- 
zione , che  leccia  rigido  ilConfefiore;  è la  gravezza  del  voflro  ma* 
le.  Troppo  e dunque  lonuno  dalla  bocca,  di  un  vero  Benicente^ 
quefio  linguaggio . Anzi  fc  liete  contriti , dovete  con  inolto  fiudio 
andare  in  traccia  di  quei  Confellori , che  vi  rifocglino  , che  vi  ri- 
prendano , e che  vi  afiégnuio  var;  mezzi  opportuni  a non  ricadere  j 
perchè  quelli  fono  quelli , che  adempiono  le  loro  parti  con  fedeltà . 
Che  direfie  voi  di  un  Cerulico , il  quale  vi  medkaile  la  piaga , ma.* 
non  ve  la  fofcialTe  ? E pure  di  tal  genere  fono  quei  ConfcOorl*  che 
non  parlano  * non  corranno  * non  conligliano  * non  danno  peni- 
tenze falutari , o non  ini^nano  mezzi  proporzionati , per  non  ri» 
condurli  a peccare . Nell’ alzarli  il  Penitente  * afioluto  cosi  * dal 
ConfclOonale , cade  l’ impiafiro  dalla  - ferita  : ed  ecco  che  quefia_> 
torna  da  capo  fubito  a verfar  fangue  * come  fé  non  fòlle-  fiata  mai 
medicata'.  Appena  finiu  la  Conlèflìone , li  ripiglia  il  traffico  * fi 
ricomincia  la  trefea  * come  fe  non  li  fbflc  penfato  mai  a confefiarlK 
£ giacché  fiamo  in  materia  di  si  gran  pefo  * vodio  rifèrinii  un  cafo 
abile  a rimettere  il  fenno  in  capo  a chi  in  quella  parte  l’ havefse^ 
voluto  perdere . Jn-una  Città- d’ Italia  , che  non  li  nomina  per  con- 
ueniente  rifpetto  , un  certo  Gentiluomo  dtpo  haver  nicchiato 
agramente  il  fangue  di  molti  Poveri , fii  licenziato  dal  Aio  Curato 
lenza  1’  Afsoluzione,  perla  durezza  da- lui  mofirata  a refiituire  i 
cattivi  avanzi . Ma  Accome  la  roba  altrui  è un  laccio  troppo  diffi- 
cile ad  isbrigarfenc  * cosi  egli  in  cambio  di  migliorare  la  caufa  , fil- 
mò più  opportuno -per  sè  di  cambiare  il  Giudice  . E-  però  andatoli 
a confclsar  con  più  d’ uno  de’  ReligioA  » non- trovò  alcuno  tra  mol- 
ti * che  io  giudicale  degno  di- afsoluzione  , unto  erano  maoilcfie-« 
k ufure  in  cui  fiava  inuolto  . Pur  finalmente  la  ■ Aia  mala  ventura 
& imbatterlo  in  un  Confcfsore  di-^clla  foggia  , che*  come  dice  il 
Prc^u  * provv^ono  di-  guanciale  i Peccatori  nel  loro-  Tonno  di 
morte  , Quefio  .^igiofo  dui^ue  , dopo  haver  condannaci  come.» 
Icveri  lutti  gli  altri  Osnfofsori  tentati  innanzi  ;^fcnza  vcnmai  difiì- 
colti  , profciollc  quel  Nobile , guadagnandolo  con  tal’  atto  a sè  di 
maniera  , che  l’ hcbbe  lungamente  per  Ptnitentc*  anzi  per  Amico, 
tffnrt»  che  ne  veniva' regalato  anche  del  continuo , e fpefso  inulta- 
to-  a menlà . Ora  avvenne , che  dopo  haver  cenato  inlìeme  una  fe-- 
ra  ,ilConfclsDre  tornò  al  Conuento  ,e  il  Gcntilhuomo-andò  a let- 
to : ma  tutto-  all’  improvvifo , forprelo  da  un  furiofo  accidente  * le 
ne  mori  : c nei  mcdcAmo  tempo  due  Demou?'*- pigliando  la  fornia' 
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di  due  Tuoi  Seruidori , corfero  a ritroyare  wel  Confe^ore  > andato 
a pofarfì  ,c  : Predo , didero  , predo , che  il  Padron  muore . Si  levò 
ili  il  Sacerdote  ad  un  tale  avvifo  « e in  fretta  e in  furia  , fcgueodo  la 
fcuru  falfa  , giunfe  alla  Cala  del  Mobile  -,  e nel  Ialite  le  Teak  ,lo  vi* 
de  in  capo  di  elle  , coperto  di  una  lunga  vede  da  camera  , ufcirgli 
incomeo  . Si  tenne  egli  a ul  vida  come  bedato  , e incominciò 
qucrclarlcne  . Qiundo  il  Gcntilhuomo  rirpofe  ; Pur  troppo  è vero, 
che  io  do  male , mentre  fono  condannato  all'  Inferno , per  ederoù 
tauti  anni  mal  confcilato  . V ero  à bensì  che  io  là  non  debbo  nella 
pena  cllcr  folo  , mentre  non  fili  folo  qui  nella  colpa . Voi  che  jmi 
havete  tante  volto  alloluto  indebitamente  , voi,  dico , voi  (iete  con- 
dannato dalla  Giudiaia  divina  con  elio  me , ad  un'  ideila  fentenza. 
Qjiivi  i due  Demoni  lì  fecero  todo  avanti , ed  uno  si  rapì  1'  uno  ; e 
l' altro  si  rapi  l’ altro  di  quei  mefebini  j e con  fommo  fracalTo , e con 
pari  ortore  di  tutta  quella  Cafa, dedata  quali  da  un’improvvifo  tre- 
muoto  , lì  dileguarono  , fenza  che  lì  trovalle  mai  più  di  que'  due^ 
cadaveri , Tpariti  con  edo  loro  , nè  pure  un’  orpia  . Qiicdo  cafo  ha 
apud  Phi-  per  tedimonio  tra  gli  altri  il  Padre  Giovanni  jUirino  j il  noto  al 
Up.  d’ Ou-  Mondo  per  li  Tuoi  dottidìcni  libri  fu  le  divine  Scritture  , il  quaìre 
tremaaj.  aiTcri  di  ha  vere  conofeiuto  già  quedo  Nobile  sfortunato . Ora  anda- 
addio  a cercare  quei  Confcllòri  che  dormono  , e a biafìmare  di 
I. capii 4!  afprczza  c di  auderità  quei  che  vi  correggono  a tempo  , c che  vo- 
fcd.i  jiili.  girono  il  vodro  bene . Chi  altri  farà  guadagno  nelle  adoluzioni 
3.  men  giude , fe  non  il  Demonio , il  quale  in  vece  di  perdere  un’  Ani- 

ma,ne  porterà  feco  due;qudla  del  Penitente  mal’adoluto,  e quella 
ddConrdlore  iniquo  in  allolucre^Ma  torniamo  onde  d parammo. 

XV  All’  iddia  maniera  dà  gran  regnali  di  Cuor  contrito  la  Lingua  di 
quei  Peccatori , che  dagdlati  dal  Signore , G unuiiono  fotio  il  Tuo 
braccio  potente , e baciano  quella  mano  che  li  flagella , con  fcllando 
di  meritare  anche  peggio  per  le  loro  maluagità  . Qiiando  fi  Gifcitò 
2 Jteg.14.  nd  Popolo  Ebreo  qucUa  orribile  pdlilcnza  , che  in  poche  ore  fec^ 
M-  uno  feempio  di  feoanumila  pcrlone  ; fe  lì  fqllc.ito.a  dimandarne.> 
la  cagioife  agli  Adrologi  , nibito  qpedi  haurcbbqno  ritrovato  nel 
Cido , qualche  capo  di  Mcdui'a,  addotto  per  autore  da  loco. di  tan- 
u drage.  I Naturali  haurebbono  rifpodo,cbe  un’  alito  contagiofo^ 
ufeito  all’  improvvilò  da  qualche  apertura  iniblita  della  terra  , ba- 
velle infetuto  quel  Popolo  $1  altamente . £ tra’  Politici  non  farebr 
bc  mancato  , chi  havdfe  dubitato  di  pede  fatta  a mono  con  polue- 
ri  c con  porcherie , Tparfe  a belio  dudio  da  Popoli  conGnonti  loro 
nimici , per  rovinare  qud  Reame  allora  si  florido  d’ Kìiadle . Ma.^ 
Davide , che  era  veramente  compunto,  trovò  Albico  la. vera  cagio- 
ne di  quello  fccnipio , dicendo  che  di’  era  la  Aa  Aipcrbia  . (^eda 
riconobbe  egli  per  la  Stella  maligna  , queda  per  io  ah'to  pedilentc  ^ 
queda  per  l’ Avverfario  perlècuiorc . J^»nne  tgojkm  , ìmJJì  ut  hu- 
• meru- 
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merMftmr  pgpHlttt  f Egtfnm , ^hì  peccavi,  Ej^«  qai  malam  feci . Di 
IìiihI’ indole  fono  tutti  i Cuori  contriti, perchè  in  ogni  travaglio  non 
ne  Tinuengono  altra  cagione , che  sè  : Peccata  neflra  refoonderam  ne- 
hù . Tutte  le  pene  hanno  in  conto  di  una  rifpofla  alle  loro  colpe.») 
ficchè  i travagli  han  come  1'  Ecco, che  fé  altri  non  ha  parlato , mai 
non  rifponde  ; e quando  rifponde  , non  dà  nè  anche  mai  rifpo(ki_. 
compiu  di  tutte  le  parole  che  furono  dette  , ma  folo  di  alcune  ul- 
time fìllabe  : perchè  il  gadigo , venuto  loro  dalla  divina  Giudiaia  , 
non  folo  non  fupera  , fecondo  loro , i peccati , ma  non  gli  aggua- 
glia , ed  è Tempre  infinitamente  minor  del  merito . Peccavi^  & veri 
delùjMi  , & Mt  eram  dignm  n»n  recepì  . Qual  giudizio  però  dobbiamo 
far  noi  di  certi  altri , che  per  ogni  leggiero  travaglio  , tutti  pieni 
già  d’ impazienza  : CAc  ho  fan'  io  f dicono  . Pion  ho  già  aff affinata  la 
Croce  : e pare  mi  piovono  addojfo  tatti  t malanni . Vdite  che  bel  mo- 
do di  riconofeere  i propri  debiti  ! Che  havete  £itto  ì Finché  non., 
pefate  i vodri  peccati  con  altre  bilance , che  con  le  £alfe  del  vodro 
maledetto  Amor  propio  , voi  non  lo  intenderete . Ma  lo  intendere- 
te bensì , todo  che  li  vedrete  pefati  fu  le  bilance  della  divina  Giudi- 
zia  . Frattanto  eccovi  gl’  indizi  chiari , che  di  un  Cuore  rigenerato 
per  mezzo  della  Penitenza  ci  porge  la  Lingua  si  nell'atto  della  con- 
kflìone , e si  poi . Falliamo  ora  agli  indizi  > che  ci  provengono  dal- 
le Mani  . 

ili 

Le  Mani  fono  l’ indrumento  della  Lingua  > e del  Cuore  : e però 
anche  più  fìcuri  effe  ci  porgono  i contradegni  della  novella  vita  de* 
Penitenti . Pertanto , fé  dopo  la  Conièllìone  liete  più  folleciti  che 
mai  nell’  efercitare  le  opere  buone , liabbiatelo  pure  per  un’  ottimo 
effetto , e confidate  che  nel  vodro  Cuore  Ila  quel  principio  di  vita 
divina , che  reca  feco  la  Grazia , Ma  fé  per  contrario  dopo  la  Con- 
fieffione  liete  negligenti  più  che  mai  nel  fare  del  bene  , io  l’ ho  per 
un’  argomento  molto  lìnillro  . il  dolore  del  petto  , dicono  i Medi- 
ci , ove  lìa  congiunto  con  la  fneruatezza  e dupidità  delle  membra  , 
è cattivo  fegno  : Tìolor  affxat  peneri  cum  torpore , malum . 11  medelì- 
mo  pronodico  fo  io  di  coloro  , che  lì  picchiano  il  petto  nel  confcf- 
farlì , e dopo  la  Confezione  Ibno  più  che  mai  pigri  nelle  buone.» 
opere  . Vi  liete  confedati , havete  fpiegate  per  minuto  tutte  le  vo- 
drc  colpe , le  havete  anche  ferine  per  non  dimenucame  vertina.^ . 
Ottima  diligenza  : ma  queda  è una  parte  , ed  anche  la  meno  necef- 
faria  della  Confclfione . Come  ho  io  dunque  a conofecre , che  non 
vi  manchino  le  altre  tanto  cllcnziali , del  pentimento , e del  propo- 
nimento ? Non  lo  podo  conofeer  meglio  , che  all’  opere  folicgucn- 
ti . La  Penitenza , dice  Santo  Agodino , è un’  arte  d’ innedare  nei 
cuore  Aerile  e feluaggio  del  Peccatore  , un  ramo  cclede  di  Grazia . 

K.  k Cum 


i.For.iii 

>7. 

If.  la. 


Iobjj.17. 


XVI 


tìippoaat. 


tji  PdrteTer^, 

Rom.  1 1 . Ci$m  Olenfltr  ejpcs  , infertus  ts  m iilit  t,Ó  facius  radìcu  , & flnrueduiìr 
> 7-  Oiivt.  fàEtnt  tì . Or  come  fi  piiò  meglio  conofcere  fé  l’ inncfio  tieo^ 
che  al  vedere  i frutti  che  nafeono  ? Se  nel  medefimo  giorno  delia.» 
Ck>iitclfiooc*òpQcaapprcflò»vi  feorgo  ritornare  a’mcdefimi  giuo- 
du»  alle  incdcfiitnc  conuerfazioni , alle  medefime  cricche  »fe  cruovo, 
che  non  fate  altra  penitenza , che  <}uella  fearfa  iinpofiavi  dal  Sacer* 
dote  , c nel  rimanente  ficte  come  prima  nimici  dell’  udire  le  predi» 
che , del  vifitar  la  parocchia , del  ricorrere  all’orazione , del  fre- 
quentare i fantiifiini  Sagramenti , dirò  che  fiete  un  tronco  faluacico 
come  prima  » innevato  bensì  nella  Confeilionc  , ma  di  un'  innefio 
il  qual  non  ha  fatta  prefa  . Vi  fiete  confeffati,  ma  non  vi  fiete  con- 
triti . E tanto  ne  giudicherete  anche  voi  t fc  vorrete  giudicami  fca- 
za  palfione . 

XVII  figuratevi  un  Nobile,  che  dopo  haver  per  vendetta  fatto  am- 
mazzare il  fuo  Emulo , fia  prigione  ente'  una  Fortezza  con  gran  pe- 
ricolo di  bavere  a lafciare  la  teiU  fopra  di  un  palco . Su  egli  fra.» 
quelle  mura  tutto  penfofo , e per  la  grave  cura  che  l’ agita  e che.» 
l' affanna,  ficnu  l’ infelice  a dormire  una  notte  quicu  ^ Voi  crede- 
refiechcegli  habbia  un  gran  difpiacere  dell’omicidio  dasè  commef- 
lb,c  pure  non  nc  ha  veruno.  Imperocché  fe  gli  giunga  all’iraprov- 
vifo  nuova  , che  il  Principe  gli  fa  grazia  , vedete  il  Cavaliere , che 
libero  dalla  prigione  e dalla  paura  , toma  a cafa  , riceve  le  congra- 
tulazioni de’ Tuoi  parenti , ordinatina  buona  cena , racconta  la  ma- 
niera che  tenne  in  ordire  già  la  vendetu  ,ed  in  cfeguirla  : e per  ^ 
breve  , egli  è quel  di  prima,  fe  non  anche  ^li  é priorato  Dcll’in- 
folenza . Direte  voi , che  egli  fia  pentito  ddl’  omicidio  ? Credo  di 
nò . E tuttavia  voi, che  fiete  appunto  nel  medefimo  cafb , vi  fuma- 
le tanto  ficuri  nella  voftra  Penitenza  , che  nulla  nc  dubitate Pri- 
ma di  con&ffarui  io  vi  vedeva  penfofi , riurati , raccolti , fiar  fo- 
pra voi . Buona  nuova  , haurei  dunque  io  detto  allora  tra  me  : lé- 
gno è , che  a coftoro  difpiace  di  havere  co’  loco  eccefli  pofto  nuo- 
vamente in  Croce  il  Figliuol  di  Dio.  Ma  poi  ^pena  dai  Sacerdote 
arsolutijufcifte  dalConiéilionale,urcifte  di  Chieu,che  ecco  vi  veg- 
. , go  tutti  cambiati  in  vifo  , tutti  pieni  di  brio , motteggiare  com&j 

prima  in  camerata  con  parole  ofcrniifimc  , racconur  la  traccia  e il 
tenore  che  voi  tenefte  per  foddisfarc  a’  voftri  iniqui  appetiti , per 
fovvertire  quella  mcfchina,  per  fopraflare  quel  milcrabilc , per  nir- 
ui  rilpettare  come  perfone  che  vi  fapete  levar  le  Mofehe  d’ attorno. 
E quefti  fono  , dica  io  , i contri  fsegni  di  un  pentimento  fiacero  ? 
Quefto  è indizio, che  al  più  al  più  voi  temevate  l’ Inferno , ma  non 
».Cor.  7.  è mdizio  che  havefte  in  odio  il  peccato  . Ecce  hac  iffum  , ftooidum^ 
li.  Deum  contriflari  vtt  ( dice  l’  Apoftolo  ) fuiurraui  in  vaHs  feréticrfol- 

lititndmem  :fed  àeftnfunem  yfed  ind^n*tiontm  yfed  rimarem  , fed  dc~ 
fiderutm  yfed  ammlntionem  yfed  v.ndidAin  I Mirate  come  alle  mani 
" rico- 
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ricoaoCce  bene  il  Cuore  San  Paolo  ne'  fuoi  Corinti  1 Vi  liete  , dice 
egli  , raariltati  con  un  dolor  veto  di  penitenza  , fecMnditm  Deum  : 
<cco  <^^^nqllr  chc  UH  tal  dolote.conccputo  da  voi  della  vol'tra  colpa , 
VICO  toTcoa  luce  nell’  opere  , «perMur  in  vohìs  . £ che  cola  opcra_> 

3 uefeo  dolor  così  vero  ? Opera  una  fomina  •follecmidine  di  cincn- 
orui . £(ce  jiuuttdm  i»  vehis  operMttr  /oiiicitMdineM  , Cioè  zd  vuMndnm 
mdis , & M jintcatùim  bona,  come  chiosò  San  Tomaio  : che  però  da 
una  t^  lollcciuidioe.proce^oo.,  fecondo  l’ Apofcolo , due  maniere 
appunto  di  cfictci  : gli  uni  ordinati  al  rimovimcnto  del  malese  que- 
fei  dice  cl^re  dcfenjioaem  , ùuiignntùfiem  , tinurent  .•  dtjtnjumem  da’ 
Compagni  del  Mondo, avvezzia  fedurre  ; iaOif/uuitae/H. coatta  la_t 
Carne  , ardita  alle  ribellioni  i timorem  del  Demonio , acuto  agl'  ii>- 
ganoi:  gli  altri  ordinati  ai  confeguimento  del  bene;e  quefti  dice 
•Isere  àffiderùu»  ytmJtUtionem  , vindiiiéu»  dejùkrium  di  piacere  a 
un  Dio.  canto  degna  ; érnuUtUnem  in  immitare  il  Proflimo  buono  i 
«i0di«2«M»iaficauarlì  Ai sè  cattivo . Efaminatevi  ancora  voi  Diict' 
trifimi  a quefta  norma , e vi  potrete  .ancora  voi  alUcurare  fopra  la 
Encerità  delie  vofcrc  ConfclSoai . 

Che  fé  ne  volclk  una  forfè  più  conmendiofa , l' habbiamo  pron- 
ta . La  Penitenza  , fe  credelì  al medcliaw  San  .Tomafo,.è  una  virtù 
^pecUk , la  quale  tendo,  a due  cofe:  a dillruggcre  il  peccato , io.. 

auancoè  oficlà  di  Dio , ed  a.farecheil  Peccatore  pigli  , a cagion 
i quella  , la.  debita  punizione  di  Icmcdelìmo . .Ora  quanto  ali'  ef- 
fere  la  Penitenza  una.  vendetta  , che  fa  di  sè  il  Peccatore  , <jiud*m 
Oaituisviiuàid* , pMMient  in  fe  tfmd-éUet  commifife  , lì  può  dir  vera- 
mente che  ella  Ila  cale  rifpeuo  a voi^  .Provate  voi  in  voi  medelkra 
quello  beato  fdegno  contro  di  voi.per  le  colpe  da  voi  commede 
quello  dclìderiu  di  vendicarle  ? Se  io  provate  , li  può  credere  che^ 
mtc , col  favor  di  Dio , Pem'ccnu  veri . :Ma  fe  vi  pare  anche  dura 
qucIla.icggicra.foddisfazione  , che  il.Sacerdotc  v.’.impofe  poiché  vi 
udì , e non  trovate  nè  pure  il  tempo  a compirla , quando  pur  tanto 
joc  trovate  a cercare  perpetuamente  nuove  iimenzioni  da  fpallarui 
e da  follazzaruj,  io.  temo  fbrtexhc  non  veggendolì  fiaitte  di  Peniccn- 
aa  neUc  voilreanani , nè  meno  dunque  ne  fia  nel  cuore  la  Pianta  . 
£ quanto  aili'  eflcr  la  Penitenza  una  dideuzion  del  Peccato  , l^trtus 
^Htfntit  epernri  atfiru&ionem pecemLpreterui , in  ^tuntum  efi  Dei 
jefftefn  , le  io  vi  rimiro  folkcitiuiiar  ricorfoalla  Santiilima  Vergi- 
ne per.  ottener  grazia  di  nonaicadere  mai  più  ; fc  vi  veggo  andare 
iuAxrca  de’.  Predicatori  migliori,  di  Compagniiav; , di  Conuerfa- 
aioni  falubri  i.fe  oiieruo.chc  il  grantimore  dixitornarea  mal  fare, 
vi  fa  higgi re  attentamente,  i pericoli , non  folameote  proUtmi , ma 
ciniou  i un  pare  d’xlicr  iicuro,chc  vi  dace  ben  confcllàti . Ma  fe 
iu  VOI  tutto  è baldanza,  tuuo  è trafeuraggine , tutto  è temerità  , 
che  ho  da  ditui  ì 1 covate , tornerò  a rcpucarc  , chi  vi  adìcuri , per- 
ii k X che 
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chò  io  non  faprci  com2  farlo  in  cosi  gran  dubbio La  Natura_j , . 
gancio  ha  da  riilorarc  una  perdita  , la  riffora  con  avvantaggio  « 
^indi  è , che  fc  vi  rompete  una  gamba  , la  Natura  manda  per  ri- 
faldare  quell’  olio  rotto  tanti  fpiriti  c tanto  foccerfo  » che  l' olTo  è 
pili  fodo  in  quella  parte  dove  fì  ruppe , che  non.  altrove  ; ficchi 
cornandofi  a rompere  , fi  romperà  Tempre  in  un’  altro  lato  , ma»» 
non  in  quello , ove  fi  faldò  . Ora  non  ò meno  efficace  nelle  Tue  opere 
S.  Th.  j.p.  la  Divina  Grazia  , di  quel  che  fia  la  Natura  : c però  fe  un  Peniten- 
q.89,ar.x.  te  procura  con  opere  di  foprabbondanza  e di  Tupercrogazione  , 
rifarcire  i danni  che  ricevè  dal  peccato  , c fe  egli  fi  fortifica  contro 
ad  cfTo  di  tal  maniera  , che  in  ncfliin’  altro  fia  men  difpofio  a cade* 
re  , che  in  quello  nel  quale  cadde  j Tegno  è che  la  Grazia  indubica<- 
umente  operò  nel  cuore  di  lui  da  quellaxhe  cll’è  : ma  le  all’incon- 
tro fi  vcggono.difpofizioni  tutte  oppofie  a tanta  cofianza  , io  non 
fo  che  mi  dire  . Dirò  folo , che  non  vorrei  appoggiare  a una  tale 
rpecie  di  penitenza  la  mia  falute  : perchè  San  Tomafo  ìnTegna , che 
la  Penitenza  non  è una  pura  cefiazione  dal  mole  , è una  ceffazion^ 
vantaj^iofa  , che  porta  feco  l’ ufura  nel  bene  tanto  maggiore  , che 
S.Th.^.p.  poi  firn  per  rifiorare  il  mal  fatto . Emend^tio  offen/t  comra  aii^uem 
q.85.ar.j.  commtjfdt,  , non  fit  per  foUm  cejfatìonem  cffenfA  y fed  exigitkr  ulterim 
(juddam  recompenfatio  ex  parte xius  ejuì  offendit  , & retributù  tx  partc^ 
eÌHs  in  quem  efi  ojfenfa  commijfa,,  Qyal'  è però  quell*  ofiequio  , che..j 
dopo  la  Confellione.voi  fate  a Dio , ma^ior  di  quello,  che  voi  gli 
facefie  innanzi  ? Anziqual’è  quell’ ofieu,  che  voi  di  nuovo  non 
torniate  fiibito  a fargli  ? Adunque  troppo  è da  temer  che  la  Peni- 
tenza non  fofie  di  pefo  intero:. 

Dilettiilìmi  miei , voi  fiete  foliti  a fòufare  colia  fragilità  tutte  le 
vofire  ricadute, incolpandone  Tempre  la  tentazione, che  fu  gagliar- 
da : ma  mirate  bene, che  i Santi  non  parlano  cosi  : ne  incolpano  la 
_ Penitenza  poco  fincera.  Piantate  una  canna  in  mezzo  ad  un  Cara- 
)0  : ecco  viene  un, vento  ,,e  la  rompe  per  mezzo  . Voi  direte,  che 
a cagione  di  quefta  rottura  fia.Ttato.il  vento  ; ma.  non  è vero  : ve 
n'  è una  cagione  molto  più.  forte  ,.ed.è  che  la  canna  era  vota  : per- 
chè nel  rimanente  di  tanti  pali , che  erano  piantati  nel  medefimo 
Campo  con. quella,  canna  , nefiuno  al  medefimo  vento  fi.  Tcavezzò  . 
Non  è la  tentazione  quella  che  vi  fece  cadere:  è , che  il  voTtro  pen- 
timento era  una  canna  vota.  Nel  refto  altri  più  tentati  di  voi , 
perchè  il  loro  pentimento,  era  pieno , Todo  , Taldo , verace  , non  fi 
Tono  nè  pur  piegati  . Certamente  cosi  difeorrono  i Santi  Padri. 
Chi  fi  picchia  II  petto , dice  Santo,  AgoTtino , e non  fi  corregge , 
rafferma  i peccati , non  li  rimuove  . peEtns  faum  tundit , & non 
In  1.  ad  forrigit , peccata  folidat , non  tollit . Santo  Ambrogio  ancor*  cfso  rico- 
Coiini.i.  noTcc  a queTto  paragon  dell’  emendazione  la  vera  penitenza;  Hoc  efi 
vera  peepti^  ernia  , ce(fare  a peccato  ìfic  enim  probat  dolere  fc  y fi  a utero 

^finat . 
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defintt . AI  medcfìmo  paragone  la  riconofee  ancor  San  Gregorio  : 
PerfeSì  conMtrthur  ,<jMÌ  cum/emel prdvè  eferdt  pldrtgit , tjnod  de- 
nti» pUncdt  hltrd  non  refetit . In  fimil  forma- di Icorrc  San  Fulgcnaio^ 
ove  trattando  della  rcraimon  de’ peccati  jafsenTcc  che  quefta  perpe- 
tua incodanza  k.  fegno  manifcflo  di  un  pentimento  bugiardo . 7~4/e/ 
mHntfHdmdilHMntgemendopecedtdyijiiid  non  defìrtnnt  peccare  pofi genmnnt, 
E più  chiaramente  Tertulliano,  dice, che  dove  non  lì  vede  l’ emen- 
dazione, il  pentimento  è vano  . P'hi  emendati»  nnlla ,pcenuentid  vana, 
£ in  fimil  forma  parlano  comunemente  tutti  i faeri  Dottori . E 
però  dwe  fi  vede  una  perpetua  incolhnza  , v'  è gran  fondamento 
di  dubitare  più  torto  di  una  conuerfione  bugiarda  , che  di  una  tew- 
tazion  fopraggiunu  con  impeto  troppo  orrendo  alla  Conuerfione. 

Pcttanto , (c  io  tomo  così-  fpertb  a ripeterai , che  io  temo  fbrte- 
ncntc  delle  ConfclGoni  di  molti  Peccatori , non  dee  quello  mio  ti- 
more apparirai  come  nato  da  un  cuore  angurto , ma  dee  comparir- 
ui , come  nato  più  torto  da  un  cuore  pieno  di  vero  defiderio  del  vo-J 
Uro  bene . Se  le  Confcllìoni  mal  fatte  foflero  cosi  rade  , come  alco^ 
ni  fi  danno  a credere,  non  ne moftrerebbe tanta  folledtudine la_. 
Santa  Chiefa . Nel  Concilio  Lateranenfe , tenuto  fotto  Innocenzio 
Secondo , < comporto-di  mille  Padri , al  Canone  vigcfimofecondo 
arterma  ella , che  uno  de’ maggiori  difordini  della  Crirtianità,  è-il 
non  confellarfi  bene , e che  però  i ConfelTori  rtiano  molto  attenti , 
affinchè  per  quella  via  non  fiano  condotte  all'  Inferno  le  Anime  de’ 
loro  Penitenti . /nter  catera  unum  efl  , tjnod  Sandam  maxime  pertnr- 
bat  Ecclefiam  , faifa  fcilicet  parnitentia  ; tende  Confratres  n»flrot  admo- 
nemus  , ne  falfit  patnitentift  laicorum  animai  decipi , cr  in  Infemnm  de- 
traht  patiantnr  . Così  pure  , fc  forte  tanto  rara  quella  penitenza  ma- 
fcherata , non  fé  ne  dolcrebbe  sì  fpelso  Iddìo  nelle  Tue  facre  Scritti> 
re  , e non  ci  eforterebbe  si  fperto  a cercar  la  vera  . Vditc  com’  egli 
Mrla  per  Geremia  . lo  ho  actelb  , dice , e ho  afcoltato , e mi  fono 
toalmente  chiarito  , non  v’  eflerc  nel  mio  Popolo  nè  pur’  uno , che 
faccia  vera  penitenza  . Attendi  , & aufcnltavi  : nullns  efi  , ejni  agat 

{'oinitentiam  fn^er  peccate  fa»  , dicent , qnid-feci  * E- che  farebbe  , jOi- 
ettirtimi  miei , le  il  Signore  potertè  di  noi  pure  afiermar  l’ illeflò  ? 
Iddio  attende  con  infinita  applicazione  a notare  i movinKnti  del 
nollro  Cuore,  per  riconofcerai  alcun’  indizio  di  nuova  yìin:  attendi. 
Or  dove  fono  quelli  indizi  ? Vn  momento  folo  di  oftefa  di  Dio  do- 
urebbe  effer  pianto  con  un’eternità  di  cordoglio  : e pure  io  veggo, che 
appena. confertati'delle  vollre  colpe  ^ ne  perdete  ogni  memoria  ,co- 
me  fc  bavelle  ingiuriato  un  Re  di  commedia  , e non  un  Dio  Onnt- 
potente  . Iddio  orterua  con  orecchia  acutiliima  i movimenti  dclla.< 
volita  Lingua,pcr  riconofeere  quelli  fe^nali  bramati  di  pentimento: 
Mfcnltavi . E pure  dove  fono  quelli  fcgnali  ? 11  confellarfi  di  aicuni, 
in  canabio  che  fia  un’  accufarlt  finccramcntc  , è un  perpetuo  difen- 
derli i. 
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dcrfì , un  perpetuo  difcolparA , anzi  è un*  incolpare  gli  altri* Te  non 
è anche  un*  incolpare  il  Signore . iddio  coolidera  coll*  ilkfla  acteo> 
zionc  le  voQrc  Mani  per  riconolccrlc  nella  moltiplkazioo  delle.» 
opere  buoac*coine  inftrumeaù  di  un  Cuor  contrito  . £ pure  dove 
n.  7.  fono  quell’  opere  i Omncj  («ntterfi fjtnt  Ad  curfumfunm  , 

impttM  voéieus  Ad  ptdUùim . Tutu  vanno  dietro  al  piacere , correndo 
più  sfrenaumeme  di  un  Cavalla  infuriato  che  va  alla  guerra*cioè 
che  va , lenza  ollcruarc  i pecicoii  a cui  lì  erpone  : non  lì  vogliono 
privare  mai  d’ uno  sfc»o  , come  Ce  non  havcUcro  colla  divina  Giu> 
ilizia  alcun  debito  da  Contare  : fono  tutti  difordine  * fono  tutti  dif- 
foiuziunc  : onde  mi  crefee  fempre  U timor  nel  cuore , che  Dio  non 
baboia  a pronunziare  anciie  di  noi  1’  iHel»  feotenza  : Nì>£ms  eji  <fid 
é^At  paniuntìAm /Aper  ptccAto/A» , Jvion  v’jè  fra  tanti  chi  faccia  vera 
penitenza , chi  habbia.  in  odio  veramente  il  peccato  * chi  ne  cono* 
fca  la  malizia* chi  la  ponderi, chi  la  pianga»chi  dcteUaodola , dica, 
Aupitodi  fc  Itc&o  : feti  tEfe  pur’  alcuno  veni  j fono  cosi  po> 

chi , che  lì  può  dire , non  cfsere  quali  niuno  : .NuUmi  efi. . 

XXI  £ qucfto  vi  pare  , o Dilettiilìmi  * un  male  cosi  leggiero  * che  pofr 
fa  temerli  più  di  quel  eh’  egli  merita  ì Io  vi  dico  che  quefu  devea 
clscre  la  maggiore  di  tutte  le  follccitudini  di  un  Peccatore.,  il  noiL> 
faperc  le  i Tuoi  peccati  gli  fieno  futi  rimedi  ; e quello,  il  maggiore 
Audio.,  l’alficurar  la  fua  penitenza  , continuandola  più  che  mai  Ga 
potlìbiJe  lino  al  bue . Che  però  già  diceva  Santo  AgoAino:  ^imd  re- 
fiM  nohij,  nijì-doierc  in  vitA  ! Che  habbiamo  a.fare  in  tutta  la  vita  no* 
l.«.de  vera  Ara  , fc  non  dolerci  del  male  incorfo  ì tnimÀAlir  fnìtttr  , dryfor 

&fjJf.l'oe-  ptcttittnsiA.,  Si  vero  pamuentiA  finUnr  yifMtd  derelin<fMÌt»ar  de  veaìA  i il 
nic.c.  livSagraineuto  della  Confcilìone  vicn  chiamato  da’ Santi  un  fecondo 
fatccfimo  ,sì  ncccfsario.come  il  primo  a chi  bacommelso  peccato. 
Quello  però , che  farebbe  di  voi  fenon  fòfte  battezzaci , quello  lari 
(c  nona'i.confcdutc  io  debita,  forma  :con  qucAa  ditferenza  però, 
che  del  pruno  dia tcclìino  ne  potete  Aare  con  gran  Ikurezza,  mentre 
quando  lo  ricevefte , non  cravacc.capaci  d’ impedirne  dal  canto  vo* 
gii.cffcni;  ma  non  cosi  del  fecondo.- Il  fecondo  iiattelimo  che  i 
quello  della  Penitenza,ficcoinc  ricerca  in  voi  maggior  coopcrazione 
di  quella  cnc  uc  ricerchi  verun’  altro  Sacramento, così  è più  agevo- 
le di  qualunque  .al  ero  a riceverli  fenza  frutto . £ m fatti  Sanu  Te- 
refa , dopo  la  fua  morte,  apparfa  ad  un’Anima  fua  devota,  le  dilsci 
Figiiuola,tu  nou  pocrefu  mai. credere,  quanti  Criftianifidanoino  per 
le  confeiiioni  mal  fatte.  Ondc,-DilcctnUiiu,  non  è dovere ,che  citi 
ama  l’ Anima  fua, la  lafci  in  cosi  gran  nfchioi  ma  conuicn  per  cuur 
trario  che  l aiiicuri  in  qualunque  modo  fecondo  le- regole  dianzi  tol- 
te dal  Cuore,  dalla  Lingua , dall'- Opere, aibnehè  piangendo  per  un 
poco  di  tempo  co’ veri  Pemtenti,  meriti  poi  di  godere  per  tutti  i fe- 
coli  co’  Beati . In  carde  lontruia  , iu  ore  ionJe(Jio,  ut  open  tot  A bntrtilH^  : 
. btc  e/ì  perJe.lA,&  frMthferA  PteaitentiA , RA- 
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So^ra  t errore  di  quei  che  peccano  in  confidenza 
della  ConfeJJionc^  • 


Ve  condizioni  cl  rendono  men  gradita  la  Me«^ 
dicina  : e perchè  ella  è amara , c perchè  non^ 
è fempre  riiloracrice  di  tutto  il  danno  , a noi 
recato  dal  male. Ma  a dire  il  vero,^ucftc  due 
condizioni  ci>  commendano  maggiormente  il 
bcncifitio  delia  Natura  « nella  idituzione  che  fè 
de’  medicamenti . Imperocché  fé  quedi  fodera 
dolci  >.  e (è  rifarcidero  appieno  tutti  i danni 
della  malattia  , la  gente  troppo  men  fi  riguarderebbe  dall’  amma» 
larfi  . La  fanità  fi  terrebbe  a vile , fu  la  fiducia  di  racquifiarla  con 
un  rimedio  piacevole  e poderofo  ; e la  morte  farebbe  meno  temu- 
ta , e però  più  facile  . Figuratevi  però  , che  come  un  raedefimo  è 1* 
Autore  della  Natura , e F Autor  della  Grazia  , cosi  habbia  egli 
nella  Medicina  dell’  Anima  proceduto  con  un  medefimo  accorgi- 
mento* Ha  voluto  il  Signore  > che  la  Confeflione  facramentale-» 
contenga  in  sè  quelle  due  condizioni  poco.anzi  efprefic  : cioè , c che 
fia  difguftofa  a prenderfi  , e che  bene  fpetìò  non  rifiorì  adatto  nell* 
Anima  tutto  il  danno  , cagionatole  dal  peccato , affinchè  cosi  i Cri- 
ftiani  non  fi  avvezzinoad  auunalarft , non  difpregino  lo  fiato  della 
Grazia  , che  è la  loro  fanità  , c non  fi  affezionino  allo  fiato  dclla_» 
colpa  , che  è la  loro  morte . E pure  chi  ’l  crederebbe  ? Tutta  que- 
fta  Provvidenza  amorevoliflima  del  Signore  non  bafia  ad  ammae- 
firarci  * 11  Mondo  è popolato  di  Peccatori , che  hanno  per  nulla  il 
commettere  ogni  fpecic  di  enormità , fu  quefia  iniq’ja  fiducia  : Mi 
cwfejfero  : che  è quanto  dire , non  temono  la  malattia  , e la  morte , 
fu  la  fpcranza  , benché  tanto  ingannevole  , del  rimedio  . O fiulii , 
& tardi  corde  ad  eredendum  1 O fio  Iti , c grofli  di  menx  ad  intende- 
re i mifieri  della  fede  > e la  intenzione  di  Crifio  in  cofiituire  , 
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in  concederci  i Sagramenti  ! lo  lio  concepita  una  fperanza  del  tiit> 
to  oppofta  ad  una  tal  prefunzione . Spero , fé  v'  è qui  alcuno  di 
quelli  hupmini  mentecatti , ridurlo  a fenno  migliore  , con  forgi!  ve- 
dere un  doppio  rìfchio  , che  corre  chi  pecca  in  confidenza  delia.» 
ConfciOone  ; ed  è , ò di  non  confbllarfi  bene  » ò ( quando  bene  an- 
cora confcmii  ) di  dannarli . 

II  In  tutte  le  tentazioni  due  cofe  propone  il  Demonio  ; una  di  pre* 
fonte , ed  èia  dolcezza  del  peccare  ; l’ altra  di  futuro  ,<d  è la  -Ipe- 
ranza  del  perdono  . Miratelo  nella  prima  tentazione  del  Mondo , 
che  fu  quella  di  E va,  a cui  il  Maligno,  e foce  vedere  il  pomo,  bello 
Gcnc/ìs  ì . all’  afpetto , fulchrum  vt/n  ; ed  aggiunfo  la  Tperanza  di  non  incorre- 
re nella  pena  , ne^ua^uam  morieminì . Non  è però  maraviglia , fo  il 
Mondo  da  pieno  di  quei  mifori  Crilliani , che  peccano  fu  la. confi- 
danza della  Confeflione  , c dicono  tra  se  : Farò  ifuefio  peccato  , che 
è penfare  al  dolce  prefonte  , e poi  mi  cottfefferò , che  è tenere  per  fer- 
mo il  perdon  futuro  . Su  quella  prefunzione  cadono  , quando  fono 
innocenti , la  prima  volta  ; c fu  quella  medelima  moltiplicano  a.» 
mille  doppi  le  loro  colpe  , dappoi  che  fono  caduti , dicendo  dentro 
il  cuor  loro  : Già.  mi  ho  da  conftjfare  : tomo  è confejfarp di  mt  peccato  , 
guanto  di  cento  : tanto  U Conftjfare  mi  ajfolue  , fe  fono  caduto  tuta  volttt 
jfola , tf  Manto  fe  molte  ; e vivendo  cosi  infiniti  di  loro  , peggio  che  fan- 
no , ben  fi  può  dire  , che  ( fo  pieno  è il  Mondo  di  una  tale  fperan- 
za  ) per  una  tale  fperanza  giornalmente  riempiafi  ancor  1*  Inforno^ 
tedi.  x9.  Repromijfio  ne‘]MÌjfima  multos  perdidJt . Pertanto , aitine  di  correggere 
>4.  con  un  timore  laiutevole  una  perfuafione  si  pcrniciolà  , dirò  , che 
quelli  tali  corrono  io  primo  luogo  un  gran  rifehio  dinoa.confcf- 
farfi  bepe-j  . 


1 


III  £ la  ragione  mi  fembra  manifeltillìma  , perchè  mollrano  di  non 
conofcerc  la  ncccifità  del  dolore  in  un  Penitente  , ma  di  credete^  , 
che  per  confcllarfi  bene  , balli  recitare  al  Prete  i peccati , fenz’  al- 
tra aggiunta  di  pentimento  . Dilli  : mollrano  di  non  conofcerc  la.» 
ncceilità  del  dolore  ; perchè  fo  la  conofcellcro , parlcrcbbono  da 
pazzi  a dire  così  : Farò  tjatUo  peccato  ^ e poi  mi  conftffero  : attefo  che 
forebbe  ciò  quanto  un  dire  : Parò  quello  peccato  , c poi  me  ne  pen- 
tirò : farò  quello  peccato  , e poi  haurò  in  difpiacere  , fopra  ogni 
male , di  haverlo  fatto  : forò  quello  peccato , e poi  bramerò  di  po- 
terlo cancellar  via  da  me  , fino  col  mio  fangue  . £ v’  è chi  pofla 
difcorrcrc  in  forma  tale , fo  non  è pazzo  ? Ditemi  un  poco  : Se-j 
quando  voi  fconfigliate  un  Giovane  dallo  fpofarc  una  donna  di  mal’ 
altare  , vi  udillc  da  lui  rifpondcrc  in  quefta  guifa  : La  fpoferò , e 
poi  mi  pentirò  di  haverla  fpofata  -,  non  direlle  voi  : Collui  ha  per- 
duto il  ccrucllo  : legatelo , perchè  è matto  ì Lo  direfte  al  certo  i e 

per- 
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perché  f Perchè  il  pìb  fòrte  modro  , che  ci  trattenga  dal  mal  fare, 
c il  umore  del  pentimento,  il  quale  è carnefice  ialìeine  , e patibolo 
de’  Maluagi . Al*xima  tft  petcMt  poma  ^fecifftì  n»c  fravius  Scn.I.j.  de 

afficàur  , ^MOM  tfjti  ad  /upplicinm  pteititentia  ttahitur  , Pertanto,  fe_»  lue.»*, 
non  vogliamo  dire  , che  chi  pecca  in  confidenza  della  ConfcUìone  , 
habbia  già  perduto  ogni  fenno  , conucrrà  dice  , che  non  fa  , 6 al> 
meno  che  non  fa  in  pradca  , c in  pruova  , che  per  confcflarfi  bene 
è ncccflario  pemirfi  di  vero  cuore  . 

Che  fé  non  .bada  a quefia  necdOtà  del  dolore , come  volete  poi  IV 
eh’  egli  lo  procacci  ? Interuicnc  a cofloro,come  imcruicnc  in  tem' 
po  di  pelle  a un  Viandante  fciocco , che  non  confidetandO .,  con» 
per  paflare  in  altri  paefi  , è ncccllaria  a cialain  la  fede  della  Tua  fa 
nità  , fi  pone  io  cammino  fenza  andar  prima  a levarla  : . onde  arre' 
fiato  al  pafk> , non  può  dire  akro  ,*  Te  non  che  non  credea  volervi 
tal  fede  . Ma  la  feufa  non  vale.di  modo  alcuno  : .perché  la  .balor- 
daggine non  fufiraga  al  mancamento  de’  requifiti  cflcnziali , quali 
fono  quei  che  allora  coflituifcono  il  paflo  franco. Cosi  nel  paflo  che 
fanno  di  quella  vita  per  ire  ai  Cielo , farà  chiefio  a quelli  Penitenti 
fconfìgliati  : Dov’  è il  dolore  delia  tua  Confclfione , che  folo , in_> 
un  par  tuo, può  far  fede  che  tu  sij  làno?  Signore, rifponderà  il  Pec- 
catore , io  non  credeva  che  fi  richiedeflè  altro  dolore , ma  mi  pen- 
fava , che  folle  di  avanzo,l’havcrc  manifcflate  le  mie  colpe  alte- 
re . Ma  la  feufa  non  terrà  nulla  , si  perché  bene  fpeffo  quella  mc- 
defima  ignoranza  fara  nuova  colpa  in  chi  haxrafcurato  d’ imparare 
Je  cofe  appartenenti  alla  fua  lalute  ; .e  ^ perché , in  ogni  cafo  che  la 
ignoranza  non  fia  colpevole,  non  può  però  fupplire  ad  un  requilìto 
eflenzialc  , e far  si  che  fia  valida  quella  Confeffione , la  quale  di  fua 
natura  ricerca  il  pentimento , non  come  circoflanza  acccfloria,  ma  s.  Th.  fup- 
comc  un  coflitutivo  intrinfcco  ed  innellato  nell'  ellcr  fuo  . pl.q.i.ar.5 

Ma  diamo , che  voi  fappiate  la  necdlità  del  dolore  richiello  nel-  V 
la  Confclfione  ; come  lo  ecciterete  voi , cooperando  alla  Grazia  di 
Dio  quanto  fi  conuiene , fe  almeno  fono  a voi  mal  noti  i motivi  di 
un  tal  dolore  ? .Mirate  fc  io  dica  il  vero . J1  dolore  nella  Confclfio- 
nc  ad  efiere  legittimo  , fa  d’ vopo  che  fia  fempre  , ò di  Contri- 
zione , che  é il  dolor  perfetto  ,ò  di  Attrizione , che  c il  dolore  im- 
perfetto . Ma  chi  pecca  in  confidenza  , non  conofee  né  quei  moti- 
vi che  fuegliano  a Contrizione.,  .né  quei  motivi  che  fucglianoad 
Attrizione  : adunque  troppo  è egli  lontano  da  quei  motivi  , che  ci 
dcflano  in  cuore  il  dolor  richicflo  a un  legìttimo  pentimento.  Pxi-. 
mieramcnte.non  conofee  i motivi  dell'amore , che  fono  i ncceflar) 
aMolor  perfetto  j perché  fe  gli  conofccfJe , come  potrebbe  difpre- 
giare  egli  Dio  per  quello  medcfinio , perché  è più  degno  di  flima.^{ 
ofienderlo, perché  é sì  pietofo i oltraggiarlo , perche  c si  paziente , c 
trattarlo  st  male, perché  é si  amabile  ? Oltre  a ciò, quel  che  pefa  a 
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un  vero  Penitente,  è 1*  ingiuria  fatta  a Dio  col  peccato  . Peccénì , 
lob  7.10.  diceva  Giobbe , tjuìàfsuì*m  tibi , ò cu/bot  hominum  ? Ho  peccato , eh© 
debbo  perù  fare  vc^o  di  voi  , o Creatore  e Conlèruatore  degli- 
huomini  ? ^uid  faeùun  tibi  f Non  dicea  : ^uiafAcUm  mihi  ? che  cofà. 
ho  da  far  per  me  ? perché  già  fi  fa  che  un  Peccatore,!  ricompenfa-' 
re  i in.]  li  apportati  a se  col  peccato , ha  da. piangerlo  amaramente  , 
ha  da  confclfarlo , ha  da  correggerlo  , e ha  da  efeguirne  la  debita.» 
peniteuaa  . Faccia  egli  ciò , ò ciò  gli  è ballante  a rifiorare  le  perdi- 
te da  sé  incorfe . Ma  per  riftorare  il  torto  arrecato  a Dio  , con- 
uerrebbe  poter  fare  dopo  il  peccato , che  non  fi  fofle  peccato  : c per- 
che quello  è impoffibile  , perciò  diceva  Giobbe  : Peccavi , cjkidfM- 
cUm  cibi } Quello  dunque,  che  llimola  i veri  Penitenti  a dolerli  un- 
to-, non  è il  peccato , ma  è l’ ha  ver  peccato  : perchè  al  peccato  può 
i-imcdìarfi  di  modo  , che  li  abolifca  intino  , c li  annulli , come  la.» 
ir.  4 4 . 1 : . nebbia  dileguata  afiatto  dal  bole  : Dtlevi  qiiafi  nebuUnt  peccata  tua 
c cosi  può  ben  toglierli,  quanto  a ciò , la  cagion  di  lutto  . Ma  l’ ha- 
vcp  peccato  non  ha  rimedio , onde  ragionevolmente  però  li  ha  da^» 
pianger  Tempre  . Quindi  è , che  di  San  Pietro  fi  dice  bene  quando 
Mar.;4.7i  cominciò  a lagrimarc  : coepit  fiere  ; ma  non  fi  dice  quando  fini  : per- 
chè allora  folamente  fini  di  piangere  , quando  fini  di  fpirarc . Or 
mirate  dunque  fc  quella  gente  , che  dice  : Peccherò  , e pei  ttti  confef* 
fero,  habbia  nè  pure  per  ombra  in  mente  il  motivo  della  Contrizio- 
ne , che  è l’ bavere  ottclb  un  Dio  di  fomma  bontà . 

VI  Almeno-vi  havclk  quello  dell’  Attrizione  , perchè  allora  , ove^- 
manca  l'Amor  dr  Dio  a dellarc  un  dolor  porfetto,fupplircbbe  il  Ti- 
more a commuoverne  vn’  imperfetto  ..  Ma  voi  vedete  , come  falla 
q.Cona.q.  anche  quello-.  Non  amano  Dio , e non  lo  temono . Raeconu  Plu- 
= • tarco  , che  a fuo  tempo  un  fulmine  , caduto  in  Roma  , non  léce  al- 

tro male  , che  fcioglicre  ad  un  Soldato  una  fearpa  . Gra  i Peccato- 
ri fi  figurano  , che  i fulmini  della  divina  Giullizia  fieno  di  quella_j 
tempra  , ficchè  dopo  il  tuono  di  tante  minacce , ufcite  contro  di  lo- 
ro dilla  bocca  de’  Predicatori , de’  Profeti , dell’  Evangelio  , ù non 
habbiano  a cader  mai , ò cadendo  , non  habbiano  a fare  loro  male 
maggiore  di  quel  che  farebbe  llrappare  loro  un  legacciolo  . Si  figu- 
rano un  Dio  limile  a loro , che  non  odij  il  peccato , come  non  l'o- 
Pl. 49.11.  diano  eflì:  Exìflìmafii  inique, <fkod  ero  tni fìmUit  : e, quando  pur* egli 
abborrifea  le  ingiurie  fattegli , fc  lo  figurano  come  il  Re  delle  Pec- 
chie , Tempre  tra  ’l  mele  di  una  Mifericordia  continuata , c fcnza.j 
pungolo  da  vendicare  i Tuoi  fellemi . E quello  è temerlo  ? 1 Santi 
hanno  certamente  maggiore  flima  della  Bontà  di- Dio , che  non  n' 
hanno  gli  Emp;  j e tuttavia  non  lafciano  però  di  temerlo  , perchè 
egli  è buono  , anzi  per  quello  che  egli  è sì  buono , lo  fogliono  temer 
Apoc.i  J.4  più  . ììms  non  tinoebit  te  Domine  , quiafotus  pini  et  ? Onde  la  cogni- 
zione che  da  loro  baili  della  divina  Milcricordia  , non  foLtmeute-» 

non 
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non  n oppone  al  timore  della  divina  Giuflizia^  ‘tna  lo  avvalora , e 
lo  accrd'ce  , elìcndo  per  sè  nociflìmo  ^ che  a ninno  finalmente  è più 
Icciro  di.sfogarfi  contro  di  un  Reo , che  a chi  gli  fu  più  indulgente . 
SupercxalMt  tnifericordùt  'mdicÌMm  , *£)i  più  fanno  i Santi , che  quan-  lac.  x,  j 
tunque  il  Signore  punifea  i Delinquenti  di  mala  voglia , non  però 
mai  pa(fa  delitto , per  piccolo  che  egli  fia , fenza  la  Tua  pena  . re- 
rebar  omnia  opera  mea  , feiens  (fuod  non  parceres  delimjuentì  , diccva_»  ^•^‘8. 
Giobbe . E ficcome  un  Principe  benigno  fottoferive  piangendo  Ja_, 
lentenza  della  morte  di  un  Malfattore  conuinto,  ma  non  per  quello 
Jafeia  egli  di  fottofcriverla  interamente  : così  il  Signore  Jia  rincre- 
.feimento  che  un’  Anima, fatta  da  lui  per  eflcre  Stella  in  CielOjdeb- 
ba  poi  divenire  tizzon  d’  inferno  ; ma  con  tutto  il  rinccefeimento  , ' 

pure  alia  fine  non  refta  di  condannarla  ; c dapoichè  la  Tua  divina^ 
Mifericordia  ne  ha  compianta  la  fentenza  con  quelle  voci , tìen , LCd,  1,14. 
vindicahor  de  inìmicis  meis , lafcia  che  fbttentri  la  fua  Giufiizia  a fot- 
tofcriverla  con  quell’  altre  conuertam  mannm  meam  ad  te  y&  e.v^ 

■cotjkam  ad  pnrum  feariam  tuam  ; in  quelia  guila  che  il  Cielo  , prima 
di  fulminare  e di  fracaflare  la  terra  , colma  di  rei  vapori , lì  vclle_> 
quali  a duolo  con  le  fue  nuvolc  , ma  pur  infine  la  fulmina  e la  fra- 
cafia . Tali  fono  le  cognizioni  giulle  che  hanno  i Santi  della  Bon- 
tà divina  i e però  in  eili  vanno  del  pari  la  confidenza  , e il  terrore^ 

Ma  i Peccatori  fciocchi , che  non  capifeono  di  Dio  fe  non  quanto 
Balla  a fuillaneggiarlo , mancano  dell’  una , c dell’  altra  di.queficj 
Bue  virtù  , e -lìccomc  non  ifperano  propiamente  in  lui , ma  prefu- 
mono  ; cosi  di  verità  noi  temono  punto  : e fe  non  lo  temono,  come 
volete  che  fi  rifeuotano  grandemente  al  penfiero  di  haverlo  inci- 
tato a Idegno  ? Più  torto  farà  ciò  loro  materia  di  lieto  fpallb,  come  Prov^  i o, 
c pur  troppo  . per  rìfutn  finltus  operatur  fcelus  . ^5* 

* Ma  vediamo  quello  medefimo  in  miglior  forma , difeorrondo  co-  VII 
sì . Due  fommi  mali  può  Iddio  fare  all’  Anima  nortra  : l’ uno  è 
condannarla  all’  Inferno  , dove  priva  in  eterno  del  fommo  Bene , 
fortenga  in  eterno  un’  infinita  miferia  : l’ altro  è lafciada  cadere  in 
nuove  colpe  , fottraendole  giuHamente  gli  aiuti  della  fua  Grazia  , 

Ora  mirate  come  il  Peccatore  non  tema  Dio , nè  per  l’ una, riè  per 
1’  altra  di  quefte  infelicità  . E in  prima  , che  non  lo  tema  per 
quel  potere  che  ha  Dio  di  condannarlo  all’  Inferno  , è manifellifli- 
mo , perchè  lo  tratta  come  fe  Dio  non  lo  havclTc  . Figuratevi  uno  I 
di  coftoro , che  ballano  fu  la  corda  , c fate  conto  di  tener  voi  frat- 
tanto in  mano  un  capo  di  quella  flinc,fu  cui  egli  palleggia  con  tan- 
to ardire  . Se  nel  tempo  rteflb  quel  temerario  , in  cambio  di  racco- 
mandarfi  a voi  che  tenghiate  il  canapo  forte  , v’  infultafle , v’  irri- 
mile , fi  riddle  di  voi , aggiungelTc  ingiuria  ad  ingiuria , fi  potreb- 
be mai  dire , che  egli  vi  tema  ? Certo  che  nò  . Or  tale -è  il  cafo  di 
quel  Peccatore  , che  dopo  efl'er  caduto  una  volta  , aggiunge  nuove 
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colpe  , con  dire  tra  sè  : T ditte  mi  h»  d conftfidre  : tdute  i accufurfì  di 
•ut  peccdte  , tfudute  di  dedici . Può  dirfì.  mai  che  cofhii  tema  Dio  , 
mentre  egli  parla  cosi  in  quel  tempo  medcfìmo  , in  cui  la  Tua  vica_> 
pende  da  un  cenno  della  divina  Volontà  , la  quale, ha  da  far  meno 
a lafciar  cadere  quel  mifcro  nelL'  Inferno,  di  quel  che  haureUe  a far 
Daniel.;,  voi  , lentando  la  mano  , a lafciar  cadere  quel  Saltatore  indomabile 
in  precipizio  ? Dettm^^ui  hdlm  fldtiim  tuum  in  mdnn  fud  nonglerificdJH, 
VILI  L’ altro  male  anche  maggiore , che  Dio  può  fare  ad  un’  Anima , 
à lafciarla  cadere  in  peccato  ^ e dopo  elTerui.  caduta  , lafciarueia.* 
(lare , fenza  tornar  mai  piu  a folle  varia  . H quella  gajfligo  è anche 
tanto  maggior  dd  primo  , quanto  maggiore  è un  Monte,  che  la_. 
Pf.  8;.»  J.  fua  ombra  . Ernifii  Animdm  mcdm  ex  Inferne  inferiore,  diceva  il  fan- 
ex  S.  Mie  to  Davidde  , per  (ìgniticare  al  Signore  la  grandezza,  del  beneficio 
ronymo . ricevuto  da  lui , nel  perdono  della  fua  colpa  : Signore , mi  havet«La 
S.  Th.  fup-  cavato  da  un'  Inferno  più  profondo  ; perchè  di  verità , fc  fi  poteflè 
pl.q.j.ar.  fcparare  l’Inferno  dal  Peccato  (come  già  più  volte  vi  ho  detto  ) 
farebbe  fenza  paragone  hiinor  miferia  il  cadere  nell’  Infèrno , che 
il  cadere  in  peccato . Ora  Dio  per  punirci  con  quello  (ùppUzio 
fommo  ( qual’  è lafciarci  precipitare  nell’  iniquità  , e giacerai  per 
fempr^non  ha  bifogno  di  fare  altro , che  non  darci  il  loccoclò  del- 
la fua  Grazia  } ficchè  x (àio  col  non  farci  un  nuovo  beneficio  , che  è 
quanto  dire , folo  col  non  far  nulla  ,.ci  può  rendere  infinitamente^ 
ter.  10.7.  infelici . ^if  non  timehit  te , è J(fx  Gentinm.  > cfclaraa  attonito  il 
Profeta  fuo.  Geremia  . Chi  non  vi  temerà , gran:  Re  delle  Genti , 
mentre  fenz'  armi , fenza  macchine  , fenza  mezzi , folo.  col  non  far 
nulla  , potete  disfare  ogni  cofa  ? Non  pare  podibile , che  debba 
trovarli  chi  non  lo  tema , e pure  fi  truova  di  fatto  , ed  è ogni  Pec- 
catore : ma  q nello  fingolarmente , che  pecca  in  confidenza  della 
ConfclOone , mentre  elegge  volontariamente  per  minor  male  , il 
fommo  male  che  polTa  nui  fcaricare  fopra  di  lui.  il  braccio  onni- 
potente della  divina  Giufiizia  , che  è lafciarlo  aggiugnere  colpe  a 
Pf.tf8.ji.  colpe,  iyfppene  inijnitatem  fnper  ini<jnitdtem  eorum  . E dunque  ma- 
nifello che  un  limile  Peccatore  non  teme  Dio  , nè  per  quella  pe- 
na che  può  dargli , nè  per  quelle  grazie  che  può  n^argli  ; e però 
non  apprende  veruna  di  quei  motivi , che  dourebbono  più  eccitarlo 
a pentimento  del  mal  comoKlfo  , e non  gli  conolce . 

IX  Rimane  folo , che  il  Peccatore  fi  penta  almeno  per  la  bruttezza 
della  Tua  colpa  , fe  non  fi  pente  , o per  li  gallighi  minacciati  da 
Dio  , ò.  per  li  premj  da  lui  negaci  a chi  pecca  . Ma  come  fi  pentirà 
degnamente  , le  non  conofee  nè  anche  quella  bruttezza  de’  fuoi  mis- 
fatti ? ^ ad  una  Spofa , vellica  il  dì  folenne  delle  Aie  nozze  col  più 
bell’  abito , fofie  per  di  (grazia  verfato  dell*  olio  addofio  ; ed  ella  in 
cambio  di  correr  fobico  a lavarli  la  velie, finifie  di  votarle  più  collo 
fopra  tutto  l’ orciuolo , con  dir  tra  sè  : Tanto  la  haurò  da  lavare-»; 

crede- 
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crederete  voi , eh’  ella  facclle  alcun  cafo  di  quella  macchia  , e che 
1*  abborrilfe  , come  difdicevole  al  pollo  eh*  ella  foliiene  ? lo  cerco  . 
non  faprei  crederlo  . £ pure  così  fa  chi  lordato  una  volta  di  colpa 
grave  j li  quieta  fu  la  fidanza  di  ha  veri!  a lavare  un  dì  nella.  Conlu- 
fione  > e fra  quello  mezzo  moltiplica  nuove  macchie  ! Quelli  in:  ve» 
ce  di  correre  a fcancellare  con  provido  pendmento  quella  bruttez- 
za , con  cui  il  Demonio  gli  ha  per  inuidia  imbrattata  la  bella  velie 
della  Innocenza , toglie  « dirò  così , toglie  piittollo  di  mano  al  Mar  ^ 
ligno  il  vafo  della  Tua  pece  infernale,  e felà  verfa  fu  l’ Anima  tutta 
tutta , fino  all’  ukima  fdlla  . Quefto  non  è abborrire  le  macchie^ 
della  iniquità  , ma  è un’  amarle  :.c.  non  è cadere  nel  fango  , ò nel 
fi*acidume  , ma  è un’  abbracciarfelo  al  feno  , e tenerlo  ivi  ftretto 
qual  cara  gioia  : .Qu*  mttrìchantw  in  croceis , n/np/exaci  funt  fiere  or  a ; Thr.  4.5. 
e però  io  non  faprei  mai  donde  havefie  da  Ibrgere  nel  cuore  di  co- 
ftoro  il  dolore , per  altro  sì  necelfario  a ben  eonfefiarlì , ne  crederei 
di  fare  alcun  torto,  alla  loro  Confctfione  , fé  io  mi  accordallì  con.* 

San  Giovanni  Griroftomo , a dir  clic  eli’  è una  Coofclllouc  da.  fee- 
na  ; Foenitentìa  thetumlis 

Il 

Ma  perchè  io  voglio  troncarui  ogni-ridraca,mi'corrtentD’di*corv^ 
cederui  quefta  volta  , che  anche  peccando  in  confidenza. della  Con* 
fellìone  , vi  confclfiate  poi  bene  : per  quefto  vi  falueretc  ? Anzi  io 
vi  dico  , che  con  tutto  il  ben  confeflàrui  , correte  un  grandifsimo 
Tirchio  di  andar,  dannati , folo  per  quel  tanto  avvezzami  che  voi 
frattanto  fate  ai  peccar  con  animo  . £d  ecco  , che  fuggito  il  primo 
pericolo  di  quei  due , che  mi  propoli  da  principio  a moftrare  , vi 
riman. l’ altro  ; ed  avviene  ai  voi  , come  a chi  feappa  con  rara  feli- 
cità dalle  zanne  implacabili  di  un  Leone , e va  frattanto  a dacaim^* 
quelle  di  un’  Olrfo  . ^uomodo  fifugÌM  vir  a facies  Leonir  , & oecnrrot’  Amos  y 
ti  yrfks  ..  Correte  dunque  ( mentre  vi  avvezzate  a peccare  sì  facil- 
mente  ) correte  , dico  , un  pericolo  fòmmo  di  andar  dannati , c la.* 
ragion’ è , perchè , con  quella  peruerfa  alTuefazione , vi  rendete^ 

Tempre  più.  facile  il  ricadere  , Tempre  più  difficile  il  riTorgere  : che.>- 
Tono  i due  palli , per  cui  li  caimnina.  all*  Impenitenza  finale . Non  ,1 

vorrei  che  voi  mi  renelle  per  huomo<vago  di  fare  cattivi  augur; , * 

com’ è collume  di. alcuni  Ipiritc  tetri’,  perchè  ne  io  Tono;  tale  , nè. 
voi  per  tale  mi  potete  accu Tire, quando  io  vi  annunzii pericoli  chia*- 
ri  e certi . Ditemi  un  poco  : Se.a  un  muro  in  arcoifi  accreTca.lcm- 
pre  più  il  peTo  di  Topra , e li  Teemino  Tempre  più  di  Torto  i Tollegni ,. 
non  è indubitatillìino  che  egli  Tempre  più  li  va  difponcndo  alla  Tua, 
rovina?  Or  tale  è lo  fiato  di  chi  in  confidenza  della  Confeflionc. at- 
tende a peccare . Sopra  di  lui  li  aggrava*  Tempre  più  il  peTo  della 
iniquità  , c Torto  di  lui  Tempre  più  fi  diminuiTcono  i Tollegni  delia 
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Grazia  : onde  c , che  pronofticarc  il  fuo  precipizio  , non  èindovi- 
nameuto  di  umor  funcito,è  timor  fondato.  Vediamolo  brevemen* 
re . Due  fono  i pefi , che  fpingono  giu  l' Anima  a gran  furore  verfo 
l’ Inferno.;  1‘  uno  è il  pefo  intrinfeco  dell’  abito  cattivo , 1'  altro  è 1’ 
dlrinfeco  delle  tentazioni  diaboliche: ed  amendue  (quelli  pcGj  quan- 
to più  voi  peccate.,  tanto  più  crefeono  , ancoraché  dopohaver  voi 
peccato  vi  confcHìatc , c vi  confcl&ate  anche  bene  . 

XI  £ quello  .è  quello  , a che  voi  non  badate  punto , quando  sì  fcioc- 
camente  dite  fra  voi  : Fdrh  ejKcfto  peccjto  , e poi  ni  confefstr  'o  . Que- 
llo i un  diportarli  come  colui , che  havendo  rotto  il  tetto  della  fua 
Cafa , lì  contentalTe  di  ricevere  1’  acqua  che  giù  vi  piove  , in  una 
tinozza , c poi  li  contentaflc  verfarla  dalla  GneGra  , e non  riparalTe 
al  fuo  danno  per  altra  via . Bene  : naa  frattanto  , con  queGo  puro 
ricevere , e verfar  d’ acqua  , non  fi  rimedia  a tutto  il  male  della 
pioggia  frequente  : fi  rimedia  folo  ad  una  parte  del  male  : perchè  in 
a]ueUo  mezzo  imputridifcono  fempre  più  i legni  del  tetto  ; e cosi  il 
tetto  cade  alla  fine  da  sè , tuttoché  nelfuno  lo  fpinga  . Tanto  farà  di 
voi  parimente  , mentre  non  vi  pigliate  altra  briga  , che  di  notami 
ò in  mente , ù in  carta  , le  colpe  in  cui  trafcorrcGe  ,cpoiconfcGar- 
ucnc.  Quando  bene  vi  riefea  il  levaruele  con  ciò  dal  cuore, ciò  non 
rimedia  a tutto  il  mal  vollro,  perchè  qucGo  non  è più,  che  un  ver- 
iàre  fuori  l'acqua  dalia  iìnellra,  fenza  impedir  che  ali  nuovo  non  v’ 
■entri  in  Cafa  . £ non  fapcte  voi  che  fra  qucGo  mentre  , le  travi  s* 
infralifcono  ognora  più , cioè  a dire  le  voGre  potenze  ognora  più 
fi  magagnano  c fi  marcifeono , pe'  mali  abiti  cagionati  da  quelle^ 
xolpc  : onde  alla  fine  vi  ridurrete  ad  una  fiacchezza  tale  , che  an- 
drete giù  fin’  all'  ultimo  precipizio  , c vi  dannerete  ? Voi  vi  date  a 
credere , di  bavere,  dopo  l' Afioluzione  , a tornar  di  tempra  si  fa- 
na  , come  fé  non  haveGe  peccato  mai  ; ficchè  una  Meretrice , per 
figura  , diventi  dubito  ,come  una  Verginella  , la  quale  ancora  non 
fa  ciò  che  fia  malizia  . Ma  v’  ingannate  a partito  . Dopo  1'  AGo- 
Juzionc  , dice  han  .Toinafo  , rimangono  alcune  rclicuie  de’  peccati 
paiTati  ^ e fono  (ingoia rincntc  i mali  abiti , benché  alquanto  debili- 
rati , c diminuiti , (icchò  non  Gabbiano  il  predominio  di  prima  . 
S.Th.  j.p.  J^ihii prohibet , qttin  renifsn£HlpA,  remmcAnt  difpo/ìtionet  ex  prteedea- 
q.86.ar.{.  tibut  achhns  catt/Me  , dicrnitur  peccati  reli^xix  . Remanent  tawenj 
debilitata  , & diminMtx  , ita  tjuod  homini  non  dtniuer.tur  . Accade  nel- 
la ConfeiTionc , come  accade  in  una  gran  Battaglia  campale  ,ioj 
cui , ancoraché  ottengali  la  vittoria, non  riefee  mai  però  di  ammaz- 
zare tutti  i Mimici . Molti  rimangono  morti  fui  campo  , molti  vi 
rimangono  folamente  feriti , e molti  ancora  fuggono  falui . Anzi 
alle  volte  oc  fiiggono  falui  tanti , che  rannmGati  di  nuovo  fotto  la 
nondotta  di  qualche  bravo  Capiuno,  vincono  i Vini:itori,c  gli  fug- 
gettano  con  vergogna  loro  maggiore  dopo  il  trionfo  . Ù illcGo  hoj. 


Ragionamento  Decimofta'vo . 

▼ctc  eia  figurarui  nella  feonfitta  , che  la  Confcffionc  dà  all’  Efercito 
de'  Peccati . Se  la  Confcffionc  e ben  fatta  # certamente  per  l’ AfTo- 
luaionc  rimangono  cftmti  tutti  i Peccati  mortali  : ma  pure  in  quefla 
Rotta  campano  molti  altri  Nimici  della  noftra  fallite , feriti  al  piu 
leggiermente , a cagione  del  noiltx)  poco  dolore  : e tra  quelli  Nimi- 
ci , i più  formidabili  fono  gli  Abiti  peruerfi  , per  cui  il  Penitente  , 
benché  profciolto  , non  torna  in  quello  flato  di  forae , in  cui  fi  tro- 
vava prima  che  fi  delle  a peccare  . 

O è pure  un  difeorfo  (ciocco  quel  di  cofioro  : che  mi  etm- 

•'  ^tcefio  peccAto , e poi  mi  confefter  'o  ! Primieramente  potreb- 
be effcrc  , che  la  Morte  vi  prcvenille  sì  all’  impenfata  , che  voi  non 
bavelle  il  tempo  da  confdlarui . Appreflò  potrebb’  edere  , che  vf 
confella.lle  fenza  pentimento  , e fenza  proponimento,  e con  un  dif- 
piacere  fol  naturale  del  mal  commcllo  , onde  non  ricevelle  la  gra- 
zia dell’  Alloluzione  facramcntale  . Finalmente, quando  pure  la  ri- 
ceviate , dopo- la  fiefia  Afsoluztone  rimane  una  grande  feiagura  nel- 
la vollra  Anima , mentre  vi  rimane  quella  propenfione  si  facile 
che  è Hata  da-  voi  contratta  alle  ricadute  . Voi  non  ponete  mente 
alla  violenza,  con  cui  vi  fpigne  a peccare  quella  maledetta  confue- 
tudinc  i e però  non  ne  fatecafo  . La  fola  Natnra  umana , a cagion 
del  Peccato  originale  , corre  a briglia  fciolu  verfo  1’  Inferno  : 
Senfkt , cr  c^itAtio  humAni  cordis  in  mainm  pronA  fune  nh  Adolefceneio-, 
fnA . Or  che  farà , fc  a quella  natura  corrotta  fi  aggiunga  un'  altra 
natura  , qual’  é l’ abito  cattivo  t Tra  l’ una  e l’ altra  , fi  formerà 
un  pefo  così  tremendo  , dice  Santo  Agollino  , che  ne  rifulterà  una 
neceEità  , cioè  a dire  una  morale  impofsibilità  di  faluarfi . Dam^ 
feruitHr  libidini , /4f?4  ett  confuti udo  j O"  dum  confuttudinì  non  refifiù: 
tur  ffAtìA  efl  neceffiAs  . In  tale  fiato  vi  confefscrcte  talora  bene.»  : 
ma  perchè  il  Sagramento  della  Penitenza  non  rimuove , come  hab- 
biamo  detto  , le  difpofizioni  di  ricadere , lafciate  da’  peccati  attua- 
li , come  nè  anche  il  fiattefimo  rimuove  le  difpofizioni  lafciate  dal 
Peccato  originale  ; andrete  femprc  di  male  in  peggio  , di  caduta  in 
caduca  , di  colpa  in  colpa  , infino  all’  efiremo  di.  vita  vollra  , in-» 
cui  vi  fuccedera  quel  che  fecondo  i Medici  inteniiene  a i Vecchi-,, 
prefi  da  un  lungo  malore  , ed  è morire  in  efso , fenza  guarirne.^ . 
QuiduKjue  morbi  fenibui  accidunt  diuturni  , mAona  ex  purte  ijt  commof 
riuntur 

L’ altra  parte  di  quello  pefo  viene  aggiunta  dal  Demom'o  con  le 
Aie  tentazioni  infernali , le  quali  fono  quel  Vento  impetuofo,che  al 
Tanto  Giobbe  , non  potendo  fare  altro  di  male,  atterrò  la  Cafa_> , 
nu  a’  Peccatori  lafcia  ilare  la  Cafa  , ed  atterra  l' Anima  . Ora^ 
quefie  tentazioni  fempre  più  e più  crefeono  di  potere  , fecondo  che 
più  e più  crefeono  i- peccati  di- numero.  £ la  ragione  è palefe:  perchè 
chi  è quegli , il  quale  ha  data  al  Demonio  quell’  autorità  , che  egli 
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dcrcica  fopra  noi  j con  una  quafì  fpecie  di  tirannia  ? Certo  noii^ 
altri  è , che  il  Peccato  . tfM  if  au  fMptrtUHs  tfi  , htiiits  & f^nus  efi^ 
dice  ^n  Pietro  : c però  voi  moltiplicando  i peccati , moldplicate  a 
lui  la  poflanza  , e gli  date  una  nuova  ragione  fopra  di  voi , con_t 
raddoppiatali  le  vittorie  fin  tanto , che  vi  riducano  a £zgno  di  de- 
pendere afiauo  dalla  perverfa  volontà  di  un  Padrone  sì  kcllerato . 
j1  ifuo  cdptivi  tentntur^  illtut  voluniMem  . £ quella  è 1’  arte  diabo- 
lica mal  conofeiuta  da’  Crilliani  : domandar  poco  da  principio , per 
ottenere  poi  molto  , ed  al  fine  tutto  . Dixerunt  Anim*  tnt:  utcxrH*- 
re  ut  trunfeumus , Lucifero  da  principio  chiede  per  le  fuc  fquadre.» 
da  noi  non  altro  che  il  palfo  ne’  nollri  cuori , non  chiede  alloggio . 
Commetti , dice  , il  ul  peccato  per  quella  volu  , poi  ti  conlèllcrai, 
e lafccrai  di  commetterlo  nuovamente  . Pruova  un  poco  ad  avvici- 
nare le. labbra  a quella  sì  dolce  uzza  del  Piacer  fcufuale  j ch’io  ù 
prefento  i poi  ne  fputerai  il  veleno  fubito  fubito  , e te  ne  terrai  fem- 
pre  avverfo . AI  prefente  ti  truovi  in  quello  si  gran  bifogno  : con- 
ati a peccare  con  colui , affinché  ti  affilia  e ti  aiuti  : confenti 
compiacere  quell’  altro , portando  quell’  ambalciata  ; poi  gli  ufei- 
rai  di  mano , e gli  dirai  nfolutamente , che  non  vuoijiiù  fapw  nul- 
la di  uli  impacci . Ora  ti  ritruovi  impegnato  in  quella  nimicizia_* 
tanto  gagliarda . Fa  una  vendetu  memorabile  del  Nimico , e cosi 
poi  viurai  da  buon  Crilliano , perciocché  tutti  ti  porteranno  rifpct- 
to  , e tu  non  haurai  bifogno  di  tener  più  l’ armi  in  mano  per  tua_> 
difefa.  Vdite  che  cortefe  Avverfario  : non  chiede  per  tanto  Efcr- 
cito , quanto  è quello  che  egli  conduce , fc  non  la  via  . Incuruure^ 
ut  trunfeamus . Ma  gli. Credete  voi , Dilettiffimi  ? Guai  a voi . 1^ 
Spirito  Santo  ci  avvifa  a note  apertiffime  , che  non  gli  crediamo  in 
eterno  : Non  credat  Inimico  tuo  in  aternum . Se  il  Turco  fpediilé  un' 
Ambafeiadore  ad  alcuno  de' Principi  Crilliani  fuoi  confinanti , chie- 
dendo il  tranlito  per  qualche  Piazza  reale  al  fuo  Campo  armato  ; 
troverebbe  veruno  mai , che  gli  delle  fede  ? Nò  di  certo  . Peufate 
poi  se  lo  troverebbe , quando  chiedelTc  di  tener  quella  Piazza  per 
pochi  meli , con  proinella  di  renderla  fedelmente  prima  dell’  anno . 
E pure  il  Demonio, Nimico  de’  Crifiiani  tanto  più  arrabbiato  ed 
acerbo , che  non  é il  Turco , ritruova  fede  da  tanti , quando  loro 
dice  : Dammi  l’ Anima  per  breve  ora  , che  io  poi  te  la  renderò  ; la- 
feiami  pofare  per  pochi  meli  le  truppe  dentro  il  tuo  cuore  ,ialciami 
flarui  per  pochi  meli  a quartiere  : poi  quella  Pafqua  ti  confcHerai , 
c mi  caccerai  via  a mio  difpctto  j quand'  io  non  vada  . Incuruare^ , 
m tranfeamus  . O inganno  efpreflb  1 £ pure  fono  tanti  quei  che  vi 
rcllano  colti  ! Non  fapetc  voi  che  il  Demonio ia  come  la  Serpe-» , 
che  dove  eli’,  ha  mcllò  il  capo  , .entra  poi  fenza  pena  con  tutto  il 
fello  ì La  fomma  difficoltà  nel  Tentatore  è ottenere  il  primo  pecca- 
to , perché  allora  voi  ficte  fortmeau  dalla  Grazia  abituale  , liete-» 
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£ivoriti  dalia  Grazia  attuale , fìcte  protetti  da  Dio  con  una  prov- 
videnza Tua  piii  fpcciale  come  figliuoli , e 1*  Inimico  che  vi  alledia  , 
è di  fuori  all'  Anima  voflra  , non  « di  dentro  : ma  ove  confentiatc 
al  primo  peccato , il  Demonio  già  mnoltrafì  dentro  voi,  pianta  nel 
mezzo  del  vofiro  cuore  lo  flendardo  vittoriofo  , Iddio  fi  ritira  , e 
come  alla. partenza  del  Re  fi  parte  tutu  la  Corte , cosi  con  Dio  fi 
ritira  la  Carità  , e il  Coro  di  tante  altre  Virtù  si  belle  : fi  dilegua  la 
Grazia  fantificante , fi  debilitano  e fi  diminuifeono  i foccorfi  dell’  ' ^ 

aiutante,  e rimane  l’ Anima  come  una  Piazza  conquifiata  in  mano  * 

del  Vincitore..  In  un  tale  fiato  chi  può  dir  poi  quanto  feemi  in  Id 
la  Virtù  a refifiere  , c quanto  cre/ca  in  lui  l’ infoJenza  a tiranneg- 
giare / .£  di  £atto  quell'  Anima  , la  quale  havea  cominciato  a pec- 
care quali  per  fòrza  , feguc  a peccar  per  contento  c per  cupidezza; 
e quella  che  havea difegnato  di  dare  al  Inimico  non  più  , che  uii^ 

Semplice  pafso , ^li  dà  un  pofsefso  iui^hifsimo  di  molti  anni . 

1 Figliuoli  di  Giacobbe  entrarono  in  Egitto  con  intenzione  di  fia-  XIV  ^ 

te  ivi  tanto , quanto  provvederscro  in  tempo  di  una  grandifsima  ca- 
refiia  alla  loro  ncccrsità  , e poi  cornarfene  a Cafa  : ma  la  riufeita 
fu  y contraria  a’  dlfcgni,che  rimafero  nell'Egitto  colla  loro  defeen- 
denza  quattroccnt’anni,  c vi  farebbono  anche  rimafti  per  Tempre  in 
una  miferabilc  Tchiavitudine , fé  Dio  con  braccio  onnipotente , per 
mezzo  di  maraviglie  mai  più  nè  vedute  , nc  udite , non  gli  havefie 
cavaci  fuori  dall'  unghie  di  Faraone . Ancor  colei , la  qual  s' induce  ' 

a peccare , vi  s' induce , dice  ella , per  necefOtà  j perchè  colui  la  fpofi,  , 

perchè  la  rifiori  in  tempo  di  fame , perchè  la  rivefia  in  tempo  di  -I 

neddo, perchè  Taiuti  a vincere  qudla  lite  m tempo  di  grave  rifehio. 

Mon  ha  difegno  già  la  meTchina  di  continovare  più  oltre  nel  Tuo 
mal  vivere  ;4]uefio  nò  : come  farà  maritata , come  faranno  pafTate^ 
quelle  neeelfità  di  fame  e di  freddo , come  farà  vinu  la  caufa  , vuol 
r^ornare  incontanente  al  ben  fare . Quello  è il  difegno , Ma  oh  quan- 
di diverfa  è la  riufeita  ! 11  Demonio , qual  Faraone  d' inferno  , Si- 
gnore di  quello  Egitto  infauflilTimo  del  peccato  , la  preme  con  una 
$1  dura  fcruitù  , la  opprime  tanto  , 1'  occupa  tanto  , che  non  le  la-  , 

feia  tempo  nè  meno  libero  da  penfare  alla  Tua  miferia  : e quando 
ben’  ella  rifiiegliata  dalle  voci  della  Cofeienza  , fi  rifolue  ad  ufeir  di 
sì  rio  paefe , le  le  attraverfa  con  tante  difficoltà , la  perfeguitacon.. 
tante  iquadrc  , che  fe  Dio  non  vuol  fare  un'  opera  degna  della  fua_> 

Onnipotenza , il  Demonio  la  vince  ; e quell'  Anima  , la  quale  da_< 
principio  non  aegire  al  M unico  la.,  via  , si  fa  ella  da  se  mede- 
firoa terra , evia  , mttòJe  fucictidc  piante.. Ifaì.  ibid. 

CorfMt  (fMji  vUm  trav/cuttiiint  : unì  per  la  viltà  de'  Pecca- 
ti da  lei  commefiì , e via  per  la  lunga  confuetudùie  di  commetterli . • 

Può  edere,  che  dopo  tutto  ciò  voi  difcacciate  il  Demonio , non  ve  ‘1 

lo  nego  : ma  può  edere  ancora , che  voi  non  lo  difcacciate  : e in_.  “[ 

M m ogni  ' 
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ognJ  ctjfo  H poflcffosi  lungo  gli  dà  maggior' animo  a ritornare,  co- 
me il  Cane  allevato  in  caia  , che  quantunque  lo  baftoniate , ritor- 
na fubito  : ciò  che  non  farebbe  fc  egli  fofic  Can  fbrefticrc  . 11  peg- 
gio è , che  non  folo  ritorna , ma  ritorna  , dice  il  Signore , con  più 
M«t.  I i.  Cagnacci  peggiori  di  sè  : jaffumìt  fefttm  Aikt  SfiiritMi/etum , 

4J*  ret/e  ; c fa  che  l’ Anima  a tanti  nuovi  latrati  di  tentazioni , ricada 
in  peggiore  flato  di  prima  -,  le  alfifle  con  più  arduità  , la  guarda:., 
con  più  attenzione  , procura  che  non  tratti  con  perfonc  dabbene , 
non  parli  a Predicatori , non  oda  Prediche  , che  fcelga  per  confcf- 
làrfi  un  Sacerdote- a modo  fuo , ora  meno  dotto  , ora  muto , ora^ 
IbnnolentO  . E cosi  fiunt  nmjfima  homình  illius  peiord  pritrìhks  . E 
dunque  manifcflilfimo , che  dando  voi  una  volta  luogo  al  Demonio, 
vi  ponete  in  gran  rifehio  di  darglielo  lungamente , e che  cedendo 
lungamente  alle  fue  fuggeflioni , e alle  fue  forprefe.gli  moltiplicate 
fempre  più  il  valore  a fconfiggerui  : ond'è , che  il  dire  : Fdre  qntjh 
peccdto  , e poi  mi  confeffer'o  , è un  difcorfo-da  feimunito  , quale  fareb- 
oe  un  Giucatore  di  Scacchi , il  quale  dicefle  : Perderò  quelli  pezzi, 
e poi  mi  ricatterò  : perchè  alla  line  quanto  più  pezzi  egli  perdei , 
più  feemano  a lui  le  forze  per  refiflcrc  , e più  crefeono  all’  Avver- 
lùrio  per  trionfare . 

XV  Conucrrebbe  dunque , a tenere  in  piedi  la  fàlute  del  Peccatore , 
che  quanto  per  una  parte  fi  aumenta  il  pefo  degli  abiti  cattivi , ej 
delle  tentazioni  diaboliche  , tanto  fi  aumentaflero  almeno  per  l’ al- 
tra parte  i foflegni  dell’  aiuto-ccleflc  . E pur  quello  è quello  , chcj 
rende  più  indubitatà  la  fua  rovina  : mentre  fempre  più  quelli  fofle- 
gni mcdclimi  vengon  meno  . Ma  perchè  l’ intendere  dò , è un  ca- 
pire la  più  importante  di  tutte  le  verità,  che  fon’  oggi  per  ifoiegar- 
ui , conuieneche  io  vi  guidi  in  quello  Icntiero,  come  in  fentieip 
mal  cognito , a paflb  a palio  . Dunque  dovete  prefupporre  in  pri- 
mo luogo , che  con  le  fede  forze  del  noflro  libera  arbitrio  , voi  non 
potete  giammai  conuertirui  a Dio  : e il  credere  l’ oppoflo  , farebbe 
loan.j,i7  manifellilfimo  errore  in  fede . Non  potefl-  homo  accipere  ^hìc^hmu  , 
ntji  fnerit  ei  datum  de  Calo  . Anzi  farebbe  ancora  un’  error  contra_> 
la  Ifagione,  la  quale  infegna,che  l’huomo  fi  amnaala  quando  vuo- 
le CO’  fuoi  difordini  , ma  non  rilana  quando  vuole , ammalato  che 
ìnKil.  jS.  egli  fi  fia  : vi  vuole  a ciò  l’ Arte  medica  . Homo  ^unndo  vnlt  o^rotét , 
dice  Santo  Agoftino  , non  cfHdndo  vnlt  fnrgit  .•  w idceret , intempernn- 
tidm  fuum  hdfjttr  nec^drUm;  nt  fnrgdtf  neceJJ'dridm  hdbtt  drtificis  mt- 
dicindm  . Pertanto , ficcome  tutta  l’ acqua  del  Mare  non  balla  ad 
una  Conchiglia , per  arrivare  a formare  una  fola  Perla , fe  il  Cielo 
non  concorre  con  le  fue  rugiade  a un  lavoro  di  tanto  pregio  ; cosi 
tutte  le  forze  della  Natura  non  ballano  alla  Volontà  per  arrivare  a 
formare  un  folo  atto  buono  , le  Dio  non  vi  concorre  con  la  fua_. 
Grazia  . Nè  folo  ha  da  concorrere  a tal  lavoro  , ma  ha  da  dcllar- 
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ui  la  volontà  addormcnuu  , prevenendola  In  tal  maniera , cbc  fej  S.Th.  i.j. 
egli  non  è il  primo  a conuertirfi  al  Peccatore  , è imponìbile  cke  il  *1*  }^9.2c. 
Peccatore  fi  conucrta  a lui . yocabis  me  refpondebo  tibi , dice- 

va  il  finto  Giobbe,  per  farci  apprendere  la  ncceflità  di  quella  Gra- 
ria  preveniente , col  figurarci  il  cuore  del  Peccatore,  a>mc  una  ca> 
verna  muta  , la  quale  non  può  rifpondere  mai  con  1*  Ecco  , se  non 
è prevenuta  già  dalla  voce  . M>/ericordUwts prén/eniet  me . Notile  Pf-J8.ii. 
bene  ciò , Dilettiilimi  : perchè  quei  Peccatori , che  confentono  al 
mal  fare  fu  la  fidanza  della  ConfelOone , procedono  bene  fpelTo  co- 
me fé  havelfero  quello  errore  pelfimo  in  capo , di  poterli  conuerti- 
rc  da  sè  con  le  loro  forze  . 

L*  altra  verità  , che  conniene  prefupporre , fi  è , che  quanto  piò 
fi  aggiugne  di  peccati , tanto  piu  fi  richiede  di  quella  Grazia  divi- 
na , per  conuertirfi  . A disiare  il  ghiaccio , ballano  i raggi  del  So- 
le i ma  fé  il  ghiaccio  a poco  a poco  fi  rafibdi  in  crillallo , non  ba- 
llano più  i raggi  del  Sole  ; vi  vuole  un  martello  ben  pefante,il  qua- 
le lo  faccia  in  poluore , tanto  è duro  . Ora  una  tal  durezza  acqui- 
lla  il  peccato  con  gli  atti  più  volte  replicati . Propter  multitudinenu, 
inufuitMÌs  tMjt  , d/u-jt  /a/jfa  /nnt  peccMt*  tu»  : onde  a intenerire^ 
un  Peccatore  ridotto  ad  un  tale  flato  d’ impietramento  , non  balla- 
no più  i raggi  della  Grazia  ordinaria  ^ vi  vuole  quel  maglio , del 
quale  parla  il  Signore  per  Geremia  , dove  dice  : yerb»  me»  tiuufi  f®^**J<*?* 
malleut  conterens  petram  . V i vuol  quella  Grazia  , che  fii  da  Santo 
Agollino  chiamata  Trionfatricc . 

Polle  quelle  due  verità  inrcfragabili , io  fo  faperui  , che  la  legge  XVII 
ordinaria,  fecondo  la  quale  più  comunemente  opera  la  divina  Prov- 
videnza , porta  che  Dio  non  conceda  quella  Grazia  foprabbondan- 
te  a chi , moltiplicando  le  fuc  colpe  fu  la  fperanza  di  haverfene  poi 
a rifcuotcre  facilmente  col  favor  d' dia , fc  ne  rende  Tempre  più  im- 
meritevole . La  prima  ragione  di  quella  mia  a^erzione  lì  cava  dal 
fine  primario , che  fi  prefige  Iddio  nell’  ufare  le  Tue  mifcricordie  a_» 
noi  miferi  : e tale  è la  Gloria  divina . Ma  qual  ne  riporterebbe  nel 
cafo  noflro  ? Se  a tutti  colloro  che  peccano  con  tanta  prefunzion., 
del  perdono,  fi  concedclTe  Tempre  il  perdono.  Iddio  in  cambio  di  ve- 
nir glorificato  da  cm , ne  verrebbe  quali  befifato  . L*  afferma  aper- 
tamente 1’  Apollolo . Deut  non  irridetur  ; tjut  enim  feminuverit  hom*.  Gai.  6,  7, 
hitc  & metet . Iddio  , dice  San  Paolo  , non  vuole  che  alcun  lo  beffi  : 
però  badate, perchè  quello  dall’  huomo  farà  raccolto, che  fi  farà  da 
lui  Teminato  j cioè  a dire  , Te  farà  bene , haurà  bene  ; Te  farà  male, 
haurà  male . Ora  Te  riuTctllc  comunemente  a i Peccatori  di  peccar 
Tempre  a loro  piacere , e di  haver  Tempre  a loro  piacere  anche> 
pronu  la  Grazia  trionfatricc  da  conuertirfi , ne  Tcguircbbc,che  Tc- 
minando  cfli  male  ne'  loro  campi , raccogliercbbono  bene  . Adun- 
que in  certo  modo  verrebboao  a beffar  Dio.  Hd  cQà  aTpirano  a tan- 
to ? Deut  non  irridetur . M m Z Ol- 


XVIII 


XIX 

Scrm.  • f. 
in  Cantic. 


XX 

K.om.t.i8 


Pf.  114.;. 


Vide  Bel- 
lannin.  & 
Loriii.  hic 


17  fi  Parte  Tmjt . 

Oltre  a ciò , preme  di  maniera  al  Signore  che  li  apprezzino  le 
Aie  grazie  più  fegnaJate  » che  talora  le  differifee  lungamente  anche 
a i GiuAi , i quali  gliele  addimandano , affinché  fc  le  confeguifeana 
Albico , non  fé.  ne  faccia  da  eiTi  minore  (lima . iVe  citi  Omu  vUefctwt , 
dice.  Santo  Agoilino  . Com’  è però  vcriflmilc  che  il  Signore  vo- 
glia gccur  dietro  , per  dir  cosi , tali  grazie  a i Peccatori  da  sé  fug- 
giafchì , mentre  le  dà  con  canto  riferbu  fino  a i GiuAi  Aipplicatori  ? 
Allora  SI  , che  vcrrebbono  qucAc  a vile  ! 

Di  vantaggio,  il  (olo  non  ringraziare  Iddio  de’  favori  altre  voi-, 
te  conceduti , é motivo  baAcvolifiimo  a fare  , che  egli  A rcAi  dal 
concederne  de’  novelli . /n^ratitkdo  inimktt  eft  , dice  San.4 

Bernardo  , «xwttnui*  tntritorHm  ,btneJicìortitn  perditi»  ; perchè  alla  fi- 
ne tra.il  Creatore  y e la  Creatili  a ,è  Aabilito  il  commercio  di  qucAa 
conformità  » fecondo  il  dir  di  Filone  , che  il  Creatore  dia  il  benefi- 
cio , c che  la  Creatura  renda  il  ringraziamento  ..  CrcAtorù  proprium 
efi  benefacere , ($:  CreMMrégrutiai  agtre  . Pertanto  , fé  folo  il  non 
rendere  le  grazie  del  beneficio  > baAa  a feiorre  qucAo  commercio  si  . 
vantaggiolo  al  Beneficato  ; non  baAerà  a fcioglierlo  l’ abufarfi  del 
mcdefimo  beneficio  > e il  farne  un*  arme  contra  il  Benefattore  ? 
QucAq  è un’  oltraggiare  l’ iAcAa  Mifcricordia  , e però  è un  privarli 
voloncariamente  del  Aio  prefidio  , e della  Aia  protezione  ; giacché  > 
ficcome  chi  oltraggia  la  Statua  del  Principe  , non  gode  deUa  fran- 
chigia promeAa  a chi  ricorre  aAa  medelìma  Statua  -,  cosi  chi  ol- 
traggia la  Bontà  del  Signore , non.  meriu  di  godere  gli  efietti  di . 
tal^ntà . 

L’ altro  motivo , che  ha  egli  in  far  bene  alle  Aie  Creature , é il 
prò  de*  PrcdcAinati  . i>i/ige»tibttt  'Oenm  omni*  cooperuntur  in  bonnnu 
ifj  fecMndun»  prtpifitHtn  vtctui/ttnt  Santi» . Ma  fa  quella  Grazia 
fpeciale  e Araordinaria  , che  fi  ricerca  a conucrtire  un  Cuore  in- 
durato , foAe  da  Dio  conceduta  comunemente  . ò frequentemente  y 
a quei  Peccatori  i quali  lì  abufano  deUa  Aia  pietà  per  trattarlo  peg'r 
gio  che  fanno , qual  prò  trarrebbono  i Buoni  da  tal  condefeendi- 
mento  ? Più  toAo  ne  trarrebbono  un  grave  fcandalo . Adunque  non 
é vcrifimigliantc  , che  la  conceda  . Non  reiin^net  Dommkt  virgam 
Peccatontm  /uper  forte/n  luflarum  , ut  non  extendant  lufii  ad  iniquità- 
tem  manus  fuas . Si  nota  in  qucAe  parole  del  Salmo  la  Provvidenza 
amorevole  del  Signore , il  quale  non  lafcia  prevalere  mai  gli  Empi 
fopra  de’  Buoni  si  apertamente  , che  i Buoni  tentati  abbandonino 
la  pietà  , quali  men  felice  : ut  non  extendant  lufli  ad  iniquitatem  ma- 
nus fuas  . Ma  quando  mai  più  prevarrebbe  la  forte  de’  Maluagi  y 
fopra  la  forte  de’  GiuAi , che  quando  i Maluagi  fenza  aHaticarfi  y 
fenza  penare , fenza  pregare , anzi  con  abularfi  della  divina  Pa- 
zienza y godclfero  quegli  aiuti  medelìmi  per  faluarfi  y che  da  lui  go- 
dono le  pcrfonc  dabbene  ? QjicAa  si , che  farebbe  per  loro  una.» 
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tentazione  formidabile  al  pari  di  qualunque  altra  ! La  fola  profpo* 
rità  temporale  de’  Peccatori , ancoraché  ha  un’  ombra  di  profperi* 
tà  , dava  pur  tanto  da  ùre  ai  Tanto  Re  Davide , che  quali  quali  lo 
gettava  per  terra  . Mei  Mtem.  peni  mti  fnnt  ptdes  ,penè  tffufi  fune  Plàl.7».i 
gr^kt  mei , p*t.em  Peccatornm  viiens  . Or  che  farebbe  , Te  i Cattivi 
godclTero  al  pari  de’  Buoni  della  maggiore  dì  tuue  le  felicità  di  que- 
Ba  vita  , che  è U aiuta  opportuno  a mettere  in  faluo  la  PtrfcVeran> 
za  finale  ; c ne  godclTcro , non  dopo  bavere  ueteAati  i peccati  con 
vero  lutto,  non  dopo  haverli  feontati,  ma  dopo  haverli  continova* 
ti  per  tutta  la  vita  loro , e dopo  eflerfi  abufati,dirò  così , del  San> 
gue  di  Grillo  ( dirpenfatoci  nella  fanu  Confedìonc  si  largamente) 
ad  inaiarli , ad  inuigorirli , a farli  quali  ripullulare  ogni  df  coiu> 
maggior  rigoglio  ì 'Benef*e  Domine  bonis  , & reOu  corde-,  lègue  a_» 
dire  il  Profota  nell’  ifleOo  luogo  : Signore , Te  havete  a mollrarc  la 
voflra  liberalità , verfando  fopra  alcunor  ampiamente  le  vollre  gra- 
zie , moflratela  con  vcrfarle  Topra  de’  Buoni  : che  havendo  ua^ 
cuore  c retto  per  riconofccrle  , e retto  per  ringraziamene  , fono  a 
guifa  di  Alberi  piantati  lungo  le  vollre  correnti , Tempre  copioTi  di 
frutti . Ma  di  quelli  nappelli  velenofì  , i quali  lì  vagliono  delle  vo- 
flre  rugiade  per  aumentare  la  maiignita  del  loro  tonico  interno , che 
ne  volete  voi  fare  ? Spiantateli , Herminateii , getuteli  via  da  voi, 
com’  è più  dovere  . Cerumente  io  tutu  la  divina  Scrittura  niuna 
verità  più.  frequencemente  s’ inculca  , che  quella  ; La  gran  diffe- 
renza di  trattamento , che  vuol  fare  iddio  a’ Buoni , e a’  Maluagi  .. 

JVon  fic  Impij , nonfìc  : Non  così  gli  Empi , dice  il  Signore , non  co-  pfalm.i. 
sì  : e quel,  replicarlo  due  volte  , ben  dimollra  quanto  grande , ^ 
quanto  generale  habbia  ad  edere  una  ule  diverlità  . E pure , Te  ri- 
uTcidc  comunemente  a.’  Peccatori  di  Teniirli  de’  Sagramenti  a rad- 
doppiare i peccad , e di  Taluarli  tuttavia , come  i Buoni , che  Te  ne 
vagliono  per  didruggerli  ; dove  farebbe  quella  noubilc  dillercnza 
fra  efsi  di  trattamento  ? Non  Tolamcnte  Tarebbono  flati  gli  Emp; 
tratuti  bene  al  pari  de’  Giudi , ma  Tarebbono  dati  in  certa  manic-- 
ra  trattati  meglio .. 

Che  più  ? La  fola  temerità  , per  cm  volontariamente  fi  efpongo^  XXI 
no  quelli  Peccatori  a rifehio  di  non  ricuperare  la  Grazia , bada  a_» 
fare  , che  il  Signore  giudamente  loro  la  nkghi . Imperocché  , 
per  la  troppa  fidanza  , che  hanno  talora  i Giudi  di  Te  medefimi , . 
fon  da  Dio  lafciati  cadere  ; chi  vorrà  credere , che  egli  conceda  poi 
con  facilità  ad  un  Pcccator  temerario  quella  Grazia  richieda  per 
fimr  bene , che  si  Tpedb  nega  ad  un  Buono  preTuntuoTo?  Iddio  è Pa- 
drone delia  Tua  Grazia  , chi  non  lo  là  ? e la  può  donare  a chi  vuole 
in  qualunque  copia  . Dall’  altra  parte , mentre  egli  ne  la  diTpenfa  a 
calo  , nè  la  diTpenfa  a capriccio  , ma  la  difpcnfa  con  Tapienza  infi- 
nita , ben  podìam  credere , che  non  fia  per  concederla  almeno  IjpcT- 
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fo  qual  vi  vorrebbe , a quei  che  le  han  fatto  torto  , ancora  fperan- 
dola  , e che , con  tutta  la  loro  vita  iniquimma  , hanno  creduto  di 
doverli  faluare  al  pari  d’ ogni  altro  ; non  altrimenti , che  le  il  Pa- 
radifo  tutto  fi  bavelle  a vefiire  a bruno , quando  gli  vedefle  andai* 
efuli  da'  Tuoi  feggi . £ quella  una  prcAinzionc  , figliuola  dell'  alca 
ftima  che  tali  miferi  hanno  di  sè  i e però  groppo  ò dovere  che  Dio 
gli  umili; , cor.  dimollrar  che  fa  fiarfene  fenza  loro . 

Concludiamo  dunque  , Diiettiilìmi  miei , col  bel  ricordo  che  ci 
dà  lo  Spirito  Santo  : FiH  ftecafti  ? non  ndiicint  ittrnm  : fed  & de  fri- 
fhnis  deprecare  , ut  tilri  diminantitr . Confiderà , o Peccatore , il  ma- 
le che  hai  fatto  : Peccafii  : hai  peccato  : nè  folamente  hai  peccato, 
cioè  fatto  il  fomrao  de’  mali  che  far  poteifi  come  Figliuolo  , rivob 
tando  le  fpalle  al  tuo  Padre,  al  tuo  Creatore, al  tuo  Conferuatore, 
al  tuo  Redentore , al  tuo  Dio  ; ma  hai  peccato  peggio  di  uno  ftra- 
nicro  , non  favorito  mai  da  lui , come  te  , col  lume  della  Tua  Fede , 
mentre  tu  da  un  tal  lume  ti  fei  confortato  a oltraggiarlo  più  gra- 
vemente . Sai  tu  a lume  di  Fede , come  il  Sagramento  della  Peni- 
tenza è fiato , a corto  del  Sangue  di  Giesù  Grillo , apprefiato  a tcj 
per  rimedio  alle  tue  cadute  . £ tu  che  hai  fatto?  £ cu  di  un  tale  ri- 
medio ti  fei  abufato  a precipitarti  con  più  di  temerità  , fu  la  fidan- 
za di  poterti  a un  tratto  rialzare . Fili  peicnfli.  O che  gran  pecca- 
to è mai  quello  da  te  commello  ! Però  fia  finito  qui  : non  àdìjciat 
nerum  ■:  perchè  ti  protefto , che  la  tua  fpcranza  , fé  tal  può  dirli , 
facililfimamentc  H andrà  fallita . Quanto  più  tu  commetti  animo- 
famentc  di  miove  colpe  .tanto  rinforzi  m te  più  gli  abiti  cattivi 
( non  potrai  mai  dure  a Dio , che  io  lafcialH  di  ricordartelo  ) cciò 
pare  a te  piccol  daiuio  all'Anima  tua?  Quel  che  da  principio  fii 
una  efalazione  tenuitfima  della  terra  , crefeendo  a poco  a poco  ove 
non  arriva?  Prima  fi  raddenfa  in  una  nebbia  , poi  fi  rillrigne  in_. 
una  nuvola , -indi  finalmente  fi  alloda  m una  pietra, anche  micidia- 
le, e torna  fùriofa  a ferire,  cambiata  in  tulmine  ,la  medefima  ter- 
ra , dond'  ella  ufci . Cosi  interuerrà  al  tuo  Peccato  . Quello  , dif- 
prezzato  prima  da  te  come  leggerezza , c poi  con  l’ alfuctudinc  fat- 
to degenerare  in  ottenebramento  e in  ollinazione  , farà  tìnalnientc 
a te  quel  gran  fùlmine  di  rovina  , che  ti  ritornerà  d' improvvifo  a_. 
cader  fu  '1  capo  , per  darti  urt'  eterna  morte  . Adunque  , ne  adijcias 
iterum  , perchè  oltre  agli  abili  cattivi , che  feemano  a te  le  forze-» 
da  riaverti , fi  accrcfccrà , quanto  più  pecchi,  parimente  al  Demo- 
nio quella  pollanza  , che  ha  prefa  fopra  di  te  , ficchè  alla  fine  trali- 
gnerà in  padronanza  . Mè  folo  ciò , ma  ricordati  apprcllb , come 
il  peccato  difpiace  infinitamente  al  tuo  buon  Signore  , il  quale  non 
odia  altro  che  l' iniquità  , ed  a cagione  di  ella  , odia  infinitamente 
ancora  l’ Iniquo  . Similiter  odio  funt  ’tìeo  Anpint , C"  l/npietas  eiut . 
Che  farebbe  però  fc  Iddio. voi^  farti  provar  gli  effetti  di  quell' 
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odio  divino  , negandoti  qjoclP  abbondanza  di  Grazia , che  per  una 
banda  è si  ncceflària  alla  tua  Salute , c per  l'altra  è da  tc  si  demeri- 
uta  ? Dunque  , fc  hai  fenno  in  capo , ^ardati  dal  ritornare  a pec- 
care ; ne  adifcias  Uerunt  ^fed  & deprijhais  cleprec  Mret  ut  tibi  dimttt*n~ 
tur  . Ma  temendo  più  toAo  di  quei  peccati  AelG  che  hai  confeOati., 
torna  di  nuovo  a piangali  cordialmente , e a riconfeliarli . Chi  fa 
fé  nelle  tue  Conrersioni  pallate  intcrucniUc  quel  dolore  efficace^, 
che  (i  richiede  al  perdono  ? Anzi  chi  fa  che  la  tua  Penitenza  noii^ 
ha  (lau  limile  a un  fepolcro  imbiancato*,  che  di  fuori  ha  una 
bella  infcrizione  , e di  dentro  non  altro- , che  fracidume  ? 

Troppo  ne  puoi  tu  dubitar  nello  flato  tuo  ! Perù 
dunque  frifiinit  deprecare  : ricorri  a Dio  , 
umiliati, placalo, pregalo  del  continuo, 

Mt  tiht  dimittMtMr  : e ciò  avverrà 
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Sopra  la  ‘Tenitenifi  , €he  dee  farft  da  chi  ha  peccato  . 

N certo  Poeta  , pcf  nome  Alcèo , grande  ama- 
tore del  Viho',  da  tutte  ]c  Aagioni  cavava  tito- 
li di  trincar j>iii  Solennemente . Dell'Autunno, 
egli  dicea,  conuien  bere,  per  lare  onore  alla 
Vendemmia  gioconda  ; nel  Verno, per  caccia- 
re il, freddo;  nella  Primavera, per  rallegrare  gli 
Spiriti  ; nella  State,per  fomcnurc  il  calor  vitale, 
infievolito  da  un  calore  contrario  . £ a dire  il 
vero  , un  tal  modo  di  discorrere  piace  tanto  a tutti  coloro  die  van- 
no dietro  al  calice  del  Diletto,  che  ancor'  efli  da  ogni  età  raccolgo- 
no argomento  di  dare  allegri  : dalia  Fanciullezza  , c dalla  Gioven- 
tù , perchè  lo  conCgliano  gli  anni  freSchi  ^ dalla  Virilità  , e dalla.» 
Vecchiaia, perchè  lo  richieggono  le  cure  moltiplicate. £ cosi, là  do- 
.ve  lo  Spirito  Santo  aSsegnò  al  pianto  la  Sua  dagione , c al  riSo  la.» 
Sua  : tempus  jlendi , Cìr  'temput  ridendi  : cflì  non  volendo  dare  a divi- 
donc  di  parti , tutto  affegiiano  al  riSo , nulla  alla  compunzione . Ma 
non  discorrono  bene  , Dilcttiflirai  mici , non  discorrono  bene  . 11 
tempo  della  vita  prcSuitc  è tempo  di  Penitenza; e il  tempo  della  fu- 
tura è tempo  di  Delizia  : onde  a far  penitenza  ci  debbon  muove- 
re , non  Solo  tutte  le  dagioni , ma  tutte  ancora  l’ età  ; le  più  fiorite, 
adìne  di  prevenire  i peccati  ; le  più  mature  , adìnc  di  loddisfarli . 
Quedo  è quello,  che  io  pretendo  oggi  di  perSuadcrui,  Se  voi  mi  ascol- 
terete con  attenzione  : ma  perchè.il  pcrSuaderc  una  penitenza  con- 
tinua , è la  più  dura  impreSa  che  io  mai  potcfli  addoHarmi,conuer- 
rà  che  per  venirne  a capo  , io  ve  la  perSuada  con  argomenti  cdìca- 
cilTimi , e Saranno  due  : la  neceftità  ,c  la  faciliu  di  cSeguirla  . Bada- 
te bene , c vedrete  che  io  chieggo  il  giudo . 
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JDuc  fpecie  di  Penitenza  poffiamo  noi  qui  dininguere  al  nofiro  in^  II 
tento  ; una  interna, che  confile  in  deteflare  il  peccato,  l’altra  dicrna, 
che  confble  in  punirlo  con  opere  falntari  e fodisfattorie  . Della  pri< 
ina  habbiam  favellato  ballamemente  .'Però  intendo  favellarvi  al  pre- 
fente  della  feconda  ' £ di  quella  aflcrmo  effere  nccdlariarneccliaria 
in  riguardo  a Dk>,chcèl’ottélb  jc  neceflaria  in  riguardo  all'huomo, 
che  è l' ohenlore.  Voi  crederete  che  io  voglia  dire  cllcr  ncceliario 
che  noi  facciamo  la  penitenza  impollaci  dal  Sacerdote  . lo  non  vi 
dico  Ibi  quello,  ma  aggiungo  eller  neceflario , che  oltre  a ciò  che  dai 
Confeflorc  ci  venne  impollo,come  da  Giudice , ci  addogamo  altre 
opere  lìmilmcntc  penitenziali  di  elezion  propia  .11  primo  capo,  come 
habbiam  detto,  di  quella  ncccllità  é Dio  ollelo,che  richiede  ibddisfa- 
zionc.PotrcbbeDio  rimettere  con  la  colpa  tutu  la  pena  fcnz’altra  § 
prctenfìonc,chi  non  Io  fa?  perchè  alla  fine  egli  è il  Padrone  aflòluto, 
e l'ingiuria  del  peccato  commcllò  ha  ferito  lui . Tibi  foli  peccavi, gli  ad  i.  8c  ù 
diceva  il  Profeu.Davide , perchè  quantunque  il  peccato  di  Davide  p.q.^.ad  j 
fbfle  inlìcme  peccato  contro  di  Vria  ; nondimeno  l’ edere  una  tal’ 
ingiuria  faua  al  Prollìmo  , e fatu  a Dio,  non  le  aggiugneva  niente 
di  più  drtedabilc  ò più  deforme  , che  fc  ella  fode  fiata  fatta  a Dio 
folo,clfendo  manifellidimo  che  Dio  da  se  non  è niente  meno  di  quel 
che  Ila  Iddio  con  tutte  le  Creature  da  lui  prodotte  . Pollo  ciò  po-  ' ^ 
crebbe  Dio  , come  ho  detto , rimetter  l’ ingiuria  fenza  richiedere,» 
alcuna  foddisfazion  dall’  Ingiuriatore  . Ma  con  ciò  dimodrercbbe 
ben’ egli  la  fua  Potenza  , c la  Aia  Mifericordia  , ma  non  dimollre* 
rebbe  egualmente  la  fua  Sapienza  , e la  fua  GiuAizia . MoArerebbe 
la  Potenza  in  rompere  quelle  catene  di  diamante  del  Peccato  , in- 
folubili  a qualunqu’  altro , che  al  Aio  gran  braccio  ; e moArerebbe,» 
altresì  la  Mifericordia  in  loflevare  un’  huomo  dalia  loma  di  tutte  le 
iniferie  podìbili , che  è lo  flato  di  Peccatore  : ma  non  darebbe  a ve- 
dere in  ciò  parimente, come  io  dicea,la  Aia  Sapienza, e la  Aia  Giu- 
Aizia  . £ prima  non  darebbe.a  vedere  la  Aia  Sapienza , mentre  non 
farebbe  apparire  quella  proporzione  ammirabile  , che  è tra  la  col- 
pa , e la  pena , per  cui  viene  a riordinar  A ciò  che  fu  difordinato 
da  chi  peccò  : ed  il  mirare  il  peccato  fenza  gaAigo  renderebbe  uno 
fconcerto  sì  Aravagante , che  non  fe  ne  trovcreb^  uno  pari  nè  pur 
.nell’  iAcAo  Inferno , dove  per  altro  non  v’  è ordine  alcuno , ma  lolo 
orrore . .NhUhs  erdo,fed  fempiternkt  horror  inhabìtai , In  quei  modi  , 
dice  la  Legge,,  con  cui  noi  veniamo  a legarci  , in  quei  uieddimi , 
fatti  al  contrario, è dovere  che  ci  fciogliamo  f mo-  l.f«c,ff,dc 
dir  ohligamur  , tjtdem  , in  coUtrarinm  aitu  , liberamnr  . Ora  noi  ci  ob-  **^8’ 
blighiamo  peccando , con  le  parole  , co’  penAeri , e con  l’ opere  : e 
però  faviamente  Aamo  c oArctti  da  Dio  a difobbligarci  per  mezzo 
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della  Penitenza  , con  la  confefGon  della  Lingua  , con  là  contrizione 
del  Cuore , e con  la  foddisfazione  dcUOpereiciò  che  non  avverreb- 
be, fé  Dio  rimeitellc  ad  un  Peccatore  egualmente  ogni  azion  pena- 
le , contento  al  più  del  Telo  dolore  interno . 

Ili  Oltre  a ciò , quella  inedcfìma  difficulu,  che  pottan  feco  le  opere 
fbdisfattorie,  faviamente  è riducila  dalla  Sapienza  divina  , affine  di 
diminuire  i peccati , che  pur  troppo  lì  fòmenuno  dalia  fàcilità  dd 
perdono  . FmUums  ve/iU  inctntivum  ^ràket  tUlinjHtndi . Se  foffe  age- 
vole cofa  il  ripefeare  le  merci  dopo  il  naufragio , qual  dubbio  v*  è., 
che  ad  ogni  lieve  temprila  fé  ne  verrebbe  incontanente  a lar  getta 
ìnconliderato  ? Ma  perchè  il  ripefcarle  , non  pur'  è incerto  , ma_> 
infìcme  è travagliolìllimo  , però  i Mercatanti  le  difendono  al  pari 
della  lor  vita  Uno  all'  diremo  , e rpelTo  deggono  di  voler  con  elle 
morire  , più  torto  che  lopravvivere  fenza  d’ erte  : il  che  ficuramente 
è un  confìglio  rtolto  : ma  ciò  che  l' Avarizia  oaiene  nondimeno  da 
tanti  SI  ingiurtamente , ha.  voluto  Crirto  da'  fuoi  con  ragione  fom^ 
ma  . Ha  voluto  che  tutti  rtieno.attentil&mi  fra  leburrafcbe  ó delle 
tentazioni , ò ddlc  tribolazioni  da  cui  lìan  colti , a non  gettare  una 
merce  si  preziofa  qual'  è la  Grazia  . E però , che  ha  facto  ì Ha^ 
fatto  che  il  ripefcarla.,  rta  non  pur  d’ incertezza  , ma  di  fatica  più 
che  ordinaria  , per  le  opere,  penali  che  hanno  ad  imprenderfiie  coù 
ottiene  che  non  li  prcdpici  il  getto  con  mano  audace , ma  che  fi 
.Ragjii*  elegga  di  morire  più-torto  animolàmeatc  , che  di  peccare  . Damtmtt 
4.  trarìfikitt  faccatkm  tuum , dille  iLHrofeta  Natane  a Davide  ; ver»» 
tnmen  Filius  , (jJti  r.tuus  tìl  libi , ìhotjc  moritrur . Iddio  ti  ha  perdona- 
ta la  colpa , ma  Vuole  contuttociò . a punizione  di  elTa^che  ci  muo- 
ia il  Figliuolo  per  erta  nato affinchè  il  dolore  che  concepirai  per 
tal  morte  , ti.fcrua  di  correttivo  dirgurtofo  si , ma  falubrc,  a renr 
derti  odiofo  il  male  da.tecommeiro  .. 

XV  Soprattutto  è nondimeno  richierta  la  foddisfazione  dèlie  opero 

£enali  dalia  divina  Giurtizia  , la  quale , come  conofeiuta  meno  del- 
: altre  perfezioni  divine  , troppo  rimarrebbe  al  difotto  nel  perdo- 
narc-la  colpa  fenza  la  compcnfazionc  di  alcuna  pena  . Gonlìderate 
p*rò , DilcttilDini , che  ogni  peccato  c ingiuria  diTommo  difprea- 
zo e di  fomma  crudclà  conrra.il  Signore  . Che  fia-di  fommo  di- 
fprezzoè  manifeftiiììmo  : imperocché  Dio  frapone  tutta  la  fua  fu- 
prema  autorità  ad  interdirla-;  onde  ogni  trafgredìone  della  Leggo 
Am.rerrz  divina  è. delitto  di  Icfa  Macrtà  , O/parlare  con-ogni  maggior  rigore, 
de  tnear.  H Peccatore  adunque  nel  fuo  mal  fare  rtrapazza  tutte  le  perfezioni 
diiput.  5.  divine  , tenendo  minor  conto  di  contentare  il  fuo  fourano  Monar- 
ca , che  non  tiene  di  contentare  la  fua.painonc  brutale  . E cosi  non 
fi  llinu  della -Potenza  , djfiibbedcndolc  si  francamente  , come  fe  el- 
la noahavefl©  forze  di  nuocergli  : non  fa  Itinu  della  Sapienza  , tur- 
bando quel- bel!'  ordine  ohe  ella  hai  pcllo-ncl  collocare , come  è do- 
vere , 
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vere  ,1’  unma  volontà  fono  Ja  divina  ^ non  faiUma  della  Bontà  , 
riputando  in  paragone  di  quell*  Abillo  di  beni , bene  magone  il 
donar  palicolo  ad  una  voglia  sfrenata  : non  fa  (lima  della  Inuncnfi- 
tà  , peccando  ùi  prefenza  di  £)io , come  fe  Dio  non  lo  vedede  : non 
fa  (lima  della  Liberalità , dilprezzando  le  ricompenfe  eterne , che-> 
ella  promette  : non  £t  (lima  della  GiuBizia , non  atterrendoli  alk 
minacce  fpaventofc.che  ella  promulga  : non  fa  ftima  della  Santità, 
commettendo  un*  azione , che  da  lei  vien’  odiata  infim'tamente  : in 
una  parola  non  fa  ftima  di  alcuna  delle  infinite  perfezioni  che  fi 
contengono  in  Dio  ; onde  fa  un’  atto  pedimo , . mentre  .(a  un'  atto 
fouimamente  contrario  ol  divin  Volere  , fecondo  quella  regola  uni- 
verfale  : ^»d  tptimo  c»mr*rthm  tfi  , idem  ftjfimum  , 

Da  quella  medefima  contrarietà  delie  azionleattive  al  Volerdi- 
vino  , oltre  il  difprezzo  dell’  ingiuria , proviene  anche  la  crudeltà . 
L Peccato -fi  difiìnilce  da  alcuni  un’  annichiJamento  di  Dio  : nimichi- 
léuie  Dei  : perchè , (è  Dio  potede  mancare  , il  Peccato  lo  difirugge- 
rebbe..  £ la  ragion’  è,  .perchè  quello  Mofiro rende  di  fua  natura  a 
dar  difgullo  al  Sipore.,  in  cui  (c  potelfe  capire  xlirpiacer  fenfibile, 
il  difpiacer  fareboe  infinito.,e  però  difirij^crebbe  U medefimoDio. 
feccttum  meruUe  teliteli  neture  yM  fi pefjihile  effet  , defireeret  ip/e>nj 
Dtum  , ee^ned  ctutfa  xfftt  trìflitìe  in  'Dee  , & trifiitie  effet  infinita  . £ 
vero  chela  Divinità  pone  il  Signore  in  uno  (bto  da  non  poter*  elTe- 
re  iiecito  da  chi  che  fia  : f iSum  Divinitat  pofuit  . Ma  tut- 
tavia il  Peccatore  lancia  il  colpo,  e fii  quanto  può  lare , afiìn  di  fe- 
rirlo j e fe  manca  la  lena  , non  manca  la  volontà . Dilfi  non  nun- 
ca  la  volontà , perchè  il  Peccatore , mentre  rompe  la  legge  , vor- 
rebbe dentro  À sè  che  Dio  ò non  conofcelfe  la  fua  tcafgrcilìone , ò 
non  l’ abborrilTe,  ò non  la  potelTc  punire:  ciò  che  in  fofianza  non  è 
altro  , che  defiderare  che  Dio  non  lìa  Dio  , e che  non  policgga  la 
Sapienza  , la  Giullizia  , eia  Potenza  infinita  che  egli  poilìedc  , che 
è un  genere  di  malizia  non  pur  crudele,  ma  parimente  efecranda . 
Crudelit  plani  , cr  emnini  esecranda  malitia  , dice  San  Bernardo  , «jiea 
Dei  Petentiam  , Jnflitiam  , Sapientiam  perire  defiderat . £ che  il  Pec- 
cato mortale  fia  di  quella  maledetta  natura  , fi  feorfe  apcrumente 
nella  Paifiene  , in  cui  ha vendo-il  Signore  prefa  una  vita  capace  di 
morte  , ecco  che  il  Peccato  di  verità  gliela  diede  , e fe  vedere  in  ef- 
fetto quella  malignità  , che  contra  il  puro  edere  Divino  non  può 
efcrciurc  , fé  non  clic  col  fiio  mal’ affetto  , Nel  rimanente  il  Pecca- 
to morule  fa  contra  l’ edere  Divino  tuttO'quel  male,  del  -quale  egli 
mira  capace  quel  fomino  Bene . Iddio  è inalterabile  in  fe  mcd(^ 
mo,c  Iblo.può  fofferir  qualche  fpecie  di mutazion  nella  nollra  men- 
te i Iddio  è indeficiente  in  fe  llcdò,c  folo  può  fotferire  qualche  fcin- 
hianza  di  morte  nel  nollro  cuore  : cofe  che  tutte  avvengono,  quan- 
do noi  formiamo  un’  Idea  iudeena  della  fua  fuprcuu  Altcfià  : c pc- 
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rò  una  tal  mutazione  , e lina  tal  morte  gli  dà  dentro  di  si  il  Pecca- 
tore , quando  lo  pofpoae  alle  Creature  ; quando  gli  rapifee  quella.» 
gloria , che  Dio  fi  merita  come  Sourano  j quando  in  fomma  difcac- 
cia  lui  dall'  Altare  della  volontà  propia , per  collocarui  in  Tuo  luo- 
go l’ idolo  del  Piacere , ò dell’  Ambizione , ò dell’  Avarizia , 
p/Mj  nummHtn  v*!a  e , ejknm  'Jieutn.  Quello  è quel  gettare  Dio 
dal  Ilio  Trono  , quel  levargli  la  Corona  di  capo , quel  togliergli  di 
mano  lo  Scettro  , che  iiavcte  udito  altre  volte  detellare  tanto  da.j 
me  , c meglio  ancor  » che  da  me , da  chi  vi  parla  ad  ora  ad  ora  da’ 
pergami . Iddio  non  ha  Scettro , nè  Corona  , nè  Trono , perchè  è 
puriilimq  Spirito  ; ma  il  Tuo  Trono , la  fua  Corona  » il  Aio  Scettro 
e quella  autorità  che  polCede  come  Sourano  , che  ogni  Creatura.» 
A:  gli  umili;  divota  , e che  gli  ubbidifca . £ quella  autorità  è quella 
che  egli  prezza  infinitamente , c che  non  vuol  dare  a veruno  » G/»- 
riam  mt*m  ulteri  non  d*bo  ; come  pur  lutti  i Principi  delia  Terra  » i 
quali  hanno  il  paludamento  » la  porpora  , e le  altre  infegne  Reali , 
e pure  non  è queAo  ciò  che  eflì  Aimano  ( mentre  fi  contentano  che 
fu  le  fccne  fé  ne  adornino  anche  i Re  finti  nelle  Commedie)  ciò  che 
efii  Aimario  è quell’  autorità  di  comandare  , lignificata  da  tali  infe- 
gne  , e quel  poter  preferire  la  loro  volontà  alla  volontà  de'  Popoli 
lor  loggetti . Quena  Aiperioriu  intende  il  Peccatore  però  di  levare 
a Dio,  privandolo  di  quella  cAerna  eccellenza , mentre  non  può  pri- 
varlo della  Aia  interna  Divinità  : Oftndtns  Deum  , utn  ^HMlaertun» 
que  , fed  hofiititer  , nd  deifciendnm  Deum  * fu*  Deit*tc  . 

Tale  e l’ ingiuria  che  la  il  Peccato  alla  MaeAà  dei  Signore . Vi 
par’  ella  perunto  un’  ingiuria  piccola  ,e  che  non  meriti  alcuna  fod- 
disfazione?  A’umjuid  p*ru*  eJtfornicMÌ»  tu*f  £ forfè  quella  una  ri- 
bellione , un  tradimento  , ò un  torto  sì  tollerabile  , che  non  con- 
uenga  tenerne  conto  ? Voglio  per  Giudici  voi  medefimi . So  che  la 
voAre  bilance  non  poflòno  ellere  mai  si  bugiarde , che  Amra  di  loro 
l’ aggravio  fommo  , recato  a Dio  dalla  colpa  , non  peli  nulla  . E 
quando  pure  i voAri  peli  mentilfero  si  enormemente  » non  polTono 
mentire  già  le  bilance  delia  divina  Giutlizia , la  quale , fé  bene  qc- 
compagnata  dalla  Mifericordia  cambia  la  pena  immenfii  ed  eterna» 
dovuu  ad  ogni  peccato , in  pena  agevole  e temporale  ; tutuvia 
qualche  foddisfazione  pur  vuole  , quali  riparatrice  di  quell’  onore  » 
che  a Dio  Ai  tolto . Siccome  in  noi  l’ Irafcibile  è quali  propugnatri- 
ce della  Concupifcibile  ( Ir*fcìhilis  elt  ijunfi  propugn*trix  Cancupi/cibi- 
/i/)così  in  Dio  la  GiulÀzia  è propugnatrice  della  divina  Volontà» 
c ci  minaccia  prima  che  prevarichiamo  i Aioi  divini  comandamen- 
ti, e ci  punifee  dapoi  che  gli  habbiamo  prevaricati  » fenza  che  mai 
voglia  punto  difmettere  un  tale  Aile  . 

£d  eccovi  la  ragione,per  la  quale  il  Signore  non  perdona  al  Pec- 
catore interamente  tutta  la  pena  » ma  vuole  che  egli  affliggendoli  » 

fod- 
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foddisfàccia  in  qualche  parte  al  Tuo  debito  :la  ragion’  è , perchè  il 
Signore  Tempre  opera  da  par  Tuo , cioè  dire  alla  grande  i onde  non 
cTcrcita  nelle  Tue  operazioni  una  fola  delle  Tue  perfezioni , ma  n' 
eTcrcica  molte  infìeme  ; e perdonando'nelk  maniera  ora  detta  , non 
moftra  folamente  l’Unnipotenza,ma  la  Sapienza;  nè  fcuopre  fola- 
mente  la  Mifcricordia  ma  la  Giuflizia . Pertanto  quello  fpirico  di 
penitenza, che  debbe  animare  il  Cuore  di  ogni  Peccatore  già  ravve- 
duto , è una  parucipazione  della  Giuflizia  divina  e di  quell’odio 
munenfo  ed  inefp|icabile , che  Dio  porta  ad  ogni  peccato  ; e la  Pe- 
nitenza prodotta  da  un  tale  fpirito,è  una  riordioazion  delle  cofe  di- 
fbrdinate  . 11  difofdine  fommo  che  . reca  Teco  la  colpa , è fare  che 
la  VolorAa  creata  dell’  huomo  s’ innalzi  Topra  la  Volontà  increata 
di  Dio  . Ora  la  Penitenza  con  operare  che  il  Peccatore  patifcaj^ 
qualche  cofa  contraria  al  voler  propio  ; e conforme  al  voler  Divi- 
no , viene  a levare  quello  difordine  orrendo  ; che  non  fi  rimove- 
rebbe perfenamente  , Te  il  Peccatore  non  patifTe  nulla  di  male . 
ConciolQachè  ftarebbe  Tempre  al  diTopra,  e rimarrebbefì , per  dir 
cosi , con  la  Tua  . .Quella  diTobbedienza  che  egli  commiTc  peccando, 
non  renerebbe  cmendau  da  veruna  Tommiffione  ; quella  Tuperbia_> 
che  moflrò  , da  veruna  depredione  ; quel  Tollazzo  che  lì  pigliò , da 
vcrun  diTagio . . 

Per  quello  medcllmo  capo  la  noTtra  Penitenza  non  deve  eflcrc  Te- 
lo interna  ; deve  edere  ancor’  eTterna  ; lìcchc  non  Tolo  per  cT$a  pati- 
Tca  l’ Anima; ma  anche  il  Corpo  : imperocché  non  è Ttau  fola  l’ A- 
nima  a traTgredire  i divini  comandamL-nti , ma  il  Corpo  ancora.»  : 
anzi  molte  .volte  è Ttato  egli  principalmente  ; onde  conuienc  che_> 
venga  a parte  della  Toddisfazionc , conforme  venne  a parte  già  del 
delitto . Anzi  par  che  Dio  con  qucTta  condizione  perdoni  ali’  Ani- 
ma , che  ella  affligga  il  Tuò  Corpó . £ avvenuto  talora  , che  non  fi 
trovando  Carnefice  Tu  due  Complici  condannati  alla  morte, è Ttato 
perdonato  ad  uno  di  loro,  due  con  queTu  condizione  ; che  egli  eTo- 
guifle  di  Tua  noano  il  (upplizio  Topra  dell’  altro Or  cosi  figuratevi 
che  habbia  fatto  il  Signore . L' Anima  , e il  Coi^o  Tono  due  Rei , 
cumpUci  di  un  medcfnno  delitto  di  leTa  MaeTtà  divina . Iddio  non- 
dimeno', non  perchè  manchigli  chi  riduca'ad  cfictto  la  .Tentenza  To- 
pra ambidue  , ma  per  ccccfio  d’ infinità  bontà  , fi  contenta  di  per- 
donare all’  Anima  , con.  quello  patto  che  ella  cTeguiTca.la  Temenza , 
quantunque  affai  mitigata , Topra  dei  Corpo  ; Tuo  Compagno  dilet- 
to , pur  condannato  ; £ cosi  !’  Anima  mentre  afflile  il  Corpo  , 
che  fa } £TeguiTce  gli  ordini  della  divina  Giuflizia  , ed  è quafi  ua^ 
Luogotenente  di  Dio  Tdegnato./»  PetcMorem  PacnìtentU  pronuncUnSf, 
fro  Dco  indignMione  fungitur  , dice  Tertulliano  . L’-  Anima  peniten- 
te ,'  veflendofi  de’  Tentimenti  del  Cuor  divino  , piena  di  zelo  di  ri- 
parare l' onore  del  Signor  Tuo  ; calpcftato  già  dal  peccato , fi  arma 
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coatro  del  Corpo, aflRne  di  vendicare  sigeavi  oltraggi  : e da  quello 
PUn.lib.ix  lànto  rigore  viene  la  Penitenza  più  eletta  , come  la  mirra  più  cicC" 
C.  16.  ^ vien  Hallo  fpino  : Indù»  myrrh*  ex  fpin*  n»(tUHr  . 

IX  £ dunque  manifcilirsimo  , che  la  Penitenza  è necelTaria  per  Ix_. 
parte  dell*  ofTcfo  che  è Dio  : vediamo  oca  , come  non  fia  meno  ne- 
cclTaria  per  la  parte  dell'  ofienfore  che  è l’ Jiuoino  : necefiaria  in  ii> 
guardo  al  pallaio , che  fiiil  peccato  commeflo  : neceflària  in  riguar* 
do  al  prc('ente«  che  e il  reato , rimallo  con  gli  abiti  cattivi  .contrat- 
ti per  ul  peccato  -,  e necellaria  in  riguardo  al  futuro , per  non  ritor- 
nare a peccare  . io  dico  dunque  che  la  Penitenza  afflittiva  è. prima 
necellaria  in  riguardo  del  Peccatore  per  quello  capo  Hello , perchè 
peccò . £ per  qual  ragione  , dice  San  Giovanni  GrilbAomo,crede- 
te  voi  che  il  primo  Predicatore  della  nuova  Legge  San  Giovanni 
BattiHa  trattane  i Farilci  tanto  acerbamente. , hno  a chiamarli  raz- 
Matt.j.7.  **  di  Vipere  ? Pr^eniet  f^tperarum  , tfttij  tUmor^rétvit  vohisfi^ere  cu 
ventur*  ir*  f La  ragione  è ^ perchè  i Parifei  fi  credevano , che  eoa. 
pigliare  il  Battefimo  , potefl^  feontar  fubito  tutte  k loro  partite  «t 
c laldar  fubito  mai  i lor  pagamenti . Ada  vi  vuol’ altro , che  un  po- 
co d*  acqua  ( dicea  con  voce  iiurqiida  San  Giovanni)  vi  vuol' altro 
ohe  un  poco  d’  acqua  del  mio  Giordano  , per  lavare  le  voHre  mac- 
chie , ficchè  non  habbiano  a provocar  più  contra  voi.  lo  Tdegno  Dxt 
vino,  dtmonfir*vh  vebis  funere  * ventHT*  ir*  f L,' ìHit&O 
qualche  proporzione  può  dirò  a quei  CriHiani , i quali , k bene  ai 
prefente  godono  un  mnelìmo  piu  perfetto  nel  Sacramento  della.* 
Penitenza  ; tutuvu.,<come  fi  fon  confefiati , penfano  di  havere.j> 
adempito  muori  loro  dovere, e filettano  i peccati  dietro  alle  fpal- 
le , qsafi  che  non  gli  ha  veliero  maicommdfi  . Mirate  un  poco  co- 
me fecero  i Santi , che  conofeevano  le  cofe  meglio  dimoi . Qpaa- 
tunque  fòlTcro  fiuun  già  dcLperdono , non  lafciavano  mai  di  pian- 
gere i mro  falli , affliggendoli  con  afprczzc  inccllanti  per  quello  fo- 
k , porche  elfi  haveano  peccato . Coiifideriamone  brevemente  tre 
efempi:  uno  nella  legge  Namrale  , uno  nella  legge  Scritta,  uno  nel- 
la logge  Evangelica  , atfinchè  fi  conofea  , che  in  ogni  tempo  è fia- 
ta Tempre  indùuubile  quella  malOma  , che  dee  far.  penitenza  chi  è 
fiato  Reo  , tuttoché  al  prefente  fia  Giulio . .11  primo  è Adamo , il 
quale.,  ancoraché  havelic  udito  dalla  bocca  di  Dio.,  col  rimedio 
della  fea.coipa  , ancora  il  perdono  ; tuttavu  per  novecento  anni 
continovi  feguuò  a placare  la  divina  Giufiizia  co’  fudori  della  fua_. 
fronte  , con  io  demo  delle  Tue  braccia  , e co’  i volontari  patimenti 
di  tutte  le  file  membra  obbligate  a non  gli  far  mai  diiuande  di anor- 
Lidezzc  . Cosi  pure  nella  legge  Scritta  il  RcsDavide,  lafciatolì  tra- 
sportare dalla  paifione  a commettere  un'  adulterio  , c a ricoprirlo 
con  un’  eccello  più  grave  , qual  fu  l’omicidio  di  Vria  i benché  poi 
fapclsc  ual  Profeta  , che  Lao  glieli  rimeuca , feguitò  nondimeno 
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tutto  il  corfo  dell4  Tua  viu  ad  affliggerrene  amariffimamcate  fino  a 
nafiicare  la  cenere  come  pane . Ma  fopra  tutti  nella  le^e  di  Gni/- 
zia  Santa  Maria  Maddalena.»  alficuraa  del  perdono  da  Crido, nòn 
però  fi  diede  mai  pace,  finché  per  quaranC  anni  continui  non  giun- 
iè  a farli  un  modello  di  penitenza , maggiore  afsai  di  quel  che  foTsc 
fiata  un  tempo  di  fcandalo . Fatevi  innanzi, e chiedete  a quefii  gran 
Santi  : perchè  alfiiggerfi  tanto  ? perchè  piangere  ? perchè  penare  ? 
perchè  maltrattarli  anche  dopo  il  perdono  cfprerso  ? Rifponderan- 
no  tutti  d’ accordo  : perchè  peccammo  ; e fe  fecondo  la  condizione 

}>rerente  non  fiamo  colpevoli  , balla  che  fiamo  fiati , afiìne  di  per- 
èguiur  Tempre  in  noi  quefio  Nimico  di  .Dio,.  cui  non  habbiamo 
temuto  di  dar  ricetto . 

£ certamente  quel  si  poco  aflbnnarfi  delle  colpe  palmite  , e ^eh-  X 
lo  amare  ed  accarezzar  tanto  il  Corpo  dopo  la  Confeflione  » e.un 
difonore che  quafi.quafi  raddoppila  Dio  l' ingiuria  dopo  ilperdo- 
no  . £ece  peiord  aJhiic  peccdtrdi  vnlner*. , pccc*£e  , ncc  fat  'ufdtcre , dice  Scrm  dO 
San  Cipriano-.  Figuratevi  una  Spofa  infedele , che  colta,  io  fallo  Lapfis. 
Labbia  ottenuto  il  perdono  . Se  dà  ella  chiaramente  a conofeo* 
re  che  non  vuol  piu  mirare  in  faccia  l’ Adultero ,.  non  che  ammet- 
terlo , od  afcoltorlo , il  Marito  tradito  fe  ne  confola  . Ma  fe  il  Ma- 
rito per  contrario,  fi  accorga , che  dopo  il  perdono  ancora , vuole 
la  sleale  tenere  con  quel  Traditore  corrifpoadenza  di  lettere  vicen- 
devoli-, vuol  ragionargli , vuol  regalarlo-,  vuol  trattatlo-da  Amico 
quantunque  occulto-;  forza  è che  fiimifi  doppiamente  affrontata. 

Così  accade  nel  cafo  nofiro . L’  Anima  Spofa  di  Dio  fi  accorda  col 
Corpo  , quali-  con  un’  Adultero>,.a  rompere  la. fede  dovuta  al  Aio 
gran-Signore  : e tuttavia  Iddio  , Spolb  tradito  fi  contenta  di  per- 
donarle. Fwkìcma  es  atm  uimMoribdi  MtMltii  : tdmen  rnertere  dd  mt,  ler.  j.-h- 
ditit  DdmlnHt , & e^o/ufeipUm  te  . Se  dunque  l’ Anima  , tutu,  con- 
fufadi  tanto  ardire, pigli  talmente  in  odio  quel  Corpo  infido, com- 
plice de*  fuoiTalli,  che  non  voglia^più  pace  con  cfjo  lui  ; non  è cre- 
dibile quanto  il  Signore  fe  ne  compiaccia  : la  dove  per  contrario,  lè 
l’Anima  vuol  tenere  conucrfazionc  come  prima  col  detto  Corpo- 
- che  l’ ha  indotta  a peccare.,  vuol  regalarlo , vuol  ricrearlo , vuol 
trattarlo  da  amico,  non  vi  pare  che  in  .far  cosi  venga  a rouJtipJica- 
re  i Aioi  mancamenti, non  mofirando  di  capire  la  mifera  ciò  che  Ila 
r bavere  .apertamente  violata  la  fi:de  a- Dio  , e l’haverlo  abbando- 
nato per  altro  Amante  ^ -De  peccdth  no»  dolere , ntx^u  Denm  irdfii  hwmil.  6e. 
fdcìt , ^udM  pecedre , dice  San  Giovanni  Grifofio.mo . **1  PopuJ. 

Che  fé  .anche  dopo  il  perdono -a  noi  noto , dobbiamo  nnuvia*.  XI 
fi.-ir  folleciti  di  fodJisfarc  a Dio  piti  che  noi  polliamo,  giudicate  ora 
voi»,  fe  dobbiamo  fiarne  folleciti , mentre  nc  pur  fiamo  certi  di  i« 
tal  perdono  ! Diceva  Santo  Agoftino  che  nelfun’ huemo , benclvi- 
irmocontc-,.  doveva  ardir. di  parurAid '..quefio  MorJo  fen.t:  h-  .'tr 
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fatta  qualche  maniera  ancor' di  penitenza:  cSèndo  che  la  Peni- 
tenza fa  più  fpiccarc  i’  Innocenza  medefima>  coine  il  rodo  del  Gel- 
fòmino  fa  meglio  in  lui  comparire  il  candor  di  latte . Qyal  diibrdi- 
oc  farà  dunque , che  non  folo  gl’  Innocenti  vogliano  partirfi  da_j 

?ae(to  Mondo  fenza  ha  ver  mai  dato  albergo  lotto  i loro  tetti  alla 
enitenza , ma  fe  ne  vogliano  partire  anche  i Peccatori  > certi  del 
mal  commeflo  , incerti^mi  del  rimeflo  f Duurebbe  l’ Anima  alla_. 
loia  memoria  di  haver  peccato , accenderli  tutta  fempre  di  un  lào- 
to  fdegno  , come  fa  l' Ambra  , che  tutta  ù fa  roda  in  faccia.al  Ve- 
leno. Or  quanto  più  dourà  ella  dunque  indammariì , mentre  rapen- 
do di  haver  peccato , non  fa  inderne  fe  prefentemente  fìa  giuda  « 
non  fa  fe  il  luo  pentimento  da  dato  vero  , non  fa  le  il  luo  proponi- 
mento  da  dato  valido , non  fa  in  una  parola  fc  da  feguito  il  per- 
don  bramato  ? 

XII  .Così  parimente  è nccedaria  la  Penitenza  in  riguardo  allo  datò 
prelcnte . Figuriamoci  che  Dio  vi  habbia  perdonato  . Contuttociò 
è necedario  l’ alHiggerd  con  opere  dolorolc  , si  per  pagare  il  reato 
della  pena  > e sì  molto  più  , per  edirpare  .aduno  il  mal*  abito  con- 
tratto con  quell’atto  peccaminofo . -Concioldachè,  fe  bene  la  Gra- 
zia che  ci  fi  comunica  per  mezzo  della  ConfelGoné , ò della  Contri- 
zione , dia  morte  al  Peccato , non  gli  dà  però  una  morte  cosi  tota- 
Eccli.  jo.  le  , che  non  gli  lafci  nè  anche  vivi  i fuoi  parti . MirtHus  efi  Pater  , 
(ir  tfHxJi  non  eli-  mortnns  ; pmilem  enim  reli^uh  /ibi  foji  fe  . £ morto  il 
Padre , cd  indeme  egli  non  è morto  > perchè  lafciò  un  Figliuolo  d- 
mile  a sè , in  cui  quad  feguiu  a vivere  con  ifperanza  di  perpetuar- 
li, fe  può  , nella  (iiccdliune . Quedo  Figliuolo  malcdeno  del  Pec- 
cato , è 1’  Abito  cattivo  , il  quale  viene  a generarli  dall'  Ano  pec- 
caminofo , quad  Figliuolo  dal  Padre  . .£  però  quedo  è quei  che  ia_> 
la  Penitenza  afflittiva  : dà  morte  a tutta  la  Progenie  di  un  Padre  si 
fcclierato , uccidendo  ! mali  abiti, ed  cdirpaiido  tutti  i rampolli 
peruerd  , c tunc  le  radici  pcdilenziali  dell’  iniquità  , sì  poflentc  a_> 
ripullulare  . SatùfacìorU  peene  medentnr  peccatorum  relitfntjs  ^ C vi- 
fcd.  14.C.  tiofos  habitHs  tollunt  , dice  il  facrofanto  Concilio  di  Trento . Per 
8-  isbarbarc  quei  pclOmi  avanzi  del  Peccato  > non  bada  il  ritornare.» 

fempliccmcntc  in  grazia  di  Dio  . Mirate  nella  Natura , quando  d 
eclilla  il  Sole  : ancoraché  dopo  brcv’ora  torni  egli  a rifplcnJcrc, 
tuttavia  quella  dia  luce  nuova  non  toglie  mai  tutti  i cattivi  ed'etti 
lafciati  dal  fuo  padato  deliquio . Cosi , fc  per  la  colpa  d afeonda 
a noi  il  Sole  di  Giudizia  , benché  tra  poco.^r  Ja  Conf'dsionc  torni 
a ricoroparirc,contuctociò  queda  Grazia  ricuperata  non  toglie  qua- 
lunque danno  recatoci  dal  Peccato  con  la  fua  £cii6i  funeda  . A to- 
glier quedi  d richiede  la  Penitenza  , la  quale  con  la  fua  afprezza  fa 
(ieporre  perfettamente  la  mala  confixtudine  già  contratta  : c dcco- 
mc  la  Serpe  fotto  una  pietra  ruvida  d fpogliaui  se  incdedma  , c lì 
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rinuova  ; così  I*  ADÌma , con  quedo  fancb  ri^re  jTÌcné  z fpo^iar-- 
fi  de’  mali  abiti  inuetcrati , e de  mali  avanzi  infelid  della  Aia  col- 
pa . Però  il  Santo  Davide  gridava  al  Signore  con  tanta  iilanza  : 
t^mpHus  /4V4  me  Domine  db  im<juitdte  med  , & a peccdto  me»  mnndo-. 
me . Signore , lavatemi  di  vantaggio  , e di  vaneggio  parimente 
mondatemi . Che  chiedi , dice  San  Giovanni  GrifoAomo  , o nobi- 
le Penitente  ? Che  nuova  lavanda  vi  vuole , dapoi  che  il  Profeta  ti 
afsicurò  del  perdono  , ò che  nuova  mondezza  ancor  ti  abbifogoa  ? 
eyibLdtum  eft  vulnus  ^fed  vult  & eie  tur  ice  m extenudre  , Ben  fa  Da- 
vide , che  il  peccato  c cancellato  , che  la  piaga  i chiufa  , ma  no-» 
vuol  togliere  ancora  la  cicatrice  , vuol  togliere  ciò  che  rimane  mu» 
lui  della  colpa  , che  fono  i peiSmi  effetti  pur'  ora  efprelG  . j4mpliut 
lavd  , dmpiius  mundd  . Mon  gli  bafla  che  A diArugga  il  ghiaccio  del 
Aio  Cuore , lo  vuol  cambiare  in  iriAallo.  l^on  tjudra/tlum  peccdtd 
dimi/ ti , plus  dlitfutd  qutr»  , mdiorem  honorem  , mdiorem  gloridm .. 

Pinalmente  tolto  il  peccato  paffato , e depofto  il  mal'  abito  ancor 
prefente  , è neceflaria  la  Penitenza  per  impedire  la  futura  e facile^ 
ricaduta  > che  può  tuttavia  feguire  , mancato  1’  abito  . Quel  dare^ 
di  fprone  al  Cavallo  dove  incefpò  benché  dirgraziatamente , fcrue  a 
renderlo  più  avveduto  nel  corfo  che  gli  rimane , e più  lontano  dai 
fare  alcun  nuovo  fallo . Cosi  farebbe  di  noi , Dilettil&mi , fe  ogni 
volta  che  pecchiamo,faccllìmo  una  penitenza  rigorofaiqueAa  fareb- 
be un  ricordo  potcntilAmo  per  non  tornare  a jprevaricare  : i^ieu 
no»  fdciii  homo  dd  peccdta  redit  , dice  San  Tomaio, eo:  quo  patndm  ex- 
pertuj  efi . Chi  cadde  in  un  paAo  cattivo , fe  non  pagolla  con  altro 
più  , che  con  imbrattarO  la  veAe  , non  teme  di  ritornami  tra  poco 
d’ora  : ma  chi  vi  A mppe  di  vantaggio  una  gamba,  non  fa  più  ridur- 
A a pallarui  . £ quindi  nafee  in  gran  parte  la  facilità  luttuofa  di  ri- 
cadere . Tante  promcAe  al  ConreAore , e poi  sì  poca  oAcmanza_>  ! 
lo  credo  che  tutto  il  male  avvenga  di  qua , perchè  i Confeffori  fo- 
no coAretti  ad  imporre  leggcriilime  penitenze  per  gravilAme  colpe, 
temendo  che  i Penitenti  non  le  adempiranno  , fe  loro  s’ impongano 
più  moleAe  : e i Penitenti  foddisfatti  di  bavere  efeguito  quel  poco 
che  è Aato  loro  ordinato  , non  penfano  ad  aggiungerne  di  vantag- 
gio , per  alzare  un'  argine  più  fublime  e più  laido  cantra  la  piena., 
di  ogni  tentazione  imminente . Q^l  Peccatore , che  per  una  lòma 
d’ iniquiu  non  paga  altro  dazio , che  il  recitare  cosi  paffeggiando 
per  l’ Orticello  domcAico  la  corona  , veggendoA  fatto  si  buon  mer- 
cato della  fua  mala  merce  , non  teme  poi  di  ritornare  a caricarfene 
quanto  prima  : là  dove  fe  per  1'  oppoAto  i furti , le  impudicizie , le 
irreligioAtà  , le  vendette  , coAailcro  tuttavia  nel  Tribunal  delia  Pe- 
nitenza q^uel  che  foleano  collare  ne*  primi  tempi  ; l' iniquità  coiu* 
una  inondazione  si  alta  non  allagherebbe  il  CriAianeAmo  tucto , ma 
A conterrebbe  tra  i fuoi  ripari , c i Peccatori  provando  che  il  gua- 
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tire  dalle  colpe  iràle  Iw  moko  I cuftodirebbono  caòtamente  la  fan!* 
tà  , racquiftata  a $1  grave  (lento  . Omnii  cktaiU  , di§cilUu 

éK<juìritur  , tMti.éuqm/ÙA  , cautÌMs  ckfl»ditiir  . 

Per  tutte  quelle  ragioni , mirate  quanto  fieno  (lolti  quei  Peccato- 
ri , i quali  vanno  cercando  quei  Confèfibri che  dan  penitenea  fa- 
cile ! Lanciamo  (lare  , che  (e  uno  non  fi  lava  ora  ben  bene  nel  ba- 
gno della  Penitenza  , farà  poi  duramente  purificato  nei  fuoco  del 
Purgatorio  : e pure  non  toma  il  conto  . Sunvikt  eff  fonte  furoarì , 
igne  . Lafeiamo , dico , dar  tutto  ciò:  credete  voi  che  n pof- 
fan  pagare  tutti  i debiti  del  peccato  , che  rimanzono  dopo  1’  Aflb- 
luzioncj  credete  che  fi  poffano  (ùellere  tutti  gli  abiti  da  noi  contrat- 
ti per  elio  ; credete  che  fi  pollano  impedire  efficacemente  tutte  Ita 
ricadute  , con  tanto  poco  ? remifftonem  olen-em  & im^am  pec- 
cai or  am  , fine  magmi  fletìhMt  noltrit , ItdwAns  ppermenire  ne^aa'jaam 

poffamus , E quello  è fiato  Tempre  il  giudicio  della  Santa  Chiefa  , la 
quale  Tc  ora  ha  cambiata  pratica  per  la  nollra  tiepidità  , non  ha_« 
cambiati  già  fentimenti , eficndo  inuariabile  quello  Tpirito  che  ia_t 
regge . Quindi  noi  leggiamo  ne’  Canoni , che  ad  ogni  peccato  gra- 
ve erano  per  lo  meno  determinati  da  principio  fette  anni  di  peni- 
tenza , ad  immitazione  de  i fette  di  che  Maria  , percofla  di  lebbra  » 
hebbe  a Ilare  già  fcquellrau  da’  padiglioni  per  la  Tua  si  famofa  lo- 
quacità : fc  non  che  eficndo  un  peccato  Aefiò  pili  orrido  dopo  la_« 
morte  di  CriAo  , di  quello  che  foflc  prima  , s’ iAitui  che  a feonur- 
lo  , i CriAiani  cambiaficro  i giorni  m anni . E quando  udite  dir^ 
anni  di  penitenza  , che  havete  da  figurami  ? Digiuni  rigorofifiimi  : 
vcAirfi  ora  di  canovaccio  , ora  di  cilicio  ; andare  a piè  (calzi  : fpen- 
dere  in  orazione  più  ore  il  giorno  : aAenerfi  dagU  unguenti  odorife- 
ri , dall*  andare  a cavallo  , dall’  andare  in  cocchio , dall’  ufeire  alla 
caccia  , e da  altri  diporti  limili , benché  oneAi  : attefochè  quuto  il 
peccato  commefiò  era  più  notabile, tanto  la  penitenza  doveva  in  me* 
fette  anni  ancor’  eficre  più  gravofa  , ad  arbitrio  del  Sacerdote . Che 
fe  qualcuno  atterrito  dalla  lunghezza  di  limile  penitenza, indugiaf- 
fe  però  di  accodarli  alla  ConfdSone  facramentale , badava  ciò  ^ 
ferlo  rifecare  qual  membro  putrido  dalla  comunicazion  de’  Fedeli . 
Si  jaii  timeni  paniteatiam  hngam  , ad  Confejfionem  venire  nalatrit  , A 
Ixclefia  repellendas  efi  ,d»nec  refipifeat.  Tale  era  il  pr^io  che  fi  filcea 
della  Penitenza  a que’  tempi , ne’  quali  univerfalmcnte , più  aflai 
che  ora  , fi  conofeeva  da’  Popoli  la  Tua  grave  necellìcà , unto  io^ 
ordine  al  redint^rare  le  ingiurie  recate  a Dio  col  peccato , quanto 
in  ordine  all’  edirpare  la  mala  confuetudine  , e ad  impedire  le  peri- 
tolofc  e probabili  ricadute . Ora , fc  la  gente  non  ama  quedo  ri- 
gore , non  è che  la  Arada  del  Paradifo  fia  divenuta  più  larga  ; non 
t che  il  bifogno  dell’  opere  falutari  e fodisfattorie  fia  divenuto  men 
grave  i la  cagion  vera  proviene  dal  non  apprenderli  l’ atrocità  del 
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peccato  I^mI/ks  efi  ^ui  Mgat  ^MÌrentUm  fuftr  ptec4t*  fin , iicetis  : ler.  1. 

fecif  Se  il  Peccatore  capifle  ciò  che  egli  ha  fàno  con  antqxiT' 
re  il  voler  proprio  al  voler  Divino  : con  farli  padrone  di  fé  nicdefi- 
mo , quali  che  egli  folTe  un  Sourano  nell’ Vnivcrlb  : con  geuar  via.* 
tutti  i tcTori  della  divina  Grazia  , meritaugli  con  tanti  Itraz;  e con 
tanto  fangue  dal  Redentore  : (è  diedfe  pofatamente  tra  si , S^id  fe- 
ti f feci  f « poffibilc  che  io  'fia  sfiato  si  perdute  e si  pazzo , che 
non  temeffi  di  £ire  a Dio  unto  torto  , e di  far  tanto  danno  all’  A- 
«ima  mia  per  un  poro  nulla  ? Chi  diiiorrefiè  ( tomo  a dire  ) cosi , 
cerumente  che  non  haurebbe  difficulcà  di  abbracciare  quallìlia  pc* 
nicenza  più  rigorofa  per  rimediare  a cosi  grave  difordine.  Ma  per- 
chi  il  nufero  non  coolìdcrando  mai  niente  di  tutto  ciò , attende  a^ 
bere  l’ iniquità  come  l’a^a  , per  quello  li  cien  gravato  di  ogni  pe- 
nitenza ordinaria  che  gli  s’ ingiunga , come  di  un  pdb  indifereto  od 
infopportabUe . 

C^l  Prìncipe  che  ripofa  mollemente  nelle  Tue  llanze , e n’  efee^  XV 
folo  per  andare  a diporto  ne’  Tuoi  Giardini , ò nelle  Tue  Gallerie^  , 
non  lì  adira  con  quei  Ribelli  che  gli  rovinano  d’ogn’ intorno  loSu- 
to  . Ma  quel  Principe  , che  efee  fuori  in  campagna  alla  tclla  del 
fùo  £fercito  , e mira  con  ^ occhi  propn  t ove  fumante  un  Villag- 
0O  , ove  diroccata  una  Torre , ove  divampata  una  Terra  , ove^ 
Imantellaca  una  Piazza  : da  per  tutto, ò Taccheggiate , ò Ipianute^ 
le  polselfioai  ; piene  di  frragc  le  fofse  , di  fangue  i fiumi , coperte  di 
cadaveri  le  vie  pubbliche  : ogni  parte  colma  di  terrore , di  lutto, di 
lamenti , di  milera  confufione  ; fi  accende  di  tale  fd^no , che  non 
teme  di  elporre , per  vendicarli , quanto  ha  radunato  di  danaro  già 
nell’ Erano , anzi  quanto  ha  di  fangue  ancor  nelle  vene . Homtpv-  fet.ji.ie 
nittits , tfl  homo  fSoi  irofeent , dice  Santo  Agofuno , L’ huomo  peni-  ver  J3ora, 
tente  ò l’ ifte/so  che  un’  huomo  adirato  contra  la  parte  di  sè , ri- 
beliatafi  alla  Ragione . Ma  voi  non  concepite  sì  bello  fdegno  , per- 
chè intenti  Tempre  a dami  piacere  , non  conlìderate  gK  eccidi  che^ 
ha  cagionati  nella  povera  Anima  vofera  quefu  orrida  ribellione  , 
per  cui  le  cofe  tutte , e umane  , e divine  , fono  in  rivolta  . Ma 
voi  andafte  ad  una  aduna  mirando  e milbrando  le  gran  rovine  di 
cui  fi  tratu , non  farebbe  pofsibiic  che  non  entrafte  in  un  vivo  zelo 
di  riftorare , con  quanto  havete  di  voi  , sì  l’ onor  divino  , e si  le^ 
perdite  proprie  . Ma  cosi  fca . NhIIm  efi  ^hì  peenittntUm  fiiptr 
feccéuo  Jmo  , diccas  : ^id  feci  ? 

Mi  direte  , che  fe  voi  non  fate  penitenza  , fuppfa'te  a tal  manca-  XVI 
mento  con  l' Indulgenze . Ma  in  quello  errate  pure  all’  ingrolTo 
con  vollru  danno . Primieramcoce  le  indulgenze  ( fecondo  la  dot- 
trina di  San  Toinjfo  ) fuffragaoo  alla  Penitenza, in  quanto  la  Peni-  4.din‘m.io 
senza  è fodisfaaiva  , non  in  quanto  è medicinale;  e però  a toglier  1’  ar.  i.q.  j. 
abufo  de'  giuramenti , delie  imprecazioni , delle  impazienze  , deUe 
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bedcmmie , delle  ricadute  in  ogni  genere  d' immondczia  , non  ba> 
flano  ]’  Indulgenze  -,  vi  vuole  , come  fi  è detto  , degli  atti  contrari, 
deUe  auficrita  , delle  orazioni , de'  digiuni,  delle  difopline,  e di  al- 
tre opere  afflittive , proporzionate  alla  qualità  e quantità  del  mal 
fitto , che  giovino  di  rimedio  a chi  le  fopporta  , e in  un  di  ritegno . 
£ poi , chi  vi  allicura  di  confeguire  quelle  Indulgenze , fu  le  quali 
alhdjti , volete  abbandonare  la  Penitenza,  ancoraché  ella  fia  Puni- 
ca tavola  di  ficurezza  a chi , come  voi , ha  naufragato  peccando  ? 
Vdircte  a Tuo  tempo  , che  le  Indulgenze  non  pollono  cancellare  il 
reato  della  pena , fé  prima  con  vero  dolore  non  fi  è cancellato  il 
reato  della  colpa  . Qiiante  volte  avvicn  però  , che  fi  vada  al  Con- 
fclTore , ma  per  ufanza  , lafciando  a*  Tuoi  piedi  la  fpogliadi  una_> 
crterna  apparenza  , come  la  fan  lafciare  ancora  le  Vipere  , ma  non 
1*  interno  veleno  della  malizia?  In  ogni  cafo,fe  fi  dctdlano  i pecca- 
ti mortali , non  fi  dctcfiano  i peccati  veniali  -,  e cosi  non  fi  gode  1* 
Indulgenza  plenaria  fecondo  tutta  la  Tua  pienezza . £ quando  pur 
fi  godefie  , torna  da  capo  il  difordine  eh’  io  dicea,  che  c di  non  vo- 
lere altri  rimedi  alla  colpa  , che  i dilicati , fenza  confiderarc  ch*^ 
non  fono  quelli  i rimedi  che  vagliono  di  ballante  prcicruaiivo.alle 
ricadute  . £ pollo  ciò , piacciavi  il  mio  configlio . Mon  lafciate 
mai  per  le  Indulgenze  fole  la  Penitenza , ma  procurate  di  aggiun- 
gere l’ une  all’  altra  , come  fan  l’ Anime  veramente  follecite  di  fé 
lleflc  : e allora  sì , che  con  quell’  olio  di  pura  mifericordia  , e coo^ 
quello  vino  di  moderata  aullcrità  , fi  rimargineranno  di  modo  le 
vollre  piaghe , che  non  rimettano  . 

n 

XVII  Tutuvia  perchè  la  Penitenza  fa  paura  col  folo  nome  alle  perfone 
di  Mondo , da  cui  falfamente  è tenuu  per  quella  l'erra , che  divora 
Num.  ij.  i Tuoi  abitatori , Ttrr*  ifia  devor/u  hAbitatores fnas  , palliamo  ora  a_. 
JS-  mollrare , che  non  folo  è necefiario  il  far  penitenza  , ma  che  in  ol- 
tre non  è tanto  difficile , come  pare  alla  prima  faccia  . Primiera- 
mente la  Penitenza  è un’  unguento  compolto  di  quelli  tre  ingredien- 
S.  Th.  fup-  ti  odoriferi , di  Orazione , di  Digiuno  , e di  Limofina . £ la  ra- 
pi, qu.  1 j.  gjon’  è , perchè  non  pollcdendo  noi , fé  non  che  tre  fpccie  di  beni , 
altri  di  Anima  , altri  di  Corpo  , ed  altri , come  fi  appellano  , di 
Fortuna  ; con  Li  Liinofina  fagrilichiamo  a Dio  quelli  di  Fortuna  , 
col  Digiuno  quei  che  appartengono  al  Corpo , e con  l’ Orazione..» 
quei  che  appartengono  all’  Anima  . Anzi  nel  tempo  medefimo  dia- 
mo adilollo  a tutti  i peccati , mortificandoli  nella  loro  radice  : col 
Digiuno  a i peccati  carnali , con  l’ Orazione  a i peccati  fpirituali, 
e con  la  Limofina  a i peccati  di  mezzo  , cioè  a quei  che  fono  parte 
carnali , e pane  fpirituali , tra  cui  fingolarmentc  fi  annovera  1’  A- 
varizia , Pertanto  fc  voi  non  potete  digiunare  , forfè  potrete  ufar 
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pietà  a*  Poverelli  con  la  limolina  , ò con  vifitarc  g?  Infermi  in  uno 
Spedale  » reruendoli  e follevandoli . £ fé  quella  mifericordia  non 
vi  è permeila , potrete  fupplire  con  recitare  divotamente  ogni  gior- 
no molte  orazioni , con  udire  più  Mefle , con  fame  dire  , col  con- 
^cifarui , e comunicarui , almeno  ogni  mefe . Oltre  a ciò , fc  vi  ric- 
uce duro  l’ affliggere  con  afprezza  la  voflra  Carne  , non  vi  farà  sì 
iliflìcile  il  privarla  almanco  di  varie  ricreazioni  talor  permefle  : la- 
rdate per  penitenza  i giuochi , almeno  per  qualche  tempo  ; rellate 
•di  andare  al  Ballo  , al  Corfo  , alla  Commedia , alla  Veglia  ; non 
vi  curate  di  ufeire  a.fpaflb  con  alcuno  de»  voftri  Compagni  più  con-  H 
tiérfevoli  ; rateenetevi  dallo  sfogar  gli  occhi  in  qualche  nuova  curio?  i'  * 
fità  che  s’  incontri , ò dall’  appagare  la  gola  con  qualche  dba  pili 
regalato  e più  raro  , che  venga  in  tavola  . Finalmente , fe  quell' 
ancora  all’  eflrema  dilicatezza  de’  Crifliani  parefle  troppo  , almeno 
difponetevi  a fopportar  volentieri  tutto  quello  che  ad  ogni  modo  vi 
conuerrebbe  patir  per  altro  , ò nelle  fatiche  dd  mcflicre  , ò nella^i 
incomodità  della  danza  , ò nella  inclemenza  delle  flagioni , ò nelle 
altre  tribolazioni  che  vi  manda  il  Signore  nello  llato  voflro  , otle- 
rendo  tuttociò  alia  divina.  Giuflizia  , per  penitenza,  del  gravilBinOi 
male  da  voi  coinmeflb  . Due  qualità-  di  Mirra  fi  truovano  , una,.» 
grondante  fpontanea mente  dagli  alberi , e l’altra  cavata  a forza  di 
varj  tagli . Così  pure  è della  Penitenza  : altra  è quella  che  volonta- 
’ riamente  noi  ci  addoflìamo  , altra  è.  quella  che  noi  rendiamo  a for- 
za di  varj  colpi  ^ folto  la  sferza  del  caro  Padre  celdte  , che  ci  fla- 
gella per  noftro  bene  : ed  anche  con  quefte  guife  di  penitenza  infc- 
gna  il  facrofanto  Concilio  di  Trento  , che  pofliamo  foddisfare  alia 
divina  Giullizia  , fc  riceveremo  le  avverfità  con  fommiiflone  dalie 
mani  del  nollro  Giudice,  e fc  le  porteremo  con  tolleranz.i , fenza-. 
lamentarci  di  lui , anzi  approvando  ed  amando  la  fua  fentenza , 
con  le  parole  che  iifcirono  dalla  bocca  dei  buon  Ladrone , a tanto 
fuo  prò  : Nos  efuidem  infie  f nttfn  di^nA  fattis  recipimus  . Vn  Credito-  LujC.xj,4. 
re  indifereto  vuoi’  dfero  pagato  in  moneta  fcelta , ma  un  Creditore 
amorevole  fi  contenta  d’  ogni  cofa  , purché  fi  paghi  . Iddio  è Cre- 
ditore amorcvoliffimo  , c compatendo  alla  debolezza  del  noflro 
fenfo  , accetta  per  pagamento  ancora  que’  mali  che  non  fono  fcelti 
da  noi , c fi  contenta  che  della  neceilità  facciamo  virtù  . Ma  il  fat- 
to fta  che  in  cambio  di  pagare  i debiti  antichi  con  la  pazienza  nelle 
tribolazioni , fe  ne  fanno  de’  nuovi  ccal’  impazienza  . Se  un  Cac-  inftir.de^ 
ciacorc  ferifee  una  Fiera,  e la  Fiera  ferita* fi  fùgge  altrove , non  gua-  rcrum  iK- 
dagna  la  Fiera  chi  1’  ha  ferita  , ma  chi  1’  ha^prefa  fuggente  . Così  vis.§.iiiud;i 
intcruiene  pur  troppo  fpello  . Iddio  ferifee  im  Peccatore  per  gua- 
dagnarlo  , ed  il  Peccatore  ferito  , in  cambio  di  correre  nelle  braccia 
del  fuo  Signore  , fuggs  più  lontano  da  lui,  e fi  lamenta , e fi  dibat- 
te , e fi  duole  i c dice  a Dio  ; Che  ho  fati*  io  ? e moke  volte  furiofO' 
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ancora  befcemmia  : onde  , in  cambio  cfae  il  Signore  habbia  qitefta.* 
Fiera  da  lui  ferita,  l' ha  un'  altro  che  la  ritruova  da  lui  fuggiafca  : 
Iddio  la  fcrifce  , e il  Demonio  fc  la  guadagna  . £ non  è cju^a  una 
fiinefta  difgrazia  i Notate  dunque  a voftro  ammadtramcnto , co» 
me  in  due  modi  pofiauto  noi  diporurci  fotto  i flagelli  divini . Pof- 
flamo  accettarli  con  piena  raflegnazione  di  volontà, e pofiìamonoa 
accettarli . Se  non  gli  accettiamo, que*  flagelli  non  fono  foduifitto- 
ri; , ma  quali  fono  m sè , cali  lì  rimangono  , cioè  flagelli  purameo» 
te  penali , mercè  che  noi  non  pofsiaino  a Dio  foddteure  con  quello 
che  non  è noftro  . Se  gli  accettiamo  , quei  flagelli  divengono  di 
fenili, fodisfactorii, mercè  che  noi,conibraundoci  in  efsi  al  Voler 
4i  Dio , facciamo  si , che  quei  flagelli  divengano  come  eletti  da 
noi  mcdelìmi , ò equivalenti  agli  eletti . Non  è però  gran  follia  $ 
potere  ottenere , che  quei  flagelli , già  ncceflar;  a paorfl , ci  fìeoo 
^isfàttorij , quanto  farebbono  le  difciplinc  , le  catene , ì cilici), il 
dormir  fu  la  nuda  terra  ; e per  una  fciocca  ignoranza  Jafeiar  che_« 
reflino  nulla  più  che  penali  f Imparate  un  poco , Dilccuilimi , a^ 
cavar  frutto  dalie  avverfìtà  quando  vengono  ) e lo  imparerete  facil- 
mente , fe  le  pigliate  dalle  moni  fleflè  di  Dio . Anzi  aueflo  farà  che 
le  fopportiatc  di  più  molto  volentieri . Aonne  Dt»fMbieil4  erit  jlni- 
m*  me*  f Quel  (Artigiano , che  colto  improwifameate  da  dura_< 
palla  di  neve,  fi  accende  a fdegno  : fe  in  rivoltarli  mira  che  chi  lan- 
ciolla  non  altri  fo , che  il  fuo  Principe  mafeherato , s' inchina  fubi- 
to  a quella  man  fignoriie  che  lo  pcrcofle , e riceve  il  colpo  non  più 
qual'  opera  di  difoetto , ma  di  favore . 

Che  fe  poi , nc  la  necchità  di  far  penitenza  , nè  l’ agevolezza  del 
praticarla  , vi  pcriùade  a ciò  che  è di  voflro  bene , io  non  ho  altro 
che  dirui , le  non  che  l’ havecc  indovinata  male  a peccare  . Conue- 
j}iva  che  quelli  si  delicati , i quali  non  hanno  cuore  di  patir  milla-. 
nè  per  Dio , nè  da  Dio  , non  contracflcro  il  debito  col  peccare-» 
che  hanno  contratto.  Ora  però , che  non  folo  1’  hanno  contratto  , 
nu  contratto  a tanto  alto  fegno , conuien  pagarIo:sì  dicornon  y’  è 
rimedio  ; conuien  pagarlo . Ex>Jhm*s  bontà  , <jkì*  tu  efkgies  Ineikimm 
Dei  ? O huomo  peccatore  , che  credi  tu  ? di  dover  Tempre  durare  a 
lìrapazzar  Dio  , fenza  inai  rendergli  con  la  tua  pena  l’ onore , che 
gli  Icvafli  con  la  tua  colpa  ? Sappi  che  t’ inganni  a partito.  Tu  di- 
Icorri  da  huomo  come  cu  fei , cioè  d.i  ignorante , che  mal  capate-» 
delle  tofe  divine , non  conofci  nè  la  MieflàdcU  OiCraggiato  , ne  la 
makugità  dell’  Oltraggiatore  : onde  i tuoi  penficri  fono  più  lontani 
da  1 penficri  di  Dio  , che  non  è la  Terra  dal  Ciclo  . Può  eilcr  mai, 
che  mir.indo  tu  m ogni  luogo  tanti  Ipavcntcvoli  efemp;  della  feyeri- 
tà  che  Dio  moflra  contra  il  Peccato  , tu  folo  fra  tutti  t’ induchi  a_. 
credere,  di  non  bavere  a provai  a ciò  che  ha  provato,  c va  provan- 
do tutto  il  Genere  ununo  iuctilaiucmentc  ? Mira  che  mentre  tu 
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penfi  che  la  medelìma  GiuAizia  ti  fìa  da  lungi , può  eflere  che  ella 
ti  Zìa  già  già  vicina  alle  fpalle  > e che , fé  ben  tu  non  la  vedi , ella  ti 
raggiunga  , per  accorciarti  la  viu  , io  pena  dell'  abufar  che  tu  £ai 
il  tempo  di  penitenza , cambiandolo  in  eferclzio  di  fuperbia , e di 
thrcnacezza  . ExiJHm*s  hom»  fui*  tn  tfugìtt  InScìnm  Dtì  f Óra  il 
tuo  farebbe  Giudicio  di  huomo  , fc  tu  ti  difponeili  a far  penitenza  ì 
mercè  che  Iddio  lafcia  ora  a te  giudicare  , e lafcia  a te  l’ efeguire.» 
ancor  la  fentenza  per  mezzo  di  una  volontaria  afflizione  modera* 
tiffima  . Ma  fé  tu,  iton  conofeendo  il  beneficio  che  egli  ti  fa,  lafce* 
rai  pallar  quello  tempo  fenza  giudicarti  da  te , e fenza  punirti , Id* 
dio  entrerà  ad  ercrcicar*  egli  la  fua  giuridizione  aflbluta  . £ il  Tuo 
Giudicio  , non  farà  Giudicio  civile  , come  ora  farebbe  il  tuo  , farà 
criminale  , che  non  fi  compone  a danaro  , ma  che  vuol  fangue  j e 
farà  Giudicio  di  Dio  ,cioè  fommamente  firetto  e fevero , a propor- 
zione dell’  odio , eh'  egli  ha  al  peccato . £ la  fentenza  di  tal  Giudi- 
cio  farà  fentenza  parimente  di  Dio , cioè  degna  del  braccio  Onni- 
potente , che  la  efeguifee . ExifiimAt  hom»  , tjui*  tu  ejugies  tu- 
diciuut  Dei  f Qui  non  v'  è luogo  allo  fcampo . eApptfuit 
tUù  ufuufu  , & ^nem  t ud  ijmui  veiuent , perriget  mu- 
Hum  tuum . O piagnere  in  quello  Mondo  per 
breve  tempo  co*  Penitenti , ò ardere  nell* 

altro  per  tutti  i fecoli  co’  Dannati . • 

Ciaicuno  elegga  : ma  penfi  vi  pri- 
ma bene  , perchè  il  fiallo 
che  fegua  in  ule  ele- 
zione non  ha  rime- 
dio. Non  efi 
ferrtSio  er- 
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V I G E S I M O 
Soj^a  H 'Digiuno . 


N povero  Priacipe  , difcacciato  violentemente, 
dal  Trono , a nulla  penfa  più  che  alia  llrada_» 
di  rifalirui . Manda  egli  collo  follecito  ad  af> 
foldare  i Popoli  confinanti  per  tale  efiecto  ; li 
collega  co’  più  poficnci  ; Ibedirce  amba  feerie^ 
fino  a’  più  lontani  ; ni  pola  un'  oca  fra  si  , ri- 
Iblutilfiuio  di  non  volere  altro  mai , fé  non  un^ 
de’  due  : ò il  Soglio  , ò la  Sepoltura . £ perchè 
a tanto  non  arriva  anche  ogni  huomo  nel  gra4o  Tuo  ? Non  è egli 
Principe  d’ origine  , inucllico  giu  da  Dio  dd,Doininio  di  tutte  le_» 
Creature  inferiori  ; e poi  dal  Peccato  fpogliatone  a viva  forza? 
Perchè  dunoue  egli  non  medita  Tempre  il  modo  di  ritornare  nell’an- 
tico Tuo  pollo , ricuperando  tutti  i vantaggi  perduti  ? E forfè  ciò  si 
difficile , che  non  polliamo  afpirarui  9on  Toinina  lode  ? Certamente 
per  sì  difficile  non  1’  hebbe  già  San.Balìlio , il  quale  avvifoili  di  feo- 
prire  inlìemc  il  male  , infieme  il  rimedio  , quando  egli  dilTe  : 

iei/tn*vitaut  , exulattMs  e P*r*difo  : ieiunemks  , ut  revertumur . 


Perchè  il  primo  nollro  Padre  non  oflcruò  la  legge  dell’  altincnza_< 
prefcrittagli , noi  Tuoi  Figliuoli  , con  elio , e per  eflò  , lìamo  efclufi 
dal  Paradifo  della  Innocenza . Digiuniamo  adunque  , e cosi  corne- 
remo a rimpatriare  . feiunemut  , ut  rnertAmnr..  Io  voglio  però,  fu 
la  feorta  di  quello  Tanto  Dottore , farui  oggi  Vedere  , come  il  Di- 
giuno ben  praticato  ci  rimette  nel  pollo  d’ onde  cademmo  nel  Pa- 
raJiTo  cerrcilre , quando  ci  trovammo  ad  un  momento  Tpogiiati  di 
quella  Giulhzia  , che  s’ intitola  Originale . 

Il  Tre  perdite  deplorabili  furon  quelle  che  riportammo  noi  però  , 
S.Th.t.i.  Dilcttiflìnii , dalla  intemperanza  del  primo  Padre.  Perdemmo  la 
q.i6.).ar.'i  Grazia  per  la  ribcilion  dell’Anima  a DioVperdemmo  la  padronan- 
za di  noi  mcdclìmi  , per  la  ribellioac  del  Corpo  all’  Anima  : per- 

demmo 
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demmo  l'Immortalità , per  quella  guerra  inteflina  che  (orfe  in  noi 
tra  gli  umori  contrari  che  ci  compongono  , fenza  che  l’ Am'ma  po- 
tcfle  havcr  più  virtù  di  tenerli  in  pace  . Ora  fé  io  vi  proverò  che  il 
Digiuno  riltora  a fufficienza  quelle  tre  perdite , non  vi  haurò  pro- 
vato ad  un’  ora  che  ci  ripone  nel  pollo  antico  della  perduta  Giulli- 
zia  ? Cominciam  dunoue  dalla  rillorazion  delle  perdite , per  poi 
calare  alla  pratica  di  clcguir  ciò  che  le  riHora . 

I 

Se  chi  ha  trovato  un’  Amico  vero , non  ha  , Tecondo  il  Savio  , Hi 
trovato  men  di  un  teforo:  4^»  inuenìt  illum  , inHenit  : Eccli.6.14. 

qual  teforo  non  haurà  mai  trovato  chi  ha  per  Amico  Iddio  ? £ pu- 
re per  Amico  l’ha , chiunque  non  ha  verun  peccato  in  fu  l’Anima , 
elicndo  il  Peccato  folo  quel  Ladro  odiofo , che  da  principio  ci  rapi 
unto  bene , e che  ritorna  a rinovare  i Tuoi  furti , ogni  volta  che  ri- 
torniamo a dargli  nuovo  ricetto  nel  nollro  Cuore . Ora  il  Digiuno 
lì  fa  Mediatore  a rillabilire  quella  divina  Amicizia , riufcendogli 
felicemente  di  accordare  le  parti  ne'  cali  ancor  di  rottura  più  difpe- 
rata . Ed  ecco  rillòrau  la  perdiu  della  Grazia . Si  feorfe  ciò  chiara- 
mente ne  i Niniviti , i quali  per  quello  mezzo  del  Digiuno  ottenne- 
ro sì  agevolmente  il  perdono  , anche  dapoi  che  il  Signore  haveva 
impegnata  la  Aia  parola  a voler  diAruggerli  in  capo  a quaranu 
giorni . Pr*d:c»verHnt  IcìunÌMm  , & mifertns  efi  ‘Deus /ufer  m*luinm^  lon»,  j. 
!jk*m  locMHs  futrtu , ut  fkctrtt  eis , & mm  fecit , Quello  pierò  , che  è 

£iù  degno  di  ofleruazione,  è vedere  il  modo,  per  cui  fi  rinuova  dal 
ligiuno  quell’  Amicizia . Che  diTsi  fol  A rinuova  ? Anzi  li  avvalo- 
ra , A acerefee  , A fa  perpetua  . /ei«n4  7*14  peccaltì , dice  San  Gio- 
vanni GrilbAomo  : lànnA  ut  non  peeeet  : le'mn*  nt  Acciptns  : leiunn  kt  homi!,  i. 
ftrmMCJMt  qkt  Accepifli , de  iciua. 

Primieramrote  adunwe  il  Digiuno  toglie  gl’  impedimenti  di  que- 
fta  divina  Amillà  , che  Ibn  due , la  Colpa  , e la  Pena  ; difponcndoci 
a ricever  la  Grazia  fantiAcante  ,e  foddisfacendo  per  li  debiti  lafcia- 
ti  in  noi  dal  peccato . feitmA  <]kÌA  peccAfii  : c cosi  qucAa  pace  A ac- 
corda con  gran  riputazione  dalla  banda  di  Dio , alla  cui  fourana_t 
GiuAizia  A recano  per  mezzo  del  Digiiuio  le  dovute  foddisfazioni , 
neceflarilEme  affinché  un’Amicizia  rotta  fra  due  .ritorni  al  Aio  pri-  ’ 
mo  grado , E quefto  appunto  è il  motivo , che  fpigne  i veri  Peni- 
tenti ad  affliggere  se  medcAmi , fottraendo  al  corpo , non  folo  le-> 
delizie , ma  gli  alimenu  : è il  deAderio  di  rendere  al  Signore  qual- 
che compenfo  per  le  loro  paAate  difobbedienze . Il  Corallo  s’ indu- 
ra alla  viAa  del  Cielo  ; e cosi  efli , contemplando  da  una  parte  la_*  .1 
Pazienza  divina  nell’  afpeturli  a pentimento  , e la  Pietà  nell’  acco- 
glierli : e conAderando  dall’  altra  il  debito , che  havevan’  etìi  teme- 
rariamente contratto  con  la  divina  GiuAizia  foinmolla  a fdegoo  ; 

P p con- 
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conccpifcono  quella  prcziofa  durezza  contra  fé  (ledi , e quel  rigofc 
bcacOjChe  gli  rende  poi  si  limabili  al  Paradifo.  leìuna  (juta  peccafii . 

V letuna  ut  non  peues . Non  fi  contenta  il  Digiuno  di  entrare  per 
Mezzano  tra  DiOjC‘1  Peccatore  « ad  accordare  la  pace.  Oltre  a ciò 
la  vuole  ailodarCj affinchè  non  rompali  con  tanta  facilità.  Ciò  che 
interuiene  , mentre  col  digiuno  1*  Anima  ottiene  da  Dio  un  numero 
più  confiderabile  di. aiuti  efficaci  j che  fcruono  come  di  guardia  al* 
la  Grazia  fantificante,e  le  fanno  un  riparo  maggiore, rinfbrzando- 

fcrm.4.dc  la  da  ogni  lato  ..  leìunìum  , dice  San  Bernardo  , non  folum  delct 
Quadr^g.  peccata  prtuerita  commìfimus  , Jed  & repelli^  futura  qua  committerc 
porerantus . L*  Aquila  non  imbianca  mai , fé  non.  dopo  ha  ver  digiu* 
P.’in.i.  Io,  nato  cofiantementeM/ieyf/>  inedia ^ e parimente  la  candidezza  che  fi 
s-  gode  dall’ Anima  * si  per  l' Innocenza,  e sì  per  la  Penitenza,  è dovu» 
molto  al  Digiuno , il  quale  introduce  in  lei  si  bel  lufiro , e glielo 
mantiene . /duna  <juia  peccafii , ieiuna  ut  non  peccet . 

VI  /duna  ut  acdpias . Non  li  fermano  quivi  le  opere  del  Digiuno  ; 
Anzi  per  laidezza  maggiore  dell*  amicizia  accordata  tra  Dio , e 1* 
Huomo  > giungono  a l^no  di  render  P Anima  più  ricca  e più  ri- 
guardevole , che  non  era  innanzi  alla  colpa  . L’ Argento , quanto 
più  duramente  egli  è firopicciato , tanto  diviene  più  fplendiao . B 
con  un’  arte  lomigliante  ci  tratta  il  Digiuno , intento  ad  aggiun- 
gerci uno  fplendore  più  fino  di  perfezione  co  i molti  meriti , che.> 
egli  ci  fa  accumulare .. 

VII  Finalmente  ieiuna  ut  permaneaat  qua  accepifii . II  Digiuno  nooj 
ha  per  molto  di  haverci  introdotti  nel  cuore  unti  doni , fé  anche^ 
non  ce  li  conferua  » Se  avvien  che  1*  erbe  odorifere  fi  piantino  in 
terreo  grafiò , non  ifperate  che  lungamente  ritengano  la  fòrza  del 
loro  odore . Cosi  pure  fé  la  Gola  habbia  la  cura  di  trattar  moUe- 

•*  mente  il  noftro  Corpo , e di  empirlo  foverchiamente  di  cibo  , non 

vi  crediate  che  fieno  per  durami  lungamente  quei  beni , che  per 
opera  del  Digiuno  v’  introdufic  la  Penitenza . Quelli  terreni  umidi 
e uliginofi  non  fono  adattati  ad  albergar  la  Virtù , ma  ad  allog- 
giami il  Tuo  Perfecutor  più  giurato , dico  il  Demonio  , di  cui  fap- 
lob  40.1  ^ piamo  che  è propip  ripofar  volentieri  in  fondi  paluftri . Sub  umbra 
4ormit  , in  fecrcto  calami , & in  locis  humentibut . 

Vili  Che  più?  Il  Digiuno  ha  tanta  pofianza  con  Dio  ,che  non  folo  ri- 
nuova , avvalora  , accrcfce  , perpetua  l’ amicizia  tra  lui , e l’ huo- 
mo , ma  di  più  dilpone  l' huomo  a divenirgli , di  Amico  femplice  , 
intimiillmo  Familiare  . Oilcruate  che  Adamo , dopo  haver  mangia- 
to il  cibo  vietato , che  è.  quanto  dire  dopo  haver  rotto  il  fuo  digiu- 
Gcp.  j.  8,  no  , fògge  dalia  faccia  di  Dio  : ab/condit  fe  afade  Domini  : là  dove 
Ex.  j j . 1 j . Mosè  , dopo  ha  ver  digiunato  , prega  Dio  a {coprirgliela  : S i inue- 
ni^^ratiam  in  confpeihi  tuo  , offende  mibi  faciem  tuam  . E a guifa  di 
una  Nuvola , inuelUta  dal  Sole  eterno  , diviene  si  .luminofo , che  il 

Popolo 
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Popolo  b«n  pafciuto  non  nc  può  foftcnerc  nè  pure  i guardi . tVe  ip- 
Jttm  tjMtdem  Moyfcn  J>C9  p^finm , confitmttr  cmnempltri  vaiertt  pif^kior 
Ptpklki  : fu  antica  ponderazione  di  Tertulliano . 1 primi  oHcruato- 
ri  delle  Stelle , i primi  che  ne  intenddlero  i moti , i primi  che  ne  in- 
ueHigafTero  le  mifure , i primi  che  ne  avvertiflcro  le  influenze , fu- 
rono gli  Egiziani  : e fa^e  perchè  ! Perchè  cflendo  quel  Ciclo  per 
lo  più  fgombro  e fereno  , porgeva  loro  una  continova  opportunità 
di  mirarlo  con  attenzione . Voi  dite  alle  volte  che  non  fapcte  medi- 
tare le  cofe  del  Paradifo , nè  quegli  influiTi  di  Grazia  che  di  là  Dio 
verla  inceisantemente  ili  le  nolWe  Anime  , ed  è difpoflo  a verfare^ . 
Vel  credo  fubito . Come  ha  da  contemplarfi  il  Ciclo  per  mezzo  di 
tante  nebbie  , di  tante  nubi , e di  tanti  vapori  grofO , che  ci  traman- 
da del  continuo  alla  mente  la  noflra  Gola  ? /tiknsum  meutem  fiéle- 
véu  , dice  Santo  Agoflino  . Non  è poco  fe  non  fi  perde  aflatto  ia_< 
Fede  da  chi  ha  per  mira  di  contentare  folamcnte  la  Carne , e pa- 
fccrla  , e proTpcrarla . A poco  a poco  fi  arriva  a non  conofccrc  al- 
tro Dio  j che  il  fuo  Corpo  : Dchs  V enter  : c tutta  l' A- 

oinoa  par  che  al  fine  riducafi  in  fui  palato . NkkftAt  n<ilirci^ 

fkptr  cih»  iflo  Uviffim»  , dificro  gli  Ebrei  malcontenti  di  tanta  Man- 
na : attribuendo  la  naufea  , non  al  fenfo  del  guflo  , ma  all’  Animn_> 
flefsa  , che  in  loro  vivea  folamcnte  per  dilettarli , c che  quali  dive- 
nuta anch’  ella  bruule , non  rapprefentava  loro  beni  maggiori, che 
pentole, che  pakioli , che  imbandigioni  di  carni  ben  cucinate  a i fo- 
colari di  Egitto . Mirate  un  poco  io  qual  forma  fi  difpooevano  i 
Santi  a faper  le  cede  celefli  ! 1 loro  digiuni  erano  continouati , e le 
loro  rifeziooipiù  fearfe  c più  fcmpolofe  , di  qualunque  noflra  afli- 
nenza  : fino  a prendere  in  luogo  di  gran  tormento  la  ncccOìtà  di  nu- 
trirli , e a bagnare  il  loro  pane  Ji  amari  pianti  prima  di  ridurli  a_> 
guflarlo  . Akte^kkm  comuUm Jkfpiro ,&  tkkqHéUk  inkucUktes 
unti , 

Ora  , ritornando  in  fenticro  : che  pare  a voi , DilettilOmi , dell* 
efficacia  mirabile  del  Digiuno  a riflorarc  la  prima  perdita  , che  £a- 
cemnvo  dell’  Amicizia  Divina  ? Sappiate  però , che  egli  non  c me- 
no efficace  a rifitreir  la  feconda  , che  è la  padronanza  di  noi  mede- 
fimi  , perduta  per  la  ribellione  della  Carne  allo  Spirito  . /eikkùtki 
prtprikm  ckrntm  Jpir  'uki  fuhjicit , cosi  dkc  Santo  Agoflino . E che  fia 
vero , notate  che  il  riacqiiiflarc  quello  dominio  perduto,  fi  riduce  a 
que’  due  capi  famofi , Skkftiue , & Abbine , cioè  , a fare  che  il  no- 
Itro  Corpo  follenga  ciò  che  è neceflario  al  vivere  virtuofo  , e che  fi 
aflenga  da  ciò  che  gli  c ripuguanic  . Ora  l’ uno  e l’ altro  fi  ottiene 
agevolmente  col  Digiuno  . £ quanto  al  foflenere , quei  che  si  cn> 
piouo  ugn’ora  di  cibo  fono  come  le  Navi  da  carica , inabili  a com- 
baucrc  per  lo  pefo  : là  dove  gli  Aflinciitt  fon’  anzi  limili  alle  Navi 
da  guerra  , che  non  lunuo  altro  dentro , che  Armi  ed  Armaci , q 
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però  fon’  agili  a volgcrfi  ad  ogni  vento  : e fc , dovunme  G mirino, 
fono  a guifa  di  una  Fortezza  Reale, fono  altresì  una  Tortezza  mo- 
vevole  , e maneggevole , che  corre  dovunque  è d’  vopo . tìoc  germs 
Dtmtmorum  , dille  il  Signore  , non  tif  citur  , nifi  in  Orationt  , C Itili- 
rio , Quella  razza  sì  perfida  di  Demoni  non  fi  caccia  via , nè  lì 
vince  /Taluo  che  con  due  cofe  : con  l’ Orazione  , c col  Digiuno . 
Penano  quivi  gli  Efpofitori  a ritrovar  la  ragione, per  cui,  a vincere 
i Demoni , fi  richiegga  , oltre  all’  Orazione , ancora  il  Digiuno  , 

Eiìi  tolto  che  le  altre  opere  di  pietà . Ma  San  Tomafo  la  ritrovò 
cn  profonda  . Quanto  1’  >\niina  s’ innalza  più  verfo  Dio , tanto , 
dice  egli,  riefee  a’ Demoni  più  formidabile . Ma  quella  elevazione 
sì  necelfaria  viene  impedita  dalla  gravezza  della  carne  pafeiuta  con 
abbondanza  , conforme  a quello  : jitttndìtt  vobu,  ne  forti  gntventnr 
Cord*  veflr*  in  crapni*  & eériet*te . Adunque, ad  Ottener  quella  eie* 
vazione  , fi  ricerca  il  Digiuno  , che  folo  può  mantenere  la  carnea 
fcarica  . £d  ecco  poi , che  per  mezzo  d’  elfo , 1*  Anima  fi  rende  ter- 
ribile a’  Tuoi  Mimici , combattendo  con  una  lena  fuperiore  alle  Aie 
forze  confuete  , e cofirignendoli  ad  una  fuga  vergognofa  , quando 
erano  più  fuperbi  per  la  refillenza  felice  da  loro  fatta  a i più  pode- 
rofi  eforcifmi . Hoc  gtnus  Dunoniarnm  non  eij  citar,  nifi  in  Or *t  ione  , 
& feiunio . 

Mè  folo  quello  : ma  , fe  l’ Orazione  è in  un  tal  cafo  richiefia  an- 
eh’  ella  per  vincere, non  è credibile  quanto  di  forza  riceva  a ciò  dal 
Digiuno  . Bon*  tfl  Orntio  cum  /eianio , dille  1’  Angelo  al  fanto  Vec- 
chio Tobia  . Per  efpugnarc  una  Piazza  , non  balla  alzare  le  batte- 
rie , ma  conuien  di  vantaggio  fare  loro  d’ intornoain’  alto  riparo: 
altrimenti , prima  di  arrivare  a far  breccia  nella  muraglia  , faran- 
no in  breve  0 fcavalcate,ò  imboccate  dagli  Affediati.  Perchè  dun- 
que vi  dolete  voi  giornalmente , che  le  vollre  Orazioni  non  Ibno 
cflìcaci  ; che  chiamate , e niun  vi  rifponde  ; che  chiedete , e niun 
vi  regala  ; che  picchiate , c nell'un  fi  affaccia  ad  aprimi  ? Perchè 
fiate  a dir  tutto  dì , che  il  Ciclo  per  voi  fia  divenuto  di  bronzo  ? 
Le  vqllrc  batterie , Dikttillìmi , non  firn  breccia  , perchè  voi  noiL* 
fabbricate  loro  d’ intorno  il  riparo  dell*a(linenza;ond’è  che  i vollri 
Avverfarj  deludano  tutti  i colpi , e voi  medefìmi , perduti  di  ani- 
mo e di  attenzione  , lafciatc  al  fine  l’ imprefa  qua  fi  impolfibile  , 
Come  riufeì  al  Profeta  Danielle  di  uccidere  agevmmcnte  quel  Dra- 
gone, che  fi  faceva  adorare  da  unto  Popolo  in  Babbiionia  ? Gli 
riufci  con  getur  prima  a terra  l’ Idolo  altiero  , fotto  cui  quello  fi 
era  andato  ad  afcondcrc . Bei  dejhuxit , cr  Dr*conem  interfecit . 
Cosi  facevano  i Santi  : e però  tanf  era  agevole  ad  dii  trionfarti 
dell’  Inimico  -,  perchè  prima  fc  la  prendevano  contra  l’ Idolo  , cioè 
contra  il  loro  Corpo  , fotto  di  cui  fi  nafeonde  fempre  il  Maligno  , 
c fi  rende  forte . Ma  noi  che  mai  non  vogliamo  dare  all’  Idolo  un 

colpo 
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colpo  , nè  pur  di  fuori,  per  non  affliggere  in  nulla  la  noflra  carne , 
non  è maraviglia  poi  , (e  in  luogo  di  vincere , fìam  condannati  a_i 
gemere  fotto  la  tirannia  detellabile  del  Diavolo . Ed  egli  appun- 
to ufa  con  elio  noi  quell'  alhizia  , che  adopera  il  Drago  per  vincere 
r Elc£tncc  : ed  è afpeture  che  1'  Elefante  fìa  ben  pafciuto , cd  adat- 
tarlo cosi  grave  di  cibo  , ed  abbatterlo . La  tentazione  che  inforge 
contra  un’  huomo  armato  di  Digiuno , ò una  tentazione  inerme 
impotente , T entMù  ùtermù  , & ineffcsx  ; e il  Demonio , che  allora 
ci  viene  incontro , i un  Mimico , che  al  rimirarci , di  fubito  cade 
Ò caglia  . IeÌHn4md>ns  nobù  efurit  , ^hì  ntfiris  fefMfer  ftuttr*’ 

tur  ex  cklp’u , dice  San  Piero  Grifologo . Quindi  è , che  il  primo 
comandamento  che  da  Dio  fode  dato  all’  huomo  , fu  , dice  San^ 
Bafìlio  , come  in  genere  di  digiuno, ò almen  di  adinenza  . Primum 
illnd  prtceptkm  Mccepit  Adxm  , ne  de  tigno  fcìentU  boni  y & m*ti  ederet  : 
Hoc  kktem  leikniij  , & AbfiinentU  lexefl  . E quindi  è ancora  , che  la 
prima  tentazione  contro  dell’  huomo  per  rovinarlo  , fii  di  violare 
quella  mcdefima  legge  dell’  adinenza  . Sicché,  fe  non  damo  cicchi, 
podìamo  chiaramente  conofcerc , quanto  grand’  arme  fìa  per  noi 
Tempre  il  Digiuno , e quanto  ne  paventi  l’ inferno  . 

£ con  ciò  fadi  maniteda  la  forza  che  ci  vien  dal  Digiuno  a fo- 
ftencr  tuno  quello  che  fi  conuiene  nel  faticofo  cfercizio  della  Vii> 
tìi . E pure  più  manifeda  ancora  è la  forza  , che  egli  ci  dà  ad  afie- 
nerci  da  ciò  che  non  fi  conuiene  : mentre  per  cdo  ripiglia  l’ Anima 
agevolmente  le  briglie , che  1’  Appetito,  qual  Cavallo  sboccato,  le 
havu  feofie  adatto  di  mano , Che  cofa  è la  nodra  Carne  , fenza  il 
Digiuno?  E un  pefee  nell’  acqua  ; ma  col  Digiuno  è un  pefee  fopra 
la  (piaggia . Quel  Pefee  si  fmifurato , che  dentro  il  Fiume  Tigri  mi<- 
nacciava  di  divorarfi  Tobia  , tirato  in  fccco  , cominciò  fubito  a_. 
palpitare  . £rre  Pifeit  immanìs  exivit  *d  devorandnm  enm  .•  Mtrsxit 
tkm  in  ficckm  , & p»lpu»re  caepit  ante  pedet  elkt . Non  accade  però 
clàgerare  ù alumente  la  forza  delle  luggedioni  intedine  , mentre-* 
non  è sì  difficile  P arte  di  vincerle  : ed  è levare  la  Carne  di  mezzo 
alle  foverchic  delicatezze  , e tirarla  con  1’ adinenza  fulP  afeiutto^ 
dove , perduta  ogni  audacia  , comincerà  a palpitare , e gettate  via 
1’  armi , chiederà  pace  . Prodijt  tjua/ìex  adipe  imqmtas  eornm.  Il  più 
delie  volte  l’ iniquità  della  gente  proviene  da  queda  foverchia  pin- 
guedine , mentre  non  fi  vuole  al  Corpo  negar  mai  nulla  di  ciò  che 
chiede , benché  egli  a guifà  di  Senio  mal  codumato  , quanto-  é nu- 
trito più  diiicatamente  , tanto  divenga  più  calcitrolo  al  Padrone. 

delicate  a pkeritia  nutrie  ferkkm  fkkm , poftea  fentiet  eum  contum»- 
ce/n  . Se  il  Padrone  noi  pruova  contumace  nell’  atto  di  accarezzar- 
lo , lo  proverà  ben  dipoi  , cioè  lo  proverà  all'  occafione  : ficché 
quando  verrà  in  competenza  la  legge  di  Dio  , con  la  foJdisfazions 
degli  appetiti  riballt , vorrà  il  Corpo  che  la  legge  di  Dio  ne  vada  ai 
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di  rotto  ; ed  a guifa  d’ uno  Sparuiere  fatoll*  , non  udirà  la  voce  del 
Tuo  Signore  . lHcrtjfM$u  , , ÀUiUAtHs  , dertli^uit  DtHwta 

Fn^orcm  fHHm  . Quindi  e , voler  San  Tomafo  , che  due  Digiuni  vi 
fieno  a confidcrare  : JctHuium  Itinni , e /eÌMuiiim  /eiundntis . /eùutUim 
/eiipii  ( che  è il  digiunare  di  chiunque  fi  fiia  digiuno  ) finché  confi- 
fie  in  quella  femplicc  negazion  di  mangiare  , non  indirizzata  dall' 
huomo  a fine  veruno  , non  può  dirli  che  fia  nè  Virtù  ,nè  Vizio . 
Ma  per  contrario , leìHtiiHm  ItinHAmis , che  è il  digiuno  di  chi  vuol 
digivnare  , cioè  vuol  privarli  configliatamente  di  cibo  per  fine  ooe- 
fio, quello, ripiglia  il  Santo , è atto  di  virtù  tanto  necellària , che.a 
cade  fotto  precetto  ancor  naturale  : e ciò  intcniicne  maiOtnainente 
in  que’  cali , ne’ quali  egli  è il  mezzo  potilOmo  ad  impedire  la  col- 
pa , a vincere  le  pacioni  difordinatc  , e ad  alzar  l’ Anima  dalle  cofe 
terrene  , e renderla  capace  delle  celclli . £ perchè  tale  quello  mez- 
zo riefee  nel  più  degli  huomini , c forfè  in  tutti  : >«  mtUtis  cnìm 
dim/u  omnes  : però , fegue  il  Santo  a dire , fu  di  mellicri  che  la  Chie- 
la  determinaCc  alcuni  giorni  particolari , in  cui  tutti  fé  ne  vale&- 
ro  : ond’  è che  leiunium  in  rommitni  cndh  fnb  prtcept»  legis  naznrt  , C 
folamente  determinMÌo  temptris  &C.  cndit  fnh  prtiepto  inrit  ptfittvi  . 

Pertanto  in  quella  parte  tra  l’ Anima  e il  Corpo  la  guerra  è giu- 
da : nè  può  egli  dolerfene , mentre  1’  Anima  viene  cosi  a ributtare 
forza  con  forza  . Lictt  vim  vi  repellere  . Quando  la  Cafa  del  mio 
Vicino  va  tutta  in  fiamme  , mi  vien  pcrmelTo  dalle  Leggi  l' abbat- 
terla , per  paiu*a  che  il  fuoco  non  fì  appigli  rollo  alla  mia.  Or  per? 
che  non  farà  permeCò  all’  Anima  ancora  di  abbattere  il  Corpo  con 
digiuni , con  difcipline  , e con  limili  penitenze , mentre  il  Corpo 
va  tutto  in  vampe  di  concupifeenza  feorretta , ed  è già  già  vicinia- 
mo ad  attaccare  all'  Anima  quell’  incendio , che  ^li  da  sè  non  è nè 
men  buono  a fpcgnerc  , ma  a nutrire  ì £ vero , che  quello  Corpo 
medefimo  è Cafa  nollra . Ma  quale  fcioccbezza  farebbe  mai  ,fe  pri- 
ma che  gettar  giù  il  tetto  della  Cafa  fumante,  perchè  ella  è nollra , 
follenellìmo  di  andare  in  fiamme  noi  pure  con  la  perfona  che  rella- 
ci  fana  e falua Voi  dite  : i^lon  pollo  digiunare , perchè  m’ inde- 
bolifce  la  vita , perchè  mi  travaglia  lo  llomaco . Ma  non  è meglio 
( rifponde  a voi  San  Girolamo  ) non  è meglio  che  vi  dolga  lo  fio- 
roaco^,  che  la  mente  i non  è meglio  che  vi  vacillino  i piè , che  la_> 
pudicizia  ì Jilkif  melius  flannu  bnm  dolere  quetn  mentem  , & greffus 
vdciliare  qnem  ptuliiitUm  . Anzi  è ben  che  V indeboliate  : quello  è 
un  levare  all' inimico  i foccorfi  : c però  quello  ancora  per  voi  farà 
un’cfpugnar  con  la  fame  quella  Piazza  orgogliofa  ,che  troppo  mu- 
nita d’ arme , fi  mantien  loda , non  pure  alle  chiamate  amorevoli , 
ma  agli  alfalti . J-JumiU^iun  in  ieiunio  Animntn  rueem . In  Ogni  cafo , 
o voi  non  mi  troverete,  dice  Tertulliano , la  Libidine  accompagna- 
ta al  Digiuno , ò io  dirò , che  quello  è un  MoAro  novulìmo , tanto 
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fon  le  Tue  parti , non  pure  Orane , ma  incompatibili . Manflrum  hé~ 
. berttMT  tìbidt  finegnì*  . L' ordinario  è quello  che  ci  additò  l’ Apo- 
flolo  , quando  al  Digiuno  egli  diè  per  prima  Compagna  la  CaOità  : 
in  fcinnifs  , in  Cnfhtnte  , in  ScientU  , in  SnaviiAte , perchè  Jìne  Cere- 
re , cr  Béuc»  ( fecondo  il  celebre  detto  di  San  Girolamo  ) friget  Ke- 
nns  : ideft , dice  San  Tomafo  , per  nbiìinentiam  cibi  & petns  , tepe- 

feit  Inxuria . 

Eccovi  però  come  1*  Anima  col  Digiuno  G faccia  forte , e come 
riacquiOi  la  padronanza  perduta  per  la  ribrllion  della  Carne  , co- 
ftringcndola  a foOcncre  ciò  che  è di  duro  nella  Virtù,  e ad  aOenerG 
da  ciò  che  è di  dolce  nel  Vizio  . Rimane  a riOorarG  l’ ultima  per* 
dita  , fatta  nel  Paradifo  terreOre , ed  è la  perdita  dell*  Immortalità. 
Or  quanto  è a queOa  , il  Digiuno  noaci  rende  immortali  neiia  vita 
prelcnte  ( perche  ciò  farebbe  un  perpetuare  le  noGre  miferie,  non^ 
un  redimerle  ) ma  ci  merita  l' Immortalità  nella  vita  futura  : e nel* 
la  prefente  ancora  ci  allunga  il  vivere  quanto  bafU  ad  allungarci  1* 
occaGone  di  meriure  , che  appunto  è quell*  unico  bene , per  cui  è 
dcGdcrabile  quella  mifera  vita  che  noi  meniamo  . Propter  crnpninm 
multi  obierunt  .*  uutem  ubftinens  efi  , adijciet  vitam  . Vdite  comc^ 
parla  chiaro  lo  Spirito  Santo  ^.Grande  Gragc  fanno  della  vita  uma- 
na le  careftie  , ma  non  mai  tanta , quanta  ne  fanno  le  crapole  : per 
cui  G può  dire  che  gii  alimenti  diventino  a noi  veleni , riducendoci 
a fegno,che  di  neflun* altro  Nimico  dobbiamo  ornai  temer  più, che 
del  cibo  in  copia  Eoque  mores  venere  , ut  homo  muximi  cibo  pereut . 
Però  l' arte  Gcura  di  prorogare  la  viu , è l’ aGinenza , dice  il  Signo- 
re : tjui  ubsiinent  efi  fudijciet  vìtum  . Ed  in  fatti  G vede , che  nelle.» 
rcligiofe  Famiglie  , tra  le  quali  più  G pratica  la.  fobrietà  , la  foGe- 
renza , e il  digiuno , la  vita  è più  lunga  , e la  vecchiaia  mcnaG  più 
felice  : avvenendo  che  quelle  auGerità , di  cui  tanto  temono  i deli- 
cati , feruano  al  viver  noGro  ( come  le  anguGie  della  traGla  all’Ar- 
gento ) per  allungarlo . 

II 

Ma  veggo  che  voi  non  potete  più  contenerui  dal  contradire  a’ 
miei  detti , opponendo , che  fé  il  Digiuno  ha  fatti  altre  volte  queGi 
sì  gran  miracoli , conuien  dire , che  habbia  al  fin  perduta  la  forza , 
mentre  a*  di  noGri , nini  queGi  miracoli  fon  ceGati . Si  digiuna  pur 
le  Vigilie , G digiuna  piu'e  le  Quanrotempora  , G digiuna  pur  la... 
QuareGma  , che  è si  lunga , e non  G pruova  perciò , che  un  digiu- 
nare , nè  pur  tanto  replicato , habbia  virtù  nè  di  rcGituirci  l’ Im- 
mortalità già  perduu , nè  di  foggcnarci  la  ribellione  dell’  Appetito, 
nè  di  riporci  nell'antico  poGello  dell’ Amicizia  divina . Appunto  io 
qui  vi  afpcttava  per  poterui  una  volta  fgannare  a modo  . 11  Digiu- 
no, che  opera  tante  maravigUe , non  è qualunque  genere  di  digiu- 
no , 
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no , ma  è un  digiuno  fpecuie  , un  digiuno  icelto  : Nun^hid  ttUt  tfi 
itutnium  , cjHod  elegi?  11  comandamento  che  ci  fa  Dio  di  digiunare, 
ci  viene  intimato  dal  Tuo  Profeta  con  quelli  termini  erprefli,di  fan* 
tificare  il  digiuno  : S»nElifii»tt  ieinmiim  . Ed  in  che  coofiUe  quella^ 
Santificazione  , che  è come  1’  Anima  dell*  allincnza  richieda  , ed 
S.Th.  *.*.  a cui  ferue  il  digiuno  come  di  ■Corpo  ? Conlidc  , fecondo  San  To- 
q.  8 1^.8.  mafo,  in  tre  cofe  coditutive  di  quallllìa  fantitàiin  eflcr  mondo 
dal  male  , in  eder  fermo  nel  bene  , e in  edere  deputato  ad  onor  di> 
vino  : che  è . ciò  che  forma  la  pratica  dedinata  al  fecondo  punto  . 

XV  Dunque  il  Digiuno  per  efser  fanto  , debbe  efsere  priratcrameme 
mondo  dal  male , cioè  a dire  debbe  efsere  facto  in  idato  di  Grazia  . 
X.'  Incenfe , fe  venga  imbrattato  di  fango , non  rende  pih  odore_^ , 

> cna  rende  puzzo . Come  però  ha  da  efsere  aggradevole  nel  cofpet- 

co  divino  quel  Sacrifizio , che  fanno  alcuni  digiunando  , mentre  il 
peccato  t e gli  va  innanzi , c lo  accompagna  nell*  atto , e dipoi  lo 
legue  ? £ non  è forfè  vero  ,xhe  al  digiunare  di  molti  vada  fempre^ 
innanzi  il  Peccato  ? Mirate  come  ii  apparecchia  la  maggior  parte 
della  gente  al  digiuno  quarelìmale  ! Si  apparecchia  con  un  Carno- 
vale ai  fcandalofO)  che  per  farne  debita  penitenza  non  bada  tutto  il 
rimanente  della  lor  viu . San  Bafìlio  non  poteva  al  penfarui  dar» 
homiL  I.  Tene  pace  . Mon  ejt  ver  temuìcmUm  aditmjid  ìeÙMÌMm  , diceva  egli , 
■dciciun.  nec  *d  iufiitUm  iter  efi  per /rMuUtUtam . Ebriettu  dd  U- 

fcreUm  inducìt  , ad  /eiunìum  frMgaiùat . Gli  dra vizzi  non  fono  una_> 
preparazione  al  digiuno , ed  alla  penitenza , ma  alla  lafcivia,e  aii^ 
hmnil.  a.  impietà  . Qpedo  ( dice  altrove  il  Santo  ) è il  medelìmo , che  le  pri- 
<le  leiun.  ma  Ji  menare  la  Spofa  in  Cafa  , voi  riempide  le  danze  di  Concubi- 
ne , e volcde  con  un  fcruizio  sì  infame  prepararle  l’ alloggio  e l’ ac- 
coglimento . Ecco  però , DilcttiiCmi , -la  cagione  per  cui  non  lì  fen- 
tano  le  utilità  del  Digiuno  ; perchè  lìccome  il  difordinare  grande- 
mente il  giorno  avanti  alla  medicina  , le  impedifee  la  virtù  di  ope- 
rare come  dourebbe  a rcdituirci  la  fanità  ; così  pure  il  moltiplica- 
re innanzi  la  C^refima  tante  colpe , ci  toglie  le  utilità  del  Digiuno 
Ecdi.  n.  da  Dio  preferitto  a nodra  falute  . Kniu  tdijìcam , & untu  defiruem , 

» 8-  ^uid  prodei}  Ulh  , nifi  lahtr  t 

XVI  MalOniamente  che  il  Peccato , non  folo  precede  la  nodra  adinen- 
za  , come  ora  ho  detto , ma  poi  di  più  l’ accompagna  . Comune- 
mente codoro  con  le  mcdelìme  colpe  del  Carnovale  cominciano  la 
C^areliina , e con  le  mcdelìme  la  finifeono  » afpettando  la  Pafqua  a 
riporli  in  grazia  di  Dio  con  quella  ConièdìoBc  > la  quale  dovcva_> 
premetterli  a tuno  il  redo , Quedo  è l’ empire  un  facco  che  non  ha 
Agg.  t.f.  fondo  . ì^ì  mercede!  eon^^^avit  , mifit  eoj  tn faccnlnm  pertnfnnij  . 

Alla  fine  non  vi  lì  ritroverà  nulla  dentro.  £ pure  alcuni  di  un  tal 
digiuno  fi  tengono  tanto  ricchi , che  penfan  di  poterli  con  elfo  un  di 
comperar  tutto  il  Paradifo  . Ancor*  io  , dicono  j ho  le  mie  divozio- 
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ni , nè  fono  sì  mal  Crifliano , coms  altri  fi  aiuu  a farmi . Digiuno 
il  Sabato  j mi  aflcngo  il  Mereoledì  dal  mangiar  la  carne  ; ho  in  ri- 
guardo tutte  le  Vigilie  della  Madonna, quantunque  non  comanda- 
te . Ottimamente  : ma  voi  frattanto  alla  vollra  Carne  medefima^ 
concedete  ciò  che  Dio  vietale  d’ ogni  tempo . Lafciate  di  mangiar 
carne , e non  lafciate  pur'  un  diletto  carnale  . Se  si  havefle  da  guar- 
dare ad  un  legno  folo  , non  v*  è Infermo  , cui  non  fi  haveffe  a pro- 
nollicarc  la  ùnita  , eflendo  cafo  rarilOmo  , che  fra  molti  fintomi 
rei , non  veggafi  qualche  indizio  più  torto  buono . Ma  ftolto  quel 
Medico  , il  quale  dà  fentenza  del  male  , mirando  folo  al  buono  , c 
niente  a i cattivi  : c più  rtolto  quel  Peccamre  , il  quale  mirando  a 
quel  poco  di  bene  materiale  che  egli  fa  digiunando , e non  mirando 
a tante  colpe  che  eongiunge  al  digiuno  , non  dubita  di  tener  però 
quali  certa  la  fua  falute  . Ixcéffum  per  ahflinemUm  eorp«t  MteritMr, 
dice  San  Gregorio,^ inerdiuMu  motibnx  dimifi*  mcns  vitiji  dìffipMur  . 
Se  quelli  poi  chiederanno  nel  divin  Tribunale  per  qual  cagione  non 
habnia  Dio  tenuto  un  minimo  conto  del  loro  digiuno  : ^are  iem- 
n»vimHs,&  non  nfptxtfti?  farà  in  pronto  la  rifpolla  medcfima,che  fii 
data  a più  altri  limili  ad  dii , per  Ifaia  : In  die  leinnij  vefiri  inueni- 
tur  volstntMs  vejìr*  . In  mezzo  al  vortro  digiuno  lì  feorge  un  toflico 
che  lo  infetta  , ed  è la  volontà  vortra  peccaminofa  , pertinace , 
ribelle  alla  volontà  dell’  AltilOmo  . Vn  digiuno  foroigliante  a que- 
llo non  merita  nè  anche  il  nome  di  digiuno.  Vn’  embrione  di  huo- 
mo  non  può  dirli  huomo  . Non  dicitur  homo  , ijni  tn  utero  exifient , 
non  huhet  compiei  tu  purtet  homìnit . E come  dunque  potrà  chiamarli 
Digiuno  , un’  embrione  di  digiuno , anzi  un  Mortro  , che  non  ha.^ 
nè  pure  tutu  1’  apparenza  ertrinfeca  del  digiuno  da  Dio  voluto  ì 
£ pure  il  male  nonèfolamente  quello  che  va  innanzi  al  Digiuno, 
ò che  lo  accompagna  : v’  è quello  che  gli  vien  dietro  . Perche,  fini- 
to il  digiuno , fi  torna  a dilordinare  anche  più  di  prima  in  qualun- 
que genere , quali  che  fia  laudevole  quella  vacuità , che  fcrut  folo  ad 
apparecchiare  lo  rtomaco  a un  parto  enorme . Non  Uudmur  in  ilio 
leìunium  , <jui  ud  luxuriofum  c<en/tm  feruM  ventrem  fuum  , dice  Santo 
Agortino  : hoc  enìm  ejt  muture  voluptatem  curnalem  , non  umpuiure  , I 
Turchi  digiunano  trenta  giorni  per  anno , guardandoli  di  prender 
cibo  dall’  alba  fino  alla  fera . Ma  che  ? Su  l’ apparir  delle  Stelle  fi 
fanno  tanto  più  lecito  empirli  al  colmo , e trattenerli  a menfa  tutta 
la  notte  in  lieu  conuerfazione . Se  tale  parimente  ha  da  eficre  il  di- 
giun  nortro  , tornerà  conto  alla  medelima  Carne  che  fia  guardato , 
mcntr’  ella  in  cambio  di  rimaner  macerata  da  ul  digiuno , verrà 
più  torto  riatta  con  larga  ufura  . 

SéutiHficiue  leiunium  , Adunque  in  primo  luogo  fi  hanno  a mon- 
dare i digiuni  nortri  dal  male , artìnchè  fieno  fanti , e dipoi  fi  h omo 
a confermare  nel  bene . Vn  gran  contrallègno  di  edere  rauodato  nel- 
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la  Virtù  è l’ operare  bene  con  alacrità  t con  allcgrexza  ì Che  con- 
to però  (ì  ha  da  fare  del  digiuno  di  alami , che  fempri;  temono  Cco- 
mc  può  cavarli  da  quello  che  or  fi  dicea  ) di  j^iire  nell*  ofleruarlo  ì 
Domani  fi  digiuna  ; conuiene  oggi  dunque  riempirli  per  haver  fòr- 
ze : ieri  fi  digiunò  ; connicnc  oggi  dunque  riftorar  le  forze  perdute.. 
Pare  che  afpcttino  propriamente  un’  atledio  contra  il  loro  vcntrcL> 
( per  un  giorno  folo  che  apprelfifi  di  aftinenza  ) tanto , ripiglia  San 
Giovanni  Grifonomo  , fono  folleciti  ad  introdur  dentro  copia  dì 
vittuaglia  : edapoichè  il  digiuno  fi  terminò, par  che  fiafciolto  l’af- 
fedio  , tanto  corrono  prello  alle  merende  , alle  crapolc,  ed  a”con- 
uiti.  Nel  tempo  poi  del  digiuno  non  rifìnano  ^afi  mai  di  lagnarfe- 
ne  in  ogni  ragionamento  . Si  dolgono  che  la  Quarefima  Ila  si  lun- 
ga , ne  contano  i giorni , c par  loro  che  mai  non  habbia  a venirne 
r ultimo . Quello  è digiunare  da  Orfo  , non  da  Crilliano ..  Diccj 
Arillotile  , che  1*  Orfo  al  principio  del  Verno , per  quattro  decine 
intere  di  giorni , non  mangia  nulla . Ma  che  ? Sempre  in  quel  tem- 
po fi  afeonde  a guifa  di  malinconico , e fi  lamenta  . Come  hanna 
però  da  piacere  a Dio  quelli  digiuni  offertigli  fuor  di  voglia  ? Noa 
furono  mai  gradite  ne’  Sacrifici  le  vittime  ftrafeinate . Tu  amenti 
cnm  ieUfras , ktt^e  cafmt  tunm  , tH*m  Uva  , dice  il  Signore  «. 

Quando  ti  conuien  digiunare , mollrati  nel  fembiante  grato  c gio- 
condo , affinchè  tutti  fi  accorgano  che  tu  non  digiuni  a forza  , ma 
di  buon  grado  ..  E quella  allegrezza  farà , quando  fia  di  cuore , che 
non  vadafi  in  traccia  delle  opinioni  più.  larghe  per  dilatare  i confini 
alh  aftinenza  richiefta , fé  non  anche  per  trapaflarli . Vn  buon  Re- 
ligiofo  viaggiando  fu  la  Galea  di  Don  Giovanni  d’  Aullria  , nel 
mirare  b colezionc  si  lauta  , che  fi  facea  da  que’  Cavalieri  in  una_, 
fera  di  digiuno, non  potè  contenerli  dal  dire  loro  con  bellilOmo  gar- 
bo ; Signori , quello  non  è nè  cenare , nè  digiunare . Ed  appunto 
quello  è il  digiiuio  di  molti;  non  è nè  digiuno,nè  palio:  perchè  pren- 
dono il  digiunare  per  un  pefo  orrendo  , c cercano  ogni  via  di  ren- 
derlo più  leggiero , non  confiderando  , che  fe  egli  è pefo’,non  è pe- 
fo di  piomlK) , ma  pefo  d’ oro  , che  quanto  è più  loro  greve  , più 
gji  arricchifcc  . Quell’  allegrezza  medefima  non  ci  permetterà  si 
agevolmente  il  cercare  efenzioni  dalla  Quarefima  fotto  colore  di 
non  haver  forze  a tanto.  Cofa  di  marauiglia  1 Se  il  Medico  coman- 
da una  rigorofidima  dieta  , viene  obbedito  ; c poi  non  viene  obbe- 
dita la  Chiefa  vniverfile  , fc  ci  comanda  un’  aftinenza  , che  è tanta 
più  tollerabile  ? Mirate  che  la  Gola , dicono  i Santi  , la  fa  da  Vol- 
pe , la  quale  affin  di  predare  più  bellamente,  fi  tinge  morta  . Vi  dà 
ad  intendere  cpfe  grandi , quantunque  non  fieno  vere  , e finge  nel 
precetto  ancor’  ella  la  fua  fatica  . Non  facevano  già  cosi  i Crilliani 
ne’  primi  fecoli  . L’  anno  545.  eilendo  per  1’  Oriente  una  generai 
cardila  , 1’  impcrador  Giullinuno  volle  che  in  Coftauunopoli  , 
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mentre  durava  la  C^rcfima , fi  veodclTe  ancora  la  carne  , per  fup- 
olire  con  quella  alla  mancanza  degli  altri  viveri , che  era  eltrema , 
Èri  tanta  gente . £ pure  fra  tanta  gente  non  li  trovò  cki  volcdé^ 
rompere  il  digiuno  Quarelìiuak,con  quella  rpecic<li  cibi  difdetti  in 
cllò  i eleggendo  più  tolto , come  riferifce  Niccforo  , 4i  morire  (Te 
tanto  foflc  accaduto  ) di  pura  fame , che  di  alterare  una  k^e  si 
facrolàata , tramandata  da’  loro  Maggiori , di  apparecchiarli  con 
quella  folcnne  aihncnza  alia  Aibliuiità  de’.gaudi  ral'quali . Al  prc- 
lente  i Fedeli  (bno  di  una  tempra  troppo  direrfa  . FtmtMtio  torunu 
ailftntilu , dice  Geremia . ìmx}  fortezza  è di/Tomigliante  : c non 
folo  è diflomigliantc  dalla  fortezza  degli  antichi»  maè  dilfomiglian- 
tc  dalia  fortezza  mede  Soia  loro,  propria . Se  il  Carnovale  li  ha  da 
Ilare  in  veglia  le  notti  intere  > per  gtucare , per  ballare»  per  bagor- 
dare , per  far  le  mattaccinate , li.  può  : non  mancano  forze . Ma  la 
C^arenina  non  li  può  nè  anche  Aare  alla  Meda  con  due  ginocchia 
piegate  » ò fendre  la  Predica  lenza  foono  : penfate  dunque  fé  lì  può 
digiunare  : non  v'-è  più  lena  . 11  Leone  ha  forza  per  additar  1’  £le- 
fontc  , e poi  li  mette  in  fuga  a villa  di  un  Gallo  . Fortukdo  cerume 
aijfimilis . Che  fc  veramente  non  fi  può  digiunare  , conuiene , Di- 
lettidimi  » afìiiggerlì  di  quello  nudelimo  non  potere , e metterlo  a 
difavanzo  : non  conuiene  metterlo  a conto  di  privilegio . Cosi  fa- 

• cca  San  Gregorio , il  quale  fu  ’l  trono  fteffo  del  Vaticano  arrivava 

• a piangere , perchè  per  le  fue  tanto  iterate  e implacabili  infermità , ' 
non  potea  digiunare  al  pari  degli  altri . 

.'Finalmente  perchè  il  Digiuno  fia  fantOj  COti- 
‘uicnc  in  terzo  luogo  , che  egli  fia  deputato  ad  onor  divino,  S-Mtìi- 
Jìctue  Icmnium  , dice  San  Bernardo  , vr  para  iatearì».,  & devota  ora- 
tio  , divina  illud  offerat  ejìfaiefiati . Alcuni  digiunano  per  ufanza  , ò 
perchè  mirano  digiunar  gli  altri  di  Cafa':  come  fanno  i Cammelli , 
tra’  quali  » Te  uno  fi  ammala , c non  mangia-,  fi  llcnta  a fare  che_> 
gli  altri  con  cui  vive  s*  iadtlcano  a prender  cibo . Troppo  più  alca 
conuiene  che  fia  la  mica  de’  Ccifliaoi  in  qualunque  loro  digiuno  , 
nobilitandolo  con  alcumfioc  (pkìiuale,  mulUnumentc  di  qu^li  per 
cui  il  Digiuno  fu  ifiicnito  , clic  fecondo  gl’  infegnamenti  dì  San  To- 
niafo  , fi  riducono  a ere  : ò a reprimere  la  Concupifccnza  ribelle  , 
ad  ConcMpifcentias  camù  rtprimtnkas ò a iuddisfarc  la  Giufiizia  di- 
vina , ad  fatìsfaciendHm  prufeccatit  .•  ò a difporrc  la  mcnic  ad  inten- 
der meglio  ogni  millcro  cclcflc  : ut  mens  Uheriut  elevetur  ad  fubhmia 
centetnplanda  , come  fi  Teorie  in  Daniello,  che  dopo  tre  fcciiinanc  di 
digiuno  ricevè  da  Dio  canto  belle  rivelazioni . C^hi  in  digiunare  vol- 
gerà alcuno  di  quelli  fanti  penfierì  per  la  Tua  mente  , faiuidchcra  il 
iuo  digiuno  , e renderà  per  elfo  il  luo  Corpo  un’  OiUa  viva  , Tanca , 
c aggradevole  al  propio  Dio  ; HofHam  viventem  ,/a>iclant , ’Z>w  pla- 
ttmem  Vi  va,  in  riguardo  all’  cflerc  già  lo  fpirito  libero  dal  pecca- 
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to  , c(i  animato  dalla  Grazia  : Santa , in  riguardo  alla  Aàbilità  nel 
bene , e all’ accompagnamento  delle  Virtù  che  vanno  anndlc  a_> 
quel  poco  di  padinento  : Aggradevole  al  Signore  , in  riguardo  all’ 
incenzion  retta  di  foddisfare a lui  per  li  debiti  già  centrature  di  non 
ritornare  a contrarile  d^li  altri  nuovi . tìajhum  yiventem 
Dco  plMcentem , Di  quella  qualità  di  digiuno  prendetene  in  buona_t 
dofe , e non  dubiutc  di  non  haverne  a fperiaienurc  gli  effetti 
che  io  vi  promilì , di  Riconciliazione  con  Dio , di  Do- 
minio degli  appetiti  « c d’ Immortalità  più  vantag-  . 
giofa  di  quella  che  lì  perdette . 11  Signore  ci 
conceda  di  fantificare  in  tal  forma  qualno' 
que  di  quei  digiuni  che  noi  faremo 
da  ora  innanzi, per  riceverne  in 
premio  quella  rifezione^ 
beata , che  ci  renderà 
Tempre  fazj , 
non  mai 

rilhicchi  , anzi  ni 
anche  sfa- 
mati . 
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RAGIONAMENTO  ^ 

VIGESIMOPRIMO. 

« 

Sop-a,  le  Indulgenze^ , 

Hi  può  mai  dire  guanto  ila  llimato  ^uell’  Oro  , I 
che  ci  conducono  i Fiumi!  non  folamcntc  perchè 
»iun'  alerò  è di  genere  più  pcrfe«o:<(i/i/Ar/V/  <•«-  PUo.l*  ji. 
rnm:  ma  parimence  perchè, quantumjue  più  rie* 
co  , ci  cona  meno  : mentre  fenaa  dover  noi  fcp- 
pclUrci  quafi  vivi  nelle  miniere  , fenza  infievolir 
ua  le  zappe  , fenza  incallir  tra  le  zolle  , fenza^  f 

accrefeere  il  pregio  ad  un  tal  metallo  con  wei  pericoli , a cui  per 
efio  cfpoaiamo  la  neftea  vka  : folo  con  fc^re  alle  fponde  di  iina^ 
bionda  Corrente , vengono  T acque  poco  mcn  che  ollcquiofe  a dar-  ^ 

celo  in  dono  . Ora  mi  H fueglia  un  talento  di  raUomigliare  a quell' 
acque  cosi  munifiche  le  fante  Indulgenze , le  quali  fenza  i.  rigori 
che  porta  feco  la  foddisfazionc  del  Foro  Penitenziale  , ci  arncchi-  •; 

feono  di  quel  bene  medefimo , che  i Fedeli  han  cercato  e cercano 
altrove  con  unto  flento  > che  è di  venire  profciolti  da' loro  debiti. 

Delle  Indulgenze  dunque  difcorrcremo  nel  giorno  d’  oggi , e per 
più  chiarezza  divideremo  il  Difeorfo  nofiro  in  due  capi’.  11  primo 
farà  cercare  da  qual  miniera  featurifea  quell’  Oro  fino  , che  le  In- 
dulgenze quali  Fiumane  benefiche  ci  poruno  quali  in  grembo  : il  fe- 
condo , qual  fia  la  maniera  di  arricchircene  io  abbondanza . 

Due  fono  gl'  impedimenti  alla  Gloria  del  Paradifo  : la  Colpa , e ]I 
la  Pena  ; la  Colpa  , perchè  ripugna  all’  amare  Dio  ,.chc  è l’ efcrci- 
zio  inceflàbile  de’  Beati  : la  Pena , perchè  ripugna  al  goderlo . Ed 
a quello  effetto  vagliono  le  due  Chiavi  date  a San.  Pietro , e noto., 
date  ad  alcuno  prima  di  lui , nè  anche  al  fommo  Sacerdote  Mofai-  S.Th.fap- 
co  : mercè  che  il  Ciclo  a quei  tempi  era  chiufo  a sbarcc,c  però  non  pl* 
tratuvalì  ancor  di  chiavi  ; a ferrarlo  non  nccellarie  ,ad  aprirlo  non 
fufficicnti . Ora  quella  pena  che  va  dietro  la  colpa  , è una  pcna_> 
doppia . Altra  è l' eterna  : c quefu  viai  rimclla  dai  Sacerdote , ms- 
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duntc  r aflbluzionc  facratncntale  in  un  con  la  colpa  . Altra  è la_, 
U'mporalc  ; c qucfta  tuttavia  riman  da  fcontarfì , almeno  iq  gran.» 
parte , dopo  la  colpa  mc<lcfima  già  riraelfa  . E a tale  feonto  fi  or- 
dina la  Indulgenza  : la  quale  ( a volere  intendere  ciò  che  fia  ) è una 
remiffionc  della  pena  temporale  aii  fiain  tenuti , ò in  quefto  Mon- 
do , ò nell’  altro  ; e rcmiliione  che  ci  vicn  dau  fuori  del  Sagrainea- 
to  ; non  però  per  via  di  condonazione  al  tutto  gratuita  ( perchè 
quefta  non  fi  dà  mai  ) ma  per  via  di  ftulidio  caritativo  ; mentre  la_i 
thiefa  apre  in  tal  cafo  a prò  noftro  il  fno  grande  Erario , con  dar- 
ci libera  facoltà  di  pigliar  ciò  che  ci  abbifogni  a Tpcgncrc  , quando 
più  , quando  meno  di  quella  (òinma  , che  teuiamo  accefa  con  Dio . 
Pofto  ciò  : cojiuicn'  ora  che  vi  moftri  in  primo  luogo  ( conformej 
alla  mia  promeffa  ) qual  fia  la  Miniera  , da  cui  la  Chiefa  raccoglie 
un  tefor  SI  grande  che  bafti  ad  innumerabili  ; c quefto  vi  moftrCFÒ 
fe  voi  date  mente . 

i 

Prefupponcte  però  , che  tutte  1’  Opere  buone  hanno  in  sè  duej 
pregi  da  clic  non  fcparabili  : l’uno  è il  merito,  l’altro  è la  foddisfir 
zione . 11  merito  c quella  difpofizionc  ad  dfcr  premiato  i che  acqui- 
fta  chiunque  opera  con  virtù  : c quello  è tutto  proprio  dell’  operan- 
te , fcnza  chc  egli  mai  .polla  privarne  se,  per  donarlo  ad  altri. 
yhiif(jui/i}He  frapriam  mercede/»  accipia  , fec/t/udum  f/tum  labtrem  ••  di- 
ce l’ Apoflolo . L’ altro  è la  foddisfazionc  , in  vigor  di  cui  fi  feoor 
tnnond  uno  ad  uno  quei  debiti  che  fi  contralfero  si  agevolmente^ 
peccando.  E quella  puc'j  applicarli  anche  ad  altri, come  fi  vede  che 
Ila  in  balìa  di  ogni  Ricco  pagare  i debiti  fanidaun  PovcroUo; 
Veftra  téandamìa  tlioram  fuppieat  ir/eyiam  . Ed  ecco  intelb  qui  fubito 
di  che  fia  formato  quel  teforo  sì  ampio , donde  ia  Santa  Chiefa-. 
cava  iaccffantemcntc  unte  Indulgenze . Egli  è formato  cU  tutto 
quel  cumulo  di  opere  fodisfattoric  , lafciatcci  da  i Santi , dalia  V er- 
gine , da  Giesù . 

Imperocché  quanti  Santi  vi  fono  , che  hanno  p:^u  la  djvma-. 
Giullizia  abbondantemente  , ò con  pene  volontarie  da  loro  iinpre- 
fe  , ò con  malattie , con  martiri , e con  carnificine  molto  più  gra- 
vi , che  non  era  il  debito  da  loro  incorfo  peccando  ? San  Giovanni 
Banilla  fo  faniitìcaco  nell’utero  della  Madre  con  tal  pienezza  di 
Grazia  , che  potè  dirli  grande  davanti  a Dio  , davanti  a cui  qua- 
lunque Monte  fparifee , più  di  un  graneflino  ^ fibbia  davai^  all’ 
Alpi . Aiagntu  ivram -Domitn/ , -E  nondimeno  una  vita  inc©itiiiKÌata 
da  lui  eoa  tanta  fantità,profcgui  egli  nel  Deferto  fra  afpriifonc.  pe- 
nitenze , fra  alfiduc  predicazioni , c terminò  tra  gli  fquaitori  di  un 
carcere  tenebrofo , fino  a Jal'ciarc  ivi  la  teda  appiè  di  un  Carodke, 
che  la  dovea  dare  in  dono  a una. Meretrice  . £ dictio  il  gran  Pre- 

ctif- 
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cnrfbre , pigliate  ad  annoverare  un’  immenfb  fluolo  di  Anacoreti 
innocenti , di  Vergini , di  Vefeovi  , e foprateutto  di  Martiri  fenza 
line  , i quali  ad  una  vita  puriifuna  che  menavano , unirono  una  vo- 
glia ardeutiiiima  di  patire,  e fe  la  sfogarono,  fino  al  venire  dati  al- 
le Fiere  per  Crilio  , trinciati , tanagliati , arrofliii , fcpolti  ignudi 
ora  nelle  peci  , ora  ne'  piombi  bollenti . Che  però  chi  non  vede^ 

3uanto  ni^giore  fia  il  capiule  della  foddisfaztone  sborfaca  a Dio 
a quelli  Tuoi  buoni  Serui , di  quel  che  fòdero  i debiti , che  poteva- 
no iuverc  con  lui  contratti  ? Piaccdc  al  Ciclo  ( dicca  Giubbe , 
erdainando  dal  letamaio  ) piacclTc  al  Ciclo  che  vcnilkro  a purfi  in 
una  bilancia , da  un  tato  i falli  co* quali  ho  provocau  l' Ira  m Dio  » 
e dall’  altro  i flagelli  che  da  lui  tollero  ; fi  vedrebbe  quanto  preval- 
gano quelli  a quelli . ytina/H  *ppendenntier  pecfMA  me*  ir*mu  lob.  6, 
meruiy  & caUmitAs  tfiuuit  p Attor  in  (ÌAterA  ytfttAfi  Are» a Ainrit  hongrA^ 
vior  Apparet . E ciò  che  diceva  Giobbe  per  lume  da  Dio  donateci , 
fate  ragione  che  fiali  verificato  in  modtiil'uni  huomini  come  lui , 
quanto  più  fanti , tanto  più  tribolati . Or  tutto  quello  capitai  di 
loddisfaaionc , clic  fopravanza  in  ciafeun  di  loro  , non  entra  in  Pa- 
radifo  , dov*  eUa  farebbe  inutile  , mentre  là  nc  meno  entrano  debiti 
da  pagarli  : rimane  tutto  alla  Chiefa  come  ad  Erede  , dirò  cosi , nh 
intefiAto , di  quelli  fuoi  Figliuoli  si  facoUofi . 

Che  dircin  poi  della  Santilfima  Vergine  , la  quale  e tollerò  più  V 
di  tutti  gli  altri  fianti , e non  rimafe  mai  debitrice  alla  divina  Giu* 
llizia  per  vcrun*  ombra  di  colpa  ? Pati  tanto  la  Vergine  , che  ella 
a ragione  è chiamata  da'  facri  Dottori  Sole  de*  Martiri  , perchè 
di  tanto  prevalfc  agli  altri  Martiri  tuai  con  le  fiic  pene  , di  quanto 
il  Sole  alle  Stelle  co’  fuoi  fplendori.  Appiè  della  Croce  fù  ella  dalia 
compalfione  verfo  il  Figb'uolo  , tormcnuta  a mifura  di  quell'amo- 
re che  gli  portava  ; onde  come  la  fua  carità,  verfo  Crifto  fu  lenza 
pari , cosi  pur  fenza  pari  fii  il  fuo  dolore:  tanto  che  attonito  il  Pro- 
feta Geremia  , nel  cercar  qualche  immagine  a figurarlo  , conclufe 
finalmente  che  egli  era  limile  al  Marc , dove  quantunque  vi  fia  ve- 
ramente fondo  , non  fi  ritruova  . Cui  AffimilMo  te  fiiU  lerufAltm  ? Thr.i.ij, 
Cui  exAjUAia  te  ? MognA  efi  vetut  Mure  contrita  ruA  . E finalnieutc 
fe  la  paifionc  della  Santiilìma  Madre  non  è diverfa  dal  Mare  > ar- 
gomentate qual  Mare  fia  la  Paifione  del  fuo  Figliuolo  fucceduta  a., 
una  vita  faticofiilima  ! Ella  è più  tofto  un’  Oceano  dove  han  fatto 
capo  tutti  i fiumi , tutte  le  fonti  , tutti  i pelaghi  delle  pene  , fcnza_. 
che  mai  fe  ne  polla  fcaniagliare  l'altezza  con  altro  braccio  , che  ^ 
con  quel  braccio  il  quale  mifura  i Cicli ,cioe  col  braccio  di  un  Dio.  * 

£ quella  Pailionc  si  Imifurata , benché  venifiè  impiegata  in  foddislà-  If  i s. 
ztonc  della  divina  Giuftizia  per  li  peccati  del  Mondo , confVirmc  a 
quello  : <)ua  non  rapui  tuni  exoluehAm  , contuttock)  di  quauio  credete  Pfal*8s,j, 
voi  che  ella  fopravaiui  il  debito  nufero  , mentre  una  gocuola  foia 
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di  <]ucl  divinìuimo  Sangue  baftava  ad  efunguerio  tutto  con  infinita 
lòprabbondaa/sa  ? 

Ecco  dunque  il  gran  captule , per  cui  li  foriaa  il  tcToro  di  Santa 
Chiefa:  ccforo  che  più  giufcamence  può  dirli  una  miniera  incTaufta , 
ib^AHrus  fine  àefetìiùne  ; da  che  non  è mai  polCbile  che  egli  manchi: 
anzi  nè  pur  che  egli  feemi , per  ciò  che  Crifeo  viene  Ivi  a porui  di 
proprio  : fontns  in  thtfnurit  nhyffns . E da  quefta  gran  miniera  fi  ca- 
va quella  ricchezza  delle  facre  Indulgenze , di  cui  vi  parlo  : partici- 
pando  noi  per  elTe  ampiamente  di  quelle  rendite  , che  ci  han  laTcia- 
te  morendo  e Crifto  nofero  Padre , e Maria  nofera  Madre , e i 
Santi  tutti,norcrÌ  Fratelli  maggiori  . Alii  Ubernvernnt , & ves  in  U- 
h$rcs  eorunt  intrtifiis  , può  qui  dire  il  Signore  a noi  railcrabili  : Al- 
tri feminarono , e voi  mietete  ; altri  li  affaticarono  , e voi  godete^ 
delle  loro  ricolte  , fedendo  all'  ombra  . Seminò  Giesù  Crifto  co» 
tanto  eccello , che  la  mellè,  benché  vaftilfima , non  può  mai  pareg- 
giarli con  la  Armcnta  , oc  in  quanto  la  fementa  era  merito , nè  io^ 

Jjuanto  la  fementa  era  prezzo  . Seminarono  i Sanu  , a mano  più 
tretta,  non  può  negarh  . Tuttavia  feminarono  più  ampiamente  di 
quello  , che  portava  il  loro  bifogno  ; onde  ogn’  uno  di  noi  fenza  al- 
cuno llcnto  entra  a godere  il  frutto  di  quelle  loro  fatiche,  verifican- 
doli di  ognun  di  noi  per  eccello  di  liberalità  dinolfrataci  dal  Signo- 
te , quello  che  il  Senio  pigro  rinfacciava  a lui  per  eccclTo  di  aulle- 
rità  : Mefif  (jHod  nan  feminì^i , £ quello  è quell’  unguento  preziofo  , 
che  dal  capo  difeende  al  collo,  dal  collo  alle  membra,  e dalle  mem- 
bra fino  all’  ultimo  lembo  della  velie  di  Aronne  , in  ornm  vejhntenti 
tius  i perche  quello  gran  prezzo , alfegnato  per  iòddisfare  alla  di- 
vina Giullizia  , dal  Capo  , che  è Crillo  , difeende  fu  ’l  Collo  , che  è 
la  Santiffiina  Vergine  , e dal  Collo  difeende  di  mano  in  mano  fu  l' 
altre  membra  mi  diche  della  Chiefa  , lino  a rendere  odorolc  anche 
l’ ultime  fimbrie  di  cui  fi  adorna  . 

£ quella  bella  inuenzione  di  follevarci  è nata  tutta  da  quella  gran 
compalTione , che  il  Signore  ha  portata  all’  Anime  nollre  , fovve- 
ncndo  da  una  parte  alla  nollra  infermità  fino  a fogno,  di  non  volere 
che  i rimedi  di  ella  si  rillrigncllero  dentro  i limiti  puri  de’Sagramen- 
ti,  ma  gli  eccedellero;e  facendo  dall’altra  che  non  però  la  Giullizia 
riceva  torto  da  tal  liberalità.  Vuole  la  Legge  umana, che  la  pena 
dovuta  a’delitti  de’  Minori  lì  mitighi,in  riguardo  all’  età  non  aiKora 
ferma.  In  Aitnarnm  p(tn*,tratis  mifertuiane  mitigittHr^  Ala  la 

Legge  divina, die  per  l’infinita  fua  rettitudine  non  ammette  mitiga- 
zioni , ha  pur  ritrovato  quello  bel  modo  di  adoperare  aJ  un  tempo 
c la  piacevolezza  , e '1  rigore  : il  rigore, pagandofi  a fullìdenza  : la 
piacevolezza  , non  lì  pagando  a Ipcfc  nollre , ma  a rpd'e  di  quei 
Mallevadori  ricchiflimi , che  ci  han  fatta  la  Ccurcà  . IndMiga- 
tùu  Jufiifu  , aì-folkunr  ,/LiipiUiter  Ujneniio  , a (iehi:a  pa:nt , dicej 
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San  Tomafb  yfcd  datar  iUi'y  urtdt  dchhkm  foluAt . Ani!  ,*ilon  ci 
la  Legge  divina  trattati  in  tjucfto  fatto  fol  da  Minori;  ci  ba  trattati 
^ua fi  da  Bambini  didatte  , a cui  non  ù dà  mai,  fc  fi  ammalino, una 
medicina  rpiacentc  , ma  fi  dà  per  eflì  alla  Balia  , la  quale  fenza  lo- 
ro travaglio  trasfonde  ad  elO  nel'e  vene  il  rimedio  , mefeoiato  con 
i’  alimento  : pra  culpa  amus  , altus [ponte  pcenam [aflinuit . 

Gii  antichi'^Criftiani , perchè  erano  figliuoli  molto  robufli , non., 
erano  trattati  sì- gentilmente  . Pagavano  quafi.  tutti  da  se  con  fcvc- 
riifime  pene  le  loro  colpe , fino  a durare  anni  e anni  in  una  me- 
\idìma  penitenza  , per  jscontare  un  fol  peccato  morule-,  anzi  me- 
no ancora  . Eufebio  , fantiUìmo  Monaco  , ha  vendo  , nell*  udire  il 
Vangelo  che  a lui  leggevafi  , diOratta-1’  attenzione  dal  libro  per  ri- 
mirare alcuni  lavoratori  che  fatkavàno  alle  falde  eflreme  del  mon- 
te , notate  a che  da  se  flefk>  fi  condannò  per  sì  lieve  colpa  , colpa^ 
che  sfiiggirebbe  da  gli  occhhnofiri  come  infenfibile  ! Si  legò  ni  col- 
lo una  gran  catena  di  ferro, la  quale  a forza  tenendogli  il  capo  chi- 
no ,*  non  gli  permettefle  mai  più  di-mirare  il  Cielo  ; e tutto  ciò  pei* 
quaranta  anni  continui  che  dipoi  viffe.  Tali  erano  le  vendette, che 
di  sè  prendevano  i Crifiiani  in-quei  primi  fecoli , e tali  a proporzio- 
ne eran  quelle  , che  da  loro  pure  efigevano  i Sacerdoti . Ecco  la_* 
penitenza  , che  impolè  il  Pontefice  Stefano  Quinto , fcrivendo  quali 
novecento  anni  fono  , non  mica  ad  un  Gentilhuomo  ordinario,  ma 
ad  un  Signore  di  grande  Stato , per  nome  Afiolfo  , il  quale  per  im- 
peto  di  gelofia  furibonda, havea  trucidata  la  Moglie  fua,quarAdul- 
tera  , quando  veramente  non  era  . Gli  pofe  in  elezione  una  di  que- 
lle due  colè  : ò di  farli  Monaco  , vivendo  il  refio  de’  Tuoi  di  fotto 
vefie  c fotto  ubbidienza  claufiraie  :*ò,  rimanendoli  al  Secolo  , di 
praticare  tutte  quefic  aufterità , che  udirete . Rimaner  Vedovo  tut- 
ta la  viu  Tua  : non  mangiare  più  carne,  toltone  il  dì  di  Pafqua  ,'e  il 
dì  di  Natale  : non  bere  più  vino  : non  andare  più  a liete  conuerfa- 
zioni , non  a bagni , non  a banchetti , non  a teatri  : non  cinger  ar- 
mi : in  Chiefa  porli  femore  all*  infimo  lato  predo  la  foglia  : racco- 
mandarfi  alle  Orazioni  di  quegli  che  quivi  entravano  : fiimarfi  in- 
degno di  comunicarli  mai  più  in  tutta  la  vita  fua , ma  con  permif- 
iione  di  poterfi  comunicare  per  viatico  in  morte , quando  con  la.^ 
pratica  di  tali  aufierità  fe  ne  fofic  rcnduto  più  meritevole  . E pcf 
ultimo  aggiunfe  il  fanto  Pontefice  nel  fuo -Breve  quelle  precife  paro- 
le : Noi  vi  potremmo  imporre  altre  penitenze  più  dure  : ma  le  voi 
adempirete  fedelmente  ciò  che  vi  habbiamo  ordinato  con  più  di 
condifeendenza  , che  di  rigore  ; noi  fperiamo  che  Dio  vi  perdone- 
rà ; là  dove  non  adempiendolo  , fiate  certo  che  rimarrete  dentro  i 
raedefimi  lacci  di  Satanafiò , ove  liete  avvinto  ; e che  con  la  vofira 
negligenza  cagionerete  a voi  Hello  la  dannazione . Cosi  allora  pa- 
ga vafi  un*  omicidio  , che  ora  il  Mondo  lUmerebbe  un*  imprefa^  » 
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qual’  è ammmare  una  Donna  a cagiòH  d' onore . Ni  vi  date  già 
a credere  , che  un  tal  Papa  folTe  per  (otte  uno  Itravagance  da  pun 
fapcre  per  indifcrcteaza  diftiriguerc  tra  pena  e pena  , tra  perlbna  e 
pcrlbru  , tra  ^rado  c grado  . Vilfc  a fuo  tempo  in  unta  riputaaio- 
ne , che  fu  chiai^to  (come  riferifee  il  Baronio)da  Rom  i in  Fran- 
cia , affine  di  quietare  le  turbolenze  ivi  fufeitate , e quivi  fu  tratta- 
to con  onor  fommo , fino  al  vederli  tre  volte  prolìcfo  a’  piedi  con.» 
tutta  la  perfona  Luigi  il  Buono  , Imperadore  inlkmc  i,  e.  Re  di  quel 
Regno . 

IX  Che  fc  per  delitti  privati  fi  riportavano  allorasì gravi  multc,con> 
r-  fiJcratc  che  fi  facefie  per  pubblici  ^ Non  folamcnte  fi.fconuvano 

quelli  con  pubblica  penitenza  » ma  taluolta^pur.con  folenne  : dachò 
ogni  folenne  penitenzacra  pubblica,  ma  non  vicendevolmente  ogni 
c.  in  capite  pubblica  era  (bienne  > La  folenne  efeguivafi  in  quella  guifa  . 11  d) 
Qiujfage-  delle  Ceneri  fi  pcefentava  il  Peccatore  alla  porta  della  Cattedrale» 
dov'cra  il  Vefeovo  circondato  da:  Preti  ; c vi  fi  prefentava  in  abi- 
to di  facco , a pià  nudi , con  la  chioma  recifa  , col  capo  ballo  : 
mentre  palfava  dentro  qual  Reo  confufo , il  Vefeovo  andava  , col 
fuo  Clero , dicendo  i Salmi  Penitenziali  lino  all’  Alure , ove  termi- 
navali. Ólivi  rivolto  il  Vefeovo  al  Penitente,  lo  afpergeva  con.» 
l’ acqua  fanca  , indi  mcfiegliintella  le  facrc  Ceneri , gii  aggiugne- 
va  con  voce  Hcbilc,  che  come  per  il  peccato  era  (lato  Adamo  (cac- 
ciato dal  Paradifo  terrellre  , cosi  tarebbefi  allora  con  elio  lui  . 
Poi  volto  a i Chcrici,  ordinava  che  tutti  fpignelfcro  via  quel  mifero 
fuor  di  Chiclà  : e fratunto  il  Qero  «lafciato  il  Vefeovo,  lo  accom- 
pagnava a Coro  mcllo , intonando  quelle  parole  : /«  fuderc  vultut 
* tui  vefeeris  p<uic  tna  : che  era  un  dinunziargli  , che  fenza  dimoiti 
(lenti  non  haurebbe  piti  confeguiu  la  Comunione ..  Indi  il  Giovedì 
fantO'  era  ogn’  anno  un  tal  Penitente  ricondotto  dal  fuo  Curato  al- 
la Cattedrale , ma  non  però  mai  lafciato  accollare  alla  facra  Men- 
la, finché  compiti  tutti  gli  anni  allegnatigli  a meritarla,  veniva  ulti- 
mamente dal  Vefeovo  riconciliato  alla  Cbiefa  con  altra  fimigliante 
S.Th.  fup-  folcnnità  : poiché  folamcnte  al  Vefeovo  fi  atteneva  dar  la  ficmtenza' 
pL  qu.  1 8 . (bienne , al  V efeovo  rilaflarla . Tanto  conto  allora  tacevafi  de’  pcc- 
cuti , forfè  perché  non  erano  si  frequenti  a vederli  » come  a’  di  no- 
llri . La  villa  de  i Diavoli  dà  ne*  principe,  terror  grande  a coloro , l 

Suali  a forza  li  chiamano  dal  profondo  » per  pigliar  con  eili  iiinclta 
rindlichezza  : ma  a poco  a poco  » reclutali  familiare , non  ne  dà 
niuno . Cosi  temo  io  che  fia  tra’  Crìlliani  avvenuto  pur  de’  pcccau» 
oggidì  pafiati  in  ufanze . Chi  é che  ornai  più  fpaventifi  al  rimirar- 
li ^ Ma  lafciaiD  quello , e torniamo  all'  intendimento  . 

X Non  pare  a voi  che  i Fedeli  follerò  davvero  robolli  a que'  primi 
tempi , nKntrc  ed  dii. imponevano  a fc  meilcfimi  ,cddcguivano 
iinpollc  loro  da  altri  si  grevi  cofe  ? Ora  non  fumo  più  tali  : fiam 

dili- 
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dilicati  . E però  la  Santa  Ghiera,  che  ha  fatto  , con^ran  faviczza? 

Ha  cambiati  modi  : e porto  quafi  da  banda  il  vino:più  aiirtero , in^ 
dka  le  nortre  ferite  con  olio  puro  di  una'/bprdbSondante  mifcri- 
cordia  , non  togliendo  a Dio  la  condegna  ToddHfaeione  de'  nortri 
falli , ma  togliendo  a noi  l’ alto  incarico  di  pagargHeia . Non  v*  è AtiU.hift. 
partito  più  acconcio  a cavare  una  faetta  dal  corpo  dell’  Elefante-» , Aimn.i.s. 
che  dargli  bere  dell’ olio  in  copia . Cosi  la  Santa  Chiefa  ha  creduto 
di  non  potere  in  altra  forma  cavarci  oramai  dall’Anima  la  facra  in- 
frangibile del  Peccato  , che  con  quert*  olio  di  pura  mifcricordia  , la 
qual  ci  moftra  , perchè  tanto  più  noi<i  venghiamo  a confondere  di 
noi  rteflì , fe  nè  pur  con  si  poco  curiam  Panarci . E quella  è la-ra- 
gion per  la  quale  anticamente  erano  le  Indulgenze  cosi  rirtrette-»-, 
che  a confcguirle  vi  fi  poneva  la  intercellìone  fino  de’  medefimi  ^ 

Martiri , con  pregarli  che  dalle  loro  prigioni , con  quelle  maniun- 
carenate  per  Crifto , fcriveflcro  a’  loro  Vefeovi , c le  impctraflcro^  , (c,. 

ed  ora  per  contrario  fono  si  allargate , che  fpcflb  fi  concedono  no*  <de  .Uplis. 
richierte . Credete  forfè , che  fia  mutata  la  Chiefa  ? Nò  : fono  mu- 
tati i nortri  cortami  : e però  come  in  tempo  di  carertia  fi  aprono  i 
granai  pubblici  affinchè  la  gente  non  muoia  di  mera  fame  fu  le  corn 
trade  ; e fi  tengono  cbiufì  in  tempo  di  abbondanza , affinchè  la  gen- 
te non  fi  dia  feioperata  all’  oziofiù  : cosi  prudentiOìmamente  la  San- 
ta Chiefa  andava  si  parca  già  nello  fpa^ere  i fuoi  tefori , ed  or  va 
si  larga  : perchè  da  principio  querta  liberalità  farebbe  flato  un  fo- 
menur  la  pigrizia  , ed  ora  quella  fcarfezza  farebbe  un'  incitare  ‘ 
difpcrazione . Cosi  anche  nella  Legge  amica  , -dapprima  furono  aA  Abu/.  inj 
fonate  fei  Città  di  rifiigio  : ma  dapoi  lotto  Giofuè  -fi -ampliarono  Nunuc.it 
fino  a nove, con  aggiugnerne  tre  di  la  dal  Giordano , perchè  in  prò-  l«««.  xo. 
greffo  di  tempo  fi  compati  con  pietà  maggiore  alla  maggiore  fra- 
gilità de-i  dcUnquenti , ealla  maggiore  facilità  de  i delitti 

Frattanto  chi  può  /piegare  quanto  però  debba  ilimarfitl  teforo  ^ 
«iella  fama  Indulgenza , mentre  con  erto  poliamo  tanto  agevolmen- 
te pagare  i debiti  nortri , ancoraché  per  altro  tanto  ccceiÒvi  ! Nel- 
le miniere  dell*  Indie  è cafo  raro  trova  re -oro  puriifimo  , ma  nelle> 
miniere  della Clhicfa-,  vedete  come  è frequeme  trovare  una  p;’ra_» 
mifcricordia  verfo  di  noi  : perchè  quantunque  ad  acquillarc  ancor  *■ 

r Indulgenze, fi  richiegga  ,come  diremo,!’  adempimento  dell’ opc-^ 
re  a ciò  proporte  ; tuttavia  querte  fono  si  facili-,  che  in  rifpeitoalla 
gran-fomma  del  debito , fi  può  dire  che  fieno  un  nutta  . Appreflòt 
Komani , quando  i Semi  fi  ponevano  in  libertà  dal  loro  Padi-one,  fi  Almi,  ab 
cofeumava  con  una  bacchetta  di  percuoterli  due  volte  , ò ire_»,  Alex.  iib. 
leggermente  fopra  le  fpalle.  Direte  però  voi  .che  perquefta  più  to-  ♦ • 
fio  cirimonia, che  battitura,!]  diminuillc  la  mifcricordia  del  Padrone 
verfo  quei  Semi  ? Anzi  fi  dee  dir  che  più  torto  fi  auuicmaiic  , m.u- 
tre  quciu  cirimonia  era  mdir12z.ua  a far  loro  tornare  in  iiicme  da- 
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quanto  più  gravi  botte  rimanevano  liberi  con  quelle  apparenti  sfer- 
zate . Air  lùcllo  modo  la  banta  Chiefa  non  dee  dirsi , che  diminti- 
ifea  nulla  della  lua  amorevolezza  più  che  materna , fé  bene  impor- 
ne , per  confeguir  l’indulgenza,qualche  leggiera  penalità,  ò di. vie- 
t^i^rc  uqa  Cibiefa  , ò di  dire  alcune,  litanie  ,.ò  di  ^re  alcuna  limo- 
sina, ò di  digiunare  alcun  di  della  fettimana..  Anzi  ella  raddoppi^ 
la  Tua  mifericordia  con  un.  tal’ atto  , mentre  con  la  rkbiefta  dtsì 
piccolo  sborfo  ci  riduce  a memoria  i’  immeoTo  debito , di  cui  reftiar 
mo  profciolti  a forza  dell*  Indulgenza . £ ciò  quanto  al  primo  puor 
to  , che  fu  vedere  ia  ricca  vena  onde  feorrono  le.  indulgenze  a .nòr 
itra  làluce . 

Veniamo  ora  al  modo  di  confcguirle , per  non  levare  il  luogo  al 
fecondo  punto , veduto  il  primo  . Tre  tono  le  cofe  che  si  richieggo- 
no per  qualunque  Indulgenza  : l’ autorità  in  chi  ia  concede,  la  pietà 
nel  hn  di  concederla , e la  capacità  nel  luggetto  che  vuol  godere  di 
un  tale  concedimento . l-’autorùà  di  concedere  ogn'lndulgenza  risie- 
de pienamente  e pcrfctumcntc  nei  foto  fommo  Pontehee  . £ ja  ra- 

g'on’ò,*  perché  eHendo  ogn’laduigenza.tratu.  dai  beni  che.foprab- 
mdano  nella  Comunità  di  tutti  i Fedeli , a quello  toccala  dillribu- 
zionc  aflòluta  di  tali  beni , il  quale  è il  Capo  di  detta  Comunità  : 
quantunque  nelTun  gli  vieti  chiamare  a parte  di  quella  follecitudinQ 
chi  a lui  piace  ; non  II  ricercando  nò  anche  ad  cicrcitaria  , quella^ 
Podcllà  che  ò detta  di  Ordine  > Poteftéu  Ordinù  , qual’  ò quella  del 
Sacerdote  ; ma  l^fiaodo  quella  .che  è detu  di  Giurildizionc , Pettfim 
Iitrifdifììqnit , qual'  ò quella  d’ ogni  Minillro, deputato  dal  Aio  Prin- 
cipe a qualche  foprintcndenza . La  cagione  poi  di  concederla  vuoi* 
cnere  ragionevole  e regolau  : perchè  cllcndo  il  peculio  , di  cui  parr 
liamo , lotto  il  dominio  di  Crino  da  cui  deriva , non  può  il  Vicario 
di  Criffo  , qual  Difocnfatore  fedele , difporne  ia  altro , che  in  ciò 
che  torni  a gloria.del  Aio  Padrone  : il  quale  gli  dà  bene  ampia  fa? 
coltà  di  diAribuirc  ilfrumcnto  tra  la  Famiglia , ma  fompM  con  dua 
leggi  non  derogabili , di  dìAribuirlo  in  tempo  , e di  difiribuirlo  a_* 
tpdura  . ConJhtHÌt  D»mùms  fnfr»  féunUi»m  fuam  , ut  dtt  illis  in  tempo^ 
re.,  tritici  menfurém.  Ma  quelle  due  condizioni  non  fon  di  cofe,  che 
appartengano  a voi . Però  baili  haverle  accennate,  c trattiamo  foi 
della  terza , che  è tutu  voAra  , cioè  delia  dilpofìzionc  che  A riccr.- 
ca  a ricevcre-uo’  Indulgenza  . 

E prima  fo  di  mcAicri  l’ elfcrc  in  grazia  : cioè  haver  1’  Anima  ri-> 
foru  già  dal  peccato . Imperocché  non  havete  udito  da  me  , che-a 
cofa  è Indulgenza  ì -iDdulgenza  è una  participazione  di  quella  AuÌt 
Airata  ricchezza  , che  i Santi , la  Vergine  , c più  di  tutti  Giesù  no- 
Ura  Rcdcutorc  hauno  lafciau  nel  tdor  della  Chiefa  a prò  de*  Fede- 
li . 
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li , indebitaci  con  Dio  per  le  loro  colpe  rinnefle  , ma  non  pagate^ . 

Ora  come  volete  voi , «lice- San  Tomafo  , che  un  membro  morto  S.Th.fup. 
partecipi  alcuna  faluurc  influenza  da  un  membro  vivo?  Mon  è pl.qu.i/. 

K allibile  . tJ'J/emkrio»  mortHnm  no» /nfeifit  injirtenrìdm  éb  nlijt  vivit . • 

la  chiunque  (la  in>pcccaco  morule  , è inqueflo  corpo  miflico  del- 
la Chiefa  qual  membro  morto  { ejt  Ijiufi  mtmbrum  nurtnum.  Adun  * 
que  in  vano  da’. Santi-,  che  fono  le  membra  vive  di  si  bel  Corpo; 
in  vano  dalla -Vergine , che  n’  è il  Collo  ; in  vano  da  Giesù  medefl- 
ino ,, che  n’  è il  Capo  > può  , chi  è in  peccato  , attendere  le  Indul- 
genze ; cioè  attendere  quell*  influflò  , il  quale  non  ha  virtù  di  vivifi»  ‘ 

care  chi  è morto , ma  di  difobbiigar  chi  è indebitato . Erg>  ptr  In. 

ÀMl^entùu  non  [ufeipìt  influenti»»»  . E pur  mirate  ! Alcuni  de’  Criftia»  r 

ni  fon  unto  groiQ  , che  corrono  alle  Suzioni , allc  ProcelIioni , a i 
Perdoni  ,ed  a i Giubilei  » col  peccato  in  fu  1’  Anima  , cioè  fenza^  • • 
badare  in  prima  a renderli  capaci  di  quel  fuilìdin , che  intendono  di 
ottenere  in  tali  occorrenze  . 

Conuerrebbe , a far  bene  incominciare  ogni  volta  dalla  Confef-  XIV 
(ione.  E quando  nomino  confelIioac,non  intendo  già  una  confdCo- 
oc  falfa  , frodolema.,facrilega  ,qual’  è.quclia  di  còlerò  , i quali  già 
da  anni  e da  anni  feguono  a tacer  quel  peccato  , che  jpiù  li  punge  , 
c.poi  ipaccian  di  prendere  il  Giubileo.  Sciocchi  che  lono!  A pren- 
(kre  il  Giubileo  vi  vuole  unaConfeiOono  , che  lia  reale  , non  lia_> 
ppfliccia . E da  quella  , dico  , ci  conuerrebbe  incominciare  ogni 
volta  1’  opere  ingiunte  nel  fuo  Breve  dal  Papa  , per  adicurarci  me- 
glio di  farle  cosi  tutte  in  grazia  di  Dio  . Ma  quando  ciò  non  fucce* 
da  , conuienc  che  almeno  l’ ultiina  di  tali  opere  fi  compifea  'in^ua 
tale  flato  di  Grazia-.  Di(0  almeno:  perchè  compire  in-un  tale  flato 
l’ ultima  delle  opere  ingiunte  , è di  efprelia  ncceiGtà  a confeguir  1' 
Indulgenza  , per  la  ragione  poe'  anzi  addotta  : faruele  tutte  , è dì 
maggior  licurezza  t E la  cagion’  è , perchè  ellcndo  le  opere  che  li 
fanno  in  peccato  men  grate  a Dio , poco  fon’  atte  a riporur  quid  ‘ 
favori  piu  fegnalati  , che  da  Dio  lì  ricercano  con  talk  opcrc:^  i • 

Vulit»»  veflr*  non  placuerunt  fnihi , dice  egli  a ciafcuno  de' Peccatori  ; Ier.se.jo> 
£ vero  che  uli  opere  non  glLdi^iacoiono  punto , perchè  fon’  ope- 
re fante  ; ma  nè  anche  gli  piacciono  , non  plucuerum  , perchè  non 
fon’ opere  fatte  altresì  fantamente . luflè  ,<]uod  iufium  efl  perfe<fueris.  Dè'ur.  i«. 
£ voi  fapcte  che  le  Indulgenze  quali  fempre  li  prendono , non  folo  »«• 
a foddisiazionc  del  mal  comincilo , ma  ancora  ad  impetcazionndi 
qualche  bene  non  ordinario  , che  il  Pontelkc  bramar,  in  virtù  delle* 
opere  da  sè  impofle  di  Religione  ^ 

. £ quella  è pur  la  ragiono-percui-conuicne  in  Iccondo  luogo  por-  XV’ 
re  ogni  Audio  , aflìne  di  adempire  quelle  opere  che  habbiam  dette  , 
non  pure  in  grazia  di  Dio,  ma  con  la.  maggiore  attenzione  ed  ac> 
curacczza.  che  lia  poilìbile.  Attefochc  a-.vonuovcclìa  grandùrnna 
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fra  i Dottori , fé  guadagnifì  l’Indulgenza  , quando  k opere  però 
fatte , fieno  infette  notabilmente  da- qualche  colpa  veniale  : cornea 
avverrebbe  in  chi  digiunando  pcreonfcguire-il  Giubileo  univerfale, 
eccedclk  non  poco  -an  golofìcà  quando  fi  retizia  ; ò rcci calie  con^ 
molta  irriverenza  i paternoflri  , e le  preci , che  porge  a Dio  -,  ò- 
fjcefle  limolìna  più  volentieri  in  pubblico  , che  in  privato , per  effe- 
re  commendato  da  chi  lo  guarda . £ fé  bene  10  mi  atterrei  volen- 
tieri in  tal  controverfia  all’  opinion  più  benigna-,  feguica  da  gravi 
J\utori  cutuvia  chi  fa  come  la  intenda  il  Signore , Padrone  aOòin- 
to  di  quell’  Erario  , di  cui  il  Pontehee^  puro  diflributorc  ? 

A ftare  fu  ’l  verilìmile  , pare  che  polla  diflingiKrfì  -in  quella  gui- 
fa . -Quando  il  principal  hne  intefo  dal  Papa  nella  promulgazion&j< 
delia  Indulgenza  , è folo  confeguire  qualche  ben  pubblico , al  quale 
badi  la  fuflanza  dell’  opera  che  egli  ingiugne  , e non  (ìan  ncccllàrie 
le  circullanze  ; allora  n può  credere  di  leggieri , che  l’adempire  11 
fudanza  dell’  opera  ancora  badi  a confeguir  l’ Indulgenza  : come,' 
a cagion  d’ efempio  , potrà  avvenire  in  chi  dia  foldo  ad  armar  con- 
tra  gl’  Infedeli:  giacché  ul  foldo  egualmente  ferue  ad  armare,  ò lì» 
dato  con  umiltà  , ò da  dato  con  vanagloria  . Ma  quando  al  prind- 
pal  fine  incefo  dal  Papa  , non  bada  la  fudanza  dell’  opera  , ma  ci 
vogliono  ancora  le  circudanze , come  quando  egli  promulghi  alcun 
Giubileo  per  placar  l’ Ira  di  Dio  , ò per  meritare  il  fuo  patrocinio' 
fpeciale  in  qualche  frangente, allora  nè  anche  la  fudanza  dell’opera 
baderà  a ri^rtar  l’ Indulgenza  , ma  conuerrà  che  dia  -habbia  an- 
nede  le  debite  circodanze  di  rettitudine  , che  peraltro  ci  vogliono 
a tanto  fine  di  placar  Dio  ,ò  di  meritarlo  propizio  , che  è ^juello 
che  il  Papa  intende . C^omunque  vada  la  cofa  , ogni  ragion  vuole  , 
che  ciafeuno  procuri  più  che  egli  può  di  porli  al  lìcuro;  conllderan- 
do  che  quanto  meno  ci  è chiedo  per  confeguire  un  follcvamcnio  si 
grande , qual'ò  quello  che-riportiaino  dalla  indulgenza  i tanto  pii» 
t conuencvole  che  quel  poco  lì  adempiaefquilìtamente.. 

Però  in  terzo  luogo  fa  di  medieri  ad  edere  ben  difpodo  , conce- 
pire una  dima  lingolaridima  di  quefto  fcgnalato  teforo  di  cui  li  trat- 
ta : donde  procederà  , che  non  lolamente  efeguiamo  con  diligenza 
ciò  che  il  Pontefice  chiede  per  compartircelo  , ma  che  nò  anche^ 
-trafcun'amo  veruna -op^rtunità  che  ci  li  apprefenti , per  ricolmar- 
cene il  feno,  Quando  ^nifazio -Ottavo -intimò  il  fuo  Giubileo  fo- 
Icnnilfuno  J’ Anno  Santo , corfe  a Roma  da  tutto-il  Mondo  Criftia- 
no  tanto  gran  Popolo , che  per  le  porte  di  eda  entravano  e ufeiva- 
no  da  trentamila  perfone  il  giorno  .-iicchèaielle  Balilichc  di  San  Pie- 
tro,e San  Paolo , molti  Demoni  «-abbandonando  gl’  Inuafati , gri- 
davano haver  detti  Apoltoii  impetrato  da  Dio  , che  innumcrabili 
Criftiani  fi  liberadero  con  una  ule  occafione  dalla  fcruiftù  dell’  In- 
fèrno . Per  le  Fede  di  Pcoiccoftc  , più  di-  ottocento  migliaia  di  Pel- 
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kgrini  fì  ritrovarono  in  Roma  al  feguente  Giubileo  di  Gemente 
Sci'to  t che  lo  riiiulle  da  i cento  anni , a 1 cinquanta  ; e nella  State 
quando  per  le  ricolce  calò  il  cuncorfo , il  meno  de*  Forefticri  erano 
le  dugcnco  migliaia  > unto  che  nella  viltta  delle  Chiefe  molti  per  la 
grave  calca  morirono  foiiogati ..  £ pure  maggiore  di  tutti  i prece- 
denti fii  il  concorro  fotto  Niccolò  (plinto , il  quale  hebbe  infino  a^ 
giturc  a terra  più  cafe  ignobiii.per  dilaure  le  vie  ftretie  alla  gen- 
te , che  a guifa  di  onde  ccciuva  tra  sé  tempefta . Mirate  un  poco 
voi  quale  ìtima  fi  faceva  una  volta  delle  loiulgeiue , e quanto  nello 
fpazio  di  pochi  fecoli  fi  fia  raffreddato  il  fcruore  de'Criftiani  ! Ora 
la  copia  fomma.di  quefee  grazie  ci  ha  tacci  pigri , come  pigre  di- 
ventano appiinco  r Api  per  la  copia  fomma  del  mele . Ma  non  è 
ciò.di'nocabileconfùfione?  Nè  purconqucfco  alletutivo  fi  pofio- 
no  a’ giorni  noftri  tirar  più  gii  huommi  alla  Chiefa , alla  Conièllio- 
ne , alia  Comunione  : e quantunque  i Fratelli  del  Rofario  > ò del 
Carmine  , putrebbono  ogni  mefe  , confefiandofi  e comunicandofi  , 
confeguire  unto  di  bene  , qual'  è un'  Indulgenza  Plenaria , tuttavia 
per  infingardaggine  mera  non  fanno  induniifi  ; volendo  , come  fit ^ 
il  Polpo  j più  tofto  divorarli  per  fame  la  propria  carne , che  muo- 
verli a cercar  cibo  con  pochi  paiG.  Che  voglio  dire?  Eleggono  più 
tofto  di  feonure  nel  fiioco  dell' altro  Mondo  i debiti  loro  , che  di 
pagarli  ora  in  quefeo  con  lieve  incomodo . Non  farebbono  mica  si 
negligenti  , fe  fi  trauaflé  di  un'  intcrefie  terreno  . Quando  in  occa- 
fione  di  qualche  all^rezza  pubblica , fi  gettano  giù  danari  daile^ 
fineftre  di  alcun  Palazzo  , non  vedete  voi  con  quanta  avidità,  vi  ac- 
corra fubito  il  Popolo  d’ ogn'  intorno  , e come  ogn'  uno  alzi  le  ma- 
ni , levi  la  voce,  pari  di  fotto  il  cimpello,  e rompa  per  mezzo  del- 
la gente  affollata  fenza  riguardo  ; ucchè  , percofiò  ,pcfto  >rifpinto 
indietro  , pur  fi  pruova  da  capo  di  penetrare  nell'  intimo  , dove,» 
filerà  maggior  fortuna?  Si  feorge  ben' adunque  che  è morta  la  no- 
Ura  Fede, mentre  in  cambio  di  adoperare  una  diligenza  proporzio- 
nau  a ricercare  le  ricchezze  dell'  Anima  , ci  rincrefee  allargare  il 
grembo  a riceverle  , quando  fpontancamente  ci  vengono  a pio- 
ver fopra  . 

Giacobbe  intendendo  che  nell’  Egitto  vi  era  si  grande  abbondan- 
za di  grano  , quando  nella  Paleftina  ve  n'  era  si  gran  penuria , fgri- 
dò  i fuoi  Figliuoli  con  quelle  accefe  parole  , con  le  quali  vorrei  pur 
io  fgridare  qui  la  pigrizia  di  chi  mi  afcolta . nt^lifitìs  ? de- 

feendite  ; & emite  fnbis  neeejf triti , ut  yvffimts  vivere  . Che  (bnuolcnza 
è mai  quclta  : trafeurare  l’ oppoetnnità  di  guadagnare  un'  Indulgen- 
za per  cosi  poco , per  quanto  non  trafcurctrbbcfi  l’ occafione  cf  ba- 
vere un  pane  ? ^tre  n^U^kii  f defeendne  , & emhe . Se  non  che  , 
non  c Qccefiario  nè  pur  lo  sborfb  di  alcuna  cufa  del  propio  a far 
quefta  compera  . Kemte  , emite  tibf<jHe  ttrgento , & *hfqHe  u/ìn  cemmu- 

tatio- 
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exfìtne . CnTto  non  vuol  niente  del  vortro , anzi  vuol  c]altU‘(lel  fuo: 
e voi  non  verrete  ? Che  cofa  è quefta  ? Se  fi  bandifca  una  Fiera.  > 
dove  non  fi  tratta  alla  fine  di  nulla  più  , che  di  barature  moneta., 
con  moneta  rmercc  con  merce  > veder  tanti  che  corrono  tofio  pron- 
ii-a  pigliar  la  via  : fé  fi  predichi  una  Indulgenza  , dove  fi  tratu  di 
andare  puramente  a giÀlerfi  i frutti  dell’altrui  capitale  , non  haver 
piedi  ? Giugnerà  ben’  ora  in  cui  verrete  a conolccre  il  voftro  erro* 
re , cd  a deplorarlo  : e quando  poi  rilegati  nel  Purgatorio , vi  ve- 
drete ivi  condannati  a fcontarc  si  acerbamente  , ciò  che  fi  potoe.. 
già  fcontarc  fenza  fatica  ; fatti  favj  alle  ^efe  voftre , griderete  4a. 
'quelle  fiamme  come  gridavano  già  quelle  Vergini  fciocche, m* 
tu  de  oln  vefiro,  c non  l’ottcrrctc  . Dcfidcrcrctc , che  le  voftre  Mo- 
gli,  che  le  voftre  figliuole  , che  i voftri  Fratelli,  che  i voftri  Ami- 
ci, rimafii  fopra  la  "ferra  , vadano  la  prima  Domenica  del  mefea 
confellarfi,  a comunicarsi  i per  voi , sicché  vi  meritino  alcuna  di 
quelle  Indulgenze , che  voi  già  curafte  si  poco  : c i voftri  desideri  vi 
andran  falliti  5 perché , ò Dio  per  gaftigarui  permetterà  che  i voftri 
non  vi  porgano  punto  orecchie, con  ricordarli  di  voi ;òfe per- 
metterà che  fc  ne  ricordino  , non  permetterà  che  vi  vaglia . E tarSe 
egli  tenuto  ad  accettare  i fuffragj  che  per  voi  faccianfi , quando  voi 
farete  in  quel  fuoco?  Mò,  certamente  . Qual  cofa  dunque  più  faci- 
le , che  lalciarui  ivi  ftridcrc  c fpafimarc  , per  quanto  i voftri  vada- 
no intorno  gli  Altari  a raccoglier  acqua  baftevole  ad  ifmorzarlO'^? 
Alcuni  Dottori  poruno  opinione , che  le  Indulgenze  applicate -a* 
Delunti.,  a niuno  giovino  meno , che  a chi  vivendole  fece  piccolo 
cafo  in  approfittarfene  ..E  con  ragione.  Comandava  già  Dio, che 
il  primogenito  di  un  Giumento  ofteritogli  ,dì  ricomperane  dal  Pa- 
drone con  una  pecora  : che  fe  il  Padrone  non  voleva  ricomperarlo 
ne  pure  con  tanto  meno, allora  Iddio  volea  che  quell’  Afino  fiucci- 
dcflc.  Ora  con  chi  credete  voi  che  fi  adiraflc  il  Signore?  Con  quell* 
animale  il  quale  non  vi  havea  colpa  ? Mon  già  . Adirava!!  con  la., 
ingratitudine  del  Padrone,  che  non  moftrava  di  ricqnofcere  la  con- 
defeendenza  e la  cortefia  che.gli  era  ftata  profferta  in  si  lieve  cam- 
bio . Guardate  però , che  mentre  Iddio  vi  profiérifee  una  rciniiUo- 
nc  tanto  maggiore  de’  voftri  debiti , e feorge  che  voi  tuttavia  ftol- 
tamente  non  1‘  accettate , non  fi  adiri  con  «Iflò  vou  ficchè , qualora 
j:icrò  non  vi  voglia  morti , vi  voglia  almeno  penanti  per  lungo  tem- 
po quando  fiate  giunti  a morire  . 

£ poi  non  vedete  voi  che  con  quefta  trafeuratezza , non  fola- 
rocncc  vi  private  di  quella  foddisfazionc  , che  vi  farebbe  ufeire  più 
prcfto  dal  Purgatorio  , ma  vi  private  ( ch’C  molto  più^  di  quel  me- 
rito , che a-i -farebbe  più  alto  poggiare  al  Ciclo  ? Voi  non  potete^ 
coiifcguir  mai  un’Indulgenza  come  fi  deve, che  non  riportiate  mol- 
to aumento  di  grazia  per  quegli  atti  di  Fede  da  voi  prciueifi  in  tale 
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occorrenza , ò di  pietà  , ò di  pazienza  , ò di  religione;  anzi  per 
quello  flato  medefioio  donde  ulcitc  di  Debitori . Che  però  Clemen- 
te Seflo  nella  Tua  nobile  Bolla  fu  le  Indulgenze , applica  ad  eflc  quel- 
le parole  del  Savio  : Infinìtns  thef^Hrnt  tft  haminihiu  <jki  kfi jMnt , Sap.  7.1 4. 

pkrtUifits  fkiHfunt  amkitU  Dei . Pare  ciò  a prima  giunta  non  tanto 
proprio  delle  Indulgenze  : perche  fino  a dire  che  quefle  fieno  uOj 
teforo  veramente  infinito  ( come  habbiamo  veduto  nel  primo  pun- 
to ) io  concorro  fubito  : c fino  ad  aggiugnerc  che  quefle  vadano 
uTate  e non  trafeurate  ( come  vediam  nel  fecondo)  io  iubito  vi  con-  ' '' 
Tento  . Ma  come  voler  di  più  , che  per  detto  teforo  fiamo  partecipi 
dell’ amicizia  di  Dio  ? Le  Indulgenze  fono  ordinate  a foddisfarne 
la  Giuflizia  , che  vuole  il  Tuo  ; non  fono  ordinate  a meritarne  la_> 

Grazia  . Si . Ma  non  fapcte  voi  bene  , che  quel  Fallito  , il  quale  è 
poi  giunto  a dare  foddisfazione  al  Tuo  Creditore  , gli  è affai  più  ac- 
cetto da  che  ha  pagati  i Tuoi  debiti , che  non  gli  era  accetto  quando 
ancor*  haveva  a pagarglieli  ? Cosi  avviene  nel  cafo  noflro  . Chi  ha 
pagato  Dio  , gli  è per  queflo  capo  medefimo  più  gradito  : non  po- 
tendo fra  due  1’  amicizia  mai  correre  si  perfetta  ( come  il  Filofofo  Eifiic. 
infegna  ) fino  a che  non  ne  fia  rimofla  qualunque  difagguaglianza , 
che  tra  loro  era  , in  ordine  alla  Giuflizia  . Mirate  dunque  che  tor- 
to face  a voi  flcllì  con  una  si  biafimevoie  negligenza  ! 

Anzi  mirate  che  torto  fate  alla  Gloria  del  Paradifo , tenuta  da_.  XX 
voi  per  certo  m leggiera  flima , mentre  non  vi  cale  levar  da  voi 
queÙ’  oflacolo  che  dourà  ritardarui  dal  Tuo  poffeffo  , che  i qualfi- 
voglia  reato  di  pena  ancor  temporale  che  in  voi  rimanga  . Fatej 
torto  a i Santi , non  degnando  quei  frutti , che  per  gran  forte  vi 
vengono  dall'  edere  loro  Eredi  in  quella  illuflre  Famiglia  del  Cri- 
flianefimo . Fate  torco  a Grillo,  che  come  fi  addofsò  i voflri  pecca- 
ti , facendoli  paffarc  per  Tuoi , cosi  al  contrario  vi  cede  le  propia^ 
pcoe,perchc  voi  le  facciate  padar  per  voflrc,e  poi  mira  che  voi  non 
ne  fate  calo  , Iprczzando  un  cambio  di  cui  non  fi  può  mai  fingere 
il  più  lucrofo  . Fate  torto  in  ultimo  a Dio  , mentre  non  dimollran- 
do  premura  alcuna  di  foddisfare  alla  Tua  divina  Giuflizia  , creditri- 
ce di  tanta  fomma  , volete  folo  badare  a dami  bei  tempo , quando 
a non  ritardarle  un  folo  momento  la  dovuta  foddisfazione  , larebbe 
più  che giuflo  tódare  all’accatto  da  tutte  le  Creature  dell’  Vnivcr- 
Ip  , non  ollanti  mille  pericoli  di  ripulfe . £ quelli  motivi,  che  di  vili 
ancora  dourebbono  valer  tanto , nè  pure  unici  balleranno  a farui 
conqfccre  quanto  importi  non  lalciarc  in  vano  trafcorrcre  le  occa- 
fioni  di  prendere  le  Indulgenze  ? Le  Leggi  padano  per  Semi  faui  jqjjjijuQ 
anche  quelli , i quaiihabbiano  un’  occhio  maggior  dell’  altro , qua-  (j.  j,. 
lunque  volta  c|ù  nò^^i  renda  inabili  al  loro  ufficio  . Ma  quanto  è lit.  lidie, 
in  me  , io  tci^  per  una  graviifima  infermità  haver  un’  occhio  sì 
gronde  per  la, Terra  , sì  piccolo  per  il  Cielo  : non  potendo  avvenire 
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che  entrino  mai  tra  t veri  Semi  di  Dio,  quei  che  per  gr  inccrcffi  ter* 
reni  fono  si  avveduti , e pure  fono  si  octulì  per  li  ccldli . 

So  che  taluno  di  quei  che  fanno  profel&ooe  di  rpirico  , può  qui 
dire  : Stupirli  del  parlar  mio  : perche  è ver  che  egli  non  G cura  di 
prendere  le  Indulgenze  : ma  che  anzi  in  quello  pretende  di  merita* 
re  i mentre  non  u utuove  a non  prenderle  da  pigrizia  , lì  muovo  da 
perfezione  . Sono  le  indulgciue  rilalTauve  delle  pene  temporali 
dovuteli  a chi  peccò  : e pero  i^ii , che  tanto  vivamente  coooicc  di 
haver  peccato,  non  vuol  fuggir  uli  pene,  vuok  abbracciarle . Ma 
voi  Tappiate , che  quello  fpirito  , aimciio  fcconiosè  , non  paò  dirti 
Tpirito  retto  -,  perche  è contrario  al  Tentiineato  comune  ad  Crillia* 
nefimo , in  cui  tanti  huoniiaiTiiui  hanno  per  una  Indulgenza  ina* 
prcG  viaggi  faticofìiGmi  : nè  però  Tono  tacciati  mai  da  veruno  per 
un  ul’  atto , fono  efaluti . Dipoi  vi  ctiicggo  , quando  voi  pure  fo- 
tte mai  di  colloro  che  vogliono  da  sé  foddisfar  per  le  loro  culpc.j  : 
Con  quali  pene  iotcndete  voi  di  dare  opera  a quella  foddisfazione  i 
Con  le  pene  di  qua  , ò con  lo  peno  di  la  ? Se  con  le  pene  di  qua;  chi 
V impedirce  far  quante  penitenze  volete  voi , e poi  alle  penitenze.* 
vollre  congiugnere  le  Indulgcnee,  cioè  le  peoitonze  mcdcGme  di 
Giesù , tanto  Tuperiociailc  vollre  ì Non  lì  fa  mai , che  a vorun  pz* 
gamento  toglielte  pregio  , l’ unire  all'  Oro  di  lega , che  li  sborsò  , 
r Uro  di  paragone . Se  con  le  pene  di  là , cioè  con  le  pene  dovutevi 
io  Purgatorio  : chi  Gote  voi , che  ponete  a titolo  di  maggior  perfe- 
zione tenere  accefi  lungamente  quei  debiti  con  la  GiuGizia  divina  , 
che potrcllc fmorzore  più  prdlaincntc ? Tutto  il  contrario.  Chi 
ama  Dio  daddovero,noa  rolla  mai  dt  ripetergli  con  iilanza  : Dinùt. 
tt  Hobis  debit*  noflr*  , cioè  debita  citipa  , debita  piena  , come  i Cuncil/ 
hanno  di£nito . E perchè  gliel  dice  ? Per  chiedere  a Dio  con  que- 
Ao  la  remiilione  di  tuttociò  che  lo  rcn  le  a lui  mcn  gradito  : akri- 
menti  no  '1  chiederebbe . £ poi  non  vedete  voi , che  gli  huomini 
fanti  non  altro  fanno, che  anelare  a veder  la  faccia  di  Dio.’  sduan- 
de  veniam  , & apparebo  antefactem  Dei  f Come  dunque  pollono  gli 
huomini  fanti  fa^ver  caro  veruno  di  quegli  oAacota , che  fono  riur- 
dativi  di  una  tal  villa,  che  è tanto,  quanto,  dir  dell*  ultimo  Fine?  S 
fe  è cosi , non  vi  lafdate  nè  anche  in  quello  ingannare  da  veruno 
{pirico  fallo  . fi  per  tale  intendo  ogni  fpirito  oppuAo  alle  ufanz£> 
pubbliche  delia  Chiefa.  Non  vedete  voi-quanto  la  Chiefa  à allctti, 
ci  fpinga , ci  Aimoli  alle  Indulgenze  ? fi  come  dunque  voler  da  elle 
ritrarG  fatto  mantello  di  maggior  perfezione  ? Quello  è mantello 
da  lafciarli  più  tollo  alla  gente  fredda . Voi  non  havue  ad  ufarlo  . 

Senoochc, fermatevi: perchè  fi  tniovano  alcuni,!  quali  pur  trop- 
po farebbono  ottimamente  a non  vi  concorrere . E chi  fono  quelli  ? 
Mi  vergogno  a ridimelo . Sono  certi  i quali  Tempre  vi  vanno , ma 
per  qual  mie  ? Per  abularfi  delie  Indulgenze  medcfimQ  , non  a fod* 
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infere  il  Signore , ma  a provocarlo.  Si  fa  una  Fcfla  celebre  ad  una 
Chiefa  , e (opra  la  porta  fi  appende  quella  cartella  : /ndMigem^  fie- 
»4rt4  , e rcHtilfiofi  di  tutti  i pett*ti  i O iié  anche  ^ le  ella  dicelle  : l>t~ 
itrìH  fienArt»  ài  etmmetrer  tntti  t pfccArt  ! tanto  awicn  che  fi  abufi 
di  quella  Feftu  U gente  pazza  .Conuengono  d’ ognintorno  i Giova- 
ni ?oJl’  armi , k Donne  ron  le  vanità  ; fi  fuona  , fi  falca  , fi  menano 
liete  danze^  poco  manco  che  non  fi  menano  fopra  l' olla  de' Morti 
ficl  raedefimo  Cimitero  ; fi  attaccan  nfle  , fi  acceùdon  rivalità  , si 
fa  ftragc  d*  Anime , fe  non  con  altro  , almeno  co’  motti , co’  guar- 
di, co  i ghigni , co’  defideri . E quello  è il  modo  di  conlcguir  l’ In- 
dulgenza ? Ah  che  quello  i raddoppiare  i debiti  antichi , non  è pa- 
garli l Anzi  quefto  è ftrappare  1 fiilmini  a forza  dalla  divina  Giufti- 
Zia  , che  lì  vede  sbclfata  con  un  tal’  atto  : mentre  fi  moltra  di  an- 
dare a renderle  il  fuo  , e dipoi  fc  le  lafciano  nuovi  Oltraggi  . Semite 
avvenimento  fpavcntoliiGmo  , e Icorgete  fe  io  dica  la  verità  . Nel 
Regno  di  Napoli, a’ confini  della  Campagna  felice, v’ è un  Monwo 
romito  , che  piglia  il  nome  da  una  Chiefe  di  gran  divozione  dedi- 
cata a noftra  Signora  , e vien  chiamato  Monte  Vergine . Ora  per 
k Felle  di  Fentecolte  concorre  tanta  gente  eircontiicina  al  perdono 
di  quella  Chiefa  , che  vi  fi  faranno  talora  contate  intìeme  fino  a fei-: 
Mita  perfone , Gli  anni  dunque  mille  fecento  undici  vi  venne , fe- 
condo l’ ufo , Popolo  grande , ma  con  si  poca  pietà  , che  molti  non 
fi  vergognarono  di  ballare  gran  parte  della  notte  fin  fui  Sagrato,  e 
di  fare  anche  peggio  , come  udirete,  con  tanta  dilfolutezza , che  ar- 
rìvarono  a cambiare  in  Madre  cT  ira,  la  Madre  ftefia  della  Mifcrr- 
cordia  colà  adorata . Iinpcrocchè  fti  la  mezza  none  fccfe  la  Vergi- 
ne in  fu  quii  Monte  dal  Cielo , c tenendo  due  torce  acccfc  , attac- 
cò con  ambe  le  mani-  fuoco  all*  albergo  fabbricato  ivi  ad  arte  per 
ricetto  de*  Pellegrini  ; e in  meno  di  un'  ora  e mezza  lo  atterrò  tut- 
to con  tanca  ftfage  di  loro  , che  pili  di  mfite  dncpieccnto  hmafero 
quivi  morti , parte  tra  k fiamme , parte  tra  le  rovine . Ed  affinchè 
chiaro  apparillc  , che  qucita  era  vendetta  del  Cielo  irato-,  l*  iftella 
Vergine,  nel  venire  dall’  aito  col  fuoco  in  mano, lì  fè  vedere  ben’a 
cinque  perfone , le  quali  rinafte  vive , attefurono  con  giaramenco 
di  bavere  co* loro  occhi  mirato  diftintillimafflente  quanto  io  vi  nar- 
ro . Scnonchè  , fenza  ancora  una  fiiui’e  atteftazione , farebbe  prefi- 
fo  di  me  più  che  mamfefta  la  cagione  di  cale  incendio , Vi  dirò  fo- 
le quello  che  può  riferirli  da  quefto  luogo  : ed  è che  fra'  Morti  lì  ri- 
trovarono molte  donne  traveitite  da  bucino  , e moki  huomini  tra- 
vcfpti  da  donna  , afimebe  quella  provida  difcinzionc , che  li  adope- 
rava in  quell*  unico  alloggiamcntó  per  ricettarli , nè  anche  foile^ 
baftevok  ad  iir.pediic  l’ decuzione  de’  loro  fcellcrati  dilcgni . Ec- 
covi cerne  vanno  i Criftiani  a i perdoni  foknni , ed  alle  Indulgen- 
tel  Ma  mirate  un  poco  quanto  difpiacciano  a Dio,  e confoguente- 
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ra , ra  curuo  c chino  , aflbrdando  di  gemiti  la  fbrefia  , perchè  (t 
fcorga  che  l’ cflcre  ferito  altamente, e il  lafciare  di  elTcrc  piii  fuper- 
bo  , Tempre  è tutt’  uno  . 7~ h hHmiiiaJìi  vulneruum  ,/aperhum  . PCS8. 1 1, 

£ voi  con  tanu  albagia , con  tanta  alterigia , con  tanti  guardi  sfre- 
nati , volete  dare  ad  intendere  di  bavere  il  cuore  piagato  di  com- 
punzione ? Non  è poflibile  . j4nim*  ^h*.  trìfiis  eft  fnper  m*gmtHdine  Baruch,  i. 
muli , incedit  curu*  , & infirma  , dice  il  Profeta  CHrua  nel  corpo , * ®* 
infirma  nello  fpirito  , che  depongono  al  pari  ogni  loro  fallo  : onde 
un  modo  di  andare  così  divcrfo  , che  talora  fcorgo  in  perfone  chi^ 
fi  profdlano  pur  pentite  , come  ricerca  la  Bolla , mi  dà  gran  fegno 
che  la  faetta  del  dolore  non  habbia  pallata  loro  nè  anche  la  prima 
pelle, non  che  ella  fia  giunta  al  cuore  . Ma  quando  vi  folle  giunta, 
pare  a voi  contuttociò  di  adempire  per  altro  verfo  quel  che  pur  la 
Bolla  richiede  ? Il  Pontefice  non  concede  mai  l’ Indulgenze  a chi 
fempliccmcnte  vilìti  alcuna  Chiefa  , come  farebbe  ogni  Porclliere  , 
che  vadala  a riguardar  per  curiolìtà . Le  concede  a chi  la  vilìti  con 
divozione  : fu  qui  dev»tc  vifitavtrim  , Ed  è vilìtarla  con  divozione, 
vifiurla  nel  modo  che  tanti  praticano  ? il  folo  cicalare  clic  vi  fac- 
ciate , in  una  tal  vifita  , può  renderla  aliai  fofpetta  di  nullità  . Pen- 
iate dunque  che  farà  il  ridere  , il  vagheggiare  , 1'  uccellare  , il  por- 
tami un’abito  indegno  di  luogo  lucro,  ^eflo  più  è levare  la  divo- 
zione agli  altri  ,cbe  haverla  in  sè  . Però  cominciate  bene  ad  atten- 
dere a i cali  vollri . Troppo  orribile  fu  Icmpre  a’  Naviganti  quella 
tempeda  , che  allo  fpunurc  delle  Stelle  propizie  , non  pur  non  po- 
la  , ma  incrudelilce  . Il  giorno  di  lolenne  Indulgenza  è quel  punto 
a noi  favorevole  , in  cui  le  Stelle  , la  Luna,  il  Sol  di  Giullizia , lor- 
gono  a gara  lupra  il  nodro  Orizzonte  con  benefici  afpetti  per  darci 
aiuto . Sicché  , le  in  un  tal  giorno  mcdelìmo  le  onde  infanc  de'  no- 
dri  affetti  imperuerlano , in  vece  di  godere  una  volta  calma  : milc- 
ri  noi  ! Come  fcampercmo  alla  fine  dal  naufragare  ? Nò , nò  : fi 
muti  ornai  dilc  : e rifuluiamoci  a volere  da  ora  innanzi  ricevere  le 
Indulgenze  , come  elle  van  ricevute . 

E fc  ne  bramiamo  la  norma , apprendiamola  dalla  pmdentc  Giu-  XXIV 
ditta  in  quelle  lue  di  vote  parole  : /ndn/gentUm  ìpfìns  fnfit  lacrìmis  po- 
fiHiemHs,&  hamUiemus  illi  eyfnimas  nofirat.  Va  gran  tcforo  è quedo 
delle  Indulgenze  : eh'  non  lo  vede?  E una  liberalità  degna  del  nodro 
Dio  : perdonare  non  lolo  tutta  la  colpa  , ma  ancora  tutta  la  pena , 
in  un  iblo  dante  ( ficcome  avviene  nella  Indulgenza  plenaria  ) r-» 
compire  il  benefizio  della  Penitenza  , didruggendo  adatto  tutti  gli 
avanzi  del  peccato  rimedò  ! Ora  una  liberalità  così  fegnalata  non 
vi  par  che  fi  debba  chiedere  a Dìo  con  idanze  fomme  ? E fé  egli 
viene  in  perfona  a difciogliere  i nodri  lacci , non  vi  par  giudo  che 
noi  lo  andiamo  ad  incontrar  con  lo  fpirito  , con  le  (uppliche  , con 
quanto  habbianao  di  noi , e che  con  accefe  lagrime  noi  bagniamo 
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qticlla  mano  benefica  , la  ^al  fioifce  di  romperci  le  catene , che  d 
ritengono  dal  potere  un,  dì  volar  (ubico  al  faradifo  ì Adunque  do- 
mandiamo quella  fama  Indulgenza  i si , domandiamola  : fndnlgen^ 
tiam  ip/im  fmjìs  iMcrimir  eofitdemnt , che  ben'cHa  fi  merita  tutti  i ge- 
miti del  cuor  nofiro  . fc  perché  non  bada  addimandarc  le  grazie  « 
conuiene  , a volerle  , abilitarfi  a riceverle  : hi$mitiemi$t  Hit 
nofinu  : umiliamo  a Eho  le  nottre  Anime  interamente.  Si  umilia  1* 
huomo  col  riconofeerfi  indegno  di  tanto  bene , quant'  è il  perdono 
nnivcrfale  de  i debiti  da  sé  ratti , e con  protettarc  quella  medefima 
indignità  nell’  umiliazione  , non  folo  dello  Spirito  , ma  del  Corpo. 
L’ umiliazione  elleriorc  indizio  della  interiore  , c fpeflo  anror  n* 
i cagione , Imperocché,  come  quel  Balfamo,  che  fi- applica  di  fuo- 
ri alla  piaga  , penetra  con  la  lua  virtù  fin’  addentro  , cosi  quelli 
umiliazione  che  di  fuori  fi  applica  all'  efterno  del  noftro  Corpo  « 
penetra  fino  all’intimo  dello  Spirito, e lo  configlia  a non  effere  bai- 
^nzofo . Con  uli  fentimenti  conuien  dunque  andare  alle  Clwfi:  «to 
ora  innanzi , per  confeguirc  qucfto  teforo , guadagnatoci  dal 
Signore  con  tanti  (udori  c con  tanti  firazj  , c partici- 
patoci  dal  fuo  Vicario  con  tanta  facilità  c con  tan-  ’ 

ti  favori.  Conuiene  in  tale occa (ione  veftire  ' 

' modefiamentc, contener  gli  occhi , conte- 

' nere  la  lingua, e compor  la  perfo- 

' Da  in  atto  di  Reo  , che  doman- 

da perdono  delle  fuc  col- 
‘ ■ pc  ; non  rilaffarla  in 

■ atto  di  Contorna- 

’ • • ce  , che  le 

moltipli- 

r-  .. 
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VIGESIMOSECONDO. 

guanto  hahbiano  i Peccatori  ricidt'vi 
A tonere  del  loro  Jlato . 


D ftato  più  pcricolofo  di  nn  povero  Infermo , I 
è Io  Ibco  di  Ricidivo  : c ciò  per  quattro  capi: 
in  riguardo  dell'  Ammalato,  a cui  Tempre  più 
mancano  le  forze  : in  riguardo  del  Male  , a_, 
cui  Tempre  più  creTce  la  violenza: in  riguardo 
a’  Rimcd;,  a cui  Tempre  più  li  diminuifee  I'c6- 
ùcacia  : c finalmente  in  riguardo  del  Medico, 
che  a lungo  andare  fi  fianca  . Ora  figuratevi, 
che  come  tra  le  malattie  del  corpo , e le  ma- 
lattie d.li'  anima  , corre  una  gran  proporzione  , cosi  grande  corra 
altresì  tra  le  ricadute  : e però  non  può  Tpiegarfi  agevolmente  a che 
grave  rifehio  cTponga  la  Tua  Talute  quel  Pc^.catorc  , il  quale  dopo 
la  Confeifioue  torna  Tubico  ad  aminalarfi  . ATRnchò  dunque  non  fia 
COSI  di  voi  p-jre  , voglio  oggi  mccterui  dinanzi  agli  occhi  un  tal  ri- 
Tchio  più  che  io  Taprò  bene  al  vivo  ; confidcrando  tutti  e quattro 

auci  capi  di  Tnpra  addotti  : 1'  Ammalato  , ed  il  Male  , i Rimedi , e 
Medico  . E dachò  la  materia  ò la  più  importante,  che  polla  rap- 
preéntarfi  ad  una  gran  parte  de'  Peccatori  , cosi  ella  fi  merita  un’ 
attenzione  più  che  ordinaria  ; mentre  io  venendo  a i quattro  capì 
Tuwdctci , mi  fo  dal  primo , e confiderò  1*  ÀminaUto- . 

I 


Vn  gran  portento  miriamo  comparTo  al  Mondo  , dice  il  Tanto  li 
VcTcov  j Saluiano  . Q.nfi  tutti  i Crifiiani  fanno  ad  ogn'  ora  quello 
che  p angono  di  haver  fatto  . Navurn  monflrigtmu  : e<tdtm  pene  om~  L5.dcGub, 
nei  ingiter  factnnt  y^ntfefecife  pl  tngunt . Anche  gli  Antichi  haveva- 
no  per  prodigio  funefto  , Te  un  pomo  dolce  tornava  ad  inacerbire . Plin.l.  i r. 
Ma  ora  la  frequenza  ha  tolu  a ùmili  portemi  la  maraviglia  ; si  ^ 

grande 
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grande  è il  numero  di  ^ei  Criiliani , che  appena  alzati  dal  letto 
della  loro  vita  maluagia  , tornano  a ricaderui . Vero  è , che  per 
non  intimorirui  più  del  dovere , coauicne  che  io  mi  dichiari  q^ui 
fui  principio  di  quali  ricadute  io  pretenda  di  favellare . Due  fpecte 
di  Riddivi  noi  pollìatno  diflinguere  al  nollro  intento . Alcuni  ca- 
dono , è vero  , dopo  la  Confdlìone  ; ma  cadono  più  di  rado  , ca- 
dono con  più  di  riinorfo  , c benché  cadano  , conferuano  tuttavia_> 
nel  cuore  un  defìderio  perpetuo  di  Ilare  in  piedi . Qpefli  non  inten- 
do io  qui  di  atterrire  col  mio  difeorfo  : rperino  pur  bene  , perchè 
clC  fon  quelle  tenebre  mattutine  , che  Tempre  van  diradandoli , 
camminano  Tempre  verlo  la  luce  . Io  intendo  di  ragionare  di  un’ 
altra  razza  di  RiciJivi  : e Tono  coloro , che  dopo  la  Confetlìone 
tornado  Tubito  alle  medelìme  colpe  Tenza  veruna  emendazione  , e 
Tenza  veruno  fludio  per  emendarli  : non  lì  raccomandano  a Dio  ; 
non  frequentano  i Sagramenti  : non  lùggono  in  alcun  modo  le  oc- 
calioni  pericoloTc  , anzi  le  incontrano  con  l’ ifleOa  temerità  , coa^ 
cui  le  incontravano  prima  : in  una  parola  , Tono  tenebre  di  Tera_. , 
che  s*  innoltrano  Tempre  più  verTo  il  buio  di  una  notte  oTcuriiGma  . 
Vn  tale  duolo  di  gente  , pur  troppo  numerolùlimo  , dico  io , che  11 
ritruova  in  uno  dato  deplorabile  al  Tummo  : e la  ragione  che  mi 
muove  a ciò  credere  , si  è in  prima  per  la  qualità  delle  Confedioni 
che  fanno  : mentre  elQ  le  hanno  per  buone  , ma  a dire  il  vero  io  le 
ho  per  molto  ToTpette.  Dubito  però  io  , che  quando  noi  diamo  a_i 
codoro  il  nome  di  Riddivi  facciamo  loro  un'  onore  non  meritato  : 
perchè  chi  ricade  , fi  preTuppone  che  prima  egli  fia  guarito , alme- 
no per  qualche  tempo  ; là  dove  a molti  di  quelli  Infermi , per  veri- 
tà non  fi  levò  giammai  di  dodo  la  febbre  , San  Gregorio  Nazian- 
zenu  non  vuole , che  fi  dia  a Giuliano  il  Tuo  famoTo  nome  di  Apo- 
data  ; perche , dice  il  Santo  , egli  non  fu  mai  Fedele  . Or  alT  illcT- 
fa  maniera  , non  dee  dirli  che  codoro  ritornino  ad  edere  Peccatori 
dopo  la  ConfclDone  , poiché  per  eda  non  divennero  Giudi . Que- 
da  è una  verità  importantidima  i c però  conuicne  , che  io  ve  la  fac- 
cia toccar  con  mano,  provando  vela  per  tutte  le  vie,  cioè  per  li  Tuoi 
effetti , e per  le  Tue  cagioni . 

Ed  in  prima,  a provarucla  da  gli  effetti , vuol  prcTupporfi,  chtj 
in  tutti  i Sagramenti, oltre  la  Grazia  abituale  Tantificante , che  noi 
riceviamo  in  ciQ  , riceviamo  ancora  l' attuale  , ovvero  aiutante  , la 
quale  ha  per  proprio  di  rinuigorirc  la  nodra  volontà  contra  il  pec- 
cato . Adunque  quel  ricadere  si  precipitoTo  e si  predo  , che  da  co- 
doro lì  fa  nelle  antiche  colpe , dà  un'  alto  indizio  > che  la  ConfeT- 
fionc  non  arrecò  loro  nell'  Anima  quedo  aiuto  di  cui  parliamo  , 
che  conTcgucntcmente  non  fu  ben  fatta  : deche , Te  fu  valida  ( il  che 
ora  non  pongo  in  litc^fù  coniciTcologi  parlano, ancora  informe;’* 
e Te  per  eda  fi  ricevè  il  Sagramento , non  fi  ricevette  l' edetto  del 

Sagra- 


Ragionamento  V'igeftmofecondo . 319 

Sagramento . Direte , che  la  ricaduta  sì  facile  può  piii  torto  eflcre 
indizio  , che  la  Grazia  ricevuta  non  fii  abbondante , e non  indizio 
che  nulla  tu  ricevuta  . Ora  per  difingannarui  fu  ciò , conuien  cIml> 

Tappiate , come  un  grado  minimo  di  Grazia  fantifteantc  può  evita* 
te  , con  «quegli  aiuti  ordinar;  che  porta  Ceco , tutti  i peccati  morta- 
li quanti  mai  fieno  . »<*/«/  efi  ex  £>eo  , t/eccM  , /ed  fenerstk  , ^ 

cm/eruM  ilium . EÌa  ragion'è  , perchè  dalla  Grazia  fantifican- 
tc  anche  minima  , proviene  la  Carità  > la  quale  ha  di  proprio  lo  lU- 
-mar  Dio  l'opra  tutte  le  cofe , cioè  non  volerlo  cambiar  con  veruno 
aftatto  di  quanti  beni  creati  mai  fieno  ì\ Mondo.  AfwmafratUjfo-  S.Th.j.p. 
no  le  parole  erprefle  di  J>an  Tomafo,  minim»  irutU  fotefl  rejijfete  cui- 
iibee  concupiftetuU,& 'viture  omne  peccMHm  mtrt^le^tjked  cemmininir  in 
trkn/grejjione  mandAtornm  legu:mtmm»  enim  ch/trit4s  flMt  diligit  Deum^ 
iju»m  cMpidiras  tniilU  Aurt  & Ardenti . Pertanto  , quando  un’  Anima 
pofllede  querta  Carità , ò non  perde  mai  Dio , ò fc  io  perde  peccan- 
do , fentc  alcun  dolore  in  perder  quel  bene , che  ella  rtimava  tanto 
fopra  d’ ogni  altro  : non  u potendo  , fecondo  Santo  Agortino , per- 
dere mai  da  veruno  fenza  dolore , ciò  che  da  lui  fi  pofiedea  con_< 
amore  . Dal  che  s’ infèrifce , che  quei  Peccatori , i quali  bevono  P 
iniquità  a guifa  d’ acqua , e che  però  fenza  rifparmìo , fenza  riguar- 
do., e fenza  alcun  fentimento  di  dolore , ritornano  fubito  dopo  la 
Confcilìonc  alle  medefime  colpe  , danno  ragionevolmente  a temere 
di  non  elfere  per  quella  tornati  in  grazia  , e cosi  nè  anche  tornati  a 
ripofledore  querta  divina  Carità , che  può  unto . La  lana  che  fi 
tofi  da  una  jxeora  moru  , fubito  fi  confuma  . E per  qual  ragione  ? 

Perchè  non  pofiiede  in  sè  quegli  fpiriti  calorofi , ^'quali  è animata 
la  lana  tolu  ad  ima  pecora  viva . L’ irtefia  ragione  pofllamo  addur- 
re ne’  Riddivi  di  cui  fiivellafi . Per  querto  durano  1 mefehini  si  po- 
co , perchè  fono  una  lana  morta  , e priva  di  quel  calore  vivifico  e-* 
vigorofo , di  cui  fono  provveduti  quei  Peccatori , che  per  mezzo 
della  Confefiione  riforgono  con  verità  a nuova  viu  . Aggiungete  , 
che  fc,beoe  è proprio  d’ ogni  guifa  di  Grazia  ii  potere  cviurc  tutte 
le  cadute  mortali , contuttocio  quella  Grazia  , che  fi  riceve  nelle.» 
Confeffioni  ben  £me , ha  una  portanza  ancora  più  fingolare  contea 
le  ricadute . Imperocché  havendo  il  Signore  inliituito  querto  Sagra- 
incnto  di  fua  primaria  intenzione  a dirtruzion  del  peccato , conuien 
dire  che  l’ Sabbia  provveduto  di  una  fcgnalau  erticacia  ad  abbatter- 
gli la  fua  fòrza  : e che  però  , ficcoine  nel  Battefiuio  riceviamo  un' 
aiuto  grande  per  cominciare  a vivere  crìrtianamente  , e nell’  £uca- 
rirtia  riceviamo  un*  aiuto  grande  per  crefeere  nella  medefiina  vita  ; 
cosi  nel  Sagramento  della  Penitenza  riceviamo  parimente  una  virtù 
grande  per  ricuperare  la  detta  vita  , poiché  è perduta  , e per  non 
tornare  a perderla  dapoi  che  ricuperoiiì  -,  con  farci  ansora  , quanto 
ò da  se  , migliorare  di  fanità . FxaitemiA  , eji  de  jfe  , hebet 
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.'.Th.^.p.  ìjirtktem  rtfAi’Mdì  deftUus  ttd  ferft^Mm  , & etiam  pr$mtveHdi  in  uìie- 
fimnm  . Se  però  io  ve^a  un  Peccatore  ritornar  fobico  colla 
mcdefiuia propenfione  di  prima  , c col meddìmo  piacer  di  prima  al 
peccato  ,,  che  motivo  ho  io  di  prezzar  la  Tua  penitenza  ? Non  fcni- 
za  ragione  ci  ammonifee  1’  Apollolo  a badar  bene  , che  la  nollraJ 
Rotti.  I ».  Carica  non  fia  fiinulata  : "DUeiìio fine fimMlntìoncce  che  la  nodra  Ca>- 
i.Cor.6.  rii3  lym  fia  finta  : In  charitate  non  fitta  ; perché  quell’  Oro , quanto 
è più  prcziofo , tanto  corre  maggior  pericolo  ancor  di  adultera- 
raento  . Certo  è che  i fanti  Dottori  fi  fanno  perpetuamente  bette  di 
quella  penitenza  che  è sì  incollante  : e tali  fono  Santo  Ambre^io 
• Santo  Ifidoro  , San  Bernardo  , San  Girolamo  , San  Gregorio  „ ma 

' fingolarmente  Santo  Agollino  in  più  luoghi  , il  quale  arriva’ fin’ a_. 

- dire  , che  il  picchiarli  il  petto , c non  emendarli , e rafibdarc  il  pec- 

cato , non  è dillruggcrlo  . i^i  petìni  finum  tnndit , & non  corrigit  , 
peccata  folidat , non  toUit . Non  è dunque  un  timore  fcrupolofo  , ma 
' fonJjtiilimo  , il  dubitare  aliai  delle  Confeffioni  di  quelli  milcra- 

f bili  Ricidivi  , mentre  con  elle  mai  non  ottengono  il  fine  per  cui' 

furono  illituite  : c pure  è chiara  dottrina  di  San  Tomafo  , che  la^ 
• Grazia  facramcntale  non  lafcia  di  conferire , come  io  vi  dilfi , un' 

aiuto  propio  e proporzionato  ad  ottenere  il  fine  del  Sagramento . 
S.Th..;.p.  Gratta- f^ramentaiis  addìi  /nper  gratiam  commttniter  diilatn  ,qnoddam 
K .6i.it,  . clivinHtn  anxilìitin  ad<onfetjuendum  Sacramenti finem  .. 

^ La  medefima  verità  apparifee  anche  chiara  per  le  cagioni  di  una 
tale  incollanza  . Perciocché  ditemi  : che  cofa  è ciò  che  fa  ricadere 
gl’  infermi  ordinariamente  ì Sono  certi  avanzi  del  male  , rimalli 
Hipp.  I.  dentro  le  vifccrc  . iJaa  relinqnuntur-  i»  morbit  ,recidiu.ufaeere/oient . 
Apho.-.t:.  j,  jQcfla  ragione  miliu  nel  cafo  nollro  . Si  ritorna  a peccare-» 
bene  fpcfib  , perchè  la  volontà  non  era  dillaccata  a fiiflìcicnza  dall’ 
•alleno  al  peccato . Mantiene  colui  già  da  molti  anni  una  mala_. 

1 ■ , -,  pratica  ; e.  tuttavia  ogn’  anno  fi  contclla  , almeno  la  Pafqua_j  , 

' ■ Credete  però  voi , che  egli  tutte  le  volte  dillacchi  totalmente  il  fuo 

animo  da  quel  male  di  cui  si  è rcnduto  in  colpa  ì Credete  , che  ab- 
* borrifea  colei , come  incentivo  c inllrumcnto  del  fuo  reo  vivere  ? 

Appunto  ; 1’  ama  come  prima  . Quindi  è che  fella  , come  prima_i, 
gclofo  , che  ella  non  prenda  ad  amare  altri  che  lui , e la  rimpro- 
^ • vera  , c la  riprende  , e talor'  anche  la  batte  , fe  la  mefehina  alza^ 

un’  occhio  a mirare  alcun  de’  rivali  ; la  provvederne’  fuoi  bifogni  , 
la  protegge  nelle  fue  brighe  : s*  ella  ode  la  predica  , teme  che  non 
fi  compunga  ; le  fi  confclfa  , brama  che  il  Confcllbr  non  la  Igridi 
c non  la  Ipaventi;  c per  dir  breve, non  faprebbe  qual  nuova  gli  po- 
tette avvenire  più  dolorofa , che  il  rifapcro  di  cflcre  da  lei  abbando- 
nato . E quello  c conucrtirfi  di  cuore?  Quello  è nicntirc  al  Signo- 
nr.3a.  i<:,  re:  Initnki  Dinùni nitrititi fu.nt  ei . 11  Lupo  li  morde  il  pjè  qualora 
camminando  di  notte > inciampi  per  via , c poco  avvedutamente-» 

faccia 
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faccia  remore  . Voi  Io  crcJerdlc  pentito  del  Tuo  viaggio  : ma  non 
■è  vero  , perchè  non  torna  già  indietro  , né  lafcia  per  quello  di  con- 
tinovarc  nel  defiderio  di  Ibddisfarc  alla  Tua  rabbia  rubando  : più  to- 
rto è pentito  di  non  haver  porta  più  attenta  cura  a rubare  fenza-j 
pericolo  che  gli  fia  dato  in  capo  . Ora  crediatemi  certo  che  i Pec- 
catori de’  quali  io  parlo  , fpelfo  fi  pentono  in  querta  forma  : c in_. 
mezzo  al  loro  pentimento  confcruano  più  che  mai  vivo  quell’  at- 
tacco maledetto  del  loro  cuore  ò alle  donne  amate , fé  fono  Scnrtia- 
li , ò alle  vendette  meditate , fe  fono  Superbi , ò alla  roba  mal  tol- 
ta , fe  fono  Avari . Pltrum^jue  muli  ìtA  ir.ktiluer  comfunguntHr  ad-iu~ 
fUtiam  yfickt  plerum^ne  boni  ttmantur  ad  culpum  , dice  San  Gregorio; 
c vuol  dire  con  acutezza  , che  ficcome  a i Santi , quando  fon  tenta- 
ti fortemente  dal  Demonio  , par  loro  di  acconfentire  colla  volontà 
al  peccato  , ancoraché  veramente  non  vi  acconfentano  ; cosi  a que- 
rti  Peccatori , par  loro  di  compungerli  quando  fi  confcfl'ano  , 
non  è vero,  perchè  la  loro  volontà  è una  volontà  dimezzata,c  non 
intera  : la  quale  parimente  fi  conofee  al  mcdcCmo  paragone  delle-» 
opere  . Conciolfiachè  , ficcome  chi  è molertato  da  cattivi  pcnficri , 
fe  non  gli  pone  mai  in  eflètto , può  credere  ragionevolmente  di  non 
confentire  a quella  diabolica  lùggcrtione  ; cosi  chi  vien  follecitato 
dalla  Grazia  a lafciarc  il  peccato  , e mai  non  lo  lafcia  , ha  gran., 
fondamento  di  credere  di  non  confentire  col  fuo  volere  all’  aiuto 
della  medefima  Grazia  : ed  in  confeguenza  dee  grandemente  teme- 
re di  non  ricevere  il  perdono  delle  fue  colpe  nella  Confeflìone  , in., 
cui  Dio  per  darlo,  richiede  che  ci  conuertiamo  a lui  con  tutto  il 
cuor  noftro  , e non  mai  con  la  metà  fola  . Conuertmìni  ad  me  iru 
telo  corde  ve/fro . Penanto  io  tengo  che  anche  nel  Foro  divino  della 
Penitenza  fi  avveri  quel  che  decreta  la  Legge  nel  Foro  umano,cioè 
che  ne'  giorni  di  Pafqua  fieno  lafciati  liberi  i Prigionieri , faluo  che 
non  fieno  avvezzi  a far  male.  JiìehMs  Pafchalihus Carcerati  Uberamtir, 
nifi  peccare  fint  afueti.  Di  quelli  Ricidivi  sì  male  abituati,  credo  che 
allora  fe  nc  fciolgano  pochi , anconichè  forfè  fe  ne  aflòluano  molti. 
Ma  per  trattare  con  cfli  cortelcmcnte  , e nell’  irteflo  tempo  coh- 
uincerli  ancora  più  : diamo  che  fi  confeflino  bene  ; tuttavia  non  ri- 
mane di  cficrc  deplor-abile  il  loro  flato  , mentre  difficilillima  è la  lo- 
ro emendazione, epfcrto  ciò, difficililTnnf  altresì  la  faluic.  Equan- 
to  all’  emcndarfi  vi  vuole  certamente  a ciò  un  gran  miracolo  , attc- 
fa  quella  fomma  inrtabilità  ,per  cui  tornano  flibito  a quel  di  prima  . 
i!»ie/cite  age/ e peruertè  , dice  il  Signore  per  Ifaia,e  dipoi  foggiugne: 
fifkerint  peccata  vefira  ut  ceti  inani , ^uafi  nix  deajbabnnti/r  . E che 
vuol  dire  ? Eccolo  . La  fa  egli  quivi  da  Medicante  amorofo  . Ora 
voi  dovete  faper  che  un  membro  ferito  non  guarifee  giammai , le 
non  irtà  fermo  ; Oportet  membrnni , <>Acd  debet  fanari  , confifiere  itu 
quiete  ; ond’  è die  la  piaga -de’  polmoni  è incurabile , perché  fono 
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fcrnprc  in  moto , e mai  non  fì  pofano . Ora  dunque , come  volete 
che  fì  emendino  mai  quelli  poveretti , fe  fono  in  un  continuo  tra-, 
pagamento  dalla  Coufd&onc  al  peccato , dal  peccato  alla  Confef- 
fìone  ? Per  emendarfì  conuicnc  olkruare  il  ricordo  dato  di  fopra  : 
conuicn  quietarli  : ^ìeftite  >tjere  peruersi  : intermettere  quella  lun- 
ga confìietudine  > llar  qualche  tempo  in  grazia  del  Signore  , ritor- 
iMre  a confcflarfì  prima  di  ellere  ricaduto  ; e allora  avviene  che.>. 
le  la  nollra  Cofcicnza  fu  già  inzuppau  nella  immondezza , unta 

Guanto  la  lana  fu  nella  grana  , nondimeno  divenga  bianca  al  par 
ella  neve . Si  fuerint  peecAta  vcjìr»  ut  caccinHm,ijuufi  nix  dcAlbdhuntur^ 
Ma  quello  appunto  è quello  che  i Riddivi  non  curano  : l’ emen- 
darli . Mi  fpa  venta  un  detto  dello  Spirito  Santo  ne  i fuoi  Proverbi  : 
/•npius  cu/»  in  profundunt  venerit  peetMorunt  yContemnit . Molti  £fpO- 
fìtori  vogliono  che  quel  profondo  fìa  l’ illcfìb , che  il  centro  ; onde 
leggono  cosi  : /mpiut  cum  in  centrum  venerit  peccurorum  , contemnit  ; 
ed  c il  calo  de’  miferi  Ricidivi , i quali  fì  trattengono  nel  loro  pec- 
cato come  nel  centro  . Nel  centro  le  cofe  podeggono  fìngolarmcn- 
tc  due  gran  vantaggi , la  quiete , e il  conferuamento:  e tanto  avvie-. 
ne  al  peccato  de’Ricidivi;  /mpius  cum  in  centrum  venerit  pectu'orumy 
contemnit  : pofleggono  ne’  loro  eccelli  tanta  quiete  , come  fe  follerò 
innocenti  : Sunt  impij , ^ui  its  fecuri  funt , <fUAji  lufiorum  fuciu  hubeant. 
Chi  comincia  a navigare  la  prima  volta  , per  ogni  poco  di  maretta 
amareggiali  di  maniera , che  tutto  fi  travolge  e fì  turba  : ma  chi  li 
avvezza  a vivere  in  Mare  , appena  fì  rifente  nelle  tempcllc  più  for- 
tunofe . Vedete  una  perfooa  che  non  è avvezza  a far  male , fe  ca- 
de per  gran  difgrazia  , non  truova  pofa  ; è tutta  ambafee , tutta.» 
fconfolazione , tutta  fpavento  ; ma  dapoichè  col  lungo  vivere  nel 
peccato  , fì  è alTuefatta  all’  iniquiu  , appena  fì  rifente  ne’  fagrilegj 
più  orrendi . O mala  quiete  de’  Peccatori,  oh  fciopcraggine,oh  fon- 
no  , vero  principio  di  morte  : dormire  come  Giona  , mentre  fon  si 
vicini  a naufragare  ! Come  hanno  mai  ad  emendarfì  , fe  non  fento- 
no  miferi  il  loro  male , fe  non  ne  hanno  vergogna  , fe  ne  pruovauo 
godimento , fe  ne  pretendono  gloria  , e fe  però  podeggono  in  que- 
llo centro , non  folo  la  quiete  delle  lor  colpe  , ma  ancor  la  confcr- 
uazione  ? /mpiut  cum  in  centrum  venerit  pecc/ttorum  , contemnit  . Io 
dico  che  quando  bene  elfi  trattino  di  volerli  emendare  , il  Demonio 
fe  ne  ride , perchè  fa  che  fono  troppo  inabili  ad  efeguirlo  . Vden- 
do  Galba  Impcradore  , che  Vitellio  macchinava  di  ribellarli:  Non 
V’  è pericolo  , dille  . V iteilio  è troppo  gran  mangiatore  : adui^ue 
di  che  temiamo?  Meno  daranno  da  temere  all’Inferno  quelli  divo- 
ratori d’ iniquità , che  la  mandano  giù  intera  intera  , fenza  nè  pur 
ruallicarla  , nè  mai  fì  faziano  . Non  fono  atti , dice  il  Demonio  , 
ad  un’  imprefa  ^ grande , quant’  è 1’  ufeirmi  di  mano . £ifi  che.> 
bannu  tanto  in  orrore  la  difficoltà  » come  potranno  fare  alla  pro- 
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pria  paflìone  tanto  di  forza  , che  fìa  bailante  ? ElS  che  fono  fem* 
pre  in  traccia  di  nuove  foddisfizioni  , e di  nuovi  Tpailì , come  da- 
ranno nui  ripudio  alla  impurità  ? £ in  fatti  vedete  che  ò tratufì  di 
rellituire  i cattivi  ac^uilh,ò  di  ritirarli  dalle  cattive  amicizie,  que- 
lla fpccie  di  Peccatori  ordinariamente  li  muore  prima  di  haverlo  ri- 
dotto in  opera  , ed  è perù  come  il  Grifo  , che  quando  afferra  la_«. 

f)rcda  tra  i crudi  artigli , non  v’  è altro  modo  da  far  che  la  lafci 
ibcra,  fc  non  uno,c  tal’  è arrivare  a tagliarglieli . Se  la  divina  Giu-  : 

lUzia  vuole  che  colui  lafci  di  fucchiare  più  il  fangue  de’  Poveretti 
fc  vuole  che  bnifea  di  dare  più  quello  fcandalo  al  Vicinato,conuicn 
che  pigli  la  fpada  in  mano  , c clic  tronchi , non  pure  gli  artigli  al 
Grifo  , ma  intin  la  vita  . Mutarlo  di  collumc  troppo  è diffìciln^ 

Che  fc  diBìciliilima  è per  quelli  la  emendazione,  diffidlillìnu  farà  VII 
altresì  la  falutc , la  quale  da  Dio  è Hata  aUìlTa  all’  Opere  buone .. 

^ju/emin4verit  tnuna  , hdc  & metct  .•  amando  il  Signore  , come  Pa-  1 

dronc  alloluto  de’  fuoi  beni , darceli  per  fempre  si  in  Paradifo  , ma. 

con  ul  patto  , che  noi  qui  in  Terra  ci  difponghiamo  a confeguirli>  \ 

con  l’ claua  olleruanza  della  fua  Legge , aHùichè  in  qticAo  modo  „ 

cd  ora  gli  fperiamo  con  più  di  fermezza  ( lìccome  beni , che  danff. 

a titolo  di  contratto  onerofo  ) e poi  gli  pollcdiamo  con  più  di  onoe- 

rc  . Pertanto  il  line  che  fanno  quelli  Riddivi , i quali  si  fpeffo  e sii 

fdrucciolcvolmcnte  ritornano  dalia  Grazia  ai  peccato , è finile  ap-  ; 

punto  al  Ime  che  fanno  coloro , i quali  frequentemente  vcngoip. 

meno  , c li  tramortifeono  , cd  è per  detto  de’  Medici , il  morire.  Hipp.feft. 

improvvifamente  . Anche  quelli  muoiono  in  qpcllo  llaco  , nel  quale  *•  Aph.  4. 

non  credevano  mai  di  morire  , cioè  nello  llato  di  quel  peccato  aiU- 

duo  cd  abituale  , che  è il  loro  propio  . /a  ptccM»  ve^r»  mtncmtiti . Ioan;s.»t.  ’ 


II 

Almeno , fc  l’Ammalato  è sì  prolirato  di  forze , lì  diminuilse  col-  Vili 
tempo  nelle  Aie  vifccre  la  violenza  del  male  . Ma  quello  è il  peg- 
gio , che  il  male  fempre  più  crcfcc  : Superbì*  earum  , ijui  te  tderum , pf. 7 j.ij. 
Mfcendit  femper . Il  male  ne’  Maluagi  proviene  da  due  qualità  di  Ni- 
nnici : alcuni  domcllici , c fono  la  Carne  , c la  Conoipifccnza  sfre- 
nata i altri  cAcrni , e fono  il  Mondo  , e ’l  Demonio  . Ora  mirate  , 
come  Aa  vero  , che  crcfcc  lempre  la  violenza  di  quello  morbo  nel 
Ricidivo,  mentre  fempre  più  li  avvalorano  1 contrailatori  della  fua 
fanità  . Primieramente  la  Carne  , c la  Concupifccnza  , quanto  piu 
gullano  il  confeguito  piacere  , tanto  più  ne  divengono  lìtioonde  , c 
van  fempre  in  traccia  di  nuovi  ritrovamenti , per  non  bavere  a di- 
Aaccar  da  quel  calice  mai  le  labbra . Mirate  una  perfuna  , che  non 
c ufa  alle  difonclla  . Palla  i giorni , e le  fettimane  , fenza  la  mole-  • :t 
Aia  ne  pur  di  un  pcnfiero  impuro  : la  dove  chi  è dato  a quello  vizio, 
non  ha  libero  talora  né  meno  il  foono , mentre  ancor  (lormcndo  gli 
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pare  di  feguir  quefea  , e quella  , tendendo  lacci  > ò di  rapirla  a si  ^ 
qual  Colomba  nc’lacci  teli . E di  verità  il  noftro  Senfo  fempre  è gran 
Befeia  , ma  non  è mai  più  feroce  , che  quando  ad  ora  ad  ora  rom- 
pe i legami,  e quali  padron  di  sè  va  libero  vagando  ove  più  gli  pia- 
ce . Allora  fe  gli  raddoppia  la  polla , e la  pertmacia  , nè  vuol  più 
fentirc  con  pace  di  flar  (oggetto . 

IX  E quanto  all’  altro  genere  di  Nimici , che  fon  gli  cllerni , anco- 
ra ad  cfli  crcfcc  la  fierezza  e la  furia  , per  combattere  il  Ricidivo. 
Però  quel  Demonio  , che  fu  fcacciato  di  cafa  , non  folo  vi  ritornò 
in  poco  d'  ora , ma  vi  ritornò  con  altri  fette  Compagni  pi^giori  di 

Luc.ii.ifi  sè  , per  afsicurarfi  meglio  l' albergo  . tyijfHmìt  *lios  Sf  irit ut 

fteum  ncquicres  fe  inrrcjfi  hahitAnt  ibi . Se  alcun  Prigioniere  per 
negligenza  del  Cuftodeìì  fia  fuggito  , ove  venga  poi  ripigliato  , e 
ricondotto  nell’  antica  fegrcta  , è trattato  dal  Cuftode  con  più  rigo- 
re , e gli  è permclfo  meno  di  Idicrtà  , affinchè  non  mediti  un'altrad< 
volta  la  fuga . A quelle  medelìme  tentazioni  dà  poi  fempre  maggio- 
re opportunità  il  cuore  di  chi  ricade , coll’  affetto  fmodcrato 
egli  confcrua  a i beni  di  quella  Terra  , e con  gli  abiti  fregolati  che 
egli  moltiplica,.  Non  tutti  i paclì  fono  egualmente  difpolli  all’  im- 
peto de’ Venti . Nelle  terre  cavernofe  è (lato  olfcruato  che  fpira- 
no  più  frequenti  e più  furibondi  . L’  ifielfo  con  proporzione.» 
poniamo  dir  delle  tenuzioni . Non  tutti  fono  tentati  egualmente  : 
chi  più  , chi  meno  : ma  più  di  tutti  certi  cuori  cavernofi  , e ripieni 
di  efalazioni  maligne . Qu  Ili , come  fono  più  difpolli  a concepire 
un  tal’  impeto , che  dà  loro  la  Ipiiua  al  male , cosi  pure  vi  fono  più 
fottopolli . 

X Ma  lafciamo  flar  ciò  da  banda  , e conlìderiamo  precifemente  il 
peccato  de’  Ricidivi , qual’  egli  è in  sè , fe  vogliamo  rimanere  per- 
fuafi  a qual  fegno  vada  fempre  aumentandoli  al  loro  morbo  . Ogni 
peccato,, in  quanto  è commello  da  una  Creatura  infinitamente  vile, 
contiene  un’  enorme  flrapazzo  della  divina  Maellà  : ed  in  quanto  è 
commeflò  da  una  Creatura  infinitamente  beneficata  , contiene  un’ 

tfai.  1 . » . enorme  ingratitudine . Filios  enutrivt , & exa/tavi  .•  ipfi  Autem  fpreve- 
rnnt  me . Ora  l’ una  , e 1’  altra  di  quelle  maiigiiilfiinc  qualità  fi  tor- 
na a raddoppiare  nel  peccato  de’  Riddivi , e però  e manifcflo  , che 
il  loro  male  fempre  ancora  raddoppia  la  violenza  . Prima  fi  rad- 
doppia r ingratitudine . Cerca  San  Tomafo  , fe  fia  maggior  colpa— 
quella  , che  commette  un’  Innocente  , -perdendo  la  prima  grazia— 
ricevuta  nel  Battefimo  , ò quella  che  commette  un  Penitente  , per- 
dendo la  feconda  grazia  ricevuta  nel  Sagramento  ddla  Penitenza  ; 

S.Th.  j.p.  e rifolue  il  Santo  , che  più  grave  è la  colpa  del  Penitente  giullifica- 

q.88.ar.i.  (Q  j in  quanto  ella  contiene  utf  ingratitudine  aliai  maggiore  . Mul- 
tò  mtgis  cantemnintr  JJet  boHÌtui  ,-fi  pofi  remiljìonem  pnoris  peccati  , fe- 
cund'e  peccatum  ùtrerur  : tjHiuith  maiuf  efi  benefitium  peu  atttm  remine- 
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te,([iiam  Peccatorem  fubfiincre . Anzi  dice  il  Santo, che  quella  ingra- 
titudine crefee  a legno , che  contiene  virtualmente  tutta  la  maligni- 
tà de’  peccati  anteccdcnicinentc  rimclB  . PtcuuA  dìmijf*  per  Poeniten-  S.Th.  j.p. 
$i*m  , redire  dicumur  , in  tjuamu/n  retuns  eorunt ,nuione  ingréuUndwù,  l’®**"*^'*'* 
virtHiUiter  continetur  in  peccato  fetjHenti . Voi  però  , quando  ritornati  ***  ^ 
già  tante  volte  olle  mcdelime  colpe  , di  nuovo  cadete , e di  nuovo  vi 
confeliatc  , liete  avvezzi  comunemente  a non  ponderare  e a non^ 
piangere  , fé  non  quell'  ultimo  eccello , in  cui  trafcorrcrtc  : ma  v’  in- 
gannate a parato . Conuicn  ponderare  e piangere  tutti  gli  altri  pec- 
cati antecedenti  già  rimelTi  -,  in  quanto  quelli  ritornano  virtualmen- 
te nel  peccato  fuHegucnte  , e gli  accrefeono  un  nuovo  tollico  ; mo- 
ftrandoli  pure  in  ciò  micidiali  al  pari  del  Bafilirco,che  ancora  mor- 
to avvelena.  f'’tt  nocendi  , ne  mortho  (jnidem  deeft . E di  fatto  COiUj  Solinus  . 
quell'  occhio  rimira  le  tante  ricadute  il  Signore  . Onde  è , che  di- 
naiui  a lui  le  nolire  colpe  feguemi  vanno  avanzandoli  ibpra  le^ 
precedenti , come  monte  fopra  monte  , con  un.'  altezza  si  prodi- 
giofa , che  giungono  talora  a palTar  le  nuvole . Delicla  noFlra  crevt-  >•  Ef.  9.0. 
tnnt  uftfHe  ad  Calum  , 

L’ iitelfo  li  dee  dire  quanto  al  difprezzo  della  divina  MaeHà , che 
fi  contiene  nelle  ricadute  frequenti , c diviene  fempre  maggiore^-. 
Conciofliachè  quivi  non  fi  difprczza  folamente  la  volontà  Divina, 
come  avviene  nel  primo  peccato  , ma  li  difprczza  anche  il  perdono 
ricevuto  , c tante  volte  fi  dil'prczza  , quante  volte  fi  ricevette  .Sen- 
zachc  , l’ ilfello  difprezzo  della  divina  Muefià  diviene  anche  mag- 
giore a cagione  del  paragone  . Chi  lafcia  Dio  per  ritornare  ai  De- 
monio , dopo  haver  lafciato  il  Demonio  per  ritornare  a Dio , ino- 
ltra , dice  Tertulliano , di  fentenziare  , che  migliore  fia  la  fcruitù 
del  Demonio, che  la  feruitù  di  Dio,  mentre  egli  hx paragonata  già 
l’ una  , c r altra , eziandio  per  pruova  , e pure  abbandona  la  ferui- 
tìi  di  Dio  , per  ripigliare  la  feruitù  del  Demonio  . Comparationenu  de  Poenir.. 
videtnr  e^ijfe  <]hì  utrnm^ue  cognoverit , & indicato  pronuniiafit  etim  me-  ^ J* 
Harem  , cuintfe  rarfat  ejje  malnerit . Or  chi  non  vede  quanto  più  vi- 
vamente venga  però  oitefo  il  Signore  da  tal  fentenza  ? Ogni  ribel- 
lione c di  certo  il  delitto  fommo  di  violata  Maellà  , che  pofla  in- 
correrli da  una  Città  mal’  accorta  . Contuttociò  fé  è la  prima,  non 
V’  c quafi  mai  Principe  , che  placato  non  la  perdoni  : ma  fc  quella.^ 

Ha  la  leconda  , siccome  non  ha  fcufi  mai  prelfo  gii  huomini , così 
nè  meno  tra  loro  mai  ritruova  pietà , e fpcllo  non  la  ritruova  ne 
anche  davanti  a Dio  . Quella  gran  Minive , che  per  la  penitenza-, 
onenne  il  perdono  , tornata  dopo  qualche  anno  a prevaricare , fu 
dillsutta  al  fine  da  Dio  con  sì  alta  defolazione,  che  rimafe  ben  luo- 
go tempo  pubblico  efempio  di  chi  non  teme . E dunque  manifeftiin- 
mo,  che  nelle  ricadute  non  folo  l' infermo  fempre  più  slinfievolifce 
di  forze , ma  che  l’ infermità.  Tempre  avanzasi  di  vigore  . 
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Onit  : fra  tanca  diTperazione , vi  farà  lè  non  altro  qualche  rim«> 
dio  efficace  per  divertirla  . Ma  quello  è quello  che  appreflò  più  mi 
(paventa , ed  è,  che  i medicamenti  Tempre  vanno  perdendo  la  loro 
<^za  . Le  Medicine  della  Natura  hamio  tutte  quello  , di  operar 
meno  in  chi  le  piglia  più  Ipeflo;  ed  arrivano  a Tegno  , che  per  l’ af- 
fuctudine  perdono  inlino  il  nome  di  Medicine  . Omninm  medìcAmi- 
num  virtt  dtbilioret  in  A/fnetis  deprehendnntur  : in  nonnullit  ettAM  omni~ 
no  inents  -,  ideo  non  debent  poni  inter  niedicAmina  . Ma  nell'  ordine.^ 
della  Grazia  va  alla  rovefeia  : perchè  i medicamenti  dell’  Anima 
quanto  più  Ti  frequentano  , tanto  più  Tempre  acquidano  di  virtù  , e 
'quanto  più  di  rado  vengono  uTati , tanto  più  ne  mancano  -,  non  per 
drfetio  di  attività  nel  rimedio  , ma  per  difetto  di  debita  diTpoTizione 
in  chi  lo  riceve  . Pertanto  chi  lì  accoda  molto  di  rado  alla  ConfeT- 
(ione , e alla  Comunione  , cava  da  tali  Sagramenci  si  poco  frutto  , 
che  (ì  può  dire , bavere  in  lui  quelli  perduto  il  nome  di  Medicina  . 
£ di  quedo  numero  Tono  comunemente  i Ricidivi , i quali  a bello 
Audio  (1  accodano  il  più  di  rado  che  polTano  a lavarli  in  quede  fon- 
ti di  Talute , perchè  amano  come  delizie  le  loro  laidezze  : Ampie- 
xAti/nnt  fiercoTAteà  hanno  per  una  vita  infelice  quei  pochi  momen- 
ti , in  cui  ne  vivono  mondi.  Cosi  pure  inutili  per  quella  generazio- 
ne di  Peccatori  Tono  gli  altri  jimedj  ederni  di  perTuafìoni , di  predi- 
che , di  minacce  , perchè  gettati  eglino  in  braccio  a una  falTa  fìcu- 
rezza , Tcuocono  ogni  timore  , ò come  TcrupoloTo  ,ò  come  fuper- 
Auo . Qikì  frenetici  che  cremano  aliai , Tono  vicini  a guarir  dalla.» 
frenefìa  . PbrtneticA  Aff^elliones  vehementer  tremkU,definnnt , Quando 
però  un  Peccatore  , tra  il  freneticar  delle  Tue  padloni,tcme  di  dan- 
narli , teme  che  Dio  lo  gadighi , teme  Te  non  altro  che  gli  huomini 
lo  confondano  ; quedo  timore  medefimo  fa  conoTccrc  che  egli  non 
è lontano  dall’  cmendarfi  : ma  quando  per  contrario  non  teme  nid- 
la  , ed  in  una  vita  da  Reprobo  che  egli  mena , (i  tiene  tuttavìa  così 
certo  del  ParadiTo  , come  Te  vi  fòdc  già  dentro  ; nè  vuole  udire  ò 
Confedori , ò Prelati , ò Predicatori , anzi  nè  pure  Amici , che  lo 
aminoniTcano  , ma  deride  come  affanni  di  cuore  angudo  le  corre- 
zioni che  taior  gli  accade  aTcoltare  , anche  a Tuo  diTpetto  ; qual  ri- 
medio baura  mai  per  riacquidarc  il  perduto  Icnno , e per  uTcìrc  una 
volta  da  quella  Tua  frcncTia  , tanto  più  fùnclla  per  lui , quanto  più 
.tranquilla  l j^i  fine  timore  efi  , non  voterit  iufiificAri  iirAcnndÌA  enim^ 
AnimafitAtit  UlittjffhbHerfio  iiliut  ejl  .Qos\  habbiamo  dall'Ecclcfiadico. 

£ pure  vi^  anche  di  peggio  , perchè  i rimedi  per  codoro  , noo.» 
(olo  rieTcono  inutili , ma  nocivi . Alelius  erat  Ulit  non  co^nofiere  vinm 
ÌM/htÌA  , <jnAm  poti  Agnitionem  retrorfnm  connerti  Ab  eo  ,^Hod  illis  trAdì- 

tnm  efi  [Ando  mAndMo , dice  San  Pietro  . £ la  ragione  di  ciò  pare 

che 


Ragionamento  F'igefiynofecondo , 337 

cht  accennifi  in  quelle  parole  dell’ Apoftolo  Paolo  : Ttrra  enim  /ape  Hcb.  6, 7. 
ttenientem  fuper  fe  bibens  imbrem  -&c.  proferens  Mtem  fpmas  , Me  trim- 
los.j  reproba  efi  y&  maledico  proxima  ; che  è quanto  dire,  che  quell* 

Anima,  la  quale  ha  ricevuti  fpeffì  aiuti  a far  bene  , e fe  n*  è Tempre 
.abufata , vicn  contata  tra’  Reprobi  ( cioè  tra  quei  Peccatori  che 
fon  privati  di  ogni  grazia  efficace  ) ed  è vicina  alla  loro  maledi-’ 

•zionc , cioè  a quella  orribile  fentenza , che  pronuncierà  Dio  nel 
•Giudizio  partìcolar<e,e  rafiermerà  nell’  uniueriaie,  dicendo  ad  efli  : 

*2)ifcedite  a tne  maledigli  in  ignem^aiernum  . Vi  voglio  far  conofeere-# 

.quanto  io  dico  , in  un’  avvenimento  molto  moderno . Non  ha  gran 
tempo  , che  nella  Borgogna  , in  un  Villaggio  vicino  alla  Città  di  le  Icuno 
Digiune  , fi  trovò  un  Gentilhuorao , il  quale  con  la  continovazione  4j* 
delie  Tue  ricafeate  fi  era  ridotto  allo  fiato, tanto  qui  da  me  deplora- 
to  , di  Ricidivo  . Si  ammalò  finalmente  , c nè  pure  allora  trova- 
va la  via  di  confeflarfi  . Quando  all’  improvvifo  mirò  fcritte  a let- 
tere maiufcole  fu  le  cortine  del  letto  quefie  parole  : Querite  DomU 
num  dkm  inueniri  potefi  : Cercate  il  Signore  quando  fi  può  ritrova- 
re . Ma  r Ammalato  in  vece  di  profittarne , entrò  in  fo/pctto  che 
il  Curato  , per  indurlo  alla  Confefiione , havefie  quivi  fcritta  una^ 
tal  /entenza  \ opde  cominciò  a sbuffare , e a bravare  , minacciando 
di  fare  infin  la  trabacca  in  pezzi, fe  non  ne  toglievano  via  quel  car- 
tello odiofo  . £ pure  frattanto  nè  il  Paroco  , nè  i Domefiici  vede- 
vano alcuna  lettera  fu  le  corune . Tuttavia , per  contentarlo  , le-» 
tolfero  via  dal  letto , e ve  ne  attaccarono  altre  di  un’  altra  fòggia  » < 

Ed  ecco  che  fopra  di  quefie  egli  vede  fcritte  quefie  nuove  parole  : 

QMMretis  me  ,&  non  inHenietis  : Mi  cercherete , e non  mi  ritrovere- 
te . Chi  crederebbe  che  non  doveffe  bafiare  un’avvifo  tale  a mette-  » l'i 
re  in  miglior  fenno  quel  miferabile , c difporlo  alla  Confefiione  ? E 
nondimeno  fi  ofiinò  di  vantaggio  , e conuenne , per  foddisfarlo  9 
cambiare  anche  quefia  volta  il  cortinaggio  molefio . Ma  il  cambiar- 
lo fii  inalberare  quello  fiendardo  nero, che  i Vincitori  han  coftuma-  • 
to  talora  di  alzare  a i Vinti , in  fegno  di  firage  e di  Tacco  già  irre-  ^ ' \ 
parabile.  Sopra  quell’ultimo  cortinaggio  dunque  comparue  fcritto 
cosi  ; In  peccato  veftro  moriemìni . E dopo  quefio  mori  j1  mefehino  , 
e morendo  fi  Tenti  crollare  tutta  la  Cafa , come  fe  rovinalTe  da’  fon- 
damenti , e il  cadavero  ne  fu  portato  via  di  maniera , che  non  com- 
parue mai  più, con  tal  terrore  di  tutti,  che  la  Moglie,  rimafia  Ve- 
dova , e la  Figliuola  , entrarono  tra  le  Carmeliune  (calze  a menar 
vita  relieiofa , ed  il  Figliuolo  « rimafio  Erede , rinunziò  il  tutto,  e 
si  veftì  Cappuccino . Ora  mirate  dapprima  inutili  a conucrtire..» 
quefio  Ricidivo  ofiinato , i mezzi  replicati  in  ima  correzione  , non 
pur’  amorevole , ma  ancora  miracolofa  ; e appreflo  mirate  quelli 
inedefimi  mezzi , e quefia  medefima  correzione  divenire  nuovo  mo- 
tivo alla  divina  Giufiizia  per  gafiiga.re  più  efficacemente  e più  efem- 

V V piar- 
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!>]armente  uaa  orinazione  ti  riftrrraata  . Pertanto  anche  pereofha 
àrebbe  riufcito  meglio  il  non  dlcre  llato  giaininai  corretto . e^e- 
iitu  erut  mi  fttn  ci^nit/ttre  vcritétem  . E però  quanto  miferabile  è la 
condizione  di  fìmili  Peccatori , a i quali  è defiderabile  il  non  Tape- 
re  , defìderabile  il  non  fentire  , denderabile  il  non  ricevere  aiuto  ! 
^on  poteva  con  più  gagliardo  argomento  molirare  Santo  Agolti- 
no  il  gran  male  cheè  la  Superbia, quanto  giugnendo  un  dìapronuo- 
ziare  . che  ad  una  Vergine  altiera  lìa  Tpediente  il  cadere  , per  ap> 
prendere  ad  umiliarli  * Ed  io  parimente  con  qual  più  forte  ragione 
potrò  fami  conolcere  il  malo  ftato  di  qucfti  infolicillimi  Ricidivi  , 
che  arrivando  a moTtrarui , come  per  loro  farebbe  minor  male  il 
non  eflere  mai  cavati  di  letto  , che  dopo  eOeme  rilevaci  più  volici» 
tornare  a cader  di  nuovo  i 

IV 

XIV  Rimane  però  1*  ulama  Iperanza  nel  valore  del  Medico  , dachè 
1‘  Informo  , l' infermità  , c i rimedi  ci  fanno  dare  poco  men  che  in^ 
difpcrazionc  . E quanto  al  Medico  , che  è Dio , le  ^li  voglia  ado- 
perare tutta  la  lùa  virtù  , non  v*  t dubbio  alcuno , che  può  guarire 
ad  un  tratto  ogni  grave  morbo  : ma  il  facto  fta  ,che  voglia  por  ma- 
no ai  lùo  potere  afToiaco , aozi  che  procedere  lècondo  il  corfo  del>- 
la  Provvidenza  ordinaria.  Ora  il  confueto  lì  è, che  a lui^  andare 
ogni  Medico  finalmente  s'infaftidifca . iMtgHtr  pr«/M!wr,dice  i'Eccle^ 
Eccli.  10.  fiaftico  , IsngMor  frtliximr  grm/M  MnUcitm  . Oiade  (è  ciò  fuccede  n^ 
1 1.  mali  ancor  non  cercati  dall*  Ammalato  , quanto  più  dee  temerfi  ne' 
volontari  / lo  dico  dunque  che  Dio,  feguendo  io  operare  il  fuo  folle 
Icr.  j I . ufato  , abbandonerà  quefu  ciurma  di  Ricidivi . CMrm^mms  Bahjt»- 

ntm  , «M  tfi /M4t4i  : ouv  . Còsi  fo  nc  dichàira  ^ii 

di  propria  bocca  per  mezzo  de*  fuoi  Profoci  : e quando  aocite  fu 
quell'  eftremo  aizalforo  i laefchiai  la  voce  , fi  dichiara  pure  > che^ 
non  vorrà  compatire  più  i loro  danni,  a cagione  dello  fdegno  conce» 
2acch.  7.  paco  contro  di  dii  per  la  loro  iodiavolau  protcruia . FMi*  tfl  indi»- 
*i*  gmt»  s lìoimn*  txtrcituHm , Sicut  iòCMHt  efi  ftlF  m*  Miditriattf 
fic  tu»  exMttdÌMUjdkit  IMmmtu . cira  mirate  , fc  qucHT 

unica  fpcranza  che  rimaneva  nell'aiuto  del  Medico , vada  in  fallo  I 
Iddio  dunque  non  aiuterà  qucfti  fucncurati  , si  perché  cosi  fi  dichi»» 
ra  di  voler  fare , e si  perché  troppo  é giufto  che  cosi  faccia . £ di* 
co  efier  giufto  , perché  con  ciò  vicn’  ^li  nel  tempo  fteffo  a punire  i 
Cattivi , e a faJuare  i Buoni . Viene  a punire  i Conivi , perché  eoa 
ciò  gli  tratta  fecondo  il  merito . Mosè  feorgendo  nello  feendere  giù 
dal  Monte  tutto  il  fuo  Popolo  dato  all’  Idolatria  , ruppe  le  tavole  ; 
perche  non  era  doven  , che  i trafgrefiòri  di  una  Legge  si  bella  go> 
deliero  il  beneficio  di  vedertela  nuovamente  venir  dal  Cielo  , fcritta 
loro  dal  dito  di  Dio  medefioio . £ come  fiirà  dunque  dovere,  cb^ 

que- 
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^negU  Ttcfit  t quali  fi  fono  perpctiumeate  abufaci  della  Pozicnaa  di- 
vina , ne  godano  in  fu  l' diremo  gli  efieoi  amabili  ? Tutto  il  con- 
traria. S/fMt  Imnum*  tun  Muiitrun ; fic  (ItutuAimt non  e.xéut- 

dUm  . £ col  punire  i Cattivi,  non  meno  viene  egli  ancora  a faJua- 
ve  i Buoni  , il  cui  prò  gli  dee  premere  più  di  quello  de*  Ricaduti . 
Concioifiacliè  quando  i Buoni  veggono  qucTti  miléri  abbandonati 
da  Dio  iii  1*  diremo  palio  , fi  contengono  dentro  il  loro  dovere  per 
timore  di  un  pari  abbandonamento  : e così  egli  col  morirarfi  giuTio 
co’  Rei  , diviene  mirericordioTo  con  gl’  Innocenti . BMorum  fAUaem  L»£taa.  de 
€!tfioàit , MM/oiVMftU . Se  dunque  il  Medico  fi  dichiara  di  volere  ^ 

abbandonare  quelli  Riciclivi , e Te  è conucncvolc  in  oltre  che  gli  ab-  ' 
bandoni , afiìnchè , per  guarire  un’  infermo  , non  dia  baldanza.* 
di  ammalarli  a più  iani  j rimane  che  fia  vana  anche  queff  ultima.* 
fpcranza  di  chi  ricafea , che  era  la  /omma  : e che  però  fc  mancano 
a lui  Ibmprc  le  fòrze , k crefee  fempre  di  violenza  il  fiio  male , fé.* 
fempse  divengono  meno  dlìcaci  1 rimedi, e ic  il  Tuo  Medico  Tempre 
più  fi  annoia  e fi  attedia  di  ftargli  intorno,  conuiene, dico, che  Tem- 
pre più  divenga  ancor  vcrifimilc  la  Tua  morte , anzi  indubitata  . 

Ala  voi  mi  direte  , che  ho  fiuto  un  bel  guadagno  col  mio  parla-  XV 
re  , mentre  vi  ho  ridotti  all’  eftrema  dirperazione . Mon  è cosi . 
Primieramente  io  non  fao  difcorlb  in  tal  forma  di  ogni  Ipccie  di  Rt- 
cidivo , ma  Iblamente  di  quella , che  da  principio  io  propoli , cioè 
«li  quella  , che  mai  non  fi  emcncla  , nè  vuole  mai  prendere  cfRcace- 
mcnce  i mezzi  per  ■emendarli . Di  limili  Riddivi  mi  giova  il  cre^ 
re  ,cbe non  fé  ne  truovi  qui  alcuno^oodc  il  mio  dire  non  deu’dlére 
a voi  d*  ùnpulfo  a diffidare , ma  ad  emendarui , alfine  di  non  caderà 
finalmente  anche  voi  m uno  fato  si  difpcrato,  c di  male, e di  mor-  1 
te  yqual’  io  vi  ho  elpofco  . Oltre  a dò  quand’  anche  tra  voi  li  ritruo- 
vi  qui  alcunodi  quella  fpede  infelice , pur’  anzi  detta , foggiugne- 
fò  , che  non  v’  è rimedio  per  lui , fe  vuol  feguitare  a vivere  in  tale 
fiato  ; ma  v’  t rimedio  fe  ne  vuole  ufeir  fuori  efficacemente . Dilli 
«flicaccmenpe  , porche  quanto  più  radicata-c  la  cagion  del  ^ 
tanto  più  rilòkica  conuien  che  lia  la  volontà  di  Marirne . Dunque 
il  rimedio.è  qucTfio  : e ce  lo  dà  il  Signore  nd  filo  Vangekvper  bocca 
del  maggiore  Brcdicatorche  fia  fiato  al  Mondo . San  Giovanni  Rie- 
tifia.dcuo  da  Dio  per  voce  del  fiio Verbo  diviao(^r  cUm*mti* 

in  d^m«)dopo  haver  fetta  una  predica  fopra  quefeo  temamcdclimo, 
della  fomma'difiBcoltà  che  pruovano  a comcrurfi  i Peccatori  indu- 
rati ,.COn  dire  ad  edì  : GtmmiuM  viparsrtamf  ^nis  «fiondit  vtiii 
<t  vefiutr*  irn  f uolie  poi  dimorcrare,ehc  pur  v’  era  rimedio  per  loro 
ancora  , ic  s!  inducevano  di  verità  ad  accettarlo  , c cosi  concbiufe^ 
in  hoc  additandolo  t F nette  erg»  frnUnt  digms  p»c/tireMUf.&  ne eerpe-  Lue.  j.  g, 
ritù  dicere.- Fetrem  bnbemus  y&rèhem  . L’iftelso  dico  dunque  ancor' 
io  a tutti  i Peccatori  , ma  più  fpccialmcnce  a qudu  st  diiperaa  e ù 
I V V X duri , 
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duri , di  cui  favcliafi  : Fmìu  fruSut  dìgnts  pacitìteittU  : fate  fhitti  de- 
gai di  penitenza  : non  vogliono  elTere  già  nè  frondi  nè  fiori  al  bi(ò-' 
gno  vofero  , voglion’  effer  frutti  : non  bafiano  parole  , non  bafeano 
promelfioni , conuiene  arrivare  all*  opera  . AV  caper ith  dUere  ••  Ai*- 
trem  hdbemnt  y4br*hém  . Non  mi  frate  a dir  pili  : Siam»  Criflumi-: 
Iddio  non  ci  ho  fotti  per  condonnorci  : ci  foluerà. . £ che  parlare  incoa- 
fidcrato  è mai  quelto  ? Ditemi  un  poco  . fiafta  forfè  per  vna  Vite, 
a non  fi  perire , il  non  dfere  lei  piantau  in  un  fiofeo , ma  in  una 
Vigna  ? Se  non  dà. frutto , tanto  n’  andrà  fu  *1  fuoco  la  Vite  delia- 
Vigna  , quanto  la  Vite  dei  Bofeo,  e la  compagnia  delle  altre  Piaa-< 
te  fruttifere  feruirà  a quella  per  fare  comparir  maggiormente  la 
ingratitudine  della  Tua  pertinace  fterilità . È vero  , che  il  Padre  di 
famiglia  non  piantò  una  tal  Vite , per  giturla  alle  fiamme  : ma 
pure  , fé  una  tal  Vite  fegue  ad  occupare  malamente  il  terreno,  fia- 
te ficuri  che  ve  la  getterà , e già  , per  non  tardare  a gettamela , 
Ibidem-. . fta  in  procinto  di  rifecarla  : lom  enim  fecurit  ad  radicem  arborum  po- 
fita  eft . Dunque  fate  frutti  degni  di  penitenza  : Facite  ergo  frnUtu 
dignos  pcenitentia . 

XVI  Ma  quali  fono  quelli  frutti , direte  voi  ^ Sono  tre  , Limofina  I 
Digiuno  , e Orazione , fecondo  ciò  che  vi  dilG , quando  vi  favellai 
della  Penitenza  . £ (guanto  alia  Limofina  , quello  appunto  fu  il  bel 
configlio  , che  diede  il  Profeu  Danielle  al  Re  NabiiccodonoBorre  , 
dopo  havergli  dinunziata  una  fentenza  cosi  terribile , qual’  era  il 
dovere  andar  rilegato  a vivere  quali  Bruto  tra  le  forelle , per  cvi- 
Danicl.  4.  tarla  : Peccata  tua  eleemofinit  redime , & initjuitates  tuas  mifericordijs 
*<•  paupernm . Fate  1*  illefiò  anche  voi  : fiate  liberali  co’  Poverelli , e_» 
Dio  farà  liberale  con  efiò  voi  : habbiate  voi  compallione  de’  mifera-  > 
bili , e Dio  haurà  compallione  delle  miferie  che  feorge  in  voi . Ma 
avvertite  , che  per  ifinorzarc  un’  incendio  grande  non  ballano  p^ 
che  filile  : e cosi  per  appagare  la  divina  Gmllizia  non  balla  dare  in 
limofina  un  mezzo  pane  avanzato  fopira  la  tavola . Facite  fruihu 
dgnot  pacnitttftia.:  bttc  che  vi  Ila  qualche  proporzione  tra  la  fomma 
de’  peccati  che  fi  hanno  da  compenfare , e de’  foldi  che  fi  sborfa- 
no  a loro  compcnlamento . Che  le  la  povertà  dello  flato  volito  non 
vi  permette  arrivare  a tanto  , volgetevi  alle  Opere  della  mifericor* 
dia  fpirituale  : non  vi  accordate  mai  con  gli  altri  a dir  male  del  vo- 
llro  Prolllmo , ma  pik  toflo  procurate  di  difen<krgli  la  fua  faou , ò 
col  biafimare  i ragionamenu  nocivi , dcol  divertirli  : porgete  buon 
configlio  a chi  ve  lo  chiede  ; anzi , non  richiefli  ancora , ammoni- 
telo, anunaellratelo  e fludiatevi  d’  impedire  almeno  negli  altri 
(quando  potete) c particolarmente  nelle  perfone  fbggette  a voi  quei 
peccati , che  non  havete  faputo  impedire  in  voi . ^al  miglior  pe- 
nitenza può  però  fare  una  Madre  che  diede  fcandalo , ò un  Padre^ 
che  è vivuto  in  difCblutczza , quanto  il  tener  conto  maggiore  de* 

prò- 
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proprj  Figliuoli , c delle  proprie  Figliuole , togliendo  loro  quella-,  •> 
perniciolìlGnia  libertà  , che  gl'  induce  a precipitarli  ? Seme»  mtMm^  Pfd.  z ■ . 
Jtruitt  i^(i  : diceva  il  fanto  Re  Davide  : Se  io  non  ho  feruito  Dio 
nella  mia  perfona-,  procurerò  di  fcruirlo  nella  mia  Figliuolanza,» 
bene  allevata . • 

<^11  fecondo  Yrutto  di  penitenza  è il  Digiuno  ; e per  digiuno  s*  in-  XVII 
tende  ancora  ogni  altra  guifa  di  auilcrita  corporale.  Fra  il  tribuna- 
le della  divina  Giuliizia  , e il  tribunale  della  Penitenza  , ccM-re  ufia 
tal  prevenzione , che  il  primo  ad  incominciare  la  caufa,è  quello  che 
la  finifee  . Si  nosmetipfos  difHdicMremut  , non  Htì^ne  ikdicaremur  , dice  j.  Cor.  t. 
San  Paolo:  Senoigafiighcremo  prima  noi  (lein,non  faremo  poi 
gafligati  da  Dio . Che  k anche  qui  ò le  vollre  fatiche  , ò le  voltre 
rorze , non  vi  permettelTero  un  tal  digiuno  , ricompenfa|(elo  con-» 
altre  afprezze  men  gravi , con  pellegrinaggi , con  difcipline , con.» 
divozioni  , con  vifìte  di  Chiefe  , ò almcn  con  privami  di  molte  ri- 
creazioni fuperflue,  (kehè  mentre  gli  altri  ò vanno  al  giuoco,  ò van-  ^ 
no  al  ballo , ò vanno  alla  bettola  , voi  Aiate  ritirati  in  camera  vo- 
lita a dire  il  Rofario  ^ Ma  quivi  avvertite  parimente  che  i frutti  ^ 
della  voAra  Penitenza  fian  d^ni  della  moltiplicità  de'  voAri  misiat-* 
ti . Però  alla  mifura  , con  cui  vi  fietc  prefi  de’  piaceri  vietati , pri-  ’ 

T&tevi  de*  permeili  . Facite fruSlns  digno:  ptenkentu  .. 

Finalmente  il  terzo  frutto  è l’ Orazione , frutto  principalilllmo , XVIII 
ed  anima  , dirò  cosi , di  tutti  gli  altri . Ricordatevi  che  il  Peccatore , Bellarm.'t. 
lungamente  abituato  nel  male , fi  riduce  ulora  a tale  fiato,  che.j  4.1.1.0.14 
appena  gli  rimane  altra  via  di  faiuarfi  , che  col  raccomandarfi  di  S.  l'cruS 
cuore  a Dio.  FacUe  ergt^fruflus  dgnos  parnhentU  . Valetevi dun-  ohfcruadiJ 
que  di  quefio  rimedio  ancora  : ma  badate  , che  come  egli  è il  più 
importante , e il  più  necefiàrio  di  tutti  gli  altri , cosi  fia  da  voi  pra-  ' 

ticato  con  più  di  cura,  afiìncbà  vi  fia  fmtto  degno  . Però  non  bafia 
piegare  uno  de  ginocchi  per  recitare  , giurdando  qua  c là  , ima..» 
mezza  corona  ; conuiene  che  come-il  mal  vofiro  è di  tanu  lenao»  > 
cosi  continua  fia  quella  medicina- che  gliela  fnemi . La  mattina , la 
fera,  tra '1  giorno,  chiedete  Tempre  a Dio  quella  grazia  trionfatrice^ 
fenza  di  cui  non  vi  emenderete  giammai,ne  vi  faluercte  .Oportet  ftm- 
fer  or4re,&  non  dtficere . E con  quefio  tcnor  di  vita  non  mtermeflò 
fiate  pur  di  buon’animo,  che  fi  rimedierà  al  vofiro  male  j e Te  il  cuor 
vofiro  fofie  indurato  come  una  pietra , non  dubitate  nè  ancheJ  : 

Pottns  est  Deus  de  Inpìdiiiu  ifiis /ufeitAre  Filios  Ahrnh*  . Iddio  COO^ 
la  Tua  Onnipotenza  , non  folo  vincerà  quel  Tafib  sì  duro  con  farne.» 
una  bella  fiatua , ma  in  efib  fpirerà  il  fuò  fiato  divino  ,'  e ne  for- 
merà un  Figliuolo  diletto , Erede  di  quel  Paradifo , il  quale  io  vi 
bramo  , ma  certatpente  non  potrei  dir  dì  bramami , fe  non  vi  fpa- 
ventalfi,col  mio  parlare , da  quella  via , che  da  lui  lontani  vi  poru 
alla  perdizione» 
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Sopra  il  Sa^amento  dclt  eJìrcTfta  FhzjoTie . ' 

j 

’ AmicLzia  , a guifa  deli'  Oro,  fé  oon  è polla  al 
paragone  ancor’  ella  , -non  ha  il  Tuo  pregio  : a 
auc(k> paragone  , fecondo  i ^av;,è  il  tempo 
dcll’-avverficà , in  cui  fé  l' Amico  fi  manueae-* 
cofiame  , eccede  ogni  (lima . .^mie»  nnSa 
itjt  xompMTMtU . Amabilifsimo  però  anche  per 
quello  capo  dee  riufeire  all’  Anime  nofire  il 
•raon  Redentore  , mentre  fa  profefiiooe  di  ac* 
•compagnarci  in  qualunque  travaglio , io  qua* 
lumme  uibolazione  , e-di  aiutarci  opi^rtunainente  in  que*  ia 
PlàLr>i*>  lìamo  pKi  bilognofi  dclduoiavorc  . ^dÌMtàr  ia  ■opptrtMnuM^MS  , 
Ora  qual  tempo  per  noi  di  maggior  bife^no  , cheil  plTo  ellrenaod 
PfaL7o.r.  Cam  4c{ etera  virtm  me*,  ne  dereHnqHtu  me  , diceva  il  Tanto  Re  Da* 
vide . O Dio , non  mi  abbandonate , quando  povero  di  ogni  foraa , 
mi  troverò  già  già  vicino  a morire . Ma  nò  : non  dubitate , Vdi* 
' tori , che  ci  abbandoni . Anzi  vi  fo  lapere  che  per  quell’  ora  il  not 

Aro  Amico  fidifsimo  ha  lafciato  un  tal  bagramento  nella  Tua  -Cbier 
fa  , che  rinuigorilca  noi  tutti  con  un’-eAratto  del  Tuo  preziofif»imo 
Sangue . Vediamo  fé  iodica  il  vero  : conlìderaodo  in  quefio  gior* 
no  due  cofe  a noAro  profitto  : gli  afialti  che  proueccino  alla  morte , 
c il  foccorfo  che  ad  efsi  ci  ha  .preparato  il  Signore  nel  Sagrameoto 
( che  con  tale  oqcafione  io  vi  fpiegherò  ) deli’  cAreina  Vozione . 

I 

Q Tre  generi  di  Nimlcì  li  collegano- infieme  per  dare  al  Moribondo 
un*  afialto  generalifsimo  , anzi  il  più  crudo  di  quanti  egli  mai  os 
havclk  provati  io  vita . La  Morte  , co’  Tuoi  dolori  ;.la  Cofeienza , 
co’  Tuoi  rimproveri  ; il  Demonio , con  le  fiic  fuggelhooi  : e Te  ogn' 
uno  di  loro  farebbe  si  formidabile  da  per  sé  , giudicate  voi  che  fila 
ranno,  confederati  a quel  punto  con  lega  triplice . La 
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La  prima  dun«jue  in  cale  aflalto  è la  Morte , cbe  avaad  di  ve-  III 
nire  Jn  pcriona^ , manda  rnnanai  come  tua  Miiiata  icggicra  j le  fcl>- 
MI  p 1 dolori  p i deliqui  > le  fìrenc^  . Con  quefio  prinx>  ailaJto  par 
che  ella  r impadroBifca  , per  dir  cosi , delle  ft>rtilkaaioni  eikriori, 
mcncre  gettando  il  Corpo  in  un  letto , riduce  l' Anima  , non  fola» 
mence  tn  anguilla  , ma  in  agonia  . O quanto  i difficile  allora  il  fii» 
re  del  bene  l O quanto  habbiamo  biibgno  allora  di  aiuto  per  ope- 
Mre  da  Criibani , mentre  a gran  pena  polliamo  operar  da  huomim  f < 

JMon  vedete  voi  che  un'Infermo  non  fa  (are  le  medefimc  azioni  pih 
animalcfchc  , di  mangiare  , di  muovcrfi , di  dormire  ? Penfate  ^ 
come  fara  egli  ipedito  in  fomminiilrare  all'  Anima  quegli  fpiriti, 
che  pur  fono  di  necciOtà  alle  operazioni  di  effa  più  folliate . Co- 
munemente rimane  alloca  il  corpo  tanto  abbattuto , che  l' Infermo 
non  è capace  di  applicarfi  più  ad  altro,  che  ai  proprio  male . Quel 
figliuolo  della  Si^mitide , mancando  e morendo  , non  fapevafer 
re  altro  che  replicare  quanto  acuto  dolore  provalle  al  capo . Cé- 
fM  memm  dok»  p C^fmt  meum  iole»  . Con  interuicnc  a molti  poveri  4.  Ree.  4. 
Infermi  : non  fanno  nè  parlare  nè  penfare , fc  non  alla  pena  che_*  1 j. 
pnwvano  Mite  membra , alla  feic,  alla  fuogliatczza  : c male  flato 

IfWrare  . CtfM  mcmm  dtln  , Cap*r  meum  d»le* Cr  mar^ 
tmmt  quanto  dunauc  è terribile  queflo  primo  aflalto, e quanto 
per  confeguente  la  mcfticre  in  eflo  di  aiuto  a chi  vuol  foftencrlo  in- 
^pidanawte  ! CircM>,dtderimt  me  delertj  morti,  ( diceva  il  SaJmifta)  If.i  14. 

^ circonda- 

to . Però  che  effetto  mi  fanno  ? Mi  fcuotono  c mi  feonquafiano  in 
tutto  li  corpo  si  malamente , che  mi  mettono  a rifehio  di  perder  P 
anima  . Si  , dico  ; /•ericM/e  /nfemi  mmenermtt  me  t mentre  temo  , 
cnc  1 inimiTO , dopo  bavere  fpianate  quefte  mura  efleriori , non  ff 
avanzi  alia  Rocca  del  Cuore , c trovandola  fpcovveduta  , non  la_. 

?’ii  ^ Morte  fono  dunque  confinanti  a*  pericoli 

j'a  ,panimionc,^chè  alkjca,a  cagione  delle  fòrze  abbattute,è 
difficile  1 udire  , ^ffiede  ii  confeflorfi  ,chifiale  U pentirli  , difficile 
Il  provvedere , difficile  il  combattere  virilmente  con  chi  fi  oppone. 
A^<».Aw/4t-cria/^«,fficcSanBafilio,w»« 

Mo»  iéere  confi, non  cnm  *^er/erif,  deeertnre  . E certamente  fe  Panit.  * 
Ja  loia  memoria  della  Morte  riefee  a tanti  d acerba  , che  dobbia- 
mo dir  che  riefea  la  fua  prdcoza  t U Mare  è amaro  anche  nella.., 
n«  fupcrficic  : ma  incomparabiiinente  egli  è più  amaro  net  fondo . 

1 al’c  la  Morte: c difguftofa  quando  ancora  di’  aflaMifi  con  la  fola 
immaginazione:  ma  quanto  è difguftofa  più  nd  fuo  tondo, che  nel- 
la fua  fuperbcic  ; cioc , non  folamcnte  apprefa  come  lonuna  , ma_ 
già  già  quali  aflorbha  come  preientc  ! 

Or  mirate  quanto  opportmiamcntc  il  Signore  fi>rtifichi  i fuoi  Fe-  IV 
deh  cooua  queflo  prùuu  aflalto  per  mezzo  dd  Sagramento , che  io 

vi 
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j vl  dicca  , delia  encema  Vnaiooe . Primi'era'mente  ci  fi  concede  eoo 
cóc.Trid.  elTo  una  forza  grande  {xr  agevolarci  le  angofee  della  malattia  , 
fefs.u.dc  per  addolcirci  le  acerbità  ddia  morte  r em  fegno  di  ciò  l' ha  inftt- 
«tr.Vna.  juito  il  Signore  nella  materia  dell’ Olio  , il  quale  ha  per  propio  di 
* confortare  le  membra  languide  ( che  la  ragione,  per  cui  già  tanto 

^ era  in  ufo  fra  i Lottatori  ) ed  ha  per  propio  di  levare  i dolori , ò 
' di  mitigarli , che  è la  ragione  per  cui  continovamente  fi  adopera/ti 
S.Th.fup-  ri  fttiti  in  si  varie  forme.  Quello  è quello, che  chiede  la  Sanu  Chicr 
pi.  qu.  »p.  j^gjj j benedizione  dell’  Olio  Tanto  : chiede  che  Tema  in  rimedio 

a tutti  i dolori  di  chi  verrà  ad  ufarlo , e a tutti  i languori  : <*d  eva- 
fH*ndot  omntt  delores  , & omnes  infirmit*tes  . E quelle  ultime  parole 
ci  at^ddiuno  un’  altro  effetto  di  quella  facrau  Vnzione , ed  è , rea* 
dere  la  fanità  anche  ai  Corpo,  fc  lia  fpediente  per  la  falute  dell’Ani- 
ma . Dilli , fé  Ila  Tpediente  : perchè  non  dovete  (limare  che  talej 
-Vnzione  habbia  per  virtù  naturale  di  fanare  ogni  infermità  : perchè 
alla  fine  non  d’  altro  di’  è , che  di  olio  puro  di  uliue  : l’ ha  (xr  virr 
.V  tù  divina , la  quale  nelle  fue  opere  è ragionevole  . Ma  qual  ragio- 
ne mai  vuole  che  un’  Operante  curi  di  confeguire  un’  efiecto , fe- 
condano all*  intento  da  sé  pretefo  , quando  il  Iccoodario  fia  pregiu- 
diziale al  primario  ? Però  da  tal  Sagramento  non  fegue  Tempre  la 
fanità  corporale: ma  Tempre  fegue,  quando  lia  quella  giovevole  alla 
foirituale , fol  che  l’ Infcrnio  non  ponga  a ciò  qualche  ollacolo  da_* 
S.’^.fup-  fteflò , ò con  la  poca  fede , ò con  la  poca  nducia  , ò con  altro 
pl.qu.  jo.  impaccio  . Tal’  è l’ cTprcffa  dottrina  di  San  Tomafo  , anzi  del  fa- 
C^.*Trìd.  Concilio  lleffo  di  Trento  , il  qual  ci  allicura , che  non  folo  per 
fcls.'i4.c!  quella  beata  Vnzione  l’ Infermo , Morbi  inco/Hm«(U  kvinsfert , ma 
».  de  extr.  che  ancora  , S*nu4tem  corporu  interdtim  , ubi  (Muti  expedìe- 

Vntt.  rit , cotifctfHitxr  . 

V . £ qui  potrete  conoTcere  quante  gran  torto  facciano  a se  mede/i- 
mi , e anche  a quello  sì  utile  Sacramento  quegli  Ammalati , i quali 
s’ inducono  di  mala  voglia  a riceverlo , quali  che  ricevutolo  , con- 
uenga  poi  morir  di  necellità . O ignoranza  da  non  Tofferirfi  nel  Po- 

folo  CrilliaoD  ! E.pure  a quclLt  concorrono  con  gl’  Infermi  i loro 
arenti , i quali  non  To  come  fu  quell’  eflremo , degenerando  di  Pa- 
renti in  Nimici , non  vogliono  che  fi  ragioni  mai  di  Olio  Tanto  , fe 
non  allora  che  l’Ammalato  fia  morto  per  la  metà  . £ come  ciò« 
fe  anzi  effetto  propio  dell’  Olio  Tanto  non  è accelerare  la  Morte , 
ma  allonunarla  ? Perunto  mirate  che  danno  apportino  alla  me- 
defima  fanità  corporale.,  quei  che  differilcono  all’  Infermo  fin  fu  1’ 
laym.l.r.  diremo  quella  làlutcvole  Vnzione , per  cui  bada  il  chiaro  pericolo 
tr.8.  c.  4.  di  morire  , e non  è di.ncccdìtà  l’ imminente , ò l’ inevitabile  . Rir 
4-  ducono  le  coTe  ad  un  tale  flato  , che  vi  vorrebbe  per  guarire  un  mi- 
racolo mantfello  . Ma  a ciò  non  è infiituito  un  tal  Sacramento  l 
Egli  è infiituito  f benché  fecondariamente  ) per  conferire  la  fapità  , 
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ina  la  fanità  ne*  cafì  ordinarj , cioè  quando  il  non  morire  farcbbcj 
veramente  grazia  fpeciale  , ma  non  prodigio  . Il  peggio  è che  ^e« 
gli  Aumialaci  HdQ  , e che  quei  Domcftici , i quali  hanno  dihRculcài 
a valerli  contra  il  male  di  un  rimedio  ordinato  da  Giesù  Crilto  an- 
che a ul’  efietto  ; non  hanno  poi  dilFicultà  a valerli  di  un  rimedio 
fuperlliziolo  , fino  a chiamar  qualche  flolida  doiinicciuola  , che 
con  vano  e vieuto  medicamento  guarifea  il  Corpo  , fe  puote  , cd 
ammazzi  l’ Anima  . Ma  a quelli  legni  ci  adduce  la  fearfa  Icuc , 
che  reità  ne’  Criltiani , e la  (ictx>lc  cognizione  delle  cofe  divine  che 
tra  noi  fplcnde , non  altrimenti  che  le  già  foilìmo  a fera . 

frattanto  Tappiate  pur , Diicttiilimi,  che  il  Sacramento  dell’Olio  VI 
Tanto  fa  cure  maravigiioTe  ancora  nel  Corpo, non  che  nell’ Anima, 
tanto  in  ordine  alla  vita  temporale  , quanto  ali’  eterna  . in  ordine 
aaa  temporale  è talor  giovevole  ( come  habbiamo  detto^  a guarire, 
e Tempre  a Topportar  piu  pazicoccn.ciue  si  la  malattia , si  la  morte. 

In  ordine  all’  eterna  è giovcvolUfimo  , perchè  conTacrando  , per  dir 
COSI  , Il  Corpo  nollro , lo  dilpone  a quella  Beatitudine  , che  egli  ri- 
fulcitato  hauià  poi  da  godere  inlìeme  con  l’ Anima  , E vero  che^ 
anche  nel  Battclimo , e nella  Confermazione  tutti  i Criliiani  per 
mezzo  della  Tacra  Vnzione  vengono  a ricevere  come  una  fpccic  di 
confacraziun  fìmigliante  nel  loro  corpo  ; ma  ella  non  è mai  unto 
uiuverlale . imperocché  nell’  uno , e nell’  altro  di  quelli  Sacramen- 
ti, fi  unge  una  lòia  parte  del  corpo , cioè  la  fronte  , là  dove  nell’ 
eltrema  Vnzione  fi  ungono  tutte  : almeno  fi  ungono  tutte  le  facoltà  s.Tlufup- 
primarie  dell’ huomo , cioè  la  Cognofcitiva, l’Appetitiva , e la  Mo-  pi.qu.  jt. 
tiva  . La  CognoTciuva  , che  c qucila  che  indirizza  le  operazioni , ar.  6. 
vien’  unta  ne’  cinque  fentimenu , che  fono  le  porte,  per  le  quali  en- 
tra nell’  animo  ogni  penfìero  : 1’  Appetitiva , che  è quella  che  le  co- 
manda , vien’  unu  ne’  lombi , dove  fi  prefuppone  regnar  la  Concu- 
pilccnza  : e la  Motiva  , che  è quella  che  le  cleguiTce , vien’  unta., 
finalmente  ne’  piedi , che  Tono  i principali  Itrumcnti  a muoverli , 

Senonchè  , quando  fi  ungano  i cinque  Tentimcnii , quello  è ballevu-  v.T  aym.L 
le  alla  conTccuzionc  del  Sagramento  . £ la  ragion’  è , perchè  alla  ^.tr.s.c.i. 
fine  elfi  fon  la  prima  radice  di  tutti  i mali  dipoi  commuli  : e voi  là  * t • 

pcte  che  la  cura  da’ Medici  non  Tempre  deve  neccllariamente  ap-  s.Th.Tup- 
plicarfi  la  dove  è ’l  morbo , ma  Tempre  dove  rifiede  la  Tua  radice  , ^ 

Èd  ecco  che  il  Crilliano  con  ciò  riceve  come  una  Tpecie  di  conia  j*  ^ 

crazion  generale , c vien  dilpollo  piò  da  vicino  a riuTcìre  abitazio-  '*  * 
nc  proporzionata  di  un’  Anima  già  xlcata  per  tutti  i Tecoii . E cosi 
non  fi  può  negare  che  tutti  gli  aiiri  Sagramenu  non  fieno  come  di- 
ipofizioni  anch’  elfi  alla  Giona , ma  luuu  dilpofizioui  di  genere  più 
rimoto  : quello  è la  prclhma  . Jh  extrema  f'ndùnt  prtpai  mur  homo  5 fj,  j „ 
Mt  rccipiMt  immediate  GitrUm  : vi  ho  parlato  per  bocca  di  San  io-  q.n5.'af„,, 
maio  : li  qual  però  nou  , che  nell’anaca  Legge  Tu  bensì  ngmaa  ad  4. 4 

A.  X 1'  eitrc- 
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l’ cdrcma  Vnzionc  in  ciò  che  fpetta  al  fine  fuo  fecondano  , che  i di 
fefticuirc  la  fanità  corporale  ove  fia  fpedicnte  ( mentre  molte  fimi- 
li  cure  venivano  allora  fatte  da'  Sacerdoti  in  fegno  di  tal  pofianza  ) 
ma  non  fu  mai  figurau  in  ciò  che  fpetta  parimente  al  primario , 
che  è di  difporre  l’ huomo  tutto  alla  Gloria  immediatamente , si 
nell’  Anima  , si  nel  Corpo , pcrchà  l’ antica  Legge  non  era  tempo 
di  peruenire  a tal  Gloria  . A'oJt  erat  umpui  aOHmc  perueaicnds  tut 
Cltritm  . Frattanto  che  dite  voi?  Mon  vi  fcnibra  che  contea  il  pri- 
mo afialto  fieriliimo  della  Morte , e di  mille  Iquadre  di  mali  da  lei 
prcmcilì , ci  habbia  ben  muniti  il  Signore  con  un  foccorfo  opportu- 
no dal  Paradifo  ? ^dintor  in  apptrtunÙAtéuj  . 

II 

' Palliamo  ora  all'altro  afialto  non  meno  terribile , che  è qoello 
della  Cofeienza  , la  quale  batte  l’ Anima  in  più.  maniere , rimpro- 
verandola , accufandoU,  tormentandola  . Prima  clla  ci  rimprove- 
ra del  paflato . Vn  Mercatante  , che  dopo.miJlc.lbUeciiudinl , 
mille  flenti , habbia  naufragato  infelicemente , c fi  fUaful  iido  , u- 
cito  e penfierofo  , chi  può  dir  quanto  .ricevaceli  turbazionc  da  chi  io 
tale  fiato  addimandigli  : Dove  fono  le  voftre  merci  ? E quefio  è 
quello , che  appunto  & la  Cofeienza  con  un  povero  Moribondo . 
Rom.tf.ti  frncÌMni  héhtiifii  in  illis  , in  quibus  nunt  ernheftis  f 1 1 fci  jgli  di- 

ce , ti  fcl  dato  bel  tempo,  non  ècosi  ? hai  contenuu  la  tua  carne.* 
rubella  : hai  fpefi  i giorni  migliori  in  affari  di  terra  , in  acquifii  di 
terra  , in  avvantaggi  di  terra  : ma  con  che  prò  ? Quanto  darefii  al 
prcfcntc  per  comperarti  un! opera  buona  , e molto  più  per  compe- 
rarti un'  ora  fola  di  quel  tempo  prcziofo  , di  cui  gettavi  via  come.* 
inutili  gli  anni  e gli  anni?  fruilnm  hAbnifli  f Saranno  cosi  mo- 
lefii  quelli  rimproveri  al  noltro  cuore,  che  non  hauremo  una  paro- 
Sap.r.it.  la  a rifpondere  . JVen  hahebnnt  in  die  agnùionis  A//ocMÌvnem  , Chiama 
lo  Spirito  Santo  il  giorno  della  Morte  giorno  di  conofeenza  , MÌenL, 
a^nitunu  .■  perchè  ora  , DilcttitTimi , c giorno  d’ ignoranza  : non  li 
fa  ciò  che  fia  veramente  il  peccato , ciò  che  fia  il  Giudizio  di  Dio, 
ciò  che  fia  il  pericolo  di  dannarli  : ogni  cufa  e tenebre . Ma  al  tem- 
po della  morte  le  tenebre  fon  finite  : e quelle  verità  che  nulla  appa- 
rivano , ecco  che  al  lume  di  quella  cfireioa  candela  a poco  a poco 
^ - fi  vengono  a feoprir  tutte  : ficche  avviene  a noi , come  dicono  avve- 
nire alla  Talpa  ,la  quale  vivendo  fempre  con  gli  occhi  chiufi  fottcr- 
ra  , allora  gli  apre  , quand’  ella  già  moribonda  è ridotta  a fcgiiu  di 
non  poter  più  valerfcnc  . Ancora  noi  babbuino  due  occhi  . L’uno 
è il  naturale  della  Ragione  , l' altro  il  fopranatural  della  Fede  i e.* 
pure  quanti  vi  fono , che  immerfi  negli  aliaci  temporali  c terreni , 
tengono  fempre  chiufi  quelli  occhi  fino  alla  morte  ! Allora  la  Co- 
feienza  fa  si , che  gli  aprano  a forza , non  folamente  rimproveran- 
do 
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60  loro  i piaceri  pigliaci  in  vano , ma  parimente  accufani^oli  <ic’ 
peccaci  però  commcifi . 

Non  vi  dace  a credere,©  Dilcttiflìmi , che  quei  Crifliani  i quali 
non  paventano  addio  alle  loro  colpe  , nc  anche  fieno  per  paventar- 
ne in  quell’  ora . Falfo  , fallo . Vn’  Efcrcito  sbandato  per  la  cam- 
pagna non  dà  timore  i ma  un’  Efcrcito  in  ordinanza  comincia  pri- 
ma a vincere  , che  a combattere  ; tanto  fa  temer  chi  lo  vede . Or 
tale  farà  fu  l’ultimo  la  Cofeienza  : T'errthìlu  Mt  C*Hrorum  utits  i/rdi- 
tiara . Farà  ella  allora  una  molfra  generaliiQma  di  tutti  i peccati , 
fchieraci  in  ordinanza  alla  noflra  immaginazione . Onde  a ul  viltà 
rimarrà  l’  Anima  soigouita  ad  un  tratto  , prima  di  feutirfì  ancora., 
accufare . 

E pur  la  Cofeienza  non  folo  allora  ci  accufa,  ma  ci  condanna... 
Almeno  ci  fa  vedere  quel  Cìiu  dice  fupremo  , adirato  contro  di  noi, 
in  atto  di  condannarci  . O con  quanta  ragione  volle  però  il  Tanto 
Davide  chiamar  più  tolto  i Tuoi  peccati Torrenti  d’ iniquità  calati 
a turbarlo , che  dirli  Fiumi  ! 7" orrentcs  tnì<jkitatii  lenturbaverHnt  me . 
I Fiumi  corrono  fciuprc,  non  folo  al  tempo  di  Verno,  che  è si  pio- 
vofo  , ma  ancora  al  tempo  di  State  . Non  così  fanno  i Torrenti . I 
Torrenti  di  Sute  mancano  tanto  , che  fi  pafiano  fpcflb  fenza  ba- 
gnarli nè  pure  un  pie: e per  contrario  di  Verno  ingrolfano  a légno, 
che  portano  via  le  barche  , portano  i ponti , portano  i palTcggieri 
Torrentet  inùjiiitatis  tontkrbaverunt  me  , Quando  fiom  foni,  poi&amo 
dire  che  fia  tempo  di  State  . Che  male  è far’ ora  un  peccato  ? Ce  nc 
confclTeremo  alla  Pafqua . Haverne  commcifi  cento  c cento , chcj 
mal’  è?  Ce  ne  fìam  confellati  ; non  accade  altro  . Mirate  il  Tor- 
rente della  iiiiquiu  com’  è fccco  ! Non  dà  una  pena  a guadarlo . 
Ma  non  farà  Tempre  così . Il  tempo  di  Verno , dice  Santo  Ambro- 
gio,è il  tempo  dell’ultima  malattia,!©  cui  qucIfiTorrenti  diventaa 
gonfi  , tempclfolì , terribili , infuperabili  da  chi  fbife  ancora  un  Gi- 
gante . Si  comincia  a dire:  Dio  mi  perdonerà?  mi  farò  io  ben  con- 
fcliato  di  tanti  cccdfi  ? cfauiinato  bene?  pentito  bene?  preparatomi 
bene  ? Che  farà  tra  poco  di  me  ? San  Francefeo  Saverio  attefia  in 
una  delle  fuc  lettere , che  nell’  aifillere  a var;  Moribondi , non  ha- 
veva  mai  trovato  alcun  cuore  più  renitente  a confidare  in  quei  pun- 
to filila  divina  Bontà  , che  quello  di  chi  fi  folle  in  vita  più  afiùefac- 
to  a prefumcrne  . Ora  non  fi  confiderano  i peccati , non  fi  cono- 
feono , non  fi  curano  : non  fc  ne  apprende  nè  il  numero  lierminato  , 
nè  la  gravezza  . Ma  fu  quell’ora  le  cofe  mutano  faccia  : onde  li 
cambiano  i fcntimeiiti , e k llimc . 

Poveri  però  noi  fe  il  Signore  non  haveflc  ^enfato  anche  a quello 
rìfchio  . Scrive  il  Picrio  che  l’ olio  verfato  in  Marc , ha  forza  di 
fedar  le  tempefte  . Quando  non  folle  vero  ciò  dell’  olio  comunc,fa- 
rà  Tempre  vero  di  quell’  Olio  Ipeciale  dell’cllrema  Vnzione:  quello 
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sì , che  feda  le  più  furiofe  tempefte  , e riduce  alla  fine  1’  Anima  iitj 
calma  . Imperocché  tutti  i terrori  iùddetti  provengono  dal  pecca- 
lo: e però  ha  vendo  quello  hagramento  una  forza  maravigliola  cen- 
tra il  peccato  mcdcnino  , viene  come  a dilGpare  quei  Venti  che  gli 
follevano  . In  tre  maniere  , dice  San  Tomafo  , riman  dilirutto  il 
peccato  da  quella  beata  Vnzione.  Prima  con  l’abolir  che  ella  fa  la 
macchia  della  colpa  , fecondo  col  diminuirne  il  reato  della  pena  , 
e finalmente  con  cOirpar  le  reliquie  di  quella  pianu  velcnofa  , e di- 
vellerla dal  profondo . 

Dunque  in  primo  luogo  quello  Sacramento  fcancella  il  peccato 
in  chi  io  riceve  , quanto  alla  macchia  > conforme  a quello  che  ne 
alleila  San  laconio  : Et  fi  in  pcccntit  fit , remìttentur  ei\  Perciocché 
infonde  nell’Anima  la  Grazia  fantificance,che  è la  morte  dell’illef* 
fo  peccatore  riabbellendola , la  fa  Spofa  degna  di  Dio . Pertanto  fe 
nell’  infermo  fi  ritrovane  qualche  peccato  mortale  , di  cui  egli  non 
riccnclle  memoria  ; quello  Sacramento  il  cancellerebbe  : purché 
r Infermo  , prima  di  venir’  unto  , bavelle  in  genere  una  fullidente 
attrizione  delle  ofifefe  fatte  al  Signore  . 11  che  per  una  parte  quan- 
to è agevole  che  fucceda , mentre  più  di  una  volta  fuole  avvenire^ 
che  rimangan  nell’  Anima  de’  peccati  non  conofeiuti  da  ella,  ò non 
rammentati , malfimamente  in  quella  gran  turbazione  che  pruova- 
no  i Peccatori  vicini  a morte  ! Gli  llefli  peccati  acciecano  la  mente, 
dice  Santo  Agollino , e a guifa  di  folta  nebbia  , non  lalciano  vede- 
re nè  il  buio  propio  , né  i chiarori  divini . Skut  tenebra  otuiot  , ìttu 
delklA  mentem  cUndunt , nec  finnnt  lucem  vìdere  , nee  ft . Dall’  altra 
banda  la  celcllc  Gerulalcmmc  é cosi  monda  , che  non  dà  luogo  a 
veruna  macchia  , benché  leggiera  : penfate  poi , fe  alle  macchie  di 
peccati  ancora  gravilfimi . Non  ìntrAbit  in  eam  Àjùfnid  coin^ninAtnm , 
E pure  l’ huomo  fi  riduce  fpcilìlsimo  a tale  eliremo  , che  perduto  il 
vedere  , perduto  1’  udire  , perduto  ogni  favellare  , non  è capace  di 
altro  foccorfo  più  , che  di  quello  dell’  Olio  fanto  : il  quale  non  folo 
toglie  la  macchia  de’  peccati  gravi  rimalli  nell’  Anima  , ma  anche 
multo  più  tutti  i peccati  veniali , di  cui  l’ Infermo  in  genere  fia  do- 
lente , ò almeno  fia  fiato . Sicché  un  tal  Sacramento  , con  finire  di 
mondar  l’Anima  in  quella  forma  , é quello  che  pone  in  lei  l’ultima 
di  pofizione  alla  Gloria  ( come  io  vi  dilli  ) e che  corona  tutti  gli  al- 
tri Sacramenti  da  lei  pigliati  fino  a quell’  ora , e che  ( fe  fi  può  così 
dire  ) gli  perfeziona . Tre  volte  leggiamo  che  venne  unto  folcn- 
nemcnic  il  Re  Davide  . La  prima  volta  in  Cafa  del  Padre  : e que- 
fia  unzione  lignificava  quella  che  fi  riceve  nel  fiattefimo , per  cui  , 
come  figliuoli  di  Dio  , fiamo  cofiituiti  eredi  del  Paradifo  . La  fe- 
conda volta  fo  in  Ebron , quando  cominciò  a regnare  fopra  la  Ca- 
la di  Giuda  : e dopo  quella  unzione  , fu  egli  allalito  da  molte  con- 
tefe , c da  molte  cuncraricù , che  gli  pouevauo  u Reguu  io  lite..»  p 
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e le  vinfe  . E qucfta  (ìgnifica  il  Sacramento  della  Crefìma  , in  cui 
liamo  unti  per  vincere  le  pcrfecuzioni  che  fì  atcraverfano  al  crede- 
re e al  conuerfare  da  Crifiiano . E la  terza  volta  fu  pur  finalmente 
in  Ebron , quando  fu  egli  quivi  riconofeiuto  per  Re  dal  Popolo  tut- 
to , si  di  Giuda  , sì  d’ Jfdraclle  : dopo  la  quale  unzione  godi  un  do- 
minio pacifico . E quella  lignifica  il  Sacramento  dell'  Olio  Tanto , 
dopo  di  cui  deve  l’ Ànima  regnare  per  tutti  i fecoli  in  Paradifo  con 
pace  fomma . 

La  mcdcTima  Grazia  Tantificante  toglie  parimente  l’altro  oflaco- 
lo  all’  entrare  nella  Beatitudine  , che  c il  reato  della  pena  dovuta 
al'a  colpa  , rimettendo  in  parte  la  medefima  pena  , ò anche  rimet- 
tendola totalmente , Te  l' Infermo  riceve  il  Sacramento  con  piena.» 
conformità  nel  voler  divino . 

Per  ultimo  fcancella  anche  le  reliquie  de'  medefimi  peccati  qua- 
lunque fieno  , fortificando  la  debolezza  della  nollra  mifera  mente , 
benché  non  tolga  affatto  da  noi  gli  abiti  viziofi  , contratti  con  gli 
atti  iterati  del  mal  commeilo  . 

Ecco  dunque  come  quello  Sagramento  quieta  le  tempeflc  dclla^ 
Cofcicnza  agitata  , dileguando  a guifa  di  benefico  Sole  quelle  efala- 
zioni  furiofe , follcvatc  in  lei  dalla  rimembranza  di  tante  colpe  paf- 
fate , Mr  cui  veniva  il  Cuore  mefio  in  rivolta  . Hes  etenim  hdc  , di- 
ce il  Concilio  , riflrigncndo  in  poche  parole  quanto  io  vi  ho  detto  , 
grMtÌA  eft  SfiritHs  Smcìì  : cHiut  l^ndio  , deiiHa  , (ì  i)um  fam  »dl)uc  ex- 
fiand*  , 4t  peccati  re/icfuias  abfiergit  , & éyfnimam  allevìu  , & 

ttafirmat  , magtmm  in  eo  divina  mi/erkordì*  fidneiam  excitAndo  , 

III 

Rimane  ora  a confìdcrarc  il  terzo  afTa1to,che  dà  il  Demonio  con 
le  Tue  tentazioni  tcrribiliflìme  ; ed  il  terzo  foccorfo  che  il  Signore  ci 
reca  per  mezzo  di  quella  Vnzione  . E iin’aflalto  aue(lo,il  quale 
veramente  ci  vien  di  fuori , mentre  vicn  da  un  l4imico  ellerno  : 
tuttavia  egli  è da  temerfi  alumentc  per  molti  capi  : e prima  per  1’ 
Ira  di  quello  acerbo  Nimico.  L’ Ira  aggiunge  gran  pofla  , dicej 
Ariflotile  , e rende  come  forte  chi  non  è ule  , accendendo  gli  fpiri- 
t:  anche  ne’  cuori  più  timidi , c facendo  di  qualunque  cofa  arm^ 
valida  al  Tuo  furore . Ora  il  Demonio  ha  Tempre  quello  Tdegno  ar- 
rabbiato contro  di  noi , come  contro  ad  immagini  di  quel  Dio  che 
egli  canto  abborrc.  Contuctociò  quello  Tuo  Tdegno  medefimo  creTce 
ad  ìTinifiira  in  lui , Te  non  nella  potenza , almeno  nell' atto, quando 
ci  mira  già  vicini  al  m irire  . Drfeendìt  *d  vot  Dutholns  hahent  iranij 
m-t^nant  ,/cie-ii  cfuod  modicurn  tempus  h/tbet . Cosi  ci  fa  Taper  lo  Spi- 
rito Santo  , Guardatevi  Tempre  , die’  egli  , da  quello  Leone  infu- 
riato di  Satanallò  : ma  molto  più  guardaccvcnc  quando  farete  all’ 
uiiiiQO  della  viu , perciie  egli  allora  piu  che  mai  formidabile  inae- 
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3 So  Parte  Terz^t, 

Icnifcc  c iinpfrucrfa , vcggcndoG  mancare  il  tempo  da  efcrcitare 
ConcrO  <ii  voi  la  lua  rabbia  . SiUas  ffuod  modìcum  temfmt  hniet . 
Quando  i Soldau  hanno  licenza  di  lacchcggiare  per  un  ni  foto  le.» 
Cuià  prefe  , miferc  loro  : oh  che  tìerczzc  ! oh  che  furie  ! oh  che 
cruticlcà  ! perchè  , dicono  quegl’  ingordi  : Ciò  che  io  non  rubi  al 
prcfcnie  , no  ’l  rubo  più  . Altrcctanto  dice  il  Denunio  nel  cafo  ixj- 
llro  . Qt:cll’  Ajùina  , che  io  non  guadagno  a quell’  ora  , mi  shigge 
alfatco  ; non  la  guadagno  in  eterno  . Pertanto , fc  non  provate  al 
prcfcntc  , Diicttitlìmi  miei , quelle  tentazioni  cosi  veementi , non 
vi  date  a credere  di  non  havcrle  a provar  nè  anche  alla  morrei . 
Quando  andate  a cavallo  per  la  Città  , con  tutte  le  merci  in  grop- 
pa che  voi  volete  , i Gabellieri  non  vengono  a darui  impaccio  , nè 
vi  richieggono  un  puro  quatirin  di  dazioima  quando  liete  per  ufeir 
poi  dallo  porte , allora  li  fanno  innanzi , c gridano , c guardano  , e 
non  lì  fanno  rimaner  dal  rivolgerui  le  valige  , dnchè  confidano  di 
bavere  a coglicrui  in  frodo . Ora  voi  non  provate  di  verità  quelle 
grandi  llrettc  , quelle  gran  fuggellioni , e la  ragion’  è , perché  fin' 
ora  palleggiate  a vollro  agio  per  le  contrade  di  quello  Mondo  , nè 
è giunta  1’  ora  per  voi  di  dovere  ufeir  fùora  dalle  fue  porte . Ma_. 
che  ? Afpettate  che  giunga  allora  vedrete  fe  troverete  ivi  pronti 
i Gabellieri  infernali  a mettcrui  folfopra  tutto  l’ interno , per  dcli- 
deno  di  trovare  in  voi  qualche  cola  di  contrabbando  . Diran  gli 
audaci  : Quello  peccato  non  fu  da  te  confitllato  di  modo  alcuno  : 
quell'  altro  fu  conlèllato , ma  non  con  tutte  le  debite  circollanze  : 
quella  volta  tu  non  havclti  dolor  ballcvole  : quell'  altra  non  havdli 
proponimento  : ti  accufalli , ma  non  lafcialli  frattanto  1'  occallon_t 
proiGma  , che  ti  conduceva  a peccare  : prometterti , ma  ritornali! 
anche  fubito  a quel  di  prima  . Non  vedete  voi  che  i Ucmon)  fono 
di  loro  natura  si  impertinenti , che  nè  pure  mai  lafciano  ufeire  ia^ 

face  da  audio  Mondo  que’  Pa linieri , che  non  ne  portano  nulla? 

enfate  dunque  che  faranno  elfi  negli  altri , che  l’ han  si  amato  ! 
Interrogato  uno  Spirito  dell’  Infèrno  , fc  per  qualunque  gran  fanti- 
tà  di  qualche  Anima  pcrdelTc  mai  la  fperanza  di  guadagnarla  , ri- 
fpofe  per  bocca  dell'  inuafato  , che  nò  ; ma  che  le  aiOllcva  fino  all’ 
injReijt.  punto , riponendo  la  fui  Hducia  nel  tentare  almeno  qudl’ 

lugdun.  a-  Anima  di  fuperbia  , e nell'  affondarla , fc  non  altro  , col  pefo  dcile 
pud  baoj  fue  merci . E quindi  voi  raccogliete  che  pruove  lìa  per  fare  quello 
Iure . Maligno  fu’  Peccatori , che  conobbe  una  volta  pieni  di  vizj . 

XVI  Tanto  più  , che  non  farà  già  un  Demonio  folo  l’ autore  di  queft* 
afialto  : verranno  dal  loro  baratro  a fchicrc  a fchierc  per  alfalirci . 
Le  Nazioni  Orientali  prevalgono  in  guerra  col  numero  , le  Setten- 
trionali prevalgono  con  la  roburtezza  , c i Popoli  di  mezzo  preval- 
gono con  l’ ingegno  . Oia  chi  bavelle  un’  Efercito  comporta  di  tut- 
te e tre  quelle  condizioni  > numero  iunuincrabilc  > roburtezza  indo- 

mab^e  » 
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inabile  > aftuzia  inarrivabile , non  vi  par  che  haurebbe  un’  Efcrcito 
/pavcncoro  ? E di  ui  forma  t 1’  Efercito  con  cui  fuoi  venire  Luci- 
fero ad  accamparli  d’ incorno  al  lecco  di  (Mal&lia. Moribondo.  Pri- 
ma raccoglie  Demoni  fenza  numero . ru  chi  ferivendo  a Sanco 
AgoOino , concogli  di  haver  parlaco  ad  un'  huomo  rirufcicaco  per  li 
uicrici  di  ban  Girolamo  , e di  bavere  udico  dalia  bocca  di  lui  Hello 
quelle  parole  ; Qpando  io  fui  per  morire  , compiruc  dencro  la  Ca- 
mera , dove  io  giaceva  ammalalo , unu  molciccidine  di  Demoni , 
che  niuno  gli  porrebbe  giammai  coniare  : j>rt  rnHltùndìiie  omnim  di. 
numerari  non  foffent  : e fcgui  a dire  , che  ciafcuno  di  cili  havea  prefa 
figura  orribile  , c che  era  loro  pugnavano  come  a gara  per  farlo 

Erccipicarc, prima  in  difpcrazione,  c poi  nell'  Inferno . Che  vi  fcra- 
ra  però , Dilccciliìmi  mici , di  quella  gran  molcicudine  ? Se  fofle 
di  Iole  Mofehe , farebbe  pur  fullìcicnce  a farli  cernere  I Penlàce^ 
dunque  , mencr'  ella  è di  Diavoli , e di  Diavoli  feacenaci  c Hriden- 
ti . Sappiamo  che  alle  voice  un’Efercico  di  LocuHe  ha  rovinare  del- 
le campagne  vaflidùne  , e diferuede  , più  che  non  farebbe  uo* 
Efercico  di  Soldaci . 

Aggiungece  al  numero  la  forza , la  quale  il  Demonio  polllede-> , 
parcc  per  la  lua  nacura  canco  fuperiore  alla  noHra  , e parce  per 
queir  ardire  che  noi  mcdelimi  gli  habbiam  daco  ,con  foggeccarcegli 
Canee  voice  peccando  . Gli  Scici , Popoli  belJicoliilìmi , udico  che  i 
loro  febiavi  fi  erano  ammucinau , andarono  loro  inconcro,  non  con 
la  fpada  alla  mano , ma  con  la  sferza  : alla  cui  villa  gli  fchiavi  can- 
to avvezzi  a provarne  i colpi , Tubilo  caderono  d’ animo  , e fi  ar- 
renderono . Quella  medefima  fuperioricà  confeguifee  il  Demonio 
fopra  di  un’Anima  che  egli  ha  ccnuu  lungamencc  a sè  fchiava_. 
Solamencc  con  rammemorarle  lo  llaco  e i fegni  della  Tua  fchiavicu- 
dine  vergognerà  , duraca  si  lungo  cempo  ; folamcnce  con  rimccuTle 
in  cuore  qualche  fanufiua  di  oggetto  amato  da  lei  più  del  conue- 
nevoie  , la  pone  a grave  rifehio  di  darli  vinta . 

£ pure  più  della  molcicudine , e della  tbrza , mi  /paventa  P a/lu- 
zia  . Qiiella  è quella  che  più  fa  llragc:e  però  contro  di  quella  con- 
lUCiK  più  parinicnce  cercar  di  armarli . Induite  tot  armaturam  I>ti , 
m fojjitu  fiore  aduetjuj  infiditu  'Diaboli  ^ dice  1’ Apo/loJo.  Prcflo  , 
prcllo  : pigliate  quell'  armadura  , di  cui  vi  ha  provveduti  il  Signo- 
re , per  non  lafciarui  abbattere  dalle  inlidie  del  Tuo  Nimico  . Parca 
che  l’ Apollolo  havelic  più  collo  a dire  , per  non  lalciarui  abbatte- 
re dal  valore  , dalle  violenze  ; perche  l’ armadura  fcruc  più  concra 
la  forza , che  concra  l' arce  . Ala  nò , dille  concra  le  infiJic  ; per  av- 
vifarci  che  il  meno  di  quell’  allalco  è la  gagliardia  : il  più  c l’alluzia 
nelle  ccncazioui  foculi , m cm  quel  Maligno  raddoppia  più  che  mai 
fu  l’ ultimo  le  Tue  frodi  per  guadagnarci , mordendo , fc  gli  ricfca  > 
qual  Serpente  appiattato  , il  nollro  calcagno,  cioc  l’ cllrcuiità  deiU 
nollra  Vita  . Tu  infidiaberit  cananeo  eiut . Per 
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XIX  Per  tutte  quefle  ragioni  fiamo  dunque  coftretti  di  confeflare , che 
f le  tentazioni  diaboliche  fu  quell’  ora  tono  tremende  , e che  come  i 
flutti  fan  più  paura  a'  Nocchieri  vicino  a terra  , che  in  alto  mare  ; 
COSI  quelli  alialii  tarurci  fon  più  che  altrove  da  temerli  nei  hne^  , 
quando  già  già  liamo  prouiun  ad  approdare  . Che  Ce  a me  ciò  non 
credete , quafi  che  io  ve  lo  dica  per  aticrrirui , fcntitclo  dai  Conci- 
CeCf.\A>c.p  lio  . A/uàum  tempas  efl  , quo  AdMei/»riMs  nojier  vebemeutiMs  omnts  /*a 
verfutt*  neruos  intend*t  *4  peraenaos  nos  penuuj  , 4 fidttct»  nUm  , 

Ji  pojjit  , àivint  Mtftricordi*  deunbMidos  , qH*m  cnm  impendere  nohh 
txitnm  vnt  prqfpttit . £ fé  è cosi , contenutevi  un  poco  qui  d’inferir 
come  di  pallaggio , quanto  nimici  lìaa  della  loro  lalutc  quei  Pecca* 
tori , che  nlcrbano  all’  ultima  iiifcruiiu  il  fare  una  buona  contéf* 
fione , il  reltuuirc  i mali  acquilii , il  rinunziare  alle  male  pratiche, 
il  riconciliarti  co’  loro  anticoi  oficnlori , volendo  levar  la  ruggine 
all’  armi, quando  fono  in  procinto  di  adoperarle  con  l’Awerfario, 
c dctcrnunandoli  di  volere  allora  imparare  a vivere  bene  , quando 
già  tono  per  fluire  di  vivere.  Ma  laiciamo  andar  ciò  per  non  divia* 
re  di  la  da  i limiti  noftri . - 

yX  il  Signore  a enei  terribile  alTalto  ci  tiene  apparecchiato  un  rin- 
fòrzo di  Paradifo  . Siccome  al  principiar  della  noftra  viu  ci  li  dà 
un  grande  aiuto  nel  Sacramento  del  ilaucliino , in  virtù  di  cui  co- 
minciamo a vivere  da  quc’Criltiaui , che  fumo  j cosi  al  finire  ci  li 
da  parimente  nell’  Olio  Tanto  un’  aiuto  limile , io  virtù  di  aii  pur 
moriamo  da  Crtliiani . J^chj  , e*.trcm*  l^nJionis  SMrMmemo  , extrf 
mum  yiu  , tanquam  fortijfiino  prtfidto  munivie  , dice  il  fa  ero  Concilio 
S.Th.  ?.p.  pur*  or  citato  . Perciò  quello  Sacramento  s’ intitola  Sacramento  di 
^cranza  : ed  acconciamente  egli  ha  per  quello  capo  ancora  la  Tua 
materia  nell’  Olio  , il  quale  ha  di  proprio  ciò , tra  gli  altri  liquori. 
Arili,  prò-  gjjg  applicato  di  fuori  alle  parti  clterue  dell’  huomo , penetra  lino 
bicm.  fca.  ^ ng  n^^i  rimane  finché  non  giunga  entro  le  midolle  me- 

5.  *1  h.  fup-  dcfime  a dar  vigore  ; intravit  Jkut  OicHm  m ^ihtu  eiks  . La  fbrza_* 
pi.  qu'.ifi  dunque  che  il  Signore  ci  conferifee  per  mezzo  di  quella  facrata  Vn- 
ar.  q.  i l c.  zionc , confiilc  lingolarmcnte  in  lùnuuinillrarci  per  ella  alcuni  aiuti 
I.aym.1.'.  della  Tua  Grazia  , ed  alcune  ilpiraziuni  proporzionate  al  hne , per 
tr.b.c.5.n.  cui  ella  fu  inllituua,e  confcgucmcmentc  prripurziouate  si  adilprcz* 
*'  za  re  il  furore  , e si  a deluder  le  fi  audi  di  quali!  voglia  diabolica  infe- 

dazione  . Che  però , DneuiUimi , non  ci  nabbiamo  da  fpavenure 
per  quegli  allatti  che  ci  pollano  date  i nollri  Avverfar;  -,  coufidcran- 
do  che  maggiore  è la  forza  concedutaci  in  quello  ùnto  foccorfo 
per  vincere , che  non  é la  forza  di  quello  si  grande  Lfcrciio  per 
4 . Rcg.  6.  couibauerci . AoJte  nmere .•  pmres  enint  aatnftum /*»r , f «mai  cum  tiitt . 
>«.  E chi  faran  quelli  più  dalla  parte  uollra?  Saraimo(lc  ciò  na  d’uo- 
po ) un’  ampia  turba  di  bpiriti  cclclliali , tratti  quali  dilli  all’  odo- 
re di  qucha  Vuzioue,  piu  amabile  al  Paradifo  , cnc  non  fono  a noi 
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qoa  gli  aromati  e 1*  ambre  . Nè  vi  crediate  che  a quella  bella  mol- 
titudine debba  mancare  il  Tuo  Capo.  La  Beata  Maria  di  Ognes  te- 
fljficò  al  Cardinale  Iacopo  da  Vitriaco  Aio  Confc(Tore,di  haver  lei 
ftcAa  veduto  Crifto  in  perfona  ,con  una  quantità  di  Santi  e di  San- 
te t ailiftcre  ad  un  Moribondo  nel  tempo  dell’  Olio  facro  , per  inci- 
tarlo a coraggio , per  infondergli  compunzione  , e per  tenere  con 
la  Aia  prefenza  i Demoni  da  lui  lontani . £ le  è cosi , perchè  noi 
non  haiircmo  a Tperar  di  vincere  ì Anzi  in  contraflégno  di  ciò , 
vorrei  che  prima  di  pararci  di  Chiefa , rendeflìmo  tutti  grazie  di 
vero  cuore  al  Redemor  noAro  per  queAa  Vittoria  medcAma  , che 
si  fondatamente  fperiamo  di  dovere  un  di  confeguire  in  virtù  di  lui. 
2)m  MtentgratÌM  , <]iti  dahit  nohis  viiiariam  per  Daminum  nefìruin  le- 
fum  Chrifinm . O che  Vittoria  fegnaiata  farà  mai  quella,  fé  Dio  ce 
ne  farà  degni  ! In  eterno  non  A leverà  più  guerra  contro  di  noi , 
ma  la  pace  ci  A:ruirà  come  di  confine  a quel  Reame  immortale, che 
douremo  poi  poAcdere  A:nza  contraQo  ; Acchè  in  qualunque  luogo 
volgiamo  per  tutti  i fecoli  il  guardo , ò il  palTo , non  troviamo  altro 
che  pace.  P<^MÌt  fines  tnot  pacem . E non  è giuAo  che  Giesù  ne  Aa  , 
ringraziato  anche  da  queAa  ora , per  quella  pura  fpcranza  che  ce 
ne  porge-»  ? 

Tanto  più  che  queAa  Vittoria  medefima  ci  vien  data  in  riguardo 
Aio  , per  "hominiim  noftrHm  lefum  Chrijlnm  : cioè  in  riguardo  de*  Aioi 
meriti  fomroi , applicati  a noi . £ cosi , quanto  per  noi  riuA:irà  più 
onorevole , tanto  ci  dourà  cAcrc  ancor  più  cara . Confidcrate  uoj 
poco  la  bontà  eArema  del  noAro  Liberatore,  e quanto  indegni  Aan 
però  tutti  del  nome  di  CriAiano  quei  temerari , che  non  folamente 
non  A liquefanno  di  amore  al  nominar  CrìAo,  ma  lo  nominano  per 
uno  loro  slogamento  vile  di  collera  ad  ogni  tratto  . Vdite  ciò  che-» 
fa  CriAo  per  noi  col  femplice  benefìcio  de*  Sacramenu'  comuni  a_. 
tutti . Appena  Aam  nati , che  egli  ci  apprcAa  un  bagno  entro  cui 
lavarci  dalla  lebbra  schifevole  del  peccato  : tantoché , A;  gli  antichi 
Re  dell’  Egitto  , a guarir  della  lebbra  , frequentiifima  in  que’  PaeA, 
haveano  pronto  unaimedio  ferale  a i Popoli, che  era  un’  ampio  la- 
vacro di  iangue  umano;  troppo  più  alla  reale  ci  tratta  Crito, men- 
tre a mondar  noi  daha  fcabbia  tanto  più  immonda  e tanto  più  ine- 
vitabile del  peccato  con  cui  naAriamo  , ci  forma  un  bagno  doloro- 
Aj  a lui  folo , qual’  è quello  del  Aio  purilAmo  Sangue , umano  , e_» 
divino . In  ca[M  a p<xhi  anni , peruenuti  che  uamo  all’  ufo  della 
ragione  , il  medefimo  Signore  rinforza  l’ Anima  noAra  col  Sacra- 
mento della  Confermazione , per  cui  ci  dà  maggior  capitale  di  gra  - 
zia , che  non  ci  haveva  conferito  già  nel  BatteAmo . Perchè  poi  la_, 
nativa  guaAa  per  la  ConcupiArenza  ci  fa  cader  malamente , eccovi 
un’  altro  balfamo  celeAiale  nel  Sacramento  della  Penitenza  a cura- 
re le  noAre  piaghe  : e perchè  in  oltre  a confcruarfi  ed  a creArcre-» , 
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r Anima  ka  perpetuo  bifogno  di  nutrimento > eccovi  apparecebn- 
ta  , non  la  Manna  lavorau  dogli  Angeli  nelle  nuvole , ma  quel  Si> 
gnore  medcfimo  che  £è  gii  Angeli  4 nella  Santhllma  Hucariftia . Fi* 
naimcnte  perche  l’ diremo  del  viver  noflro , ben  terminato,  è un' 
aHore  d’ inhnita  importanza  ^ eccovi  pronto  per  sì  grand’  opera  il 
Sacramento  dell’  Olio  Tanto  ,.per  cui  u dia  l’ultima  mano  a quella.» 
Immagine , che  in  ogni  Predeflnuto  fi  dee  formare  di  Giesù  Criflo 
Figltuol  di  Dio  ; mentre  appunto  il  Tacro  Concilio  di  Trento  dà 
quello  titolo  ali'  dircma  Vnzionc  , chiamandola , Ctnfummmivam 
tetius  viu  ClmfiUns  1 1’ ultima  mano  di  tutta  l’ opera  noOra . Ora 
tante  finezze  elircme  di  Carità  , non  vi  pare,  Dilettilfimr , che  fi 
meritino  un”  efirema  ricognizione , e un’  diremo  ringraziamento  ? 
Deo  gr*ti*j  f qui  dedit  nchis  vitiorUm  per  DoMuiHm  ntfirmm 
Chrifhtm^  . 

Aggiungete  qud  molto  che  coda  parimente  al  Signore  una  tal 
Vittoria  ..  Santo  Agofiino  vuole  che  Crillo , con  lafciarfi  nd  Gior- 
dano battezzare  dal  PrccurTorc  , fancificafie  tuttel’acque>edm- 
fluifle  in  loro  quella  virth  che  poi  godono  nd  Battefimo  ,.di  rigene- 
rare le  Anime  a nuova  via  , Pare  adunque  che  con  la  medefima 
proporzione  pofla  afiermarfi , che  quamlo  il  Signore  andava  là  fii 
i’  Vliveto  a pafiàre  le  notti  intere,  bagnando  con  le  Tue  lagrime..» 

? nelle  Piante  , e molto  più  quando  nella  Tera  precedente  alla  Tua... 

anione  le  andò  a bagnare  con  un  Tudore  Tanguigno  ; pare , dico  , 
che  allora  egli  fècoodaiie  quelle  Olive,  e Tantificafic  qudl’Olio  ,che 
poi  doveva  nel  Sacramento  ddl’dlrcma  Vnzionc  fortificarci  coa- 
tra gli  dlremi  pericoli  cki  morire , Peranto  mirate  quanto  coAafi- 
Te  al  Redentor  qudla  forza  , che  provien  da  un  tal  Mcramento  a 
Topportare  i dolori  e i danni  dd  male  , mentre  coTtogli  un’  eTtremo 
timore , un’  cTtrcmo  tedio , un’  eTtremo  affanno  morale  colà  nell’ 
Orto  1 7* ri/fir  tfi  Anima  me*  ufqnt  ad  mortem . Mirate  quanto  coTuf^ 
Tcglt  il  menarci  quella  virtù  , che  ha  queTto  Sacramento  contra  i 
peccati , Tanando  perfettamente  l’ Am'ma  noTtra  : mentre  gli  coTtò 
il  caricarfi  Topra  le  Tue  /palle  Divine  il  faTdo  ddie  medefinae  noTire 
colpe  , fino  a cadérne  Totto  il  pcTo  per  terra  ! Pracidù  faper  terram . 
Mirate  quanto  coTiafs^li  qud  vigore  che  ha  qucTto  Sacramento 
contra  le  tentazioni  cTcrcmc  infernali  : gli  coTlò  di  venir  meno  per 
debolezza  , fudando  Tangue  l Fatim  tfl  faior  timt  ^ jku  *anafar^a»- 
nis  fdttnrrntù  in  terram . Adunque  diciamo  pure  : Dea  amtemgratias 
fui  dedit  nohis  viéioriam  per  Daminum  mefirum  kfum  Chrifium,  £ da- 
chè  habbiamo  fiata  menzione  de* patimenti  di  CriTto  odi’  Orto, chi 
vietcrammi  di  cavar  da  quello  una  pratica  , che  vi  giovi  col  Tuo 
precedente  cTercizio  a fiarui  ricevere  un  di  qucTto  Sacramento  eoo.» 
maggior*  utile  ? 

Dunque  figuratevi  di  cifere  ora  ridotti  all'  diremo  palio  /ùl  vo- 

Ttro 
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Aro  latto  ; e fate  ragione  che  vi  entri  in  carnea  il  Saceniote  , per 
darui  l'erircma  Vnzione  . In  tale  flato  voi  dovete  ricevere  il  Mini- 
ftro  di  Dio  con  auella  riverenza  > con  la  quale  il  Signore  , poflo  in 
agonia  Jà  nell'Orto,  ricevè  l’i\ngelo  mandatogli  dal  Padn  per 
cootortarlo^  ^pf«rvìt  Uii  ybt^hu  de  Cml*  wm  ^ £d  ap- 

punto qual’  Angelo  vi  verrà  innanzi  il  Sacerdote  annunziandovi  to- 
flo  pace  con  quelle  prime  parole,  Pmx  hmic  alfine  di  difpor* 

re  l’ Anima  voflra  ad  eflér  degno  abitacolo  di  quel  Dio , che  noiu 
alberga  dov’  egli  non  truovi  pace . Pà^us  eft  in  pece  /otm  tins . In- 
fli  fate  conto  che  comind  il  ^cerdote  ad  ungerui  gH  occhi  con  qud 
(acro  limore  -,  e voi  per  corrifpondere  a ale  azione  , chiedete  per- 
dono a Dio  di  tutti  j peccati  commelQ  con  queflo  ^cnlb  si  fdruccio- 
levole  . 1 Medici  contano  più  di  cento  diverfe  infermità , nelle  qua* 
li  poflòno  incorrere  fU  occhi  noflri  : ma  crediate  che  più  fenza  pa* 
ragone  fon  quelle  che  dagli  occhi  lì  arrecano  alla  noflra  Anima_i . 
Pregate  dunque  il  Signore  che  per  quefla  V nzion  facrofanta  ve  nea 
guarifea . Dagli  occhi  paflà  il  Sacerdote  all’orecchie . Quivi  ramme- 
moratevi come  le  havete  tenute  aperte  ad  udire  tanti  difcorlì  di 
Mondo , e ferrate  alla  parola  di  Dio  , alle  correzioni  de*  Confeflb- 
ri , a’  comandi  de  Curad , alle  ammonizioni  giovevoli  de  Maggio- 
ri : f «hieflane  poi  perdonanza  , pregate  parimente  il  Signore  che^ 
vi  rifari ^ Dall'  orecchie  palTerà  il  Sacerdote  alle  sari:  e voi  fuppli- 
cate  il  Signore  che  vi  conceda  di  diventare  per  la  Grazia , odore  di 
via  : «d*r  1MT4  M vi/nm , (è  già  per  la  colpa  de’  voflri  fcandali  dive- 
nifle  più  toflo  odore  di  morte  : od»r  mtrtU  in  mertem . Nell’ unger  la 
bocca  , che  gran  materia  liaurete  voi  di  pendrui , fé  vi  ricorderete 
i unu  Aiiordim'  commeflì  da  voi  già  nel  cibami  <e  nei  conuerlàre  ! 
L’ unzione  delle  mani,  e de’ piedi,  .vi  riduca  a memoria  quante  vol- 
te vi  liete  feruiti.di  tali  flrmncndò  per  correre  leflrade  del  Vizio  , 
ò per  effettuarne  i tratud  , e vi  rimegli  a dimandarne  pietà  . Fi- 
nalmente nell’  ungere  che  dal  Sacerdote  lì  faccia  de’  voflri  lombi  , 
deteflate  tutti  i piaceri  carnali , dietro  a’  quali  havete  Tempre  man- 
dati in  traccia  i .Scnfi  svenaci , ma  più  di  tutti  gli  altri  Senli  anche 
il  Tatto  , per  cui  riconolcen^yi  poco  men  che  piagati  da  capo  a 
piedi , pregate  il  Signore  a curamene  interamente  . Se  in  quefla.. 
forma  vi  difporrete  a ricevere  Ipiritualmente  prima  della  morte  1’ 
eftrema  Vnzione , vi  aflicurerete  di  doverla  ricevere  poi  facramen- 
almentecon  vero  frutto:  il  qual  dipende  non  poco  da  tali  fuppli- 
che  fatte  a Dio  nel  tenore  da  me  premeffo^ 

Nè  dovete  maravigliaruene . Perciocché  iév*  è Sagramento,  In 
^ l’ Orazione  rkcrchin  per  effenza  ,qual  coflitutivo  integrale  ed 
infeparabile , tal’ .è  queflo  . Però  voi  potete  offeniare  , che  inque- 
fto  folo  Sagramento  la  forma  va  profferita  a modo  di  fupplichcvo- 
Ic  intcrcclfioac:  là  dove  in  altri  va  a modo  di  femplice  indicazione. 
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E così  qui  non  fi  dice  dal  Sacerdote  (come  da  lui  fi  fa  nelConfèiGo> 
naie  ) Io  ci  perdono  ciò  che  hai  commeflo  di  fallo  negli  occhi,  ne- 
gli orecchi , nel  tatto,  e cosi  nel  refio:  fi  dice  fcinpre  ( a voler 
che  fia  valido  il  Sagramento)  11  Signore  ce  lo  perdoni . IndutgcM  ti- 
hi  Dothinks  . 11  che  è verillìmo  efierfi  infiituiio  , perché  fiando  allo- 
ra r Interino  in  aao  già  già  di  ufeire  dal  Foro  vmano , vicn  dalla  , 
Chiefa  , per  dir  cosi  , raikgnaco  con  quel  mudo  che  tiene  di  favel- 
lare , al  roro  divino , che  folo  al  Moribondo  ornai  refia  di  haver 
propizio  ; ma  fi  è infiicuico  non  meno  per  farci  intendere  , che  la_. 
virtù  di  qpefio  ultimo  Sagramento  tutta  fi  debbe  aferivere  alla  Ora- 
zione , congiunta  all’  Vnzione  facra  : conforme  a ciò  che  ne  lafciò 
fcritto  San  Iacopo  con  quelle  efpreirc  parole  : /nfirmattir  tjMu  in  vo~ 
bis  ? IndkCM  Pr/ubttcrot  Eccltjìst , cr  »>ent  /upcr  eum  , unfentes  ettntj 
Oleo  in  nomine  Domini,  & Orntio  Jìdei  fdlknhit  Infrmum  . Ed  in  fegno 
di  ciò  voi  pur  noterete , che  quantunque  tutti  i Sagramenci  fian  do- 
ni della  Mifericordia  divina  , concutcociò  in  quello  folo  vien’  ella., 
rammemorata  co  i propj  termini , e rammemorata  , non  una  vol- 
ta, ma  tante  , quante  fon  quelle  volte  che  il  Sacerdote  ritorna  ad 
ugnere  l'Ammalato  dicendo  : Per  ijhsm  unthonem , c poi  foggiu- 
gnendo  , & fnam  pijffimdm  mifericordiam  indklgeM  tibi  Dominns  qnid- 
!}Mid  delisjuifii , con  quello  che  fegue  apprefiò . £ perché  ciò,  fé  non 
che  per  lignificarci  che  a un  Moribondo  non  riman’  altro  , che  ab- 
bandonarfi  qual  mifero  fra  le  braccia  della'  divina  Mifericordia_,  ì . 
A quella  dunque  vi  eforto  or’  io  che  voi  vi  avvezziate  a ricorrere 
giornalmente  con  quell’  aficteo  , che  voi  votrefte  dal  vofiro  cuore.^ 
eccitare  io  tal  Sagramento  : pregando  ogni  volta  Dio  che  vi  faccia  : 
degni  di  non  bavere  ad  ufeire  di  quella  vita  fenza  riceverlo  . 

San  Malachia  Vefeovo  d’ Ibcrnia , perché  ha  vendo  indugiato  ad. 
una  nobile  Donna  quello  foccorfo , la  trovò  morta  , ne  concepì  tal 
cordoglio , che  non  fi  dié  pace  fin  eh’  egli  non  impetrò  da  Dio  che 
la  Morta  tornaife  a vivere,  tanto  almeno  che  lo  ottenefic.  £ pure, 
fe  fi  rimira  , un  tal  Sagramento  a lei  già  non  haurebbe  fcruito  più  , 
né  a follevarle  le  molcfiie  del  male  finitoli  col  morire , né  a fed^  le 
burrafehe  della  Cofeienza  , nè  a fuperar  le  battaglie  dell’  Inimico . 
Ma  che  ? Potea  fcruire  si  a cancellarle  le  colpe  non  beo  purgate , 
sì  ad  aumentarle  la  Grazia . Ed  a ciò  folo  il  Santo  la  fé  riforgere  , 
ed  a ciò  r unfe  , fapendo  quanto  a lei  dovefle  giovare  quell'  Ora- 
zione , che  fi  farebbe  per  lei  fparfa  in  tal’  atto  . £e  stnxh  e*m  nihiloi- 
minus  , /cicns  in  hoc  Sacrammo  ressùtti.pet  cMa  , ^nod  Orntio  fidei  ftU- 
Het  Infirmum  . Guardate  dunque  quanto  più  voi  dovete  fare  il  podi- 
bile  a meritare  un  tal  Sagramento , mentre  tanti  beni  di  più  voi  ne 
potrete  raccogliere  , quanti  io  vi  dilli , a voftra  maggior  falute . 
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He  la  Santa  Chiefa  fia  il  Regno  di  Crifto  fopra  la*  I 
Terra  , lo  può  tra’  Fedeli  fola  mente  ignorare  chi 
non  ha  mai  letto  il  Vangelo , in  cui  tante  volte: 
ella  è dal  Saluadore  chiamata  Regno  . Ora  in^ri 
un  Regno  è di  neceflità  che  vi  fìa  , non  Tolamen-' 
te  Plebe  , la  qual  foggiacela , ma  parimente  No- 
biltà che  comandi  : c ciò  con  divertì  gradi , l’ un 
fopra  l’ altro,  dalla  cui  ineguaglianza  rifulti  nella  Repubblica  quell’ 
armonia  , che  rifulta  in  qualunque  Mutìca  ben  com{X>fta  dalla  ine- 
gualità delle  voci . Altrettanto  dunque  ha  da  ellere  nella  Chiefa-* , 

Regno  ftabiliio  dalla  Sapienza  Incarnata  , che  quanto  fa  , tanto  fa* 
con  ordine  fomrao  . a Deo/nm  , ordinata  funt,  E ciò  tì  ottiene  i Rom.ij.» 
col  Sagramento  dell’ Ordine  : in  virtù  di  cui  Dio  tì  fceglie  alami 
iMiniftri , e per  varj  gradi , quali  minori , quali  maggiori , li  follcva  . J 
fopra  il  vulgo  de’  Laici , finché  comunichi  loro  la  Dignità  fouruma- 
na  di  Sacerdote  . C^cfti  poi  fono  i canali , per  aii  egli  ci  deriva^  • 
in  feno  la  propia  Divinità  ; quefti  le  Madri , per  cui  ci  allatta  i que- 
fti  i Maeftri,per  cui  ci  addottrina^  quefti  gli  Interpetri,  per  cui  ci  fa. 
più  immediatamente  fapere  ne*  cafi  ambigui , qual  tìa  la  fua  volon-i 
tà  . Io  però  con  timore  prendo  oggi  a ragionare  di  un  grado  cosi* 
eminente  , non  già  con  quelli  che  vi  fono  faliti , perché  da  etìi  ioi 
debbo  più  tofto  apprendere  i documenti  ; ma  con  quelli  foli  che  in- 
tendono di  falirui , moftrando  loro  quefti  due  punti  utiliflìmi  : cioè 
l’< altezza  del  pofto  Sacerdotale , al  quale  ctìì  afpirano,e  i gradi  per 
cui  debbe  afeendere  ad  un  tal  pofto  , chi  vi  vuole  afccndere  fenza-i 
temerità  . Diamo  principio  dal  primo  . 


.1 

- Se  i Mioìftri  della  Chiela  fono  più  che  Angeli  per  la  dignità 

dell’ 


n 
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dell’  ufficio  , e fé  non  meno  die  Angeli  debbon’  effiere  per  la  inte^ 
grità  de’  cofuimi , non  farà  fiior  di  rapane  diftinguerc  m elB  ancp* 
ra  tre  Gerarchie . La  prima , la  principale , e la  viciniOiiBa  a Dio  , 
c quella  de’  Sacerdoti , che  offierifeono  all’  Eterno  Padre  l’ alto  Sa* 
crilùio  cucariftico , a lui  sì  caro  . La  feconda  vicina  a Dio  , ma_« 
non  dìfeante  dagli  huomini , cioè  dal  rimanente  de’  Criftiani  , è 
quella  de’  Diaconi  , e de’  Suddiaconi  ; i quali  prima  aìliftono  al  Sa- 
cerdote nella  confacrazion  dell’  Eucarilua  , e poi  ne  fanno  godere 
al  Popolo  i fìmtii  nella  dilpenfazione.La  terza  più  vicina  agU  huo- 
S.Th.in4.  mini  è quella  degli  Ordini  minori , che  fono  quattro  : di  Accoliti  » 
diU.  14.  q.  che  hanno  per  ufficio  di  prefentar  la  materia  -da  confacrarfi  a’  Mi- 
a.ar.  t.  immediati  del Celwrante  : di  Oftiari , che  han  per  ufficio  di 

tener  lungi  dalle  foglie  ccclclìaftiche  quei  che  per  la  loro  increduli- 
tà , non  fon  capaci  di  alliftere  al  Sacrihzio  , come  non  è verun  ge- 
nere d' infedeli  : di  Lenori , che  ban  per  ufficio  di  dirozzare  nelle 
notizie  di  eflò  quei  che  fon  capaci  di  aflifterui , ma  ne  fono  poco 
iftruiti  ) come  lì  prcfuppongoao  i Catecumeni  : e di  Eforciiti , che^ 
han  per  ufficio  di  dar  follievo  a que’  miferi , che  benché  iftruiti , 
non  poflono  pomi  mente  { per  le  veisazioni  che  pruovano  dall’  In- 
ferno _)  ma  bensì  difturbare  chi  ve  la  pone , come  fanno  gl’  Inde- 
moniati < E per  tutti  quefti  gradi  fu  conueoevole  ( fecondo  il  fculb 
fels.»j.c.»  del  Concilio  di  Trento  ) che  E faliffe  al  pofto  tuno  divino  del  Sa- 
cerdozio . Ora , fe  bene  di  quefti  Ordini  tutti  da  noi  conati , vi 
farebbe  che  dire  aliai , per  mettcruegli  in  amore  e in  ammirazione;.  : 
tuttavia  per  ie  angu^e  del  tempo  ci  riftrigneremo  a parlare  del- 
femplice  Sacerdozio  , come  di  quello  a cui  gli  altri  fer nono  tutti  ; e: 
di  eflo  diremo  in  primo  luogo  , quanto  Ila  Sito  iempre  onorato  ^ e ■ 
poi  quanto  Ea  per  verità  meritevole  d’ ogm'  onore  . 

Ili  Non  .è  mai  fotta  al  Mondo  Nazion  sì  barbara  , la  qual  non  hab- 
bia  a i Sacerdoti  portato  un  rifpctto  fommo . Si  fono  betfii  trovau,. 
c E traevano  anch'  oggi  de*  Po^U  tanto  ftrani , che  nulla  pregiano . 
l’ oro  f non  amano  ie  delizie , non  ammettono  le  dottrine , noo_> 
fanno  ftima  de’  libri^  ma  rivolgete  tutte  le  Iftocie  ,e  ritroverae 
che  in  qucfto  punto  di  voler  Sacerdoti , e di  veneiarii , E accorda- 
no tutu  i Popoli  : untochè  , come  farà  più  facile  trovare  un  dima 
fenza  Sole , che  fenzaqualche/uoculto  di  Religione;  così  farà  più. 
facile  trovare  una  Gente  fenza  cuore  , che  lenza  perfooe  fame  da.» 
Anno  17.  Jei  tenute  in  enunentillìmo  pregio  « Cominciando  da’  Gentili  : il 
Cardinal  Earonio  nc’  fuoi  Annali  apporta  molte  pruove  di  quefea.* 
Verità  , derivate  inEno. da'. iccoli  più  vetufti.  Primicramenie  non. 
era  folito  da  principio , che  vcranExfe  Re  ^ che  JnEcmc  non  fofle 
Strabo . Sacerdote  : anzi  tra  alcuni , come  gli  Edopi , il  Sacerdote  che  qui- 
vi non  era  Re  , potea  deporre  chi  era  Re  En  dal  Trono  : e fc  ha- 
vcEc  egù  detto  ad  un’  huum  di  vulgo  ; Non  piace  a’aofcci  Dei  che 
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tn  viva  più  lungamente  fopra  la  Terra,  Albico  quel  mefcbino  A «lava  l>ìe<lor. 
la  morte  da  se  mcdelìmo  •,  (Umaodo  meglio  il  morire , ubbcdcndo  al 
Sacerdote, che  vivere  a Aio  divieto  . Qisi  pure  tra  gli  andchi  Gcr-  Tacit.dcj 
mani  oeliun  Giudice  ponu  condannare  a morte  un  MalAittorc  , A; 
il  Sacerdote  non  AittoAn'ivea  la  Aintcnza , quaA  in  luogo  di  Dio , 

Generale  Aipremo  di  lutti  gli  huomini , militanti  a lui  fu  la  Terra  . 

£ qi^  che  è più,  non  folo  i Popoli  barbari , ma  i più  civili , e i più 
culti , come  i Romani , havevano  a i Sacerdoti  loro  donata  si  gran 
pollanza  , che  i Sacerdoti  comandavano  a i ConAili  , anzi  poteva- 
no  miino  cambiar  le  Leggi  : c fé  fbflero  mai  comparA  io  Giudizio 
a far  venin’  atto  , le  parole  loro  ccnevanA  in  tanto  peAa , che  non^ 
fidava  loro  giuramento,  com’ e coAumc,ma  fi  credeva  ad  un  fem- 
plice  loro  detto , non  altrimenti , che  fc  fofle  fiato  un’  Oracolo . 

C^efio  è l’ onore  il  quale  fi  rendeva  da*  Popoli  a i Sacerdou  , che^ 
pur  non  erano  Sacerdoti  veri , ma  £ilfi  : e contuttociò  fi  rcndea_> , 
po’  quella  pura  inclinazion  naturale, che  Apigne  ogni  huomo  a fen- 
tire  altamente  della  Divinità , e per  confegiicnte  a rirpettarne  1 Mi- 
nifiri . Giudicate  dunque  ora  voi , che  riverenza  fi  debba  a quei  Sa- 
cerdoti , che  fono  i Sacerdoti  legittimi  dell’  Altiflimo  ! Nella  Legr  **• 
ge  anuca  comandava  il  Signore , che  niun  Sacerdote  Mailimo  A 
Icoprilk  mai  il  capo  a i Laici , per  nobili  che  elfi  fodero  , ma  che 
in  f^no  della  Tua  Dignità  , ricevendo  da  loro  ogni  ollequio  , noo^ 
folle  poi  tenuto  cornfpondere  ad  elfi  con  vcrun*  atto  di  dimofira- 
zione  efieriore , fin’  ad  afienerfi  dal  piangere  i prop)  Morti , e dal 
rimirarli . Era  poi  cosi  grave  fallo  perdere  il  rifpeRO  a veruno  de’ 

Sacerdoti  ancora  inferiori , che  il  falò  contradirc  alla  fentenza  da.» 
loro  dau , il  folo  appellarfcne  , fu  giudicato  da  Dio  cafo  degno  di 
morte . Onde  nel  Deuteronomio  parltS-cost  : Se  avverrà  frz  te  qual- 
che lite , difficile  a terminaci]  fecondo  la  forma  ufaca , farai  tofio  ri- 
corfo  a i mici  Sacerdoti  ; e narrato  il  tuuo , efeguirai  prontamente 
il  loro  parere  : che  fe  mai  fi  trovalie  veruno  si  temerario  , che  ri- 
culalle  di  fottometterfi  al'  detto  Sacerdotale , fi  tolga  fubito  l’ arro- 
gante di  vita  a terror  di  tutti . nuttm  fnperbierit  , Moitns  Deut.c.17 

SMr dotti  imperio  , mnrietMT  homo  die , conti ttftfiie  Populnt  tutàient  ttme- 
Int  ,nr  hmUbs  detneept  imnmefcnt  fnperbin  , £ nondimeno  i Sacerdoti 
della  Legge  vecchia  non  havevano  altro  di  più  fublimc  nel  loro 
grado  , che  elTer  figura  de’  Sacerdoti  Crifiiani;  Accome  le  loro  Vit- 
time non  havevano  altro  di  più  folcane  , che  effe  re  un'  ombra  del 
Sacrifizio  da  ifiituirfi  da  Crifio  . Giudicate  però  voi  quale  onore^ 
oggi  debba  ufarA  a i Sacerdoti  rapprefenuti  da  quelli , fe  tale  allor 
fi  foveva  a i rapprefentanti . 

Al  certo  i Santi , i quali  conofeevano  bene  addentro  la  fublimicà  IV 
di  un  tal  grado , ci  hanno  lafciati  efempi  Icgnalatiifimi  della  fiima_, 
in  cui  lo  tenevano . Santo  Antonio , benché  folTe  in  tanu  venera- 
zione 
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“^(Jo  Parte  TerK^, 

zione  prertb  gl’  Imperadori  del  Mondo , che  a favor  fommo  tene- 
vano una  Au  lettera  , benché  l’ ubbidiffero  tutte  le  Fiere  de’bofchi, 
benché  lo  tcmcflcro  tutti  gli  Spiriti  degli  AbiOi , e benché  tutti  i 
Monaci  dell’  Egitto  lo  riconofeeflero  al  pari  per  loro  Padre  , tutti 
per  loroMacflro;  contuttociò  incontrandoli  egli  per  la  via  pubblica 
in  alcun  Sacerdote,  s’inginocchiava  fubito  a terra,  nè  li  levava  finché 
baciatagli  riverentemente  la  mano,  non  otteneva  da  lui  di  edere  be- 
nedetto .Santa  Caterina  da  Siena  non  baciava  veramente  la  manoa* 
Sacerdoti , perchè  non  oHava  tanto, ma  baciava  la  terra, fu  cui  que- 

fli  in  palTare  havean  polli  i piedi , c re  ne  chiamava  beata  . E San 
rancefeo  di  Alllli, oltre  al  non  haver  mai  follenuto  di  afeendere  al 
Sacerdozio , folca  dire  che  fe  egli  haveffe  incontrati  nel  cammina- 
re , un’  Angelo  , e un  Sacerdote  ; al  Sacerdote  li  farebbe  inchinato, 
prima  che  all’  Angelo  . Ma  qual  maraviglia , mentre  gli  Angeli 
llclfi  fono  quei  che  c’  infegnano  a far  cosi  ? Narra  San  Francefeo 
di  Sales , che  uno  de’  fuoi  Canonaci , gran  Senio  di  Dio , era  ufo  di 
-vedere  affai  volte  il  fuo  Angelo  Cullbde  , il  quale  prima  che  egli 
fòffe  Sacerdote  , entrando  per  qualche  porta  , gli  andava  innanzi , 
nè  mai  lafciava  di  prenderli  la  man  delira  j ma  dappoi  che  fu  Sacer- 
dote , l’ Angelo  pigliò  fempre  la  mano  manca  ; c nell’  entrare , ej 
nell’  ufeire  ccdcvagli  il  primo  onore  . D’ onde  appare  con  quanto 
di  fondamento  venilfc  già  San  Gregorio  Naziaiueno  a lalciare.» 
ferino, che  il  Sacerdozio  nollro  lia  venerabile  fino  agli  Angeli . Sa- 
cerdotium  ipfi  quoque  yingeli  vtHtrmone  profe^uumur  , Se  non  che  , né 
pure  quello  medefimo  è da  ammirarli . Non  fappiam  noi  quanto 
rifpenofu  la  Terra  moflralfc  a tal  Dignità  il  medefimo  Re  del  Cie- 
lo ? Che  gran  fatto  è dunque  che  da  i.Corteggiani  s’ immiti  ciò  che 
fa  il  Principe  ? Ricordatevi  che  Gicsii  nell’  ultima  Cena , affin  di 
mollrarci  la  fubliiuità  di  quel  pollo  , a cui  tra  poco  voleva  efaltar 
gli  Apolloli , confccrandoli  in  Sacerdoti,  ed  affine  di  muoverci  a_» 
venerarla  , fi  levò  da  tavola  , lì  cinfc  di  un  tovagliuolo  , c verfan- 
do  dell’  acqua  dentro  un  catino  , s’ inginocchiò  a’  loro  piedi  ; e fi- 
nalmente con  quelle  mani  medefime , delle  quali  fi  puffono  dir  lavo- 
ro  il  Sole , c le  Stelle , gii  lavò  a ciafeuno  dal  fango  . Mirate  ora , 
fc  douranno  i Crifliani  trovar  mai  difficultà  in  prcflarc  onore  a co- 
loro, che  la  Sapienza  Increata  con  le  fuc  divine  umiliazioni  ha  vo- 
luto levar  tant’  alto  ! 

E pure  finora  noi  non  habbiamo  fatt’  altro  che  mifurare  1’  altez- 
za di  quella  Piramide  dall’  ombra  fola  , cioè  dalla  flima  ellrinfcca  . 
Che  direm  dunque  , quando  noi  ne  vogliamo  con  regole  più  imme- 
diate cavar  la  pianta  ? Confiderate  però , che  fra  noi  la  Dignità  ^ 
Sacerdotale  non  è un  titolo  conceduto  in  prcllanza  : non  collitucn- 
dofi  il  Sacerdote , come  un  Re  della  Terra  , per  elezione  , per  ac- 
ccttazione , ò per  approvazione  , ma  coflituendofi  per  una  confa- 
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cra2Ìone , che  fi  fa  di  quell*  huomo  a Dio  « e per  1*  impreffione  di 
un  f(^o  fpirituale , che  noi  chiamiamo  Carattere , in  vigor  di  cui 
la  dignità  Sacerdoule  viene  ad  eficre  eterna . Di  qu^e  dignità  urna* 
oc  , che  fono  le  più  Aiblimi , Tuoi  dirli  comunemente  che  d%nfi  ku* 
vita  . Tuttavia  quanti  in  qualunque  fecolo  fono  giunti  a vederli  ca* 
der  di  mano  lo  Sceuro  ; e dopo  bavere  comandato  alcun  tempo  a i 
Popoli  armaci , col  titolo  di  Monarchi , fi  fono  ridotti  ad  ciicre  men 
che  Schiavi  ? Ma  la  dignità  Sacerdotale  non  è già  ella  di  quella  rai- 
fera  forte . Non  v’  è forza  creata  nè  in  Cielo  , nè  in  Terra , che_> 
polla  luelierla  da  chi  una  volu  fu  con  efia  innellato  al  gran  Sacer- 
dote Crillo  t che  mai  non  manca  •.  Tmes  Séueràu  ìn  éternum  . 
dopo  cllcr  morto , tornafie  a rilbrgere  un’  ammogliato , non  fareb- 
be più  ammogliato , ma  libero  : e fe  tornallè  a riforgere  il  Padron 
di  una  Cafa  , non  ne  farebbe  più  padrone  : c fe  tomafic  a rifprgere 
il  Principe  di  una  Città , non  ne  farebbe  più  Principe  ; perchè  que- 
fli  legami , e quelli  pofleifi , e quelle  preeminenze  , non  hanno  for- 
za di  entrar  nella  Eternità: rimangono  tutte  al  pari  di  qua  dal  tem- 
po . Solo  il  Sacerdote , fe  riforgeflè  da  morte  , farebbe  quel  Sacer- 
dote , eh’  egli  era  prùna  , portando  llampato  indelebilmente  nell’ 
Anima  il  marco  illullre  della  fua  dignità . 

Cosi  pure  ellrinfeca  è tutta  la  podellà , che  godono  vivi  i Re  fo- 
pra  i loro  Popoli , ood'  è che  pofiòno  rimanerne  fpogliaci , cornea 
del  nome  . Ma  la  podellà  Sacerdotale  non  può  levarfi  > perchè  è un 
pregio  intrìnfeco  , atuccato  al  fondo  dell’  Anima  , e non  ellrinfeco 
di  dinominazione . Idman  not  fecit  Aiinifirot  novi  Teflétmenti  ^ àìzc 
San  Paolo . £ per  ingolfarci  più  addentro  in  quello  alto  pelago, con- 
fiderate  che  i Sacerd^i  hanno  due^dellà  an^atto  Divine  : la  prima 
è fopra  il  Corpo  millico  di  Giesù  Crillo  , che  è la  fanu  Chiefa  ; 1’ 
altra  , ancora  maggiore , fopra  il  Coi|>o  reale  del  meddUmo  Giesù 
Crillo  , che  è la  venerabile  Eucarillia . i 

Or  quanto  alla  prima  : Quelle  cofe  , dice  il  Signore , che  leghe- 
rete VOI  Sacerdoti  fopra  la  Terra  , faran  legate  anche  in  Ciclo  , 
quelle  che  feioglierete  faranno  fciolte  . HMéicMaijMe  lig/tveriris /itper 
T erram  , erunt  ligM»  & m Calo  , & ifHttHnqut folnerìtis  fnfcr  T erram  , 
trunt  film*  & in  Cacio  : nelle  quali  parole  ci  viene  a lignificar  l’ ec- 
celfa  pollanza  , che  ha  ciafeun  Sacerdote  di  perdonare  i peccati , o 
di  ritenerli  ; e di  preferiver  le  pene  , e di  rivocarle . Voi , Dilettif- 
fimi , non  fate  conto  di  quelle  parole,  perchè  ne  apprendete  poco  il 
figniheato  -,  e non  fate  conto  di  quella  podellà  , perchè  la  rimù-ate 
comune  a molti . Nel  rimanente  al  vedere  alzare  la  mano  Sacerdo- 
tale per  afioluere  un  Peccatore,  griderefte  ancor  voi  Aupiti  : Chi  è 
che  cosi  procede  , fe  non  è Dio  i Vn’  huomo  non  può  mai  efiere . 

potefi  diminere  peccato  nififolus  'Deus  } E molto  più  direlle  ciò, 
fe  con  gli  occhi  della  vofir*  Anima  potellc  ùx>ltrarui  dentro  a mira-, 
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K la  mutazione  ommirabik  ^ che  fi  fa  repcnttnamence  nel  Cuore  di 
Pcccrcocc  jtiouKu . ^ tulle  tra  noi  un*  buomo  tanto  ponente^ 
«uc  icKOuuaudofi  in  una  turba  dt  foluavi  Mori , feriti  a morte , di» 
celie  loro  : io  vi  io  libcn;.e  loro  Tubi  to  & fpeazallero  i ceppi , fi 
fciogiicllo'Q  le  catene  : nidi  a^ingnefie  ; lo  vi  fò  bianchi  ; c lubito 
a tal  parlaae  i]nci  Mocis?  imbtancafleio  come  latte  i dipoi  feguiOc  a 
dire  : io.  vi  rendo  lanì';  e a quei  nKfchini  fi  fatdafiero  a un  tratto  le 
piaghe  fradice , c fi  fufcitalicco  »n  un  baleno  gli  feriti  \ la  vivezza» 
il  vigore  « il  color  vermiglio  ; vi  farebbe  fopra  la  Terra  una  poJefià 
fomigliante  da  pomi  a petto  ? Mon  dircile  voi  che  un  tal'  buomo 
c.più  aliai  che  buono  , e che  è un'  buomo  dirine  fccTo  dal  Cielo  ? 
Or  quando.it: Sacerdote  dice  :<  A f AffoUta,  Tappiate  che  in  quel  pun* 
to  egli  fa  nell*  Anima  voAra  miracoli  lènza  paragone  maggiori  di 
tutti  qnefH  : anzi  maggiori  di  quanti  ne  hanno  operati  f Sanò  me<> 
defimt  in  altri  generi . Che  proporzione  han  tra  loro  le  ferite  del 
Corpo  con  le  fuite  dell*  Anima  t Che  ha  da  far  la  bruttezza  di  un 
Moro  con  la  bruttezza  di  un  Peccatore  si  mofimolb  d*  avana  a_* 
Dio  , quant’  è un  vero  Diavolo  dell'  Inferno  ? Che  fimilicudine  ri» 
troverete  voi  tra  i ferri  d?  uno  Schiavo , ed  i vincoli  del  Pèccaco  ^ 
Minore  afiai  che  non  è fra  le  tele  de'  Ragni , e le  gomene' delle  Na» 
vi.  JN«h  efi fufar  T'errjum potejfjtr  , com^m-etMr  ti  : polfiamo  dire 

noi  pure  nei  calò  noftro.l  Noirv’è  potenza  fintile  fono  Dio  > nouji 
dirò  in  Terra»  ma  nè  pure  fui  medefimo  Cielo  empireo . 

£ che  fia  così  : figuratevi  un  mifèro  Giovanafìro  ferito  da’  Tuoi 
Rivali  di  mezza  notte  hi  una  campagna  . Cade  egli  a terra , e gi> 
randolanguido  gli  occhi' per  tutta  quella  forefia»  non  vede  alcuno; 
chiama  , c aiun  P ode  : pmova  a levarli , e ricade  fuhko  a terra  per 
la  fiacchezza  . Frattanto  il  fanguc  elee  dalle  ferite , non  già  a filile 
a filile  » ma  a rivi{  c ricordandofi  il  mifèrabile  della  mala  vita  me- 
nata fin’  a quell’  ora  , mira  fopra  disè  la  Giufiizia  divina  tutta  adi- 
rata , che  lo  minaccia  : dentro  di  sè  la  Cbfeienza  implacabile  , che 
lo  accufa  : fotto  di  sé  l’ Inferno  aperto , che  P afpetta  con  anfia_>  f 
onde  anonito  , angofeiofo , tremante  , non  fa  che  ferii  per  fùggiT 
la  Tua  dannazione  già  già  imminente . Pallino  allora  di  là  tutti  iRe 
del  Mondo  : poii  han  tanta  forza  da  rompere  mai  quei  lacci  » che_> 
gli  firingono  l’ Anima . Anzi  vi  pallliio  tutti  i Sana  del  Cielo  : neP 
firn  può  farlo  ; Sicché,  fc  l'infeiieiffimo  Moribondo  chi^ga  fu  quell” 
efiremo  d' clfcr  profciolto  agli  Angioli  » ed'  agli  Arcandoli , quivi' 
apparii  ; fe  lo  chiegga  , a'  Troni , alle  Dominazioni , a'  Principati, 
alle  Podefià  , alle  Virtù , a’  Cherubini , ed  a ì Serafini  ; gli  Angeli , 
gli  Arcangeli , i Troni , le  Dominazioni  , i Principati , le  Podefià 
le  Virtù  , i Cherubini , cd  i Scnitìni , quomunque  Principi  si  fublimi 
'Bell’  ordine  della  Grazia  , quanuinquc  sf  nuincrofi  ; poffono  ben^ 
pregare  eh’  egli  fu  fciolto , ma  non  io  pòfióno  fckjrre . E s’ egli  all’ 
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qdtr  ciò  j tanto  piti  dolente  £ volga  a i Patriarchi  « a i Profeti , agli 
Anacoreti  > a i Martiri  jiedaUe  Vcrgioi  ;>  i Patriarchi  con  Ja  loro 
ilodc , i Proiéti  con  ia  Joro  icienaa  , pi  Anacoreti  con  le  loro  feve^ 
rità  i i Martiri  col  loro  Cuigue.»  le  Vcrgjiai  con  la  loro  parità , poi« 
fon  pregare  che  egli  ha  lcioltO;aJtcesi  ,<na  jnon  poifono  punto  fcior< 

I/o  . Che  più  ? Se  quello  povero  Peccatore  ricorra  al  Irono  dclla_g 
gran  Madre  di  Dio  p fapplicandola  , fcongiurandola  > e ricondana 
dole  quelle  si  dolci  vifccre  di  pietà  eh*  ella  mai  non  cbiufe  a ver» 
no  i la  Madre. (lcHa«  anoorachè  si  poficme  % ancorachè>si  pia  , 

^corachc  ( come  Spofa  che  è.  dell’  Altiliìmo  ).si  padrona  dell*  Vaia 
vcrio  i tuttavia  può  pregare  che  egli  iìa  fciolDO.,  ma  non  lo  può  mai 
f^ghcre  nà  pur*  ella . in  quello  mezzo  s’ abbatte  a paflarcper  di 
là  un  Sacerdote  che  le  ne  va»nuila  dtciò  oaiirapcvole>a  luo  viag«- 
gio , c udendo!  pianti  , e veggendo  il  pericolo  del  Perito , corre  là 
Inibito  con  dil^rlo.prclUmcnte  a pentirli  »lo  anima  a fperar  hc- 
; indi  alzando  la  delira  , dice  : lo  .f  alloluo  ; At/tìut  tcM  pecctiu/ 
tMu:  e detto.iauo  : ecco  che  a quel  incrcbino. cadono  i ceppi , cado* 
no  le  caune  j tuttoché  di,  diamante  > che  l'  oppcimcvano  : la  GiuHi- 
zia  divina  ripon  la  ó>adancl  fodero  ,.e  lì  ripiaca  : fùggono  i De> 

(noni  delulij  li  fmorzano.queiieAamme  inlaziabili.ed  immortali; 
e 1’  lnfer.ap.j.che  bavea  già  mezza  divorata  quell'  Anima, è collreu 
(o  di  chiudere  k Tue  fauci^  e di  cedere  ali’aradifo  ( il  quale  a dò  è 
(otto  in  feda;)  SI  beila  preda . Quella  ò.ia  potenza  dd  Sacerdote.* 

Cridiaoo  : cjpi^  pi^  però  uncojoon  vi  pare  die  habbiam  ragiò, 
ae  d’ intitolarlo  un  Dio  fu  la  Tetra , il  quale  a nedùo’  altro  pw  S. 
aflomtglia  nelle  fue  operazioni , che  al  Dio  delCielo  ? 

£ pur  ciò  ò U meno  a paragone  di  quellapodcllà,  che  Giesù  Gri- 
llo ha  conferita  a cialcun,dc'fuoiSacerdoti.m  ordine  al  fuoGlorpo, 
Qoo.midico^^nu.reale.,  alEnchà  lo:pol£ino  confacrarc  , ricevere , 
ripartire  ^ e<i<offerire  per  prezzo  della./alutc , fopra  un'  Altare  , al 
padre  cdclle  ^ Qpi  certo  mancano  non  folamcnte  le  parole  alla^ 
lingua.,  ma  i penlìeri  dcOl  alla  mente..  Kinuse  atconia  la  JNatura 
in  quel  giorno  si  memorabile  ,.ncl  quale  Gkiliiè  obbligò  il  Sole  per 
tre  ore.continovc  a darlène  feono  in  Cido.,  quali  rpcuatorcozioTa 
dd  lùof  , trionfi . Ma  quanto  più  farebb’ ella  rimana  atconia 
Giofuè  havofe  ofcWjgaw. il  Sede  a calare  dal  Cielo  in  Terra  ì £ non- 
^imcoaicbe  farrbbeì^nchf  ^ucUId,,  in  paragone-dì  quello  che  fanno  . ' 
t Sacerdoti.^aU’Altaire.  j obbligando  a^uiarui  J’ iddio  Dio  ? e ciA 
sante. voUCiijjuaatclpr piace  yàinovandoJ  prodigi.,  non  di  Giofuè , 
jnà  di  qudl\V  terp^vergiode  , che  Icnà  di  xalamo  alle  m^nkicho 
nozze  deli,’  .AgucUo  diaino  con  la  Natura  umana  da  lui  fpofa- 
u . Ma, ben  ragione  di  dclamare  qui  come  attonito  San  Gr^orio: 

Q v<ncr*HÀ^ Dignùst  ,,tn  fmrmm  mémbus  , velut  in  Kier»  Bicl.lctl.* 
yir^ÙM  p l'.Cbe  fcl’  Encjriilia  vico  chiamata^  iaCanJ.C. 
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3<?4  Parte  Tertit»  •- 

da  i Santi  eflenfioo  dell’  Incarnazione  , mirate  qual  potere  làrà  mai 
quello , che  rende  ufitaci  c volgari  quefti  prodigi  1 mentre  accomu- 
nali a tanti  ! Mailinumcme  (e  si  conlìderi , che  la  Vergine  non  fii 
cagione , fé  non  al  più  memoria  , che  nel  Tuo  feno  veniiTe  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  ; ma  i hacerdoci  Cono  cagione  effettiva , che  venga  fa 
le  loro  mani  : e aò  con  un’  azione  si  podcrofa  , che  fé  il  Corpo  di 
Giesù  Cnffo  non  folle  al  Mondo,  in  virtù  di  quella  verrebbevi  al- 
lor  prodotto . Mclchifcdccche  vien  chiamato  dall’  Apoftolo  fimi- 
gliante  ai  Figliuolo  di  Dio  : * AffimiUtHs  tfi  P ilio  Dei  ,■  per  bavere^ 
offerto  all’  Altiinmo  il  Fané , e il  Vino  , figura  del  noffeo  ineffabile 
Sacrifizio  . Or  che  douremo  noi  dire  di  ogni  Sacerdote , che  offici 
fifee  quoudianamente,non  l’ apparenza  , ma  la  Verità  ; non  1’  01» 
bra  ,ma  il  Corpo  Hello  del  Saiuadore?  Quanto  farà  più  fim%lianie 
al  Figliuol  di  Dio  ì 

Certamente  il  Sacerdote  , non  folo  parla  in  per  fona  di  Giesù 
Grillo , dicendo  che  fia  Tuo  Corpo,  che  lìa  Tuo  Sangue,  quello  che 
per  verità  è Coipo  e San^c  del  Redentore  ^ ma  di  vantaggio  pa- 
re che  egli  tratti  con  Giesù  Criffoda  fuperiore  , non  che  da  limile  . 
lo  non  leggo  mai  quelle  parole  della  medelìma  lettera , dove  l' Apo- 
ilolo  , favellando  agli  Ebrei , fa  menzione  della  benedizione  data.» 
ad  A^amo  da  quel  Mclchifedecche  pur' ora  detto,  che  non  mi  cm-* 
pia  di  un  facro  orrore  , per  quella  riflelQone  che  appreflo  lo , del 
collumc  preferitto  a noi  dalla  Cbiefa  nel  celebrare  la  fanta  MelTa . 
Dice  1’  Apollolo  , che  lènza  alcun  dubbio  chi  è minore  dee  effere.» 
benedetto  da  chi  è maggiore  : Sme  mIU  coMr^i^m>ee , fW  mùtui  efi 
« meitore  btneJùcùmr  . Dall’  altra  banda , quando  il  Sacerdote  ha  già 
confacrato , e tiene  fopra  1’  Altare  il  Corpo  vero  del  Saiuadore , lo 
benedice  più  volte  , formando  fopra  di  lui  varie  Croci , per  cui  ap- 
parifee  che  il  Signore , qual  Vittima  volontaria , 6 poi»  in  iftato 
di  umile  foggezione  dinanzi  al  Aio  Sacerdote,  c gli  dona , come 
Miniftro  di  Dio  , una  tal  padronanza  fopra  di  sè , che  lo  coftituiA:* 
quafi  fuo  fuperiore  ; onde  vuole  effere  benedetto  dalle  mani  di  lui , 
quali  che  gli  folle  inferiore . O maraviglia , che  non  refti  immobi- 
le al  Sacerdote  la  mano  in  cosi  grand’  atto  * Super  hoc  privilegio  fi»- 
per  Ccclum  , horret  Infernus  , contremifeit  Diuholut  , & venereuHr  o/i»- 
gelic*  Celfitudo  , pol&amo  noi  dir  qui  con  Santo  Agoftino . 

Eccovi  l’ altezza  del  grado  Sacerdotale  , fecondo  che  a mifurarlà 
vagliono  gli  occhi  del  noftro  debolillimo  intendimento  . Mirate 
ora  , fé  meriti  1’  onore  che  gii  vien  fatto  , ò fe  debba  chiamarli  più 
huomo , chi  v’  è falito  dalla  turba  degli  huomini  : £r  homiuibus  *f- 
fumptus  ! Certo  è , che  Suceràonm  dicit , MuguJHorei»  ( fe  cre- 
de A a San  Dionigi  ) prmrjumrfue  dèvinum  Ph-um  mfinmut . Chi  nomi- 
na un  Sacerdote  , non  folo  dee  far  conto  di  nominare  un’  huomo 
più  che  huomo , ma  un’  buono  imparcatato  eoa  Dio , ed  ar- 

gomea- 
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gomcntarc  da  ciò  , quanto  gran  rifpctto  debba  Tempre  portarfì 
ciafeun  di  loro  per  quella  pura  Dignità  che  foTtengonb . Diamo 
che  taluno  di  efsi  non  viva  lecondo  l’ obbligazione  del  propio  grar 
do  , per  quello  farà  mai  lecito  di  biaHìnarlo  a piena  bocca',  e di 
porne  in  piazza  quello  che  dourebbe  coprirli  col  propio  fangue  ? Sa 
rovina  una  Chicla,non  lafcia  però  quel  luogo  di  eflcrc  facro,e  me- 
ritevoic  d’ ogni  venerazione . Dirutu  j£dibMs  Jacris  yArt*  mMctfn-  i.Etin  ran- 
tm  , dicon  le  Leggi . Così  dirò  io  parimente  nel  calo  nofero  ; Se  tum.  lf.de 
non  rimanefle  altro  di  Tanto  in  un  Sacerdote,  che  il  Carattere  della  dìvìs. 
fila  dignità  Tourumana  , non  dourà  baTtar  quello  Tolo  per,  renderlo 
venerabile  a tutto  il  Mondo  ? Ma  laTciamò  andar  ciò  , che  Tareb-‘ 
be  atto  a diTtrarci  più  del  dovere  : c paTsiamo  più  toTto  al  Tecondo 

E unto  da  me  propoTto , che  è il  conlìderar  per  quali  gradini  li  deb-  , 
a incamminare  a pollo  sì  eccclTo,  chi  vuole  aTccndcrui  con  lìcurez-  • 
za  di  non  trovarui  ùn  precipizio  alla  cima . Per  riTtrignere  in  poco 
il  molto  , dirò  Toltanto  , che  conuien  fare  due  coTe  : l’ una  è,  il  non 
andarui  Tenza'ehcrui  inuitato  da  Dio  molto  chiaramente  i e 1’  altra 
è , prima  di  addoflarli  un  tal  carico , far  pruova  delle  Tue  forze  , 


; ir  ..  . ! 

’ Primièramente  è di  neceTsità  non  li  muovere  ad  un  viàggio  sì  al- 
to, prima  di  udir  la  chiamata  . Ntc  quìfquum  fumitjìbi  honorem  ,/<rd 
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qui  vocatur  a Deo  tan<juAm  A^ron  . Non  vi  crediate  già  , che  tutti 
coloro  che  intendono  di  ordinarlì,(ìeno  inuitati  dal 'Signore’ a quell* 

Ordine  . Alcuni  vi  fono  chiamati , aitei  ne  Tono  Tcacciati . Santo  . . 

Agoftino  ollerua  una  mirabile  diverfità  nel  rifiuto  che  CriTto  die- 
de  ad  un  tale, che  lì  offeriva  a Tcguitarlo  qual  Tuo  DiTcepolò,e  nell* 
inulto  che  CriTto  fece  ad  un*,  altro  , che  ripugnava . Se^jttar  te  <jko*^ 
cuncfue  ierts , diflc  um  Giovane  a Giesù  CriTto  ; e Giesù  Grillo  a lui  i 
ricuTando  1*  offerta^,  gii  replicò  ; Le  Volpi  hanno  le  loro  tane , eJ 
gli  Vccelli  del  Ciclo  hanno  i loro  nidi , ma  il  Figliuolo  dell*  huo* 
nio  non  ha  dove  ripoTarfi  ; non  hahet  ubi  cnput  reciinet . Poco  dipoi 
i’  iftcTso  Signore,  mirando  un’  altro  Giovane  Tpenlìerato,  gli  difle;  jjjg  « 
Sieguimi  : fe^inere  me  , cil  Giovane  a lui  riTpoTe , chiedendo  indu- 
gio : Datemi  almeno  tanto  d*^  agio o Signore , eh’  io  pofia  prima 
Jcppcllirc  mio  Padre  fpirato  or*  ora . E nondimeno  glriiegò  Grillo 
un  tal*  agio , ancórachè  per  altro  comparifle  si  retto  c sì  ragione^ 
volc , c gli  ToggiunTe  ; che  laTciaflc  1*  ufficio  di  Beccamorti  a chi  lo 
voleva , c badafle  egli  a qucl'diiìvangelizzante  . Sine  ut  mortulft- 
peltétnt  mortuos  fuos  : tu  autem  vade  , & annuncia  Rignum  Dei . Or 
perche  ciò , ripiglia-Santo  Ago(lino,Te  non  perchè  quell*  ùltimo  era* 
chiamato  da  Dio  con  vera  vocazione  alla  lequcla  del  Redentore^  e 
quel  primo  non  eravi  chiamato  da  Dio , ma  Tpinto  dall’  Ambizior* 

«c  D e dall*  Avarizia  ; dali*  Ambizione  * nell’  udire  la.  gloria  chei^ 
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riportavano  giornalmente  i Di/cepoli  per  li  miracoli  &tu  dal  loro 
Macflro  ; c dall’  Avarizia, nel  veder  le  limoline  che  tutto  dì  riceve- 
vano dai  di  voti  ? Là  dove  il  primo  , ^he  non  faaveva,a  feguir  Crù 
ilo , altri  (limoli  che  la  voce  di  lui  medellmo , che  il  chiamava^  , 
non  era  dovere  che  per  alcuna  ragione  umana  tardaHé  ad  eficauar-« 
Io  . Cosi  dunque  Grillo  medellmo  fa  tute  ora  nel  cafo  nollro . Al- 
cuni di  quei  che  vengono  ad  ordinarli , chiama  egli  co’  Tuoi  impulG 
e con  le  Tue  inlpirazioni  ; ed  altri  . che  vi  corrono , Ipinge  indietro ,, 
non  approvando  quella  lor  voglia  importuna  : che  e ciò , che  ap-> 
punto  vediam  neiia  Calamita  ; la  quale  da  una  banda  rapilce  il  icr* 
ro  a sè  , dall’  altra  lo  fcaccia  : lo  rimilce  quando  egli  è avvezzo  a_^ 
mirare  fedelmente  il  Tuo  polo  ; lo  (caccia  quando  ^li  è ivvezio 
mirare  il  polo  contrario . , 

XIII  faremo.noi , dirà  qui  taluno  , a conofcerc  fc  Dio  a 

chiama , ò semon  ci.chiama , e a dillinguere  la  vera  vocazion  dcU^ 
Grazia  , dalle  fuggcHioni  LUaci  dell’  Intereflie  ? Eccolo . La  primi^ 
regola  li  ricava  da  quello  che  habbiamo  detto . Olleruacc  il  nootivo 
che  vi  (prona  a fare  una  rifoluzion  tanto  rikvaoK , che  mettereb- 
be pennero  ad  un  Serahno  , fe  li  miralTc  vedilo  anch’  e^ì  di  carheJ> 
qual’  è la  nollra . Edere  vero  Sacerdote  vuol  dire , etkre  fcparato 
ul  Mondo , fciolto  dal  male , innalzato  fopra  ognifentimcnto  di 
umanità  . Elegit  eum  tx  orniti  carne  Che  piìi  ì Vuol  dire  edere  c<^ 
(limito  Alediatore  tra  Dio,  e gli  huomini , come  un  Perfonaggio  d4 
mezzo  : meno  di  Dio  con  Dio , e più  che  huomo  con^i  buomioi , 
'Pro  honiinibut  cenfiittatHr  in  ijt , fhnt.Ad  'Dtum  .«.Ora .ditemi  tOilr 

date  voi  ad  ordinami  con  quelli  dilegni, ò pure  vi  andate  per  amor 
propio  , per  affetto  di  vanità , per  accrcfcimcnto  di  venerazipn&j  I 
per  vaghezza  di  vita  comoda.,  fe  non  anche  per  avidità  di  guada» 
gno, la  quale  fa  che  voi  tutti  intenu  a'follevare  Ja"Cidà,npo  vi  ver- 
gogniate di  volere  che  il  Gelo  ferua  alla  Terra  ; e che  jì  fupremo 
grado  di  dignità , che  ritruovil!  nella, Chiefa  , vaglia  di  bafe  ad  in- 
nalzar la.Famiglia  ? Se  quelli  fono  i vodri  motivi , lappiate  pure.* 
che  Grido  non  vi  dra , ma  vi  rigetta  j mentre,  troppo  x oppodo  il 
polo  dove  mirate  voi  con  cotedi  baili  dilcgni , cd  ti  polo  dove  mira 
egli  con  la  Tua  celede  Dottrina  , la  qual  c*  infuna  a difprczzareJ 
quell’,  aura  , quegli  agi , c que’  fozzi  accumuiarnsati.,  per  cui  fpre- 
mcce  in  maggior  copia , voi  non  temete  di  minccre  Rottati  torchio  , 
diròicósl imo  il  Sacerdozio  . ' Sicché  dunque  la,  prima-regola  indu- 
bitata a conofeere  , le  uno  a quedo  grado  u elègga  da  se  incdplimoi^ 
ò fe  vi  vengaxletto  da  Dio  ,.c  rodertiare  attentamente  le  voci  che 
là  lo  chiamano . 

XIV  L*  altra  regola  , che  darà  forza  alla^prima  ,è  l’ OrazioDe . Guai 
a quella  biave, il  cui  Nocchiere  non  conlulta  le  Stelle  ne’  fuoi  viag- 

llhi.  jo.t.  gì,.  Oi  meum  non  inierro^aflit  . Anche  a chi  va  tura  c nccjd-it 
-t  k “ ritiimo , 
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rifllnao , clic  fé  la  intenda  col  Ciclo , maffimamente  dove  le  viefo* 
no  dubbie , fono  difcrce , come  nelle  arene  si  celebri  della  Libia.. . 
Giudicate  duncjue  fé  piò  (ìa  nccellario  a chi  va  per  mare . Che  vo> 
glio  lignificarui  ? Anche  negli  affari  umani  ci  è d’ uopo  ricorrercj 
fempre  a Dio  per  nbn  mettere  il  piede  in  fallo.  -Ne  ùmirarir  prmdcft- 
tU  tH*  : in  •mmhm  vtfy  tnu  ctgitn  ipfe  Aìn^et greffus  tnos . Che 

farà  dunque  negli  affari  divini , quali  fono  gli  affari  fpettanrì  all* 
Anima  ? Rifpctto  a quelli , le  noltrc  provvidenze , non  folamcnce 
fono  da  se  tutte  incerte , ma  infufficienti . E però  chi  può  dire_» , 
quanto  quivi  conuenga  raccomandarli  di  cuore  a Dio  ? rosi  dunque 
fate  ora  voi . Quando  vi  vien  propoflo  d' incamminami  allo  fhto 
EcclefiafticO , alzate  gli  occhi  al  Cielo  con  chiedere  quindi  luc**_> , 
Supplicate  il  Signore  che  non  vi  lafci  abbagliare  in  un’affare  di  tam 
to  gran  confeguenza  , che  può  da  efso  agevolmrnte  dc^dcre  ir  1* 
Totìra  falute  , ò la  vortra  dannazione . Molte  volte  i fentieri  fon  sì 
intralciati , le  feorte  fon  si  infedeli , i movimenti  del  noflro  cuore.^ 
ancor*  e(0  fon  si  profondi , che  non  apparifee  altro  filo  , per  non.* 
errare  in  canto  ingannevole  labcrinto  > che  quello  ricorfo  a Dio . 
Cmm  trnortmns  ^nid  ngerc  deheantHt , hoc  /cium  hnbenrns  rejidin , ut  ocm- 
los  noflros  àirignmnt  *d  te  . Con  quello  indirizzo  potrete  fondata- 
mente fperarc  di  fortire  alcun'  elico  fortunato.  E le  la  nolfra  falute 
dipende  dall'  efecuzion  di  quei  mezzi,  con  cui  la  divina  Provviden- 
za ci  vuol  faluare , allora  (Mtrete  promettemi  di  accertare  in  una 
ule  elezione  ; quando  haurete  congiunte  alle  confidcrazioni  ed  al- 
le confulte , richiclle  dalla  Pmdcnza  , ancor  le  Orazioni . Eflme^ 
frnitntes , & vigiltue  tn  orMìombnt  .•  che  è il  ricordo  si  riguardevole 
di  San  Pietro . 

Né  vi'diate  a credere  che  Verona  diligenza  in  un  tale  affare  Ga^ 
mai  fuperllua  . Nò  certamente  . Se  vi  penfafte  più  anni  con  inecf- 
fanza  ,non  farebbe  mai  troppo , per  ciò  che  può  rifulcaroi  da  quella 
cosi  gran  deliberazione  . Vn  Capitano  fiimolo  , interrogato  , per- 
ché rapo  ha  ver  conchiufo  di  prefcntarc  la  battaglia  al  Nimico  flef- 
fe  tuttavia  penfofìllìinu  a darne  il  legno  , rìfpofe  avvedutamente  : 
Perché  non  è quello  un  facto , in  cui  fi  polfa  errare  più  d' una  volta  . 
Nel  rimanente  guai  a chi  non  fi  guidando  con  tali  regole , lì  avan- 
za non  chiamato  a falir  l’ Altare  . Externns  , ijui  *d  miniflrnndiitrL, 
«uiefferit , morietnr  . Le  l^gi  antiche  della  milizia  non  permetteva- 
no , che  negli  alloggiamenti  fi  potefie  entrar  da  veruno  per  altro 
lato , che  per  la  porta  : fìcché  il  voleroi  paffare  da'  terrapieni , ò 
calami  dalle  muraglie , non  farebbe  collato  men  delia  vita  . Si 
VMtlnm  trafcencUt , »ut  per  mterum  Cnjir*  ingrediarur  , enpite  punitnr  . 
Che  farà  pero  ( fé  il  fupremo  Generale , che  è Grillo  , voglia  prati 
care  ancor'  egli  una  legge  tale  di  perfccca  milizia  co'  fuoi  Soldati  ) 
che  farà,  dico,  di  chi  non  entri  per  la  porca  vera  della  divina  chia- 
mata , 
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nuta  , ma  patì  così  a traverfo  con  rompere  quei  ripari  che  ha  fta- 
bìliti  la  Ragione  Ecclcfiaftica , falGtìcando  talora  anche  il  patrimo- 
nio , fubornando  la  Cancelleria , fchcrnendo  la  Chiefa  ì E pure  an- 
che a quello  fegno  fa  giugnere  1’  Avarizia  j la  quale  frattanto  chiu- 
de gli  occhi  CO'  fuoi  vclaoii  ed  a chi  coftituifce  un  tal  patrimonio 
sì  malamente, e a chi  si  malamente  fc  ne  prevale, affinchè  i mefehi- 
ni  non  veggano  il  loro  danno . 

Vdite  . Arrigo  Secondo  Imperadore,  mentr’era  ancora  GinciuLio 
fu  regalato  da  un  Paggio  di  un  cannelletto  di  argento  da  fchizzare 
acqua  per  giuoco , e gradi  tanto  quel  dono , che  promife  al  fuo  do- 
natore di  urlo  Vefeovo,  fc  mai  faliflc  all’ Impero . Segui  l’efictto  ; 
Arrigo  fii  innalzato  al  Soglio , c il  Paggio  venne  afliinto  ad  un  Vc^ 
feovado  , Ma  fra  non  molto  , ammalatofi  gravemente  l’ Imperado- 
re  , fu  tre  giorni  in  una  profonda  agonia  mortale  : dalla  quale  ria- 
vutofi  a grave  (lento, confefsò  che  per  quei  tre  di  i fuoi  Nimici  non 
haveano  fatto  altro.,  che  avventargli  alla  via  Eamme  continue  da 
quel  cannellino  d’ argento:  ma  che  talmente  un  Giovane  nobililE- 
mo  era  comparfo  con  un  calice  d’ acqua  a fmorzarle  tutte  . Qyello 
Giovane  era  San  Lorenzo  , cui  Arrigo  havea  poco  anzi  offwto  in 
dono  un  Calice  d’ oro , con  cui  il  Tanto  Martire , non  folo  gli  cftin- 
fe  il  fuoco  vomitatogli  addodo  da  que' Diavoli , ina  gli  rcftitui  pa- 
rimente la  fanità . E l' Imperadore  alzatoG  poi  di  letto  , adunò  un 
Concilio , da  cui  fc  deporre  folcnncmente  il  Vefeovo  dall’  ufficio , e 
con  ciò  favorillo  adai  più  di  quando  glielo  havea  fatto  dare  : per- 
chè gli  tolfe  un’  inciampo  si  grave  qual’  era  quello , che  il  mifero 
havea  tra’ piedi,  finché  feguiilc  a (Irafcinare  una  Cappa  pontificale, 
non  meritaa  . Gli  altri  avori  fono  favori  crudeli , per  quel  pre- 
giudizio che  arrecano  alla  falutc;  e confeguentemente  fono  anche 
fallì . Quel  Difccpolo  , che  introdude  San  Pietro  in  cafa  del  Pon- 
tefice la  notte  della  Paliione , quanto  l’haurebbe  più  favorito  di  ve- 
rità , fe  ne  lo  havede.più  to(Ìo  (cacciato  fuori , e gli  havede  detto  : 
Che  hai  tu  qiu  da  far  col  Pontefice  i Vanne , vanne,  ed  aucndl  al- 
la pefea  eh’  e il  tuo  medierò . Q^eda  ripulfa  haurebbe  dau  la  via 
ài  povero  Pietro , levandogli  l’ occafione  di  prevaricare  tre  volte  si 
bruttamente,  com’  egli  fece,  quando  negò  di  conofeere  il  fuo  Mac- 
flro . Ed  una  fimigliante  animofità  darebbe  ogni  vola  bene  in  boc- 
ca di  chi  richiedo  a predar  favore  al  patrimonio  di  alcuno  , cono- 
fcc  che  quel  mefehino  ha  più  cupidigia , che  merito , di  ordinarli . 
Il  favor  vero  farebbe  perfuadcre  a ciafenn  di  quedl , die  voglia  più 
todo  attendere  a guadagnarli  il  vitto  con  le  fue  braccia,  venerando 
da  lungi  la  dignità  Sacerdotale  come  Regina  , io  cambio  di  volere 
anche  llcnderic , come  a Spofa , le  braccia  al  collo . 

11  peggio  è , che  i Padri , i quali , fe  fodero  veri  Padri , doureb- 
hono  più  faviamentc  conofcerc  , e più  linccramcnte  cercare  il  bene 
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for  Figliaoli.»  fono  i primi  a tradirli  piii  di  ^cun*  altro  , foUe- 
citandoli , c talora  fbigneodoH  a pigliar  gii  Ordini  facrijfenza  let- 
tere, fenza  divozione , fenza  decoro  ,: anzi  talora  col  mal' abito 
incloflo  di  più  di  un  vizio . £ ciò  folamcnte  a fu^eflione  del  male- 
detto incerelic  : affinchè  non  fia  foio  Giuda  a^pprezzare  più  d 
contarui , che  Crifto..  E pure  toocan  con  mano  , non  dirò  veggo- 
no , che  i beni  di  Ghiefa  fanno  alla  fin  nelleCafe  quello  che  faiuio  i 
Pefei  fupcriori  alla  rete , che  fquarciandola  in  mille  iati  , tolgono  al 
Peicatore  , con  la  preda  eccedente  , la  preda  giufta . Senonchè , 
ouando  anche  valefiero  ad  arricchirle  , è tòrfe  dovere  abu/arfi  turo 
delle  cofe  divine  in  fcruizio  propio  ? Le  Chiefe , dice  San  Dionigi , 
fono  per  gli  Altari  ; gli  Altari  per  li  Sacerdoti  ; i Sacerdoti  per  li 
Sacrifizi  -,  i Sacrifizj  per  Dio . Ma  quella  razza-di-Padri , fconuol- 
gcndo  il  tutto  follopra  , vuole  ollinatamcnte  , che  le  Chiefe , e gli 
Altari , e i Sacerdoti , e i Sagrifizj , e Dio  llcflo  feruan  di  leva  ad 
ergere  il  Parentado . Almeno  da  ora  innanzi  non  facciali  più  cosi  : 
e fé  pure  è tra  voi  chi  lo  voglia  fare  , rinunzi  prima  al  bel  titolo 
che  ha  di  Padre , e lì  pigli<in  liu  vece  quel  di  Carnefice.  'Che  fé  poi 
fco'giate  in  alcuno  de’  Figliuoli  vollri  tale  indole  , tale  ingegno  , e 
tanu  pietà  , che  vi  fcmbri  a propofito  per  la  Chiefa , Hudiatevi  di 
allevarlo  più  diligentemente  nel  fanto  timor  di  Dio  , come  dellina- 
to  a si  grande  impicco  di  alEllcrgli  ai  Aio  cofpetto  : guardatelo  con 

£iù  cura  da  i Giovani  licenziofi  ( giacché  l'  haver  trattato  con  gl’ 
inocenti  Al  Aimato  da  Davide  importantiffimo  a chi  vuole  aggi- 
rarli mtorno  all’  Altare:  IavA*  inttr  tnnocemtt  mmus  meAs ,&  cir- 
cunÀ^  e provvedetelo  in  tempo  di  buon  Mac- 

Aro . Galeno  affine  che  li  formi  un  buon  Medico , richiede  in  pri- 
mo luogo  l’ inconirvc  in  un‘buon  MaeAro  di  Medicina . Or  quan- 
to più  urà  ciò  riducilo  a formare  un  Medico  delle  Anime , qual’  è 
il  Sacerdote  l 

L’ altro  grado  per  falire  a queR'  altilfimo  poRo  del  Sacerdozio , 
è , come  io  vi  dilli , far  pruova  di  fc  medefimo  , efercitandoA  uo^ 
poco  in  quel  tenor  di  coflumi , che  viene  richicRo  da’  Canoni , pri- 
ma di  obbligarli  a feguirlo . Di  San  Balilio  fo  detto , che  avanti  di 
efiere  Sacerdote  potea  dirfi  Sacerdote  : S^rerdas  eti4m  *nte  inùiitmu 
Séuerduij  /«Tir cosi  lafciò  fcritto  di  lui  San  Gregorio  Nazianzeno . 

Ed  oh  , fé  li  pocclTe  dire  il  medefimo  con  verità  anche  di  noi  Sacer- 
doti : beau  la  Sanu  Chiefa  l Ma  il  fatto  Aa  che  fiam  coRretti  a ri- 
novare  le  lagrime  ed  i lamenti  di  San  Girolamo , mentre  li  vede  u- 
lora  , che  chi  ieri  era  malamente  CriRiano  ,oggi  è Sacerdote  anche 
illuilre:  Heri  Cathecume/tut  ,hodie  Pontifex . Chi  ieri  andava  al  Bai-  Epift.  gj 
lo  »Ogg*  minillra  all’  Altare  : Ft/pere  in  Orto  , mnne  in  Altari»,  (^i 
ieri  favoriva  i giuochi , le  bettole , ed  i bagordi , con  approvarli, e 
forfè  anche  con  frequentarli , oggi  comparifee  qual  faniificatore  di 
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tutto  il  Popob  inginocchRito  a*  fuoi  piedi  . Si  può  trovare  dlTordr- 
nc  piò  mailiccio  ? Chi  vuol  vcllire  l’ abito  venerando  di  Cappucci* 
no , prima  di  vdlirlo  li  fpcriiDcnta  a dormire  fu  le  nude  tavole  , a 
digiunare  , a difciplinarfi , a levarli  di  mezza  notte  , alhne  di  chia- 
rirli fc  le  Tue  forze  reggano  al  pefo  di  quella  fublhne  Regola  . Or 
perchè  quel  Giovane  , che  tratta  di  pro&hàre  una  Viu  , le  non  au- 
ucra  , almeno  lama  , almeno  fpirituale  , qual'  è quella  a cui  vien_* 
tenuto  ogni  Sacerdote  , non  fa  prima  un  pari  cimento  di  fé  mcdcli* 
mo  -,  e innanzi  di  promettere  a Dio  con  giuramento  folcnne  la  Ca* 
fticà  , non  fi  eferciia  lungamente  a ferbarla  intatta  ì La  perfona.» 
palla  la  giovencò  feorreteamente  e fcandalofamente  fu  i rompicolli: 
e poi  fenza  riguardo  agli  abiti  rei , comratti  per  piò  anni  con  tante 
cadute  alOdue , corre  a fottoporre  le  fpallc  a quel  duro  incarico , 
per  cui  tanti  Santi  non  han  creduto  di  poflcdcrc  in  fc  llellì  forze  a_> 
baibnza  . D’ onde  ne  fegue  poi , che  abituati  a far  male  da  gio- 
vanetti , non  lì  emendano  piò  ,e  rimangono  infermi  fenza  rimedio-. 
Scn.Ep.59  D*finh  effe  remedie  lacus  , «W  tjMdfuerunt  viti*  , m»es  finnt . La  pru- 
denza CriHiana  non  permette  al  certo  una  tale  inconlìderazione_>  : 
efporfì  alle  tempere , andare , fpalmare , feiogliere  in  alto  Mare..» 
fenz’  haver  prima  imparato  a guidar  la  barca  . Gli  antichi  Roma- 
ni per  quello  furon  lodati , perchè  prima  di  porre  in  Mare  l’ Arma- 
ta , che  volevano  muovere  contra  l’ Affrica  , li  efercitarono  lunga- 
mente nella  Naumachia  -,  e provarono  ad  una  ad  una  , entro  un'ac- 
Poiid.iib.i  qua  minore , quelle  alte  imprclè  , che  difegnavano  di  efeguire  a Tuo 
tempo  in  una  maggiore . lo  però  non  fo  che  mi  dire , quando  rimi- 
ro alcuni  metterli  in  pollo  di  entrare  in  facris  ( cioè  di  giurare  a_< 
< Dio  con  voto  folcnne  che  vogliono  viver  calli  ) e én’ allora  non  ha- 

' vere  imparato  punto  nè  il  modo  di  riparare  le  tentazioni , nè  l’ arte 

di  ributtarle , con  tenere  a ^eno  l’ ardita  Goncupifeenza . Quello  è 
difegnarc  imprefe  grandi  in  un  Pelago  tempellofo , fenza  bavere 
imparato  a varar  nè  anche  una  gondolctta  in  Canale  . 

XIX  Che  farebbe  poi , fé  quei  mcdcfìini , che  già  fon  Chierici , e come 
uli  fì  allevano  in  Sacerdoti , lì  pcrfuadelfero  di  bavere  piò  licenza 
degli  altri  Giovani  a fare  del  male: e però  fodero  i primi  a pratica- 
re gli  amori , a promuovere  i balli , a bialìmare  chi  bialìma  quelli 
trattenimenti  pericololì  ? Si  potrebbe  dire  , che  elH  capifeano  pun- 
to 1’  eminenza  del  grado  Sacerdotale  , al  quale  cffì  mirano  , ò che 
vi  pollano  afeendere  lenza  audacia^  E pare  piàcelTe  a Dio , che  cosi 
non  folk  ! 1 piò  difcoli  bene  Ipclfo  , i piò  licenziolì , i piò  laidi  , ò 
per  lo  meno  i più  irriverenti  si  nelle  Chiefc,si  nelle  Cafe,  fono  quel- 
. li  che  afpiranu  al  Sacerdozio . Amuratte  Signor  de’  Turchi , infer- 

matoli gravemente  per  un’ecccflò  fatto  da  lui  contra  la'fua  legge  in 
Nini  anno  le  voto  a Macoinctco  di  aftenerfene  femprc  da  indi  in  poi. 

1659.  Ma  che  è Per  paura  di  non  rompere  il  voto  , fc  roinpcrc  ad  un’ora 

tutti 
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tutti  i criftalli , entro  cui  l’ havea  già  bevuto . Credete  voi  che  aue-  , 

fto  Barbaro  infedele  non-habbia  a far  vergogna  ad  alcuni  de’  Cri-  ' _ 

fliani  , che  con  le  lettere  di  amore  in  tafea  , con  le  immagini  dell* 
Jhinamorata  , con  le  rifpofte  ,co*  regali,  co’  naftri , c con  più  altre 
memorie  ,<he  ferbano  ancora  in  caffa  , d’ impudicizia , corrono  a 
promettere  in  faccia  alla  fanu  Chiefa  la  Caftità  , ed  a farne  anche 
HI  pubblico  voto  a Dio  ? Che  ardire  è quello  ? Havere  accodate-» 
unte  volte  le  labbra  al  calice  del  Piacere  , e poi  fenza  rompere  il  , 

vafo , far  profclDone  di  vivere  Tempre  ademio  ! 

Concludiamo  però  quello  Ragionamento  con  un  ricordo  di  San  XX 
Gregorio  , che  giovi  a tutti . VirtHiibnt  poKens  , ceitchis  *d  regimen  p^ftoraLp. 
veni*t  : f'irtutibnt  vticuiis  , nec  coaSmì  Mccedxt . Chi  lì  lente  bene  in 
forze  per  fottoporli  al  pefo  Sacerdotale , li  faccia  innanzi , ma  di 
mal  grado  : coaSìus  *d  rtgimen  vernar  . San  Marco  Anacoreta  arrivò 
£no  a tagliarli  un  de* diri  grofli  per  inabilitarli  all’ordine  Sacro  : e’I 
lauto  Abate  Mutues  , ordinato  contra  Tua  voglia  ',  non  ardì  mai  di  laVic.Pac. 
efercitare  il  tremendo  miniderio  , con  celebrare  la  Melfa  una  volta 
fola  : onde  dimavalì  anticamente  come  indegno  del  Sacerdozio  , 
chi  non  era  ordinato  quali  per  forza  . Profect'o  indignnt  eg  S*cerd»-  *•  li  quen- 
N» , nifi  futrit  ordinutus  inuitns  . Ma  chi  per  le  continove  cadute  è 
codretto  a confedare  la  fua  debolezza , non  venga  a fotiomcttcrlì 
ad  un  tal  pefo  , nè  men  per  forza:  vìrtktibus  vacnos  nec  coaiìus  acce- 
dat . Non  mi  date  a dire  : M'»  Padre  comanda  coti  .•  perchè  vodro 
Padre  non  haura  poi  quelle  funi  che  vi  vorrebbono  a cavami  dal 
baratro  dell'  inferno  , le  fattivi  Sacerdoti , non  viurete  nè  anche  da 
buoni  laici . Vi  fu  chi  li  ofierfe  ad  Aiedandro  di  cambiargli  tutto  il 
Monte  Atos  in  una  Statua , che  figuralTelo  al  vivo  . Ma  non  lù  ac- 
cettata l' offerta  : perchè  , dilTc  Aiedandro  , non  è conuencvole  che 
un’  huomo  sì  piccolo , come  io  fono , fia  rapprefentato  da  un  Mon- 
te si  fmifuraio . Fate  altrettanto  voi  pure  : mettete  inlieme  a con- 
fronto la  piccolezza  della  vodra  datura,  e la  grandezza  del  di  via.. 
Sacerdozio  , c mirando  la  fproporzione , non  acconfentite  di  venm 
patto  al  partito  odértovi , per  cui  non  farebbe  nè  pure  appieno  ba- 
flevole  la  datura  di  quell’  Angelo  mideriofo  , die  con  un  de’  Tuoi 
piedi  premea  la  Terra  , con  l’ altro  il  Mare.  Ancoraché  lo  dato  di 
keligiofo , fecondo  se  , da  di  ma^ior  perfezione  , che  lo  dato  di 
femplice  Sacerdote , perchè  il  RcHgiofoco  i tre  voti  folenni  da  più 
difpodo  all’ interior  fantità  , confidente  nel  vivere  um’to  a Dio  di 
voler  concorde  : contuttociò  , feguita  a dir  San  Tomafo , lo  dato 
di  Sacerdote  è uno  dato  di  maggior  dignità  , perchè  il  Sacerdote  in 
virtù  degli  ordini  Sacri  vien  diputato  a 1 minideri  più  alti  che  fieno 
al  Mondo . B perciò  un  Sacerdote  non  Rdigiofo  è obbligato  a mag- 
gior fantità  interiore , che  un  Religiofo  non  Sacerdote  : e per  confe- 
gucncc  un  peccato  dello  è più  grave,  pofta  la  parità  delie  circodan- 
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ze , io  an  femplice  Sacerdote , che  noa.ègfave  In  un  remplice  Relt- 
S.Th.j.i.  giofo  : f^nde ^rmius  peccM  „ctterh  pM-ibiu  f .CUrietu  in  fturìs  oràini- 
q.tb4*ar.S  confiitntus  , fi  4^HÌd.contrarÌMm-jAnchtati  ogAt  tjMrn  iUius 

gufui  qui  non  hahet  ordinem  facrum  . Mirate  però  , che  gran-  Torre 
ha  vele  da  a.aacc,  appigliandovi  al  grado  Sacerdotale  , HxveceaL* 
vivere  con  maggior  laotità.  di  quella , a cut  fia  tenuto  ogni-  Reii- 
giofa  I non  ancor  ialita  a ui  grado . £ voi  non  vi  atterrete  per  lo 
^ * muto  al  conllglio  che  vi  dà  Crilto  , che  è di  calcolar  prima  bene  le 

' Lue. 1 4.18  voftre  entrate  , per  vedere  fé  ballino  a tanu  fabbrica  ? volcns 

turrtm  étdific/ux,non  fedent  prtus  tomputat /umpttu ,fui  nticfittrij  funt ^ 
‘ fi  héheM  *d  perfiiicndum  7 In  ogni  cafo  poi , che  prcmelic  le  debite 

diligenze  , vi  determiniate  di  aliumcre  il  Sacerdozio  ; ricordatevi 
, • di  difporui  antecedentemente  con  quelle  preparazioni  che  lì  con- 

uengono  ad  una  forma  si  degna , che  son  lo  ilare  alcuni  dt  ritirati 
negli  Efercizi  fpirituali , lungi  dall*  umano  commercio  , e tutti  fiiS 
in  conGderare  tra  voi  la  necci^tà  di  purificare  ben  1*  Anima  coo^ 
una  Confdfion  generale , e di  non  ritoglierla  da  indi  io  poi  più  da.» 
Dio  , come  Tua  già  per  tanti  titoli  inmne  di  Creazione , di  Coo- 
. . feruazione»  di  Redenzione,  ed  infio  di  totale  ConTacrazione  . Pri- 

ma che  la  Manna  cadefic  già  nel  Deferto  fopra  la  terra  , fi  levav» 
un  Vento  nuracolofoyche  rafeiugava  la  medefima  terra , e la  difpo- 
neva  a ricevere  degnamente  quel  pane  Angelico  . Vn  Vento  fomt- 
gliante  fi  richiede  a difpor  l’ Anima  vollra  , perchè  fia  degna  di  ri- 
cevere giornalnaente  quel  pane  Angelico  sì  migliore , di  cui  1'  altro 
’•  fu  ombra,  e di  maoe^iarlo  . Vento  che  difecchi  tutto  l'umido  dei- 

le  alfezioni  terrene;  ficchè  il  Sacerdote  fia  qual  debbe  efierefègrega- 
' to  da  ogni  cura  di  Mondo , per  vivere  folo  a Dio  ^ Cosi  difpollo 

potrà  accofiarfi  all’Alure  : purché  mantenga  Tempre  nel  cuore  uiu* 
timor  gelofo  di  non  corrifpondere  pienamente  alle  obbligazioni  eh* 
egli  ha  , per  qualunque  tenore  di  viu  bea  regolata  . Il  Corallo 
non  ha  mezzo  : ò erba , ò pietra  . Così  ^ il  Sacerdote  : ò tutto  mol- 
le per  divozione , fé  corrilponde  al  Tuo  dovere  con  Dio  ; ò tutto 
duro  per  oilinazione , fé  il  mifero.rc  ne  abufa  ^ Con  uli  fentimenti 
nel  cuore , andando  agli  Ordini  facri ,.  chi  vi  fi  accofu  , potrà  fpe- 
rarc  di  bavere  col  fuo  MiniAcro.  a rallurare  il  Ciclo , a confolare 
la  Chiefa , a faluar  fe  medafimo  con  piu  altri , afiomigliandofi  tu» 
quel  Signore , di  cui  ticac.  in  Terra  le  veci  più  venerande . 
tiu  tfi  Filit  JÓò . 
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Sopra  il  Sacramento  del  Adatri monto .. 

LIora  che  Dio  venne  aJl'  atto  si  bello  di  proJur  1'  1 

Huomo , prima  egli-formò  una  Statua  di  terra^  e 
poi  fpirandolc  in.&ccia  uafiato  divinar,  •k'dicde 
1’  anima. Fmimavìt  'Dominus  Dtns  hominem  de  li-  Gen.  i.  v. 
m^.terr»  , & in/f>ÌT4vii  in  faciem  eiui  ff  irAt,Hlnm  vi- 
te .Or  COSI  appunto  figuratevi  haver  lui  proceda* 
to  col  Matrimonio  . Lo  fitee  egli  medefimo  da_, 
principio  , non  può  negarli , e lo  fece  di  propia  mano  . ^od  De/u 
eenimtxit  f hom«.H»tt.feperet  ; Ma  .che  ? Su  la  prima  non  fece  alla  fine 
altro , pendir.cosi , che  unaStatua  di  fango, lafciando  il  Matrimo- 
nio nello  flato  Tuo  naturale , intìno  a tanto  che,  in  progrelio  di  tem- 
po , non  venne  fu  la  Terra  il  Verbo  incarnato . Allora  egli  animò 
tale  Statua  con  uno  fpirito  divino , innalzando  il  Matrimonio  al 
grado  di  Sagramenco  . Pertanto  fra  loSpofaiizio  degli  Antichi,  e lo 
Spofallzia  de’ Crifliani,  palla  quella  diverlità , che  palla  va  tra  Ada- 
mo» mentre  egli  era  tuttavia  una  figura  di  creta  molle , e Adamo 
dapoiché  divenne  un'. huomo  animato  . Nell'  uno  , e nell’  altro.fla>- 
to  fii  Ottura  di  Dio  : ma  nel  primo  ^li  era  un  lavoro  di  loto-,  e nel 
fecondo  fii  un’.  Immagine  viva  dei  fuo  Fattore . Noa vi  par  dunque, 
che  l’ Apoflolo  habbia  ragione  d' intimare  a’  Crifliani , che.onori- 
«O  il  loro.  Coniugio  ? Hentrebile  ctnntibìitm  in  amniiuu  . Certoxhc  sì . Hebr.  i j* 
Rimane  folo,che  io  vi  faccia  vedere  la  forma  di  rendere  quefl'ono- 
re  alle  Nozze  Criflianc  , affine  di  cooperare  a’  difegni  del  redento- 
re , che  le  ha  illuflrate  con  un  Sagramentast  nobile  , Ciò  che  fono 

Er  fare  in  quello  Difeorfo,  fc  voi  flarete  intenti  bene  ad  apprcnder- 
. Lo  Sponfalizio  è degno  al  certo  . di  onore  in. tutte  quelle  cofe 
che  gli  appartengono  ; cioè  a dire , in.tucto.  ciò  che  lo  precede , Eameic, 
in  tutto  ciò  che  l’ accompagna,  in muo  ciò  che  lo  fegue  : in  omnUnts:  lue 
c fe  è coù  , voglio  che  quelle  fieno  altresì  le  tre  paru  , che  noi  diatn* 
oggi  alla  noflra  Inflruzionc , per  farla  cfatta  ,.  £tL- 
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il  Primieramente  è degno  egli  di  onore  in  ciò , che  Io  dee  preéedc- 
re  , ed  e una  Tanta  intenzione  nel  fine , ed  una  faggia  elezione  ne* 
mezzi . Chiedete  ad  una  Giovane  , perchè  brami  tanto  le  Nozze  ?. 
Vi  rifponderà  : per  porli  alT  enor  del  Mondo , per  Tottrarlì  dalla  . 
foggezion  della  Madre  , per  diventare  Padrona.  E vi  paiono  quefti 
motivi  confacevoli  alla  Tantita  di  un  bagramento?  QucTto  è volere, 
che  il  Cielo  fcrua  alla  Terra  . E però  noo  debbe  ellcre  mai  si  ballo 
il  fine  di  una  Giovane  Criftiana  , e di  un  Giovane  Crirtiano,quan> 
do  trattano  di  accafarll . il  loro  motivo  dev’  edere  di  porli  in  uno 
fiato , in  cui  fia  loro  più  facile  di  Taluarfi  , coro’  è per  molti  lo  fuco 
matrimoniale . Anzi  non  debbono  , dice  Santo  Agofiino , haver 
gli  Spoll  per  mira  il  foto  loro  bene  privato, ma  ancora  il  pubblico, 
giacché  gli  Sponfalizj  fono  un  bene  comune  del  Genere  umano  , e 
fingolarmcntc  della  Chiefa  , la  quale  per  ul  via  guadagnali  nuovi 
fudditi  da  inuiare  ad  ora  ad  ora  alle  Icdie  del  Paradifo  . £ cosi , fé 
un  Giovane, e Te  una  Giovane  volellèro  rifpondere  crifiianamente 
t interrogati , perche  fi  fpofino  , dourebbono  dire  : Per  acquifiare 

nuovi  ludditi  a Giesù  Crifto , ed  alla  Tua  Chiela  , e per  bavere  una- 
Figliuolanza  , la  quale  Tema  a Oio  :più  lungamente  , mancati  noi , 
e lodilo  in  luogo  nofiro  dopo  la  nofira  morte  -,  e finalmente  venga 
&Augii.i.4  anch’  ella  con  cUò  noi  ad  amarlo  in  Cielo , e a glorificarlo  , e a_« 
in_j  lulian.  goderlo  per  tutti  i fecoli . Hit  effe  debet  pumm  CenutgHm  imentio , ut 
*•  regeaerAttoni  generMÙ  prepAretur  . 

Ili  Ma  penfate  voi, Te  li  mira  unto  alP  insù  . Non  è poco,<he  non 
fi  habbia  per  unico  fine  il  piacer  fenfibile  j onde  i Crifiiani  fpofan- 
doli , non  folo  non  s’ innalzino  Topra  la  condizione  umana  , ma  di 
vanuggio  non  fi  abballino  alla  bruuie . Cerumcnte  li  troverà  più 
di  uno  , che  non  ha  in  capo , fpofandofi , difegni  più  alti  di  quelli , 
che  capifeono  nel  cuore  di  un  vii  giumento . Dove  mi  troverete.^ 
Tob.  8. 9.  chi  pofla  ora  affermar  col  Tanto  Tobia  : Tm  'Domine  fth  , ^hìa  nonj 
iHXUrÌA  cAit/A  Ateipu  SATAm  coniugem  , fed  foU  pofieritAtis  diktìune  , in 
qua  beueduAtur  nomen  tuum  in  feculA  f Signore,  voi  mi  ficte  tclfimo- 
nio , che  io  nell’  accaTarmi  non  ho  per  fine  di  sfogare  le  mie  patlio- 
' ni,  ma  Tolo  di  procreare  una  tale  polferità  , che  vi  benedica  per 
Tempre  . Comunemente  non  fi  fa  veruna  di  quelle  imporuntilOme-> 
rifieilìoni  in  un’  affare  si  alto  : e la  vera  cagione  si  è , perchè  1’  Ani- 
ma non  fi  lliina  nulla  ; onde  non  fi  chiama  a conTulu  nè  pure  ioj 
Arili.  1. 1.  que*  negoziati , dove  ella  ha  più  d’ intcrelfe . Vi  fu  tra  gli  Antichi 
de  Anim.  chi  llimò  l’Anima  un  poco  d’acqua  : altri  la  riputò  formata  di  fuo- 
co , altri  anche  d’ aria  j niuno  però  giunfc  ad  apprezzarla  si  poco  , 
che  la  giudicane  di  terra  . E pure  di  terra  par  che  la  tengano  i no- 
firt  Crifiiani , mentre  la  confiderano  come  terra  , la  calpefiano  co- 
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me  terra  , ed  antepongono  al  Tuo  bene  eterno  ogni  leggiero  motivo 
di  utilità  , ò di  voluttà  , che  provengale  dalla  terra . 

Se  poi  lì  erra  » bruttamente  nell’  uitonzione  del  line  , potete  cre- 
dere , che  non  li  accerterà  nell'  elcaione  de’  mezzi . Fatevi  dunque 
piu  oltre  , e addomandate  a qualcuna  > di  quali  mezzi  fì  vaglia  ella 
. per  arrivare  alle  Nozze  : e forfè  fì  vergognerà  di  rifpouderui  > tan- 
to fono  mal  confacevoli  alla  fantità  dei  Matrimonio , fc  non  fono 
anche  direttamente  contrari  .Si  vale  della  libertà j dell’  immodcilia, 
della  improntezza  , e talora  anche  del  più  cfprcllo  peccato  . Vna_> 
Giovane  da  marito  pare  che  babbia  ogni  autorità  di  ilare  alla  fi- 
ncilra,di  guardare  inChiefa  sfrenatamente, di  ridere  ia faccia  agli 
buomini  , di  andare  fcopcrta  non  folo  nel  capo  , ma  nelle  fpalle->  , 
nelle  braccia  , nel  bullo  ; quali  che  la  Móglie  dovcllc  comperarli  ad 
occhio  , come  le  cofe  più  ignobili , non  a pefo  . E frattanto  , per 
trovarfi  un  Marito , crede  la  fuenturata  , che  le  lia  lecito  di  feanda- 
lezzare  un  Comune  con  la  fua  diflblutezza  , c non  lì  accorge  , che 
quello  è appunto  , come  il  dar  fuoco  ad  una  felua  intera  di  Fiere , 
jKr  trarne  un  Daino  . Non  fono  quelli  i mezzi  conuenienti  alla  al- 
tezza di  un  Sagrainento  . Mezzi  conuenienti  fono  la  verecondia.» , 
1’  onellà , la  ritiratezza,  virtù  si  proprie  di  una  Fanciulla  onorevole. 

£ pure  piacelle  a Dio  , che  tutt’  il  male  finiife  entro  quelli  termir 
ni . Sotto  il  titolo  di  accafarQ  lì  è introdotto  fra  la  Gioventù  Cri- 
lliana  un’ abufo  , che  non  ha  ancora  ottenuto  luogo  fra’ Turchi; 
ed  è una  licenza  incredibile  di  ritrovarli  alia  domenica  inlìcme  , di 
Ilare  da  se  foli , quelli  con  quelle,  c quelle  con  quelli , di  parlare  in- 
fìcme  , di  prometterli  inlìemc , e di  far  poco  men  che  la  vita  inlìc- 
mc  . Tertulliano , favellando  di  un’  huoino , che  voglia  mantenerli 
callo, lo  paragona  ad  uno  di  coloro  che  ballano  fu. la  corda  : affine 
di  cfprimere  quale  debba  ellerc  l’attenzione  che  egli  ha  da  bavere  a 
rcggerfi  in  equilibrio , fenza  lafciariì  tirar  per  veruna  banda  dal 
pefo  della  fua  carne  a precipitare  . Ma  noi  con  quanto  più  di  ragio- 
ne poniamo  valerci  di  tale  liinilitudine  al  calo  noltro  , con  dir  che 
al  certo  i nollri  Giovani  fì  hanno  da  riputare  FHnamhkU  pudicitit  ? 
O Dio  ! Se  una  Fanciulla  s’ inuaghifee  di  un  Giovane  , fe  un  Gio- 
vane s’ inuaghilce  di  una  Fanciulla , quant’  arte  in  loro  lì  ricercherà 
ad  ogni  palio , quanta  attenzione  , per  non  trafeorrere , parte  per 
quel  pefo  innato  che  hanno  dal  Senfo,  parte  per  quello  che  loro  ag- 
giugne  l’ Amore  ! L’ Amore  , dice  San  Tomafo , pigliarli  qualche 
volta  per  ogni  genere  di  palbone , perchè  le  domina  tutte , e fe  le 
tira  dietro , come  la  prima  ruota  deh*  Orinolo  li  tira  dietro  l’ altre 
ruote  minori  ; onde  chi  haurà  da  combattere  con  l' Amore , potrà 
riputarli  che  habbia  da  combattere  coatra  io  lluolo  di  tutte  l’ altre 
paliioni  difordinate  . Sicché  torno  a dire , come  faranno  mai  uo.» 
Giovane  ed  una  Giovane  in  cale  llato,a  tenerli  lenza  cadere?  Qiia- 
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lunque  volta  nel  pafiare  per  via  fono.cofireno  a vedere  quefte  fcon- 
(ìgliace  fu  r ufcio  di  cafa  loro  ragionare  e ridere  co'  Giovani  quivi 
fermi , pruovo  in  mexjuella  pena.  che  pniovaii  nel  mirare  un  che 
balli  fopra  la  fune , di  culad  ogni  pado  ci  dice  il  cuore:  Okm  cafe*  . 
Giudicare  poi  ciò  che  fìa.^fè  fi  confideri  U:liberca  ftravagance  che 
gode  om  la  Gioventù  ^.come  didL,  di  tratKnerfi  ancheinfienic  da 
foto  a folo  con  ogni  dimeftichezza  ! - E come  può  avvenir  che  que- 
lla mifchianza  non  rechi  tofeo  un  danno  fommo  a i coffaimi?  L’ ac- 
que immote,  nicfcolatc  con  le  correnti fono  una  bevanda  nocevo- 
liilìma  alla  fanicà..Piaccia  a Oio  però,che  quello  mefcuglio, il  qu^e 
fi  fa  ulora  pe*  Vicinaci , fotto  preceflo  che  cosi  poi  fi  marita  la  Gio- 
ventù , non  formi  una  bevanda  più  fpiacevole  al  gullo  di  Giesù 
vCrìllo.,  che  non  gli.formò  fui  Caluario  il  vino  col  fiele  ; vinmm  cium 
ftUt'nùxtum . 

Alcuni. fono  di  parere  , che  i Matrimoni  concertati  e conclufi 
per  quella. via  dall’  Amore  , riefeano  i più  feirci.,  continouando  po- 
feia  1 Maritati  aciamarfi  per.  tutto  il  rimanente  della  lor  vita  . 2ida 
io  non  feguito>licerco  una  tal  fentenza  : e ne  chiamo  per  tcllim«>- 
nio  l’ efpcrienza  medefima  , la  quale  ci  fa  conofcerc  , che  accad^ 
rovente  tra  quelli  Amanti  sì  caldi , ciò  che  accade  tra  gli  VbbrUr 
chi . Speflc  volte  pare  agli  Vbbriacbi , .che. una  cofa  fola  fia  più  d' 
una  . Stpi  una  res  lidetur  muitiplex . •£  mai  non  fono  edì  valevoli 
in  tale  flato  a difeernere  gli  oggetti  lontani , nò  a numerarli . Afra 
fcffMnt  videre  ohiecis  renntA  , nec  ìUa  tmmtrare  , dice  il  Filofofò  . Ma 
che  ì Digerito  il  vino  , per  la.cni  fùniofica  era  loro  annebbiata  ed 
alterau  la  villa  ,.riconorcono  i loro  abbagli . L' illelfo  interuiene  a 
quei  che  s’ imbriacano  dell'  Amore . Par  loro  che  quella  donna  , la 

3ual  vagheggiano  , vaglia  per  mille  m ogni  qualità  di  prerogative 
cfiderabili  in  una  Moglie . Ma  poi  che  l’ hanno  condoca  a ala  , 
pofato  in  edi  il  bollore  della  paifione.,  e nfchiarato  il  gindizio  , fi 
accorgono  dell’  errore , quando  non  fono  più  a tempo  per  emeo- 
darlo..  ^Veggono  quelle  cunfeguenze  , che  per  la  loro  difianza  non 
difccrncvano  prima  , e numerano  ad  uno  ad  uno  quei  mah  dfeui  » 
che  dapprima  non  fenpero  contar  nc  pure  alla  grolla  . 

Beate  però  quelle  Giovani , che  non  vanno  a noarico  per  quella^ 
via  , quanto  più  pefia  , tanto  più  locolcnta  ! Potranno  ben  ralle- 
grarfeoe  nel  punto  della  loro  morte, quando  lì  troveranno  adunato 
un  teforo  di  meriti  e di  mercedi , fu  quegli  anni  verdi , in  cui  mol- 
te loro  Compagne  , col  perdere  la  ritiratezza,  perdevano  ancora  1* 
Aninu.  £ vero  che  al  prcfcncc  quelle  piu  folitarie  fono  talor  le  bef- 
fate , rinfacciaodofi  loro  quale  incivile  rullicica , quello  llir  lontane 
da'  comuni  pericoli  di  cadere  . Ma  che  importano  tutti  quelli  rim- 
proveri , fc  fraiunto  una  tal  Tanta  rullicita  torna  loro  a si  grao., 
vantaggio  ? Era  le  Api  ve  nc  fono  alcune  lìlucllrJ  di  abitazione , 
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orride  di  apparenza  ; ma  lavorano  un  mele. piu  amabile  c più  ab-  P/in.  /,  11, 
bendante  di  tutte  1’  altre  , lodate  per  gentilezza  . «•  ' 

Che  diremo  noi  di  quelle  , e di  quelli , che  per  giungere  alle  noz-  Vili 
ze  defiderate  \\  promettono  fcambievolmente  gran  tempo  prima  ? 

Dirò  che  quelle  coppie  ancor’  elle  fono  all’  diremo  fcalino  del  pre- 
cipizio . tonciolUachè  dòpo  una  tale  prometfione  crefee  la  confi- 
denza , e per  una  tale  micicipazion  pcrfiiafa  Iconfigliataracntc  dal  . 
Senio  ^ fi  mira  come  Tua  da  quel  Giovane  la  Fanciulla  ^ che  non  è • ^ 

fua  , c forfè  anche  non  farà  mai . Ma  non  rileva  . Si  dà  la  fentcn-  ■ * 

za  con  una  falce  da  prato , ove  per  Arbitro  vien  chiamato  il.  Di-  /■ 

letto  . ytd  o^tti  Modo  Jìete  mia  , dice  colui  : vi  ho  promejjo  , e come  /’  ho  ' 

promejjo  , lo  manterrò  . Bellilfima  ragione  ! Se  ella  valclfc , potrdlc  ■ 7 t* 
dunque  voi  nel  di  medefimo  ddle  Ceneri  mangiar  l’ Agnello  Paf- 
quale , dachc  ad  ogni  modo  , pallata  la  Quàrclima , non  farà  chi  ve 
lo  divieti . T erra , dice  il  Signore , cmìhs  Princ  ipes  mane  comedant . Ecc!c.  x o. 

E non  è ciò  propiaraentc  quel  voler  definare  tante  ore  prima  ? 

Quelle  cadute  poi  fono , fecondo  me  , la  m.iggior  difgrazia  che  IK. 

polla  intei ucnire  alla  mifera  Gioventù,  e ciò  per  più  capi , ma  fin- 
golarmentc  per  due . li  primo  è , perchè  perduto  a buon’  ora  il  ti- 
mor divino  , da  quel  peccato  facilitfimamaite  fi  palla  ad  altri  ; 
perduta  la  vergogna  con  un’  huomo  , a poco  a poco  fi  perde  poi 
con. più  d*  uno  ; onde  avviene  talora  , che  da  quella  fcuola  ne  elca- 
no  folcnunfimc  Meretrici . Dicono  gli  Agricoltori , che  il  peggio  , P/in.l.  17. 
che  polla  inceruenire  alla  Vite,  è le  nello  sfiorire , priipa  di  havef  c.  »4. 
legato  il  frutto , le  cada  addòflo  una  grave  pioggia  , Ora  una  Gio- 
vane , che  Ha  in  procinto  di  maritarfi  , è una  Vite  , che  Ha  in  pro- 
cinto di  cambiare  il  fiore  della  fua  Virginità  in  frutto  di  Figliuolan- 
za  gradita  a Dio  . Se  però  a una  tal  Vite  , in  tali  circollauze  , ro- 
vini addofiò  , non  una  pioggia  , ma  una  tempella  di  laidezze , Dio 
fa  , fc  mai  più  a’  f^ioi  giorni  ritorni  al  pollo  primiero  di  purità  . E 
certamente  in  quella  parte  fi  vede , che  la  pailionc  de’  Giovani  ope- 
ra da  quella  che  ella  è , cioè  da  cieca . Imperocché  dimandate  ad 
un  di  colloro  , fc  voglia  per  fua  Moglie  una  donna  dabbene , ò da 
mal’  aliare  : vi  rifpon Jerà  fubico  , che  la  vuole  dabbene  . Or  come 
dunque , fe  la  volete  dabbene , la  fate  diventar  voi  fieflb  maluagia? 

Non  potrà  già  dirli  che  voi  quel  di  che  la  fpoferete  Ipofiate  una_j 
donna  onefia  . £ dapoi  che  voi  ve  l’habbiatc, tuttoché  non  onclla, 
condotta  a Cafa  , come  potrete  fidami , che  ella  non  vi  tradifea  la 
fede  datavi  ? Se  per  entrar  voi  nella  vollra  Vigna  , rompete  a_i  , 

quella  da  vói  ficlfo  la  fiepe  , come  potete  allìcurarui  che  dietro 
voi , per  la  llrada  medefima  da  voi  fatta  , non  v’  entri  il  Ladro  ? 

La  feconda  ragione  poi  di  quefta  gran  difgrazia  fi  è , perchè  in_»  X 
cambio  di  apparecchiami  a ricevere  il  Sagramento  dclMatriraonio 
con  l’ opere  buone , vi  apparecchiate  con  le  cattive , le  quali  dimi- 
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nuifcono  quella  Grazia  , che  il  Signore  haurebbevi  conferita  , fio 
VI  fiilìc  accoflact  con  difpofizione  maggiore  , ò aimcn  fenza  indi> 
fpolkione  . Ciu  che  di  vantaggio  anch'  è vero  in  coloro,  che  ò per 
vergogna  ,ò  per  altro  non  lì  cunfcllano  .innanzi  allo  fpnfarfì  folea- 
naiicmc  , di  quelli  medefìmi  eccedi , operati  da  loro  , mentr'  erano 
Spolì  già  di  pura  impromella  . Concioillachc  nè  riccvoiio  lu  l’ atto 
di  fpoTarfi  la  Grazia  del  Sagramenco , nè  forfè  la  ricevono  mai  più 
a'  loro  giorni  , ellenJo  incerto  pretlo  di  alcuni , fc  gli  altri  Sagra- 
menci , laluo  il  Baucfimo  , prelt  in  cattivo  liato  , conferifcano  poi 
più  la  loro  Grazia  , rimollo  l’ iinpcdiinenco  . Pertanto  mirate  il 
gran  male  che  fanno  a sè  quelli  Spofi  in  erba  , quando  fon  privi 
del  timore  di  Dio  >.  Giesù  Grillo  ha  llabilito  nella  Chiefa  il  Sagra- 
menco del  Matrimonio  , per  dar  forza  al  Marito , ed  alla  Moglie  , 
di  amarli  iniìcme  con  una  buona  fcambicvole  compagnia  , e di  ha- 
ver  frutto  di  benedizione  in  una  Figliuolanza  docile  , vereconda.^  , 
ubbidiente  , c ben  educata  ; ed  eilì  con  le  loro  impurità  , ò fi  dimi- 
nuifeono  quelli  aiuti , ò calor’  anche  fc  gl'  iinpedifcono  alfatco . £ 

?oi  dicono  , che  il  grande  amore  c fiata  la  cagione  di  tanto  male-) . 

'ucco  il  contrario . E che  potrebbe  far  di  peggio  un  grand'  odio  ? 
Talora  in  tutto  l' Inferno  non  V è un  Demonio  che  habbia  recato 
più  danno  a quella  Giovane  inetta  c inconfiderata  , di  quello  che 
le  recò  quell'  Amante  cosi  perduto , il  qual  prefe  ad  idolatrarla  . 

£ ciò  mailìmamencc , fé , come  avviene  non  rare  volte  , il  Gio- 
vane che  promette , prometta  hnumence  e furbcfcamciite  , cioè 
folo  affine  di  arrivare  a sfamarfi  con  lazietà.e  dipoi  voltare  le  fpal- 
Ic , a guifa  di  un  Mulo  , che  dopo  haverfi  divorata  la  biada , dà  ua 
calcio  al  vaglio  . Troverete  alcuni , che  fembrano  cader  morti  per 
1*  aticzionc  , hnchè  dopo  molte  lulìnghc  di  paroiecte  e di  promelQo- 
ni , rubando  alle  mai  caute  la  |oro  gioia  , le  lafciano  poi  quali  Ma- 
dripcrle  fpogliate  a piangere  in  fu  l' arena , ma  fenza  prò  . Il  Rofpo 
fi  pone  con  due  gran  li  occhi  a rimirare  la  Donnola  , e pare  che_» 
faccia  all’  amore  anch’  egli  con  ella  , c che  ne  languifca  : ma  tutto 
l’ amore  tìnifee  poi  in  ingoiarfela  . Ciò  che  per  appunto  intcruicne 
frcqucnteaicnte  a quelle  Giovani , che  n m vogliono  imparare  alle 
fpcle  d’ altre  , ma  vogliono  più  tofio  che  imparino  le  altre  alle-» 
fpefe  loro  . Piangono  dapoi  le  mefehine  tradite , abbandonate , an- 
gufiiate  ; c /«  , dicono  , teneva  per  evidente , che  mi  fpejr^t  : tUtrimen- 
ti  non  hanrei  mai  conf entità  . Sciocche  ! Conuiene  afpettare  che  il 

Leone  fia  dentro  i lacci , e dipoi  comperarne  la  pelle  ! 

Ora  Dilettiilìmi  mici , fc  vogete  onorare  i vofiri  Matrimoni  .co- 
me lì  merita  la  loro  lantità  ( Htnorabiie  cennubinm  in  omnìhtu^  havc- 
te  da  u fa  re  altri  mezzi  per  arrivami , divcrfi  aliai  da’  paliati . I 
mezzi  adattati  ad  un  felice  riufcimcnto  , fono  1'  Orazione  , c 1'  Ob- 
bedienza , Gli  antichi  Gentili  in  ncliuu’  altro  alfarc  più  intenta- 
mente 
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mente  confultavano  i loro  Oracoli , che  nelle  Sponfalizie  da  cele- 
brarli : c i Cnliiani , dimenticatili  della  Fede  > non  confultano  mai 
Iddio  meno  che  allora  . Uomus  , & dh/itU  dantitr  4 pMfentihMs  ; Proy. 
Domino  Mttm  proprio  f'’xor  prudenj . La  buona  dote  potrà  ben  daruili 
da  un’  huomo,ma  non  già  la  buona  Conforte.  Quella  è dono  pro- 
prio di  Dio  , il  quale  roljincncc  conofee  perfettamente  ciò  che  li^ 
buono  per  voi . Imperocché  non  baila  , che  la  Donna  che  havete 
a prendere , anolucamente  parlando  , lia  buona  in  se  ; conuicnc  di 
più  che  lia  buona  al  bifoguo  vollro  . Pcrlochè  i Settanta  Interpciri 
aggiungono  una  parola  j che  efprime  a maraviglia  l' intendimento, 
e leggono  in  quella  guifa  : yi  Domino  npnunr  muiier  viro  . La  Don- 
na , che  voi  havete  a fpofare  , debbe  elicrc  come  una  velie  propor- 
zionata alla  vollra  vita  ; nè  più  corta  , perchè  ncuopra  ; nè  più 
lunga  , perchè  non  ierua  d’ inciampo . Ora  il  Signore  e quello , cne 
Iblo  può  tagliarui  addollo  una  velie  cosi  allcttata  . Domino  apt4- 
tur  mnlitr  viro  . il  Mondo  può  fare  con  elio  voi , come  un  Figat- 
tiere  che  vende  gli  abiti  fatti , cioè  , può  daruene  uno  a vollro 
piacere  , che  forfè  vi  parrà  nuovo,  e pur  farà  ufato  : può  darui  una 
donna  , che  vi  contenti  l' occhio  , e paia  niuda  c netta  ne’  fuoi  co- 
ftumi , nè  però  lia  . Là  dove  Iddio  fa  come  il  Sarto  ; vi  prende  la_> 
mifura  di  propia  mano  , e poi  vi  lavora  l’ abito  conformiiCmo  per 
appunto  alla  vollra  natura  , e al  voùro  fcruizio  . Ora  una  Moglie 
. di  queHa  guifa  è gran  dono  di  Dio  . Mulier  bona  , part  bona . Con- 
ciolQachè  , fe  tanto  importa  un  buon  Compagno  per  viver  bene  , 
quanto  importerà  una  buona  Moglie , che  non  è Compagna  a tem- 
po, ma  fino  all'ellrcmo?  Qiiante  Donne  buone  e divote  hanno  fat- 
ti buoni  e divoti  i loro  Mariti , benché  pcruerli  ; e quante  ancora 
peruerfe  hanno  peruertiti  i loro  Mariti  per  altro  pi;?  Vicino  al 
Tallo  ninna  Vite  fa  bene  , e vicino  all’  Vlivo  ogni  Vite  divien  piu 
dolce.  Per  l’altra  parte  il  trovare  quella  Donna  buona  è un’ aliare 
didicililfimo , che  inganna  1’  umana  provvidenza  , perchè  la  tra- 
pana . £ però , lìccome  io  quelle  Solitudini  dove  non  fono  llradc  , 

Diiogna  per  non  ifmarrirfi  , guardare  il  Ciclo  , e regolare  col  moto  ^ 

delle  Stelle  i fuoi  paiù  , e le  lue  pofatc  , cosi  dove  non  arriva  il  no- 
flro  difeorfo  , conuien  ricorrere  a Dio  . Sicché  dunque  , chiunqqe 
tratta  di  accàfarlì , raccomandili  molto  bene  prima  al  Signore , ri- 
• corra  alla  Santiùìma  Vergi  ne,  prenda  a villtare  qualche  divota  Im- 
magine , inuochi  i fuoi  Santi  Protettori , faccia  dell' clcnioilne  , e 
con  quelle  , ed  altre  fimili  opere  buone  fi  difponga  ad  elicrc  cfaudi- 
to  . Pars  bona,  Mulier  bona,dabitur  f^iro pro/aiHs  bonis . Quello  gran  EccILiU.j, 
dono  di  una  buona  Compagna  nel  vollro  Matrimonio  vi  fi  dara  , 
dice  Dio  , per  l’ opere  buone  : non  fi  darà  ad  un  Giovane  , che  per 
vie  finidrc  fi  cerca  le  fuc  venture . A quello  fi  darà  una  Donna  ta- 
le , quale  meritano  le  fuc  perfide  operazioni . La  Donna  buona  fi 
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darà  per  l’ opere  buone . D^hintr  l^iro  pr^fMElis  bonh , Fatene  mol- 
te , e COSI  inuicercte  alle  voftrc  nozze  Giesìi , e Maria  , che  con  la 
loan.  *.  I.  loro  prefenza  ve  le  bcatiiichino  . £r*t  Muer  hfu  ibi  ; vkuhs  Mtcm 
efl&IefMs. 

XIII  11  che  avverrà  ancora  più , fé  all’  OMzionc  congiungerete  l’ Ob- 
bedienza verfò  i vortri  Maggiori  : perciocché  in  qucHa  forma  inre- 
rcflercte  anche  più  la  divina  Provvidenza  a donami  un  felice  rinfei- 
mcnto  : tanto  volcndcri  Iddio  benedice  chi  prontamente  obbedifee. 
B iin’-abufo  intollerabile  quello  , che  per  molti  è un’  ufanza  già  fà- 
miiiare  : l’ accordarli  prima  inficme  i Giovani , c le  Giovani,  e poi 
parlarne  a i Padri , e alle  Madri . Da  ciò  procedono  gran  difcoidie 
■nelle  Famiglie  , e grandi  inconuenienti  anche  ne’  codumi , mentre  i 
Padri  non  concorrono  ne' niedcfirai  fentimenti  co'  lor  Figliuoli,m3 
negano  loro  quella  Donna  che  quelli  chieggono.  E talor’ anche  la_, 
negano  con  ragione  . Alcuni  Giovani , perchè  fono  giovani , noù 
guardano  fé  non  al  volto  : come  chi  dovendo  provvederli  di  una.:» 
Cafa  per  abitami , non  riiliiratle  a l altro  che  alla  facciata  . 11  Pa- 
dre , cui  l’ età  c r elperienza  danno  altro  fenno  , non  vuol  concor- 
rere nel  parcntadoi  perchè  informato  dell'educazione  della  Fanciul- 
la , de'  Tuoi  tratti , e del  Tuo  talento  , conofee  che  fi  porrà  in  Cafa 
non  una  Donna , ma  una  Tigre , bella , e ben  macchiata , ma  fiera-. 
Che  che  lia  però  dell’  opporli  che  i Padri  facciano  , con  ragione  , ò 
fenza  ragione  j certa  cola  è che  a'  Figliuoli  gioverà  Tempre  il  rego- 
larli in  negoziato  tanto  importante  col  conliglio  dc'loro  Maggiori, 
e non  operar  di  capriccio  , fc  vogliono  che  ha  poi  da -Dio  benedet- 
ta la  compagnia  , che  in  ultimo  fortiranno  . La  Scrittura  , quando 
tratta  delle  Nozze  de*  Figliuoli , Tempre  ne  dà  la  cura  a i Padri , e 
y non  a’  Figliuoli  medclimi . Tmde  Fiham  , 0-grMdt  opnt  fecerù , & 
homini  ftn/4ta  d*  ilUm  , dice  1'  Ecclcliallico  . E 1'  Apollolo  ancora 
preTuppone  ,che  appartenga  al  Padre  il  dare  marito  alla  Figliuola. 
1.  Cf'r  7 ■i^dtrimenio  ÌMngir  f''irginefn/ua/»  , bene  faiir  , D'onde  ne  Tegue, 
jS.  ’ che  quantunque  i 'Figliuoli  lìan  liberi  in  quella  parte  di  eleggerli 
quel  giogo  , a cui  vogliono  TottoporTi , e non  pollano  lecitamente 
violcnurTi  da*  Genitori , più  alT  un  , che  all’  altro  ; contuttociò  il 
mezzo  ordinario  per  cilcr  quei  benedetti  nella  elezione  fi  e l’ inten- 
dcrfela  co’  medclimi  Padri , c non  ripugnare  a i loro  dettami , e al- 
la loro  direzione.  Te  non  in  caTo  che  una  tale  obbedienza  fblTe  con- 
V.  Sarhci  tr^ria  manifefiamente  al  dovere.  Almeno , prima  di  prometterli 
l.4.dcMo.  inficme  , Tono  tenuti  i Giovani  a configliarfi  col  loro  Padre:  altri- 
tr.d'ip.ij.  menti  pare, che  troppo  contravvengano  al  debito  di  onorarlo :tut- 
tochè,  dopo  bavere  efpofto  il  loro  volere , fieno  poi  liberi  a Teguire 
quel  partito  , che  più  loro  piace  ; mailìmamente  Te  tra  loro  vi  fòlTe 
corfa  anteriormente  una.promctla  elettiva.,  la  quale  in  tal'caTo  le- 
}ea  in-cofeiemM-, 
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VJitc  un’  avvenimento  , che  potrà  gicrvar  Hi  freno  a difloglierc  i 
Giovani  da  querte  inconfidcrate  promefle  , prima  di  farle;  ed  infìc- 
roc  di  llimolo  ad  adempirle,dapoi  che  l’habbiano  fatte.  In  SafTonia, 
Provincia  delia  Germania  , una  Fanciulla  bavea  data  parola  ferma 
ad  un  Giovane  di  fpofarfì  con  eflò  lui , con  l’ aggiunta  di  qticlla..i 
imprecazione  : Se  fttn  vi  pi/iio  , il  Demonio  mi  porti  vU  . Ma  quel 
ferro  , che  quando  è caldo  fembra  di  cera  , quando  Ha  raffreddato 
non  è più  quello  . Disfogato  che  fu  1’  amore  , (ì  cambiò  la  Giova* 
ne  a fegno  , che  francamente  fi  maritò  con  uii'  altro  . Seguirono 
però  le  nozze  , c finito  il  conuito  , cominciofli  un  ballo  di  fella  , il 
quale  per  l'infelice  Spofa  fu  un  bailo  di  funerale.  Imperocché  com> 
Mrucro  due  Demonj-in  abito  di  Giovani  forcflieri  ; ed  introdotti  a 
ballare  prefero  in  mezzo  la  Spofa  per  più  onorarla  ;ma  dopo  alcu- 
ni giri , levarono  Ceco  in  alto  , a guifa  di  due  Sparuieri , la  preda.» 
facu  , e fc  la  portarono  via  . Immaginatevi  fc  fi  cambiarono  i filo- 
ni in  pianti , c le  allegrezza  in  terrore  : tanto  più  che  il  giorno  fe- 
guente  fu  l’ illcfi’  ora  , comparuero  gl'  iflcfli  Giovani  con  gli  abiti., 
con  gli  anelli , col  vezzo, con  tutti  gli  ornamenti  della  Spola  da  lo- 
ro rapita  ; e getuta  ogni  cola  dinanzi  a'  piedi  della  Madre  dolente: 
Di  quefte  robe  , le  diflero  , noi  non  fapremmo  quello  che  ce  ne  fa- 
re . Prendile  pure  per  te  , che  a noi  bada  l'Anima  della  tua  Fi- 
gliuola già  nolfra  :c  con  ciò  difparucro  . O quanto  dunque  era  me- 
glio per  quella  Giovane  mifcrubile  il  lafciarc  alla  Madre  la  cura  di 
ritrovarle  Marito  , lenza  in'pcgnarfi  in  prcnicllc  , che  poi  non 
adempite  le  meritarono  fenza  riparo  1’  Inferno  ! là  dove  la  depcn- 
denza  da’  Tuoi  Maggiori  le  haurebbe  agevolmente  fatto  ottenere  un 
Faradifo  di  pace  di  qua  c di  là  , qual  fi  godono  gli  Vbbidicnti . 

Il 

Ma  , fc  così  Tanto  dee  effcrc  ciò  che  precede  il  Matrimonio  per 
onorarlo  , come  egli  merita  ; quanto  più  Tanto  dotira  cifcrc  ciò  , 
che  r accompagna  ? Honon^ile  lonnnbinm  tn  omnibm  . Qiicfla  -è 
una  cofa  , che  parla  da  Te  medefinu  . Bada  il  confiderarc  , che-* 
quando  i Giovani  vengono  alla  Chiefà  per  iTpofarfì , vengono  a pi- 
gliare un  Sagrauicnto  , il  quale  Contraggono  allora  , che  alla  prc- 
feaza  del  Sacerdote  e de*  .rcllimonj.,  cTpri mono -il  loro  conTeiiTo 
di  volerli  inficroe  . Pertanto  mirate  qual  purità  richiegga  in  eili  un* 
azione  SI  Tacrofanta  ! E però  fc  la  gioventù  -,  1’  occafione  , il  De- 
monio , haveilcro  condotti  gli  Spofì  a qualche  bruttura  , almeno  , 
prima  di  accollarli  all’  Altare  , fi  lavino  bene  1’  Aninu  con  una.» 
Confcifione  accurata  , e fi  ripongano  in  iftato  di  grazia  ; per  non 
commettere  , in  quell'  atto  inedclìino  di  TpoTarfi  , un'  orribile  facri- 
kgio  , in  /ecc  di  ricevere  un  Sagrameato . La  Lioncifa  , ove  hab- 
bia  difordautu  otol  Pardo  , nan  ardile:  di  comparuc  davanti  al 
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Leone , prima  di  elTcrn  lavata  tutta  nel  fiume.  E non  farà  rirpettato 
altrctianio  Iddio  da  un’  Anima  Crifiiana  ? Anzi  non  folo  deve  ella 
cancellare  le  macchie  , ma  procurarfi  anche  molto  di  divozione  ; 
per  cui  baderà  a mio  credere  , dare  in  primo  luogo  un*  occhiata  dì 
tede  a Dio  , che  allìdc  alio  Spofalizio  . 

XVI  Non  è propiamentc  il  Sacerdote  , quegli  che  drigne  il  nodo  de* 
Maritati  -,  non  è nc  anche  la  lauta  Chicfa  : è Dio  di  perfona  : Mh- 

Grrclìs  her  tjkam  Aeatffi  mìbi . Se  quella  donna  vi  folle  data  dalla  Chiefa  , 
la  Chiefa  ve  la  potrebbe  ritogliere  , con  far  m , che  non  fia  più 
donna  vodra  : ma  non  potendo  toglierucla  altri  che  Dio  , è mani* 
MaiMM  nifcdo  , che  egli  folo  ve  l’ha  data, conforme  a quello  : i(Hod  Dcm 
cjniunxit , home  no»  Jepatet , Iddio  dunque  è il  Mediatore  del  vodro 
parenudo  , Iddio  il  rerhcitore  del  vodro  nedo  , Iddio  il  Paraninfo 
delle  vodre  nozze  \ e come  egli  vifibiimente  allide  già  alle  nozze  di 
Ciana  , cosi  inuilìbilmentc  allide  ora  alle  nozze  altresì  di  tutti  i Fe- 
deli . Quella  coiifiderazione  fola  vi  dourebbe  da  se  badare  ad  inge- 
nerami nel  cuore  un’  altillima  divozione , e una  gran  decenza  nell' 
atro  che  andate  a fare  : e molto  più  , fc  dopo  haver  data  un’  oc- 
chiata a Dio  prefente,  vi  fiderete  con  maggiore  attenzione  a mirar 
voi  delii . Voi  Spofi  fietc  quelli , che  havete  ad  edere  i Minidri  di 
quedo  gran  Sagramento  . 

XVII  Condderate  però , che  in  tutto  il  tempo  di  vita  vodra  non  ha- 
urete  in  vcrun'  altra  occafionc  un’  onore  eguale  . Potrebb*  edere^j, 
che  vi  avvenifle  di  battezzare  con  le  vodre  mani  una  piccola  Crea- 
tura ; ed  io  tal  cafo  farede  ancora  Minidri  di  un  Sagramento . Ma 
notate  la  didercnza  . Quando  un  Laico  battezza,  non  è pcrchi  egli 
fia  eletto  fpecialmentc  da  Dio  per  Minidro  di  una  tale  opera  i ma_, 
folo  ò,  perche  egli  viene  ainincdo  per  accidente  ad  efercitarla,  in_* 
calo  di  fomma  necetlità  . Ma  quando  due  Diovani  fi  congiungono 

livm  I t Matrimonio, fono  cllì  eletti  di  primaria  intenzione  da  Grido  per 
Minidri  di  quel  Sagramenco,ad  un  modo  tale,  che  ncllun' altro  fuor 
c.t  jium  1 che  elfi  due , poilono  amininidrarlo  in  quei  loro  cafo , 11  Sacerdo- 
te fa  allora  la  parte  mcn  principale  c meno  importante , afiìdendo 
folamcnte  all’  azione , là  dove  gli  Spofi  pongono  la  materia  , c la_> 
forma  ; onde  può  dirli , che  non  folamcnte  fodengono  la  parte  più 
fegnalaia  , ma  che  fan  tutto . 

XVIII  tinaliiicntc,per  concepire  Tempre  più  di  rifpetto  ad  un’operazio- 

ne si  grande  , levate  g.i  occhi  da  voi , e rivolgateli  intorno  intorno 
a tutta  la  Tanu  Chieìa  , la  quale  nel  vodro  accoppiamento  ricono- 
fee , come  diremo  , lo  Spofalizio  Tuo  con  Giesù  , ed  attende  dalla.» 
prole  , che  di  voi  fiorirà  , una  nuova  aggiunu  di  Anime  a Dio  fc- 
oeli , che  gli  dian  gloria  . O le  i Crilliani  accompagnalicro  con.» 
Tinnii  atti  di  fede  le  loro  nozze  , comd  Tarebbono  quelle  onorevoli 
cd  onorate , e prima  che  fi  còmraggano  , c ned’  atto  di  contrarli  ; 
c dapoi  parimeiiic , che  fono  contratte  ! Ven- 


Ragionamento  F'igeftmociuinto . 383 

' " ’ ' III 

Vengo  però  all’  ultimo  punto  da  me  propolìovi , e me  ne  sbrigo  XIX 
con  proporui  due  avvertimenti , lafciaii  a i Maritati  da  due  Mac- 
ftri  della  Chicfa  Cattolica  , Pietro  , c Paolo  ; nc’  quali  si  contiene 
tuctociò  che  può  dirsi  in  quello  fuggetto  , e fono  l’onorarsi  insieme, 
c i’  amarsi . P^iri , dice  San  Pietro  , <jH^fì infirmiori  va/chIo  muliebri  i.Pe.3«7* 
impArnerrtes  honorem  , E vero  , che  l’ Huomo  è Capo  della  Donna , 
c però  dee  reggerla  ; ina  non  è vero  , che  la  Donna  sia  Serua  , c 
Schiava  dell’  Huomo  j onde  polla  egli  ftrapazzaria  a fuo  grado  . 

Troppo  è diverfa  la  condizione  del  Marito  , c della  Moglie  , dice_^  ** 

Arillotilc , dalla  condizione  del  Padrone , c del  Scruo  : e cosi  il  ° 

Marito  non  deve  edere  Capo  per  fuperbia  di  dominare, ma  per  mi- 
fericordia  di  provvedere,  daché  tali  appuntp  fono  le  bcJIiiIime  paro- 
le di  Santo  AgoUino  in  quello  proposito  : Non  prìnctp^ndi fuperbia , l.ip.Ovlt. 
fed  providendi  mifericordia , Per  quello  il  Signore  formò  la  prima 
Moglie  da  una  colla  del  primo  huomo; per  dinotare, che  la  Donna 
doveva  cfler  Compagna , tuttoché  Compagna  minore:  altrimenti  le 
ella  dovede  efler  Serua  , farebbe  Hata  formata  di  un’  odo  delle  fpal- 
le  , ò di  uno  de’  piè  . Non  voglio  già  dire  per  quello  , che  sia  ben_,  l*'»« 
fatto  immitarc  alcuni , i quali  lafciano  coman«iare  alle  Femmine-; . *“*f®°^*  ^ 
Quello  nò  . Guai  a quella  Cafa  , dove  il  fufo  foprantende  alla  fpa- 
da  ! Racconta  Eiiano  una  cofa  graziola  di  alcuni  Popoli  chiamati  j 
Sacij , ed  c che  la  Spofa  novella  , al  primo  giugnere  in  cafa  dello  hill.c.  58^ 
Spelò , si  poneva  fu  la  foglia  a lottare  con  elio  lui , e chi  di  loro 
vinceva , quegli  furtiva  il  comandare  per  fempre  entro  a quelle  mu- 
ra . Ma  a i noftri  tempi,  alcuni  Mariti  cedono  ancor  la  palma  fen* 
za  contrailo  . Et  MuUeres  dominata  fum  eis  . E quello  un  peruertirc  Ifaì.;,  ix« 
r ordine  di  Natura  , pollo  da  Dio  , il  quale  ha  loggcttata  la  donna 
all’  obbedienza  dell'  huomo  , come  più  imperfetta  di  cuore  , e più 
improvida  di  consiglio  Però  Santo  Ignazio  vuole  , che  le  Mogli  EpiAol.ad 
Criftianc  rifpettino  i loro  Sposi  tanto  altamente , che  non  ardilcano  Aatiochcn 
nè  pure  di  chiamarli  per  nome  proprio  , come  parimente  di  Sarra_j  * 
avverte  San  Pietro,  che  ella  chiamava  Abramo  col  nome  di  luo  Si* 
gnore . Dominum  eum  vocans  ^ Ora  da  una  tal  riverenza  quanto  i.Pe.  5.^. 
lono  lontani  quei  Maritati , che  tutto  di  si  chiamano  tra  loro  con., 
titoli  così  (conci , che  non  (è  ne  odono  de’ peggiori  taluolta  nel  luo- 
go infame^  Considerate  un  poco  , che  quando  il  Manco  ftrapazza 
la  Moglie,  e la  Moglie  ftrapazza  il  Marito,  quel  che  viene  ad  ede- 
re Itrapazzito  in  loro  , è il  Sagrammto  , anzi  Dio  medesimo  , che 
come  habbiaino  detto  , gli  accompagnò  . Che  volete  poi , che  im- 
parino di  bene  i Figliuoli  da  cali  torme  ? impareranno  ancor’  eilì  a 
ftrapazzarsi  villanamente  tra*  loro , c quel  che  c più , impareranno  , 
fatti  poi  grandi , a icra^azzarc  il  Padre  e la  Aladrc  , e non  si  ver- 
gogne- 
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gogneranno  di  dire  ad  effi  quelle  ingiurie  , che  udirono  piccolem 
rinfacciar  I’  uno  all’  altra  con  grave  fcandalo . 1 Figliuoli  degli 
Ebrei , nati  di  Madri  Azotidc  , non  fapeano  parlare  nella  lingua_> 
Ebrea  , ma  parlavano  nell’  Azotica , perché  frequentemente  in  efla 
le  udivano  favellare  . 

Qtiefto  rifpctco  fcambicvole , nato  dall’  amor  coniugale , Atruirà 
di  più  a mantener  feinpre  accefo  quello  medelimo  amore;  onde  li 
adempia  l'altro  avvertimento  per  telicitare  i Matrimoni  Criftiaoi  , 
che  è l’ amarli  iniiemc  il  Manto, e la  Moglie  , f'ìri , dtligite  Kxvrtt 
vefirtu  , fìcMt  Chrifins  Ecclefium  . Notate  che  grand’  cfcmplare  pro- 
pone 1’  Apofcolo  a’  Fedeli  coniugati  : propone  l’ amore  di  Crifto  al- 
la Chiefa  : Juut  Chrijìus  Eniejìitm  , volendo  che  1*  aArzionc  fu  Tan- 
ta , e fia  falda  lino  alla  line  . Alcuni  amano  la  donna  foio  nella  Tua 
giovinezza  ; onde  poUono  quafi  confellare  con  colui , che  due  giorx 
ni  hanno  provati  giocondillimi  nella  loro  vita  , il  primo  quando 
prefero  Moglie  , il  fecondo  quando  la  perfero  . Vna  tale  aflezione 
può  capire  anche  nel  cuore  di  un’  Infedele  , e però  non  é quella, che 
li  richiede  tra’  Criftiani , i quali  debbono  tener  bene  a memoria  ciò 
che  loro  dille  il  Signore  in  quelle  parole  : Kxarem  ttdoleftentU  nc 
def^exens  : c fu  che  niuno  , poiché  lia  vecchio,  difprczzi,  quafi  an- 
noiato quella  Moglie  che  toife  quand’  era  giovane  . Ne  folo  per  la 
vecchiezza  lopravvenuta  , ma  nè  per  malattia  , nè  per  mendicità  $ 
nè  per  altro  , debbe  il  cuore  dell’  buomo  mai  raHreddarli  in  quell’ 
alTctto  di  cui  egli  c tenuto  alla  fua  Conforte  , fe  veramente  vuole..* 
immiiare  l’ amor  di  Crifto  alia  Chiefa  , cara  a lui  Tempre  , ma  non 
niai  più  , che  quando  1’  ha  pjù  veduta  in  tribolazioni  . f'iri , dUigit« 
('‘xeres  vtflrtu  jfttHt  Cbrifius  Ecclefixai . Eeato  il  CriftiancfiiDO  , fc 
i Coniugati  feguitaticro  ad  aiparfi  dapoichè  lì  fono  Ipofati  iulìcme  , 
come  fi  amavano  innanzi  ! Ma  il  Peinonio  con  quell’  arce  , con_> 
cui  accefe  il  fuoco  , quando  l’ ardore  era  profano  ; con  quella  lo 
fpegne, quando  l’ardore  farebbe  facrorsicchc  fembrà  bavere  il  Ma- 
ligno nelle  Tue  mani  quella  fonte  ammirabile,  che  polca  con  l’ ifccfs’ 
acqua  accendere  una  haccola  Ipenta  , c fpegnerne  una  accefa  . fi 
pure  la  Legge  aAcrma  , che  la  donna  c una  Compagna  dcll’huoino, 
pon  lolo  nelle  cofe  umane  , ma  ancora  nelle  divine  : Secùi  rei  h«/u4- 
tu  , dtijke  divitrd . Anzi , fc  ollcrubi  la  Scrittura  , si  feorgerà  voler* 
ella  , che  del  Marito  , c della  Moglie  fe  nc  faccia  quasi  un’  Aoima_* 
fola  ,cd  un  folo  fpirito . Che  però  dice  .Malacchia  : * Isionne  tsntuje^ 
cit , & refidukm  Jfìruns  eirns  eitr  Fcr  quello  residuo  dello  Spirito  in- 
tende San  Giovanni  Gnfofcomo  quivi  la  Moglie  , quasi  che  Dio  , 
dice  egli , una  parte  dello  fpjriui  viuilc  delie  al  primo  Huomo  , c il 
rimanente  dello  fpirito  delle  alla  Donna  . Perciò  Tenuità  a dire  il 
medesimo  Profeu  : Ctsfleàue  ergo  fpiriiHtnvefirum  ; Cuftodite  il  vo- 
ftro  fpirito  , cioè  , come  pariuM;ute  /piegano  quivi  i /acri  Dottori  % 
cuftoiliic  la  voftra  Moglie  . E pc- 
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B però  mirate  quanto  fieno  lontani  dal  loro  dovere  quegli  huor  XXI 
mini  inibeflialiti , che  trattano  le  Mogli  come  nimiche.  Prapterhot 
relhiefKet  hama  patrem  Cr  mMrem  , & éuiharebit  uxori  fu*. . Qucfla  fu  Gen,i,i<. 
la  gran  legge  del  Matrimonio  ,che  per  la  bocca  di  Adamo  pro^ 
mulgò  Iddio  fin  dal  principio  del  Mondo  . Cucila  legge  fu  pratica- 
ta pcrfectifOmamenie  da  Gicsìi  Griffo  , di  cui  fegnalatamcnte  intefe 
allora  Adamo  di  ragionare . Imperocché  Griffo , come  dice  Santo  trad.  9.  ùi 
Agoff  ino  , lafciò  in  certo  modo  fuo  Padre  nell’  Incarnazione , men- 
tre  pigliò  la  forma  di  Senio , lafciò  Tua  Madre  nella  Paflione , men- 
tre andò  a morire  per  li  Peccatori , e tuttociò  aHìne  di  fpofarfi  alla 
fanta  Chiefa  . Ma  quanto  al  Matrimonio  carnale  , queffa  legge  è 
praticata  più  dalla  donna  , che  dall’  huomo . L’ huomo , per  pren- 
der Moglie , non  lafcia  nè  il  Padre  , nè  la  Madre , nè  la  Gafa  dou’ 
egli  è nato  . Quella  che  li  lafcia , è la  donna  che  va  a Marito . Per- 
tanto ( dice  a voi  huomini  San  Giovanni  Grifoffomo  ^ la  donna  ha 
fatto  quel  che  dovevate  far  voi , abbandonando  ella  1 fuoi  Genito- 
ri , per  metterfi  nelle  voffre  mani , a fidanza  di  vivere  in  pace  il  ri- 
manente della  fua  vita , e guadagnarli  in  compagnia  voffra  il  Para- 
diio  : e voi  in  cambio  di  feruirle  in  luogo  del  Padre, e della  Madre, 
lafciaii  per  amor  voffro  , vi  fate  per  ella  un  Gomito  di  galea,  bat- 
tendola ad  ogni  poco,e  fuillaneggiandola. Immaginatevi  pcròquan- 
to  farete  per  quella  crudeltà  abbominevoli  dinanzi  a Dio, il  quale  fe 
vuole  che  tutti  fìamo  manfueti  infin  co’  Nimici , penfatc  poi  fc  vor-  ' 

rà  che  fia  manfucto  il  Marito  con  quella  povera  remmina , che  Dio 
gli  dona , che  la  Ghiefa  gli  raccomanda , e che  egli  dinanzi  al  Sacer- 
dote ha  promeilo  di  prendere  per  Gonmagna  , non  per  Ifcbiava  . 

Nè  mi  fiate  a dire  , che  non  potete  fopportare  tant’  oltre  , Gomc  XXII  ‘ 
non  potete  ì Gonueniva  ffar  da  se  folo , e non  accoppiarli,  fc  eravate 
di  tempra  sì  delicata, che  non  polCate  tollerare  in  pazienza  gli  altrui  « 

difeni . Chi  ha  il  capo  di  cera  non  vada  al  Sole . Perciò  la  Donna  fu 
chiamata  acconciamente  da  que^  Filofofo:  Maìnm  neceJf,irÌHm  ; per- 
chè c un  male  di  cui  le  Cafe  non  poflono  far  di  meno  .Non  dico  già 
per  quello  , che  voi  non  dobbiate  correggere  le  voffre  Mogli  , ove 
manchino  in  qualche  eofa  -,  ma  la  correzione  non  dee  confiflere  in 
grida, in  improperi , in  ingiurie,  in  parole  mdegne . Qi^clto  e tuiiare 
le  mani  in  una  pozzanghera  , per  lavare  ad  altri  la  faccia  non  beni 
pulita.  Anzi  alle  volte  conuicn  dufimulare  più  d’una  cofa  , peri 
non  efarperarc  gli  animi  con  l’ eccetfivo  oigore  -,  perchè  alla  fine  il( 
prefumere  di  ottenere  per  forza  ciò  che  fi  vuole , è un  volere  con-( 
durre  a fuo  difpetto  il  Cane  alla  cacaa  . / 

t Nè  meno  dovete  dami  a credere  , che  feropre  fìa  la  ragione  dal:  XXIII 
canto  vollru  , perchè  non  poche  volte  la  ragione  è ripariiu  : ' 

quantunque  naturalmente  la  donna  fia  meno  abile  a cunfìgli4i  e..>  r 
tuttavu  il  non  udire  ti  cunfigiio  delia  Moglie  è.  Uato  la  rovina  di' 
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più  di  un’  huotno . Arrigo  Secondo,  Re  di  Franda  t Rclle  Doeee  di 
Margarita  Tua  Sorella , wlcito  a giofirar  più  volte  con  grande  ono> 
re  , ma  con  eguale  pericolo  , fu  più  voke  anche  mandato  a pregare 
dalla  Rcina  ma  Oràrorte  a defilare,  con  farli  più  toflo  fpctutor«va 
degli  altrui  rifehi , che  fpctucolo  , in  unti  fuoi . Ma  il  Re  noo^ 
volle  dar  mente , e 1'  ultima  volu  le  mandò  indietro  quella  ùella^ 
rifpofla  : ^Àhuc  femel , & non  amplius  : Quella  volta  loia  , e non., 
più  :e  fu  quafi  dilE  Indovino . Concioflìaclic  in  quell’  incontro,  una 
Icheggia  dell'  afta , rotu  fopra  di  lui , gli  entrò  per  la  vi  fiera  mal* 
allacciau  , e lo  ferì  si  fpietatamentc  io  un’ occhio,  che  tra  pochi 
giorni  il  ridufté  a morir  di  l'pafiino  . Tanto  coftò  a quello  Principe 
il  non  udire  gli  avvertimenti  della  Aia  Moglie . Come  anche  frcr 
quentementc  intemiene  nelle  Cafe  private  , che  difprezaandoA  il! 
configlio  della  Donna  più  cauta  , la  qual  difiuade  ò l' impegnarli  io. 
una  lice  , ò 1’  entrare  in  un  tratheo , ò il  foggeturfì  ad  una  malie!* 
vcria,cofta  dipoi  ciò  la  rovina  ddla  Famiglia  . 

XXIV  Dunque  , conchiude  1’ Apollolo  : vxorem  fn*m  ^ fiat 

fe  ìpfHìn  diligat  ; vxor  aatetn  limtat  virnm  fmtm^  L’ amore  nella  Mo- 
glie dee  di  vanuggio  paflare  in  riverenza , riconoTcendo  ella  il  Ma- 
rito , come  una  legge  viva , pollale  da  Dio>  per  indirizzo  de’  Aioì 

Arili.  1. 1.  coftumi . £d  arrivarono  a conofccrlo  fino  i Gentili  . de** 

Oi’conom.  het  Atulitr  morts  viri  effe  i^em  vita  fhé  , impofitam  /Un  a Dea  per  ca- 
Q.  i.Sc  i,  niitnihoneiH  tJ^atrimoatj  . Dove  fon  però  quelle  , che  tanto  inaledi- 
cono  chi  trattò  il  parentado , c chi  lo  condufe  ì e dove  quelle , che 
tutu  la  colpa  delle  dilcordte  vogliono  fempre  rifiaodere  ad  Maricof 
Se  la  donna  fòlle  fa  via  e fcrfhmate , come  daurebbe;  e Icin  cambia 
di  maledire , fi  raccomandafle  al  Signore , alla  fine- guadagnerebbe 
Dnelliusl.  il  Marito, come  l'han  guadagnato  molte  fante  Anime  . Dicono  al- 
a.  c*  4 } . culli , che  a legare  un  Toro  furibondo  ad  un  fico , il  Toro  fi  £a  pia- 
cevole, e nunfueto  . fiifogn^ oonofeere  P umore dd  Marito, cd  af- 
fixondarlo,  a voler  la  pace ..  Cosi  quelli  che  governano  glL Elefanti 
non  fi  vcftono  mai  di  bianco,  perchè  al  bianco  si  adombrano) gliiEle- 
fanti ;c  quei  che  governano iiiufaii  non  fi  vedono  mai' di  rodo  , per- 
chè al  rollò  i Bufali  vanno  in  furie . Volete  fempre  ridare,  e fempre 
rìnfiacdarc,e  poi  volete  che  il  MaricofiriconofcaMQ  credo  che  pri- 
ma vi  rìufcirà  di  pigliare  il  veuo  cou  le  reci^he  di  ridurre  a miglior 
fenno  un  Marito  con  le  bravate.  Anzi  le  bravate  lo  fiteanno  fempee; 
peggiore  ;là  dove  le  orazioni,  e la  pazicnza,ela  piaccvniezzz  velo 
guadagnerebbono  facilo»ntc  . Quel  mantciioyche  ai  calda  <ki  Sole 
fi  getterebbe  via  , al  lbftk>  ddla  Tramontana  & òca  più  fteeetof  «.a 
qudle  Pratiche  ,cbe  fi  liccnaierebbono  ,,  le  la  Moglie  andafie  colle 
buone , fi  tengono  per  difpetta , quando  ella  brava  . Orsù  finiamo  . 

XXV  Due  qualità  di  pedone  fono  tra  voi . Alcune  fono  legate  col  Ma:* 
trimonio  •,  altre  fono  m dtfpofizione  di  l^aruifi . Le  prime  non  1<> 

no 
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no  pili  in  tempo  ad  efcrcitare  quelle  virili, che, come  havete  udito, 
debbono  autecedere  il  Matrimonio , ed  accompagnarlo  . Però  ri- 
mane , che  pratichino  almeno  quelle  che  vengoa  poi , onorando  le 
nozze  da  lor  volute  . Ed  oltre  a ciò , fé  quede  persone  già  accafate 
s’ indudcro  ad  accafarfi , 6 per  modvi  meramente  umani , ò con., 
mezzi  indebiti , ed  anche  pcccaminofì , facdaoo  come  chi  fabbricò 
la  Cafa  fui  molle  : che  la  rifonda  , c la  ridabilifce  con  altro  Aiolo . 
Si  volgano  ora  a Dio  , e concepifeano  del  loro  Matrimonio  quei 
fenfi  di  pietà , che  non  han  concepiti  fino  a quclPora . Soprattutto 
detedino  di  cuore  le  colpe  commefle  piima  di  fpofarfi  inficine  : ed  è 
ciò  un  gran  fegreto  per  introdurre  la  pace  io  cafa  tra’  Maritati 
dapoiché  ella  lungamente  ne  fu  sbandita  . Conciodlachè  quelle  di- 
fgrazie  che  interuengono  ad  efii  , fono  un’  effetto  di  quel  potere  , 
che  fopra  di  loro  pigliò  il  Demonio  fin  da  prindpio . Qtti  C»am- 
giam  ÙM  fkfcifium  , «r  'DtHm  *ft  ,&  fn*  menu  exclndAnt  , hahet  pou- 
fistem  Dtmtmumfuper  ns  . Sono  parole  terrìbililfime , per  cui  ci 
avverte  Iddio  con  la  liiwua  di  uno  deprimi  Angeli  del  Paradifo  , 
che  il  Demonio  Jhapodedà  grande  fopra  coloro  , che  fi  maritano 
col  favor  del  peocato  -,  /cacciando  Dioda  sè , e dalle  loro  nozze , 
a foszad’  iniquità  : -DeHmA/e  , & (ma  mente  exelndunt  ; onde  con- 
uiene  -con  Ja  ritrattazione  del  mal  commefTo  ’,  con  la  penitenza.. , 
con  le  preghiere  , e con  1*  affiduità  delle  opere  buone  , dare  alla  ra- 
dice del  male  , diflruggendo  affatto  ogni  refiduo  di  peccato , e ri- 
togliendo allo  Spirito  della  difeordia  il  dominio  che  fi  era  uAirpa- 
to  già  per  le  colpe , concertatrici  del  parentado . 

£’  altra  qualità  id  perfone  , che  tuttavia  fono  libere , fé  verrà  P 
ora  che  fi  leghino  anch’efl'e,  mirino  bene  a’ cali  loro  , e fappia- 
110  che  dal  tenore  di  vita, che  terranno  nello  fpofarfi , può  di^n- 
dere  in  gran  parte  la  loro  Salute . bia  dunque  loro  gloria  il  ^ter 
dire  al  Signore  conducila  fama  Donna::  Ctnfenfi  fnfeipere  virmnj 
cnm  timore  tuo . Ho  confentito  a maritarmi  ; cioè  : Non  fono  fiata 
io  la  prima  4 procurare  ; non  fono  fiata  io  la  prima  a promettere  ; 
non  mi  fon’  io  tirata  dietro  la  volontà  de’  miei  Maggiori  , ma  1’  ho 
feguiu:  Ceo^enfì  : e il  mio  confcncimento  è fiato  col  timor  vofiro, 
o Signore  ; cum  timore  nn  ; guardandomi , prima  di  fpofarmi  , da.* 
quelle  perìcolofe  domefiicbezzc  , che  poteano  macchiare  l’ Anima 
mia;  ed  accofiandomi  all’  Altare  per  ifpofàrmi  con  quella  intenzió- 
ne , con  quella  /ede  , e con  quella  riverenza  , che  era  dovuta  ad 
un’  azione  si  facrofanta  ; e finalmente  dopo  edere  io  legata , viven- 
do col  mio  Marito  in  una  perfetta  concordia  c condefcendenza  ver- 
fb  di  lui  , per  riguardo  vonro  : Cum  nmore  rn» . Chi  fi  accompa- 
gnerà a quella  foggia , potrà  ben  credere  di  haver  fortito  Grido  per 
AUefiòre  nelle  fnc  nozze  , della  cm  benedizione  godendo  ora  m.» 
Terra  , potrà  fpcrare  di  baucrne  molto  più  da  godere  in  Cielo,  dtf- 
ve  fi  darà  a mani  aperte . Ceca  R A- 
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in  moflrò  di  Tapcre  ciò  che  dicevajil  gran  Pro- 
feu  Natano,  quando  volendo  dichiarare  al  Re 
Davide  1'  enormità  dell'  Adulterio  coinniellò  > 
tolfc  il  paragone  dal  furto  , in  quella  bella  pa- 
rabola di  una  diletta  ed  unica  pecorella , rapita 
al  Povero  dall'  Albergatore  opulento , per  for- 
mare con  cfTa  la  cena  all’  Ofpite . Imperocché 
anche  l’ Adultero  è Ladro,  ma  Ladro  infigne, 
mentre  non  leva  la  roba  altrui , ma  l’ onore.»; 
nè  turba  la  pace  delle  Famiglie  con  forzare  le  calle,  ò falfar  le  chia- 
vi , ma  le  confonde  intrudendovi  Prole  fpuria  -,  nè  si  oppone  folo 
alle  leggi  della  Natura , come  è di  un  Ladro  ordinario , ma  calpe- 
fta  quelle  medefìme  della  Grazia;  profanando  un  Sagramento , che 
tfa  gli  altri  lì  gode  il  nome  di  Grande  : SMcrAmentMm  hoc  mMgnium^ 
tfi  , in  Chrifi»  , ó in  Eeeltjì*  . Pertanto  , fe  fi  colluma  gridare  con- 
tra  chi  ruba  : ^ Indro  , ni  Indro  ; è ben  dovere  , che  yil  Indro  fnlln- 
dro , gridili  parimente  contra  l' Adultero  . Io  voglio  oggi  provami, 
thè  a condannazione  dell*  Adultero , cosi  di  fatto  gridano  ad  alta.* 
voce  , dentro  di  lui  la  Ragione  , d' intorno  a lui  le  Leggi , fopra  di 
lui  Dio  medefimo  di  fiia  Mcca . Ciò  che  dourà  ballare  a raffrenare 
quelli  rubatori  sfacciati  da*  loro  forti , giacche  fino  il  Lupo  lafcia., 
talora  quell'  Agnelletu  , che  poru  via  tra  le  zanne , ipavcnuto 
alle  voci  di  quei  Pallori, che  in  feguiurlo  gridano:  Ai  lupo, al  lupo. 


I 

n Grida  dunque  prima  di  ogni  altro  dentro  il  cuor  dell'Adultero  la 
Ragione , con  quel  celebre  mfegnamento , fu  cui  fi  fonda  tutta  Fu- 
mana Concordia  : Non  fiire  ad  altri , ciò  che  da  altri  non  amcrclli 
di  veder  fatto  a te  : tihi  non  vu  , nlttri  nefeterh , Detto  , che 

fo 
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fc  bene  è ftatnpato  nel  cuor  di  ogn’  uno  , fu  tuttavia  da  Severo  Ina- 
p^eradorc  fatto  fcriverc  a lettere  d’oro  fopra  il  Tuo  gabinetto  Reale. 
£ tuttavia,  non  folamcmc  par  cancellato  dal  cuore  di  quelli  Ladri, 
ma  intìno  dalla  memoria.  ConcioiSachè  chiediamo  ad  uno  di  loro: 
Amcrcfli  tu  di  ricevere  un  torto  fimilc  in  Cafa  tua  , ficchc  da  altri 
fijllc  contaminato  il  tuo  letto  , conforme  tu  ora  contamini  il  letto 
altrui  ? Se  egli  ci  rifponde  , che  si , voltiamogli  le  fpalle  , come  ad 
infame  . Ma  fc  egli  ci  rifponde,  che  nò, e dice  che  più  pazientemen- 
te tollererebbe  cento  ftoccate , che  un  tale  feorno  -,  come  può  dun- 

Siie  indurli  il  mclchino  ad  una  ingiudizia  , tanto  ben  conofeiuta^ 
n da  lui  llcflo  , e contuttociò  praticau  ? come  può  non  innorri- 
' dirfcnc  ? ^ìd  htc  re/pondtre  pojfint  iMbrici  Aiariti  non  video , fu  nobi- 
le offeruazion  di  Santo  Zenone, pdtì  nolu»t,lAeater  effeiunr. 
Scrivono  i Naturali  , che  ogni  animai  vclcnofo  , fc  a forte  cibili 
di  qualche  altro  animale  , che  lia  vclcnofo  aneli’  elfo,  diventa  vclc- 
noulQmo  , aggiugnendo  con  quel  fuo  pafcolo  pelle  a pelle  . E ciò  ò 
quello, che  accade  nel  cafo  nollro  . La  Difoncllà  è una  Serpe  pedi- 
lenziale  da  se  mcdeliina,chi  no'l  sa  ? ma  quando  la  Difonc/là  fi  con- 
giunge con  la  Ingiullizia  , qual  Serpe  allora  nutrita  di  doppio  tod- 
co  , dell'  innato  , e dell’  ingoiato  , non  può  piegarli  quanto  più  di- 
venti maligna  . Mirate  però  voi  quante  oS^ele  con  un  lòl  dente  ! L’ 
Adultero  ruba  al  Matrimonio  , a i Figliuoli  , alle  Famiglie  , alla_> 
Repubblica  ,alla  Natura,  alia  Chicfa,a  Dio . Ruba  al  Matrimo- 
nio , rompendo  la  fede  a quel  legame  che  non  può  fcioglicrlì , fat- 
uo che  dalla  Morte  : ruba  a i Figliuoli , mefcolando  tra  i legittimi 
gl’  illegittimi  : ruba  alle  Famiglie  , confondendovi  il  fangue  e le_> 
lucceilìoni  : ruba  alia  Repubblica  , rendendo  incerte  le  llirpi  : ruba 
alla  Natura  , perucrtendo  quel  difegno  per  cui  ella  fin  da  principio 
formò  avveduumente  l’ una  per  l’ uno  : ruba  alla  fanta  Chiefa  , in- 
fornando quelle  nozze , che  ella  ha  benedette  folenncmcntc  : c final- 
mente ruba  all’  illellò  Dio  , profanando  quel  nodo  facrofanto  , che 
egli  ha  (Irctto  di  mano  propria . Si  certo  , dice  San  Giovanni  Gri- 
follomo  , che  gran  Ladro  è l’ Adultero  , anzi  peggior  d’ ogni  La- 
dro. AiMlteriunt  Utroeminm  (fi  ; imm  'o  omni  Utrocinia  grdvior  trtm- 
fprt^to  , 

Tanto  più  che  il  forto  che  fo  l’ Adultero  , è furto  fatto  da  un.. 
Ricco , e che  però  non  fi  menta  compailìone . Se  un  pezzente  affa- 
mato fi  pone  a torre  quel  d’ altri , truova  puro  chi  compatifea  il  fuo 
ladroneccio , e in  qualche  modo  lo  feufi  : FwrtuMr  enim  , ut  efnrien- 
ttm  imptedt  animam  ; ma  non  truova  già  compaiOone. , nè  fc  la  me- 
nu , chi  fi  pone  a rubare  col  pane  in  tafea  . io  non  voglio  dir  già, 
che  un  Giovane  libero  debba  andare  impunito  davanti  a Dio  , fc 
egli  condifeefe  alle  fuc  voglie  feorrette  : ma  a nollro  modo  d'inicnde- 
le , pare  che  fi  tneriu  uo  poco  più  di  pietà  , fe  afiàmato  dalla  bra- 
ma 
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ma  che  ha  di  piaceri , fi  lafciò  trafportare  a fazlarle  di  cibo , a lui 
nun  permeilo  . Ma  qual*  ombra  <ii  feufa  potrà  pretendere  un  Co» 
niugato  , che  con  la  cafa  piena  del  Tuo  , non  fi  vergogna  di  rapir 
1*  altrui  pafcolo ? Anzi , tanto  più  però  incTculùbile  , dourà  elleree 
rhilo.  1.  de  proccllaco  c punito  ( dice  filone  ) nelle  Aie  enormità  , qual  Nimico 
fptcìahbus  pubblico  dell'  umana  Generazione , a cui  reca  si  grave  danno  per  un 
cjjib.  &TC.  capriccio  , %yiinUeri , capite  plecìettUi , ut  pakiici  hofies  humani  Generis  » 
Cosi  grida  contro  di  quelli  miferi  la  Ragione  , condannandoli  nel 
tribunale  della  Colcicnza , fcnz’altro  Accufacore  più  flrepitoA},cbe 
il  rimordiin.'iito  del  fallo  da  lor  commcAo . comtnittit  adulte- 
hom.  > . de  rimu jetiamfi  nnlitim  baheat  accafattrem,  non  àefinit  tome»  imut  [e  ipfnm 
Lazaro . acculare  : fono  parole  di  San  Giovanni  GrifoAomo  , E non  meno 
gridano  d’ intorno  a loro  le  Leggi , da  cui  A truovano  per  dir  coti 
circondati . 

II 

V Prima  le  leggi  Civili  nel  Codice  apertamente  dichiarano  reo  di 

1.  quamuis  morte  l’Adultero;  e quantunque  1*  Autentica  habbia  moderato  dap» 
adulteri)  5.  poi  qucAo  rigore  nella  donna  , e , compatendo  alla  fragilità  di  un 
crdUu*  ’ habbia  ridotu  la  pena  di  morte  alla  frulla  , e alla  prigio* 

dc  Adùlc.*  > contuuociù  quanto  all’  huomo  ha  iafdata  inierameote  la  le» 
in  Authen.  6'  vigore , Per  lo  che  , fe  a’  noflri  giorni  fioriffe  la  difeipSi 

fed  hodic  i come  A condanna  a morte  un  Ladron  di  Arada  , cosi  dournbt 
ColcAdui.  condanxurA  diiunque  fa  torto  alT  altrui  letto  : anzi  tanto  più  > 
v.Iul.Cla-  il  misfatto  è più  grave, nè  fol  più  grave, ma  più  Aicile  a far* 

l.>  dent.  u , e mcn  facile  a rifaperA . 

V I Che  fé  poi  rlalle  leggi  Civili  paAiamo  alle  Canoniche  , ancoraché 
c.  incelle-  Cbiefa  come  Madre  amorevole  non  puniAra  gli  Adulteri  con  po> 
sìmusdo  na  di  faugue  , gli  punifee  però  con  una  pena  di  Aia  natura  molto 
Aduiter.  maggiore  , che  è la  Scomunica  . £ forA: , che  a i tempi  andari  era- 
no 1 CriAiiuù  facili  a Aabilire  le  pene  coatra  gli  Adulteri  ; ma  poi 
non  erano  fòrti  nell’  eseguirle  ? Vditc . Primieramente  a qud  Idi- 
ciiAmi  Atcoli  erano  si  iootani  i Fedeli  da  queAe  macchie,  che  poti 
Tertulliano  francamente  aAcrmare  in  faccia  a i Gentili , nùnìci  ca- 
lunniuAiAmi , che  un  CriAiano  , per  la  Aia  Moglie  folamencc  eroj 

mA^log.  hnimo^  -^A  che  per  le  altre  donne  fòAe  una  Aatua.  Chrifiianus 
Ta  * A-  naicitur . Anzi  l’ iAcflo  Dottore  pafsò  tanto 

‘jj  g'  » che  infegnò  la  colpa  dell’ Adulterio  non  eAère  remilsibile  per 
* • veruna  foJdisfaaiqn  che  A adempia  di  penitenza  . Nella  quale  opi- 
nione, fe  bene  egli  falli  gravifsimamcnte,  tuttavia  fc  conofccrci  col 
. Aio  fallo  ciò  io  dicca , cioè  quanto  in  que’  primi  tempi  foAè 
abboininevolc  il  nome  di  si  gran,  vizio  . La  verità  è , che  gli  Apo» 
Aoli  allevarono  con  qucAo  latte  la  Chiefa  nafcence  , iniìnuandole 
nell'  animo  un’  orrur  iummo  ad  ogni  genere  di  libidine,e  AngoUr- 

mcnic 
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mente  all' Adnlterio  i unto  che  San  Gemente,  DiTcepoIo,eSuo- 
celTor  di  San  Pietro  , rifenfee  come  detto  éd  fiuito  Apoftolo  quel- 
la fentenza  , che  leggefi  no’  Decreti  : ìn-mm/iAiu  pecctuis  éuUd-  S.ae(rien. 

teriogrMvius  ì Pra  lutti  i peccati , qual’  altro  può  trovarli  più  grave  *** 
dell'  Adulterio  ? £ fc  pure  per  1'  umana  fragdicà  Ir  dava  mai  quello 
cafo , che  alcuno  di  que’  Cnlliani  facelfe  torto  al  Matrimonio , vo- 
levano  gli  Apolloli  che  tatti  i Fedeli  le  ne  mollraflero  ad  una  forma  in  omnibus 
dolenti , can  qualche  fpecie  di  pubblica  penitenza  . Al  che  fembra  js.  qu.  7» 
che  alluda  ciò  che  fcrillc  San  Paolo  a i Popoli  di  Corinto , maravi- 
gliandoli che  tolieralTcro  fenza  alcun  fegno  di  lutto  un’Adultero  in- 
cclluoro,quali  che  in  loro  prevalelfc  il  compiacimento  della  propria 
innocenza  al  dirpiacioicnto  dell’  altrui  iniquità  . Et  w itifitui  tfi'u  ^ iXor.j,» 
tr  tt»n  m4pi  htSmm  htihmifiit  , ut  fUtuitr  àc  medi»  veftrum  ^tti  hoc  optu 
fteit  ; parole, che  ponderate  da  San  Giovanni  Grifollomo,  gli  die- 
dero animo  ad  inferire  la  dima  nella  quale  allora  tenevali  un  tal  de- 
litto . Vno  fulo  o’  era  il  colpevole , dice  il  Santo , e pur  l"  Apollo- 
Io  fi  rifentiva  di  modo  , come  fé  fode  la  Città  però  tutta  guada.. . 

Kmts  trtu  , & ta»tHmremel>Mt  PmIhs  , tmttjumm  tot*  ptrdir*  CivitMt  , 

Che  fc  è cosi  > non  vi  maraviglierete  di  quello  che  io  fon  per  dir-  VII 
ui , ed  è la  rigorofa  penitenza , che  di  que*  tempi  dedi  impooevalì 
a queda  colpa  . L’ habbiamo  ne’  Canoni  Penitcnaiab'  di  San  Bali- 
lio , al  cinquantefimotuvo  . La  penitenza  dell’Adultero  eccedeva 
al  doppio  la  penitenza  del  femplice  Fornicatore  , e cosi  per  quindi- 
ci  anni  doveva  dar’ egli  lonuno  da’  Sagramenti . 1 primi  quattr’ an- 
ni dava  fuori  della  Chiefa  alla  poru  , piangendo  e pregando  gli 
altri  Cridiani  ad  ottenergli  da  Dio  perdono  : ^^ttor  *nmt  erit  de- 
fitm  . Per  cinque  anni  fudeguenù  poteva  entrare  in  Chiela  , ma  fo- 
lamente  al  tempo  della  Predica  i i^i>t<fMe  ern  tmdienj . Per  altri 
quattro  anni  appreflo , poteva  entrare  io  Chiela  liberamente  , pur- 
ché vi  dimorai  tra  i Penitenti  : ^»iuor  erit  f/thfirMtiu  ; c tal- 
mente per  altri  due  anni  eragli  permedò  di  participare  fenzariferbo 
P altre  fimzioal  Ecclefiadichu: , ma  non  già  d' accodarli  alla  Comu- 
nione . In  dttolmt  cenpHens  yfine  Cammtmiotte  . Né  vi  date  a crede- 
re , che  una  tal  penitenza  fode  poi  quanto  lunga  > altrettaotomite. 

Ella  era  rigorofiOima  in  digiuni , replicati  più  volte  la  fettimana , ed 
in  altre  afprezzc  di  ceneri  > di  cilici , di  orazioni  da  me  già  ricordate 
in  altre  occorrenze, a pubblica  confufione  del  tempo  oodro  . fi 
voi  firattanto , che  dite  !■  Forfè  al  prefeote  »’  é diminuita  al  peccato  , 

la  fua  maliziai  forfè  iddio  non  abborriice  più  come  prima  le  00- 
ilre  colpe  è ò fòrlc  ha  egli  mandato  giù  qualche  indulto  gencraliiQ- 
moa'  Peccatori  di  fare  ciò  che  lor  piaccia  ? Sto  per  dire , che  al 
coolrontare  attencamcnce  la  Cridianitti  antica  con  la  moderna , po- 
trebbe uluno  lòfpeture , che  le  colè  da  me  dette  fodero  mere  fa- 
vole i dachc  il  vuio  ha  pigliato  iiaaimcnte  tanto  di  piede , anzi 
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tanto  di  predomìnio  , che  un’  ccccflò  sì  orribile  ™al*  è quello  , vie- 
ne oggidì  mdTo  a conto  di  gentilezza . Et  dccentiffimum 
Imrum  gtnus  , jioHlterinm . 

Io  mi  fono  polio  più  volte  a penfar  tra  me  , come  Ila  poìTibile , 
che  r Adulterio  palleggi  ornai  si  pubblicamente  impunito  tra’  Cri- 
ftiani , mentre  tutte  le  Nazioni  ( per  quanto  fi  risa  dalle  Ifiorie  an- 
tiche ) fono  concorfe  ad  abbominar  quella  pelle  tanto  concorde- 
mente , che  con  fcvcrilfimc  leggi  hanno  fatto  quali  il  poilibile  a_> 
difcacciarla  da  nino  il- Genere-umano  . Figuratevi , che  habbiamo 
a fare  infieme  un  pellegrinaggio  per  le  tre  parti  del  Mondo, che  fu- 
rono anticamente  le  conofdute  . Se  andiamo  in  Alia  , vedremo  che 
quivi  i Pifidi  efponevan  gli  Adulteri  alla  berlina  : e pure  troppo  più 
gli  trattavano  mitemente  di  qualunque  altro  . Perciocché  i popoli  , 
nominati  Tcned; , punivano  1’  Adultero  , e 1'  Adultera  , ugliando 
-loro  la  iella  , e cosi  pure  gli  giulliziavano  gli  Arabi . I Giudei  an- 
tichillìniamente  gli  abbruciavanovivi  ; pena  che  poi  da  Dio  111  cam- 
biau  in  cllcrc  lapidati  da  tutto  il  Popolo  : ed  i Parli  facevano  loro 
il  peggio  di  quello  , che  mai  facclléro  a verun  Reo . NuU*  dtUàa^ 
ddaittrio gravius  -vindieMbAm  , dice  l' illorico  . Che  fe  vogliamo  paf- 
fare  dall' Alla  all’Affrita  ,i  Lepittei  conducevano  per  tre  giorni 
continui  1’  Adultero  per  le  vie  pubbliche  al  vitupero  : e le  Adultere 
di  vantaggio  erano  collrette  a Ilare  in  piazza  , difpregiate  , difein- 
te , e male  in  arnefe  . Nell’  Egiuo  Sefollri , fecondo  Re  di  tal  no- 
me , fece  una  volta  bruciare  tante  Adultere  infieme  , che  il  luogo 
biella  giullizia  da  quello  fatto  pigliò-llabilmcnte  la  denominazione^ 
di  Terra  facra  ; d’  onde  avvenne , che  preflo  gli  Egizj  il  nome  dell' 
Adukerio  foflc  efccrando  . Come  parimente  cfccrando  fu  fenza,^ 
dubbio  a i.popoli  dell’  Europa . In  Candia  fi  coronavano  gli  Adul- 
teri di  una  corona  di  lana  , per  rinfacciar  loro  con  quella  l’ animo 
molle  , anzi  effeminato  , per  cui  fi  erano  indotti  a tradire  il  letto 
del  Prollìmo  : c poi  gli  condannavano  ad  una  infamia  perpetua  , in 
virtù  di  cui  rcflafiiero  fempre  inabili  ad  ogni  magiilrato  -,  e ad  ogni 
maneggio . Con  fomigliante  vergogna  fi  dichiaravano  infami  le^ 
donne  adultere  preflo  i Cumei . 'I  ra  1 Romani  era  permeilo  al  Ma- 
rito dare  alla  Moglie  adultera  quella  guifa  , ù di  mortificazione  , ò 
di  morte  , che  piu  gli  foflc  in  piacere . I Vandali  punivano  un  tal* 
eccello  con  leggi  si  rigorofe  , che  a quello  fine  crede  Saiiuano  , clic 
la  divina  Provvidenza  delle  loro  tante  vittorie  , cioè  per  troncarci 
con  la  loro  Ipada  implacabile  quelle  putride  membra  dalla  Repub- 
blica , infetta  al  fommo  di  cosi  dannofa  lafcivia  . Cccìi  pure  tanto 
feveri  erano  gli  antichi  Germani  contra  un  tal  vizio  , che  appena., 
tra  loro  fc  nc-fapeva  il  nome  : EMiciffim*  ut  t*w  rtHiKtrof*  geme  ttdttl- 
teria  . E quel  che  è più  ammirabile  , tra  gli  Spartani  un  tal'  ccccflò 
era  quafi  al  luao  inaudito  : ond’  è,chc  interrogato  uno  di  queiCit-  . 
•'  tadi- 
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tadini  da  un’  O^ice  foreftierc  ^qual  foflè  la  pena  d^li  Adulteri  nel*  Fiutare,  ia 
le  loro  leggt , rilpofc  ; E condannato  a trovare  un  Toro  si  rnufura- 
co  • che  flaniio  di  qua  dai  monte  Taigeto  , arrivi  col  collo  a bere.» 
nel  huine  Eurota  , che  feorre  di  là  dal  monte  . Del  che  Ihipito  l’O- 
jTpi  te  : £ quando  mai , dille , ritroverafll  un  tal  Toro  in  tutte  le  man* 

? AHa  quando , ripigliò  l' altro  con  gran  prontezza , quando 
.mai  nella  Città  di  Sjparta  ritroveralE  un’  Adultero  ? 

Sarebbe  un  non  toir  maiTc  io  volclE  qui  riferirui  ciò  che  raccon* 
tano  in  quella  materia  gli  Annali  dell’ Vniverfo.  Come  può  pcrtan* 
to  avvenire  , che  tra  gente  cosi  civile , come  fono  i Criitiani , si  di* 
fciplinata  , si  dotta  ,habbia  un  pallaporco  libero  di  franchigia  quel 
dclicco  , che  non  .l' hebbe  libero , ne  pure  tra  le  Nazioni  più  barbare 
e più  bclliali  i fìcchè  habbia  da  rifaperfì  pubblicamente , che  il  tale 
Coniugato  mantiene  una  mala  pratica  , ia  tai  Maritau  ò fémmina 
di  partito , lenza  che  nelluno  lì  rifenta  a un  ul  dire,  nellùno  lì  ma* 
ra vigli  ; e là  dove  per  un  Ladro  che  rubi  una  pecora , lì  Tuona  Ai- 
bito  all’  armi  con  la  campana , per  un  Traditore  che  ruba  tanto 
dì  pi^  , non  lì  oda  un’  accula  ? ConfeOò  il  vero , che  in  ripenfare..» 
quelle  cole  tra  me , io  non  potea  , pieno  di  fcandalo , darmi  pace , 
quando  mi  avvenne  di  leggere  .le  parole  gravidime  di  .San  Paolo  : 

^ÌÀMlterot  iudiethit  "Deus  i e fubito  mi  quietai.  Dio  giudicherà  gli  .Hebr.ij.4 
Adulteri , dice  l’ Apollolo,  quali  che  voglia  dirci  : Non  vi  maravi- 
gliate , fé  i Tribunali  degli  huomini  non  fieno  ora  p-oppo  foEeciti  in 
quella  caufa  : Te  l’ è avvocata  Dio. ai  Aio  Tribunale  Aipremo . Pare 
che  ripigh  il  Signore  : Voi  non  fapete  giudicare  gli  Adulteri  : laA:iate 
dunque  che  li  giudicherò  ben’  io , come  A conuiene . uldulttros  ìmS- 
tahit  DcMt . Saprò  ben’  io  pelare  il  loro  delitto , c faprò  punirlo , 

JII 

Ed  eccoci  a quel  che  importa  A>pra  d’ ogn’  altro  m quella  mate- 
ria ; ed  è l’ intendere  , come  non  lolo  nel  cuore  di  un’  Adultero  gri- 
di la  .Ragione  , né  folo  d' intorno  a lui  gridino  le  Leggi  ; ma  anche 
fopra  diTui  gridi  Dio  , dimoArandoci  la  gravezza  di  quello  fallo  in 
due  modi  : con  le  parole  addotte  ad  cfprimerlo  , e con  le  pene  ap* 
licate  ad  cAerminarlo , Volete  udir  le  parole  ì .Pa  egli  nella  Aia_> 
criteura  divina  ,che  l' Adulterio  or  A chiami  peccato  grande  : Indn- 
xijh fMpcr  me  ,&  Refnnm  mtkm  pemunm grtutde  { ora  A chiami 

peccato  grandiiOmo  : Air/di  i/fijuuus  iM4txima  ••  ed  ora  ft  chia 
mi  peccato  non  Colo  grande , non  Allo  grandidiino , ma  proAondo . 
frtfkndè  peccAverunt , flint  in  diebui  Gnida  .*  quaA  che  quella  Colpa. 
baÙiia  tutte  le  dimenAoni  della  malizia  j si  aita , che  arrivi  al  Cielo, 
c SI  cupa  , che  giunga  Ano  agli  AbiiA  . QueAi  dunque  fono  i termi- 
ni, co  i quali  A parla  da  Dio  degli  ecceiA  di  un’  Adultero  nel  Aio 
procedo . Paragonate  ora  qucAo  modo  di  favellare , con  quello  che 
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il  còfhimà  ^lòrnalmente  tra  molti  di  quelli  infami . Iddio  chiameL» 
fin  tal  peccato  , peccato  grande  , peccato  grandifliroo , peccato  pro- 
fondo ; e quelli  dicono , che  è il  minor  male  che  faccia  1*  huomo  : 
che  è una  fragilità , una  fcappaca , una  feorfa , che  non  è nulla  . Chi 
£ doorà  però  dir  che  lìa  1*  ingannato  ì Dio  , che  ha  infinita  fapieo- 
za  , ò quelli  indegm' , due  volte  ciechi  j e per  la  ignoranza*,  e per 
la  paffione  ? E perchè  il  Signore  incendea  , che  l’ alletto  fmodcratp 
verlb  il  danaro  fa  credere  ad  alcuni  che  i latrocini  fieno  il*  maggior 
delitto  che  1’  huomo  incorra  j perciò  fi  feriie  anche  di  quello  parav 
gone , affine  d>  rapprcfcncarci  piu  vivamente  l’ enormità  dell’  Adul- 
terio mal.  nota  . hìongrandii  tfi  CMlpa-,  die* egli  rC/tm  <juis  furatfts 
pit  , MUtefn  Adhìter  efi‘  ypròpttr  cordis  inopÌAm  perdet  animatrtji 

fittm. . Non  fa  gran  male. chi  ruba-;  ma-  chi  adultera , perderà  l' anf- 
ma  Tua  , Non  vuol  dire  già  , che  aflblutamente  parlando  non  fia^j 
gran  peccato  anche  il  rubare  : ma  vuol  dire, che  paragonandofi  in- 
fieme  l’ ingiullizia  dell’  una  ,e  dell’  altra  colpa, è come  paragonare 
una  paludc  ad  un  Mare,  allato  del  quale  ogni  altr’ acqua  par  lèmprc 
poca...Pcr  lo  che  fi  rende  credibile  il  detto  di  Filone,  che  l'Adulterio 
.contenga  il  peggio  di  tutti  gli  altri  delitti  ingiuriofi  al Prolfimo,qua- 
fi  che  /prema  da  tutti  gli  altri  l’ ingrediente  più  vcicnofo  per  farne 
una  compofizione  che  fia  pcllilente  al  fommo . Dall’Omicidio  prcn'* 
de  il  feparamento  , dalla  Detrazione  il  difonoramento , dal  Furto  1* 
ufurpamento  ; onde  pare  , che  egli  rompa  più  precetti  ad  un  tcm>- 
po,  c fàccia  una  ftragc  univerfale  di  tutta  la  Le^c  in- un* atto  fola. 

Fin  qui  ci  fiamo  fermati  ad  udire  il  proceffo- facto  da  Dio  fu  que- 
lla mallima  colpa  dell’  Adulterio . Paifiamo  ora  a confidcrarne  la 
fentenza  . Si  dichiara  la  divina  Giufiizia  offefa  così  altamente  da^ 
quelli  indegni , che  non  vuole  nè  pure  , che  fi  revochi  ia  dubbio  la» 
loro  punizione . Saturavi  eos  , & matchati  funt  : unu/juì/ajifit  ad  uxo~ 
rem  proximi fui  infdiiebar  ; nun<juid  fuper  hit  non  viJittÀo  , dicit  'jDftmi^ 
nus  , & in  gente  tali  non  ulciftetur  u4hìnuf  mea  ? VditC  con  qual*  cn*> 
fafi  divina  fi  sfoghi  Dio  ia  quello  affare . k) , dice , ho  dati  loro 
molti  agi , c molta  abbondanza  : Saturavi  eos  ; ed  elfi  delle  rendite 
a lor  crclciuEc  negli  anni  fertili  , lì  fono  abufati  per  farne  prezzo  di 
ofccnità , comperando  con  doni  l’ anima  di  quelle  donne  venali  y 
che  non  han  fenno  : Et  nuechati  fum  ^ Di  vantaggiò-,  fc  per  la  po- 
vertà , ò per  altro-,  non  veniva» lor  fatta  di  giungere  a compire  con 
l’ opera  la  loro  maiuagità , la  colpivano  con  le  brame  ; e a guifa.» 
di  Cavalli  sfrenati  anitrivano  dilfolutamente  alla  villa  dell’  altnit 
donna:  f^nufcjuifjue  ad  uxorem- proximi  fui  itinhiebat , Ed  una  talc-r 
fcclleratezza*  vi  date  a credere  che  debba  andare  impunita  , quaff 
che  ^ Ciclo  io  non- la  vegga  , ò che  vedutala,  non  l’habbia  a*pcr- 
Arguitar  con  afpre  vendette  ? dVunjuid  fuper  hit  non  vifìiabo  , dicit 
•Dominus  ? V ingannate  ..  Troppo*  è l’ orror  che  fi  lùcglia  dentro  il 
mio  cuore  a sì  brutti  cccdC  . Ma. 
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Ma  in  che  confìileranno  alla  £ne  quelle  vendette  ? Confineranno  XII 
in  punire  acerbil&manientc  l’ anima  , e ’l  corpo . Quanto  ;il  corpo , 
faran  puniti  gii  Adulteri  in  fé  medefìmi  con  una  infamia  perpetua  . 
TkrfitMdinem  , & igHornim*m  cgitgr^At  /ibi,  & »pprebrÌM/n  iUikt  non  de-  Vto\.6.a 
perchè  ó permetterà  Dio,  che  fi  fcuoprano  alla  fine  quelle  lai- 
<lezzc,tenute  talora  occulte  al  medelimo  ConfelTorei  ò pure  pcrmct- 
terà,che  altri  porti  con  vanuggio  in  cafa  dell’Adultero  quella  igno- 
pjìnia , che  egli  portò  in  cafa  altrui}  come  intcruenne  al  Ke  Davide, 
a cui  per  una  £>onna,che  colle  maliziofamente  ad  Vria,  furono  tol- 
te cune  le  Mogli  ad  un'ora , anzi  fuergognate  pubblicamente  da  un 
Aio  Figliuolo  Hello, qual  fii  AHalonnc,7“4(/ef^i  éAfcomditi  : ego  Mtem  iJlcg.ix, 
féKÙun  verbuM  ifftid  in  con/pedM  omnìs  Ifroel . Oltre  a ciò  gli  pumfee  ' *• 
anche  Dio  nella  loro  prole , dandola  a morte . Fi^  ^UnUerorum  in  Sap.  j.ti. 
confkmmAtione  erunt  fCr  «à  ÙHfw*  tboro  femen  exttrminohttwr . E final- 
mente fa  che  fé  ne  rifenta  talora  tutu  la  difeendenza  , perfeguiuta 
da  lui  dopo  molte  generazioni  per  tale  audacia , commclTa  da’  lor 
Maggiori . receder  g/edùu  de  domo  tue  uf^ue  in  fempiternum  , CO-  *"• 

me  parimente  fu  indmato  a Davide  io  pena  del  Ilio  misfatto. 

£ pur  quello  è il  meno  . Molto  più  mi  atterrifeono  le  parole.>  XIII 
fpettanci  all’  anima  , che  Dio  ci  fa  udire  dalla  bocca  del  Tuo  Profe- 
ta : Derelintfuem  populum  meum  , & recedam  ab  eit,^uia  omnes  ytdul-  Icrem.^1 
ttri  fmit , Ecco  io  mi  parto , dice  Geremia , dal  mio  Popolo , e non 
lo  voglio  riconofeere  più  per  mio  , perchè  egli  è un  Popolo  infetto 
imiverfalmcnte  dall’  Adulterio  : ^ia  omnes  Adulteri  funi . Ora  voi 
dovete  fapcrc  , com’  era  proprio  de  i Profeti  il  prenunciare  le  cofe 
fiicurc  , non  folo  con  la  lingua  , ma  anche  con  l’ opere  che  faceva- 
no a tal’  efiècto  : e però  quella  ricirau  di  Geremia  dagli  Adulteri , 
dimollra  quell’  abbandonamento , che  degli  Adulteri  vuol  fare  1’ 
illcllò  Dio.  'Deretinquam  populum  meum,  & recedam  ah  eit.S.  ciò  non 
vi  colma  tutti  d’ orrore^  Qiial  minaccia  maggiore  può  .fare  Iddio , 
che  dicendo  : Mi  pariirò  da  voi  : vi  lafcerò,vi  abbandoneròi  Scl’Ani- 
ma  folle  adirata  contro  del  Corpo  , non  potrebbe  mnacciarlo  più 
' gravemente, che  dicendo  ancor’ ella  : Me  n’  andrò  via  . Sarebbe  ciò 

un  diK  : Senza  di  me  , privo  di  fcntimenco , di  vigore , di  vita , farai 
divorato  in  breve  da’  vermi , e finalmente  ti  ridurrai  da  te  in  un 
mucchio  di  cenere  . 'tìerelinquam  populum  meum  , <P  recedam  ab  eu , 

Che  fé  tuuavia  non  vi  parefie  chiara  a ballanza  quefla  femeuza , XIV 
rammenucevi  delie  parole  rapporute  di  fopra  ad  un’altro  intento  : 

I autem  Adulur  ^ , propter  cerdit  inoptam  perder  ammam  fuam^  . Prov.tf.30 

i Sutemi  a udire  : Voglio , che  lafciati  da  banda  tutu  gli  Efpofìtori , 

! voi  qui  in  virtù  del  puro  giudizio  voflro  fiate  gl’  Intcrpctri  di  que- 

f ila  fentenza  orribile , pronunciau  dalla  divina  Giulltzia  . L*  Adul- 

^ tcro  , dice  il  Signore  , per  la  Tua  feempiaggine  perderà  l’ anima-, 

' propria . Scuiute  bene  fopra  di  quello  detto  , e lappiaccmi  poi  ri- 

i D d d a dirne 
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dime  iJ  fignificato  . Non  credo  , che  vi  haurcte  a ftancar  gran  fit- 
to . Ah  Dilccdifimi,conlìderaie  un  poco  ciò  che  fi  afFcrma;  l’ Adul-' 
tero  perderà  1’  anima  fua  : Adidttr  efi  , perdet  Animam  fuAm-,  * 

Non  perderà  un  pannicello  , non  un  guanto  , non  un  giumento  , 
perderà  P anima  propria  : e perduta  l’ anima  , che  cofa  gii  rimar- 
rà di  vantaggio  a perdere  ? Pei  duca  l'anima  t è perduto  ogni  bene.^ 
FotTe  potrà  limcfchino  ripefeare  quell’ anima  fuencurata  , comc^ 
potata  che  è in  tempefia  > fi  ripefeano  talora  dopo  il  naufragio  le^ 
robe  gettate  in  Marc  ? Nò  , nò  . Il  naufragio  per  cui  perdcrailì  P- 
anima  , farà  eterno  : mercè  che  la  tempelta  da  cui  provenne  , noa 
farà  mai  feguitata  da  veruna  bonaccia  per  tutti  i fecoli  ^ Nè  dice  , 
che  in  ogni  altro  delitto  fi  perde  l' anima  : perchè  primieramente 
ciò  non  fuHraga  a confolazion  dell’  Adultero . Dipoi , perchè  > le 
in  ogni  altro>  delitto  fi  perde  1’  anima  , non  fi  perde  ^ facilmente  • 
L’  Adultero  è pazzo  affìtto  nd  (uo  peccare  : e però  tanto  farà  ad 
elio  più  tacile  il  perder  Ir  anima , quanto  è più  ucile  il  perderla  ad 
uno  fciocco  y che  a un’  avveduto . E qui  notate , che  non  lènza  ra^ 
gione  dice  il  Signore , che  yiduitet  cfi  yprcpter  cordts  inopUm  per» 
der  anìmam  /nAm  ^ Vuol’  egli , che  lì  confidcri , come  qudJo  che-i« 
trafporca  a peccar  l’ Adultero , non  è la  concupifccnza  ; attcfochè* 
non  gli  manca  come  fedarla  lecitamente  , fé  è coniugato  \ ò manco 
iliecicamence,fc  vive  fciolco.  Quel  che  il  trafporca  è il  fuo  pochifsi- 
mo  fenno  , cordìs  inopia , che  gli  fa  follemence  filmar  più  dolci  l’ac** 
hom.  T que  fù rtf ve , che  le  permeffe , ^dulter  pra  dementU  fola  in  peccati  vora- 

Populuni . gìnem  corrair , dice  San  Giovanni  Grifoltomo . E però  qual  giudizio 
può  di  lui'firfi  ? Di  uiv  altro , il  quale  nd  fuo  peccare  non  fia  canto 
fuori  di  sè,  può  fperarfi  che  fi  ravvegga . Ma  di  un’  Adultero,  che 
come  caie  ha  perduto  affatto  il  ceruello,chi  lo  potrà  mai  fperarcon 
facilità?  £ non  vedete  come  il  mefehino  più  volte  fia  a rilclu  eviden- 
tiifimi  della  vita,  c pur  non  gli  avverte  ? Anzi  quante  volte  gli  av- 
verte ,.c  pur  con  fbllih  grandifsima  gli  crafeura  , e fpefio  ancora  gli 
previene, gli  provoezy  tanto  è pizzo  ! Si  dunquc,sì,che  propter  cor» 
éUt  inopiam  perder  animam  fuam,^  l’udire  dalla  bocca  di  DÌO  una  fen- 
tenza  si  fpaventofa , non  bafierà  per  riporre  a quefii  frenetici  il  fen- 
no  in  capo?  Ah  che  pur  troppo  a 1 oofiri  di  fi  verifica  che  non  baila  ! 

XV  . Dopo  tutto  ciò , fate  appreffo  una  imporcantiifima  ofieruazione  » 
ed  è , che  il  Signore  minacciò  quefii  gran  mali  agli  Adulteri  nella.* 
medefima  Legge  vecchia , cioè  a dire  , quando  il  Matrimonio  era» 
tuttavia  un  fcmplicc  contratto  civile . Che  dourà  far’  egli  però  ver- 
fo  noiCrìfiÌani,cra’  quali  il  Matrimonio  è fiato  (olkvaco  allo  fiato* 
fublimiOiìmo  di  Sagramento  ? Quanto  è maggiore  l’ ingiuria  che  fi 
fa  a un  Sacerdote  di  quel  che  fia  l’ ingiuria  fatta  ad  un  Laico  , tan- 
to è maggiore  l’ ingiuria  fatta  ora  al  Matrimonio , di  quel  che  fof- 
Eph,5.3x.  fe  i*  ingiuria  fattagli  similmente  nd  tempo  antico.  SacramtntnnLa 

hoc 
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htc  m^mum  eft , dice  l’ Aportolo  ; ej»  Mutim  dkt  ia  Chri/l»  y & in  Ec‘ 
clefit . Qticrtc  parole  si  vogliono  , o Dilctùffimi  , ponderare  coHj 
aaenzionc  ; perché  di  vcriu  guanto  ho  detto  fin*  ora'  in  detertazio* 
ne  deli’  Adulterio  , vedrete  , che  è come  un  nulla , in  paragone  di 
quanto  mi  rinune  anche  a dire . S*cr*mcnn4m  hoc  moonum  e/f  . J1 
Matrimonio  è un  gra a Sagramento,  Considerate  che  un’opera  può 
dirsi  grande  singola rnaente  per  tre  capi  : ò per  la  parte  dell'  Auco> 
re  , e deli'  Arclncetto , da  cui  proviene  ; ò per  la  parte  della  mate* 
ria  , e della  manifattura  , che  vi  si  impieghi;  ò per  la  parte  del  fine 
a cui  ella  si  ordini . Cosi  per  querti  tre  capi  grande  fu  chiamato  it 
Tempio  di  Salomone e con  pih  ragione  grande  chiama  ora  l' A^ 
portolo  il  Sagramento  del  Matrimonio  . Imperocché  l'Autore 
l’Architetto  n’è  Diomedefimo,  Sacréomennim  hoc  ì>lj 

Chriflo . L’.  Vnionc  iportatica  è un  nodo  si  vantaggiofo  all'  Vmani- 
tà  facrofanta  del  Redentore  , che  egli  ha  voluto  quali  in  ogni  Cifi- 
de’  Crirtiani  lafciarne  una  viva  immagine  nell'  ammirabile  nodo 
matrimoniale , che  rtrrgne  il  Marito  con  la  fin  Moglie  di  bkxIo  ,■ 
che  vengano  tra  sé  quali  a medelìmarlì . Jù-M/rr  4ho  in  corno  uncu  ^ 
Sicché  Gtesh  Chilo  ha  però  fitto  col  Matrimonio , come  farebbe^ 
un  gran  Principe  , che  lì  dilettafic  di  coltivare  un  Giardino  di  pro- 
pria mano  . Dopo  bavere  incontrato  un'albero  faiuatico  in  qual- 
che felua',  prima  lo  trapianu  , c poi  anche  da  sé  lo^innerta  di  tal 
maniera  , che  l’ albero  ingentilito  produca  fruiti  degni  di  compari- 
re fu  la  menfa  Reale  ^ Cosi  figuratevi  che  Giesh  Grillo , trovando 
già  il  Matrimonio  in  uno  flato  come  lèluaggio  di  mero  contratto , 
lo  trapuntò  nel  Giardino  della.  fiia  Chicfa  , e l’ innertò  di  propria..' 
mano  con  un  ramo  beato  della  Tua  Grazia  , artìnchè  i frutti , che.» 
follerò  poi  prodotti  da  una  tal  pianta  , potellcro  riempitela  menfa 
di  Dio  medelimo  in  Paradifo . Quel  dil'piacere  però , che  provereb- 
be un  Principe  , vago  di  agricoltura  , qualora  egli  vedeflé  alcun  de' 
faci  Sudditi  entrare  a rompergli  villanamente  gl’  innerti  fatti  dalla 
mano  Tua  fìgnorile  con  tanto  lludio  ; quello  dico  , anzi  afiai  mag- 
giore , figuratevi  pur  che  pruovi  Giesh  j quando  vede  i torti , che.* 
nella  Chiefa  da  i Crirtiani  fi  arrecano  al  Matrimonio.  E non  è ba- 
llante una  tal  confiderazione  ad  atterrir  quelli  Adulteri  fcellerati  ? 
Mon  V é huomo  sì  privo  di  civiltà  r che  non  rifpetti  i lavori  ufeiti 
da  un’  Artefice  di  gran  nome.  E querti  Adulteri  faranno  sì  malcrea- 
ti , che  non  fi  guardino  dal  deformare , e fcontrafare.e  fozzare  in  si 
brutta  guifa , quei  lavori  che  vengono  da  un’  Artefice  onnipcwente  ? 

Aggiugnetc  ora  alla  grandezza  dell’  Autore  , e dell’  Architetto  , 
quella  della  materia  , e della  manifattura  , e vedrete  quanto  gmlta- 
mcnte  l’ Aportolo  chiamò  grande  il  Sagramento  del  Matrimonio  : 
Socramemum  hoc  mognom  tft  . \a  materia  degli  altri  Sagramenci  é 
fempre  una  cofa  morta , cd  inanimata  : un  poco  d’ acqua  nel  Pat- 

tcfimo 
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telìmo  ; un  poco  d’  olio  nell’  eftrema  Vnzione  ; ùn  poco  d’ oliò , e 
di  balfamo  nella  Crefima , c così  dite  degli  altri . Ma  nel  Sagrameo- 
to  del  Matrimonio  la  materia  lòno  i corpi  de'  Coniugati , lavorati 
da  principio  con  unta  inaellria  iialle  Hctte  mani  divine , e dapoi 
fantificau  col  Battelimo  dai  Sacerdote , e coniècrati  con  la  Confer- 
mazione dal  Vefeovo , come  Tempi;  dello  Spirito  Santo  , come 
membri  di  Giesù  Crido , come  indrumenti  deli'  Anima  , viva  Im- 
magine deli'  AitiiOmo . Óie  vi  pare  però,  Dilettidimi , dell'oltrag- 
gio che  fa  l’ Adultero  a «}uedo  gran  Sagramento , abufandofi  di 
una  materia  si  facrofaau  , qual’  c queda , adìne  di  fpremerae  un' 
immondo  piacere?  Alcune  di  quede  donne  inette  fogliono  alle  vol- 
te rcruirfi  dell'  acqua  per  materia  di  alcuna  fuperdizione  , c fono 
veramente  anch’cUc  colpevoli  .Ma  quanto  più  fono  colpevoli  quell’ 
empie  Streghe , che  per  le  loro  fuperilizioni  vanno  in  cerca  dell’  ac- 
qua fqpravanzata  dal  battezzare  le  Creature  ? O fcellecaggine  de- 
gna di  mille  damme  ! £ pure  limile  a queda  dobbiamo  dire  ad  un., 
certo  modo , che  lìa  l’ impietà  di  un’  Adultero  tra’  Cridiani , men- 
tre n ferue  per  li  Tuoi  fini  indcgniiCmi  di  quel  corpo  medefimo  co- 
niugale , cheò  dato  già  materia  di  un  Sagramento , e di  un  Sagrx- 
mento  sì  grande  : Sniramentum  hoc  cfl  . 

Ma  perchè  dhlì , ò già  dato  ? Doveva  io  dire  , che  non  è meno 
al  prefente  . Lnpcrocché  dovete  ollcruarc  , che  il  Matrimonio  non 
è lolo  Sagramento  quando  fi  fa  , cioè  a dire  quando  i Coniuga- 
ti fi  fpofano  davanti  al  Parrocchiano  ; ma  e anche  Sagramento  da- 
poi che  è fatto  « cioè  dapoi , che  quegli  fimo  fpofati  con  ia  detta-, 
(blennità  . Mi  preme  aliai , che  voiojui  m’ intendiate  bene  : però 
date  mente . Quell’  acqua  , con  cui  li  bauezza  un  Bambino , da- 
poiche  un  tal  Batediuio  è terminalo , non  fegue  più  ad  edere  mate- 
ria di  quel  Sagramento  i .pei  clic  non  fegue  più  a rapprcfcntarc  il 
mondamento  dai  peccato  Originale  clfctuiato  per  il  Battelimo  : il 
qual  Bactefinx)  per  quoda  cagione  fi  dice , che  confide  in  un’  azione 
luccclUva  ; perche  confide  ui  azione  , in  cui  il  pollare  non  è diliin- 
to  dall’  edere . Ma  i corpi  de’  Maritati , finché  non  fi  dikiolgono 
per  la  morte , feguono  iempre  a rapprereucarc  permanentemente 
quel  graiHnillero , che  come  vi  dirò  appredo  fi  contiene  nei  Sagra* 
mento  dei  Matrùnonio; onde  i mcdelìim  corpi,  anche  dapoi  clic  vi. 
liete  fpolaù  , feguono  ad  edere  un  facro  lìmbolo,  e un  facro  fegno 
di  un  tal  milUru  , in  quella  guii'a  , che  de  fpccie  facrofantc  nell’  £u- 
caridia , anche  dopo  la  cuuiecraziune  feguono  ad  edere  un’  ellcrno 
liiiiboJo  , c un’  ciierno  fegno  deli'  interna  refezione  fpiritualc  dell* 
Anima  . Per  io  che  , fc  mi  chiederete  , o Dileuiidmi  ,che  cofa  lìa.^ 
una  Doma  maritata  , vi  ril^nderò , che  è una  Donna  confccraia 
con  un  Sagra u;c III»  : c fé  mi  chiederete  ,che  colà  è un’Huomo  am- 
mogliato , VI  rilponJcrò  , che  è uu’iliiomo  coofccrato  con  un  Sa- 

gra- 
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grameoto  : c fc  di  ambtdue  ifidcme  , mi  chiederete,  Maruo,e  Mo» 
glie , che  cofa  fono  ? tornerò  a replicami , che  fono  due  facri  fim- 
Boli , e facri  fegni , rapprelcntitivi  di  altiffimi  milleri  di  nofh-a  Fe- 
de . D’ o^  tì  farà  agevole  l’ inferire  , quanto  Ila  gran  peccato 
!•  Adulterio  « mentre  r*;o£ini  una  materia  sì  veneranda, e la  profa- 
na con  modi  si  aj^'tiomincvoli , che  fc  ne  vergognerebbono  infino 
F ombre , fe  havcflcro  in  sà  occhi  da  rimirarli . E quella  anche  è la 
ragione  per  cui  gli  Adulteri  fono  chiamati  facrilcghi  dalle  leggi  sì 
Civili , come  Canoniche  . Il  Còdice  Tcodofiano  gli  chiama  SAcrile- 
gos  mtftittrMm  : làcrilcghi  Profiinatori  delle  noaze;  e come  tali  vuo- 
le che  liano  puniti  col  fupplizio  de’ Parricidi,  cioè  ò col  fuoco,ò-coll’ 
eflcre  cuciti  vivi  in  un  facco  , e fommcrli  hr  Marc  . E Sirrcio  fom- 
mo  Pontefice  afferma  pure  , che  l’ infedeltà  coniugale  è a guifa  di 
un  Sacrilegio  : C»niugAlis  fide»  viohttnnem  MfAd  Ftdeles  ckin/dam  S*- 
friUgif  inflkr  effe  ; perchè  il  violare  che  fa  l’ Adultero  una  materia 
sì  facrofanta  , come  è H corpo  confecrato  con  un  Sagramento  , è 

3uali  una  certa  Ipecie  di  facrilegio , che  aggiunge  fopra  la  colpa., 
egli  infedeli  una  eforbitame  malizia . 

Ma  foprattutto  grande  è ^ello  Sagramento  per  lo  Tuo  finc,ch''è 
il  millero  che  rapprefenta . Dovete  fapcre , che  quattro  Sagramenti 
lì  chiamano  grandi  fra  tutti  gli  altriril  Battelimo,la  Crefima , l’Eu- 
carilha , e il  Matrimonio . H Banefìmo  è grande  per  gli  efictti , per- 
chè fcancella  la  colpa  , ed  apre  la  poru  agli  altri  Sagramenti . La 
Crefima  è grande  ^ cagion  del  Minillro  , che  la  conferifee , il 
quale  di  ragione  ordinaria  dee  eficre  il  folo  Vefeovo . L’Eucarilfa'a 
è grande  per  quello , che  in  sè  contiene , mentre  non  pur  contiene 
la  Grazia , ma  contiene  P Autore  medefimo  della  Grazia  , ch^c 
Giesù  Criflo . 11  Matrimonio  è grande  per  ragione  di  quel  che  ci 
lignifica , che  è il  più  inaudito  nuderò , penfato  dalla  Sapienza., 
voluto  dalla  Bontà , e podo  in  opera  dalla  Onm'potcnaa  divina:,  : 
rapprefenn  , dico,  l^nione  del  Verbo  eterno  con  la  fua  facratillì- 
ma  Vmanità  ; onde  non  fignifica  folamente  una  fantità  acddcntale, 
come  fignificano  comunemente  gli  altri  Sagramenti ma  fignifica., 
una  fantità  fufhinziale , comunicata  alla  Natura  umana  In  virtù  di 
quello  Sponfalizio  , che  tra  lei , ed  il  Figliuolo  di  Dio  fi  fece  nell’ 
Vtcro  della  fantiifima  Vergine  ^ allora  che  con  idupore  degli  An- 
geli , degli  Arcangeli  » e di  tutti  quegli  aicrf  Spirici  fublimihimi , il 
Verbo  vi  calò  dal  feno  del  Padre  , e vi  s’ incarnò . Ferhum  care  f a- 
ftum  efi  > Che  vi  pare  pertanto  di  quedo  prodigiofo'  Midero  , che 
vengono  a fignificare  fingolarmente  le  nozze  de*  Cridiani  ? E'  dilli, 
fingolarmentc  , perchè  infieme  fignificano  due  altre  congiunzioni 
ìnmabili . La  prima  è di  Crido , e della  Chiefa.,  il  cui  divino  Spo- 
fializio  viene  cfpreilo  nello  Spofalizio  de’  Cridiani , come  afferma., 
idefià  Chiefa  , dicendo’:  ì>eMs  ^mì  tom  exctUtnti  m/hrio  toniugAte» 
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Or.inMis.  cofaUm  ctnftcrafiì  f ut  Chri/H  , &.EecltJu  Sucrumentum  prt/ì^uéret  in 
proSponfo  /(edere  nuptiarum  . X’  altra  congiun^ioae  maravigliofa  , fignificau 
& iponla.  jjj  quefto  medefìmo  Sagramento,  è loSpofalizio  tra  Dio , e ciafat> 
aa  Anima  che  fta  in  grazia  , come  promette.il  Signore  per  bocgi 
Ofe*  1. 19  jgj  fuo  Profeta  , dicendo  : Spon/Aho  te  mihi  in  iu/tftU  , ì»  tuduio , ^ 
in  mtfericordi* . £ tutti  qucici.mirteri  pro£uu , cbitioque  rompe  la 
&de  coniugale , di  tutti  è reo  . 

Però  torno  ad  addimandarui , che  mi  dichiariate  un  poco  , fé  vi 
dà  l’ animo  , hn  dove  arrivi  l’ cnormiù  di  quel  delitto , che  in  que- 
Ao  giorno  io  procuro  di  farui  apprendere  . :Chi  apre  una  lettera.! 
fcritta  di  proprio  pugno  dal  Principe, e fìgiUata  col  Tuo  (igillo  Rea- 
le , viene  ad  eflér  violatore  di  iu>.ti  i fcgrcti , che  io  quella  lettera 
A contei^ono . Di  quali  /egreu  non  farà  dunque  violatore  ancor* 
egli , chi  rompe  la  fede  del  Matrimonio  , nel  .cui  nodo  ha  Dio  di 
propria  iAituzione  uoluio  elprimcre  miAeri  si  facrofanti  f £ però  , 
le  quando  qucAo  deliuo  non  fi  opponeva  ic  non  alla  Legge  natura- 
le , tuttavia  era  sì  io  odio  al  Signore , che  per  bocca  de'/uoi  fanti 
Profeti  il  chiamava , come  havete  udito , Peccato  grande  , Peccato 
grandilOroo , Peccato  ancora  profondo  , c fi  proteAava , che  per 
elio  voleva  infieme  punire  l’ anime.,  e i corpi , fino  a lafciarji  tra- 
fcorrcre  in  perdizione:  iiHÌ.eyfdulter  efl  , perdet  ^ìmtm  /uAtuì 
qual’  odio  douremo  credere , che  al  prelente  porti  l' ifiefib  Signore 
ad  una  tale  fcelleratczza  ycioc.dapoiche  ella  di  vantaggio  fi  oppo- 
ne anche  alla  Legge  di  Grazia,  e profana  un  Sagramento  si  grande, 

. e confonde  i miAeri. si  elevati  e sì  eccelli , che  fono  in  efio , iriAcri 
dico,  per  cui  viene  rapito  io  ammirazione  tutto  l’£mpireo?  Sei» 

. allora  , che  quefia  Chicfa  fi  fabbricava,  alcuni  di  voi  havcAero  te- 
merariamente getute  a terra  le  mura  , defiinate  ad  edere  Cafa  di 
Dio  , ficuramente  haurebbono  commelio  un  delitto  atroce . Ma  . 
quanto  maggior  delitto  commcttcrcbbono  , fe  le  volelTcro  geture  a 
terra  al  di  d'oggi,  quando  elle  già  confacrate  co  i riti  dcbm,fcruo- 
no  di  attuale  albergo  a quel  gran  Signore , che  tutte  l’empie  della.» 
fua  prefente  Madia?  Cosi-accadc  nd  cafo  noAro.  Prima  il  Matri- 
monio era  una  fabbrica  rozza  dcAinata  all'onore  di  Diojora  e come 
un  Tempio  confacrato  con  la  fantità  di  un  Sagramento , e con  le  fu- 
blimi  prerogative  che  havete  udite . Qual  colpa  fara  perunto  il  con- 
taminarlo,c  quale  il  pericolo,ò  quale  la  perdizione  di  chi  ciò  ardifcà? 

Prattanto  efsi  fempre  più  cicchi , difprczzando  Dio , e con  Dio 
.difprczzando  l’anima  propria,  fono  foddisfauiaballanza  fc  fi  cre- 
dono otxulti  agli  occhi  degli  . i^ìtr*n/greditur  leilumfkHtH, 

ccmendens  in  ttni/mim  /uMt  , &.duens:  me  videi  ? &c.  Et  non 

inteUigit , ^niAomni*  videi  -ochìmj  iUiut , O Aolti  , o Aolti , C privi 
poco  mcn  che  di  Pede  1 Conucrrebbe  per  ridurli  a buon  fenno  , po- 
ter loro  moflraxc  ciò  che  gii  afpetta  ncli'  altro  Mondo , fc  io  qucAo 
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con- /bn  punici.  Però  nù  afcoltino . Nelle  Iflorie  di  San  Domeni- 
ci^ li  racconu . come  una  nobilirsima  Donna  era  roalamenK  cracca- 
u dal  (ì:o  Marito  j a cagione  di  una  rea  Concubina , da  lui  diletta . 
Diede  la  tnefchina  però,  dopo  lunga  pazienza  , io  si  grave  fma- 
mia  , che  non  fapcodo  come  più  al  vivo  vendicarli  di  un  torto  coà 
patente , deliberò  , benché  per  altro  ondlirsima  , di  procacciarli 
anch’  ella  un  Tozzo  Amatore , Ed  ecco , che  andata  a letto  con  tal 
penderò , quando  non  vedeva  ornai  Torà  di  porlo  in  opera , addor- 
mciuodi  : ed  in  ciò  pamele  , che  rapita  alT  Inferno  , fullr  inuitata 
a mirar  quivi  Tpecialmcnte  le  pene  doiorodfsime  di  ogni  Adultero  . 
Vide  però  come  quclh , in  vece  di  letti , haveano  forni  ardcntiTsi- 
mi , in  cui  abbracciaci  hcramente  da  certi  Dragoni  orribili , con_« 
nefluno  sforzo  potevano  liberarfcne  : mentre  dalle  hauci  frattanto 
di  quei  Serpenti  uTcivano  come  dumi  di  zolfo  acccTo  , che  inon- 
davano in  ogni  parte  del  corpo:  e quando  però  quelli , rabbiod  più, 
bedemmiavano  la  lor  forte,  venivano  afperfi,  quali  per  refrigerio, 
pur  dagli  AeTsi  Dragoni , ora  di  pece  llillata  , or  di  piombo  slatto  , 
che  penetrando  quei  miferi  lino  al  vivo , gli  facean  .con  le  Hrida_> 
alfordir  T in&rno  . .Stava  la  Donna  attornia  a rimirare  quei  forni 
si  tormcntod  : quando  tra  cTsi  n*  adocchiò  uno,  quanto  gli  altri  av- 
vampante , ma  ancora  voto  ; . e chiedendo  a chi . quello  n apparte- 
nede  , fi  Tenti  dire  , che  quello  era  appredato  per  Tuo  Marito  , io., 
pena  di  quegli  oltraggi  che  a lei  faceva  , ed  al  Matrimonio  . Si 
mode  cU’  allora  a unu  pietà  di  lui , che  dimcnticau  dell' odio  che 
gli  poruva  , cominciò  a piangere  c a palpitare  in  modo  cosi  ccceT- 
dvo  , che  d dedò  ; e rientrata  ùi  Te  della  , tutu  la  notte  deplorò  la 
Tua  pazza  riToluzionc , né  pensò  più  a vendicarli  dell’  inredcl  Tuo 
ConTorce , ma  ad  cmcudarlo , .Pertanto  appena  fu  giorno , che  Te  n’ 
andò  a ritrovare.  San  Domenico  Patriarca  , da  cui  ripreTa  , e ri- 
conciliata con  Dio  , hebbe  per  rimedio  il  RoTario  delio  che  il  San- 
to teneva  al  danco  : e Prendilo  , dille  il  Santo , c aTcondiio  Tutto  il 
capo  del  uio  Marito  , mcntr’cgli  dorme  . La  Donna  cosi  cTcgui  : 
cd  il  Marito  hebbe  poi  T ideda  vilìonc , iìcché  Icorgcndo  il  luogo  a 
sé  dcdùuio  per  pena  eterna  della  Tua  infedeltà  , pieno  di  Tpavento 
ricorTe  ancor'  egli  a i piedi  di  San  Domenico , c per  Tuo  mezzo 
mutò  cuore  c coliumi , c lece  per  T avvenire  si  buona  compagnia.» 
alla  Tua  Moglie  , che  vivuti  ambo  poTcia  in  continua  pace , merita- 
rono al  ime  di  morire  pur’  ambo  concordemente  l’ ideilo  giorno  , 
anzi  i’  idcE’  ora  , e cosi  di  edere  portati  indeme  pur’  ambo  alla  Tc- 
poliura . Ora  di  un  dmigiiantc  Ruiàrio  haurebbono  oggi  biTogno  i 
poveri  Confedòri  con  quelli  incceduii  . O Tc  potelicro  quelli  vedere 
quel  fuoco  , quelle  djuiiiic  , que’  dragoni , quelle  peci , quei  piuiu- 
bi , che  gii  attendono  neh’  interno  ! Credo  pure  che  Tc  non  lulleio 
divenuti  nimici  già  dell’  anima  loro , tanto  quanto  è il  Demonio , 
ne  haurebbono  tiualihcni.c  alcuna  pietà  . £ c c Ma 
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Mu  che  importa  Tcdcrc,fc  la  Fede  ci  afltcura  più  dì  quel  che  po- 
trebbe fare  ogni  viltà  ! AWìre  errare , dice  l’Apoftolo:  AOulttri 
RtguHm  Dei  non  pcjftdebnnr  , Noa  V'’  ingannate  Dileniffimi  : Nolite 
e >arr  lafciandovi  perfuadcre  dalle  vultre  paflìoni , che  queito  de- 
Ikio  fia  piccol  male  . Vi  Imciuifce  la  Natura  , la  quale  per  rendei^ 
ci  abbomincvolc  una  tal  colpa,!’  ha  fatu  abbominevolr  a molti  de^ 
gli  Animali  ; onJ’  è che  gli  Elefanti , i Cerai  , i Colombi , le  Co- 
turnici , i Leoni  , ed  altri  sì  ^tti  bruti  la  ignorano  touimentc , c 
le  pur  11  truova  in  alcuni , Il  truova  (pecialmente  ne’  più  pelliferi> 
quali  fono  le  Serpi  infide  . £ con  la  Natura  vi  fmentifee  in  un  la^ 
Ungione , la  quale  a chiare  note  protella  , elTere  un'  eccello  troppo 
orrido  d’ ingiullizia  , quello  che  vi  fa  più  ingiuriofi  al  Proflimo  vo- 
Itro  di  un’  AITaffino  , che  lo  vada  a fpogliare  fa  la  via  pubblica.» . 
■JValite  errare  : Non  vogliate  ingannarui  .perche  non  è altri  qui  che 
V’  inganni  : fictc  voi  fleiii , che  v’  ingannate  da  voi . Imperocché 
agevolmente  potete  intendere  , dice  San  Giovanni  Grifollomo , che 
come  voi  punite  le  voltrc  donne , fc  vi  tradifeono  ; cosi  Dio  punirà 
voi , fé  tradite  le  donne  altrui  : e che  ficcomc  voi  non  ammettete^ 
li.ufe  ncTorti  i quali  voi  ricevete  dalla  Conforto  , cosi  non  le  am- 
metterà  nè  meno  Dio  ne’  torti  che  voi  per  contrario  le  vfotc  . Che 
non  vai  già,  ripiglia  Santo  Agollino,il  dire:  Siamo  hiK>mini:noi  la 
vogliamo  così . Anzi  per  quello  (leflb  , che  voi  liete  huomini , gri- 
da il  Santo  , dovete  più  virilmente  raffrenar  le  voftre  paffioni  . 

Propterei*  magis  d^ent  Ulicittu  concupifetnri*s  viriliter  frenare  , (juitLs 

viri  fune . E^San  Tomafo  offerua  , che  fc  bene  la  colpa  nella  Mo- 
glie è maggiore  di  quella  del  Marito  in  riguardo  alla  prole  j con- 
tuttociò  inrigiardo  all’^obbligaaonc  della  fede  datali  inlìcmc,  e_> 
del  Sagramciito  , la  colpa  è pari  in  ciafeun  di  loro  : e m riguardo 
all’  atto  carnale  , è- maggior  nel  Marito , che  nella  Moglie  , per  eP- 
Ifcre  la  donna  più  debole  di  difeorfb  , che  non- è l’ huomo . 

Dunque , Noiin  errare  , torno  a dirai , non  vi  vogliate  gettare.^ 
la  polucre  fu  gli  occhi  da  voi  medefìmi . facendo  leggicr  conto  di 
tali  ccceffi.  Iddio  non  la  intende  cosi, anzi  fi  dichiara, che  non  vuo- 
le nel  Tuo  Regno  una-  razza  di  gente , che  è si  perduta  . AdHlteri 
grium  Dei  non  pofidebunr . Gli  Adulteri  non  polfcdcranno  il  Regno 
del  Paradifo . E Rcgno,c  però  non  è fatto  per  gente  infame . E Re- 
gno , e perù  noir  c fatto  per  gente  imbelle  . E Regno , c però  è nc- 
ccllàrio-,  non  pur  combattere , ma  combattere  ancora  finché  fi  vin- 
ca, per  conquiftarlo  . vicerit  pofpdtbù  htc . E Regno  guadagna- 
to con  tante  penitenze  da  i Confèflori , con  tanto- fangue  da  i Mar- 
tiri , con  tanta  purità  dalle  Vergini;  e però  lafcio  a voi  giudicare  fc 
dourà  darli  a chi , non  per  bavere  diletto  , ma  per  variarlo  , s’ in- 
duce a fare  a Dio  tanto  difonorc , quanf  io  vi  ho  detto , benché 
non  baflantemente. 
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Si  hiofma  t ufanz^  di  fare  alt  amore , 

A libertà  , che  V è nella  Gioventù , di  vagheg- 
giarfi  infìeme , e di  trattare  domedicamente , 
lotto  pretedo  di  futuro  Matrimonio , ancora* 
chi  polla  crederli  nata  col  Mondo  , Tu  '1  fon* 
damento  della  naturale  inclinazione  fcaoibie* 
vole  , che  han  tra  loro , l’ huomo , e la  don- 
na ; tutuvia  per  quell’  eccedo  che  femore  più 
vi  lì  aggiugne  da  unti  incauti  col  trafcorrcre 
in  clfa  di  là  da’  f<^ni , non  può  oramai  tenerli 
in  conto  di  altro  , che  di  una  inuenzioae  diabolica , ordita  novella- 
mente nel  gran  Conliglio  di  Satanado,  per  rovina  di  Anime  innu- 
merabili . rerò , quantunque  io  beo  vegga  yche  incontrerò  l’odio 
di  quedi  Giovani , bialimando  loro  1’  Amerete  che  forfè  molto  più 
incontrerò  ^odio  di  quede  Madri  , che  fono  talora  k prime  in  lol- 
ilccitare  le  loro  Figliuole  a si  fciocchi  trattenimenti  ; contuttociò 
per  giovami  > non  mi  fpavento  dal  giugnerc  fino  a fegno  di  di^pia- 
<erui . Voglio  io  perunto , Dùettillìmi  miei , formare  oggi  niL. 
Procefib  a-quedo  maledetto  codumc  di  fare  come  voi  dKe,atl’amo* 
re  , e voglio  fanieJo  comparire  per  quello  che  egli  è ,cioc  per  nna.. 
Turia  ufeita  dall’  Inferno  a mero  ederminio  delia  mifera  Gioventù . 

Tre  capi  di  delitto  io  ritruovo  in  quedo  procedo  : il  danno , che 
reca  all’  onor  divino  la  mala  rdanza  diamoccggiarc  ; il  danno , che 
reca  al  bene  particolare  delle  Anime  i e il  danno , che  reca  al  bene 
. univerfale  delle  Famiglie . Cominciamo  dagli  eccctO  più  chiari , c-i 
andiamo  fcoprcndo  di  nuno  inonano  i più  occulti^ 

I 

Quanto  dunque  al  danno  delk  Famiglie , che  i il  più  notorio,  fc 
vorrete  confcllarc  la  verità , direte , non  vi  edere  alcuna  macchina.. 

£ c e a più 
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più  polfcntc  a fconuolgerc  la  lor  pace . Finché  una  Fanciulla  rfon^ 
s innamora  , baila  un’  occhiau  della  Madre  a farla  cremar  tutea^ 
da  capo  a piedi  : è pronu  ad  ogni  comando  , è pieghevole  ad  ogni 
coitligiio  , é muta  ad  ogni  replica  di  contrago . Ma  fate  che  fi  af* 
fermili  a l un  Giovane  : par  proprio  che  in  camerata  di  qucli'Amo* 
re  frego! aio, vxiiga  ad  alloggiarle  in  i.uore  il  Demonio.  La  anghor 
rifpoila  che  allora  renda  alla  Madre  , quando  qucRa  ìe  ordini  una 
faccenda  , èi  ftwWa  d*  per  voi  .•  e là  dove  prima  ballavano  i cenni  a 
ben  regolarla  , ora  non  ballano  le  percofsc . Non  fa  conto  più, nè 
di  Padre  , ne  di  Fracchi  , c a loro  difpetio  vuol  feguitare  le  fuc  tre- 
fchc  flranierc , dimcnticaca  di  quell’ Ainorc  rtefl'o  tanto  più  antico  , 
che  ella  bevve  col  lattcvcnoiDimellici.-e  ficcomc  il  ferro  lafciando 
di  andare  al  centro , ov’  è fpinto  dalla  Natura  , corre  ad  abbrac- 
ciarli più  toHo  con  quella  pietra , ov’  è portato  llranamcntc  dal  ge- 
nio ; cosi  appunto  par  che  fi  fpoglino  quelle  tali  di  quell’  aHetto , 
che  è loro  ingenito  verfo  i Padri , e verfo  i Parcnci  ,per  afiecondat 
la  paifionc  di  un’  amor  forellicro , chei  amore  introfo  . 
jy  Che  fc  avvenga , come  avviene  pur  troppo , che  la  Faociulfe 

uaghifea  di  perfona  , la  quale  non  vada  al  ver/b  de’  fiioi , «hi  può 
/piegare  allora  lo  fdegno  eccitato  in  Cafa  da  un^le  AmOr  n«n  oc- 
•ceno  ? Non  fi  fa  altro  dentro  di  quelle  mura , che  mormorare  dii 
<qucl  Giovine , per  metterlo  in  diferedito  alla  Ragazza  mal  coeffr- 
-gliata  i non  fi  fa  altro , che  bia/imar  le  fuc  genn  y-e  i Tuoi  geniitni  : 
n rivangano  le  infamie  già  ricoperte  dall’  oblivione  > e fi  feavano 
dalla  fepolcura  gii  fcandalii,  benché  già  fpentl  col  tempo  y e inca- 
daveriti . Tu  koh/m  , dice  la  Madre  alla  Figh'uola , di  che  cntriva^ 
jencmzJone  fi»  (fuefit  Ciovnnt  ohe  ntgn»rdi  ; e non./mi  che  difontrif»- 
cejfe  »l  Jm  f»rem»do  l»  Madhe  di  ini  , e il  P»dre  deli»  fm»  eJM»etre . E 

?uivi  con  una  lingua  più  t^licntc  d’ c^ni  rafoio , per  difloglicrc  la 
anctalJa  dalia  fpcranza  di  mariurfi  un  di  col  fao  Vago , fa  ella  in 
pezzi  la  fama  di  più  Famiglie , e lafcia  in  efle  , con  la  Aia  boccz_> 
maledica  , più  ferite , che  non  fon  le  parole  con  cui  l’ ha  fatte . £ 
pure  non  balla  : perchè  ,ciò  non  oflantc , la  Giovane  non  abbando- 
na colui  come  fi  vorrebbe  : gli  parla  di  nafeofio  , c fe  bifogni , fa 
levarli  ancora  di  notte  , per  ragionargli  con  maggior’  agio , che  è 
quanto  dire , con  un  pencolo  parimente  ma^iorc  dell'  Onefià , si 
ichiva  deli’  umbre  . Ma  cosi  è . L’ Amore , ò fenfibile , ò feoriuley 
come  accefb  in  materia  di  grolla  terra , fi  mofira  anche  in  ciò  fimi- 
liifimo  al  nofiro  fuoco , il  quale  non  d abbruciare , fenza  annerire. 
V Ora  un'  ufanza  , che  conduce  la  Gioventù  a una  protomÙL..  ; 
che  difunifee  i Padri  da’  Figliuoli , c i Figliuoli  da’  Padri  ; che  nega 
la  dovuta  obbedienza  a’  Maggiori  ; che  arma  come  Nimici,i  più 
congiunti  di  fanguc  ; che  talora  accende  inimicizie  implacabili  tra 
le  Famiglie  ben  nate , quefU  dico  è no’  ufaoza  tra’  Crifliani  da  toi- 
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Icrarfi  con  tanta  facilità  ? Infegna  San  Tomafo  , che  quelle  Arti , 
delle  quali  molti  fi  vagliono  male, debbano, benché  da  tt  non  cacd-' 
ve , cliirparfi  dalla  11  cpubbJica , come  hanno  conofciuco  fino  i Gen- 
tili col  lume  della  ragione  ; Si  optrUut  dlicHim  arrit  pim-ict  ajijuì  S.Th.  i.». 
m^é  iaerotnir  , de  fe  non  firn  iilkino  , /nut  tdmen  pet  offeinnu.  <!• 

Prùtcìph  4 CtvitMe  t*tirp*kdd  ,/ec/Pidnm  àocumntn  tintonit , E voi  *• 
in  vece  di  efiirpare  dalle  vofire  Famiglie  an’cTcrcizio  fecondo  di  can- 
ti mali , vorrete  proteggerlo  come  giudo , anzi  procurarlo  di  piìi , 
come  occefiario  ? Secondo  la  dottrina  già  dau  , quando  ancora  il 
fiai-e  all’  amore  fodc  da  iié  per  altro  un  codumc  lecito  , quedo  bada 
a doverlo  mandare  in  bando  , faperc  che  fono  tanti, quei  che  il  piu 
delle  volte  abufano  un  tal  codutue  . 

II 

Ma  (1  procedo  fin’ ora  va  lentamente  , perché  i delitti  di  cui  fin  VI 
qui  li  c tractato  , fono  si  chiari , che  parlano  da  se  defii . Meno  of- 
icruati  , benché  non  meno  fi’cquenti , fono  quegli  altri , per  Cui  que- 
fto  mal  talento  di  amoreggiare  , dopo  haver  rovinata  la  pace  delle 
Famiglie , da  morte  all’  Anime  . Che  peniate  voi , Dilcaulimi  ,che 
voglia  dire  ninamorarfi  ? Vuol  dire  accecarli . £ si  didtcilc  il  dare 
a quefta  padiOne  luogo  nel  cuore  , e non  ve  lo  togliere  alla  Ragio- 
ne , che  il  prefumcr  canto  , è come  un  pncfomcrc  d’ imbriacarfi  , e 
non  ufeire  di  dmno  . Si  tjnit  in  amore  miuinm  tenere  velit  , idem^  Abul.to,:. 
w/t  f»c  fi euM  rottone  veUt  mfonìre  , difl'c  un’  Interpetre  grande  delle  “i  Matt.  c. 
Scntturc,chc  fu  chiamato  già'  lo  feupor  del  Mondo . E di  fatto  una 
donna  dapprima  onefta , c dipoi  caduu , fi  niaraviglia  di  se  mede- 
ikna , e non  fa  capire  , come  fia  data  si  ftolta  ad  ammettere  in  sé 
quell’ infamia , che  abborriva  già  tanto  nelle  altre.  Ma  quedo  è 
iniiamorarfi . Le  Conchiglie  fono  si  gelofc  dei  teforo  natio  della  lo- 
ro Feria  ,che  fe  il  Pefcatorc,  in  rapirla, non  è caoti(&mo,gli  drii>- 
gono  te  dita  della  man  ladra  canto  téroccmente , che  glide  taglia- 
bo . £ pure  crcdcrcfte  ? Con  un  poco  di  unto  fi  aprono  le  milère.» 
da  fe  Itdse , e fi  lafciano  faccheggùre  . Cosi  é di  più  Anime  fuen- 
turate.* .. 

Vua  certa  Fanciulla  nobile  , inuaghita  di  un  Giovane  • non  dio  VII 
pari , dava  si  da  temere  a.fuo  Padre  per  tale  adetto,  che  nc  voleva 
egli  delio  eliere  il  cudode , facendola  dormire  in  una  catnereua  vi- 
cina a sé . Ma  che  non  ardifcc  una  pafiìODc  sfrenata  ? La  figliuola 
di  mezza  notee  apriva  la  fna  finedra  , e per  uno.  trave  lunga  e drct- 
ta , che  correva  dal  muro  della  fua  camera  ad  un  portico  di  rincon- 
tro , che  allora  fi  fabbricava  ; co,i  allo  feuro,  fola -fola  ,c  fenza  ap- 
poggio veruno , fi  portava  dall’  altra  banda  , c con  un  rifchto  da^ 
mcicerc  paura  ad  un  difperato  , calava  intrepida  abballò , apriva^ 
all’  Amico  , e con  lui  -fi  iratccuca  ragionandogli  a fuo  piacete , fia- 
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che  fcoperta  col  tempo , ed  interrogata  : Come  non  bavete  voi  te- 
muto a camminare  di  notte  fu  per  un  l(^o  sì  fuetto  , che  darebbe 
penficro  ad  un  pratico  Muratore  andarui  di  giorno?  rifpondoa^  : 
l’Amore à cieco..  Male  il  voftro  Padre  le  u’ accorgeva,  non  vi 
haurebbe egli  ammazzata  ? ripigliava  : l’ Amore  è cieco. 
voi  fofte  caduca, che  cofa  farebbe  mai  Itata  dell’onor  voftro, c quel 
che  c più  della  voitr*  anima  mifcrabiie  ? replicava  : l’Amore  è cie- 
co . £ con  quefea  rifpofu  , la  più  favia  , che  potedè  ufeire  dalla., 
bocca  di  una  donna  già  mcntccacu,dava  ad  incendere  quella  cecità 
lagrimcvolc  di  un  cuore  lòpraffatto  dalla  paiHone , che  non  vede  la 
perdita  dell’  onore,  non  vede  il  {pericolo  della  vita , non  vede  la  ror 
vina  dell’anima  , non  vede  l’ Iiucrno  aperto  davanti  agli  occhi: ve- 
de folo  il  diletto  da  sè  bramato. 

£ forfè  che  la  buona  inclinazione  , la  buona  indole , ò il  buono 
allcvamenio  foso  argini  AitF.cienci  a trattenere  quella  piena  impe- 
tuofa  ? Mon  già , non  già  : anzi  1’  cfpcrienza  ci  mo/ira  ,chc  ne' cuo- 
ri più  innocenti  un’  Amore  difordmato  cagiona  maggiori  dragi . 
^^on  V ò colore  più  nero  , di  quel  che  cavali  dall’  avorio  bruciato . 
L’ illcllò  interuiene  pel  cafo  nodro . Qpanto  era  più  femplice  quell' 
Anima  , quanto  ora  più. bianca  , tanto  diviene  piu  modruofa  , dap- 
poi che  fe  leacccfe  addodo  queda  damma  infernale . Conciol&achè 
quantunque  ogni  amore  , quando  eccede  , da  pieno  d’ -impeto  -, 
tuttavia  più  di  ugui  altro lia  forza  quell’  amor  primo, con  cm  ama- 
li una  perfona  innanzi  di  haverne  amata  alcun’  altra  . Allora  , ò 
perchè  il  nodro  cuore, non  havendo  più  provate  le  tirannie  di  que- 
da paidoHc  iudda , meno  ne  adombri  i ò perchè  non  haveado  mai 
combattuto  contro  di  dmiliadalti,  meno  fappia  armard  a ribatter- 
li c a rigettarli  j òqualunquc  altra  da  la  cagione , lì  vede  in  .prati- 
xa , che  le.  prime  aticziooi  che  entrano  nel  cuor  noilro,  più- lo  feon- 
uolgono  . il  peggio  è , che  cominciandod  negli  anni  piu  innocenti 
ad  imparar  la  malizia , d corre  xifico  di  non  -emendard  giammai  ; 
ondeavvicn  poi , che  quel  primo  amore  non  folo  dannidchi  l’età 
più  acerba  , ma  anche  la  più  matura  . Vna  pianta  tenercila  di 
Mandorlo  , fe  venga  pafeiuu  dai  dente  di  una  Capra  vorace , per 
quanu  cultura  vi  li  adoperi  poi  d' intorno  j non  giova, più  a di  dol- 
ce , divieiK-  am.ira . 

Voi  vi  peniate  ,-che  non  mi  rimanga. più  a dire  intorno  a quedo 
capo  sì  ferace  di  mali  ; ma  v’  ingannate  . Palio  perù  ad  un’  altro 
-genere  di  delitti  .,-che  rovinano  1’  Anime  di  chi  d dà  in  preda  aJi^ 
frenesie  dell’ Amore.  Alle  volte  per  ritrovarc-chi  porti  le  ambafeia- 
le  c chi  le  riporti  ; chi  predica  comodità  , chi  ricuopra  la  trefea,  li 
prende  amicizia  con  donne  di-vita  pcilìma  : e non  dirò  folo  d ruba 
in  f’afa  per  manceaerk  fcdcii:(^ perche  ciò  farebbe  mal  grande  , ma 
tollerabile  a paragone  dei  redo  ) Jùò  , ches’  imparano  delle  iupcr* 
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iliziòni , c de*  fcgrcti  per  farfi  amare  , ó per  fare  cornare  alfa  Coj^ 
ucrfazionc  l’ Amico  già  corrucciato  , ò per  fare  che  mai  più  non.» 
diparcafi  per  innanzi . Cosi  non  hnirce  alle  volte  l' affare  mal  co- 
minciato , fenza  che  il  Demonio  vi  (ì  cruovi  chiamato  dentro  per 
Senfalc  non  più  coperto , ma  chiaro, di  un  viciiperofo  follazzo . 

Oltre  a ciò  , want’  i facile  dall’  amore  palTare  all’  odio , e dalla 
lafcivia  alla  cruaelcà  ì Appena  troverete  tra- la  gente  inimicizie.^  j 
che  non  habbiano  havuio  il  loro  principio  da  quell’  Amore,  che  io 
vi  deteflo . Imperciocché  il  primo  parto  di  quella  paflìone  difordi- 
nata  é la  Gelolia , la  quale  fa  Albico  mettere  in  gara  i Giovani  l’ un 
dell’  altro;  fa  fargli  andare  armati  di  notte  per  inconcrarA,  e fa  in>- 
uolgerli  in  mille  ride: donde  agevolmente  ne  nafce  ò l’ uccidere, òl’ 
edere  uccifo  , delle  quali  due  non  faprei  dire  qual  f^e  la  peggior 
forte  . Furare  amoru  nihil  est  vehememisu , cosi  confcfla  la  Legge  . 
£ tanto  fùriofa  la  palBon  dell'  Amore  , che  non  A é anche  trovato 
freno  , che  le  Aia  bene  in  bocca  : rende  temerari  i più  timidi , e fie- 
ri i più  manAieti . Il  più  paziente  fira  tutti  gli  Animali  è il  Cammel- 
lo : e tuttavia  ne'  Aioi  amori  tanto  imbizzarrifoe , che  combane 
fin  co’  Leoni . In  ogni  cafo , che  non  lì  venga  alle  offcrc  ed  agli 
omicidi  > cerco  è che  fi  concepifee  e fi  cova  in  cuore  una  rabbia  in- 
ceflante  verfo  i Rivali , con  atti  sì  replicaci  d'odio, esì  intenfi  , che 
non  fi  fa  ciò  che  al  fine  prevalga  in  efsi , fé  il  numero  , ò il  nocui> 
mento  . Non  dico  io  cofe  , che  voi  medefiroi  non  habbiace  talora 
dinanzi  agli  occhi  più  vive  , di  quanto  io  ve  le  dipinga  ; mentre.» 
haurete  mirato  non  poche  volte  per  una  Giovane  fenza  ceruello  ac- 
cefo  un  fuoco  or  di  Itragi , or  di  fdegni  ,chc  non  ha  fine.  Vn  certo 
Re  di  Dania , per  nome  Adineo  , dopo  bavere  alfcdiau  una  Cktà 
nominata  Dura , di  mura  si  forti , che  gli  cogliean  la  fperanza  di 
guadagnarla  , usi»  quell’  arte , affine  di  vincere  coll'  ingegno  , quel 
che  non  poteva  efpugnare  con  la  violenza . Fece  pigliare  molti 
Colombi , che- dalla  Città  volavano  al  Campo  , e fatto  loro  legare 
fono  1’  ala  un  filo  intrifo  nel  folfo , Ai  l’ imbrunire  della  fera  , tutti 
ad  un  tempo  comandò  che  fi  riponefiero  in  libertà  , ma  col  filo  ac- 
cefo  . £d  avvenne  che  appunto  i Colombi  fecero  in  brev’  ora  ci6, 
che  i Soldati  iionhavevano  fatto  in  molti  mefi  . Conciofsiachè  vo- 
lando agli  alberghi  confueti  , attaccarono  fuoco  prima  a i nidi , 
indi  alle  cafe  , che  , per  etiére  di  legno  , e aliai  tra  loro  difsi- 
pate  e diflantr , tolfcro  agii  abitanti  il  modo  di  fpegnere  ad  un’  ora 
k fiamme  a tutte  ,e  di  fottrarne  via  le  perfonc  . Ora  nel  leggere.» 
wcllo  fatto  , mi  venne  Aibito  in  mente  la  llrattagcmma  , per  cui  il 
Demonio  al  hne  ci  vince  . Vede  egli , che  le  Città  Crifiiane  , le.» 
Terre , i Caficlli , i Cafali , e le  Ville  tutte  , fono  sì  ben  munite 
colla  E^de  , e co’  Sagramenti  ; fono  si  beh  dikfe  da’  Predicatori , e 
da’ Sacerdoti , che  gli  licfcc  inipofsibile  l’ efpugnarle . Pertanto  , 
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pacando  il  Maligno  dalla  forza  alle  frodi , fì  vale  delle  Ck>Iombc,  e 
de*  Colombi , per  foiievare  un  fuoco  infernale  di  difonellà  > e de^ 
lare  il  paefe . Accende  un  poco  d’ amore  occulto  nel  cuore  di  quel 
Giovane  cado , di  quella  Giovane  coflumau  ; e quei  poco  di  ilio , 
intrifonel  foifo4dla  Coutupiicenza  ,ed  jafiammato  dalla  paflior 
ne  X c dall’  occafiewe , b^Aa.pcr  on’  incendio . Chtj»4fà  ^dicc  voi , 
t$n  fot»  di  amorf  dÌM>$.GMv*fie  > • d»  Giovante  Che.  mai'  è > dico 
io  , un  .poco  di  foiib  tocco  l’ ala  <|i. un  .Colombo  di  una  ColoBk- 
ba  i , fé  non  fi  accendere , ma  troppo  fe  pigli  fuoco . Dall' 
amore  fì  paAa  ad  un  guardo  , da  un  guardo  ad  una  parola  -,  fra^ 
qualche  tempo  fi  trafeorre  a dire  un'  equivoco , e poi  fì  ride  ; indi  fi 
viene  ad  un  gcllo  imefo  « e non  più  : c dnalmente  quella  poca.fiaiQ* 
ma  inccnerifce.tutu  i'  Anima. fcoxa/ampo  ; fì  attacca.in  ogni  Cala 
l’ incendio  , ardono  le  Terre  più  popolole , fì  empie  ogni  contrada 
di  fcandali  c di  feugure  y c rioune  alla  fine,  un  laccro..avanzo  di 
Fede  Critliana.in  una  vita  da  befìia . . Qycfìo  è l’Amore  si.columbà- 
no  e SI  candido , quale  comunemente  vel  figurate . Che  ve  ne  pare  ? 

So  che  gli  eccelli  rammemorati  fin' ora  , quanto  .fono,  più  gravi 
per  fe  inedefìini  , tanto  meno  fpavcntccanao  alcuni  di  voi  ^ che 
ne  credono  efenti . Ma  prima  dovete  fapere , che  alcunionali  fì  ge- 
nerano a poco  a pocO;,  c non  danno  fuori  fe  uon  dopo  lungo  teov- 
po  : ma  quando  finalmente  dan  fuori  > non  hanno  rimedio  : e perp 
tanto  più  vi  cforto  a teoicrcin  voi  j quello  che  fin'  ad  ora.non  arr 
ri  vate  a conofccre . Oltre  a ciò,pallerò  dunque  a fooprirui  altro 
culpe  , delle  quali  faranno  ben  fortunati  i vofìri  cuori , Te  ne  vada[> 
no  adatto  liberi.  Quelle  colpe  fono  i pcofìcri  cattivi,  e gii  Icandali 
inevitabili . E quanto  a’penfìcri  :.xaccoata  io  Scaligero  di  haver 
veduto  un  Ragno  si  vclenpfn,che  paliando/opra  un  .crillallo  lo  rup- 
pe. Vn  fìmii  Ragno  polliamo  dir  noi,  che  fia  il  Penfìero  cattivo , il 
quale  fe  fi  lafa  palleggiare  liberamente  fu  '1  noflro  cuore , lo  fa  in., 
pezzi  - OtHHu  , ‘jni  viderù  tnulicrem  ad  toinHfifcenànm  eatn  , mm  ma- 
(hatuj  efi  eam  in  corde  fuo . Dall'  altra  banda , chi  può  llimarc  ebo 
pollaiK)  tiu  Giovane  fcaltro  , c una  Giovane  fpiritofa  arattarc  iu- 
fìcme  alla  lunga  di.  tutti  i tempi , lu  rutti  i luoghi , accompagnati , 
c foli , nc’  campi , nc’  bolchi  , nelle  forefìe , fenza  concepire  gra^ 
numero  di  quelli  penficri , c fenza  cpnfcntirui  almeno  nei  loro  in- 
terno , dove  non  temono  nè  roltore  né  riprenfìone  , e dove  appena 
elfi  avvertono  la  rovina  ? Nnmjuid  poteQ  tMino  abfoondere  ignem  infi- 
me Ju»  , ut  -v^imentA  illitu  non  ardtant  i dlCC  lo  Spirito  Sautp  , COU^ 
di  cofa  troppo  ga£cilc  a praricarfì . 

Tanto  più  , che  non  fì  pecca  dai.  cuore  co'  foli  defìder/  cattivi  , 
come  VI  Ikj  fpiegato  altre  volte  ; fì  pecca  altresì  con  le  compiacen- 
ze , c con  quella  rea  qualità  di  dilcaazionc , che  li  chiama  morofa, 
dal  tempo  che  la  Volontà  vi  dimora  luturno  . E quella  dilettazio- 
ne 
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ne  ben  può  dirfi  uno  fcoglio  fotf  acqua  , in  cui  fortunata  è qticlla_j 
barca  , che  non  incorra , fe  troppo  liberamente  allarga  le  vele  alla 
palHonc  deli’ animo  . Imperocché  , quantunque  nelle  circof)anze-> 

Jccfcnti , ncHuno  di  quei  due  , che  fanno  all’  amore  inficmc  , dcfì- 
cri  di  peccare  j tuttavia  fi  rapprcfcnta  fpcflo  alia  loro  fantafia  quel 
«filetto,  di  cui  faranno  innocentemente  capaci  dopo  lo  Spofalizio  da 
loro  intcfo  , e frattanto  elfi  non  pongono  mente  a confiderarc  , co- 
me dourebbono  , che  quel  piacere  fenfuale  , fecondo  lo  fiato  pre- 
faite  di  liberi , in  cui  lon’  anche , è loro  vietato  dalla  Legge  divi- 
na . All’  ifiello  modo  , nel  quale  è peccato  1'  opera  , è il  defiderio  . 
E pur’ elfi  di  quefio  non  fanno  cafo  . Pertanto  raflomiglierei  quefia 
Ypecie  di  peccati , che  commettono  i Giovani,  a quella  guifa  di  ful- 
mini firavaganti , che  firuggono  la  fpada  , e non  offendono  il  fode- 
to  . Pare  quella  Giovane  cosi  vergine  , e pudica  ,coine  era  prima  ; 
ma  non  è vero , mentre  davanti  a Dio  , che  rimira  i cuori , ella  è 
un  fepolcro  d’ incenerita  virginità  , e pudicizia  . Frattanto  i Padri , 
e le  Madri , dicono  : Che  mai' è permettere  alia  Gioventù  ejneflo  poco  di 
trattenimento  * Bafl*  non  lafciar  fole  le  Giovani  : hafia  tener  loro  fili  oc- 
chi addolfo  . Ma  per  quanti  occhi  apriate  loro  addoffo , quando  ne^ 
aprifie  ben  cento  , vedrete  voi  mai  il  cuore  , ò a quella  vofira  Fi- 
gliuola , ò a quel  fuo  Favorito,  che  la  corteggia  ? Ora  finché  non., 
penetriate  in  quell’  abifio  dell’  animo  , ed  in  quei  ripofiigli , che  fo- 
no talora  nafeofii  agli  occhi  di  noi  fic^  , non  che  agii  altrui , noo^ 
fletè  Giudici  competenti  in  quefia  caufa  , e non  potete  affermar**-^, 
che  la  vofira  Gioventù  fia  buona  , e che  ad  ella  non  fia  peccato  fa- 
re all’  amore  , quando  pur  fia  lecito  ad  altri . 

Ma  figuratevi , che  taluno  di  quelli  inconfiderati  habbia  tanta., 
moderazione  ne’  fiioi  affetti , c tanta  innocenza  , che  non  confenta 
nè  alle  dilettazioni  cattive , nè  a i defidcr;  ; per  quello  farà  ficuro  ? 
Nè  anche.  V’è  un’altro  fcoglio  altrettanto  difficile  ad  evitarfi . Af- 
fermano i Dottori , che  una  donna  , la  quale  fappia  di  cerco  di  cf- 
ferc  amata  a mal  fine  , pecca  mortalmenie , quando  fenza  ncccllicà, 
e fenza  giufia  ragione , fi  fa  vedere  appufiatarccntc  a chi  1’  ama_  , 
ancoraché  ella  non  fi  faccia  vedere  per  quefio  line  cattivo  di  pro- 
vocarlo , Non  vale  quivi  il  dire  : Se  colui  ha  cattiva  intenx.ione  , tal 
fia  ài  lui  : io  certo  non  farei  male  ; non  vale  , perche  quefio  è darej 
fcandalo,non  direttamente  è vero, ma  indirettamente, c con  ciò  ti- 
rarfii  fu  I’  aniiiia  1'  altrui  colpa . Andate  un  poco  a dar  fuoco  alla 
vofira  Macchia  in  tempo  di  vento, e poi  vedrete  fe  volando  le  vam- 
pe a 1 Campi  vicini , vi  farà  alcuno  che  vi  ammetta  per  valida  que- 
fia feufa  , che  voi  non  intendevate  fe  non  che  di  abbruciare  le  ipmc 
inutili  e infrutcuofe,  che  ciafcuno  può  incendere  giullamente  fui  ter- 
rei! (uo . Dovevate  badare  all’  altrui  pericolo  , E con  quefia  rego- 
la procederà  la  divina  Gmfiizia  verfo  di  quella  Giovane , la  quale.» 
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confjpcvole  del  mal’  am'model  fuo.  Vago-,  non  folo  noalO>sfiigge, 
ma  io  cerca  avvcduumeocc , réuoa.anchc  , con.gclli,  c. ghigni,  <Ji- 
tiioilcagli  di  gradirlo-.  Ove  rcgua.un'incendio.ad  cuorcdi  quel  luc- 
{chino,  tocchcià  alia.  baociuUa  pagare  il  daoaoycome  ad  inccndu- 
ria  y perchè  le  bene  non  pretendeva  ella  „re  non  che  un  pallaccmpo 
inaocenccdi  l'ua  natura  „ nuca  via.  li  accoigeva  , che  l' impeto  della 
paltiunc  (pingcva  le  hamme  nel  cuore  del  Frotlinio , e minaciiava.* 
L qui  orci-  tutta  quella  rovina  , chc-poi.fegui ..  »cc*fìont/H  prj^nt , tUmnum 
d.c . <f.  ad  viaetur  . Dall’  altro  lato  , quanto  fpcllo  avvicn  quello  cafo  , 

lig- A>jUiL  yjij  Giovane  , la  quale  li-dà  in  preda  agli  amori , uà  lufìngata 
con  proinellc  , folleciuta  con  doni  > e violenuta  in  mille  modi , af- 
hnehe  confenta  , fenza-che  ella  ma»  fi  dillolga  dalla  corrilpondenza 
e dalla  conucrfazbnc  di  quelli.  Tuoi  tentatori , fidau  fu  la  riloluzio* 
ne  che  ella  ha.  di  non  confentire  -,  non  avvertendo  la  mifera  , che..» 
benché  non  confenta  , non  però  lafcia  Irattanto  di  farli  rea  di  tutti 
almeno  i peccati  commcili  da  quei  difcoli  nel  tentarla  ì 
XIV  Vi  voglio  confermar  quella  verità  con  un  fuccelTa ammirabili f- 
lih.Roùr,  simo..  Nel  Regno  di  Aragona  una  certa  Fandulla. per  nome..» 
B.  Virgiu..  Alcllaadra,,cra  SI  pazzamente  amata  da  due  Giovani  rivali  , che 
giunlcco  per  amore  di  lei  a stìdarfi  in  duello  , in  cui  rimafero  alla., 
tue  ambo  morti . Volò  fubito  una  nuova,  cosi  funcll.i  a i loro  Pa- 
renti , ed  inlìcme  gli  accefe  talmente  a.fdegno  , che  radunau  unau 
gran  truppa  di  gente  , corfero  armati  alla  Cafa  di  Alellandra  , per 
vendicare  tutto  fopra  di  lei  quel  doppio  omicidio  ,.feguito  per  Tua 
cagione  . £ fc  bene  la  Giovane  prcllamente.  fi-  Terrà  dentro , poco 
le  valfe  , perchè  la  moltùudiiK  conciuta.  batté,  a.  terra.  1.*  ufeio-,  e 
ilrjfcinandola  giù  per  le  fcale,  con.  molti  colpi  la>fcri  mortalmente, 
biatiaiuo  Alellandra  vedendoli  lenza  feampo  , cominciò  a gridare; 
c o/t/fjjiiute.  f conjtjJ.ont , per  provvedere  all’  anima , giacche  al  corpo 
più  non  potea . Ma. uno  tra  gli  aflaiitori  più  diipiciato  , in  cambio 
u’  iiuencrirlì  a quella  voce  moribonda  , Iguaiiio  un. coltello  che  ha- 
veva  al  fianco , c prcfalai  per  li  capelli  : Troppo-uedi.,.  dille  , chia- 
nialli  la  Conleiiìone  , o Maluagiai:  e con  elio  le  ugliò  di  netto  il 
collo  , gettandolo  per  maggior  rabbia,  cosi  grondante  di  fanguc  ioj 
un  pozzo  colà  viano  . Era  finito  in. Icmpiterno  ogni  bene  per  Alcf- 
/andra  , fenon  vi  accorreva  la  fintiilima  Vergine  , a cui  la  Gio- 
vane tra  le  fuc  vanità  haveva  profcllato  molto  di  divozione  , reci- 
tando rpcllò  il  Rofario . Conciofliache  la  Madonna  ,.apparfa  a San 
Domenico,  gii  ordinò  che  andaife  a confeilarla  » cd il  Santo  dopo 
più  giorni  arrivato  al  pozzo  ,.chiamò.con  gran  fede  quel  capo  , che 
portato  viùbilmente  fopra  la  fponda  lì  ravvivò)  tanto  che  potè  con- 
fcir.irfi  AlelTandra  , e ricevere  1*  aliòluzionc  : dopo  la  quale  dille  al 
Santo  , che  ella  di  ragione  doveva  andare  condannata  all’  Inferno  , 
non  per  peccato  voiuiu  da  lei  mcdeliou  , uu  per  havcrli  tirato  ad- 
. (lofio 
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doflb  i peccati  di  atnbidue  i Tuoi  Amatori , mentre  accorgendofl 
ciia  delle  lor  gare  , e dcitc  ior  gelofie  , non  lì  era  dirtolta  dalla  lo- 
ro amicizia  -,  ed  aggiunge , che  havendo  per  la  ptcìà  della  fantillìma 
Vergine  ottenuta  la  ClonfelUone, l’era  per denato  t vero  i’ Inferno, 
ma  nmauca  coututtociò  condannata  a 4iare  Icuccent*  anni  nel  Pur- 
gatorio , A:  le  orazioni  delle  perfone  divoce  del  KoTarto  non  (i  aiu- 
uflcro  a liberamela  prima . Mirate  in  quello  racconto  , che  noo« 
bada  per  una  Giovane  il  dire  : fo  nta  ho  canivn  tntoitzAoM  , non  con- 
Jento,aon  tede  , Se  non  fi  vogliono  partecipare  i peccaci  altrui  ,con- 
uiene  oltre  a càòiuggirc  più  che  fi  pw  da  coloro che  con  parole  , 
ò con  cenni  dknolìrano  la  Jor  mala  inclinazione  *,  « il  ior  inalo  in- 
tento : alcriiucuti  il  folo  dar  pafcolo  all’  altrui  fiatnaKÙupure  , il 
ridere, il  ricrearli,  il  burlare, anzi  il  folo  uttcrirfiaJ  edere  vagheg- 
giau  , è ludictcntiifiuiO  a rendere  colpevole  una  cudaute  . 

Ili 

Finalmente  il  terzo  capo  di  quedo  lungo  procedo  contiene  i de-  XV 
Leti  comincili  direttamente  conira  1’  onor  divino , tra’  quali  in  pri- 
mo luogo  deve  annumerarli  la  perdiu  di  tutta  la  divozione.il  Dia- 
fóro  come  una  volu  è infocato  , viene  a perdere  tutta  la  lua  virtù  . 

Cosi  è di  un’  Anima  . Appena  «Ila  s*  inbatunia  di  quedo  amore.^  , 
non  dico  fenruaie,  ma  ancor  fcnfibilc  , che  perde  todo  ogni  bene  : 
fi  abbandonano  i buoni  pcuficri , si  addormcnuno  i buoni  propo- 
nimenti , fi  traialoa  di  frequentare  i Sagramenti  sì  fpclJo , ò le  li 
frequentano , fi  fa  perche  quei  di  Cafa  non  habbiano  a rolpcttarc.^ 
di  novità  : le  Chiefe  fi  cambiano  in  un  mercato  di  cicalecci , di  for- 
rifi>  di  ^ardi  : e le  fede  del  Signore  li  tramuuno  in  tede  di  Sata- 
nabo  . Pelate  bene  le  mie  parole  , e le  troverete  pur  troppo  giude, 
olleruando , che  quali  tutti  gli  eccedi  che  fi  commettono  ne’  1 Tem- 
pi; facri , ò nel  tempo  Tanto  , quando  dourcbbelì  maggiormenK.* 
oadare  ad  onorar  Dio  , hanno  per  loro  orbine  quedo  abufo  , di 
amoreggiar  vanamente  > 

Aggiungete , che  talora  coloro  , i quali  lì  amano  in  queda  for-  XVI 
ou  , fi  amano  unto  , che  pongono  io  quedo  amore  1’  ultimo  fine  ; 
ciò  che  fuccede  , dicono  i XXiuori , allora -che  gli  Amanti  fono  dif- 
podi  a non  voler  ialciare  1' .amore  dasloro  iinprcfo  .,  quando  anche 
fi  congiunga  coU’  odcla  di  Dio . Scrive  Tertulliano.,  che  a lùotcìn- 
po  alcuni  cicuiàvano  di  ba  uczzacfi , per  non  edere  nocelCuti  ad 
adenerfi  dalie  pubbliche  fede  degl’  Idolatri , -e  dall’  iorerueiure  a_. 
i loro  Spettacoli . lo  credo,  che  anebeai prcicnte molti  einolte 
firebbono  l’illciiò , fé  non  cliendo  battezzati-,  duvedéro  x<nuiuja- 
re  per  battezzarli  a quelli  diabolici  craccenimenti  ì e dopo  il  Batte- 
fiuio  credo  che  li  lafccrcbbonoaicgarcancheiSagramcnti  , feomu- 
tdcue  t fcacuare  , clLiar  di-Ohielà  , più  todo  che  abbandonare  gli 
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amori , e i balli . B non  è quello  amarli  più  che  Dio  (lelTo  , e amar* 
li  più  con  amore  non  folo  imcnlìvo  , ma  apprezzacivo  , amore  che 
SI  itrcaamence  riferbo  Dio  tutto  a se  con  quelle  parole  : DUiftt 
Dominum  Ueum  luitm  ex  tele  cetde  i/to  , Cr  ex  tota  anima  tua  ,&■  ex 
emnibat  viribttt  tnis  ,Cr  ex  emni  mente  taa  f Sicuramente  non  parlana 
fuor  di  ragione  i l'octi , quando  nello  fpi^arc  la  forza  di  un  tale.^ 
Aheteo,  adoperano  quelle  voci  d’ idolatrare  -,  perche  per  verità  è 
troppo  facile  il  colluuire  in  un’  oggetto  amato  1'  ultimo  hne  , che 
è quanto  porgli  in  teda  una  corona  di  fouranità  rublimilGma  , ej 
;idorarlu  qual  Dio  . 1 falconi  non  divorano  il  cuore  degli  uccelli  , 
ancoraché  nc  divorino  tutto  il  redo  -,  ma  il  Demonio  non  fa  cosi  . 
Il  cuore  è quel  che  gli  piace  più  di  ogn'  altro  ncir  huomo  : e quello 
procura  egli  di  divorarfi  nc'  trattenimenti  che  10  vi  riprendo  -,  i 
quali , quando  ben  per  altro  follerò  innocenti  in  se  (Ictlì , fono  fom* 
mamentc  danncvoli  per  1'  attacco  con  cui  fi  feguono , attacco  fom* 
mamente  ingiuriofo  all'  onor  di  Dio  , come  quello  che  tenta  di  to* 
glicrgli  la  ragione  di  ultimo  line , c di  riporre  un’  oggetto  creato 
nel  trono  del  Tuo  Monarca  . f^olaptatum  amatores  ma^it , ^nam  Dò. 
Ed  una  ufanza  che  fconuolge  le  Famiglie  , che  rovina  le  Anime  » 
che  ferifee  si  altamente  il  rifpetto  dovuto  a Dio  , dourà  proteggerli 
come  lecita  , c pracicarH  come  lodevole , e non  anzi  clìirparll  af- 
fatto da  voi , come  rovina  della  Gioventù  , fecondo  che  vicn  chia- 
mata da  San  Cipriapo  ? Ruma  meliorit  etatit . 

Pertanto , che  |5òtranao  rifpondere  a si  gagliarde  ragioni  quelli 
Giovani , c quelle  Giovani.’  Dire  , che  non  hanno  paura  d' incor- 
rere negli  eccelli  rammemorati  ? Quella  ò una  temerità  ,chc,dii- 
modra  quanto  l’ Onellà  lì  habbia  a vile  , e con  quanta  pcrucrlìù  e 
prefunzionc  l’Anima  fi  confidi  fu  le  fue  forze;  onde  per  un  tal  capo 
medefimo  merita  di  ellérc  abbandonata  dalla  Grazia  divina  ,e  di 
rovinare . Cosi  diceva  Pelagio  infame  Ercfiarca  : JVon  he  paura  ( fe- 
condo che  in  confutarlo  nc  riferì  San  Girolamo  ) ne  paura..  . 
Alij  claufi  ce/lulis , &c,  torquentnr  litfiderijs  . Eee  etiam  fi  mulierum  vai-- 
ter  t^mìnibut , nuUam  babeo  concupifeentiam  : onde  meritò  poi , che_> 
la  fila  occulta  fuperbia  finific  , come  accade  , in  una  manifeda  luf- 
furia  «fatta  poi  comune  a i fcguaci  di  quella  Setta  . Che  vuol  dire  : 
N<m  he  paura  , mentre  temono  i Santi  ; e colla  carne  indufio  confit- 
mata  da’ digiuni,  e col  cuore  in  petto  colmo  di  Dio,  tremano  nom 
dimeno  alla  villa  di  un’Occafione  cattiva,e  ne  inorridifeono  ? Come, 
I\/on  ho  paura  ? Non  fapcte  voi,  che  il  Demonio  iinmita  la  Volpe  , 
che  per  pigliare  gli  uccelli,  fi  finge  morta?  11  Danomo  non  vi  fuol 
tentare  a 1 principi  di  quelli,  pcricolofi  trattenimenti  , perchè  allora 
farebbe  facile  che  voi  ve  ne  diduglicde:  ma  dapoi  che  vi  ha  bene 
adtdati  ed  alOcurati , vi  è todo  fopra  con  una  tentazione  improvvir 
fa  , e vi  mette  a terra  . Non  havete  paura  ! E perchè  ? Al  cctxo 
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voi  non  mi  potete  negare , che  quefta  libertà  détertata  , non  porti 
aliucivo  a i Giovani , ed  alle  Giovani  gran  pericolo  di  cadere  in  al- 
cuna di  quelle  colpe , che  havetc  udite  da  ine  poc’  anzi  accennarui: 
c pofto  CIÒ  , che  prudenza  è mai  quefta  , tigurarfi  di  poter  dormire 
lungamente  co»  una  Vipera  in  fcno,fcnza  mai  provarne  i rei  den- 
ti ? /tfi  trAn/tt  <a{iis  , AlttfHAndo  inuenit . Tante  volte  va  giù  la 

ìecchia  nel  pozzo , che  un  di  vi  refta  ationdata  . 

Rifponderete  dunque  > che  non  vi  curate  di  cadere  in  peccato , 
purchà  vi  diate  bel  tempo  . £ quefta  appunto  fi  e la  vera  rirpofea  : 
perchè  alla  line  la  Concupifeenza  non  ha  minor  forza  del  Vino  a_. 
levare  il  fenno  , Ceche  non  lì  ami  fé  non  il  diletto  prefcntc,  e nulla 
frattanto  badifi  al  mal  futuro.  Foriucatio  tir  ebrietar  Anfer/t’it  car , Ofcx.4.11 
Ma  mirate  bene  > perchè  tra  non  molto  d’ ora  , digerito'  il  vino  di 
quefta  SI dannofa  ubbriachczza,vi  tornerà  il  fenno  in  capo,  e con- 
Kllercte  piangendo  giù  nell’  Inferno  di  bavere  errato  : Fr^o  erra-  Sap.  j.  6. 
vimus  A viÀveruAtis  . Ma  il  confcliarlo  allora  vi  fcruurà  di  pcna_< , 
non  di  rimedio  . Ed  oh  quanti  in  qucfto  medesimo  punto  eh’  io  vi 
ragiono  , ftanno  giù  ardendo  in  quelle  fiamme  atrocifsiinc  , e ma- 
ledicono gli  Amori, c maledicono  gli  Amanti  , c maledicono  i pec-  •: 

cali  , i piaceri , le  perinifsioni  di  qucftì  si  contagiosi  trattenimenti! 

£ piacene  al  Cielo  , che  alcuno  di  coloro  , che  qui  mi  afcoltano  , 
non  dovefle  un  di  maledirgli  aneli'  egli  per  fempre  fenza  conforto  ! 

Che  farebbe  però  mal,  fc  alcuna  di  quefte  Giovani  ftede  , che  ora 
tanto  si  fidano  di  faper  fare  all’  amore  fenza  ofiefi  dell’  Oneftà  , 
caduta  polcia  in  mille  colpe  gravifsimc  , liaveiTe  ima  volta  a dete- 
Ihirc  giù  nell’  Abillò  quell’  ora , in  cui  prefe  afictto  a colui , in  cui 
lo  rimirò  , in  cui  gli  rifpofc , in  cui  gli  dimoflrò  di  aggradirlo?  Al- 
lora fi  accorgerebbe  fc  era  peccato  fare  all’  amore  , quando  anche 
non  volea  crederlo  ; e fe  il  mio  configlio,  di  non  fcguirc  qucAa  ma- 
ledetta ufanza  era  faggio, ò era  fuperlliziofo . Tenete  forfè  voi  per 
difiìcile  un  cafo  tale  ? State  ad  udire  . Santa  Maria  Maddalena  de’ 

Pazzi  vide  in  uno  de’  Tuoi  mirabili  ratti  un  buon  numero  di  pcrfonc 
rcligiofc , le  quali  ardevano  nell’  Inferno  , per  haver  le  mifere  per- 
nertite  le  ricreazioni  ordinarie  concedute  loro  dall’ Ordine, in  mol- 
te ofiefe  di  fua  Divina  Maefià,  pigliando  a cagion  di  efempio  tanto 
atfetto  difordinato  al  travifarfi  , al  travefiirfi  , al  portare  abiti  in_,  invit.c.tf4. 
dolio  fccolarefchi , che  fi  erano  per  efib  rendute  ree  di  pene  anche 
eterne  . Ond’  è che  la  Santa , prorompendo  a tal  villa  m un’  ama- 
rillìmo  pianto , hebbe  ad  cfclamare  ; Miferìa  grande  , che  nello  iW  è 
conceduto  a'  Reltgiojì  per  riereazJone  , debba  effer  cagione  di  eterna  dan- 
nazione ! Se  dunque  quei  trattenimenti  mcdclìmi  che  permette  1’ 
Vbuidienza  , pollono  talora  diventare  occalìoni  di  perderfì  ctcriia- 
mcnie  , tanta  è la  facilità  che  hanno  le  Anime  al  pcrucrtìrli , anche 
in  Religione  : quanto  più  potran  divenute  in  perfone  di  Mondo 
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occ.ifioni  di  perderfi , quelle  ricreazioni  che  fono  di  lor  natnra  tan- 
to più  lubriciie,  e però  bù&iinate  ancor  canto -più  dal  dccume  delia 
Ragione , e dcicHace  da’ Predicatori , e da’  Padri;,  con  tanto  ardo- 
re ì Nò  , Dileuulimi  miei  a da  «rada  del  bd  cen^ , <le  i diporti , 
delle  diUoiutczze , non^^uella  AraJa  , che  il  Signore  ciJu  infegna- 
u per  la  Salute . La  via  da  lui  regnataci  già  con  ■orme,  anche  ian- 
guiiiofe  , è la  via  della  Penitenza  : ed  erprcllamcnteii  è dichiarato^ 
luc.i  j.15  che  le  non  cammineremo  per  cAa  , ci  perderemo^  fttnitenrhum 
egeritif  ,omntj  fimiUter  .ftnhitis . Però  lafdamo  , DilcccitBini , che  il 
Mondo  si  rallegri  pure  a fuo  modo  , lalciarao  che  corra  dietro  alto 
lue  male  ufanze , che  cerchi  in  ogni  occorrenza  i padatempi , ci 
piaceri , lino  a faziarfene . Noi  feguiciamo  gli  derapi  de’ San- 
ti, fuggendo  le  occasioni  pericolofe , .amando  la  nuracez- 
za  , abbracciando  il  raccoglimento , e mantenendo 
nel  cuore  la  divozione  ; e contentiamoci  di  fii- 
rc  ai  prdénce  una  breve  Vigilia  , benché 
penofa  , per  godere  da  ultimo  io  Pa- 

radifo  una  FeAa  eterna  . • 

dns  gAkdehitfVot  vera  contri^ 
fiabimitti  , ftà  trijluik  ‘ 

vefira  ver-  ' "T  '* 

tetkr 

imgkudium  , & gakdmm 
vejhkm  fremo  tol- 
' ' ' Ut  k vobis , 


Ioan.  id- 
so. 


» * 
« 


.■a 


■'•I 


‘t. 

' ’* 

•«I  tt^  n 

-ti 


RA- 


*Lei 


4 


4tS 


RAGIONAMENTO 

V I G E S I M O T T A V O. 

Surifponde  alle  ragioni  addotte  in  difcolgs 
del  ccjlume  at  amoreggiare  . 

On  vorrei,  che  ihtcracnifle  a me come  inter- 
uienc  a i Pefeatori  nel  prendere  il  pcfce  Spada , 
che  dove  fi  credono  di  ha  ver  fatta  una  bella  pre- 
da ,,tniovano  al  fine  di  haver  perduta  la  preda.» 
infieine , e la' rete  , Imperocché  quel  pefee  auda- 
ce ed  armato  , fquarcia  in  più  luughiic  maglie  , 
ed  ufccndo  vittoriofo  da  quella  rotu  prigione  , fi 
tTra  dietro  tutta  la  turba  degli  altri  pefei  minori . Può  edere che 
trovandoli  tra  voi  qualcuno dotato  più  di  capadtà  , che  di  duro» 
xione,  fi  vaglia  dell’  ingegno  per  riprovare  i miei  detti , e della  lin- 
gua per  biafimarli,  tacciandoli»»!  altrui  come  rcrapolofi.,.muitre 
K>  mi  arrogo  di.  condannare  un  trattenimento  già  si  comune  , e si 
conuenevole  , qual’ è il  cofiume  di  amoreggiare  tra  i Giovani  del 
paefe  ..  Vna  ul  lingua  farebbe  nella  mia  rete  fquarci  sì  gravi , che 
non  mi  confiderei  che  vi  bavelle  a:rimancr  dentro  ne  pure  un  pic- 
colo pcfciolino  . Pcrunto  alfine  di  provvedere  a si  vallo  danno  , 
non  pure  della  mia  pefea  , ma  delle  vollre  Anime  , voglio'  efporui 
ad  una  ad.  una.  le  feufe  principaliifimc  ^per  cui  polla  apparir  tra  voi 
tollerabile  il  mal  cofiume  di  amoreggiare  , c veglio  ad  uua  ad  una 
ancor  confuurucle  apertamente . Dunque  tutte  le  direfe  di  quello 
Reo  pec quanto  polfo  comprendere  , fi  riducono  atre  prctclli  . il 
primo  è , che  il  fare  all'  amore  non  Ila  peccato  , ma  un  pallàtempo 
innocente  de'  Giovani . 11  fecondo  ,.chc  egli  c uua  ufanza  già  uni- 
vcrfalc  . Il  terzo,  che  egli  è la  via  per  giugncrc  al  Mdtrimonù) . E 
COSI  la  prima  feufa  difende  1’  Amore  come  non  colpevole  ; la  Ic- 
conda  1’  appruova  , come  lecito  ; la  terza  lo  perfuade  > come  nc- 
ccilario  . Vacciamoci  da  quell’  ultima  , come  dalla  più  forte  , giac- 
che 
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chè  s’ ella  cade  a terra  , tirerà  Ceco  pili  agevolmente  anche  T altre 
•luca  fuilHlcau , nella  liia  Hcila  roviiu . 

I 

Non  fono  sì  ciechi  i Padri,  c le  Madri,  che  non  veggano  il  gran 
pericolo. , a cui  (ì  crpongono  le  loro  Figlmole  con  quella  detclìnta.. 
libcrca  di  crartar  co’ Giovani  : ma  per  quella  iperanza  di  mariur* 
le  , chiudono  gli  opchi , c fanno  tra  se  ragione  di  non  vedere  quello 
. ttlic  veggono  , DilBr»ntHr  ad  Filiot (ms  , tjuafi non  Jìnt  fki\  cailt(l|  paz- 
zainence  li  iafeianò  in  abbandono  . Cosi  anche  la  Gioventù  , per 
una  pruova  pur  troppo  caiainitofa  , vicn  coflretta  di  confcilarc , al- 
meno a fé  mcddluu  , che  quello  tratteniménto  di  amoreggiare  è 
la  dannazione  maggior  deii'  Anima  Tua  : ma  quel  dirli  .da  quclla_. 
Giovane  : All»  fine  colini  mi  donrà  fpifare  ; c quel  confiderarfì  da 
quel  Giovane , che  fé  fa  O’  a il  peccato , poi  a (uo  giudizio  faraone 
la  penitenza  , e renderà  l’ onore  a chi  ora  il  toglie  -,  fono  ragioni , 
che  addormentano  la  Cofeienza  , ed  empiono  la  bocca -al  .Cane  che 
latra  . Ora  in  primo  luogo  , chi  difeorre  sì  fattamente , C Umile  ad 
un  Nocchiero  , il  quale  fondato  fu  la  intenzione  rettiiCma  che  c^li 
ha  m se , di  volere  guidare  la  Nave  al  Porto  , non  rimiri  frattanto 
nè  a fcogli  , né  a fecchc  , tra  cui  la  meni . Vi  mariterete  : luu  che 
gioTcravvi , fé  frattanto  perdete  1'  Anima  , ò almeno  perdete  l' in- 
nocenza c la  integrità  ? i^id  prodefi  ho>mni,/i  Ainndnm  univerfnn  In- 
crerur  , Anima  vero  fina  detrimentntn  patiatnr  ? V n leggiere  difeapi- 
to  , che  facciate  nell’  Anima  voftra  , non  è ben  pagato , fc  vi  fpo- 
fafte  con  un  Kc , ò con  una  Reina  -,  giudicate  poi , fc  farà  ricom- 
penfata  a baldanza  la  fua  rovina  totale,  coll’ acqui/do  di  un*  huomo 
mifcrp  , ò di  una  donna  mclchina  , a cui  vi  acealìatc  . Non  balda 
che  il  fine  Ha  buono  , fc  i mezzi  fono  cattivi , Bonnm  ex  malo  geji» 
provewens , ma  excufat  ■delittcjuentem  , dice  la  Legge  , intenta  più  a_« 
renderci  prudenti , che  fortunati . 

Dipoi  chieggo  io  a cotclde  Madri , che  fono  le  Proniratrici  più 
diligenti  di  quella  caùfa  perduta  di  amoreggiare  : fanno  all’amore 
con  le  voldrc  Figliuole  folamentc  quelli , che  vogliono  menar  Mo- 
glie , ò ve  lo  fanno  ancora  quei  che  non  vogliono  ? Se  foliei  o 1 pri- 
mi foli  , farebbe  più  tolicrabiJc  : ma  il  fatto  Ida , che  anche  coloro  i 
quali  fono  formi  di  non  la  prendere  , concorrono  a conucrfarui  ii- 
bcramcntc  (otto  quello  fallo  colore  di  matrimonio  . £ quando  pure 
foflcro  i primi  foli , ofcrctc  voi  di  atfcrmarc,chc  a quanti  vogliono 
veramente  arrivare  ad  un  tale  Idato  , lìa  ncccllario  pallarc  per  que- 
llo mezzo  di  .imorcggiarc  ? Se  folle iicccfla rio,  (darei  per  dire, che 
farebbe  ornai  meglio  il  proibire  le  nozzc,c  finire  il  Mondo, thè  vo- 
ler mantenere  il  lignaggio  Vnnno  con  tanto  rifchio  di  perdere  il 
Paradifo,coinc  lo  mantengono  alcuni , che  giungono  a fpofarfi  per 
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una  piena  cii  fino  alla  gola . Ma  fé  non  è neceflario  uo_. 
tal  m«20  tra  i Tirchi  mcdcfimi , c tra  i Gentili , come  fari  nc- 
reflario  tra  i Criftiani  ? I Turchi  quando  prendono  Moglie , noo^ 
l’hanno  mai  comuniiHmamente  veduu  in  vifo  : e tra’Chinefì  lì  pra- 
tica quella  ritiratezza  con  tanto  rigore  , che  finché  la  Spofa  noo^ 
è condotta  a cafa  dello  Spofo  , non  fi  lafcia  vedere  a niuno  . Anzi 
per  ailicurarfi  maggiormente  di  una  fomma  ridratezza  nelle  loro 
Femmine  tutte , non  f«io  avanti  il  Matrimonio , ma  anche  dapoi  ; Trie.l.i.c. 
cofiuinano  quei  Popoli , per  altro  i più  riputati  di  tutto  1’  Oriento , do  cx- 

coliumano  , dico , alle  loro  Bambine  di  latte  ftrignere  à fòrtemente  P5d*  *P“d 
colle  fafee  i teneri  piedi , che  quelle  fette  adulte  fc  ne  rifentono  poi 
per  tutta  la  vita  , e penano  a camminare . Pertanto  qual  vergogna  ■ 

farà  quella  de’  Crilliani  il  di  del  Giudizio , mentre  riconofeendo  elfi 
nel  Matrimonio  la  dignità  di  Sagramento  , Bimano  che  fia  necef* 
feria  , per  arrivami  ,la  pratica  di  una  tal  libertà , che  è riputata  in- 
decente dagli  Infedeli  ? Conuiene  difingannarfi  , o Dilettiilìmi . I 
Matrimoni  fi  hanno  a conchiudere  in  l'erra  per  quella  via  , per  cui 
fono  conchiufi  in  Ciclo  y dove  la  Provvidenza  foavilfima  del  Signo- 
re gli  vuole  sì , ma  gli  vuole  affine  di  riempire  con  elfi  le  fedi  Ange- 
liche , E di  Matrimoni  ordinati  a cosi  gran  fine-,  farà  Mezzano  nc- 
cclTario  tra  un  Giovane  ed  una  Giovane  l’ Amor  pazzo  ? Anzi  in 
quelle  medefime  conuerfazioni  della  Gioventù  , forgono  de’  (bfpet- 
ti , e fi  alzano  de*  fufurri,contra  il  buon  nome, che  più  dì  una  vol- 
ta impedirono  i Matrimoni  : c fi  feorge  per  cfpcricuza , che  quelle 
donne  le  quali  fi  danno  più  liberamente  in  preda  agli  amori , ó non 
truovano  Marito , ò lo  tmovano  più  tardi  dell’  altre, e di  condizio- 
ne mcn  vantaggiofa . Finalmente  quando  pur  dovclle  condonarli 
giullamentc  ad  un  Giovane  , che  prima  di  fottoporfi  al  giogo  ma- 
trimoniale , polfa  alquanto  vedere  la  fua  Compagna , polla  ragio- 
narle , ed  oiTcmarne  la  compofizionc  c i collumi  ; per  tutto  quello 
non  farà  mai  nccelTario  , che  incominci  molti  anni  prima  a trefear 
con  quella  Fanciulla , che  llia  folo  con  cflò  lei, che  la  pigli  per  ma- 
no, e ciò  talora  fu  gli  occhi  propri  della  Madre  medefima,  che  lo  ve- 
de, e pur  lo  dilGmula  . Su^it  dici  mAlìtU ju* . , 

Mon  è necellària  , direte  voi , si  lunga  dimcfiichezza  , ma  giova  IV  * 
affai  : dachè  è difficile  che  i Maritati  poi  vivano  Icinprc  in  pace  , 
fc  il  primo  a ftrignere  quello  nodo  tra  loro  non  fu  l’ Amore  feam- 
bicvoie  , O non  vi  folle  mai  frappata  di  bocca  una  tal  parola;  un- 
to è lontana  dal  vero  ! Avverte  Ariftotile,  che  i Giovani  feciimcn-  8.Ethic.c. 
te  mutano  le  amicizie,  perchè  amano  per  dilettazione , non  amano  j. 
per  elezione  . E così  vediamo  noi  alla  giornata , che  quello  grande 
amore  , il  quale  precedette  allo  Spofalizio , degenera  poi  bene  fpef- 
fo  in  un  maggior’ odio  . i^i/e  mMÌum  M.unt  , vj  fc  tnmutm  ederunt  j 7.PoIitic.c. 
perchè  quella  Fallione  , che  da  principio  fu  cicca  in  correre  dietro  7. 
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all'  oggccto  am.ito  ; non  ritrovandolo  poi  come  figuroflclo  , C vuol 
da  cicca  portare  , anche  in  difcacciarlo ..  Il  fccolo  pailato  ne  mirò 
UiC  cfciupio  balkvolc  ad  inllruire  tutti  i fecoli  che  verranno  , ia^ 
tur  Arrigo  Ottavo, Ile  d' Inghilterra . Innamoratoli  egli  dì  una  Da* 
inigclla  della.  Reina- Aia  Moglie  , affine  di.fpofacfela  , ripudiò  la  Aia 
vera  Consorte, che  pur  non  era  meno  che  Zia  dcll’Irapcrador  Car- 
lo Quinto  : e fcoinuaicato  , difprez/ò  le  ccnAirc  , dileggiò  le  con- 
dannazioni , fi  ribello  dalla  ranta  Chiefa  Cat^h>a, volto  A>llbpra_, 
tutte  le  Leggi  umane  , c divine  , e di  un  Ditcnforc  celeberrimo  del- 
la Fede  , conucrtiili.in  mi’ obbrobrioAj  Fcrfccutore  . Or  chi  nooj 
giudicherebbe-,. che  egli  havefle  dunque  adorata,  non  che  amata., , 
una  Donna  , ftimata.da  lui  più.,  che  1‘  ira  di  Cefare  , il  credito , la 
cofeienza  , la  vita  eterna  ì E pure  fe  ne  Aiogliò  canto,  dapoi  di  ha- 
vcrla  SI  malamente  fpofata , che  le  fece  in  ultimo  tagliare  pubblica- 
mente la  tella  Aipra  di  un  palco  . Guardate  ora  fc  quei  legami , i 
quali  ha  flretti  di  Aia  mano  I*  Amore  ,/ono , quali  a voi  paiono 
i.pììi  durabili .. 

Dunque  la  vera  via  di  ftàr  contento  ne’ Matrimoni  qual’ è ? Non 
è metterli  prima  in  tanti  pericoli  di  peccare  , e prepararli  coll'  ini- 
quità a ricevere  un  Sagramento  . La  vera,  via  è.  ricorrere  a Dio  , e 
chiedere  a lui  una  buona  Compagna,  giacche  a lui  folo , come  altre 
volte  vi  ho  detto  (appartiene  ù daruela  . P*rt  ho»*  Alulter  bouM^d*- 
hitw  h'iro prof*:lis  honìs  .Vna  gran  forte  per  un’  huomo  li  è (ritro- 
vare una. donna  buona.:  chi  non  lo  vede  ? Ma  fapccc  voi  a.  chi  toc- 
cherà quella,  forte  ? Toccherà  ad  un’  huomo  che.  ha.  fatto  diinolto 
bene:  dÀhit»r  viro  prof*Jis  bo»it  ••  non.tocchcrà'.ad  un  Giovane,  che 
per  molti  anni  prima.di  fpofarfi , illillò  la  malizia  in  feno  a quell’ 
Anima  che  egli  fi  voleva  fpofarc  . A quello  li  dara  una  donna  , che 
dopo  ellcrfi  maritata, pratichi  gl'ìnregnameati  imparaci  nella  fcuo- 
la  di  Amore.  La  buina  donna  A darà  a quello  j che  con  buona..* 
intenzione  elegge  il  Matriinoaio  ; e li’òàra  a quello  , che  dopo  ha- 
ver  pigliate  Ic-dcbitc  informazioni  da  pcrAinc  prudenti,  li  rimetterà 
al  configlio  de’  Tuoi  Maggiori  : a lui  dico  daraiQ  una. buona  donna,, 
ptrehé  egli  li  difpone  con’  opere  buone  ad  havcrla  buona  ,.  P*rt  bo- 
a*  Afi/ìer  boa*  , diJitur  f‘'.ro  prò  f*  bis  boait . Dunque  lo  sbandi  rC-j 
da; Crilliani quella  maluagia  ufanza  di  fare  all’amore,  non. Allo- 
non  farebbe  un  prcgiulicare  alla  felicità  de’ Matrimonj  ,ma  farebbe 
anzi  un',  alficurarla  : e le  Fanciulle  li  fpolcrcbbono  come  le  Colom- 
be innocenti  ; c non  conofccndo  altro  atfetto  , che  vcr/o  i loro  Ma- 
riti , li  imberebbono  più  altamente  di  quel  primo  amore , come  piu, 
aiumentc  s’ imbee  del  primo  colore. la  lana  non  ancor  tinta  . 

II 

Ma  fc  il  fare  all’ amore- non  à mezzo  nccclTariò  per  maritarfi,  fa- 
ta 
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rà  almeno  un  cofhimc  oncfto  , mentre  egli  vicn  praticato  comune- 
mente da  tutti  i Giovani  del  paefe  . Querta  è l’altra  delle  voftrcj 
feufe  1’  Vfarza  . Quel  ^vivere  difTercntemente  da  ciò  che  general- 
mente fogliooo  gli  hiK>mini,è  un  ribcllarfì  alla  comunità  del  Genere 
umano  , e codituire  una  Ipecie  da  se  lòlo , rinunziando  al  commer- 
zio  di  tutti  gli  altri, col  non  volere -confurinarfì  ad  alcuno.  .S'e  dun- 
que tutte  le  Figliuòle  ragionano  co' Giovani , dirà  una  Madre  ; perdi  non 
ha  da  r^ tonarvi  ancora  la  mia  f O che  errano  tutte  , ò ihe  non  erra  ve- 
runa . Anzi  avviene  che  quella  <lirurata  lingolarità  di  contegno  fi 
apprenda  come  una  biafimevole  ruDicità  , non  fol  dalle  Madri , ma 
dalle  Giovani  fiefle  : tra  le  quali  fé  taluna  non  dia  inclinazione 
iimili  leggerezze  , tutuvia  non  fi  ritira  dal  praticarle  , per  non., 
bavere  a vergognarli  tra  le  Tue  pari , come  fi  vergogna  quali  di 
fc  medefimo  un'huomo  bianco,  cofiretto  a fare  la  Tua  vita  fra  i Mo- 
ri .'£  a dire  il  vero  , la  forgente  primaria  di  tutto  il  male  che  re- 
gna tra’ Chfliani , è perchè  vogliono  tener  dietro  alla  pefia , e non 
cercare  dove  li  habbia  ad  andare, ma  dove  vadali.  E pure  non  vi  è 
regola  di  vivere  , non  folo  più  fallace , ma  ancor  più  talfa . A’<w/e- 
^ueris  turham  ad  fadendum  malum  , dice  il  Signore  . 11  ricopiare  dal- 
la vita  comune  la  propia  , è un  camminare  per  la  via  larga  della., 
perdizione  , e porli  a rilchio  evidente  di  morire  in  quella  , c dan- 
narli . £ però  non  voglio  che  pigliamo  per  guida  quei  che  fon., 
ciechi  i ma  che  ci  fidiamo  lolo  in  allàre  di  unto  rilievo  della  feor- 
ta  che  ci  vicn  fana  da  Dio  medefimo  nelle  Tue  divine  Scritture  , da- 
chè  non  ho  tra  voi  qui  veruno  per  si  perduto , che  anteponga  1’  V- 
fanza  alla  Verità . 

Dunque  udite  quanti  ricordi  ci  porga  ivi  il  Signore  contrari  a., 
ciò , che  fi  pratica  tutto  il  giorno  dalia  Gioventù  , nel  coltuine  da 
noi  riprefo , Me’  Proverbi  al  fello  , vicu  Iddio  il  toccare  anche.» 
per  ifeherzo  una  Donna,  e dicexosi  : Potrà  forfè  camminar  1’  huo- 
mo  fopra  i carboni  accclì , fenza  bruciarli  le  piante^  Xt/unjuid  potefi 
homo  onAulare /uper  prunat , ut  non  comburantur  pianta  eiut  Cosi  chi 
fi  apprellcni  ad  una  Donna  , die’  egli , non  farà  mondo  in  toccarla  : 
Sic  ^ui  ingredìtur  ad  Mulierem  proximi  fui  , non  erit  mundus'cum  teti- 
gerit  eam  . Nell’  Eccicfiallico  al  vigelìmofcllo  dice  il  Signore  , che 
chi  piglia  per  mano  una  Donna , è limile  a chi  piglia  uno  Scorpio- 
ne . Ud  tenet  eam  ,^uafi  tjui  apprebendit  Scorpionem  ; e vuol  moftrar- 
ci  con  un  tal  dire  , quanto  pencolo  fi  corra  tra  quelli  fcherzi  di  ri- 
nuncre  avvelenato  nell’  anima, acconfencendo  al  peccato  . Nel  ca- 
po nono  palla  il  Signore  più  avanti , e vieta  ad  un  Giovane  il  fede- 
re allato  ad  una  Donna  , non  che  il  pigliarla  per  mano  , e dice  co- 
si:Non  ti  cadelle  mai  in  pcnlìero  di  federe  vicinoa  Donna, che  non 
«ia  tua  : Cum  aliena  MuHere  ne.fedeat  omnino  . Anzi  vuole , che  si 
sfuggano  le  contrade  duv’  ella  alberga  , perchè  non  iubbiasi  i met- 
ti g g i ter 


Ex.  ij.s. 


VII 


■Prov.i?.!* 
V.  Ccrn.a 
Lap.  hic.$. 
QuartoPa- 
ircs  . 


Eccli.  x6, 

I 0. 


Eccli.p.la 


Prov.  J.8. 
Ecc1ì.5).8. 


Eccli.9>;. 


e.  fruftraj 
d.  8. 

Vili 


c.  fi  cóAie- 
tudiac  d.g 


Laym.l.i. 

tr.'4.c.i4« 


410  Parte  Terz^t . 

ter  piè  fu  la  foglia  della  fua  Cafa  , Lon^i  fac  ah  ea  vtam  tuam  ,&  m 
appropin-faes  fortbut  Domns  ei/ts  . Che  più  ? Non  vuole  nè  pur  che 
ella  si  rimiri , nè  folo  in  faccia  , ma  nè  pure  d' intorno  : AV  cìtchm- 
fpicias  fpectem  alienam  -,  c rendene  la  ragione  j perchè  per  la  beltà  del- 
la Donna  molti  si  fono  dannati: propttr fptdtm  Aiutìeris  Multi perie- 
runf,  c perchè  effa  non  ferue  fc  non  che  a’  efea  ad  infiammar  di  van- 
taggio il  fuoco  della  Concupifccnza  : & ex  hoc  concupifeentia  tjuafi 
ij^/tit  exardefeit.  Ed  affinchè  non  si  deffe  taluno  a credere,  che  parli- 
si quivi  folo  di  fuggir  Femmine  ò coniugate  ,'ò  cattive, udite  come  si 
dichiara  apertamente  il  Signore  nell’  Ecclesiaflico  al  medesimo  ca- 
po nono  . f'ir^incM  ne  conjpkias  , ne  forti  fcandalì^ris  in  decere  illius: 
Non  alzar  gli  occhi  addoflo  nè  pure  ad  una  Vergine  ben  compofta, 
affinchè  la  ma  bellezza  non  ti  sia  d’ inciampo  a farti  precipiure^ . 
Con  simili  fentimenti  egli  chiama  talora  la  Donna  Laccio, ora  rete 
il  fuo  cuore  , ora  funi  le  fue  mani , ora  fpade  le  fue  parole , e fem- 
pre  ce  la  figura  come  un’lflrice  armata  da  capo  a piedi  di  vivi  Ara- 
li per  ferir  le  Anime  a morte  : e tutti  i libri  della  Divina  Sapienza., 
fono  pieni  di  tali  modi  di  favellare . Come  dunque  fe  Dio  si  fa  no- 
ftro  MaeAro  ad  infcgnarci  la  ftrada , vorrete  voi  feguire  più  toAo 
l’ignoranza  del  Volgo,  il  quale  ne  tiene  un’altra?  1 Viandanti 
non  chieggono  della  Àrada  buona  a quei  Ciechi , che  truovano  a., 
mendicare  fu  le  contrade  : ne  chieggono  a chi  la  feorge  . £ pofto 
ciò  , in  vano  voi  ricorrete  alla  Conmetudinc,dove  quefia  è contra- 
ria al  parlar  divino  . Frufira  , e/ui  ratione  vincuntur  , eonfuetudinenu 
nobit  obijciunt , diceva  Santo  Agoraio  ,/juafi  confuetudo  maìor  fit  Feri- 
toie . £ pure  io  non  vi  adduco  la  ragion  fola  : vi  adduco  l’ autorità 
de’  Volumi  facri , che  fupera  ogni  ragione  . 

Direte , che  le  parole  del  Signore  da  me  portate , non  conten- 

fono  in  qucAa  parte  precetto  rigorofo,  ma  fol  configlio  . Sia  come 
ite . Ma  qucAo  dunque  è il  ricetto  , che  voi  moArate  a i configli 
del  Signore , preferir  loro  la  cecità  popolare  ? Se  voi  anteponete.» 
agli  ammacAramenti  di  eAb  i dettami  del  Mondo  Aolto , prima  fate 
torto  alla  Sapienza  divina , anteponendole  un  Configliere,  che  non 
ha  fenno  ; c poi  fate  torto  anche  all’  Amore , fidandovi  più  di  un.» 
Traditore  , qual’  è il  Mondo  da  voi  feguito , di  quel  che  vi  fidiate 
di  Dio . Non  mi  Aate  però  a nominare  mai  più  per  voAra  feufa  1’ 
Vfanza.  Che  ufanza  ? Cheufanza?  Non  può  chiamarli  ufanza  il 
coAume  di  amoreggiare  , deteAato  da  Dio  tanto  chiaramente  , ma 
abufo  degno  di  eAere  cAirpato  da  tutti  con  ogni  ardore . i^olìbet 
con/uetudo  , ejuantumuit  vetujìo  , ijuantumuis  vulgato  , Feritati  omnìno 
efi  poflponendo  i & nfus  , <jui  veritati  efl  contrariui  , abolendus  efl-  : CO- 
SÌ d’ accordo  ci  efclamano  i facri  Canoni . Voi  non  fapete  quante 
condizioni  fi  richieggano  , perchè  una  confuetudine  fia  legittima., . 
Conuiene  che  fia  utile  alla  Comunità  ; che  non  fia  contraria  alla 
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Legge  , nè  divina  , nè  naturale  ; c fìnalmente  , che  vi  confenta  iii^ 
qualche  modo  il  Legislatore  . Ora  nel  noftro  cafo  c tutto  l’ oppofi- 
to  . QueA’  ufo  , non  pure  non  è utile  alla  Q>munità , ma  ne  è la_. 
rovina  . £ contrario  a ciò  che  detta  la  Ragion  naturale , intorno 
alla  gclofìa  , con  cui  fi  dee  cuAodirc  l’OncAà  delle  donne,  qual  ve- 
tro labile.  Ed  è molto  più  contrario  a ciò  che  detta  la  Ragione  di- 
vina ; per  cui  veniamo  cosi  /peflò  ammoniti  a feanfare  i rifehi , 
fc  non  vogliamo  procedere  da  infenfati  , SApìent  timet , & deciìrtut 
a mulo } flkltus  trmifiiit , & ctrtfidit . E finalmente  c contrario  quanto 
pofia  mai  dirli  alla  volontà  del  noAro  Legislatore  , che  è CriAo  , il 


Prov.  M. 
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quale  da'Profeti  è chiamato  fabbricatore  di  jEdiJìc<uor  fepium  i 
perchè  con  li  fuoi  cfcinpi , con  le  fue  efortaziom' , e co’  Tuoi  confi- 
gli , mirò  Tempre  a fare  un  riparo  alla  Legge  divina  , cd  a togliere 
da  ella  i pericoli  di  trafgredirla  . £ però  non  accade  dare  quelli  ti- 
toli di  confuctudine  univerfale  a quella  che  non  può  ellcrc  . QucAo 
è un  mangiare  del  pomo  vietato , c poi  nafeonderfi  fotto  delle  fue^ 
foglie  . Non  è confuctudine , ma  corratela  ; non  è ufanza  , ma  vi. 
zio  : c il  fare  come  fan  1*  altre , è una  feufa  buona  per  una  pecora  , 
ma  non  è per  un  CriAiano  , obbligato  a regolarli  co’  principi  della 
fua  fede  . Mula  con/Mttudo  , non  minns  ejsam  pcruicio/.i  corrnpttU  vi-  c.mala  d.8 
tm<U  eif  . Tale  fi  è l’ allioma  gencraliiJìmo,  che  getta  a terra  tut- 
ta la  yoAra  difefa  . Conuiene  in  prima  provare  che  il  coAume  di 
amoreggiare  fia  buono  , retto  , regolato  , laudevole  j c poi  foAc- 
ncre  che  ^li  habbiafi  a feguitare  perchè  è coAumc . Nel  rimanente 
ogni  coAume  malamente  avanzatoli,  quale  vi  ho  moArato  efler 
qucAo  da  voi  protetto  , fapetc  voi  ciò  che  fia  ? Non  è altro  alla.,  confue- 
nne , che  un  fallo  vecchio.  Con/netudo  fine  veritnie , vttufias  errtru efl.  nido  d.  8. 

Volete  voi , DilettiiQmi , che  io  vi  dica  chi  veramente  fia  Aato 
quegli  che  configliò  da  principio  quefto  abufo  si  perniciofo , e che 
dopo  havcrlo  introdotto  , l’ ha  propagato  e promoAo  fino  al  dì  d’ 
oggi , e tuttora  non  lafcia  di  mantenerlo  con  t.anti  orpelli , quanti 
fon  quei  che  gli  va  mettendo  d’intorno, ancora  per  mano  vofira_.  ? 

E quel  Serpente  infernale , che  fino  da’  principi  del  Mondo  inuentò 
il  modo  di  uccidere  , e di  piacere  j voglio  dire  , di  nuocere  , come 
ingannatore , e di  elfcre  infieme  udito , come  amorevole . Effo  dun- 
que , collegato  colla  noAra  Concupi  feenza,  fu  l’inuentore  di  qucAo 
abulb  sì  peAilente  alla  Gioventù  ; ed  egli  l’ ha  confeflàto  di  ^cca 

Jiropria . Racconta  San  Girolamo  , che  nella  Città  di  Gaza  in  Pa- 
cAina  fu  già  un  Giovane  , che  inuaghitofi  fortemente  di  una  Fan- 
ciulla , non  potea  , nè  con  promelle , nè  con  preghiere  , ridurla  al- 
le fue  voglie  , tanto  eraonelta  . Si  rivolfe  dunque  per  aiuto  al  Dia- 
volo : e cosi  partitoli  dalla  lua  Città  , fc  n’  andò  in  Egitto  a quella 
di  Menfi, alfine  di  trovare  quivi  un  famofo  Stregone, da  cui  fi  con- 
fidava di  apprendere  la  maniera  di  trar  la  donna  alle  fue  lleali  ri- 

chie- 
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chicflc.  E dopo  cfs«rfi  trattenuto  nella  fcuola  di  qiiefto  Maeflro  in- 
fernale un*  anno  intero  , ritornò  alla  Tua  patria  , dove  mettendo  in 
ciccuzioiic  gl’incanti  apprclì , operò  tanto  colla  loro  forza  diaboli- 
ca , che  La  fanciulla  ali’  improvvifocambiaia  tutta  di  affetti , parca 
che  non  potefse  vivere  fenza  vedere  il  Giovane  di  lei  vago  . Anzi 
non  lal'ciava  nè  anche  vivere  i Tuoi  ; fi  flrappava  i capelli  ,coin’ ella 
non  loAfedca  ;dava  la  tcifa  nel  muro , Crepitava , ftridcva,  metteva 
fofsopra  il  Vicinato  tuuo  , non  che  la  Cala  , quali  una  donna  Bac- 
cante. Attoniti  pertanto  di  si  llrana  mutazione  i parenti  dellaGio- 
vanc,la  condufsero  aSaniollarione,ii  quale  accortoli  fubito  di  quel 
eh’ era,  cominciò  a fgridare  il  Deinon io,  perchè  havefse  ardito  dt  en- 
trare addofso  ad  una  Vergine  favia,  qual’era  quella  . L’  ho  fatto  , 
rifpofe  il-Diavolo,  per  mantenerla  nel  Tuo  (lato di  Vergine.  Come, 
ripigliò  il  Santo, tu-cuftode  della  Virginità?  Tu  , dico  , che  vorrefti 
cambiare  tutti  gli  huomini  in  porci , le  mai  poteili , e tutto  il  Mondo 
in  porcile?  Non  ti  accorgi.  Bugiardo,  che  col  tuo  fatto  tu  contradici 
al  tuo  detto?  Se  veramente  volevi  tu, come  vanti, confcruarc  il  can- 
dore a quella  povera  Giovane  , pcrchènon  fei  entrato  più  toflo  ad* 
dofbO  a quel  Giovane  difgraziato,che  la  perleguita ? Ora  udite  con 
attenzione  che  cola  rifjxir.dcfse  allora  lo  Spirito  jnfcrnalo  a propia 
difcfa.  Non  accadeva, difse, che  io  entralliin  colui, di  cui<havea  già 
pofsefso  un’altro  Diavolo  miocompagnopeggior  di  me,cdè  il  Diar 
volo  dell’Amore,  f'ì  tjiùd  wtrArtm  in  eum,^ui  hubehat  coUe^^*m 
uimtris  'Dtjnone//i?E  data  quella  rifpolla,lafciò  finalmente  litera  la 
Fanciulla  alla  forza  del  comando, che  ne  ricevette  dal  Santo^  il  qua- 
le aiinnonila  milera  di  quei  falli , per  cui  il  Signore  havea  confen- 
tito , che  prevalcfse  tanto  in  efsa  il  Maligno  , e la  licenziò  . Or’  ec- 
covi quel  che  io  diceva , die  tra  i Diavoli  v’cil Diavolo  dcll|  Amo- 
re ,anzi  ve  ne  fon  tanti , che  non  v’  c numero  , c fono  quelli  che_» 
hanno  ritrovau  la  bella  ufanza  di  vagheggiare  : fono  quelli , che 
configliano  le  Madri  a menare  le  loro  hancmlle  a tutte  le  basiche, 
c a tutti  i balli  ; a Jalciarle  fole  co’  Giovani , ed  a chiamarli  anche 
in  cafa  quando  fi  partono  : fono  quelli , che  incitano  qucfle  Fan* 
• ciulle  a imbcllcttarfi  il  vifo  , ed  a iarfi  i ritti , per  comparir  meglio 
a chi  peggio  le  Ila  bramando  : fono  quelli , che  danno ibrza  a’  loro 
fguardi.jcomc  fé  folsero  dardi  ufciti  dall:  arco  , e mettono  loro  in-i 
bocca  le  rifa  fconcc  , le  rifpollc  fcaltrite  , ed  i motu  acuti , che  rcn* 
dono  nelle  veglie  : fono  quelli  , che  muovono  i Figliuoli  a difobbe- 
dire  a’  Padri  , acogliccl'  armi , ad  atfrontare  , ad  afealurc  , a fe- 
rire , ad  empirli  il  cuore  di  laidezze  imnioudirsime  , la  mente  di  gc- 
lofic,  le  mani  di  macchie.  Quelli  fono,  dico  , i Diavoli  dell’Amo- 
re , yifKons  D*w»nes , quei  che  hanno  ritrovata  quella  , che  voi 
- chiamate  tifanza  da  fcguitarlì  ,e  la  mantengono  per  riempire  con 
elsa  l’ Inferno  di  Anime  rovinate  . Ed  una  ufanza  , che  è si  gradita 
A t Diavoli , è bella  u.'auza  ? Fi- 
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Friulmentc  1’  ultima  ritirata  dc'^ Protettori  di  qucfto  abufo  , è di-  X 
re  che  in  se  non  e peccato  fare  ali'  amore.  Punghiamo  che  non_> 
iìa  neceflariu  per  mariurlì , che  non  ila  crpcdicnte  , che  Ha  un  co- 
flumc  , ò male  intcTo  male  introdotto  -,  alla  tine  ( ripigliano  eifì) 
fc  può  di  natura  fua  praticarli  fenza  colpa  , a che  voler  negare  alla 
Giovemù  uiv  pallatempo , che  l' è il  minore  sfogo  di  tutti  gli  altri , 
tra’  fuoi  bollori  ? Ora  per  levami  anche  qucIP  ultimo-  fotterfugio  , 
conuienc  che  voi  fappiatc,  che , come  infegnano  tutti  1 Dottori,  una 
azione , la  quale  di  ma  natura  non  fia  peccato  diviene  talora  pec- 
cato per  l’ aggiunta  di  alcuna  circolìanza  peccami nofa  , che  la  fa_» 
tale  : in  quella  guifa  che  un  fungo  di.  Aia.  natura,  non  velenoio  » 
diviene  talora  vclcnoAifimo  , per  clicr  nato  vicino  alla  caverna  di 
nn  Serpentacc'3  , Ora  una  di  quefte  circoAanzc  , ed  anche  la  più 
frequente  , che  renda  cattive  le  azioni  per  aitro  indiH'crcnti.,  ò non 
male  , aimeno  gravemente , è il  pericolo  ,.pcr  cui  fenza  necelAta  A 
efpone  1’  Anima  a rifehio  mani  fello  di  cadere  in  peccato  mortale  , 
venendo  per  quella,  vita  difprczzare  ella  troppo  la  lua  Salute  - E 
allora  intcruiciie  queAo.pericolo  , quando  in  Amili  occaAoni  ,ò  Aam 
caduti:altrc  volte  frequentemente  , ò fon  caduti  altri  Amili  a noi  -,  e 
fi  dice,  altresì  pericolo  pcoilimo  , perchè  tra  il  pericolo  , e la  cadu- 
ta;»v'  è un  breve  palio  ..  Ora  dunque  il  dire  , che  il  fare  all;  amore 
noti' Aa  peccato  di  fua  natura  , non  è feufa  che  vagAa  , mentre  fpef- 
fe  volte  diventa  peccato  per  cagione  dd  pericolo  quivi' anneliò  ; 
ond’  c che  in  pratica  riefee  quella  di  verità  l’ OccaAone  più  penden- 
te di  tuue  l’ altre  ^si  perche  e più  univcrfale  , c sì  anche  perche  è 
più-coperta  dal  manto  di  una.  bella  apparenza  , che  rendendola  li- 
mile a un  Lupo  bianco',  la  fa  più  atta  alla  llrage  ..  Sub  ptuaextu  di-  pc  Angui, 
kehanis  jfuhtuittrjarnicMtur  , dice  mirabilmente  al  calo  de’  nollri  clcnc. 
Giovani  San  Cipriano  . Pertanto  , a volere  che  la  volita  fenfa  va- 
leffc  pur  qualche  cofa , conucrrebhc  moArarc , che  il  coAumc  di 
amoreggiare , non  folo  non  c malo  di  fua  natura,  ma  non  è nc  mer 
no  congiuntO'Con  un  pericolo  probabile  di  far  male  . Ma  come  po- 
trete provarlo  ' Potrete  voi  farmi  per  ventura  vedere  , che  lo  Aar 
fòli.i Giovani  colle  Giovani , il  ragionare  , il. ridere,  il  motteggia- 
re di  cofcofccnc , non  habbia  fircipcntcmcnte  porta  a loro  l’ occa- 
Aonc  di  cadere,  o almeno  non  i’ habbia  porta  frequentemente  ai 
altri  Amili  a loro?  Per  verità- io  tengo  certo, che  dachteomin- 
ciolfi  nel  Mondo  a praticare  quella  pericolerà  licenza*,  non  A Iwj 
mai  trovato  né  un  Giovane , nè  una  Giovane  la  qu.iic  habbia  da 
Amili  trefehe  cavato  altro  proheto  , che  quel  che  c.iva  la  Troppa., 
dallo  ftarc  vicina  al  fuoco  ; perché  alla  tine  , ù tofto  , o tardi  li  ac- 
ccnic...  Foniiudo  vefira.  ut  juviii»  Jìttft , dice,  il  Profeta  Ve;:  c , if.  1.  31. 
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che  quefcc  cadute , perchè  fono  occulte  e a i Padri , e alle  Madri , 
e talora  a i Giovani  ftefli,  poco  fi  curano.  Sono  occulte  a i Padri, 
e alle  Madri , perchè  più  di  un  Giovane  peccando  in  una  Caia  , fa 
come  il  Leone  ; che  per  non  venire  oUcruato  da’  Cacciatori , gua- 
fea  l' orme  kfeiate  da  lui  co  i piè  fu  la  tana  dov’  egli  alberga  : non 
fi  vede  veruno  fcandalo  , non  coniparifcc  alcuno  fconccrto  ,-c  però 
fi  dice  : £ un  buon  Giovane  ; ce  ne  pojjfìamo  fidare  . Sono  poi  occulte.» 
anche  a’Giovani  ftcflì,  perchè  , fecondo  ciò  che  ho  detto  altre  vol- 
te , non  vogliono  avvertire  al  numero  de’  peccati , che  conimoctono 
co’  defider; , e colle  dilettazioni , e molto  meno  a quel  che  cominet< 
tono  con  gl’  incentivi  reciprochi  che  li  danno  , accendendoli  l’uno 
Prov.  i6.  1’  altro  quali  carboni . In  tahijs  Impij  ignis  ardeftit , dice  il  Signore  : 
ina  perchè  le  parole , benché  di  fuoco  , fono  parole  , non  fono  fat- 
ti , non  dan  timore  , quali  che  non  uccidano  in  egu.il  forma  . 

XI  Qpindi  è il  confeflarli  poi  cosi  malamente , che  quelli  fanno . Im^ 
perciocché , quanto  a ciò  , mi  paiono  limili  a colui , che  fi  accufa- 
va  di  haver  rubata  una  fune , e non  dicea  che  alla  fune  flava  lega- 
to un  Cavallo  . Cosi  quelli  al  più  fi  confelTano  di  haver  latto  all* 
amore  in  Chiefa  , ma  non  confclfano  i difilli  grandi , che  danno 
(■  a’  loro  Genitori , e le  notabili  difobbedienze  , per  cui  talora  perii- 

ftono  a frequentare  quelle  cafcjc  quelle  conucrfazioni,a  difpetto  di 
tutti  i loro  : non  confeflano  le  amarezze , gli  alli; , gli  fdegni  che..» 
concepifeono  contra  i loro  Rivali , e le  armi  che  portano  per  me-. 
nare  le  mani  alla  difperata , quando  vengano  difprezzati  da  quei 
Compagni  : non  confcllano  i penlicri  maluagi , i tentativi , i tratta- 
ti , i gelli  indecenti  ; in  una  parola  , non  confefiano  nulla  di  quel 
Uuigo  procciTo  , che  1*  altro  dì  vi  feci  alia  loro  palQone  infana  : ap- 
pena ne  confcll.ino  il  titolo  ; c cosi  fi  accufano  di  haver  rubau  una 
cavezza , quando  hanno  a dire  di  haver  rubato  un  Cavallo  ben’  al- 
lenato . Che  fe  pure  fi  confclfino  anche  di  quelle  colpe,  non  inter- 
uiene  poi , che  habbiano  vero  propolìto  di  emendarfene , mentre.» 
non  hanno  propolito  di  fiiggir  l’ occafione  di  ricaderui  i onde  fono 
conuinti  di  amare  il  peccato  , mentre nmano  il  pericolo  del  pecca- 
to , e di  volere  1’  eflctto  , mentre  ne  vogliono  la  cagione  • Che  vai 
dunque  per  quelli  mifcii  il  contellarlì  : e qual  perdono  polTono  fpe- 
rar’  effi  da  Dio  in  tale  fiato , ancoraché  promettano  di  non  pecca- 
re ? Mon  merita  perdono  quel  Ladro  , il  quale.,  fe  ben  prometter 
di  non  rubare  mai  più  , vuole  contuttociò  ritenere  la  chiave  falfa  , 
di  cui  lì  e valuto  già  più  c più  volte  per  li  Tuoi  furti . £ nonduncno, 
coiiK  io  dico,  con  SI  poca  difpufizione,  anzi  con  tanta  indifpolizio- 
ne  lì  accofiano , e fanciulle  , e Giovani, per  anni  ed  anni , a i fan- 
tilllmi  S.igramcnti , e li  credono  bene  ammetfi  , c bene  alloluti  ! 1 
facri  Canoni  non  volevano  già  , che  lì  confacraflc  una  Chiefa  , fe.» 
prima  non  fe  uc  difottcn  avano  le  olfa  de’  Pagani  già  morti  : ed  ora 

la 
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la  nodra  Gioventù  fu  le  repolture  medefime  piene  di  fraddume^j 
vuole  alzare  l' Alure  a Dio  , accoflandofì  alia  Confèffione  e alla_i 
Comunione  co'cuori  pieni  di  putredine,  e però  divenuti  come  icpol* 
cri , non  fu  fé  chiufi , per  quei  peccati  che  da  loro  fi  occultano  , ò 

Siù  tolto  aperti , per  quegn  fcandali  co’  quali  ammorbano  manifc- 
amcncc  il  paefe . Frattanto  il  Demonio  dentro  di  sè  fe  la  ride  , e_> 
li  tiene  firctti  j e perTuade  loro  che  fi  confeflano  bene  , e procura 
che  vadano  in  cerca  di  Confefiòri  arrendevoli , ò addormeauti  ; e 
non  lafcia  loro  venire  in  mente  il  precetto  di  fbggir  l’ Occafionc.» , 
come  fc  fbfle  un  precetto  dell'  Alcorano, e non^lla  Legge  di  Dio. 

Che  fe  mai  riprefi  da  qualche  pratico  Sacerdote,propongano  di  non 
metterli  più  nd  pericolo , e conf^ucotemente  di  non  tornare  più  a 
quella  Cafaifono  tanto  perduti  dietro  la  loro  afiuione  , che  faiii- 
Icono  fubito  la  promefla  ,e  vi  tornano  -,  onde  il  Demonio  la  con  elfi 
come  il  Cullode  ddle  Api , che  quando  quelle  dan  fegno  di  volerli  ArìA.  L 9- 
partire , afperge  effe , c l’ alveare  , di  vino  dolce , e le  ferma . Vna  hùt.c.  40. 
parola  più  alicttuofa  , un’  ambafeiau , un’  amorevolezza  , un’  in- 
Ulto  diffurba  tutti  i difegni , e tutte  le  determinazioni  della  parten- 
za , fiabilita  a i piedi  di  Crillo . 

^ello  è lo  fiato  in  cui  fi  ritruovano  moltiffimi  di  coloro , i quali  XII 
poi  dicono , che  non  è peccato  fare  all’amore.  Mirate  però  fe  me- 
ritano che  loro  fi  porga  fede  . Che  fe  pure  avvenga  , che  per  al- 
cuni il  pencolo  non  fia  ancora  proffimo,  non  andrà  molto  a diven- 
tare : e COSI  qudl'  Amore , che  non  è peccato  al  prefente , diverrà 
peccato  fira  |^o . Chi  voleffc  fofienere  oftinatamente  il  contrario, 
larebbc  fmentito  dalla  Natura , dalla  Aagione , e dall’  Autorità  de- 
gli buomini  fanti . Sarebbe  fmenuto  dalla  Natura , perchè  olleniano 
I Medici , che  quando  una  Madre  porta  due  Gemelli  ad  un’  ora_>  Femcl.1.7, 
dentro  il  Tuo  ventre , se  ambidiie  fono  roafehi , non  v'è  tra  loro  ve-  ^ 
run  riparo  di  mezzo  : ma  fe  1*  uno  è mafehio  , e l' altr’  è femmina  , 

V’  è una  membrana , che  quali  muro  diviforio  difiingue  l’ uno  dall’ 
altra  , e non  permette  loro  toccarfi  infieme;  come  fe  la  Natura  vo- 
leffe  darci  ad  intendere , che  la  compagnia  dell’  huomo , e della., 
donna  , è cufa  tanto  pericolofa  ,che  non  è ficura  nè  pure  tra  fratel- 
li, e forelle  ; nè  folo  quando  fon  grandi , ma  infin  quando  fono  nell' 
utero  della  Madre , non  anche  nati . Sarebbe  fmentito  dalia  Ragio- 
ne , perchè  quella  c’  infegna , che  a lungo  andare  non  riefee  il  vin- 
cere egualmente  tutti  gl'  incontri . A’cmm  aùt  fortìt  tfi , dice  Santo 
Agofiino . £ troppo  sfrenata  la  Concupilccnza  i ha  troppo  di  forza 
per  allettarci  la  prefenza  del  bene  amato  ; ha  troppo  d’ impeto  per 
darci  la  fpinta  il  Demonio  ; e finalmente  quella  fiefia  temerità  , per 
cui  ci  mettiamo  a rifehio  di  cadere , merita  giufiameiite  che  fiamo 
abbandonati  da  Dio  : onde  alla  fine  è moralmente  impoifibilc  cam- 
mmar  fempre  fu  1 precipizj  più  orridi  ,c  non  prccipiurvi  giammai. 

H h h £fa- 
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£ farebbt  fmenttto  in  fine  da’  Santi  » mentre  h ifteffo  Re  Davide^ 
chiedeva  di  cuore  a Dio,  che  non  rolarDcnce  aJlonunaffe  da  lui  l'ini» 
qoua  , ma  che  ne  aUonuiutfe  ancora  la  via  che  conduce  ad  cfla  .• 
Pf.i  1 1.19  F’iam  i/tujuitiuU  Mnave  * me  t tanto  (limava  egli  troppo  difficile  an« 
cora  in  !iò , che  a lungo  andare  non  fi  accoppiadero  inlieuic  la  via , 
e il  viaggio  i la  vipera , e U veleno  ; l' occahone  > e la  colpa . Non 
vale  dunque  il  dire  : Mi  ò riulcico  fin’  ora  il  fare  all*  aoxire  fenaa^ 
peccato , adunque  mi  riufeirà  parimente  da  ora  Innanzi . Palli  per 
conceduto  , che  vi  (ia  riufcito  fino  a quell’  ora  di  praticare  una  taP 
uTanza  lenza  peccato  grave  » ò a cagione  di  haver  la  natura  fmi* 
d a , ò a cagione  di  non  l’ bavere  ancor  guada  dalla  malizia . Cre> 
diate  certo  ,,che  non  farà  Tempre  così  ^Te  profeguircte  ^ Nìuno  ani* 
male  può  lungamente  confcruarlì  vivo  nel  fuoco;  perchè  la  viu  di 
ogni  animale  conlìdc  in  una  certa  temperatura  di  calor  naturale ,« 
di  umido  radicale  > la  quale  venendo  a fconccitarfi  per  ia  forza  del 
fuoco  difiruggitore  > conuknc  poi  ,.che  todo  , ò urdi,perifca  tra.» 
quelle  vampe . £ vero  che  la  Salamandra  , per  edere  un  tempe- 
ramento frcddilQmo,.  refide  più  lungamente  all'  ardore  delie  forna- 
ci ; ma  alla  fine  anch’  eda  vi  rimane  abbruciau  fé  vi  da  troppo  t 
cd  c favola  il  dire  che  vi  trionfi . Ora  la  viu  deli' Anima  conllde 
in  nn'  acccmpcraoiento  di  calore  di  carità, e d’umido  di  divozione; 
c le  Occafioni  Iboo  un  fuoco , che  fc  bene  da  prindpto  con  qualche 
natura  firedda  , ò ben’  inclinau  , non  modrano  tutu  la  loro  effica- 
cia , la  modrano  a lungo  andare , didruggendo  e la  carità  , e la_» 
divozione , c dando  morte  ad  ogni  Anima  troppo  audace . Ciò  che 

!>iù  dee  tenaerfi  ancora  nell’  età  frefea , quando  la  virtù  non  bene  af- 
odata  , è più  fupcrficiale , che  fudanziaic , ed  ò come  l’ odore  de* 
GcKomini , i quaù  per  ogni  poco  che  fi  maneggino , perdona  la_« 
fragranza  ; ond’  è che  ordinariameoce  la  Gioventù  tanm  non  £1  di 
male  , quanto  non  cruova  comodità  di  poterlo  lare  . Cmm 
* femper  , & jeeminam  nmt  ftgnp/ierCf,  natmt  pita  eS,  «fiiAm  MtrtHum 
fer  in  JnfruArc  i dicca  San  Bernardo  . iinaà  mima  eii  , man  potes  , C qmod 
Camita . «taiiu  efi  ut  credtm  uà*  / il  voler  perfiudeemi  ,che  voi  polliate 
lungamente  trattenenti  in  quede  pcricolofe  conuerfaziooi , fenza., 
nui  paflare  a peccami , ò un  volermi  perfuadcrc  di  poter  voi  far 
miracoli  pari  a quelli  di  chi  rifuTàci  un  Mono«  aozi  foperiori  ,ond* 
è che  mentre  mai  non  vi  veggo  operare  ti  meno,  non  vi  £0  torto  fe 
non  vi  tenga  nè  anche  abili  al  più  » 

Xm  Voglio  modrami  un  ritratto  di  quanto  ho  detto  finora , con  un 
racconto  , e dipoi  finire . Era  riinada  Vedova  in  Aleflandria  una 
ccru  Giovane  con  due  piccoli  Bigliuolini , e perche  eli*  era  ben  na- 
ta , e ben’  educata , non  Teppe  il  X>cmoiiio  trovare  miglior  mezzo 
per  guadagnarTcla  , che  1’  Amore  . S’ incapricciò  ella  dunque  per 
Tua  diigrazu  di  un  Giovane  Tuo  pari , e trovando  in  lui  gran  corri- 
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Tpondcnza  di  affedo , fi  avanzò  un  giorno  a richiederlo  onefiamen' 
te , che  la  rpofalk.  l^on  vi  cambierei  con  un'  altra , rirpofe  il  Gio- 
vane , <e  non  che  quei  due  Figliuoli  cke  havete , troppo  da  voi  mi 
ritengono , temendo  io  che  l’amore  farebbe  in  voi  Jivifo  col  tem- 
po tra  i figliuoli  voflri , ed  i miei . Tacque  la  Vedova  , ed  acceca- 
ta dalla  fua  pafiìooe  eccefiiva  , vinfe  un’  amor  raiuore  con  un  mag- 
giore, e tornau  a Cafa  fcannò  ambidue  que’fuoi  figliuoli  innocen- 
ti, e kgrctilfimamente  gli  feppelli . Indi  come  fe  eli'  bavelle  acqui- 
fiato  un  merito  grande  prelloj’  Amante  : Ora  , gli  dille  , voi  non 
baurete  più  fcula  : i f iglhioli  Iqn  morti  ; e coatògli  il  fatto . Ma_« 
quello  medefimo  dilhirbò  piò  che  nulla  le  nozze  defiderate  . Impe- 
rocché inorridito  il  Giovane  al  calo  firano  : Se  prima  , dille , non 
mi  piacevano  i vofiri  figlhioit  ,ora  mi  difpiacetc  anche  voi.  £ co- 
me amerebbe  me  colei , che  non  ha  amate  le  lue  medcfìine  vifeere 
ne’  luoi  parti?  £ le  voltò  difpettolàmcntc  le  Tpallc,  lafciando  la  don- 
na si  di  (pera»  , che  tra  per  quello  rifiuto , e per  ^cccel^o  di  cui  S 
era  fatta  colpevole , abbandonatali  ad  ogni  vizio  j fi  pofe  a fare  fi- 
nalmente mercato  dicllc  lue  carni . £ già  era  Hau  qualche  anno  in 

2ucl  traffico  vergognofo  : quando  per  defiderio  di  maggior  lucro  , 
mife  fopra  un  Vafcello , con  direno  di  condurli  a CX^antinopo- 
li , Ma  il  Legno  a mezzo  il  corfo,col  vento  in  poppa , e con  le  ve- 
le anche  piene  , fi  fermò  all’  improwiCo  sì  fattamente  , che  per 
quindici  giorni  panie  uno  fcc^lio  tra  i’  onde , non  panie  Nave  . Pe- 
rò dopo  molti  voti  de’ Marinari , e molte  preghiere  de’  PafTeggicri 
affiittillimi , fi  udì  quella  voce  in  aria  : Gettate  io  mare  Maria , c 
vi  moverete . Ccrcau  quella  Maria  , non  fi  trovò  altra  femmina  di 
tal  nome  fopra  la  Barca  , che  quella  mifera , la  <juale  colla  fua  vita 
lo  havea  tanto  profanato . Tutuvia  per  compamone  di  lei , non  fu 
gettata  in  mare  : fìi  polla  da  se  fola  dentro  il  baacllo . Ma  non  le 
hebbe  già  compallioiie  la  Giullizia  di  Dio . Conciolfiachò  appena 
la  donna  calò  in  quel  li^oetto,  che  quello , girando  tre  volte  intor- 
no intorno, a villa  di  tutti > affondò rovmofamentc  , e trafinife^ 
quell’ Anima  infcitcilfima  da  queUe acque  a quel  fuoco,  che  non  ha 
fiue  . Ora  fpecchiatevi  , o Dilettiifimi , in  quello  fatto  , e mirate^j 
io  cdo  1’  orditura  di  tutto  il  ptocefio  da  me  tefluto  al  mal'  ufo  di 
amoreggiare  . Mirate  la  crudeltà , gii  feempi , gli  fcaiidali , le  ab- 
bominazioni , c finalmente  la.dannazione  ove  fu  condotta  qucRa_, 
mifera  donna , da  che  ? da  quel  cumindarc  a vagheggiare  un  Gio- 
vane con  buon  fine  di  maritarfi  , fecondo  i’  ulànza  d<^e  altre  pari , 
e con  pericolo  leggiero  di  trafeorrere  più  avanti  in  riguardo  a’ buo- 
ni coltumi  da  ki  ferbati  fino  a qucli*  ora  , ed  alla  fna  vita  innocen- 
te . Sappiatetqi  ora  dira  fe  Ila  peccato  fare  all’  amare  , e fe  a voi 
conuenga  confìderare  fpcculativamente  quella  mala  ufauza  , fccooi- 
do  che  dia  ^ in  aflrattg  per  fe  medefima  , ò confidcrarla  pratica- 
li h h a mente. 
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mence  , fecondo  quello  che  alla  giornata  divicAe  , per  k circo* 
(Unae  dannofe  che  fc  le  aggiungono  . 

Io  voglio  però  finire  con  ammonire  gravemente  quelli  Padri  con 
le  parole  dello  iipirico  Santo:  A'àn  omnem  hominem  indnens  in  Domum 
; multo,  enimfunt  infidto  dolati . Non  lalcùte  venir  mai  Giova* 
ni  in  Cafa  vofira,  e non  vi  fidate  mai  di  veruno  per  quanto  vi  paia 
buoiio  . Le  Api  di  un’  Alncare  con  grand’  impeto  fcacciano  via  le 
altre  Api  forertiere  ; e pure  quelle  fono  Api  ancor*  elle  , non  fono 
Vcfpc . Cosi  parimente , ancoraché  quel  Giovane  fia  dabbene  , Aia 
a cafa  Tua  : i buoni  diano  co’  buoni , e le  buone  diano  colle  buone. 
Senza  che,  fe  il  Giovane  è dabbene , non  è dabbene  quel  Demonio 
di  Amore  che  lo  accompagna  , è fcaltro  , è fottile  : multo  fum  h- 
fidio  dolofi , e però  fotto  l’ altrui  bontà , faprà  egli  tanto  meglio  oc- 
culure  la  fua  malizia.  Che  fi  perde  a tener  ritirate  le  vollre  Piglio? 
Nulla  adatto  . Ma  chi  può  mai  fpicgarc  quanto  può  perderli  a per- 
mettere loro  la  libertà  di  trattare  con  chi  che  fia  ? Teforo  mal  cu- 
doditu  , non  folamente  alletta  fubito  a sé  quei  che  fono  Ladri , ma 
bene  fpeflò  fa  divenire  anche  Ladri  quei  che  non  fono  . Io  prego 
quel  Signore , il  quale  é venuto  al  Mondo  , come  egli  dille , per  lè- 
parare  quella  unione  viziofa  , fopra  cui  il  Demonio  fonda  il  fuo 
Luc.ls.t5  Regno  : Putotit  tjuio  pocem  veni  dorè  in  Terrom  f Pian  , dico  vobit  , 
ftd  feporotionem  ; lo  prego , replico , a volere  infpirare  edìcacemeotc 
nel  cuore  di  quefa  Gioventù  la  deliberazione  importante  di 
vivere  con  si  bella  feparatezza , affin  di  faluarfi  ; e a i Pa*  , 
dri  voglia  infpirare  la  cura  necedaria  per  mantene- 
re P innocenza  « la  integrità  de’  loro  Figliuo- 
li : affinché  vivendo  tutti  conforme  aila_<  . ^ 

legge  di  feparazione  intimauci  dal  i 

Signore , tutù  ancora  ne  aodia-  ■ ■ 

. mo  infieme  una  voluago-  ■ ■■  -ì 

derne  il  premio  nella 
cara  Patria  ce- 

lclle-> , V 

dove  la  Vnione  de’ cuori, 
forà  pura , e perfet- 
a , e parò 
beau. 
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Si  difcorre  in  riprovazione  de'  *Balli . 

[ pare  appunto  , che  tra  1’  «fanza  di  fare  all’  1 
Amore , e l' ufanza  di  andare  al  Ballo  , vi  fìa 
quella  ditTcreoza  , che  pada  tra  il  Mercato , c 
ia  Fiera  . In  ambedue  TpelTo  avviene  , che  fi 
venda  i’  innocenza  della  mifera  Gioventù  : ma 
ne'  Balli , come  in  una  Fiera  pubblica  ; negli 
Amori , come  in  un  Mercato  privato . Pcrtan* 
to  , dopo  haver  noi  condannato  il  pcrniciofo 
«ofhime  di  amoreggiare , giudo  i che  unto  più  condanniamo  quel 
del  ballare , quanto  quello  è peggior  di  quello  : ficchò  niuno  tra  voi 
fi  ritruovi , che  da  ora  innanzi  non  lì  difponga  ad  odiarlo  come  egli 
merita  . lo  vi  farò  vedere  che  ne’  Balli  la  Gioventù  mconcra  due^ 
regiudiz;,  i più  conlìderabili  che  s’incorrano  in  una  Fiera  : Puno 
di  lucro  cenante  , per  quel  bene  che  quivi  lafcia  ; l’ altro  è di  dan- 
no emergente, per  quel  male  che  ne  ricava . Moute  s'io  lo  dimodri. 

Ma  perché  buona  regola  militare  t non  si  lafciare  alle  fpalle  al-  H 
cun  podo  fòrte  podeduio  dall’  inimico  , non  farà  fé  non  bene  lpe> 
dirli  in  prima  di  una  oppolizione  gagliarda , che  uluno  di  voi  può 
fare  al  mio  dire  : oppolizione  abbaciuia  anche  l’ altra  volu  , quan- 
do si  parlò  di  proftifionecontra  gli  Amori  ; ma  ora  , nella  prefentc 
materia  de’  Balli , riforu  con  maggior’  animo , e rihancheggiata., 
da  maggiori  autori» . Dunque  fi  l&piranno  alcuni , come  io  voglia 
condannare  i Balli , le  tutu  i Dottori  gli  alloluono  da  peccato.  To- 
si è , non  polio  negarlo . I Cafidi  afifermano  molto  generalmente.* 
che  non  é peccato  il  Ballare . Dall’  altra  parte  io  iruovo  che  tutti  i 
(ùnti  Padri , unto  Greci  , quanto  Latini  ,Bialìmano  un  ul’tilo  all’ 
Ultimo  fegno  : ed  io  volentieri  intenderei  da  voi  la  cagione  di  ul 
diverfità  di  pareri.  Santo  Agodino  detedando  i Balli  in  un  Tuo  Ser- 
nuoc , dice  che  apporuvauo  unto  di  male  al  luo  Popolo,  che  per 
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elfi  veniva  queOo  alla  Chiefa  Criniano  ne’  dì  di  Feda  ; e ne  ritono 
va  Pagano  . Chnfiituii  itd  Eccle/ÌMt  veiuum,  PAg*ni  de  Ecctefié  revtr~ 
ntntur  . Sauro  Ambrogio  per  la  ragione  lìefla  park)  ooct  : Quell&.« 
Giovani  vadano  al  balio , che  fono  Figliuole  di  una  cacttva  Madre, 
e a lei  vogliono  adomigliard  : fAbem  *dMlter*  FUU  : ma  quelle  che 
fono  Vergini , e fono  prudenti  ,e  fono  pudiche , fe  ne  guardino  moi> 
to  bene  , (c  non  amano  di  perire,  E altrove  , dcfcrivendo  egli  mi- 
nuumence  turti  i peccati  che  fono  propi  de'  Balli , ò tutti  almeno  i 
pericoli  di  peccare , conchiufe  al  line  il  Tuo  dire  con  quella  forma  : 
Come  porro  io  parlare  con  moderazione  di  tali  abufì  , come  dilli* 
roularli  fenza  impicca , ò come  piangerli  a fufficieoza?  QHomMt»  p*- 
tienrer  loijuAr  , pie  prttertAm , toaueruemer  itfltAm  ? Sant’  Lfrem  ne_» 
ragiona  con  modi  da  mettere  fommo  orrore  in  chiunque  gli  afcolti. 
Dove  voi  feorgete ballare,  dice  quelto  gran  Santo, Tappiate  pure_i , 
che  ivi  tutto  è tenebre  pernii  huomini , perdizione  ^r  le  donne , 
triliezza  per  gli  Angeli  , feda  per  .Saunailo . yhi<itk»ré  , & chort»^ 
ibi  virtrum  lentbrd  , mMliermm  ptrditio  , uin^elorum  trifliti»  , £>Ubdii 
fefiHm.  Ed  altrove  addomandat  Chi  mai  miègaò  a’Crilhani  si  reo 
cotlume , qual’  è quello  del  ballare  ? Non  fu  gii  egli , risponde , nè 
San  Pietro,  nè  San  Paolo,nè  San  Giovanni,nc  altfo  de’ Santi  Apo- 
fioli  : nò  di  certo  : fii  il  Dragone  infernale . Il  Demonio  fìi , che 
co’  Tuoi  giri  da  Scrpentaccio  tortuoTo , mollrò  tal’  arte  . Drdco  dm- 
^Hks  ftùs  vtlkmmiiut  dtcìiit . Simili  tono  i Tenumenti  di  altri  Santi 
grandiflìmi . Che  piangerò  prima.,  dicea  San  Bafilio  dal  pergamo 
olla  Tua  Greggia  , le  Fanciulle  , che  ranno  al  Balio  , ò le  Mariuteè 
Le  Fanciulle  quivi  perdono  la  verecondia  , e la  virginità  , e le  Ma» 
ritate  quivi  imparano  a rompere  la  fede  matrimoniale . Che  Te  taP 
une  non  cadono  in  peccato  col  corpo, -vi  cadono  coll’ animo, a foe- 
za  degli  occulti  compiacimenti . Ji  nmmijJa .pKidtum  tn-ptrt^ 

dffugerHHt , «muti  tmmea  Attimo  deprsvstd.,  dtque  i/rfumdedfMnt.  Ma., 
l'opra  tutti ^n  Giovanni  GriTofloroo  non  lì  può  tanto  rattemperar, 
che  in  .pui  luoghi  non  'ieriica  con  la  Tua  lingua  d' oro  quella  pelk 
eTccrabile  de’  coltumi , chiamando  il  .Ballo  un  giuoco  Satanico , e 
negando  avvenire  in  elioyche  li  sfidano  i lacci  telivi  dal  Nimico, 
c che  lì  refilla  alle  Tuggellioni  rilbcgliacc  dal  SenTo.E  in  quella  eoa* 
forniità'ne  dilcorronoakri  huouiiui  loror.pari , «he  lungo  farebbe 
addurui  qui  ad  uno  ad-uuo  , e chiamano  il  Bailo  una  Combriccola 
di  Demoni , una  Strage  delia-ianDcenza  , una  Solennicà  deli’  Infer- 
no, un  Circolo,  di  cui  centro  e Satanailb  . Aeodctcmi>ora,o  Pilcc- 
tilhini , la  ragione  di  .quella  igrao  divcrlìcà  di  parlane.  1 Dottori 
morali  a lloluono  i Baili  come  leciti,  e i Santi  li  condannano  come 
diabolici . Quelli  dicono  : Non  è peccato  l'andare  al  Ballo  ; e que- 
lli dicono  : Andare  al  Ballo  , è uu'  andare  alla  fella  dell’  Inferno  . 
A chi  dobbiamo  pero  noi  prdUr  lede  ì Dire  che  i hauti  habbiauo 

in 
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io  ciò  amplificato  , non  ò «iovere  : perchè  qual  modo  di  amolificare 
farebbe  queAu  ? per  ingrandire  il  vero , infegnarc  il  falfo  ? Dire  che 
fi  fieno  inganoau  i molto  meno  : perchè  la  loro  penna  ci  è Hata  da- 
ta dal  Signore  per  gui«la  del  noAro  vivere.  E poi  ,comc  tanti  infic- 
ine fi  lono  accordali  a ingannarli  ? £ come  con  gli  altri  fi  è potuto 
accordare  un  Santo  AgoAino  , che  è fiato  il  maggior’  ingegno  da_. 
Dio  donato  alla  Chiefa  ? E pure  egli  arriva  a dire  e ridire  più  d’ 
una  volu  , che  minor  male  ne*  di  di  FcAa  làrcbbe  l’ andare  a zap- 
pare Jil  campo , che  non  è l*  andare  a ballare  : tJtieiiiu  */?  4r4re_. , 
f4/t4re-.  Sapete  però  voi  qual’  è la  vera  ragione  di  quelle  due 
fentenze  tanto  contrarie  ,dc’  Canili  e de’  Santi , in  quefia  controver- 
fia  de’  Balli  ? Eccola  . i Cafifti  parlano  de’  Baili  rpecolativamcntc, 
fecondo  che  fono  in  sè  ; e cosi  dicono  il  vero, dicendo  che  io  se  non 
fono  peccato  . Ma  i fanti  Padri  parlano  de’  Balli , come  riefeono 
in  pratica  :e  perchè  in  pratica  portano  uou  rovina  all’ Anime  Cri- 
Alane , però  avviene  che  eilì  li  deteftino  unto . Ecco  in  qual  modo 
diuKW  fi  accordino  quefte  due  opinioni  tra  lor  si  oppofte  . Amea- 
due  (òlio  vere  , ou  m vario  fenfo.  Non  è peccato  di  fua  oatura* 
l’ andare  al  ballo  ; ma  è Occafion  di  peccato  : onde  ioteruicoi: , che 
per  le  circoftanze  che  fe  gli  aggiungono , cioè  per  1’  acceodimento> 
c per  l'aliincnto,  che  in  efiò  truova  la  fiamma  della  Concupifcenzai, 
facilmente  divenga  peccato  : il  che  i CafiAi  non  negano  : anzi  io^ 
tal  cafo  concorrono  ad  infegnarc  co’  Santi  anch’  effi , che  il  Ballo 
fia  gravemente  peccaminofo  , a titolo  del  pericolo  : r/uiom  frthuliir 
iù  ftricmii  4HU44 /m  , vei  4ùeri!u.  Ma  quando  un  tal  pericolo  fi  può 
dir  , che  ne  fia  difgiunto  ì Oifrugilò^iem  hMmontim  , diffiatUer  Jìi$nt 
ekrrtx  fint  divtrfit  ptffdiù  , dide  il  piiifimo , e non  meno  dotto  Ccct 
ione , & •wrùt  peifU4  slnrìtMu  in  ch»re4  . Pofta  l’ umana  fragilità 
negl’  impeti  fenfiiaii, polla  la  forza  degli  abiti  coitivi  ,poAe  le  piri- 
te che  ci  dà  il  Demonio  a cadere , e troppo  diAkile  per  la  Gio- 
ventù tenerli  in  piè  tra  quefii  baili  makdeai , che  tra. voi  fi  ulano  ; 
oiid'  e che  infieme  con  efià  fi  puo  artecinare  > che  ballino  tutti  i Vi- 
zi : «mnU  peietun  in  chnreit  dMrix^e  . 

Credo  rimaner  già  culto  ogni  rifebio , che  mentre  io  attendo-  a_* 
biafimarc  i balli , dietro  la  Icorta  che  mi  vicn  fiuta  da’  Santi , voi 
poJìacc  fratunto  hiafimar  me  per  le  nuc  dottrine , ò come  infutfi- 
ftenci , o come  indilcrcie  ; e pero  m’ inoltro  avanti  con  lìcurezza  a 
moftrarui  ( fecondo  i’  oniioc  che  da  principio  io  propoli  ) quel  be- 
ne che  perde  la  Gioventù  in  quefu  > «iirò  cosi , fiera  diabolica  : che 
c moftrarui  il  lucro  ccllautc . 

I 

Siccome  l’unico  tclbro  della  Gioventù  ,(ingolirmente  nelle  Don- 
ne, è la  Pudiuzu  , COSI  il  Signore  le  ha  provvedute  «li  due  Guardie 
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per  cufcodirrdo  , e qucfce  fono  il  roflbre  oocrto  , e la  ritirateaa-> 
opportuna  . Afcoltarcmi  con  attenzione  , perche  vi  dirò  forfè  cofa 
che  fé  la  merita  . Il  Roflore  può  fenza  dubbio  chiamarli  il  Fruiec- 
tore  di  tutte  le  Virtù  ( madìmamentc  fé  Avelliamo  di  quello,  il  qua* 
le  riguarda  il  follo  come  futuro  , e chiamali  Erubefeenza  ; più  che 
di  quello,  il  quale  riguarda  il  follo  come  prefente,ò  lomc  panato, 
c cniamafi  Verecondia  ) mentre  ad  un  Roiiore  si  bello  debbono 
principalmente  la  loro  icdclià  i Tralhcanti  ,il  loro  valore  i Soldati, 
la  loro  vigilanza  i Senatori , la  loro  integrità  i Giudici , vergogno* 
<ì  tutti  nel  loro  grado  di  edere  coiti  in  follo . C oniuttociò  neduiuu» 
Virtù  ha  ^li  in  cuftodia  più  della  CaI'tità  . £ ciò  non  lenza  ragio* 
ne  : perciocché  cllcndo  la  Erubelccnza  un  nobile  timor  di  quella.^ 
vergogna  , la  quale  andrà  congiunta  ai  peccato  fé  lì  commetu  : r*< 
mor  de  turpi  eciu  ; quanto  il  peccato  è più  ignominiofo  , tanto  la_j 
Erubefeenza  ha  più  debito  di  tenerlo  da  noi  lontano  . Ma  non  ha 
dubbio , che  i peccaci  di  Senfo  fono  i più  ignomiaioG  di  tutti  gli 
altri , come  il  Filofofo  infegna  : e però  la  Erubefeenza  ha  per  uffi- 
«ioali  efciudcrli  più  di  tutti , con  mantenere  illefa  la  Cafeiu . Quia* 
-dièche  fe  San  Gregorio  iMilleno  chiamò  il  Roiiore  una  pollence  ar* 
madura  , tale  è madìinaineme  a prò  delle  Donne  . Concioflìachè 
ouella  paura  d*  incorrere  il  difonore  della  caduta  , rende  coraggio* 
le  tra  elle  , ancor  le  più  timide  : e quel  vermiglio  che  loro  compa* 
rifee  allora  fu'l  vifo,ècomeono  fteudardo  di  porpora  ,ehe  chiama 
quaG  a battaglia  tutte  le  potenze  dell’Anima,  perchè  G unifeano  a_. 
tener  difefa  la  Rocca  dell'  innocenza  . peccare  padet , dicea 

colui , tata  fot  efi . E quefu  è ftata  una  provvidenza  grandiilìma 
del  Signore  j perchè  altrimenti  fe  non  havefse  egli  legate  col  freno 
della  vergogna  le  Donne  , poveri  noi . Troppo  farebbe  ftato  diffi- 
cile a chi  che  fia  campare  dalle  loro  forze  . Ligavit  Deus  tencapi. 
fceattam  MaUerit  fren»  verecatidi*  ; aliter  nttt  fi er et  falaa  emnit  caro  : 
COSI  appunto  notò  San  Giovanni  Oimaco  . 

Ora  quefto  freno  «i  lakitcvole  fi  rompe  agevolmente  , non  può 
•negarfi , nel  mal  coftumc  di  vagheggiare;  ma  molto  più  nel  peliimo 
di  ballare  : perchè  una  Fanciulla  nel  vagheggiare  un  Giovane  trat- 
ta con  uno  folo  ; ma  nell'  andare  al  Ballo  tratta  con  molti , nè  vi 
tratu  con  meri  guardi , ma  con  parole,  con  gcfti , con  ghigni , con 
iftrigmmaiti  di  mano  , e fi  efpoiie  al  pubbbeo  per  cfsere  ivi  rimira- 
ta da  ognuno , e nulla  più  tra  se  brama , che  divenire  il  bcrfaglio  di 
tutti  gli  occhi . Pertanto  chi  potrà  ridire,  quanto  pericolo  dia  cor- 
ra di  perdere  quel  roiiore  , che  non  folo  è il  color  proprio  della_. 
Virginità  , ma  n’  è , come  habbiamo  detto  , il  Cuftode  più  diligen- 
te ì 11  modo  di  non  vergognarfi  più  di  quei  mancamenu  che  fono  ì 
più  ignomimofi  , è veder  che  molti  fi  umfeano  ad  approvarli  : tan- 
to noi  più  temiamo  la  infoiiua  cllruifcca , che  ha  il  luo  cllere  nella 
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opinione  diKli  huomiai,  di  q^o  cìk  temiamo  |n  infiunia  intriaTe* 
ca  , che  è fondata  Ai  la  ragion  delie  «ofe . ^ qocAo  t *1  male  de^ 

Balli  : veder  che  canti  anunettan  ivi  per  genule«zc  « e per  graaie  , 
auelie  difiohtziooi  | di  cni  prima  teowvafì  ancor  con  nno.  £ per- 
diiu  che  Aa  quella  Verecondia  di  volto  > v*  ^ forfè  poi  più  fperanan 
ehe  6 riacquitn?  Anzi  i perdma  per  Tempre  t tanto  che  della  Vere- 
condia poù  dirfl  t che  quando  ccM  > cada  a gufa  deli'  Elefante-» , 
teazi  più  alaarA  i tfOirt  o^ctt , *r  firijt  « ptuitr  ; ciò  che  non 
avviene  in  altre  pamoni  » nelle  quali  chi  odiò , può  tornare  a ria- 
mare  ^chi  A attriAò , può  tornare  a ralkgrarA  ; chi  A adirò , può 
cornare  a rìtranqidllarA  i chi  di$dò  t può  rilevairA  a fpei^ . So- 
lo il  Rolfore,tbaudito  una  volu  dalla  frontetooo  toma  più  a com- 
parimi i e può  ben’ egli  pentirA  di  haver  ceduto  quel  pollo  alla  Sfac- 
ciataggine , nu  non  parò  glielo  ritoglie  mai  più  : canto  ella  t pre- 
Aintnola.. , 

L’ altro  Culfode  dato  alla  Parità  ò la  Ritiratezza  f la  quale  gtar*  VI 

da  di  labri  il  teforo  della  Innocenza  » come  il  RoAòrc  lo  preferua 
di  dentro  . Vna  Vergine , nella  prima  di  tutte  le  Angue  , che  fu  1* 

Ebraica  » vien  detta  /Mmz , che  vuol  dire , Kafcolfa  ; affinché  A 
vegga  quanto  t infeparabik  dalla  Virginici  l' amore  dcllaritiratez' 
za  , e come  per  eAò  una  Vergine , a goifa  di  un  Riccio  tra  le  Aie^ 
fpine  , Aa  folamentv  Acara . Pertanto  quella  gran  brama  che  han- 
no talora  le  Giovani  di  comparire  all’  aperto  , le  cfpoae  a rifehio 
di  cAìor  credute  , non  folo  poco  caute , ma  poco  calle , almeno  d' 
inclinazione  . V’  t quella  differenza  tra  1’  Api , e le  V^pe  , che  le 
Vefpe  non  temono  punto  di  eflere  offemate  nel  loro  lavoro  ; e le^ 
ne  temono  tanto , che  non  p inducono  mai  a lavorare  , fe  nonr 
afrafe . £ avvenuto  però , che  racchiufe  in  un'  alueare  trafpareote 
di  vetro  da  gente  vaga  di  oAeniar  la  loro  arte  nella  fabbricazio- 
ne del  mele  ; prima  di  porA  al  lavoro , hanno  fatto  al  vetro  per  di 
dentro  un’  intonicatura  di  cera  , e poi  coperte  e chiufe  haimo  ivi 
attefo  a i loro  favi . Ora  una  Amile  differenza  credo  io  palfare  fre- 
quentemente tra  quelle  Giovani  che  fono  veramente  innocenti , e 
queUe  che  non  fono . Le  prime  a guifa  di  Api  vorrebbono  llar  rem- 
pre  ritirate  c raccolte  , e non  hanno  per  peggio  che  comparire  in_i 
pubblico  : k leconde , come  Vefpe , vorrebbono  che  og^  di  loft 
fella  per  ufeir  fuora  , e che  ogni  di  A danzaft , e A dameggialse-»  $ 
per  efsere  vedute  in  un  pieno  Popolo . £ quella  tra  l’ altre  ò la  ca- 

Sione , per  cui  unto  preme  al  Demonio  che  A mantenga  tra’  Cri- 
iani  l’ abufo  de’  Balli , a difpetto  de’  Sacerdoti  che  però  bravano  , 
c de’  Predicatori  che  li  riprendono  ; perché  ne’  BalA  riefee  di  to- 
gliere quei  ripari  che  difendono  l’ Innocenza  ; ond’  è più  facile  al 
Maligno , diArutea  qucAa  Aepc , di  entrare  nell’  Anima  a depredar-  eccU*  jd, 
U . nm  efijepes  , ttirifittur  . Avvertono  i Maturali  « che  «7. 
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tra  gli  Animali , le  Femmine  fi  addomefiicono  prima  dc’Mafchi. 
Famin*  citins  cukrantHr  AiAtts . Fcnlo  che  inolio  più  avven- 
ga quello  nel  cafo  noflro  : perche  la  donna , come  più  imperfetta^  , 
maio  adopera  la  ragione  io  odiare  il  male  a forza  d*  inteodimcn- 
tu  : onde , quando  fc  le  toglie  il  riparo  di  quell’  orror  naturale  che 
ella  gli  porta  ,è  più  facile  indurla  ad  acconfentirui, quali  ammanii- 
ta  . Ma  che  che  fiasi  di  ciò , io  rimango  fiupito , che  ufandofi  tan- 
ta diligenza  fin  nelle  Chiefe  , per  feparare  gli  huomini  dalle  donne, 
quando  pure  ivi  conuengono  a folo  fine  di  far  del  bene;  fi  tema  poi 
così  poco  quel  mefcuglio  di  Gioventù  d’ ogni  fello  nel  Balio , dove 
la  gente  non  per  altro  conuiene  , fc  non  che  per  darfi  bel  tempo . 
Che  dee  dire  il  Signore  ( il  quale  fin  dagli  Ebrei  richiedea  quella_> 
feparazione  nel  Tempio  ) mirando  oggi  i Fedeli  sì  mal’  attenti,  che 
non  folamente  la  craicurano  più  d’  una  volta  nelle  lor  Chiefe, dovC' 
ella  fi  può  Itimar  meno  nccefiaria , ma  nulla  affatto  la  curano  nell*, 
aperto  delle  piazze  , e de’  prati , dove  tanto  più  è da  badarvi  ? 

Qual  titolo  daremo  noi  perù  a Umili  radunanze  ? Se  habbiamo  a- 
favellar  col  linguaggio  delle  Scritture , conuiene  che  io  dia  loro  un 
utolo  alquanto  bri^o , e però  difearo  . Non  poche  volte  nell’  idio- 
ma facro  r ilfcfio  è dire  che  una  colà  fia  comune  , e dire  che  ella 
fia  immonda  : ond’  è che  1’  Angelo  dille  in  Vifione  a San  Pietro, ri- 
Afl.io.M  trofo  di  gulfare  de’  cibi  immondi:  iijtod  Deut  purijicavit ,tu  tommu- 
ne  ne  dixerit . £ cosi  eccovi  come  lo  Spirito  Santo  chiamerebbe  co- 
teflc  vofirc  adunanze  , fe  nc  dovcllc  difcorrere  : chiamcrcbbcle  im- 
monde : tanto  già  clic  fi  accomunano  a tutti  ; anzi  unto  tutti  quivi 
accomunano  i loro  viz) , mfegnandofi  1'  uno  l’ altro  la  vanità  nel 
vefiire  , la  libertà  nel  guardare  ,1'immodcflia  nel  ragionare, la  sfre- 
Eccli.ij.i  natezza  in  quallifia  portauiento . communicaveru  Superbo  ^ ù»- 
dttet  Superbiam . 

II 

^ E con  ciò  mi  fo  fcala  a paflarc  dal  lucro  cclTantc  di  quella  Fiera , 

al  danno  emergente , e da  quel  bene  che  lafcia  la  Gioventù  ne'  fuoi 
Balli , a quel  male  che  ella  v’  impara  . Nelle  Fortczze,fe  v’è  parte 
che  guardift  con  più  fiudio , fono  le  porte  ; perché  per  effe  e più 
agevole  infieme  c più  impctuofa  farebbe  l’ entrata  al  Nimico  . Ora 
nell’  Aniuia  quelle  porte  lìmo  i Scnli , cd  elle  vanno  guardate  da’ 
Crilfrani  per  regola  di  buona  guerra  con  ogni  vigilanza  poilibile . 
E pure  gl’ ideili  Crilliani  nc*  Balli , nc  aprono  al  Nimico  liberamen- 
te almeno  tre  , c fono  l’ Occhio  , la  Mano  , 1’  Vdito;  onde  potete-» 
ben  figurarui  fc  il  Demonio  , impadronito  di  quelli  podi , fia  dili- 
gente ad  introdurre  per  edi  nel  cuore  le  lue  truppe  di  mille  fugge- 
fiiom  , c di  mille  icellcratczzc  . 

IX  Pnmicrameute  dunque  il  Demonio  guadagna  l’ Occhio . Santo 

Ara- 
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Ambrogio  , defcrivcndo  ingcgnofamcntc  il  Piacere  , lo  dipigne  ii-. 
atto  di  lanciare  dalle  palpebre  lacci  c legami , con  cui  far  prefa  di 
Anime, fpccialmcnte  più  giovanili . Ludentibut  $.vu/.wf  pajpebrù  re- 
ti* , tjHthsis  fpetiofas  luvttmm  *nim*s  c*pir  . E quello  c il  primo  pof- 
fcHo , che  egli  pnglia  dell’  Anime  , dice  il  Santo  ; Ocu'n  prim.t  te.t- 
téunema  preludens . Lafciamo  pure , che  i Legilli  dibattano  là  rra_. 
loro , fé  pofla  prendcrfi  il  polkflo  di  alcuna  cofa  con  gli  occhi , ò 
con  polla  prenderli . Vn  tal  pulfcllo,  fc  t controverfo  ove  li  trat- 
ti di  Roba  -,  è decililfimo  ove  ti  tratti  dell*  Anima  . L'  Occhio  fa  la 
prima  entrata  , e prende  quivi  il  pofleflb  a nome  del  Cuore  . Si  /e- 
CHtttìH  eft  ecMlos  nttot  ccr  tutum  , Pertanto  , chi  non  teme  di  tal  pof- 
fclTo  , è cieco  aifatto  di  mente  . 1 Santi , che  erano  veggenti, mirate 
un  poco  a che  fegno  ne  paventavano . Balla  udire  quella  protclla  , 
che  a nome  di  tutti  fa  il  Tanto  Giobbe:  Pepici  faedut  c/im  ocutis  meh, 
mt  ne  cogit*rem  <jHÌdem  de  P'irpne  . Parole  che  meritcrebbono  un'  in- 
tero Ragionamento , tanto  fono  piene  di  fugo  . Voi  vi  date  a ere- 
dere,  che  gli  Occhi  vi  fieno  amici  carilUnii,  Tempre  affaticaci  in  pro- 
curami nuovi  diverumenti , nuovi  diletti  ; ma  v’ingannate  . Lo  Spi- 
rito Santo  fa  intenderui  ,chc  vi  fono  anzi  nimici  capitaliflìmi  ; altri- 
menti non  vi  eforterebbe , coll’  efempio  di  Giobbe , a fa  r tregua  con 
effo  loro  : Pepifi  fatàus  cum  oculis  meit  ; mentre  è manifcllo , che  la_» 
tregua  non  fi  fa  con  gli  Amici,  fi  fa  con  gli  Avverfar/  intenti  a com- 
battere . E pure, fé  gli  Occhi  fono  nimici  sì  capitali,  foflcro  alme- 
no nimici  quali  fon  gli  altri , pacificabili . Ma  efli  fono  nimici  di 
tal  maniera  , che  non  lafciano  mai  guadagnarli  appieno  . Però  il 
più  , che  polTa  fperarfi  a favore  delle  Anime  in  quella  guerra  , è 
Ja  tregua  , non  i la  pace . Narra  Tertulliano  di  un  certo  antico  Fi- 
lofofo , il  quale  difpcrato  di  poter  guardare  le  donne  fenza  defidc- 
rarle , fi  cavò  gli  occhi . ii*<id  Mulives  fine  toncupifiemi*  afphere^ 
vtn  feffet  ydr  doleret  fi  non  efiet  potùtts  ,exccecavit  fe  ipfnm  . Collui  vo- 
leva arrivare  a trionfare  degli  occhi  Tuoi , flerminandoli  affatto  da 
se  medefimo  : ma  a noi  Criltiani  nonconfcntc  la  L^ge  del  Signo- 
re un  ul  genere  di  vittoria  : e però  ciò  che  rimane  a fperare  con_. 
qjcfti  noltri  Avverfar j , è la  pura  tregua.  Pepìgi  feedm  , Il  che  vuo4 
dire  che  noi  non  ci  dobbiamo  mai  pienamente  fidar  di  loro  : ma  fé 
miriamo  un’oggetto  pericolofo,  non  lo  dobbiamo  , fecondo  il  dotto 
indoro  , mirar  giammai  fiffamente,  ma  di  paflaggio,  anzi  di  corfo, 
« di  corfo  ancora  veloce , ^ufifiimt  enrfa;  a guifa  di  quei  Cani, che 
andando  a bere  fu  le  rive  del  Nilo,  bevono  c fiiggono,pcr  tema  che 
dimorando  ,non  divengano  preda  de’  Coccodrilli . Ma  più  notabile 
ò anche  in  quefto  propofìto  quel  motivo,  che  adduce  il  fantoGiob'^ 
bc  a concludere  una  tal  tregua  : ut  ne  cogitarem  tjuidem  de  (Mirrine-, . 
Son  SI  congiunti  tra  loro  i guardi , e i penficri  , che  nel  linguaggio 
de’  Santi  fi  pigliano  per  tute  uno  ; onde  l’ iftcfsod  dire , non  penfa* 
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re  , che  non  mirare  : Pepici  feetltii  e*m  oculu  meit , ut  ut  e(gÙ4rHmj  » 
Mi  pare  però  , che  tra  gli  Occhi , e '1  Cuore , fia  quella  fegreu  co»* 
rifponcienza  , che  è tra  quei  Monti  i quali  gettano  fuoco  . £ futa 
ofkriiato  come  nel  medefimo  tempo, cne’l  Mongibello,e  ‘1  Vefuvio 
vomitavano  tante  hamine  dentro  l’ Italia  quefu  anni  (corG  ; s’ in- 
funavano nel  nuovo  Mondo  altri  Monti  pur’  incendiari  > che  fono 
là  nell’  America  ; onde  fu  creduto  da  alcuno  , che  per  vie  fotterra* 
nee  palli  tra  loro  qualche  occulto  commercio  , per  coi  fé  la  intcà* 
dano  inGeme . Vn  ul  commercio  non  é dubbiolo,  ma  certo,  paA 
fare  tra  gli  Occhi, e '1  Cuore  ; ond*  t che  ad  efcludere  i penGeri  cat- 
tivi, conuiene  onninamente  efeiudere  i guardia  Perni fadMt euMLt 
ocmIU  meis , ut  ne  ctgitnrem  . E forfè  per  quefto  la  Natura  ha  volu- 
to che  gli  occhi  feruano  a vedere  in&me  t ed  a piangere  » prov- 
vedendo ella  quefto  fentimcnto  di  due  uffici  ( là  dove  agii  altri  ne  ha 
deftinato  uno  fbk)  ) affinchè  con  anomirabiie  provvidenza  folte  vici- 
no al  male  il  rimedio  ; e dachè  la  maggior  parte  delle  colpe  hanod 
il  loro  principio  dagli  occhi  per  mezzo  degli  (guardi  curioG  , quivi 
anche  trovaflero  la  loro  medicina  per  mezzo  delie  lagrime  foprag- 
giunte  di  compunzione . 

X Ma  tra  pericoli  sì  manifeGi , come  dobbiamo  noi  credere  che  fé 
la  palli  frattanto  la  mi  fera  Gioventù  in  quelli  Balli  malnati , mentre 
di  fua  primaria  intenzione  gli  pratica  a quello  Giu,  che  è di  mirare 
più  aaentamente  chi  vi  concorre , e di  venirne  più  attentamele^ 
mirau?  Con  quanta  ragione  potremo  noi  credere  che  non  Gnifca  i] 
giuoco  fenza  una  moldmdine  grande  d*  iniquità , di  defidcri  ÌQÌqi^  * 
di  dilettazioni  inique  > di  fatti  iniqui  ? 11  vedere  i Figliuoli  di  Dio 
le  Figliuole  degli  huomini , induGe  già  (opra  la  terra  il  Diluvio  : 
Oca*  t,  St  Videntes  FUij  Dei  FUUs  hominem  > fnad  efftat  ptdehré  j ed  ora  il  mi- 
rare le  medeGme  nelle  Veglie , e più  ancor  ne*  J^i  , fi  può  crede- 
re che  induca  un  diluvio  lii  1’  Anime  di  penati , fe  pure  noo 
Dio  eoa  gente  ^ temeraria  un  continovo  miractdo  di  prowideoza  , 
difendenw  con  più  di  fludio  quei  che  tconfigliatamcnte  fi  efpooi- 
cono  a più  di  rilchi . Ho  udito  raccontare  un  miracolo  bello  ch«i^ 
^e  la  lantilGau  Vergine  nelle  Montagne  di  Bologna , e fo  quello. 
Era  concorfa  gran  gente  ad  una  Immagine  miracolofa  della  Ma- 
donna , in  una  delle  Felle  fue  più  folenoi  : ed  efiendofi  ritrovate  fra 
la  moltkudiiie  due  fozioai  contrarie , una  da  una  banda , ed  una 
dall’  altra , nel  rìnoootrarfi  inlieme  , fofpocuodo  vicendevolmente  , 
calarono  gli  archibuG  , e ad  un  tempo  lafciarono  tutti  il  colpo . 
Ma  che  ? La  fantifiìma  Vergine  , per  moGrarfi  Madre  ^ pace , fo- 
ce in  modo , clw  tutti  gli  archibuG  prefero  Gioco  di  fuori  , oefluno 
prefe  Gioco  di  dentro , licchè  fra  tante  bocche  di  fuoco  , non  folo 
non  vi  fi]  veruna  ferita  , ma  nè  pure  udilfi  uno  feoppio . Se  però  fi 
darà  mai  cafo , die  in  un  Eallo  pubblico  ,acceodeadofi  di  foorì  ^ 

occhi 


R agìonamento  V geftmonono . 437 

ocdii  Ji  tinti  GioTini  « rinungano  dentro  loro  gelati  i cuori , dirò 
che  iuccede  un  miracolo  tanto  più  prodigiofo , quanto  più  è ratte* 
nere  Ja  rregolaia  coacupifcenza  dell’  huomo, Tempre  rilua;  che  non 
ratteoere  una  piccola  fiamma  > Tempre  ubbidiente  a i comandi  del 
Ilio  Fattore.  Ma  chi  può  Tperare  un  miracolo  ^ sfoggiato?  Se  nella  homi!. 
Chida  Sella  , dice  San  Giovanni  GrifoSomo  , mentre  afeokate  la  de  SauL  ic 
predica , mentre  adìScte  al  Tagrifizio , mentre  attendete  a’  Tilmeg-  l>>vid . 
giameoti , incontrandovi  a rimirare  una  Femmina  che  vi  palli  di- 
nanzi a calò  , vi  Tentitc  talora  accendere  in  un  momento , quali  di 
fiamme  infernali;  che  dourà  crederli  che  interuei^a  oe*  Balli , do- 
ve Teoza  ripari , e Tenza  riguardo , voi  liete  efpoSi  a unti  colpi  di- 
retti t quanti  fono  quegli  occhi  che  vi  rimirano  , e quanti  lono  que- 
gli oggetti  che  rimirate , non  alla  sfi^iu , ma  di  propofito  , 
non  per  forte  , ma  di  primaria  intenzione  ? Cosi  dice  il  Santo  : e Te 
io  dovedi  riTpondere  a qucAo  Tuo  argomento  > non  Taprei  che  mi  di- 
re , tanto  egli  è forte  . 

Che  Cuà  poi , Te  oflcruiaino  come  il  Demonio  ne* Balli  guadagna  XI 
non  Tolo  1’  Occhio  , ma  ancor  la  Mano , introducendo  per 
porta  medelima  le  Tue  forze  a far  conquida  del  Cuore  ? San  Girola- 
no  filmò  Si  nocivo  alla  Virginità  un  t^  accidente  , che  lo  diè  per 
mortale  . T *thim  yà"  iacot , marttwé  l^irginit^tu  principia . £d  io  per  ia  yiaUi- 
me  credo  che  fpelie  volte  le  mani  de*  Giovani , e delle  Giovani , larìoo. 
facciano  ne'  Balli  quell'  effeao  , che  £1  la  Salamandra  toccando  un'  din.  1-  *9* 
Albero , ed  è avvelenarne  a un  tratto  la  pianu  con  tutti  i pomi . C’4> 
Talora  uno  firigoimento  di  mano  è fiato  bafiame  ad  infondere  tan- 
to totfico  nella  cognizione  e nel  cuore  di  qualche  creatura  infelice, 
che  quindi  incomincioili  più  di  una  trcTca  difonorata  , e fi  contiao- 
rò  fin’  all*  ultimo  della  vita  , avveraedofi  delia  donna  por  troppo 
quello  che  ne  leggiamo  nell’  Ecdefiafiico  ,cioè  , che  ttaet  tam,  Eccli.  stf. 

^mì  apprthendit  Scarpicnem , tanto  è tutto  uno  il  prenderla  , e il 
reftar  prefo , quali  da  branche  ^ morte . O lànu  Pudicizia , quan- 
to è mai  poco  riconoTcinto  il  tuo  pregio  , e quanto  poco  è fiimato  ! 

De*  Fiori  fi  dice  comunemente  che  non  conuicne  toccarli , fe  non_> 
con  gli  occhi  : Ocuùt  taagitt . Ma  il  Fiore  della  Vùginiu  , per  effe- 
ve  unto  più  degno , e più  dilicato , non  ammette  , dice  Santo  Aoc- 
brogio  , nè  anche  una  tal  licenza  . SatÈtla  Fìrrinuai  «tiam  ^ptcÌM  ],de  Virg. 
mMatar . £ tutuvia  a’  noftri  tempi  quelle  che  prcTumono  di  com- 
parire per  Vergini , non  Tolamcntc  non  temono  male  alcuno  al  lo- 
zo  tenero  Giglio  dall’  aTpetto  degli  hiiomini , per  cui  iangne  , ma_* 
nè  pure  glielo  temono  dal  contatto  , per  cui  può  anche  appaflire . 

Senonchè  a dire  il  vero  , la  colpa  di  tale  audacia  non  è la  loro  , è 
di  chi  lor  la  conTcnte  « Qi^  Padri  ficiii , i quali  Te  vedeficro  un 
Giovane  ed  una  Giovane  darli  infieme  la  mano  quali  di  liirto  in  un 
caatune  di  caU  « faviancote  t az ebbuao  ad  ilgridaxli  ^ fono  poi  si 
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paz2Ì , che  un  ta)  pofleflb  largo  e lungo  concedono  loro  in  ballo 
lenza  rimorfo , quafi  che  il  ballo  habbia  virtù  di  cambiar  Tubilo  in 
bronzo  la  molle  crcu  di  Adamo  , da  sè  sì  labile  . £ Te  non  è quella 
eccita  deplorabile  , qual  farà  ? Via , via  , Tpediatnoci  preflo  da  un 
tale  abufo , e palliamo  avanti . Anzi  nò , tcrmianci , finché  vi  fac- 
cia alincn  fare  una  ollcruazionc  : ed  e la  I^guente.  lo  di  quelle  cole 
ficuramente  vi  erano  per  voftro  prò.  £ pur  conuiene  che  in  un  tal* 
atto  medefimo  guardi  baie  come  io  le  dico  , e truovi  locuzioni  in- 
nocenti , e modi , e metafore , fra  cui  ricoprire  quasi  fra  tanti  pani- 
pani  la  nudità  delle  azioni  da  me  riprcTc , per  non  efporle  nò  pure 
alla  vofira  mente  nella  loro  forma  natia , quando  vi  vogfio  muove- 
re a detefiarle . £ quelle  azioni , che  puramente  narrate  dal  Sacer- 
dote hanno  si  firana  forza  a contaminami , non  ne  hauranno  alcu- 
na operate  da  voi  medesimi  in  una  fala  di  lieta  conuerfazione?  An- 
date pure  a trovarui  chi  vi  dia  fede  , che  io  quanto  a me  non  fa 
daruela.^ . 

finalmente  non  è pago  il  Demonio  di  conquillare  ne'  Balli  l'Oc- 
chio , e la  Mano  , come  habbiam  detto  finora  : vuole  anche  aper- 
ta un’altra  terza  porca  di  morte,  e cale  è 1’  Vdito  . Non  fi  può  cre- 
dere agevolmente  quanto  coulcrifcano  ad  ammollire  lo  fpiritoi  Tuo- 
ni adoperati  nel  Ballo  . Gli  Eretici  Manichei  , per  tefiimonianza  di 
Santo  Agofiino , andavano  difieminando  , che  la  dolcezza  delle  tr- 
monie  folle  fiata  a noi  tramandata  dal  ParadiTo  ; diikedinem  mufi- 
c»m  de  da/inis  Re^nh  venifle  . Ma  che  che  fia  di  altra  mufica , quella 
delie  ballate  non  é venuu  altronde  ficuramente, che  doli’  Inferno, 
defidcrofo  di  ammorbidire  per  quella  via  gii  aiumi  di  chi  le  aTcolu 
a ricevere  il  reo  piacere . Cosi  ne  giudicò  San  Giovanni  Grilofio- 
mo  , ove  le  diede  il  nome  di  diabolica .,  ò per  la  Tua  origiiK  , ò al- 
meno per  lo  Tuo  fine  . Al  certo  San  TomaTo  alIcriTce  gcoeraiinente 
di  tutti  gl’  ifirumenti  muficali , che  fieno  più  acci  a muovere  il  no- 
firo  interiore  a diletuzione  , che  a formanti  una  buona  diTpofizio- 
ne . tuimum-mwtm  tid  deleEléuionem ,quam  per  ed  fermetdr  id- 

ttnus  bona  t^po/ìti» . £ però  conùderate  che  cola  opererà  nella.. 
Gioventù  il  Tuono  degli  ftrumenti  uTati  ne'  Balli  , c qual  diTpoTizio- 
ne  potrà  mai  introdurre  ne’  loro  cuori , che  -non  fia  diTpofizione  di 
morte  già  vicina  , Te  non  anche  di  funerale  . rei  tympdna  ftnmu  , ti- 
bid  cldmitdt , iyrdgdrrit , <fHÌt  ibi  Dei  timor  } dice  San  Girolamo . Sti- 
mate voi  per  difficile , che  come  il  Tuono  della  tromba  guerriera  zle- 
fia  i Corficri  che  l' odono  , ad  anitrire  ; cosi  i concerti  di  cembali 
e di  chitarre  troppo  concordi , Tuoglino  molti  a dir  talora  certe 
parolctcc  animoTe  , che  non  fi  fa  ben  diTcemere  ciò  che  fieno  , 
fieno  cenni  di  Tcandalofi  trattati , ò Te  ne  fieno  principio  ? Pondera- 
te,Tenza  che  io  più  ve  1’  eTplichi,tutto  il  danno  che  il  Demonio  ca- 
fona nelle  Anime  per  unte  vie.,  dell'  Orecchio , delia  Alano  , 
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<icll’  Occhio, e poi  vi  riufcirà  il  raccogliere  il  conto  de*  peccati, che 
(1  commettono  giornalmente  ne’ Balli,  c intenderete  fé  fieno  un  trat- 
tenimento COSI  innocente  per  la  Gioventù,  come  fé  lo  fingono  alcuni. 

lo  per  me, fé  havctli  a raccogliere  un  fimil  conto, non  faprei  far-  XIII 
lo  meglio  , ehc  con  riferirui  ciò  che  fu  moflrato  ad  un’  Anima  fama 
ilefidcrofa  di  rifjpcrlo  . Vn  fcruido  Religiofo  pregava  Dio  in-  CoUcc.dif, 
celsantcmente  a notificargli  qual  folle  quell'  Occafionc  , per  cui  J *• 
maggionncntc  veniva  molla  a peccare  la  Gioventù  . £d  ecco , che 
rapito  in  ifpirito , vide  entrare  in  Chiefa  un’  huomo  terribile , fegui- 
to  da  un  Coro  di  Tanciulle  , c di  Giovani , che  intrecciate  , e prefe 
per  mano , ballavano  alla  gagliarda  . In  quello  modo  paflando  da- 
vanti ad  un  Crocifillo  , al  primo  giro , t^ucll'  buoino  terribile  diè  un 
gran  colpo  fopra  i piedi  fantifliroi  del  Signore  : al  fecondo  giro  die- 
de un  gran  colpo  fopra  le  ferite  delle  mani  : al  terzo  premè  coil^ 
gran  forza  la  corona  di  fpine , indi  la  gettò  a terra  , e la  calpellò  : 
al  quarto  fi  pofe  a ridere  dei  Signore  , e delle  fue  lagrime , tuttoché 
fanguinofe  : al  quinto  gli  fputò  in  faccia  ; al  fello  gli  aperfe  di  nuo- 
vo il  coflato  : al  fettimo , per  finire,  lì  pofe  a bellcmmiarlo  arrab- 
biaumcnte  . Frattanto  il  Religiofo  , pieno  di  zelo  , fi  voltò  a fgti- 
dare  il  Coodottiere  facrilego  di  quella  danza  infernale,  e n'  hcbbe_> 
per  rìfpolla  : Non  hai  pregato  tu  per  faperc  qual  fia  quell’ Occafio- 
ne,in  cui  più  fi  pecchi  dalia  Gioventù  licenziofa  ? Eccoti  efaudito.io 
te  r ho  fatta  qui  vedere  , ed  è il  Ballo.  Ollerua  ad  uno  ad  uno  tut- 
ti i peccati  : il  moto  impudico  de’  piedi , lo  Urignimcnto  maliziofo 
delle  mani , la  vanità  delle  donne  acconce  e aiieitate  ; la  gelofia., 
degli  Amanti  che  d’ efiè  fpasimano  ; i guardi , i ghigni , e foprat- 
tutto  il  cuore  accefo  di  desideri  maluagi , e vi  riconofeerai  rinovate 
tutte  le  piaghe  del  Signor  tuo , con  tutta  la  fua  Ballìonc  ; e detto 
quello  difparue . Andate  ora  , c adulatevi  quanto  volete, con  dire  : 

Che  difetto  i tiniUre  til  Bello  f E un  paffetempo  d^  Giovani , una  vi- 
vacità fenui  male  , un'  ufanz-a  fent.a  malid*  . Eh  non  bifogna  lusin- 
garsi con  tanta  facilità  ! Se  le  donne  ballalkro  con  le  donne  , e gli 
fauomini  con  gli  huomini  , lo  vorrei  credere  anch'  io  ■,  ma  in  altra 
forma  io  non  poflòiè  troppo  l’efperienza  chiara  in  contrario.  Tol- 
te libiditiem  , diceva  colui , C choreat  fufinlifli . Se  non  vi  folle  piu 
Libidine  al  Mondo  , siate  pur  certi  che  farebbono  a un  tratto  fini- 
ti i Balli , ò quasi  finiti . 

Ma  larcbbe  anche  meno  male  , fe  i Balli  non  fomentaflcro  altro  XIV 
Vizio  , che  quefto  . Quello  è il  dimellico  ; ma  quanti  dietro  quello 
ne  accolgono  come  amici  ? La  prima  volta  , che  il  Popolo  fedele 
vfallc  quel  Ballo  , che  io  vi  riprendo  , tra  donne  , e huomini , fii 
quando  si  ridulle  ad  idolatrare  là  nel  Deferto  il  Vitello  d’oro  . Sedit 
populus  mandHca/-e,<S‘  bibere,cr  furre.xerunt  ledere. Hi  pofe  la  moltitu-  Eiod.  ij» 
dine  appiè  delia  Sutua  ledendo  per  banchcttarc,e  dipoi  si  levò  fu  per 
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danzare ..  Ma  coftò-caroaflitt  <judk>  primO' Ballo  ; naperoechè  fi» 
Co  Motà  dal  Muoce,,  e mirando  l’ Idolo  adorato , e quella  fella  dia« 
boli  Ci  intorno  ad  dio , andò'  ia  anca  linaaia  ^ che  accompagnato 
dalla  Tnba  di  Levi  » ammazzò  io  qud  giorno  llelfo  Tcotùremila  di 
quegli  infelici' ivi  accolti:  i quali  per  ritrovani  ad  penato  attuale 
idolatria;  > può  credersi  che  tuoi  insieme  , come  impenitenti  p 
ùcetkro  tanti  filili  veramente  mortali  sino  all’  Inferno ..  Ecco  dun* 
que  come  hi  dedicata  la.  prima  volu  quella  foiennità  infernale  def 
^li;  ed  ecco  il  primo  benedeio  che  ne  provenne  al  popolo  Elet« 
to . Ora  quell*  acqua  , che  e vdenofa  nella  Tua  fonte , certo  6-  che 
non  farà  fdutevolc  ne'  Tuoi  rivi  : e però  chi  potrà  contar  fucceffivz* 
mente  quante  sieno  poi  fiate  le  mora  avvenute  in  quella  occasione 
mcdcsmia  di  foilazzo  ! io  fio  per  dire , che  quola  prima  firagede* 
gli  Ebrei  folle  uiu  piccala  ibrgente  di  que*  dumi  ot  fangne , cheti 
fono  fparsi  dapoi  uè*  fecou  fuilcguenti  per  quella  maledetta  ufanza 
de  Bolli  : tante  fono  le  numcizie  che  per  ella  si  contraggono  da! 
Giovani  gdost , e canu  fono  gli  ammazzamenti  che  per  ella  ne  fe< 
guono . Certa  cola  è che  a’  di  nofiri  è conuenuto  in  qualche  paefe  , 
che  il  Principe  freni  i Balli  con  pubblico  Editto  , afiine  di  prowo* 
dcrc  a i gravi  difordini  di  ride , di  rivalità , e-di  omicidi  ^ che  oe 
venivano  alla  giornata  . £ pure  si  fpacciaao  per  padatempi  inno*' 
cenci . 

11  peggio  i che  quelli  medefimi  difordini  lì  praticano  piò  che  mai 
ne*  giorni  di  Fella , cioè  quando  più  che  mai  corre  l’ ubbiigazion  di 
fare  del  bene  : onde  l' onore  del  higoore  vico  caipeilato  allora  con 
doppio  adronco  . Domani  è Fella, dicono  ia  fera  tra  loro  i Giovai 
ni  nofiri  : £ece  /vlernuUtu  Domini-  efi  mmtverfnnn . Andiamo  alUk.» 
Madonna  : e perche  ? per  onorare  la  Vergine  ? per  addonundaiie 
perdono  dell'  ofiefe  fatte  ai  fuo  divmo  FigliuoJo  ? ò pn  implorare 
con  quel  pellegrinaggio  divoto  il  pairocuuu  delle  fue  intercetiioni  i 
Appunto . Pi.r  andare  a badare , e per  veder  le  Fanuuile  che  qui» 
VI  vengono  a ballare  elle  ancora  si  fcdelmence  , che  non  lafciaao 
panare  aimo , in  cui  quel  di  non  concorrano  a una  ui  FcAa  , unto 
ben  la  lànno  oderuare  . yt  vùicént  Fiiùu  SU»  nd  diutndot  th»r»f  e» 
mare  proteatre . £ quefic  fono  le  lòlcnniu  della  Vergine  , e quelle 
le  divozioni  : con  unu  noia  di  quella  Madre  làiitidìina  • e dei  fuo 
Figliuolo  divino , che  procella  di  havcrle  in  un’odio  feimaio , S»- 
ItmnitMes  vtfiréu  «dhit  ytnim»  mea . 

Eccovi  però  fc  lìa  vero  , che  i Balli  fieno  una  Fiera  infiiufia,  io^ 
cui  la  Gioventù  corre  un  graodudmo  rifehio  , si  di  lucro  cedante  , 
per  quei  beni  che  perde , di  rodore  onefio,.  e di  ritiratezza  oppor* 
cuna  i c si  di  danno  emergente  , per  quel  che  oc  ripora  di  male-i  ; 
onde  liccome  quando  1 Ocifini  fan  fella  in  mare, e ballano  al  modo 
loro  , don  chiuo  indizio  di  vicina  tempelUi  cosi  quando  i Giovani 

si  ac- 
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fi  accingono  a danzare  pubblicamente , crediate  certo , che  la  tem> 
peita  ancor*  ivi  non  può  tardare,  non  Co  (c  a difpcrdimcnto  più  del- 
le anime  d’  efli  che  la  follevano  , ò Te  delle  anime  altrui . E voi 
frattanto  non  vi  ponete  mai  mente , e volete  ad  ogni  modo  , che_« 
panino  per  divenrmenti  giovanili , quei  che  fono  pericoli  si  eviden- 
ti ì Ma  fapete  per  qual  cagione  voi  non  temete  cosi  fatti  pericoli  f 
Ve  lo  dirò  chiaramente.  Non  gli  temete , perchè  fono  appunto 
più  pericoli  di  Anima  , che  di  Corpo . Voi  poco  ò nulla  amate  1’ 
Anima  vollra , e però  non  è maraviglia  fé  [^o  ò nulla  v'  impor- 
tino iiuoi  rifehi  e le  Tue  rovine  . E non  è chiaro , che  a bello  flu- 
dio  voi  tutto  di  la  menate  dove  i Tuoi  rifehi  fono  più  indubitati , e 
dove  le  fue  rovine  più  irreparabili  ? E come  vi  potete  voi  dunque.^ 
vantar  di  amarla  ? Chi  ama  , teme . rimkifii , dice  Santo 

Agoilino , nifi  qui*  *mAfii  f E però , Ce  punto  premelfe  a voi  la  ia- 
Inte  , qual  dubbio  v’  è , che  troppo  più  vi  renderebbe  folleciti  in- 
terno ad  ella  un  pericolo  , non  fola  mente  probabile , ma  talor*  an- 
che manifcllo  di  perderla  fenza  feampo  ? Pertanto  non  faprei  cooj 
i^ale  avvifo  più  falutare  mandarui  a cafa  , che  con  quelle  parole 
mi  Savio  ; Aiiferere  nnim*  tk€ , pltuetu  Dn . Habbiate  compaflìone 
all’  Anima  vollra  , la  quale  fé  appena  lì  tiene  in  piedi  nelle  vie  pia- 
ne ( conforme  a ciò  che  di  sè  confelfarono  quei  che  diflero  : Lkbri-^ 
enverunt  vtfiigi*  noHrm  in  itinere  plnteérnm  ntfirtarum')  pcnfate  poi 
come  fìa  per  camminare  licura  tra  i precipizi . 

Miferere  nninut  tM  , dirò  però  prima  a ciafeuna  di  quelle  impro- 
vide  Madri . Se  non  volete  ha  ver  compadìone  all*  Anima  dello  vo- 
flre  Creature  innocenti , habbiatela  per  lo  meno  all*  Anima  pro- 
pria . Ricordatevi  che  i vollri  Figliuoli , come  vi  dice  San  Gio- 
vanni Grifoftomo  , fono  un  preziofo  depofìto  , dalla  divina  Provvi- 
denza fidato  alle  mani  voUre  : Ai-iximi  pretiv/km  vobit  dedit  depofi- 
tkm  Filiet  fuas  ; onde  toccherà  a voi  renderne  conto  a Dio , fé  li  per- 
da . Iddio  vi  ha  fatte  Madri , affinchè  voi  amiate  i vollri  parti  con 
un*  amore  limile  al  Aio  , cioè  con  un'  amore  tutto  rivolto  al  bene_« 
delle  Anime  loro  ; c però  come  foddisfcrcte  al  vollro  dovere  , la- 
foandoli  m abbandono  tra  le  occalìoni  cosi  fùnclle  di  perderli? 
Direte  , che  non  v*è  pericolo  per  le  vuKre  Giovani , e che  il  me- 
narle al  Balio  è confuctudine  vecchia  ,è  colhime  ufaio.  Ma  cornea 
non  V è pericolo?  ripiglia  San  Giovanni  Grifollomo.  Corrono  pe- 
ricolo quei  che  veiliti  di  Tacco , coperti  di  cenere, carichi  di  catene, 
vivono  nc*DeTerti  tra  continue  amizioni  de*  loro  Senlì , e tra  conti- 
nue orazioni  ; e la  Gioventù  in  mezzo  a i Balli , dove  ogni  Seofo 
confederato  col  Demonio  ila  intento  ad  avventare  tante  lance  con- 
tro di  ella  , viurà  iìcura  ? Su  che  fondate  cottila  gran  lìcurezza_>  ? 
l,a  inaggior  prefuazionc  pigliaA  nella  Legge  da  ciò  che  fuolc  acca- 
der più  frequeatemente . Per  quello , ove  giunga  nuova  della  mor-  - 
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tc  dd  Pathre  , e del  Figliuolo  , e non  fjppiad  chi  di  loro  fia  morto 
I.  qui duos  iimaiìzi  ^ie  il  Figliuolo  era  dì  cenerà  eca  , la  Legge  prefuppon  che-* 
5^1 1 uJus  (j^  jiioriq  prima  dd  Padre  , in  riguardo  a i pericoli  più  frequenti  « 
ft.dcrtùus  ^iccóffooo  di  morire  nell’  ecà  tenera  . C^i  dovete  prefumere-*. 

* ancora  voi  nella  cui^ft  de’  yoftri  parti  : dovete  fernpre  fofpettare-* 
che  r»  peaicrtano  cra.i  rifehi  di  peruercirfi  , perchè  quello  e ciò  che 
fcii-sa  paragone  inte*uicnc  il  più  delle  volte  iu  qudla  debole  età  ; e 
non  di>vcce  mai  dire  : v'  è po'icofo  . Qtianto  poi  al  volenti  di- 

fendere con  la  confuetudinc  e col  collmue  , U indovinate  pur  ma-  . 
le  : perchè  davanti  a Dio  la  moliiiudinc  de*  colpevoli , in  cambio 
di  alleggerire  la  colpa  divenuta  già  uoiverrale , allfecca  il  galligo 
Che  dice  : E ufAnx.é  f 1^\( eleni  non  poflbno  mai  venire  a conto  di 
eroica  , ma  fi  debbono  dal  Giudice  mandar  tutti  fubito  fubito  in_» 
1.cxtcra?ff.  dilperfione  . yenen^/toìt  debene  in  hertdes  dividi  ^fed  protinus  a Indice 
famil.  crei-  a^ynmpi . E un’  abilfo  si  micidiale  della  Innocenza  dourà  mai  tra- 
Icunda . paflarc  in  erediu  , mantenendoli  a quello  folo  titolo , eh’  egli  è ufo  , 
quali  che  non  foffe  anche  abufo  ? ^ 

XVIII  11  medefimo  avvifo  replicherò  parimente  a ciafciina  di  quelle-* 
Fanciulle  , che  qui  lì  truovino  , Mifer ere  Mime  tue:  habbiate  cora- 
.£  palfionc  della  povera  Anima  vollra . Voi  non  fapete  quanto  care? 
vi  celieranno  un  di  quelle  Felle>  che  ora  vi  Ibno  sì  a grado . La  fo- 
Hafrcm.  1.  reila  di;  San  Pietro  Damiano,  folo  per  un  tal  compiacimento  che  ^ 
a.inltitiir.  ]a  ritraile  dal  rimirare  una  danza  fouo  le  Aie  finellre,  c dall’ udir-, 
Chriii,  c.  curipfamentc  i Aioni  c le  finfònie  , n’  hebbe  per  pena  lo  ilare  fc- 
dici  giorni  od  Purgatorio , cioè  a dire  in  una  fornace  di  fooco  si 
vivo  , che  in  paragone  d.i  ciió  il  noilro  fuoco  fc  non  c morto  ad 
iucenderc  , è intornientito, ..  Ora  uuracc  qual  profitto  haurà  da  ri- 
trarne,, chi  non  è fpcttatrice  foLcafualc  di  tali  trefehe , ma  fa  in  cC- . 
fola  parte  più  principale , anche  di  fpettacolo,  Confidcratc  il  gran 
teforoj  che  polledece  nella  fama  Virginità  ( da  che  mi  giova  il  cre- 
dere ,ifhe  aiiche  intero  lo  pollediate  ) c però  qual  follccitudinc  vi 
Aldouràd.  farà. mai  foverchia  per  mantener uelo ? Le  Conchiglie,  quanto  è 
maggiore  la  perla  eoe  fanno  di  bavere  in  feno , c quanto  e miglio- 
re tanto  fi  trattengono  più  giù.  nel  .fondo  dd  Mare , particolar- 
ineute  di  giorno  a Sole  lucente,  quali  ammacllratc  dalla  Natura  a-* 
temere  canto  .anche  più  di  elitre  depredate  , quanto  van  cariche  dii 
più  lliraabiie  merce  . Ed  una  Giovane  > che  come  Vergine  c cosi: 
doviziola  , vorrà  fiu'A  vedere  fernpre  in  pubblico,  fenza  turbazio-i 
ne , e lenza  timore  , come  fc  andaflc  carica  di  paglia  , non  d’ oro? 
Sap.^.io.  Intorruptiofacit  ejfe  proximum  Deo  .•  e però  chi  poilicdc  si  bella  gio- 
ia , troppo  lì  rende  indegna  di  polfedcrla  , fc  vuol  trattare  del  con- 
iamo con  gli  huomioi , che  ne  fono  i depredatori . 

XIX  Finahuentc  anche  a ciafeuno  de’  Giovani  replicherò  il  medefimo 
avvwrumento  . 4Jii/erere  anim*  tkdt  : habbiate  compatlionc  all’Ani- 
ma 
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ma  voflra  FigUuoIi  mici . Mirate  che  il  bollore  <lcl  fanguc , la  bal- 
danza degli  ipiriti , la  sft-enatezza  della  Concupìfccaza  , c più  an- 
cora la  forza  degli  abiti  maluagi  da  voi  contratti , vi  pongono  in^ 
pericolo  di  cadere  , prima  che  veruno  vi  tenti . Che  farà  pertanto 
di  voi , fé  a quello  pericolo  fe  ne  aggiunga  un’  altro  maggiore  dall’ 
Occafione?  Certi  àlberi  uiituofi,  in  tempo  di  State  molto  fccca^  , 
agitati  da  un  vento  caldo , fi  fono  talora  accefi  da  per  se  fieili , c 
fon’  iti  in  cenere  .'penface  poi , che  haurebbono  fatto  , fc  qualcun^ 
folle  andato  ad  accollare  di  vantaggio  del  fuoco  alle  loro  piante-»  ! 
Leggete  le  Vite  de’  Santi , e vi  ritroverete  come  più  d’ uno  di  que* 
buoni  Romiti , folitario  nclh  fua  Cella  , ‘C  follevato  al  Cielo  più 
che  un  gran  Cedro  , tutuvia  al  caldo  dell’  innata  Concupifeenza  , 
ed  al  fotbo  di  una  fuggcflionc  impetuofa , nella  foJitudine  llefla  ha 
concepute  fiamme  d' impurità  . Che  avverrà  dunque  ad  un’  altro 
Albero  tanto  più  difpollo  ad  accenderli , allora  che  egli  fia  circon- 
dato intorno  intorno  dal  fiioco  ? Voglio  dire  , die  avverrà  quando 
un  Giovane  , fenza  ufo  di  mortificazioni , di  preci  ^ cU  penitenze, 
con  le  vene  piene  di  zolfo^  più  che  di  fangue,  fi  trattenga  lungamen- 
te ballando  in  un  circolo  di  femmine  tutte  adorne?  Non  dite  perg: 
JS/ott  è peccnto  atuittre  al  ballo  ; ma.confidoratc  tra  voi , non  quel  che  il 
Balio  fia  in  se  mcdefimo,comc  Balio^cioc  come  iin’ arte  di  muovere 
a tempoi  piedi,  or‘andando,or  falcando  a legge  di  fuono,nel  che  non 
vi  è male  alcuno  ; ma  bensì  quello , che  il  Bailo  fia  nei  cuor  vollro  a 
cagion  delle  drcullanze. Che  imporcaxhc  in  se  ilBallo  non  fia  pec- 
rcato,  fe  voi^e  peccato  ,ovc  andiate aLBallo  ? .’Elaminacc  non  folo 
la  maluagità  delk  operazioni , ma  quella  ancora  delle  .dilettazioni,  e 
de*  dcfiderj , che  non  trafpirano  fiior  di  voi , e.toccherecc  con  mano 
quanta  cagione  habbiate  voi  di  temere  quelli  trattenimenti  sì  perni- 
Ciofi . Ailfcrere  duaque, anima  tua,  Confidcrate,cbe  l’Anima 
è voftra, none  mia  ;c  però  a voi  fi  appartiene  piùxhe  a me  il  prov- 
vederla \ guidandola  per  una  Brada  .ficura  , quale  non  è al  certo  la 
Brada  ddicaiiegric  , mentre  dia  è quclla  , che  direttamente  condu- 
ce alla  perdizione  . GanÀem  *ad  fonituì»  orgjtai  4acji«t  in  hon  'u  dies 
■ fuos  , £r  in  phnéto  ad  InfeAna  defitndunt . Si  danno  bel  tempo  tutto  il 
giorno  , non  pcnfanoaid  altro  , che  anuovetugge  di  fuagai  fi  e di 
-follazzarfi , c poi  repentinamente  fi  truovano  nell’dnkrno  . in  nd- 
duu'  altro  tempo  perdono  i Cani  più:agcvolmence  la  traccia  ddla.. 
Fiera  , che  in  tempo  di.iPrimavera  , quandp  per  la  molcitUvline.de’ 
Fiori  che  li  confonde  con  la  varia  fragranza  , poco  eflì  giungono  a 
fciitirnc  .1’ -odore  . Ghc  Xarebbe.  però  , fe  per  dilottarui  pochi  mo- 
-memi  vi  .compecafle  una  pena  .che  non  ha  ime  ? ,0  ^am  mìferAndx^ 
londhio  , dice  Santo  Agoilmo.,  jibi  cUh  praterit^uod  dele^at  , cr  fine 
fine  manet  (ìnod /rnmof  1 11  Signore  fia  qudio  , ebevi  dia  fennp  por 
tempo , affinchè  uon -habbiate  prima  a provare  qucBcfdagure , che 
a crederle  . R k k i R A- 
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Sopra  la  Vanità , è l*  Jmmodeftia  del  Veftire , 
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On  fi  ritrovò  mai  Ferito  sì  mentecatto , che  non_j 
folo  fafciafle  ofiinatamentc  di  fcta  e d’ oro  le  Aie 
piaghe  grondanti  di  Tozza  marcia  , ma  di  più 
ofientafie  quelle  fafcc  nicdcfime  per  motivo  di 
vanità . E nondimeno  tutto  il  giorno  fi  vede  pra- 
ticare dal  Mondo  una  tal  follia  , Tenza  che  alcu- 
no fc  ne  dia  maraviglia . Che  fono  mai  le  vefti , 
con  le  quali  ci  ricopriamo  ? Non  lo  fapetc  ? Sono  fafce  che  legano 
piaghe  orribili  ^ fatte  all’  huomo  dal  Tuo  peccato  . Prima  che  l’huo- 
mo  pcccafle , non  hayeva  bifogno  di  andar  vellico  j come  non  ha_. 
bifogno  di  andar  fafciato  chi  non  è ancora  ferito  , ma  fano  c faluo. 
La  Aia  innocenza  nel  Paradifo  terrefirc  gli  Teruiva  di  vefte  , come-# 
di  velie  ferue  in  Cielo  altresì  la  Tua  luce  al  Sole . Pertanto  tutta  la^ 
necelfità  di  coprirli  hebbe  origine  dalla  colpa  , mentre  il  coprirli  iù 
la  prima  volta  ordinato  a velar  quella  confufione  , che  quali  vivo 
Tan^ue  corfe  Tubito  in  abbondanza  da  Tquarcio  così  mortale  . E tut- 
tavia mirate  la  fciocchezza  del  Mondo  ! In  cambio  di  vergognarli 
delle  Tue  vefti , egli  Te  ne  pregia  i e in  vece  di  occultare  i legami  del- 
le Tue  piaghe  > egli  ne  fa  ^mpa . Voglio  pur  dunque  una  volta  sfo- 
garmi un  poco  in  dirui  ciò  che  mi  Tembri  di  tal  pazzia>perchè  quan- 
tunque potrà  quello  forfè  riufeire  uno  sfogo  inutile  quanto  agli  al- 
tri t non  farà  sfogo  inutile  quanto  a me  . Se  non  ne  riporterò  vcrun 
frutto  di  emendazione  , lono  almen  certo  che  foddisrcrò  a un  gra- 
ve debito  di  cofeienza . 

Ma  voi  con  ciò  che  credete  ? Che  io  miri  a togliere  ogni  qualità 
di  ornamento  , malfimamence  dal  veftir  femminile  ? Sarebbe  que- 
fto  un’  eccdfo , non  folo  d’ indifcrecezza , ma  d’impictà  . Concioffia- 
chè , havendo  1’  Apoftolo  conceduto  alle  Donne , che  pollano  com- 
parire in  abito  adorno  , chi  farà  mai  sì  rigido  , sì  ritrofo  y che  vo- 
glia 
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glia  loro  interdirlo  alToliitamentc  ? Quello  però , che  intendo  col 
mio  difeorfo , c confeguire  che  non  fì  trafeorrano  i limiti  in  ciò  pre- 
filO  dal  mcdciìmo  Apuilolo  , il  quale  in  tal’  ornamento  richiefe  due 
condizioni  rilevantiliìme  : richiefe  la  Verecondia  , e richiefe  la  So- 
brietà . SimUitcr  & «Jt/ulieres  in  habim  ornato  , cu>n  f^creenndU  , & 
Sohrìetate  orn/tntet  fe  : ed  allora  interuienc  che  fi  trafeorrano  quefii 
limiti, quando  al  giudizio  di  perfone  prudenti  fi  eccede  notabilmen- 
te nella  maniera  del  vefiire  lo  fiato  , ò le  fufianze  , che  fono  ap- 
partenenti alla  Sobrietà  ; ò la  modefiia  e l’ onefià  , che  fono  appar- 
tenenti alla  Verecondia  . Vediamo  a parte  a parte  come  ciò  acca- 
da : c mentre  noi  cosi  fonderemo  il  Ragionamento  fu  le  due  bafi  , 
aficgnateci  dall’  Apofiolo , nell'uno  ci  potrà  dir  che  lo  habbiamo 
fondato  in  aria . 

I 


Primieramente  dunque  si  eccede  da  più  d’ una  lo  fiato  della  fua 
condizione  . Le  vefii, oltre  il  fine  , dirò  così , naturale , di  ricoprirci 
dalla  confùfion  della  nudità , e di  ripararci  dalle  ingiurie  de’  tempi , 
hanno  un’  altro  fine  politico , ebe  è di  difiinguere  gli  Ordini  diffe- 
renti delle  perfone  , quali  più  riguardcvoli , c quali  meno . Exterior 
chUhs  indieÌMm  ^naddiun  efl  condnionis  humana.  Per  quefio  il  Re  Teo- 
dorico  , preflo  Calfiodoro , lodava  tanto  la  fua  Porpora  illufire_  : 
perchè  , dicea  , fa  quefio  beneficio  alla  Gente , che  ella  non  erri  nel 
ravvifare  i fuoi  Principi . i^ia  frtfiat  humano  Generi,  ut  de  ‘Principe 
non  pt^tt  errori . Ciò  che  per  avanti  fi  era  anche  ofieruato  nel  Popo- 
lo Romano  , il  quale  onninamente  volea  , che  il  modo  di  vefiire^ 
valeilc  a difiinguere  i gradi  tra  loro  varj  di  Dignità  . Placnìt  Remo- 
nis  vefles  dignitotet  fecernere  . Ma  andate  un  poco  a voler  riconofee- 
re  a’  nofiri  tempi  lo  fiato  delle  Perfone  da’  vefiimenti . Vi  avverrà 
facilmente  di  pigliare  abbagli  gravifsimi  negl’  inchini  : enruandovi 
come  a Principe  , a chi  nè  pure  merita  il  nome  di  Cavaliere  ; e de- 
gnandovi come  a Nobile  , a chi  gode  appena  la  forte  di  Mercatan- 
te . Che  più  ? 1 Contadini  medefimi  non  fono  oramai  più  paghi  di 
ciò  che  farebbe  anche  troppo  in  un’  Artigiano  . Non  permette  la^ 
Legge , che  gli  ornamenti  delle  Città  fieno  trasferiti  in  Campagna . 
Ma  una  tal  legge , fe  viene  accettata  negli  edifici , non  viene  di 
certo  ammelfa  ne’  vefiimenti . Anzi  le  fogge  della  Città  fi  trafpor- 
tano  tofio  al  Campo , c dagli  Abitatori  delle  Cafe , vanno  agli  Abi- 
tatori delle  Capanne . £ quefia  vi  pare  opera  da  lodarli  ? 11  porta- 
re abito  fuperiore  allo  fiato , altro  non  è , fe  credefi  a San  Tomafo, 
che  l’ ufare  per  abito  la  menzogna  . E potrà  la  fuperbia  conduruf  a 
tanto, di  dire  perpetuamente  a chi  vi  riguarda  una  falfità,qual’è  di 
effere  quegl’  illufiri , quegl’  incliti , che  non  liete  , fenza  che  nè  pu- 
re vi  cada  poi  nel  penlicro  di  confdlaruene  ? O conuien  fare  che  le 
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Vcfti  non  fcruano  più  di  fcgno , il  che  è contrario  a tutte  le  buo- 
ne regole:  o cunuicnc  allcrirc  che  non  e giulto  vatcrrcne  tanto  in  li 
dal  lìgnihcaio . 

IV  Ghe  giova  poi  l’ liavcr  noi  nel  fiattelìmo  riniinziato  folenncinen- 
te  SI  ai  Mondo , e si  alle  Tue  pompe  ? MH>uÌB,cr  omnihMi  ehir. 
be  havoucro  fatto  voto  di  ricercarle,  potrebbono  forfè  tana  andar- 
vi dietro  perduti  con  maggior’  anfìa  ? bingolarmente  le  Donne-* 
( che  fono  quelle , i cui  eccedi  intendo  io  qui  di  tacciar  , come  più 
dannofi  ) singolarmente,  dico,  le  Donne  non  hanno  quasi  tutte  co- 
fa  più  a cuore  , che  l’ adornarsi  in  dafeuna  parte  di  sé  più  che  sia.* 
poilìbile  . Quanto  tempo  pongono  la  mattina  delle  Felle  in  vedirei, 
in  abbellirli , ed  in  acconciarli  ? Se  oc  pondTero  tanto  in  dàminar 
la  loro  Cofeicnzj , quando  hanno  da  confcdarli , beate  loro  ! Rac- 
conta Clemente  Alcll'andrino , che  tra  le  antiche  Donne  Cridiane-* 
era  vergogna  tenere  in  cafa  lo  fpccchio  . Ora  lo  tiene  in  cafa  anco- 
ra chi  non  v’  ha  pane  : c farebbe  un  gran  fallo  , fe  una  di  quefie-* 
Giovani  venifle  mai  -alla  Cbiefa,  prima  di  eflerfi  lungamente  ferma- 
ta dinanzi  quei  cridallo  a lei  tanto  caro , per  accertar^  , fe  dcU' 
abito  , e nell’andare , farà  comparlà  cguale  al  Aio  deAdcrio  . £ poi 
credete  chcnc  habbiano  alcun  rimorfo  f Eccovi  pronte  le  Icufe . 

V bi  fa  quello  , dicono  tutte  , per  non  cll'erc  riputate  da  meno  delle 
aìtrcrc  ic  Maritate  non  paglie  di  una  diùrolpa  si  uni vcrfalc, aggina- 
eoa  la  predila  i ed  é , clic  lì  adornano  per  piacere  a'  loro  Mariti . 
BclhlCmc  indorature , ma-fenza  fondo . £ per  ciò  che  Ipctca  alia.* 
prima  :.Sarcbbc  minor  male  per  verità  , fe  altro  non  A cacade  da 
quelle  mai , che  il  non  edere  ripuute  da  meno  dell’  altre . 11  fatto 
fu  , che  A cerca  di  edere  riputate  ancora  4a  più  ; mentre  A cerca..* 
fempre  di  vaotagguree  di  vincere  la  Compagna  . Le  Donne  Gre- 
che i'uno  a’  oodri  tempi  unto  impazzate , che  tal’-  una  di  lono  ha.* 
cambiau  vede  An  fette  volte  in  un  di . To^a  però  Dio  che  s’.inuro- 
-ducede  si  lloua  moda  anche  in  quede  parti.'  lò  non  mi.afliairerci, 
che  lòtto  colore  dì  non  voler’  edere  riputau  da  meno  delle  altix.-* , 
non  ia*volcdc  anch’cda  feguir  più  d’una  a quaiunquc.cotla . Vi  la- 
rebbono  per  avvcinpra  fino  di  quelle,  che  u conccutcrcbbono  di  le- 
var A il  cibo  di  bocca  , per  trovar  modo  di  foddisfare  alla  loro  infa- 
na  alterigia  ; appunto  come  fa  il  Verme  della  A:u,  che  per  tclkrA, 
dirò  cosi  ,Ja  iùa  bella  giubba  , vive  diiucoticato  indù  di  mangiare. 
A che  volere  pertanto  negare  ia  vanità  , dove  e tanto  chiara  ^ 
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q.  'Sj.ar.  tttm ^loiia/n'^Hxut  . 1 ale  Al  l’ alAoma di  San  Tomaio,  fupcriorc ad 
n in  c.  ogni  eccezione  . E voi  venite  si  facilmente  ad  adoiucrc  il  vedir  vo- 
dro  da  qualunquc-tarlo  ivi  afeofo  ì di  non  volere  apparire  da  meno 
delie  fuc  pan  , quello  c feniiiuuito  dì  uaiaaiu , ma  il  non  voiere.* 
apparile  da  meno  delle  maggiori  * quedo  c di  borni . 
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Quanto  alla  feconda  poi  dei  piacere  aJ  Marito , oh  come  fi  ride 
bene  di  tal  i'cufa  San  Giovanni  Grifoilomo , in  una  delie  Tue  Predi- 
che più  morali  ! Che  piacere  al  Marito  , diceva  egli  ? Anai  quello 
è Ipctiihimu  un  dilgultario  , mciure  fono  i più  quei  Mariti , i quali 
haa  pcc  male  di  dovere  ora  fpendere  tanto  in  vcliirc  una  Donna_j 
fola  , quanto  oà  pure  fi  Tpendeva  una  volta  io  vcilir  tutta  la  Fami- 
glia : c nondimeno  fimo  collretti  a fpremerfi  , a fmugnerfi,  e a tro- 
vare il  danaro  per  ogni  ria  , fé  non  vogliono  che  la  Cafa  Aia  fem- 
prc  in  arme . £ pai , foggiunge  il  Santo  , mirate  fc  le  Femmine  fi 
adornano  per  piacere  a'  loro  Mariti  ! Quando  elleno  giunte  a Cafa 
Hanno  foao  1*  octiiio  di  chi  più  llabilmcntc  , dcpoogtmo  (ubico  tut- 
ti gli  abbigliamenti  di  dotk» , c veflono  più  dimefic , e più  difprcz- 
zatc  ; c quando  efeono  inori  > allora  ii  riaficuano  ^ c fi  riadomana . 
Segno  duuqu*  è , che  non  1*  amor  de*  Manti , ma  l' aifecto  foverchio 
alle  vanità  , è quello  che  le  fpigne  a vclbr  si  pompofamentc . 

Vitic  non  ha  molto  in  Roma  una  Donna  markaca  , ma  vana  a_> 
fo^o , che  fpcndeva  ogni  di  lei  ore  in  vclikfi  , pulirà  , pctciiiarfi  , 
lilaarfi  , ricoprendo  F ccccifo  di  quella  iofania  col  folito  manto  di 
comparire  agli  occhi  del  Tuo  Coalortc  . Ma  la  Morte , che  fcuopre 
di  gran  bugie , feoperfe  anche  quella  . Mori  il  Marito  : c la  Donna 
rimafia  vc^va  , che  facea  ? Non  potendo , fecondo  ii  cofiume  del- 
le perfonc  civili  , comparire  in  altro  abito  che  di  hiuo  , tenea  queft* 
ordine  : vefiiva  pompofamentc  mentr’  era  in  Cafa  , c quivi  di  tutte 
1’  ore  , fplcodida  come  prima  > sfoggia»  come  prima  , ammrttca-» 
le  vifitc  , come  farebbe  una  Spofa  : e poi  quando  era  cofiretta  ad 
iifcir  di  Ca^  allora  folamcntc  con  gran  rammarico  ufava  il  bruno, 
quali  che  di  Vedova  pefàfiè  alla  fuperba  più  l’ abito , che  lo  fiato . 
Cionche  dopo  qualche  tempo  inlcrmolfi  la  miferabile . £d  ecco 
che  il  capo  , fedia  principale  di  quella  Vanità  malcdecu  , fe  le  gon- 
fia come  un  pallone  : fc  le  infetta  la  cuce , le  le  incirizaifcpno  i ca- 
pelli : diventano  nere  le  gote  già  si  lucenti  : c gli  ocelli  , crefciuci. 
iitor  di  mifura , par  che  le  vogliano  fchiazarc  dille  lor  calle . Che 
più  ? Quella  lingua  , che  haveva  ardito  ricoprir  con  tante  menzo- 
gne l' aiurigia  racchiufa  in  cuoce  > le  feappò  fuori  di  bocca  si  fira- 
namcncc  , ^ non  potendo  la  Femmina  ritirarla  nè  pure  a sé  , era 
cofiretta  a morderla  non  volendo . in  quello  afifanno  fc  ne  mori  la- 
melchina  : c felice  lei , fc  la  pena  del  corpo  le  vaife  in  fu  quell’  cfirc- 
mo  a purificarle  io  fpuicQ , e ad  umiliarlo  1 Vadano  frattanto  a_, 
feufarfi  le  Donne  vane  , e diano  tutte  ad  incendere  parimente , che 
si  adornano  con  buon  fine  di  fomentare  1*  attccco  inariulc  ne’  lor 
Conforti . Il  mio  parere  fi  è , che  né  pure  alcune  di  eli:  lo  creda- 
no a fe  medeliinc  , tanto  fon  certe , che  la  radice  dei  loro  iiiucile-» 
ludo  è la  Vanagloria  . il  ritrovare  una  Femmina  che  fi  abbigli 
pompofamentc , più  dove  è il  folo  Marito  , che  un  pieno  Foppio  , 
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t come  ritrorare  una  Pavoncfla  , la  quale  rpieghi  il  teatro  delle  Tue 
penne  più  volentieri , prefence  il  folo  Pavone , che  prefence  un  gran 
numero  di  perfooe  accorfe ^ mirarla  . fra  fti*.  inmm gurim  ve~ 

fiìmttitMm.frctiofiHs  (jutritHr  , rtt  ip/a  ttSìMur  , dice  San  Gregorio  , 
nemo  -uult  ibi  preri»fis  vtfiihut  màui  , ubi  ab  aófs  non  poffit  videri  , 
Mon  nego  io  già , che  talor  non  s’ incontrino  de*  Manti , cui  Ha- 
rebbe  meglio  in  mano  il  fufo  , c la  rocca  , che  non  lùà  bene  in  ma- 
no alla  Moglie  : mentre  , in  vece  di  reggere  c governare  le  loro 
Donne  , intorno  alla  foggia  che  hanno  da  Icguire  a vcftirfi  onore- 
volmente , fi  lalciaxio  da  loro  reggere  e governare  , per  tenere  di- 
con’  cllì  la  pace  in  Cafa  : che  non  vi  farebbe  mai , fé  la  Moglie , e le 
Figliuole  non  andalfero  in  pubblico  a modo  loro  . Ma  fconfigliati 
che  fono  ! Ison  avvertono, che  anzi  quella  è l’origine  d’ogni  guer- 
ra , quella  luperbia  maledetta  , che  femprc  più  fi  fomenta  col  vefiir 
vano  . Se  qualche  Cavalla  altiera  non  può  domarfi  , tanto  è nimi- 
ca di  freno  , ecco  un  modo  aliai  facile  di  umiliarla , dice  Arillotile: 
tagliatele  la  tua  chioma  . Jo  credo  che  un  fimil  rimedio  gioverebbe 
talora  infinitamente  ad  introdurre  la  manfuetudine  per  krCafe.  Sa- 
pete voi  perchè  grida  quella  Figliuola  con  la  lua  Madre  si  ardita- 
mente ? ^rchè  è difiibbidicnte?  perchè  è difpettola?  perchè  ad  onta 
de’  fuoi  vuol  confumare  tutti  i giorni  di  Feda  fu  le  finefire,  ò ancor 
fu  l’ ufeio  di  Cafa  ? Per  quella  bella  •vede  eh'  eli’ ha  d’ intorno;  per 
que’  nadri , per  que’  ricci , per  que’  ricami , per  que’  belletti  ..Pro- 
vate un  poco  a tofare  «1  vaga  chioma  : Icvatc-un  poco  tante  mode  , 
tante  frafeherie  , tante  fogge  : fatele  vellire  più  ^fitivamente  , ^ 
vedrete  fubito  fé  quelle  giumente  indomite  diverran  maneggevoli 
e ma nluete..L’ ideilo  dico  a proporzion  delle  Mogli.  Peniate  voi  « 
che  fia  necedario  allo  dato  di  ciafeuna  di  loro  tuttociò  che  ede.j 
fendono  in  adcrnarfi  ? Anzi  però  l'pendono  unto , perchè  non_i 
fanno  più  contenerli  nel  loro  dato  , ma  I’  hanno  a fdegao , liccumc 
quello  , che  alla  loro  ambizione  non  è mai  pari . 

•Ma  via  : fingiamo  che  m quelle  pompe  lo  dato  non  Tempre  ecce- 
dali : fi  eccedono  bene  fpcllo  aiinen  le  i'udanze  , non  corrilpondcnti 
alio  dato  , che  è 1’  altro  eccedo  contrario  alla  Sobrietà  ricercaiavi 
dall’  Apodolo . Appena  fi  vede  una  nuova  bizzarria  di  vedire  in- 
torno a una  Donna  , che  tuue  l' altre  Te  n’  inuaghi/cono  al  pari , e 
vogliono  pure  arri  vacui  per  ogni  via  . Salomone  fu  cosi  ricco  , che 
l'argento  a Tuo  tempo  in  Gerufalemme  era  in  tanu  copia , in  quan- 
ta altrove  le  pietre  . Cosi  habbiaino  dal  facro  Tello  . E pure  chi  ’l 
crederebbe  ? l odo  che  l’ infelice  cominciò  a perderli  dietro  l’ amor 
delle  Donne  , diventò  povero  . Concioflìachc  in  mantenerle , abbi- 
gliarle , appagarle , egli  fpefe  zanto  , che  gli  conuenne  all'  ultimo 
imporre  gravezze  infopportabili  einufitate  ^ tutti  i Sudditi . Giudi- 
cate poi  ciò  che  può  fucccdcrc  nelle  Cafe  private  , fc  li  da  mente  a 
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faziare  la  vanità  delle  Femmine , dominanti  fu’lor  Mariti  ! NhIims 
muiithri  Conatpi/fefttU  thtfdttriu  fuffciens  tfi  ,ÒKC3l  San  fiafìlio  y iton  fi 
e Jinminìhut  fluM . Quante  però  fono  quelle  Famiglie,clie  cadono  per 
efla  di  fondi  e di  focoltà  ! Vogliono  che  il  palio  da  maggior  della 
gamba  : hanno  l’ ali  tarpate  > e pure  ambifeono  volare  in  fu  quanto 
1'  Aquile  i e quali  ad  onta  della  Provvidenza  divina  vogliono  fu  la_i 
feena  far  quella  parte , che  il  Signor  non  ha  loro  data . Qiial  mara- 
viglia è però  fé  le  miferabili , in  vece  di  fublimarli  co’  loro  sforzi , 
vanno  in  rovina?  11  colore  della  pelle  è indizio  del  fangue  cheinel- 
Ic  vene  . Se  nel  veftire  procedelTe  un  tal’  ordine , non  piangerebbo- 
no  tante  Famiglie  prive  di  follentamento . Ma  quel  che  appariice^ 
ederiormcnte  di  fplendido  e di  /peciofo  nell’  adornarli , troppo  è di- 
verfo  da  quel  fugo  interno  di  Ipiriti  e di  fulìanze , che  farebbono 
le  proporzionate  ad  alimentare  si  vago  lullro  . E cosi  non  ò da  fta- 
pire  fc  poi  quel  lullro  non  Ila  durevole . Dq/uhs  , f «a  nimis  locMplet , 
tfi , tuwutlAbitur  ftiperhU , dice  lo  Spirito  Santo . Se  però  la  fuperbia 
fa  gittate  a terra  le  Cafe  anche  ben  fondate , peniate  poi  che  farà 
delle  malellanti  ! 

Che  fe  pur  talora  non  piangono  le  Famiglie  per  tali  sfoggile  non 
cadono  dal  loro  dato  natio  , fapete  voi  d’ onde  avviene  ? Perchè  le 
beile  vedi , i bei  vezzi , i begli  ornamenti  li  comperano  si  bene.»  y 
ma  non  li  pagano . Fra  Matteo  da  Bafcio,graii  Senio  di  Dio  nella 
Keligione  de’  Padri  Cappuccini , e gran  propagatore  di  quel  facro 
Ordine  y abbattendofì  un  giorno  in  un  Dottore  di  Legge , che  in  ve- 
ce di  ricoprire  gl’  ignudi , fpogliava  i vediti , legli  accodò  y e in  bel- 
la maniera  pigliandogli  con  ambedue  le  mani  la  toga , cominciò  a 
fpremerla  : ed  ecco  che  la  toga  cominciò  a piover  lubito  vivo  fan- 
gueyin  fegno  di  quello  che  il  Dottore  traea  tutto  di  dalle  vene  de’Po- 
verelli . Io  credo  che  fe  quedo  fant’  Huomo  havelTe  voluto  in  più 
di  un'  altra  Città  far  la  pruova  medelìma  fu  le  gale  di  varie  Dame 
che  quivi  havelTe  incontrate , non  ne  haurebbe  già  fatto  fcorrcrej 
punto  meno  di  fangue  fimJle  , fino  a terra  . In  *Us  tnU  innentju  tfi 
fnr^uis  ulnimnrHm  Pnnpernm  , difle  a Gerufalemme  un  dì  Geremia  : 
alludendo  forfè  a quelle  vedi  pompofe , che  Icruono  d’ ale  alla  fu- 
perbia de*  Ricchi , e tanto  fpclTo  grondano  di  fangue  per  le  fatiche 
de*  mefehini  non  foddisfatti . Non  lì  pagano  i Seruidori  « non  lì  pa- 
gano le  Seme, non  C pagano  le  Chicfe,uon  lì  pagano  i livelli y non 
u pagano  ì legati , non  lì  pagano  i Bottegai  : perchè  ? Perchè  non 
6 può  : perchè  bifogna  che  la  Moglie  vada  vedita  da  pari  fua  : chi 
ha  da  rifeuotere  habbia  frattanto  pazienza  : e chi  muore  di  fame^ 
alpettando , muoia  pure , ed  afpetti  hnebè  non  muore . 

Ma  quedi  fono  eccedi  , che  fogliono  praticarli  nelle  Città  , più 
che  nelle  Ville  . Parliamo  di  quelle  ancora  . Credete  voi  che  a.» 
fpremere  in  fimil  modo  le  vedi  de’  Contadini  y non  ne  ufeide  molto 
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di  roba  mal’  adunata  ? Qpaote  volte  per  comperare  le  nappe , i oa* 
Uri , c le  (carpe  alia  Innamorata  , li  ruba  da’  Giovani  parte  deliaci 
raccolta  ne’  ior  Foderi  ì Qpanic  volte  avvicn  che  le  Madri , per 
mettere  , com’  elle  dicono , all’  onore  del  Mondo  le  loro  Figliuole, 
clic  è dire  in  buon  linguaggio , per  addottrinarle  nella  fcuola  della 
Vanità  con  cento  ornatnenti  fuperflui  ; per  far  che  lìeno  più  favo» 
ritc  ne  i Baili,  più  cortcggiacc  alle  Chiefe,  più  conù  Jcrace  nelle  Con- 
ucirazioni^  perché  adir  breve  habbiano  (cguito  di  più  fbcolì  Amai- 
tori  che  le  peruertano  , vendono  la  roba  di  cafa  con  difcapito  gra- 
ve della  Famiglia?  Se  non  altro  s’imbrattano  le  mani  con  roba  non 
fua  , foggettando  ad  un’  ingiulìa  decima  quella  metà  di  raccolta.» , 
che  fecondo  i patti  è dovuta  intera  al  Padrone . £ ciò  vuol  dire 
’ (pendere  oltre  alle  forze  : onde  fe  quell’  abito , che  è fuperiore  allo 
Baio  , ò abito  , come  dicono  i Sano  , da  Mentitore  ; quello  , che  à 
' ' t fuperiore  anche  alle  fuBanze  , non  folamcnte  é da  Mentitore,  ma., 
^ £mpio,uicntrc  é da  chi  vuole  apparire  pompofo  alle  fpefe  altrui» 

II 

Xn  E pure  ni  andie  tmi  termina  tutto  il  male  che  fuole  andar  con* 
neflo  alla  Vanità  del  vcftir  donncfcoima  pafla  innanzi. Conciodia* 
chè , non  folo  non  lì  adornano  alcune  con  Sobrietà  ,ern»Mrei [t  cmitL, 
/obrietMte  , mentre  eccedono  io  Bato,  ed  eccedono  le  fultanze  ; ma..» 
quel  che  é peggio  non  li  adomano  né  pure  con  Verecondia  , cmol» 
veretuftitit,  mentre  trafeorrono  di  gran  lunga  i conlini  dell’  Onelià 
Lt.rcdr-  CriBiana  . Clemente  Alefiàndrino  loda  grandemente  una  legge  de* 
gog.c.  IO.  Lacedemoni , i quali  non  permettevano  il  porure  vetti  pompo/è  ad 
altre  Femmine  , che  alle  pubbliche  Meretrici . £ ciò  per  mio  ere* 
dcre  con  doppio  avvedimento  . Il  primo  hi  di  fcreditare  c di  fuer- 
gognare  aBatto  quella  vaiutà  di  velìire, cagione  nelle  Donne  di  mil- 
k nuli  : lìccome  appunto  nella  Città  di  Viitcmberga  m Germania  , 
affine  di  fcrcdiure  c di  fuergognare  una  tal  foggia  di  fearpe , intra* 
dotuvi  nuovamente , hi  comandato  al  Boia  , che  palleggiaBe  Uu» 
piazza  con  clfe  in  piedi  : e tanto  valfc  , perché  verun’  altro  non  le 
ufalle  mai  più  . Il  fecondo  avvedimento  di  quella  legge  hebbe  per 
fine  poi , che  tutti  intendefiero , conK  dal  vcBire  immodeBameate^ 
piin.U}4.  un  breve  patio  al  vivere  impuramente.  11  bronzo  non  e mai 
c.  y.  più  difpoBo  ad  arrugginirli , che  quando  a ripulirlo , più  li  Brohna . 

Fiaccia  a Dio  che  quella  foverchia  attillatura  che  li  rimira  in  chi 
fino  arriva  a porurc  però  fcopcru  la  metà  delia  fchicna  , delle  brac* 
eia  , e del  bullo  , non  Ila  una  gran  difpolìzione  per  contrarre  una..» 
de  !!aW'u  ruggine  di  colpa,  almeno  fegreta . NmU*rum  feri  frecì»{i»r  efi  cuitus, 
Virginiun.  jHmrum  fuiUor  vilis  eft , dice  San  Cipriano  : volendo  che  fin  la 

Icmplicc  Vanità  lia  cattivo  indizio . Fcnfate  poi , che  non  haurebbe 
egli  detto  dcU’lmmodcllia  . 

Ma 
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Ma  lanciamo  andar  ciò , perchè  io  di  chi  mi  ode , non  folo  non 
ardirei  di  aticrnia re  tanto  gran  male , ma  nè  anche  di  crederlo  : e 


pero 


confidcriamo  tale  immodeflia  come  puramente  noccvole 


I tiguardanti . Per  due  fini  può  adornarli  una  Donna  , dice  Ter- 
tuUiano  : ò per  efler  veduta  , ò per  eflér  bramata . ytfHim  cmltus  Aia 
amhìtitnem /am  , ami  frtfiuktUnem . Alcune  fi  adornano  come  la_> 
Colomba  al  Sole , cioè  per  fare  una  fcmplicc  pompa  di  de  medefi- 
ne  ; altre  fi  adornano  come  la  Serpe  , che  quanto  è colorita  pib 
vagamente  , unto  è più  atta  a dar  morte . Se  noi  parliamo  di 
quello  fecondo  genere  di  perfone  , qui  la  colpa  è manifdlhlima_> . 
òmciollìachè  gli  ornamenti  j e molto  più  la  nudità  fcandalofa  delle 
braccia  e del  bullo , che  fi  dicea , viene  eletta  a quello  fine , che  feri- 
na d' inciampo  all'  Anime  .'-  Viu  ul  Donna  può  chiamarli , con  le 
parole  di  Santo  Efrem  -,  un  Naufragio  di  terra  ferma..  NAufrAfiiim 
fAper  tertAm  ,-Di  lei  pollon  temere  egualmente  i Buoni» e i Malua- 
gi  .*  I Buoni , perche  ficcome  io  tempo  di  pelle  fono  talora  più  faci- 
li ad  altcrarfi  i corpi  più  fani , cosi  . negli  fcandali  fono  talora  più 
facili  ad  ammorbarli  gli  animi  più-illibati  Maluagi  poi  ^ perchè 
tion  fanno  mai  l’ abito  a non  nfenrirfi  di  quella  fpecic  di  occafion  , 
fempre  valida  ad  operare  .'I  yelcni  freddi , come  la  Cicuta  , pof- 
fono  renderli  innocenti  con  P afltxfcfazione  rma  .non  cosi  i Veleni 
caHdi  ,'qual’.è  il 'N appèllo  .•  Però  dirci  non  avvenir  facilmente  che 
t chi  è avvezzo  a mirare  quella  guifa  di  Femmine  mal  coperte , si 
Avvezzi  mai  di  modo  a mirarle  , chenon  ne  riporti  più  nocumento 
alcuno  : mentre  il  loro  toilico  è tolGco  calorofo . .Chi  può  fpiega- 
re  quanto  ogn’  una  di  quelle  fia  però  cara  al  Demonio  per  quella-, 
gran  pefea  , e per  quella  gran  provvilione  , che  a lui  procaccia  di 
Anime  peruerdte  ? Super  hoc  IttAhitur  , & exkltAhif , & proptercA  iia- 
■mol*hit  fugenA  /ha  , & fArrijicAbìt  reti  fm  , <jHÌA  in  ipjìt  incre/fat*  efi 
pATs  eitis  céut  eiureteiiiit  .*  Racoonufi  j che. tenendo  un  Nobile 

tra'  fuoi  Qiiadri  dimenici  una  pittura  lafciva»  fii  veduto  da  un  fané 
Httomo  il  Demonio  venire  ad  ora  ad  oratra  '1  giorno  in  quella  fa- 
la  » e dopo  un’.iiichino  profondo  che  egli  faceva  all’ Immigine  , 
coirun  turibile  in  mano  incenfarla  folcnncmente , in  riconofcimcn- 
-to  del  gran  guadagno  , che  ritraeva  l' Inferno  da  .quello  fpctucolo 
d' impurità  . Ora  io  non  credo  già  » che  ih  Demonio  habbia  mag- 
gior ragione  d’ incenfarc  una  tela  morta  di  lafcivia , che  un'  imma- 
'gine  vivaVfrillanzialci  e fpicantc  ;qual’  è unaTlonna»  la  quale  su. 
Sello" fhidio. co’  guardi»  co’. cenni  ,jcol  colore , con'l’  abito  feanda- 
lofi>.».nulla  più  biama  , che  fare  pubblica  llrage  .di  chi  la  guarda  » 
aguila  di  nn.'fiafilirco  , dice  San  Bafilio  , che  tutto  alueroc  adorno 
fra  la- turba  dell' altre  Serpi , fi  fa-  vedere  folamentc  per  nuocere-* . 
Mirate  però , come  ad  una  tal  Donna  quadrino  bene  le  parole  fo- 
praciute  del  Profeta  Abbacuuchc . Dice  che  il  Demuoio  gode 
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gioifce  per  Ic  fuc  prede  ,ftntr  hoc  ex/ibdbit,  e che  ftima 

tauc>'>  quella  rete,  con  la  quale  ba  predato,  che  quali  i’  adora  ; propte- 
rcA  imniolMU  fajienJtfut  ,(7  facrijicabit  reti  /ho  , perchè  in  line  , per 
ella  A aguiuiigono  fempre  fuddiu  più  cupiolì  alla  tirannia  del  Tuo 
fccctro  , c li  accrcfcx:  fenipre  ubo  piu  eletto  alia  rabbia  del  Tuo  pa- 
lato . Ma  guai  a quelle  reti  diaboliche  , cui  interuienc,  che  mentre 
predano  per  Satanaliò  , rimangono  poi  predate  anch' ede  da  lui: 
li.chc  tutu  la  loro  pompa  alla  line  non  è altro  che  una  pompa  di 
Cauletto , mentre  fouo  una  bella  Coltra  , portano  un'  Anima.* 
moru  e marcia  a bruciare  in  un  rogo  eterno . f'’*  <fni  tr*hitii 
tmem  infunicHlit  VAnitatis  ,&  ‘jUAp  vincnlnm  pl*uflri  peccAtMm,  Guai 
a voi , dice  il  Profeu  , che  conducete  come  in  trionfo  l’ Iniquità  , 
facendo  feruirc  i voAri  abbigliamenti  prolani , quali  di  unte  hia  , e 
di  tante  funi , a tirare  i peccaci  1*  un  dietro  l’ altro  : mercè  gli  Ican- 
dali  che  la  voAra  Vanità  va  lafciando  dovunque  pafsi . Chi  tra  le 
Femmine  lìa  mai  giunu  a tal  legno , che  ponga  la  Aia  gloria  nell’ 
allettare  cosi  molte  Anime  ai  male  , può  ccncrA  la  mifera  per  per- 
duta , unto , dicea  San  Bernardino , è difRcile  che  lì  emendi . Si  co/p~ 
inderis  finlmm  in  dUa  , no»  Aufereeur  Ah  te  ftnltitÌA  eÌMs  . Quindi  è che 
fé  oggi  cornafle  Q-iAo  in  perfona  a fgridar  qucAe  ruencuracc  , Dio 
fa  fé  le  ridurrebbe:  cosi  le  troverebbe  attaccate  alle  loro  mode  inde- 
centi , più  che  aiuccata  non  vi  trovò  la  Maddalena  medelìma , che 
pure  haveva  fette  Spiriti  indoflo  a tenerla  forte  . 

Scnonchè  la  pieu  univerfale  del  loro  fello  , non  mi  permette  il 
credere  facilmente  che  Aeno  molte  tra  le  Femmine  quelle  , le  quali 
A adornino  con  un  fine  cosi  maligno  d’ indurre  i riguardanti  a pre- 
varicare . Più  toAo  potremo  credere  che  la  loro  non  lìa  vaghezza.* 
di  Serpe  feductrice,ma  di  Colomba  fedocu  : cioè  vaghezza  urdina- 
u folo  a rifeuotere  maggior  tributo  di  Iguardi , di  ammirazioni, di 
applaufo , dovunque  vanno  . FeflÌMm  cmIims  Aut  Atnh'uioHtm  fAfit  ^ ah» 
frefhtHtteaem  . Però  qual  grado  di  colpa  contengano , non  oftante 
ciò , qucAi  eccelli  di  vaniu , ripugnanti  alia  V crccondia  ; c qual  gra- 
do di  condannazione  lì  meritmo  in  queAa , ò in  quella , che  ne  lìa.* 
vaga  i non  dee  qui  diffinirlì  da  me  , cui  non  apparuene  . lo  lafcerò 
che  quel  Signore,  il  quale  lì  è dichiarato  di  voler  lui  riconofeere  di 
perfona  tutte  le  fogge  di  veftir  più  ftraniero , che  Criftiano  , yifitAr 
ho  fnptr  emnes  incUices  vtfit  perigrinA  , efamini  queAe  mode  in  quel 
Tribunale , che  come  dice  Tertulliano, giudica  tutti , non  fecondo 
1’  ufanza  , ma  fecondo  la  verità  . yeritAtem  fe ^ne»  CenfHttmdintm  n^ 
miriAv/t . lo  quanto  a me , vi  bialìmerò  l’ ufo  di  clic  con  quello  fpi- 
rito  folo , col  quale , oltre  a Tertulliano , le  hanno  bialimaie  i Dot- 
tori di  fanca  Chiefa  più  riguardevoli , San  Gregorio  , Santo  Am- 
brogio , San  Giovanni  Grifoftomo  , San  Cipriano  , San  Bernardi- 
no da  Siena, prclTo  dc’quali,difordiói  nel  veitire  mcn  gravi  ancora^ 

che 
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che  non  fon*  o^'  quelli  che  tra  noi  pratica  l’ albagia  femminile  > Chris,  rp. 
nella  nudità  si  del  feao  , si  delle  ijpaJlc  , furono  da  loro  rìpuuci  di-  »-,*dOlun. 
furdini  meritevoli  delle  loro  acccle  inucttive  . Da  i fenfi  dunque  di  * 

quefti  Santi  mi  pare  di  poter  ricavare  con  ficurezza  due  verità  . L’ 
una  t la  ftragc  , che  quefta  nudità  Tuoi  fare  nell’  Anime , l’ altra  è 
il  gaftigo , che  Tempre  può  ragionevolmente  temersi  quando  ella_.  & àubi . 
fegua_ . 

£ quanto  alla  ftragc , io  credo  che  sia  grandiflìma  : perché  di-  XV 
feorro  cosi . Se  una  fciocca  Farfalla  si  contentane  di  veder  folo  il 
lume  , e lafciarlo  Ttare  , poco  male  farebbe  al  certo  il  mofcrargliclo  1 
da  vicino  : ma  perche  ella , inuaghita  di  quella  luce , non  teme  di  > 

volare  in  mezzo  alla  fiamma  ; però  tanto  è il  moftrare  a quel^  mi-  > 
fera  il  lume , quanto  è l’ ucciderla  . Sono  troppo  intemperanti  T no-  « 

ftri  appetiti , o Dilcttiifimi , fono  troppo  inconsiderati  : e però  il 
noTtro  Cuore  non  è contento  che  sicno  foli  gii  occhi  a mirare  , ma 
Te  ne  va  loro  dietro  col  desiderio , fino  a- rimanerne  anch’cftinto.*^'  iob.5 1.7. 
fecHtnm  efl  tculos  meos  Cor  meum  , £ però] come  può  ellétui  Donna 
vana , la  qual  non  vegga  il  pencolo  eh'  eli'  arreca  ad  innumerabili , 
dove  ben’ anche  non  altro  fa  che  ofccntare  la  Tua  bellezza  ? Dice  de  Virgin. 
San  Basilio  , che  la  Femmina  ha  Topra  1'  huomo  quel  predominio  , 
che  ha  Topra  il  ferro  la  Calamita  . £ noi  podìamo  aggiugnerc  che 
vel'  ha  ] ma  con  quefta  notabile  ditierenza  : che  la  Calanuta  rad- 
doppia la  Tua  forza  quando  è veflita  , la  Donna  quando  è feoperta . 

£ però  oh  quanto  dourebbóno  mirar  tutte  , per  tirar  meno , a co- 
pnrfi  pcrfetumcnte  ! Il  folo  vederle  è per  molti  un'  cflere  prefi , un’ 
attrarre  faville,  un'andare  in  fiamme  : Proptet  fpeciem  Alnkerìt  mul-  Eccti.9.9< 
fi  peritmnt  ex  hoc  Cotti  Mpi/fentÌA  cjMAfi  igttis  exmrdejca  : giudicate 
però  quali  vampe  non  ecciteranno  di  più  , Te  vi  aggiungano  gl'  in- 
centivi di  tante  fogge  immodefie  da  loro  uTatc  , quafi  che  da  sè  il  ' ,t 
Cuor  dell'huomo  non  folle  già  a Tufiìcienza  difpofio  ad  ardere.  Dilli  j tr 
difpollo  ad  ardere  , perchè  Te  al  Cuore  dell'  huomo  io  darò  no- 
me  di  paglia  , di  doppia  , di  (loppa  > vi  dirò  molto  : e pure  non  di-  ' 
rò  appieno  . ConciuOiachè  la  paglia, la  doppia, la  (loppa  si  accen- 
de folo  alla  vicinità  delia  fiam.ua  , non  si  accemk  alia  vida  ; ma  la 
ConcupiTcenza , per  concepir  le  die  vampe, bada  che  veda . Pertan- 
to può  giudicarli,  che  come  già  nei  Deferto  le  Donne  co’  loro  orna- 
menti porfero  quafi  tutta  la- maceria  all’  Idolo  vergognoTo  del  Vite! 
d’ oro  i cosi  ora  co'  loro  abbigliamenti  Toverchi , con  le  loro  gioie*, 
con  le  lor  gale  , e molto  più  con  la  loro  nudità  troppo  Tconuenevo- 
le , Tomminidrino  la  materia  per  fòrmare  l' idolo  adorato  si  uni- 
vertalmente  dal  Senfo . 

Vero  è , che  le  più  di  loro  non  hanno  queda  intenzione  di  por-  XVI 
sere  la  materia  a si  dctedabilc  idolatria:  ma  ciò  che  rileva,  mentre 
urattanco  la  porgono  con  rovina  para  delle  Anime , che  niente  me- 
no 
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no  cadono  da  ogni  lato  , di  <]ucUo  che  cadercbbono  , fc  »i 
quella  finiftra  intenzion  di  farle  cadere  ? Con  gli  l'pccchi  medefimi 
ratei  di  ghiaccio  fi  accende  ii  fuoco  , fc  fono  terfi  di  modo , che  unir 
fcano  benda  luce  |C  la  rJpcraiocano.  Che  ùnporca  dunque  che  una 
IDonna  non  .habbia  in  se  né  anche  una  fcintilla  di  amore  impuro  i 
Quando  ella  folle  tutta  ancora  di  ghiaccio , queianollrare  si  franca- 
mente le  braccia  , il  feno , c le  fpallc  , formano  di  lei  tale. fpccchio 
uAorio , che  la  Tua  innocenza  non  è balle vole  ad  impedire  de  fiam- 
me , che  ne  rifukano  m chi  la  miri  « anche  a calò  . 

XV I I Vn  fant’  iiuomo  > rapito  in  ellafi  mencrc  orava , videxon  imroeop 
Collcd.in  io  giubilo  una  poru  grand ilfima  aperu  in  Ciek>  , cd  una  firada  di 
fpcc  diit.9  luce  per  cui 'molti  s’ incamminavano  a quella  volta  . 'J^ia  il  gti^ 
&XC1H.I )o  biJo  durò. poco  imperocché  comparuero  duc-Dragoni  fierilIiiiii  «i 

quali  fieodendo-iiaa  gran  rete-a  traverib  di  tale  firada  «moo  folo 
impedivano  la  via  « ma  anché:facevano  una  gran.'pcedasde’' Viao» 
danu-.  Allora  un’>Angekxcalò  dal  Cielo  ,c  fpiegandogli  da’^Vifio- 
ne.:  Quel  primo  Dragone /dific-ediDifonefia  : c queldecondo  é U 
Superbia  : la  rete  poi  é il  lafcivo  omamenco  delle  Donne  « per  xiri 
fi  fa  tanta  male  al  Mondo  , che  s*  impédifee  la  firada  del  Paràdifo  « 
c fi  chiude  aimolcillimi  quella  porca  « che>il  Signore  aperfe  già  a_. 
tutti  gli  huomini' col  fuo  Sangue  : e detto  quefio  difparue.  Mirate 
però  fc  anchcdcDzaxattiva.mcenzionc  i*-itnmnd^<Vq  fi»i^ minile  fac- 
cia gran  danna. 

XVIII  ■ .iUmcno  fi.trattencflcro'cbiure  iti  Cafa  piìi  che  potcflcro  .'MtUa 

• nò «ichc  vogliono.andarc.ad'Ogni  fìefia  «ancorainon  comandata; 

‘ vogliono.  cosirsbracciatc,'>cdcollatc/-farfi-vcdere' fu  l'-ufcio  da-. 

• chiunque  palla  :an^  lutto  precefio  delle  fianze  angi^  .ò  della  fia- 
: gionc  accefa  r vogliono  tractcncrlì  a lavorare  tutto  iidi  francamea- 

L fc  gene-  via  pubblica . Non  comporta  la  Legge  che  porta  ifu» la  via 

raJirerfT.de  pubblica  tenerfi  una  Fiera  né  pur  legata  «mentre  può  nuocere  .■  Ma 
cdilit.  edi-  per  le  Pemminenon  vfé  legge  che  vagliate  quantunque  dallo  ftar 
^0  • » che  crtc'fan.cosi  fu  la  firada  porta  agevolmente ^ temerli  non  lieve 

I ftrage  fra^  quei  che  nasino  «\non  fe-ne  (vendono' pena  ; e fer.fi  vo- 
gliooq-ritcncrcin  Olà , fi  dolgono  é fi  dibattono  *«  quali  che.  la  lor 
libertà  debba  prevalere  alla  pubblica  perdizione. 

XIX  i L’ altramalc'poi  i che  può  temerli  ragionevolmente' da  (quelle^ 

< che  ufano^quefle- fògge di  vcfifr-tantoifcandalolc , édi  eflcrne  da 
Dioypunicc  « ò.con  pena  negativa  nella  filtrazione  di  qualche-aiuco 
maggiore^  che  per  filtro  fi  darebbe  loro  .di  ^Grazia  ;ò  con  pcnaipo- 
ficiva  ncilo-fcaucamcnto  di.quakhe^rccndo  fijgcllanonaljMCtaco  . 
Io  fo  che  il  Serpente  fcrui  al  Dcmonio  nehtentar-Eva  > non<piìf  che 
materialmente; nofr.hcbbcrintcnzjon.cattiva  vnoa^perfe-da'te 
labbra  , non  adoperò  da  sé  la  lingua  , non  li  molle  a nulla  , di  quel 

< snaie  che  fece  coi  fuo  patiate  « da  clczion  propria  : c tutuvia  fu 
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maledetto  da  Dio  à roleonemente , come  ognun  ^ , e fii  condan- 
nato a drarciooirlì  curuu  c carpone  fu  ’i  fango  come  un  lombrico  « 

£ poi  uuUa  dourà  cetnere , chi  volontariamente  it  Icnopre  il  ki»  c 
le  ipalle  , chi  voloocariainentc  lì  pone  in  villa  , e chi , le  ben  diccj’ 
di  non  farlo  con  rea  intenzione,  pur  voluntahamcnK  adìla  queU** 

Arme  , eoa  la  quale  ii  Damonio  fa  s»  gran  piaghe?  io  non  pollo 
indurmi  a credere  , dice  'l'crtuliiano  , che  habbia  a rinuncre  impu-  doeuint 
aita  veruna  Femmina  , che  in  qualunque  modo  concorra  e coope-  Farminar. 
ri  alla  rovina  dell’  Anime  , foi  per  aiiccondare  una  Vanità  ^ Ncjih 
mn  impwtt  , <fn4  «iicitifHh  caiifn  ferditioftis  . Anzi  pare  che  il 
Signore  fé  ne  lia  ballevolmcnic  dichiaralo  in  quella  legge,  che  pro- 
mulgògtà  nell’  ETodo  , comandando  , che  fc  alcuno  havede  nc* pro- 
pri campi  fcavata  qualche  Cillcma  , le  turalfe  la  bocca  . Aicrimen- 
ti  fdflc  tenuto  pagar  quelle  bdtie  incaute , che  pafcolando  vi  cadeA 
fero  dentro,  keddu  Dtutirutj  Ci/^crn*  pretium  inmenttrum . Ma  qual'  ^***’*J^ 
è quella  Ciderna  , ripiglia  San  Bernardino , fe  non  la  Donna  , così 
chiamata  nC  fuoi  divini  Proverbi  da  Salomone  ? E quella  allora  fi; 
dice  rcfiarc  aperta  , quando  ella  fc  ne  va  , non  pur  troppo  adorna,  Ptov.j.»  j 
ma  fpcuoraca  e sbracciata  . Onde  fe  alcuno  di  quegli  huomin» 
fciocchi  ,chc  quai  giumenti  fi  lardano  fenza  legge  guidar  dal  Senfo, 
pafccndo  i guardi  con  la  curiofità  , verrà  innavvertentemente  a ca- 
dere in  un  tal  profondo  , chi  non  turò  la  Cillcrna  la  pagherà  , fe- 
condo la  qualità  dell'  altrui  rovina  . £ ficcome  al  Padron  di  quella 
Citterna  non  valea  dire  : lo  non  la  tengo  aperta  a quello  mal  fine, 
che  veruna  beftia  vi  cafehi  , ma  il  foto  tenerla  aperu  lo  rcndea  rea 
di  qualunque  beftia  ivi  feorfa  •,  così  può  crederfi  che  nò  men  varrà' 
dire  nel  cafo  noftro  : /o  nm  ho  tmtiv»  immJone  . £ dov’  è , o Don- 
ne , i’  amore  dovuto  a Dio  , fe  non  curate  che  Giesh  perda  le  Ani- 
me ricomperate  da  lui  con  tanto  di  fangiie  , per  non  voler  voi  dif- 
mettere  qualche  ufanza , e malamente  introdotta , e malamente  im« 
mitaia?  Ne  fiate  a oppormi, che  fc  dovclie  mirarli  all’altrui  rovi- 
na , anche  non  voluta  , conuerrcbbc  che  una  Femmina  bella  di  Tua 
natura  , non  ufeifle  mai  foor  di  Cafa  per  tema  di  non  fare  inciatn- 

Earc  chi  la  riguardi  . Conciotlìachè  U difparità  è manifefia . La_> 

;lià  naturale  è dau  alle  donne  immediatamente  da  Dio , e però  fe  1 
alcuno  le  vagheggi  per  quella  più  del  dovere , tal  fia  di  lui  : baf»-, 
che  clic  ciò  non  pretendano  nell’  interno  . Ma  non  cosi  la  beltà  or- 
titiciale  , aggiunta  da  elle  co  i iilci , co  i hiftri , con  la  nudità  fean- 
dalofa  . Quetea  è tutu  opera  loro  ; e però  di  quefia  hanno  a ren- 
dere nel  Tribunale  divino  un  divcrlò  conto , quando  ella  riufet.  no- 
civa . 11  Sole  fo  già  da’  Gentili  adorato  in  luogo  di  Dio  , fenza  che 
veruno  però  glielo  rechi  a colpa . Ora  figuratevi  che  il  Sole  folle  do- 
tato d’ intendimento  , come  il  credettero  alcuni , c che  però  miran- 
do egli  dall'  alto  fiibbcicarfi  alia  fiu  luce  gli  altari , apprefurfi  i tu- 

ribili. 
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ribili , accenderfì  i timiaini , fì  fbfl^e  ftudiato  dì  apparire  in  un  tal' 
atto  più  bello  di  quel  eh’  egli  era, avvivando  ognun  de*  Tuoi  rag^i; 
■on  lo  condannerefte  voi  fubito  come  reo  dj  afictuu  Divinità  ? 
Quefto  è il  cafo  noftro  . lo  fo  che  beltà  di  donne  non  merita  di  ve- 
nire paragonata  a (quella  del  Sole  , perchè  la  loro  è una  beltà  di 
Lucciola  , cioè  beltà  di  letame  . Ma  via  : facciafi  pure  quell’  onore 
alle  mifere  di  paragonarle  anche  al  Sole , come  fanno  i loro  Poeti 
per  adularle  ; io  dico  , che  fé  un  tal  Sole  verrà  adorato  dagli  Itoid 
per  quella  beltà  natia  che  gli  rifpiende  fu  ’l  volto  , non  farò  facile  a 
ucciarlo  di  ambito  idolatramento . Ma  fe  con  mille  artifici  egli  li 
argomenterà  di  aumentare  il  Tuo  lume  , lume  cosi  notevole  a chi  lo 
adora , non  faprò  più  come  mi  £ìrt  a difenderlo  : più  tcllo  io  lo 
dannerò  « conforme  all’  inlcgnamento  che  io  ne  ricevo  da  Dio  nelle 
facrc  Carte,  dove  non  truovo  eh’  egli  riprenda  mai  nelle  Femmine 
l’ eflcr  belle  di  lor  natura  : ma  ben  ntruovo  che  fommameiuc  rim- 
provera l’ arte  da  loro  polla  nell’  aiutare  la  beltà  naturale  , ò nelP 
affettarla  . Segno  dunqu’  è , che  tra  la  naturalo, e 1'  artificiale  v’  è 
gran  divario  . Balli  rammenurfi  di  dò  , che  Dio  diflc  alle  Dame 
di  Palcllina  , quando  per  bocca  del  Profeta  Ifaia  , annoverate  ad 
una  ad  una  le  bende , le  armille^  le  ancila , i vezzi , c più  altri  va- 
nilfiini  abbigliamenti  di  cui  tutte  attendevano  a caricarli  , coni 
chiufe  che  egli  medelìmo  faria  giunto  a (Irapparli  loro  d’actorno  di 
propia  mano  , per  cambiarli  in  tanti  flagelli  dolorolillimi . E pur 
quegli  abbigliamenti  erano  folamcntc  centrar»  alla  Sobrietà  , come 
sfoggiati  e fuperflui  ; non  erano  parimente  contrari  alla  Verecon- 
dia , come  lalcivi  . 

Che  fc  poi  qucQi  ornamenti  fi  foranno  altamente  da  Dio  feonta- 
rc  ancora  alle  Maritate  , pcr-qucl  danno  che  apportano  a i riguar- 
danti ; come  penfcranno  di  non  bavergli  a fcontarc  quelle  Giovani 
imprudeotiilime  , che  difendono  la  loro  itunxtdelba  nel  vcAimento 
col  bel  prctello  di  ritrovare  da  maritarli  : quali  che  , per  ritrovar* 
effe  un’  huomo  , Iddio  ne  poteflc  perdere  molti  e molti  ? IMon  con- 
iente la  Legge,  che  per  privato  comodo  lì  rovinino  da  veruno  gli 
Edifici  comuni  ddla  Città.  Or  come  ha  da  ellcrc  dunque  adatto  in- 
nocente , chi  per  privato  interellc  non  lì  rimanga  dal  gettare  a ter- 
ra con  opere  uuuidalofe,  la  pubblica  pietà, e la  pubblica  pudicizia; 
echi  fu  la  rovina  dell’ Anime  non  tema  d’innalzare  i propri  van- 
taggi? 11  «rcarfi  Marito^r  quella  via , fapcte  com’c  ? E come  un 
dare  la  palla  a tutti  i pelei  del  fiume  per  prenderne  al  line  uno  fo- 
lo  ; cofa  cui  farebbe  badato  un’  Amo  innocente . Ma  tal  barbarie-» 
di  pefea  non  è permeila  , mentre  la  drage  che  li  fa  con  ella  nell’ 
acque , è di  lunga  mano  fupcriore  alla  preda  che  -fi:  nc  iniende-» . 
Sia  lecito  però  il  procacciarli  un  partito  anche  riguardevole  ; raa_. 
come  farà  lodevole  il  procacciarlo  con  aiuti  c con  atti , che  fieno 
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al  cornuti  deli*  Anime  sì  dannoli  ? Son  tutte  le  Anime  così  care  al 
Signore , che  io  non  vorrei  mai  guadagnare  nulla  per  me  con  difea- 
pito  , benché  minimo  di  una  d’  ede  , ancoraché  il  mio  guadagno 
per  altro  fofle  innocente . Si  gloriava  già  Pericle, che  ninno  per  ca-  Plut.iaj 
gion  Tua  lì  folle  mai  vedito  di  luteo  . Beate  però  quelle  Donne , che  Pende.- . 
alla  loro  morte  potranno  darli  un  tal  vanto  : con  ifperare  che  a ca- 
gion  del  loro  ve  dir  troppo  licenziofo , niun’  Anima  da  mai  data_« 
codrctta  vedird  a duolo , e piangere  dinanzi  a Dio  le  Tue  rovino  fé 
cadute  : ciò  che  potranno  ottenere  con  deurezza , fé  oderueranno  il 
9ondglio  dell’  Apodolo , il  quale  ammette  che  d ornino , ma  con_j 
Verecondia, c con  Sobrietà:<«^«  FcrecundU  & Sobrictate  ornames  fe: 
fppra  le  quali  parole  fé  San  Tomafo  queda  nobilidima  chioda  nella 
dia  Somma  : c fii , che  moderar as  ornar ns  non  prohiberur  AfuUeribrts  , 
fed  frtperjiHHs  , & intterecundus  , & ìmpudicus . E mentre  né  men  io 
più  di  quedo  da  voi  richieggo  , non  lo  potrò  confcgm're  ? Nedùna 
d.  dolga  dunque  poi  fé,  alla  morte , in  vece  di  giubilare , ella  Jourà 
piagnere , abbandonata  da  Dio  per  le  Anime  che  gli  tolde . Narra 
Roberto  Lizio  in  un  dio  fermone  , come  giunta  a morte  una  Fcm- 
piina , data  fuori  di  modo  al  vedir  mondano  , dava  già  per  pigliare 
il  (acro  Viatico , quando  ecco  fcefero  dal  ParadlTo  due  Angeli , i 
quali  fatto  a quell'  Odia  un  profondo  inchino  , la  rapirono  a un.» 
tratto  via  dalle  mani  del  Sacerdote , e a un  tratto  fparirono . Heb- 
be  quedi  a morire  per  lo  pavento  . Scnonché  tornato  alla  Chiefa.^ 
ritrovò  1'  Odia  riportau  dagli  Angeli  io  di  l’ Altare , e d confolò  , 
con  argomentare  che  giudamente  il  Signore  Jia vede  in  quell' ultima 
ora  fottraito  il  foccorìo  valido  del  dio  facratidìmo  Corpo  a chi  tan- 
to haveva  voluto  adorare  il  proprio , che  lo  havea  preferito  all* 

Anime  altrui . E un  corpo  vile  fi  merita  onor  si  dranoi  lo  per  me 
non  lo  fo  capire  . Però  fentite  . 

Diamo  per  abbondanza  di  cortefia  , che  le  mode  odierne  del  ve-  XXI 
dir  femminile  folfero  folamentc  vane , c non  immodede  : diamo 
che  la  intenzione  di  chi  le  adopera  per  comparir  folamentc , ma.» 
non  per  nuocere , dovede  ammeteerfi  nel  divin  Tribunale  , qual 
giudincazione  verace  e valida:  diamo  che  tutti  i facri  Dottori  fi 
fodero  accordati  a biafimar  troppo  quedo  codume  , che  doveano 
anzi  feufare  come  innocente  : é dover  forfè  che  una  Donna  Cridia- 
i^a  perda  tutti  i fuoi  penfieri , tutti  i fuoi  adéiti , e tutta  la  Aia  at- 
tenzione , dietro  a un  corpo  fecciofo  per  adornarlo  ? ^^ar  uincilU  Gen.is.g. 
^ara , Hnde  venir , & qnb  vadis  ? Cosi  dilfe  l’ Angelo  dèi  Signore  ad 
Àgarre  là  nel  Deferto  ; ed  io  vorrei , pur  con  le  idede  parole , for- 
mare in  ultimo  a qualfifia  Donna  vana  , che  per  avventura  fia  qui, 
le  ideile  propode  . -A^ar  AnòUa  Sara , unde  venir  , O"  quo  vadis  ? Sa- 
pcte  voi  che  cofa  iia  coteda  Carne  tanto  accarezzata  e adornata  da 
voi  ì Diciamolo  a noce  chiare  : AnciUa  Sara  : ella  é una  Schiava  : 

M m m Schia- 
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Schiava  de)  Peccato, di  cui  fu  infetta  nella  Aia  animazione  ; Schìa» 
va  del  ‘Demonio  , che  ne  Ai  Tiranno  Ameflo  innanzi  al  Batccfimo  ; 
e Schiava  Anatmence  dell*  Anima  , la  quale  n’  è naturalmente  Fa'* 
druna  , ed  è più  a lei  Aiperiorc  nella  natura  , che  non  c il  Ciclo  alla 
Terra  . Ed  un’  Ancella  si  vile , farà  giuAo  che  coflringa  la  Aia  Pa- 
drona mcdcAma  a trattarla  da  più  , Àc  da  Dominante  ? 

XXII  *y1ncilU  Sm-d , nude  vtnix  } Poi  paffiam*  oltre  . Onde  viene 
mai  quella  Schiava  tanto  Aiperba  ,e  qual’è  la  Aia  fchiatta  e la  Aia_. 
materia?  t^nàt  rtnii  ? Facciano  un  poco  di  rifleflìoDc  alla  viltà  dell' 
origine  di  quella  Carne  ,-chc  è il  fingo , e alla  viltà  della  AiAanza, 

' di  cui  finalmente  è compofla  , che  à il  fracidume  , e poi  lafcino , fé 
potranno,  di  verge^narsi  di  (è  medefime  ^Ue  Donne,  che  tante 
ore  del  giorno  impiegano  vanamente  in  ran^azzonarA  . Non  è que- 
llo un  perdere  il  tempo  ? Vcflirc  di  broccato  un  facco  di  flabbio  ! 

XXIII  A queAa  prima  interrogazione  ttnie  venù  , aggiungano  la  fecon- 

da , <jkò  vtuUj , chiedendo  a queAa  Carne  sì  vile  , e tunavia  così  a- 
dorna;  Dove  andrà  a terminare  tanta  albagia  : vadis  } Non  an- 

diamo noi  camminando  ogni  giorno  verfo  la  morte,  come  Rei  con- 
dannati verfo  il  fupplizio  ? Ora  qual  Reo , fentenziato  a morire , fi 

* Radia  prima  dì  pettinarli  ben  bene , di  lifeiarfi  , di  lucrarli , di  ve- 
RirA  capricciofamcnte  alla  moda  , e d’ inuiarfi  così  adorno  al  pati- 
bolo ? C^cAo  è quafi  befiarlì  della  divina  Giuflizia  : portare  sì  poco 
rifpetto  a'  decreti  Tuoi , che  fi  cambino  in  foggetto  di  vanità  fino  i 
fiioi  gaAighi , Acche  diventi  argomento  di  lufio  quel  vellir  mifero  , 
che  ella  già  ci  diede  per  pena  . 

XXIV  vad»/  f Che  farà  tra  pochi  piomi  di  quefla  Carne  sì  accircz- 
zata  ? Sarà  deAinata  in  pafcolo  a i Vermi , farà  fradiciofi , farà  fe- 
tente , farà  a dir  breve  si  orrida  , che  niuno  de'  Tuoi  più  cari  la  po- 

Cotton.  trà  fopporQr  più  di  un  giorno  intero  fopra  la  terra.  Vn  Tanto  Con- 
fcAore  non  trovava  per  una  Dama  venuta  a’  Tuoi  piedi  penitenza  , 
che  ella  AimaAe  contacevole  alle  Aie  forze , tanto  erano  dilicate^  . 
Finalmente  le  impofe  queAa  : che  per  alcune  mattine  , mentre  A la- 
vava le  mani,e  le  braccia, andalfe  Tempre  replicando  in  tal’atto  tra 
sè  cosi  ; C^cAe  mani , e qucAe  braccia  Taran  tra  poco  divorate  da' 
Vermi  ; ciò  che , cTcguito  tèdclmentc  da  lei , fu  baAevole  a cam- 
biarle in  breve  cuore  e coAumi. 

XXV  . Ma  queAo  è il  meno  . t Non  vi  accorgete  che  dopo 

la  morte  vicina  , vi  rcAa  un  paflb  tanto  tremendo  , quant*  è l' an- 
dare al  Tribunale  Divino  per  efierui  giudicate  ? Che  farebbe  però 
mai  di  voi , fc  Dio  non  ricevefle  in  quello  le  voAre  TcuTc , Te  non_, 
approvale  i voAri  motivi , Te  non  a mmettefle  le  voAre  mode  , le-» 
vi  chiedelfe  conto  implacabile  di  quelle  Anime , della  cui  perdizio- 
ne voi  non  VI  riputavate  punto  colpevoli , perchè  non  l’ haveva- 
te  per  fine  ? Pertanto  aderite  al  configlio  che  vi  vicn  dato  dall* 
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Aageìo  dd  Signore  : K,(yertere  Ad  'Zhmimon  nuim.y  & ìuimìiiAre  fitb 
m*nu  tÌHs  . l'oroate  a riconorccre  la  padronanza  che  ha  1’  Anima_< 
Coprì  '1  Corpo , e le  dourcte  adornarlo  , incendete  vela  anche  in.» 
queflo  con  cÙo  lei , cui  tocca  dar  legge  : •rmjuuts  vm  rnm  f^ereenn- 
di»  , & Sohrittau , atfiachc  1'  edema  conapolìzione  dd  portamento 
dia  fegno  deli’  mccriorc  fubordinazion  regolata , che  in  voi  lì  truo* 
va  «icUa  Carne  allo  Spirito  . 

£ giacche , per  «punto  habbiam  detto  , potete  rinaanere  tutt*ora 
tra  voi  dubbiolc  ,quoJ  fia  quella  lòggia  di  vcltir  iobria.,  & (incera  « 
che  voi  potete  con  (icurczza  feguir  dentro  il  grada  vofiro  , fate.» 
cosi  ; Andate  ad  una  ad  una  olicruando  quelle,  che  lono  in  ulb  tra 
le  altre  henmune  volere  pari  , e poi  confiderà  te  tra  voi , qual'eleg- 
gerefte  , fc  lotto  alcuna  ui  clic  vi  conucnillc  il  di  ultimo  comparire 
dinanzi  a Crifio  , quando  vi  verrà  a giudicare  , e qucUa  elc^ete . 
Elcggcrefce  allor  voi  capelli  tutti  crcfpi , belletti  stavillanti  , bufti 
icoilati , maniche  mozze , e tutte  qudle  varietà  di  capricci  che 
vi  fumminilcra  1'  ufanza  , a rapir  gli  fguardi  degli  buo^ 
mini  quafi  a forza  , ma  non  fo  fé  i guardi  di  Dio  ì 
. £ fé  non  l' eleggcrerte  , dunque  appigliatevi  a_, 

quella  , che  nel  giorno  eftremo  aaKrefce 
, , di  hauere  eletta  . Tali  face  che  Dio 

vi  vegga  al  prefente, quali  vor> 

‘ rclK  andargli  avanci  iiL« 

quell’ora, da  cui  farà 
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TRIGESIMOPRIMO.  ! 

: 

ht  detefl azione  delle  Commedie  feorrette . 

Ra  tutti  gli  abufi,  che  quali  tizzoni  fbmanti'del 
Gencilcfìmo  appena  /jjento  , oflufeano  nitt'  ora  il 
Mondo  Crifliano  , io  non  truovo  che  vcrun’  altro 
fia  flato  perreguitato  con  maggior  veemenza  da' 
Padri  della  Chiefa , che  quel  de  i 1 tatt  i pubblici . 
San  Cipriano , Santo  Ambrogio , Santo  Agoflino, 
San  Bafìlio  , San  Giovanni  Gnfoflomo , Santo 
Epifanio  , Ifidoro  Pclufìota  , Tertulliano  , Clemente  Àledandrino  , 
Saluiano , Sidonio , Caflìodoro  , Lattanzio , Minuzio  Felice , tutti 
11  accordano  in  detcflar  quello  fpalTo  pcdilenziale  : e alcuni  di  loro 
con  termini  di  tanta  energia  , di  tanta  dUcacia  , ò più  toflo  di  tan- 
to orrore  , che  la  loro  penna  par  fulmine  a facttarlo  . Io  però  , fc 
ben’  haurei  largo  campo  di  trarre  da’  loro  Icritti  più  di  un  motivo 
vigorofiflimo  a dcflarc  in  voi  non  differente  avvcrfìonc  a ciò  cht.» 
cfli  dannano  tanto  i lafciato  il  tutto  , voglio  appigliarmi  a quel  folo, 
che  mi  porge  San  Mallìmo , con  riferire  un  collumc  degli  antichi 
Crilliani , ed  era  il  feguente  , di  collocare  ( nella  diftribuzione  de* 
luoghi  che  a ciafeuno  affegnavanfì  nelle  Chiefe  ) di  collocare , dico, 
inflcme  con  gli  Energumeni  quei  Fedeli,  che  fi  follerò  prefa  la  liber- 
tà di  frequentar  gli  fpettacoli  teatrali . SprìlACHterum  findiofas  . E 
perche  ciò  ? Non  per  altro  cred’  io, che  per  darci  a divedere , che_» 
gli  Spettatori  delle  Rapprefentazioni  profane  fono  altretunu  Inde- 
moniati, non  nel  Corpo, che  farebbe  ciò  minor  male, ma  nello  Spi- 
rito . E qucfto  è quello  , di  che  mi  voglio  io  valere  per  mctterui  in 
abbominazione  le  Commedie  feorrette  . \foglio  renderui  ragione.^ 
del  coftume  dianzi  accennato  ; moftrandovi  che  qiicfta  qualità  di 
Teatri  fono  Ricetto  pubblico  de*  Detnonjiche  i Recitanti  fono  tanti 
Maghi  delle  Cofeienze  ; che  gli  Afeoiuturi  fono  umi  Maleliciad 
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nell’  Animi  ; sicché  finalmente  quei  che  paiono  trttteniincnti  di 
burla , fono  vere  malie  della  Volontà  affatturata  : fono  nu 

IMìtMu  , ò pure  come  altri  legge  più  chiaro  al  imo  intendimento  , 
fM/iinatto  nugantumi  ; tanto  dii  ofciirano  ogni  bciK  di  Virtù  nella., 
mente , e tanto  rapirono  ad  ogni  male  di  Vizio  la  Concupifccnza, 
b nchè  non  ancora  guafta  . Fj/i  iatuio  nugémium  obfcnrat  hm*  : 

•imonfl^ntia  Conekpiftentitt-traxfkertit  fenfum  Jìne  mkfirìa  , 

Ma  prima, non  vi  crediate  già, che  io  fia  qua  comparfo  con  ani- 
mo di  chiamarui  mtti  in  aiuto  ad  abbattere  quanti  palchi  troviamo 
alzati  nel  Crifiianefimo,a  Tua  ricrcazione,quantunque  oneOa.  Dio 
me  ne  liberi  . Troppo  farei  io  biafimevole  a voler  biafimarc  tutte.; 

Je  Scene  anche  facre,c  tutti  gii  Spettacoli  ancora  feri; . Anzi  conce- 
danfi  quei  Teatri  altresì , che  col  porre  i Vizj  in  piacevole  derilione, 
hanno  per  fine  eliliarli  da  i cuori  nobili . ^uci  che  io  condanno  , 
fono  quei  palchi  sfacciati , i quali  a guifa  di  tante  Navi  incendiarie, 
non  di  altro  fono  carichi , che  di  pece , di  bitume , di  solfo , tolto 
dal  Lago  tarureo  . A parlar  chiaro  , condanno  quelle  Commedie  , 
che  ò di  loro  natura,  ò per  accidente , muovono  chi  le  afcolta  a mal 
fare  . Di  loro  natura  fon  tutte  quelle  che  in  se  contengono  ò 1’  ar- 
gomento ofeeno  ,ò  parole  immodefle , ò propofizioni  irrcligiofc  , ò 
rapprefentazioni  di  fatti  fconci  : c uli  pollono  dirli  per  accidente  , 

auelle,che  elfendo  di  foggetto  per  akro  non  contrario  a i buoni  co- 
rnili , fono  infettate  tuttavia  dal  mcfcolainento  d’ intermedi  che  fi 
chiamano  lieti , ma  fono  laidi , ò dalla  comparfa  di  Donne  ornate 
lafcivamcnte , che  recitandovi , deliano  con  la  loro  prefenza  c col 
loro  parlare , affetti  troppo  nocevoli  all’  Onellà . Quella  qualità  di 
Opere , pur  troppo  comuni  a’  Teatri  moderni , quanto  già  si  fblfc 
agli  antichi,  prendo  io  a ferire  neiP  odierno  Ragionamento , pro^ 
nunciando  , che  eflc  riefeono  una  Malia  tremcndiilìnu , in  virtù  di 
cui  gli  Vditori  rimangono  bruttamente  malcficiati , cioè  polleduti 
nell’  anima  da.  uno  Spirito  nulcdcuo  d’ Inferno  con  forza  firana^ , . ^ 

L • ■ 

A tre  capi  lì  riduce  ogni  fpccie  di  Maleiìdo  : a maleficio  amato-'  n 
rio , a maleficio  ollile  , e a maleficio  fonnifero  , Tali  fono  le  trcj  ^ 

tefle  rabbiofe  di  quello  Cerbero.  Il  primo  dunque  è maleficio  ama-  ^.p,i.q,,. 
torio  , per  cui  ifDemonio  eccita  verlo  alcuno  um  affetto  sì  infop- 
portabile , che  è più  tollo  un  furore . Cosi  racconta  San  Girolamo  in  vita 
di  una  povera  Giovane  , che  affatturau  con  lìmil  guifa  di  malcfi-  Hitorioa. 
ciò , cominciò  a gettar  via  il  velo  di  capo  , a fcioglierll  le  trecce,  a ^ 

sbatterfi , a llriderc  ,a  fremere  fin  co’  denti , e a chiamare  ad  ogni 
tratto  per  nome  il  Giovane  incanutore,  perchè-, dice  il  Santo,  l’ec- 
ceflo  dell’  amore  era  trapaffato  in  infania  . Magnitudo  ‘jmppe  amorh 
/ e in  Jurortm  verter *t . lo  non  dirò  già  > che  le  Commedie  impure.^ 

prò- 
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producano  effetti  si  flrcpitofì  nel  cuore  di  chi  le  afcolta , ma  dirò 
bene  ebe  vi  producano  effetti  anche  più  maligni . Enemis  tìislrw  ^ 
MmorcM  àuiH  fingit ^ wjiigit , dice  Minuzie . Parole  tutte  fugofe  , 
ilgnibcami  , che  addiuno  infteroe  1’  efimo , ed  infìeme  il  modo  di 
quello  uialcncio  profondo . Dice  che  i Commedianti , mentre  rap- 
prefeutano  amori  hnti  Tu  le  feene  , fanno  con  eiii  nelle  Anime  pa- 
ghe vere  : amare/n  dum  fingh , injiigit , Quella  parola  ‘>r/iig»  è un  icr- 
iuine  che  ci  niufira  > non  loto  il  ferire  , ma  il  ferire  aluiuente  , co- 
me appunto  luccedc  nel  cafo  nollro,  imperocché  fra  tutte  le  pallio- 
ni  del  nollro  cuore  non  ve  n’  è altra  più  da  temerli , che  quella.  : 
tantoché  i in.iggiori  Filofoii  la  conuvano  già  per  un  genere  di  {Ma- 
zia  i e 11  dottiilimo  idiota  la  intitolò  un’  amabile  periecuzione  dclP 
Anima,  la  quale  per  ella  muore,  e non  fc  n'accorge  : pemUìes  deiics^ 
tA  . Ora  una  tal  Fiera  , a cui  conucrrebbe  rinforzare  fempre  più  le 
catene  ne’  Tuoi  ferragli , vicn  polla  in  libertà  dalle  Commedie  ofee- 
ne , per  abilitarla  alle  Aragi . Non  fi  parla  fui  palco  di  altro  foggec- 
to  che  di  amore  , non  lì  ordifeono  altre  tracce  , non  fi  odono  altri 
trattati  , non  s’ intrigano  dal  principio  fino  alla  fine , e non  fi  di- 
fcinlgono  altre  maniere  di  gruppi  : Shmm*  gr*rU  eitu  de /pkrcitùL, 
plunmAtonitnruuAefl  i tantoché  la  fantafia  occupata  da  quelle  im- 
magini dilettevoli  , non  fa  concepire  nc  altro  di  più  bello , nè  altro 
di  più  beato  , che  il  darli  tutu  in  preda -al  fuomale  . £ avvenuto 
più  volte,  che  una  Donna  gravida.,  dall’ bavere  conunovameote  di- 
nanzi agli  occhi  l’ immagine  di  qualche  Moro,  habbia  partorito  ua 
figliuolo  .nero  come  un’  Etiope  . Or  fate  ragione  che  tale  è il  cafo 
di  un’  Anima  , |a  quale  interuicne  f{>ello  a quelle  rapprefentaziooi 
indecenti . A [>oco  a poco  ella  concepifee  un’  idea  canto  differente 
dalla  fancità  della  legge  CriAiana  , che  non  è si  differente  un  parto 
nero  da  una  Madre  bianca  . Non  fi  credono.fTOilibili  altre  diletta- 
zioni che  quelle  de’  Sensi , c si  giugnc  a fegno  di  flimarc  affatto  cru- 
dele quella  Legge  che  k interdice . RaplehAnt  me , dice  Santo  AgofU- 
no  , deplorando  amaramente  un  tal  fafeino  degli  anni  Tuoi  giovani- 
li , r*pit!>Ant  me /peilAckl»  Thektrkd , p/e/t4  imaginihks  miJerUrkm  mc4- 
rkm  yfemit$hks  gnis  mei . Se  queffe  maluagc  azioni  truovano  un’ani- 
mo già  affumicato  e -annerito  da  fuoco  impuro , lluzzicano  «icpiii 
le  Tue  vampe  :x  fe  truovano  un’  animo  puro  da  tali  affetti , gli  pro- 
pongono per  unico  bene  della  Tua  età  , quello  che  n’è  vera  imfcriai 
cunsigliunu  una  falfa  libertà  di  auure  chi  vada  a genio  : & per 
tìamentk  inmnikm  fdikUurkm  mentem  «xeitdnt  ad  ùteettivA  iibidtHkm.,  , 
come  ragiona  in  prqmsito  poco  differente  Santo  Isidoro . 

llaiinu  poi  gl’ Iftrioiii  due  gran -vantaggi  nel  perfuadcrc  alla  Gio- 
ventù quefta  libertà  si  nocevoic  diauzi  detta  : e fono  qae’  fu^getti  , 
in  cui  rapprefentano  tali  amori  , e quegli  di  cui  lì  vagiiono  prmei- 
paimcuic  a rapprefeotarii , 1 fuggetu  la  cui  rapprcicatano  tali 
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amori , fono  comunemente  perfone  illuftri  : Guerrieri , Paladini 
Principi , Regi  ; e quefti  lì  fingono  impazzati  dietro  ad  una  vililTima 
Femminuccia  , dimenticati  della  dignità  c dei  decoro , e vinti  dalla 
propia  paflione  dopo  ha  ver  disfatti  gli  Eferciti  più  poflenti , c fog- 
giogace  ora  Provincie  , ora  Piazze , con  forama  gloria  . E non  è 
quello  un  dipignere  in  fondo  d’ oro, per  rendere  più  Itimabilc  qud 
vermiglio  , ò quel  verde  , che  vi  campeggi  ? Anzi  non  è qucfto, ali* 
ufanza  de’  Gentili , tìngere  i vizj  nelle  fublimi  Deità  , per  confccra- 
re  )e  iniquità  e le  infolenzc , e per  efporic  cosi  alla  comune  immita* 
zion  popolare  , in  abito  non  infame , ma  venerando  ? EArprimunt 
imj>kdicam  f^enerem  , adMlternm  M-trtem  , lovtm  ilUtm  fttum  , non  «r4-  lib.i.cp.»* 
gis  Regno vitijs  Princifend^fia  terrenos  tunores ipfìs  fnit  ful^ 
mìnihfts  , ardentem  .*  dicea  San  Cipriano  . Quàf^e  Um  ruote  , an  paffit 
€^e  , <jui  fpeElat , integer  , vel  pudicus  . 

L*  altro  vantaggio  diabolico  , affine  di  pcrruaderc  più  efficace-  IV 
mente  quefea  medefima  libertà  negli  amori , è il  farli  rapprcrcncarc 
pur  troppo  al  vivo  dalle  Donne  mcdefirac  afeefe  in  palco; alle  qua- 
li perche  non  di  rado  una  tal  febbre  è continua  , non  dubicacc  che 
non  ne  fappiano  bene  efpriraere  in  atto  tutti  i tìntomi  agli  occhi  de’ 
riguardanti . Q^nìd  non  potejh  fundere , tfui  t*lis  efi  f Non  vuole  San 
Paolo  che  le  Donne  predichino  nelle  Chiefe  , per  quel  pericolo  che 
(ì  corre  in  udirle  , come  interpetra  Santo  Anftlrao . Ora  fc  aoiLj 
può  tollerarli  tra'  Criftiani , che  una  Femmina  parli  in  pergamo 
dell’  Amore  divino  , come  dourà  tollerarli  che  parli  in  palco  dell* 

Amore  profano  ? parli  alla  Gioventù  tanto  difpofu  a concepire 
fiamme  d’ impudicizia  ? parli  tutta  ornata  dal  capo  fino  alle  fear- 
pe  di  mille  gale  , inuenute  dalla  Lafeivia  ? parli  con  facezie , con 
frali , con  gcfti  da  non  rofTcrirli  nè  pure  tra’  Barbari  più  sfrontati  , 
fenza  vergogna  ? E perchè  dilli , parli  ? E parli , e canti  a piacere. 

Dice  San  Cipriano , che  torna  più  conto  udire  un  Batìlifco  il  qual 
fibili  , che  una  Donna  la  quale  canti . Chìhs  cantu  toler<d>ilius  ejl  ah- 
dire  BAfìiifcum  fìtilAntem  : perchè  quando  l' uno  c l’ altro  Ila  mici-  Clcricorù. 
diale  , il  libilo  , e il  canto  \ l’  uno  dà  morte  breve  , l’ altro  perpe- 
tua . I Pittagorici  furono  si  vaghi  di  Mutìca  , che  per  accreditare 
un  trattenimento  mal  confacevole  alla  ferietà  delle  Scuole  , la  fin- 
fero  infra  le  Stelle  : quali  che  dal  Cielo  tìa  dipoi  fiata  tramandata^ 
alla  Terra  . Ma  tìcuramente  dal  Cielo  non  venne  mai  quella  Mutì- 
ca che  li  fente  ufeir  dalla  bocca  di  quelle  Cantatrici  Infernali . Se^  • 
da  neflun  luogo  è venuta  , è venuta  dall’  intimo  degli  Abifli . Al- 
men  può  dirfi  che  ne  farebbe  venuta  , fe  vi  potelTe  ctler  mutìca  in^ 
tanto  lutto  . San  Girolamo  ci  fa  lapere  , che  li  rruova  tra  gli  altri  j^c.  6,  ad 
una  razza  di  Diavoli , i quali  hanno  per  ufficio  di  fomentare  gl*  in-  Ephesios  • 
namoramenti , gl’  inuaghimenti , e le  canzonette  di  amore  , umori- 
bus  f & arnatorijs  cAntiets  feruientes  } e quetìi  Diavoli  coouiene  che_^ 
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Ceno  i primi  ad  affiftcrc  a quei  Teatri , dove  cantano  quefle  Sirene 
loro  diicepolc,  aCìn  di  dettare  ad  effe  , non  meno  le  noce  , che  le^ 

{tarolc  : eflì  fan  si , che  vi  Ceno  chiamate  fin  da  lonuni  Paeli,  fa- 
ariace^rperace,ed.c<li  che  vi  fieno  afiroltatc  da  fomma  calca  di  gen- 
te con  più  attenzione  , di  quella  che  nelle  Chiefe  mai  porgasi  agli 
Evangeli . Si  dice  poi , per  falciar  quella  piaga  si  puzzolente  conL« 
falche  icufit  ,11  dice  che  fi  compongono  e cantano  amori  onefii . 
Folle  pur  vera  la  feufa  . Ma  quando  fufle  anche  vera  , non  è bafle- 
vole  ; imperocchò  pare  a voi , che  quelli  raedefioii  fieno  argomento 
proporzionato  alla  lingua  di  una  Fcmmma  , c alla  pubblicità  di  un 
Teatro  ? Conta  Plutarco  , che  Cacone  difcacciò  dal  Senato  un  tal 
Mallio , per  bavere  ardito  di  baciare  la  propria  Moglie  in  prefenza 
delia  Figliuola  . Non  dunque  tutto  ciò , che  è onello  in  ul  genere, 
vuole  elporfi  agli  occhi  di  tutti , ed  agli  orecchi  di  tutti . Jo  tengo 

Eer  coflantillimo  che  quel  Confole  faggio , benché  Gentile,  haurcb* 
e sbandite  non  dalla  Città  , ma  dal  Mondo , quelle  Femmine  au- 
daci , che  fu  i pubblici  palchi , con  uno  finimento  in  mano  fi  fingo- 
no ^afimarc  e fuenire  , per  l' anfia  che  hanno  del  loro  giovan<*_j 
Spolo  , quali  dì  un  Nume  che  le  calia  beare  giù  dalle  St^e  . Mi- 
rate fe  CIÒ  non  è un  fingerli  afiattiu'ate  di  quel  maleficio  amatorio 
che  fi  dicca  , per  afiacturarc  efie  gli  altri  ! Onde  non  é credibile.» 
quanto  bene  ciafeuna  d’ efie  potrebbe  applicare  a sé  quel  titolo  che 
le  dié  il  Profeta  Naum  , fc  ella  ne  arrivafic  a capire  il  fignificato  : 
Mtrttricis  fpedofA  ■&  grdtt,  & bdhentis  mtileficU,  qim  vendidit gema 
in  formcmienihns  fnis  , Ó ftvtilia  in  nut/eficift /mù  . Frattanto  , per- 
ché il  veleno  in  cui  fi  fiempera  quefio  maiefido  è dolcillimo  , fi  bee 
dalla  Geme  fu  con  fomma  allegrezza , fenza  badare  alle  orribili 
convulfioni  che  poi  verranno  ; ne  fi  dà  mente  all'  avvifo  del  Savio  , 
che  fin  da  lungi  grida  a chi  tiene  in  mano  quel  calice  avvelenato  : 
AV  intnenris  vinum  ejunnd^  fiaveftit  fCMm  fflendnerit  in  vitro  celar  eÌHt, 
qui*  ingreditur  bUndè  , & in  novijjìmo  mordehit  m Coluher  : che  fu 
^nto  dire  : NonJar  fede  al  colore  del  vino  amabile  che  fplcn- 
de  in  quel  tuo  bicchiere  : perché  non  prima  fari  giunto  alio  fioma- 
co  , che  il  proverai  cambiato  in  bava  di  Drago . Santa  Tercfa  ci 
fa  lapcre  come  il  Signore,  in  una  fublimc  Vifione  ,le  molirò  il  luo- 
go dov’  dia  all’  ultimo  farebbe  andata  a finire  giù  nell'  Inferno  , fe 
havefie  profeguiu  la  firada  intraprefa  , di  compiacerfi  in  alcune.» 
amicizie  vane,  che  fi  farebbono  poi  cainbiatc  in  maluage  . Ora  chi 
ci  palefa  qual  sia  l’ Abifio,  dove  é per  condurre  tante  Anime  fcoiifi- 
gliate  quefia  libertà  , che  da  principio  fi  tiene  per  innocente  ? Se  é 
innocente  , anche  è dolce  più  del  dovere  . £ quefio  dee  bafiare  a., 
far  SI  che  ndlun  fi  fidi  di  ocre  a si  mala  tazza . fa^ne  mardebh , ut 
Celubtr , 
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E pure  quefto  è il  minor  pregiudizio , che  rechino  a i cofhimi  i 
COtnmcJianu  profani . Se  non  operaflero  altra  malia  n^’.animo  di 
chi  gli  afcolca  , io  non  vorrei  nè  anche  loro  afcrivere  il  nome  d’io* 
cantatori . Paffiamo  però  a vedere  l’ altra  fpecie  di  Maleficio  , do> 
ve  le  ftragi  fono  più  univerfali . L’ altra  fpecie  di  maleficio  è detta 
maleficio  odile  , e per  efia  fi  fanno  si  valli  cccid; , che  un’  huonio 
foto,  per  nome  Elzana  , nello  fpazio  di  due  anni,  fi  riferifce  ha  vere 
ucciic  piò  di  ottocento  perfoneco’  Tuoi  incanccfimi . Tuttavia  noo 
fi  credano  gli  Stregoni  di  fiiperarc  le  (Iragi  degl'  Iflrioni  nè  pur  jncl 
numero  , come  non  le  fupcrano  nella  ferocità  : eflendo  le  flragi 
di  quelli , (Iragi  di  Aitime  , là  dove  le  loro  fono  (Iragi  di  Corpi,  che 
collo  , ò tardi , pur’  hanno  un  giorno  a morire  . Per  dir  qualche 
cofa  di  una  materia  si  vada  , unto  che  fi  raccolga , almeno  in  con- 
fiifo  , il  numero  degli  uccilì  ; polliamo  affermare  che  fra  le  infinite 
occafioni  pericoiofe , da  cui  fono  gli  huomini  incitati  a peccare^ , 
non  ve  n’  è altra , la  qual  provvegga  di  si  grandi  arme  tutti  i nodri 
Avverfarj,  come  le  Commedie  feorrette.  Sapete  che  tre  Nimict 
habbiamo  cerribiiiiSmi , e fono  il  Mondo  , la  Carne , il  Demonio . 
Ora  mirate  come  ouede  Commedie  vagliano  ad  armare  tutti  c tre 
a oodro  danno  , ed  in  prima  il  primo . 11  Mondo  è detto  Vecchio 
pazzo  , e infenfato  , c però  unto  odiolb  dinanzi  agli  occhi  della_j 
divina  Sapienza  , che  ella  non  può  fbderirlo.  Tre/  /fede/  cMvh 
^nim*  me  A , & A^frtevar  vdide  *nime  Ulerum  t Senem  fé/Hum  , & in~ 
/et^Atnm  . £ detto  Vecchio^  perchè  va  fempre  avanzandoli  negl» 
anni  , ed  avvicinandofi  alla  Tua  fine  ; e pure  non  folo  non  crefee^ 
egli  mai  di  fenno,  ma  fempre  più  rimbombifce,  pazzo  nella  volon* 
tà  , infenfato  nell’  intelletto , mentre  delle  cofe  non  giudica  fe  non 
come  i Bambini, dall’ apparenza . Perchè  ricuperi  jl  fenno, è calato 
dai  Ciclo  il  Figliuolo  di  Dio  a divifargli  il  vero  dai  fiilfo.  £go  Ad  htc 
veni  in  Aiundnm  , *r  teflimenÌMm  ferhéedm  veritAn . E pure  1’  infeli< 
ce  , per  mantenere  le  fue  dolte  apprenfioni , non  vuole  dar  fede  nè 
anche  alla  mede/ìma  Verità:  onde  come  concuinace  viene  abbando> 
nato  ne’  fuoi  errori  da  Cri do  , il  quale  l’ efcludc  nominaumcnte  da 
quelle  fuppliche,chc  egli  porge  al  Padre  per  altri . N»n  pr»  Mnndef 
rego  ifed  prò  his  ({kos  dedifii  mihi ; trattando  il  Mondo  da  fcomunica- 
to  , come  egli  fi  menta  , e da  indegno  di  partecipare  il  frutto  delle 
orazioni  comuni . Ora  quello  Mondo  tanto  oppodo  alla  divina.» 
Sapienza  , donde  riceve  maggiori  foccorlì , per  mantenere  la  ribel- 
lione , da  lui  tuttor  profeliata  alla  Verità  , che  dagli  ailiomi  e dalle 
azioni  de’ Comici  ? S' introduce  prefcntementc  fu  i Palchi  chi  con 
inganno  , con  iniquità  , con  perfidia  , anzi  con  facrileghi  incanti  lì 
fa  la  Itrada  , ora  a regnare  , ora  a vendicarli , ora  a vincere^  c con 

hi  n n pro- 


V 


ap.  Marc^ 
del  Rio  L 

i.p.1. 


Io.  it.jy» 


Ioan.17.9 


46<j  Forte  Terzji . 

prorpcra  forte  fi  vede  tuttavia  giunto  dove  afpirò  si  malignamente  . 
&i  rapprcfcnca  un  Giovane  , che  con  ingegnofe  fìractagcmme  deJu* 
de  la  culiodia  di  un  Marito  gelofo  . Si  cfpone  un  Lenone  infame-»» 
che  con  danari  compera  ad  altri  l’ oneflà  di  una  Vergine  . Si  fa_> 
comcmplare  un  Duello  come  (pcttacolo  degno  di  riputazione  e di 
rimembranza  » c fi  alza  un  Trofeo  ad  un’  azione  proibita  dalla.» 
legge  Divina  con  unta  feverità  , e fulminata  con  tante  maledizio* 
ni  dalle  Ecclefìafliche . Si  avvilifce  come  femplicità  la  Continenza.» 
criftiana  ; fi  ammira  come  faviczza  una  Politica  empia  -,  fi  fcredita 
l’ Euangciio  » fi  deride  la  Fede  , fi  deifica  la  Fortuna , fi  fiabilifcono 
quelle  maflìme , che  fcruono  di  bafe  all’  Ateifmo  i ed  ora  con  equi* 
vocazioni  difonefie  » ora  con  ereticali  anfibologie  fi  dipigne  la  Vir* 
tù  per  Vizio  » aferi vendo  il  tutto  al  Cafo , e togliendo  di  mano  del* 
la  Provvidenza  le  redini  del  governo  umano , per  meuerle  in  mano 
al  Fato . Quelle  fono  le  operazioni , quelli  i fenfi  ».  quefti  i fuccelli  > 
che  collitui  feono  buona  parte  delle  pubbliche  Azioni  : e però  in.» 

3ual’  altra  occafione  riefee  mai  meglio  al  Mondo  di  llabilire  i Tuoi 
ogmi  » che  in  quella  delle  Commedie  » dove  fi  applaude  fu’  Palchi 
a que’  documenu  , che  fé  fi  profferilTero  in  piana  terra  » farebbono 
materia  giulla  di  un  gran  procedo , non  folamente  a galligo  di  chi 
gli  diede» ina  ancora  di  chi  gli  udì  fenza  dinunziarli?  1 cattivi  Com* 
pagni  nuocuno  al  pari  de’Dcmonj  medefimiionde  non  può  negarli» 
flar  loro  bene  ciò  chefirecanoa  vanto,cioò  di  bavere  una  bocca  ap- 
ProT.i.i»  punto  infernale  , che  inghiotte  1’  Anime . 'DeglutUmMi  tumfifHt  In- 
fcTHHs  v»ve»weM.  Tutu  via»  quando  mai  le  loro  parole»ò  perfuaden*. 
do  il  mal  fare , ò magnificandolo  » pofiono  apportar  unto  danno  » 

?uanto  ne  apportano  i moderni  Teatri  ? lo  credo  che  da  una  fola.» 

)pera  fcandalofa  fi  llabilifcano  in  una  fera  più  errori  a favor  del 
Mondo»  che  non  fé  ne  fiabilifcono  dalle  lingue  di  tutdicatuviCom* 
pagni  in  un’  anno  intero  : giacché  quelli , ò ragionano  più  di  rado 
di  fimiglianti  materie,  ò ne  ragionano  con  più  circofpezionc  e cau* 
tela  » di  quel  che  facciano  gl’  Ifirioni , ufi  a vederli  pafiare  per  un^ 
motto  piacevole  le  bellcmmie , e per  una  facezia  gli  fchcrni  » or  del- 
la Pudicizia  » or  dell  i Pietà  » ed  ora  della  medefima  Religione . Nè 
vale  opporre  » che  uli  errori  fu  le  Scene  fi  fingono  » non  fi  credono  : 
perchè  non  però  lafcia  il  Mondo  di  coglierne  il  fuo  vanuggio,  men- 
tre s’ introducono  a favellare  perfone  » che  gli  portano  » come  fe-> 
gli  credellèro,  e ne  hanno  gloria . Le  Azioni  pubbliche  furono  illi- 
tuite , per  addottrinare  il  Popolo  ne’  cofiumi  » approvando  i buoni 
con  quelle  » dannando  i rei . Adunque  conuien  dire  che  faabbiano 
fòrza  ad  imprimere  i fentimenti  che  elle  favorifeono , benché  finte. 
£ fe  hanno  fòrza  ad  imprimere  i fenfi  buoni , qualora  fieno  candide 
c cofiumate  nelle  finzioni  » come  non  l’ hauran  più  ad  imprimere  i 
l.<.InlHt,  rei, qualora  sicn’ empie PZ^orenr  4uhUtcri*,tlHmfin^MntfàiQcL!ìt~ 
cto.  UXiZiiì  ,&  JìmnlAtu  crmUnne  étd  ver* , Ma 
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Ma  finalmente  il  Mondo  ci  combatte  di  fuori , nè  ci  combatte 
con  Jtro  , che  co’  decumi  fciucchi , c con  le  dottrine  (travolte  che 
egli  ci  dà, ripugnanti  alle  inaifi.ne  del  Vangelo.  Più  pericolofamente 
però  ci  oppugna  la  Carne,  che  t l’altro  noitro  Nimico , mentrechi 
queda  ci  combatte  di  dentro  con  domedica  fediaione  , ed  arma  noi 
lucdcsimi  contra  noi . Ciò  che  ella  ottiene  con  inuogliarci  fempre^j 
più  di  nuovi  piaceri , sicché  il  cibo  di  una  brama  appagata  sia  fa- 
me all’  altra  . Ora  in  quello  medesimo  tradimento , da  nedùn’altro 
palla  tempo  mondano  riceve  ella  maggior  foccorfu  , che  dalle  Com> 
oicdic  ofeene  . Prima  , perche  nelle  altre  occasioni  ella  fa  lega  folo 
con  qualcuno  de’nodri  Sensi,  ma  nel  Teatro  ella  si  collega  con  tutti. 

crimin»  (tngulét piti  in  iMbit  vindknm  p»rtionet , dice  ti  Tanto  Ve- 
feovo  Saluiano . Gli  altri  divertimenti,  benché  cattivi , (ì  comcntano 
di  una  parte  di  noi  : qual  vizia  la  tantalìa , quale  gli  occhi, quale  gli 
orecchi , e cosi  degli  altri  : ond’ò  che  Te  un  TeoTo  pecca  per  clsi , 1' 
altro  frattanto  può  dare  fenza  peccato . Ne' Teatri  non  e coti . /« 
T'IteMtrù  veti  mhii  hernm  retum  V4c4t , jmU  (T  ctncmptft.  eiti^t  *nÌMHt  , 
et  MditH  4mret,&  t^peìht  acuii  palitmntHr , Ne’  Teatri  la  drage  è uni- 
verTaliOìma  , né  vi  rimane  in  noi  alcuna  Potenza  , che  vada  efente 
di  colpa  : ciò  che  rietee  si  manifedu  , che  si  fc  vedere  fino  nel  buio 
della  Infedeltà  : onde  Seneca  giunfe  a dire  , che  per  giudarc  intera- 
mente i codumi , non  v’  era  più  poffenK  incantelìmo  degli  Tpetta- 
eoli , i quali  col  dolce  del  piacere  inlìnuavano  da  qualunque  banda 
ogni  vizio  nel  Cuore  umano  . WiV»»/  ra*  boni/  morUtut  , 

^MÀtn  in  dli^HafpectACMie  depdere  : tmic  enim  per  vehcptéuem  fticUiHt  vi- 
ti* JiArepunt  . 

Né  Tolamente  per  mezzo  delle  Commedie  fi  accrefee  in  noi  la  fé- 
te  de*  piaceri  interdetti , ma  fi  rimuove  ogni  odacolo  , che  poTsa., 
trattenerci  dall’ immerger  le  labbra  nel  calice  attolQcato  , fino  ad 
innebriarccne  . Conciodiachè  , quello  che  ci  trattiene  naturalmente 
dal  foddisfare  la  Concupilcenza  «frenata  , ò é il  dmorc , ò é la  ver- 
gogna , che  la  Natura  laviamcnte  rimcTcolò  nelle  dilettazioni  proi- 
bite rperebé  le  laTciamo  dare  ; come-fa  quella  Balia  , che  per  divez- 
zare il  Bambino  ,s’  intride  le  mammelle  di  fughi  acerbi . Omne  m*- 
lum , *Mt  limare , **t  pkdere  iQukrm  perfkSt . Ora  quede  ofccne  Rap- 
prelenuzioni  tolgono  l’mno  e T altro  di  uli  odacoli.  Tolgono  il  ti- 
more , facendo  vedere  trattati -vituperofi  ridotti  felicemente  a ter- 
mine , con  fegretezza  e faluezza  di  chi  gli  ordì  : e parimente  tolgo- 
no la  vergogna  , facendo  comparire  le  laidezze  per  un  vizio  comu- 
ne al  Genere-umano  :anzi  per  un  vizio  proprio  de’Grandi  ,-e  quali 
per  una  lébbre  , che  non  fia  nè  pur  diidicevole  ne  i Leoni . Sielut 
*athkrn*tkm  dema»Pr*nt . 11  dipigner  le  Navi , l' indorarne  la  pop- 

{la  , l’.inugliarnc  la  prua  . il  fregiarne  di  bizzarri  arabefehi  tutte.» 
e^Kindc , c (tau  uu’  arte  finiifima  per  ricoprire  i pericoli  a chi  gl’ 
I Nani  in- 
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incontri  con  la  navigazione, e per  diRorgli  piti  facilmente  il  penffe> 
ro  dall'  uilcruarli . PtrkiU»  evpifi!>ìmHs un  Savio  di  ciò  parJaih> 
do  , mv-ujtte  *d  monem  fpeckni  vtbi . E non  fanno  1’  ifts.flo  1 Comici 
alhiu  , diminuendo  non  foio  i pencoli  t ma  i naufragi  : c volendo 
che  palli  per  un  iraflulio  onorato , ciò  che  dà  morte  a unte  Anime 
in  uno  dante?  Oltre  a do condifeono  il  cucco  con  motu  arguti, con 
facezie  , con  forinole,  con  proverbi,  che  quantunque  fecondo  il 
detto  di  Seneca  , non  (icn  altro , che  foli  veieuolì  : S4ltt  vencnMi  j 
tuttavia  COSI  vctcnofì  rapifcono  ancora  il  gudo  , ed  eccitano  con  I4 
noviu  una  letc  maggiore  , inallìniaineme  nella  Gioventù  , che  fca* 
tendo  efalcarli  tuio  alle  Strile  quello  che  mai  non  provo  , brama  di 
foddisfarfi , non  tanto  vinta  dalla  dilettazione , quanto  dalla  curio 
fiu  di  Tpcriincncarc  : conforme  a ciù.cbc  acutamente  notava  S4ot9 
Agodioo  nel  fuo  compagno  Alipio  : quando  ntperéu  & ipf*  étfider»- 
re  ceniugÌM/»  , 4t^tt4fH*m  vitìtu  libidine  t^iii  velnptAtit  J'tu  furM/inuù, 
Ecco  pertanto , che  gl*  Idrioni  in  un  medclimo  tempo  / cd  affilano 
le  armi  alla  Concupifccnza , inuoglundoia  feuipre  più  dei  piacere^ 
indebito , e la  provveggono  di  feudo , cogliendo  al  piacere  la  vergo* 
gna  e il  timore  . E poi  volete  che  io  non  chiami  le  Scene  , come  le 
chiamò  Lattanzio , i forami  incentivi  di  notti  i vizj  ? MdJtìmn  irri^ 

tAment*  vieiornAn  . 

Finalmente  il  terzo  noilro  Nimico , che  fupera  tutti  gli  altri , (è 
non  nell’  atto , almanco  nella  brama  di  nuocere  , è il  Demonio  . 
Ora  quelli  da’  Palchi  pubblici , e da'  Teatri , cava  tanto  di  rena- 
ta , che  gli  tiene  per  fuoi , Vdite  ciò  che  racconta  gravemente  Teiv 
tulliano , affine  di  Ipa ventare  i Fedeli  da  si  pcrnicio/ò  trattcnimea- 
to  . Vna  certa  Signora , benché  CriRiana , pure  àmfoa  più  del  Pia* 
cere , che  della  Croce , lì  lafciò  tirare  dalla  curiolìtà  ad  andare  al 
Teatro  , non  indovinando  quanto  cara  le  dovere  coRare  quella  de* 
tcRau  ricreazione  4 E pur  cosi  iù  : perchè  nel  ritorno , entratole^ 
addogo  il  Diavolo  , cominciò  a tormenurla  con  gran  fierezza,  , 
finché  condotta  davanti  ad  un’  HforciRa , iotefe  la  vera  cagione  del 
propio  male . Come  ( dille  1’  Eforcilìa  fgridando  quello  Spirito  im- 
mondo ) come  ardiili  tu  d’ inuafarc  le  membra  di  una  Donna  Qri- 
Hiana  , che  in  virtù  del  Battelìino  e divenuta  un  Tempio  vivo  dello 
Spirito  Santo  ? ^tmode  nnftu  et  Ftdelem  Arredi?  Ma  eccovi  la  ri- 
fpofta:  lufi'idimk  ^HtdAm  feci , L'ho  fatto  fecondo  ogni  termine  ^ 
giulUzia  : conciot&aché  non  fono  io  padrone,  dille  il  Demonio,  di 
prendere  quella  Fiera  che  ita  nelle  mie  Bandite?  h >»t«  raw  imAenif 
concludendo  , che  le  Scene  stcno  una  tenuta  propriuìma  dell'  infer- 
no, dove  egli  può  eoa  libertà  dèrciur  la  fua  rabbia,canio  più  fran- 
ca , quanto  che  non  é egli  , che  vada  quiyi  qual  Cacciatore  impor- 
tuno a uovar  le  , ma  k Fiere  coocuyrrouo  a trovar  lui.  Qiiel- 
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lo  non’iimeno  , chr  preme  in  fomino  al  Demonio , non  è tormen- 
tare i corpi  pcruercir  1'  jdìjoc  . t'erò  miraie  come  le  Rapprefen- 
taeioni  iuipuiiche  gli  giovino  a queftu  liiie  , più  che  alcun-  alcia.^ 

Jelle  fuc  luuciuioni  maefere  , apr.;n  lo  egli  nc'  PeacrMino' pubblica 
fcuola  per  infcgnare  a peccare  con  pensieri , com  parole  ,■  e coru 
opere . Dide  San  Giovauni  Grirofioiuo rCbe  i Teatri  fono:  esiliar/-,  ho-nii  <$s. 
ntrif  imdic^iti»  , turpundi/tit  exhortMìa  , i/ihoKfitaù  exetmfd*  E que-  ^ .‘opul, 

(te  appunto  fono  le  principali  leaioai^^  che  q^i vi  si  ipi^bioodal 
Diavolo . 

Ed  in  prima  vi  s’ iniégna  a' peccar  col  pensiero . oyfÀMlterii  medì^  IX 
MÌO  , Gli  occhi  fono  a'  noi  i più  diletti  fra  tutti  i Sensi , perchè  più 
degli  altri  c inregnanor  ^dice  il'FiloTofo . Ma  perche  più  c'  infegna-  Ariftot.  i . 
no  il  mal  , che  ii-bene  ,- per  queftù  io  credo  che  sicno  ancora  fra_<  Meuphis,  , / 

tutti  i Sensi , i più  diletti  al  Dctaunio:il  quale  mxi  poò  negarsi  che  ^ 
non  si  vaglia  di  e£  a noftra  rovina  in  diverlc  guife.  Se  ne  vate  con  ' 

darci  a leggere  libri  oiccni  r chiauuti  da  San  Girolamo  imbandi- 
gkme  apprefutaci  dall’  Inferno  : céot  Doumamn  CétrmìnA  PottArum  ..  'Ad-- 

Se  ne  vale  con  darci  a cooccmplar  pitture  lafcivc  ; in  cui  ci  appari- 
fcaoo  oobiltcati  gli  adulteri/ , gl'incclh  , le  infamità  , ho  ira'  Cri-- 
Aiani , che  non  putendo  bavere  Idoli  nelle  lionac , fanno  ad  eilì  Aip- 
plirc  i ritratti  iniqui  : T ÙMUnt  iuctjh*  pklttrit . Se  nc  vale  con  fatei  ^Pet.Crl- 
incontrar  delle  femmine , or  troppo  ornate , or  malamente  coperte,  f-  ' < j 
chiamate  però  da  San  Cipriano  lo  dimoio  del  peccato',  ykultm  peo-  de  lìngol. 
tm  ft£k«  òflJorimA  fumme»  : perche  come  il  peccato  è lo  fliniolo  del-  Clcnc. 
la  morte,  con  fullccicarla  a venir  quando  non- verrebbe > cosi  la.» 

Dkimia  vana  è k>  dimoio  del  peccato . CoanitcQaò<mai  non-  riefco»  •'  .1 
po  gli  occhi  nolh’i  al  Demonio  più  adattaci  al  lùo  line, che  ne' Tea-  • 
tri , dove  i libri  fono  vivi , le  pitture  fono  vocali  , la>vida  è con- 
giunta alle  parole  , le  parole  fono-animate.  da  gedi , da  applaiid  , 
da  ccuc  , da  canti , da  iìaKmie:  fioche  cauociò che  il  Signore  ci  ba  < 

-dato  per  fcruir  lui , viene  ivi  rivoluto)  dal  Demonio  in  idrumento  * 

■da  odcndcrlo  . OtttMr  , cr  r«r  dtdit  Uiit  ext«giut>$di , dilhr  il  Eccli.i  7-T 

-Savio  » quando  annoverò  que*  favori  che  Dio  ci  fé  nel  crearci £ 

|>ur  cuui  quelli  vengono  nel  Teatro  impiegati  concordemente  6^ 
inuiure  , ò ad  inuodurrc,  ò a nutrire  penficri  iniqui,  in  oltraggio  ^ 

del  Creatore  . Jìr/teadi/ii  « TheMtr»  , ripiglia  San  Giovanni  Orilo-  homiI./.de 
domo . Ti  parti  via- dai  Teatro: ed  ecco  che  fi  ricomincia nella-tua  P<z‘ùu 
mcinoria  un’  altra  Azione , tanto  per tc  peggiore  , qoaoto  più  ind* 
ena  - /ptiìafii  mi  memmimm  redetutr  ^ Ricorrono  alla-  mente  i 
juKti  impuri  che  udilli , le  facezie-,  le  formole , i gedi  audaci  ;-e  tu 
a tc  dello  divieni , e Teatro  portatile , e Recitante , e Scena , e Pal- 
co , c Spettatore  , c Soggetto , e ciò  che  cu. vuoi . C^l  Pcfcatore,il 
quale  conficcò  ne’  fianchi  della  Balena  il  ferro  mortale , la  lofciai.» 

«odore  liberoinemc  vagando  dove  0 lei  piace . perchè  fa  che  fra.» 
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poco  è*  ora  , dopo  un’  iiiutile  sforzo  eh’  di’  haurà  fatto  a cavarli 
fiiura  ; vota  diTangue  , di  fentiincuco  , e di  vita  , farà  Tua  preda^  I 
Cosi  fa  il  Demonio..  '1 1 iafeia  ufeire  da  quel  ricinto  teatrale  ove  ti 
fori,  ben  confapevok  di  ciò  che  tofto  opererà  in  te  di  male  quel  cat- 
tivò penfiero , che  «egli  per  gli  occhi , per  gli  orecchi  > e per  la  fan- 
talìa  li  caccio  quai’  acuto  .dardo  nell*  intimo  delie  vifeere.  Frattan- 
to colui  fi  ride  di  chi  biafiiua  le  Commedie  , e dice  tra  sè:  Che  mal 
fanno  ? non  avvertendo  il  male  dei  Aio  penfiero  , ò non  lo  prez- 
zando , perciocché  egli  c male  che  opera  a poco  a poco  . .AAnUaìH 

pfcditatto^ 

X Vero  à , che  non  fi  contenta  il  Demonio  in  tpicfta  fcuola  d*  im- 
pudicizia di  addottrinare  i Tuoi  Oifcepoli  ne*  penficri  miluagi  : pafi* 
là  più  innanzi  a fargli  anche  Maefiri  di<par!ar  inale^  Tstrpukéwit 

do  curio-  exhortatto.,  M arra  Piutarco,  che  aiuicamcnte  vi  erano  alcune  porte 
fit.  chiamate  l^cfafie  , cioè  infelici  ed  infami , perchè  per  etfeniciva- 
no  folamentc  i Rei  condotti  al  patibolo . O come  indegne  di  eflere 
/ ricordate  fono  le  bocche  de’  Commedianti  «da  cui  non  efee  parola  ^ 

per  dir  cosi , che -non  fia  nefanda  ! Forte  di  cattivifiìmo  augurio  « 
giacché  per  elle  non  palla  nulla  di  vivo , ma  fol  di  putrefattibile 
di  puzzufo . £ pure  fe  il  male  fintile  tutto  in  loro  , faria  men  gra- 
ve . 11  peggio  è , che.  parlando  eglino  in  quella  foggia  , infegnano 
a chi  gli  ode  un  parlar  con  forme,  aprendo  loro  quali  una  vena  ful- 
furea  di  motteggiar  fu  queUe  licenze.,  e fu  quelle  laidicà  , di  cui  1* 
Apollolo  divietò  fino  il  nome  : nec  n»minentur  in  .^obis  . Che  però  y 
dice  Clemente  A Icfiàndrino  , fta  bene  chiamare  iiPalchi  una  Cac^ 
L tedra  di  pcliiicnza  , Non  inconcinnè  ThtJurn  Cathedritm  pefliientU 

g'>gx,tt.  vocet , meatre  vi  fi  formano, non- folamence  Vdiiori  di  mal  parlare, 
ma  anche  Maefiri . 

XI  JNè  fi-cerminano  quelle  lezioni  bene  rpefib  ,.prima  che  i penfieri^ 
e le.parole  non  giungano  a compirfì  inoltre  con  J*  opere,  jidkltf 

L*  ep.  i»  rikfn  di/dtkKf  dkfn  videtkr. , dice  San  Cipriano  , & lenoiìnantt  ad  vi- 
tU  pkbiUàt  MHthoritJttis  mulo e^d.  pkdicM  Jottéift  ndfptciéUkLkm  matr%- 
■^4  procefferat  ydefpcShuklo  rtvettitkr  impkdìck  , Ecco  ciò  chc  fi  ap- 
. tprende  in  quelle  maJuagc  Rappreiéncazioni  ,-ecco  ciò  che  fi  acqui- 
Ita  . Si  apprcnde.a  colorire  to  i fatti  il  difeguo  di  que’  trattaci , di 
ajuegi’  inganni  , di  quelle  impurità  , di  *quell'-opcrc  licenziufe  , chc 
•con  canto  applaufo  degli  Afcolcatori-,  c con  tanca  arte  de*  Recican* 
ti  fi  pongono  iaprorpecciva:  c fiacquifla  che  quell* Anima., la  qual* 
era  venuta  al  Teatro  una  Colomba  , ne^ricornl  un*  Auoicoio  , tutto 
amante  di  fracidume^  .Nè  può  quello  non  eflere  frequentiilìnio  • 
ImpertKchè  troppa  è la  forza-che  ci  fanno  gli  efempi , c maiUma- 
mence  i maluagi . iohtmefiktu  -exempla  . L*  huomo  è ragionevole  ; c 
pure  quanto  p<chi.fon  quei  che  feguano  da  ragione  .per  loro  gu  da? 
Non  qnd  t/tnaum  ^ ,Jcd  qkà  itkr , Non  li  va  dove  ii  aulirebbe , ma 

fi  va 


Ragionamento  Trigejimoprimo . 471 

va  dove  fi  vede  andare  II  turba  •,  e quella  firada  fi  elegge  per 
^nigliore,  eh' è la  battuta;  e però  quanto  farà  da  temere  giufiamen- 
te,  che  gli  efempi  rapprefenuci  fu' Palchi  dafCommedianci , truo vi- 
no feguito  ? Frattanto  i Mariti  fono  i primi  a condurre  le  loro 
Mogli  in  quelli  ^ricoli  di  rovina  ^fenza  badare  alla  pazzia  che^ 
commettono  . Guardate  s' ella.ò  folcnne  ! Quando  le  Mogli  a di- 
fpctto  de’  lor  Mariti  vogliano  andare  a i Teatri , tndis  the>uréitihu  , 
i Mariti  hanno  però  dalle  Leggi  badante  titolo  a ripudiarle.  £ poi 
i Mariti  fon  quei  che  ve  le  conducono  ! Così  è , così  è . 1 Mariti 
fono  i primi  a condurui  le  loro  Mogli , i Padri  i primi  a condurui  i 
loro  Figliuoli , le  Madri  le  prime  a condurui  le  loro  Fanciulle . fi 
pure  fino  i Gentili  giunfero  a rimirare  l’ indegnità  di  si  fiolida  edu- 
cazione. Tanto  che  Arifiotile  vuole , che  i Li^islatori  fielii  fian^ 
quelli  che  non  permettano  alla  Gioventù  l’ailìficrc  alle  Commedie , 
per  Aippiir’  elfi  con  tal  divieto  alle  parti  de’  Padri  mal  conofeenti . 
lunhrtt  CtméuliarMm  fvtllMoret  tjfe  non  finat  LegisUttr  . £ perchè 
ciò?  Perchè  troppo  , dice  il  Filofofò,  è neceflario  1’  allontanare  da! 
Giuvani  ciò  che  ha  Icntore  di  ofeenita  , c malfimamcnte  quando  ef- 
fendo  innocenti  ^ non  l’hanno  apprefa:  altrimenti  la  medefima  no- 
vità farà  che  (e  ne  inuaghifeano  più  altamente  . Mi  direte  che  hUi 
Gioventù  ha  pur  bifogno  di  qualche  ricreazione , da  che  , fe  i Cani 
fi  tengano  Tempre  alla  catena  fenza  laTciarli  mai  correre  , non  fa- 
ranno buoni  alla  caccia  . Sta  bene  : fi  dia  qualche  ricreazione  alla 
Gioventù  : ma  non  può  darfele  fuori  de’  rompicolli  ? San  Giovan- 
ni Grifofiomo  non  potea  tollerare  sì  gran  difordine  , ed  afiermava 
di  coprirli  la  faccia  per  la  vergogna  quando  mirava  unto  di  follia 
ne’  Padri  Criltiani . EnAtfto  , cum  video  csnitie  vener4bìie/H  , 
Filikm  fecHm  trahenttm  . Dove  notate  quella  parola  , trAhentenu  , 
che  fpiega  ciò  che  è avvenuto  ulora  , non  folodi  guidare  i Figliuoli 
alle  ofeenità  teatrali , ma  di  tiraruegli  a forza  , mentre  efii  ricuTa- 
vano  e ripugnavano , già  più  faggi  de’  loro  Padri . O Dio  ! Se  un 
Predicatore  parli  alquanto  chiaro  nel  riprendere  il  vizio,  fe  difeen- 
da  a qualche  cafo  , o a qualche  circofianza  particolare  per  rendere 
il  Tuo  dire  più  fruttuofo  i voi  biafimate  la  Predica  , come  fconcia , 
e minacciate , fe  non  fi  muu  fiile , di  proibire  alle  vofire  Donne  d' 
interuenirui  ; mentre  poi  dimenticati  di  quelle  fcrupolofe  cautele  , 
guidate  le  medefime  Donne, anzi  la  medefima  Gioventù  ne’Teatri, 
dove  dalla  bocca  di  Recitanti  fuergognati  fi  vomita  più  putredine , 
che  parole  ; dove  non  fi  detefia  , nu  fi  conduce  in  trionfo  la  Difo- 
nefià  ; dove  la  modefiia  s’ intitola  milenfaggine , la  verecondia  vil- 
tà , la  virtù  vergogna  , e la  sfacciauggine  vien  glorificau  qual 
brio.  O cecità deploranda  ! Vn Sacerdote  vefiito  d’abito  facro, 
in  una  Chiela  dedicata  all’  Altiifimo  , ha  fu  la  lingua  il  Vangelo , e 
fu  la  mano  piglia  la  penna  , ora  di  un  Santo  , or  di  un*  altro , con 
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|>uio  fine  c!i  trafiggere  quegli. abufi  di  cui  ragiona,  E tuttavia  la  de- 
licacezza  dc’.Padri.ndia  cuftodia.de*iIor.Pigliuoli  è si  ci*cofpctta>^  , 
che  una  parola  zelante  , più^he  pefata^  gli.oficode  fubito  : fenza 
che  poi  ùntogli  oficndano  i. motti />fcehi^  Ic.rifi  sghanghcratc  , i 
racconti  Cozzi , le  donne  audaci  che  coiuparifcono  in  palco  9 i ghi- 
gni >ii  gefti  9 le  operazioni  nefande  che  rapprefentano  ; c fenza  , in 
una  parola  9 che  punto  gli  commuovano  que’  Teatri , dove  non 
tro  s' infegna  che  fiiinar  la  Vita  prefente  , fprezzar  la  futura  , farfi 
le  beffe  delle  minacce  divine 9 c poco  meno  che  riderli  deli' Inferno» 
come  di  un  fogno  , 

.XII  ‘ Haveano  dunque  ben  ragione]  Demoni  di  perruadcrc  con  tantf 
.arte  a’  Gentili  quelle  Rapprefcntazioni  da  me.riprefe  . Racconta.» 
Santo  Agoftmo  , che  elscndo  Roma  attìiicta  in  diremo  da  .-un*  orri- 
,da  peftilenza, furono. interrogati  gli  Dei  della  maniera  di.cfiinguer- 
la  jcchc  i Demoni  9 per  la  bocca  degl'idoli , rirpofero  pronta- 
mente  , il  rimedio  cfler  facile , e ciò  farebbe  l' ergere  a loro  onore 
nuovi  Spettacoli  , aprire  nuove. Scene  , adunare  nuovi  Strioni , iiv* 
feituire  nuovi  Palchi  più  liberi  de*  pafiati . .Ciò  che  tuttavia  .non  ^ 
efeguito  , perchè  Scipione  , Ponrehee  Mallìmo  , fi  oppolc  al  pane# 
degl’. Idoli , c mantenne  che  non .^cra  bene  curare  una.infermJui  mi- 
nore con  una  maggiore  , la  pefte  de’  corpi , con  la  pcftc  .de'  coftu-* 
mi  9 e vinfe  il  partito  , perchè  cali  Dei  non  erano  migliori  del  loro 
S.Auw.l.!,  -Pontefice  , Ne<jMe  enimerant  iUì  ,fu9  Pomificc  . Ma.* 

de  civic.  frattanto  mirate  quanto  prema  all’  Inferno,  che  non  mai  fi  difmet- 
Dcic-ix.  tano  le  Commedie  , ma  che  fi  accrcfcano  ! Ben  fapea  ciò  che  diccaf 
San  Giovanni  Grifoflomo , quando  dilTc  a chi  foménta  va  il  Teatro: 
iiL-  Matt.  DìxholuAm  conf^cs  offewsM  . Bafij  pero  fin  qui  di  qudlp  difordinc  » 
homil.  6.  c fi.condqda  più  torto  con  XercuJliano , che  le  Commedie , come.> 
ridcono.in  pratica  le  inucmrjci  di.iniJle  vergognofe  fcdJcratczzc  g 
,così  cand^iano  il  Teatro  in  un  Tempio  dedicato  a tutti  i Diavoli,  ò- 
almeno  a tanti , qiiautc  fono  quelle  perfonc  che  v’  intcruengono  ; 
de.*  fpcft.  ‘7* (ft  iliic  ifnnikMfiiì Jptrit/es,  cortfìàcnt  , cjHot  homines  cépìt , E porto  ciò  g 
c*  neghi  ora  chi  può  , che  ie  i^ommcdianii  provveggono  ddlc  anni 

più  inuitte  i noltii  Nimici  ,il  Mondo  j la  Carne,  c il  Demonio; 
non  fieno. erti  tanti  Maliardi  delie  Anime  , c che  quei  che  gli  afeoi- 
uno  sì  volentieri , non  fieno  rami  Ammaliati , da  coliocarfi  iou 
>Chiefa  tra  gli  Bncrguiuciu  . pAjtùtHtio  ntt^Amium  obfcMrat  bona . 

Ili 

Xn  JE  a dire  il  vero  con  gran  proprietà  di  fignificato  fi  può  affermare 
che  querto  fdfcino  delie  Rapprei  cu  fazioni  impure  ofcuri  ogni  bene  : 
oh/enrat  bona  .-  per  dinotarci  la  terza  Ipecic  di  maleficio  , chiamato 
fonnifero  , per  cui  rimangono  nel  loro  male  addormentate  ic  co- 
feienze  9 e quali  adoppiate . Sogliono  i Maghi  » con  l’ arte  loro  fa- 
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cril^a , immergere  k perfooc  m un’  alto.fovio,  per  potere  cfG  frat* 

^ tanto  ragionare , rubare , ò creguire.‘feDza  dìinirbo  (jualuncme  fccl- 
ieracczaa  lor  vada  a grado.  Cosi. appunto  raccontaflciie;ÌDDinan^  Del  Rial. 
Terra  del  Liegefe , giunfero  di  fera  a un’..aIbergo  due  mali jhuoniii 
ni  t che  quantunque  fi  mofirafl'ero  firaccbi  affai  del  lungo. viaggio^ 
cuoavia  non  trovavano  Ja  firada  dl  andare,  al  letto  : finché . imporr 
conati  p’iti  volte  dall’  Ofie>roaennero  alla  fine  di  poter- prendere  il 
fbono  vicino  al  fuoco . Allor  la  Fante  di  cafa  » entrau  in  fo^pctto , 
deliberò  di  voler  cheta  ;Ofieniare  da  non  fo  quali  , fèllure-i  loro  an* 
damenci . £d  ecco,  che- nella  notte  più  buia  cavano  fuori  di  una  va^ 
ligia  la  mano  , tronca  di  un’huomo , ed  unti  ad  uno  ad  uno  tutti 
^ei  diti  , gli  aoeoflano  ad  uno.  ad  uno  alla  fiamma , come  candele» 

1 ulti  i.  diti  fi.  accefero , fuorché  uno  y^con  grande  maraviglia  de  i 
due  Stregoni , che  replicata  in  vano  la  pruova  , conclufero  non.* 
poter.ciò  narcereyfc  non  dal  vegliare , che  facelTe  uno  in.cafa-i^ 
dormendo  gli  altri...  Tutuvia  fprezzando  quell'  uno , atuccarono 
la  mano  accefa  al  Cammino  , e ufciti  io  ifirada , ne  andarono  per  _ ' 
chiamare  altri  lorCompagni  in.  aiuto , a fpogliar  la  Cafa . Ma  la 
Fante  > fluendoli  bravamente , gli  ferrò  fuori  ; e mentre  vuol  di 
tutto  avvifare  il  Padrone  io  tempo, e gli  altridella Famiglia',li 
truova  addormentati  cosi  davvero , che  non  v’  é. forza  a defiarli . 

Allora  indovinando  , che  potefs'  edere,  coricai  Cammino , e /pea- 
fe  le  diu.accde  di  quella  mano  che  eralà  rimafu  pendente  :-al  che 
fi  rifuegliarono  tutu } e udito  il  calo , procurarono  che  i Rei  defle- 
ro  in  mano  della.  Giuftizia  , da  cui  poiu  al  tormento, confcflarono 
si  l' intenzione  che  havevano  di  rulùre,  e stia,  maniera  di  effettua- 
re il  loro  .difègno,  per  mezzo  di  quel  maleficio  fonnifero  dianzi  * 

erpofto . Mi  é piaciuto  di  narrami  un  tal  fatto.,  troppo  veramente 
a minuto  , ma  non  troppo  al  bifogno  , fc  applicandolo  al  calo  no- 
ftro  raccoglierete  da  elio  di  che  gran  forza  ^ quel  leurgo  incanu-  ' 

to , dirò  cosi  ,.che  contraggono,  ne  i Teatri  gli  Afcoltatori , fino  a 
non  aprire  gli  occhi  più  al  loro  male,  le  non  quando  viene  la  Mor- 
te a disfar  l’ incanto  . 11  Tonno  é. una  certa  immobilità  , ed  ua.ccr-  AtìfU.de 
to  intormentimento  del  fenfo . ^fi  tale  é il  fonno  di  coftoro.,  rifpet-  A>mnoc.i 
to  alla  Fede  che  non  opera , c agli  fpiriti,propr;  di  una  mente  Cri-  “'*“*•  **• 
fiiana  che  non  fi  muovono  . Anzi  il  loro  non  é , fc  ben  guardali , 
fomio  folo . £ foimo  infieme , cd  é fogno  perché  non  folamentc-i 
non  veggono  quello  che  é , come  chiunque  dorme , ma  veggono 
quel  che  non  é , come  chi , dormendo , anche  fogna  : vìOait  vmkl.  : 
e fi  pafeono  di  quelle  loro  apparenze , c le  appmovano , e le  ama- 
no , quali  fbfl^ero  verità  : oirmientes  & *m4ntes  fomnU  . Conuiene  , if.  10. 
che  fé  voglio  edere  bene  incefo  , mi  fpieghi  meglio . Ben  fi  può  di- 
re di  quefti  letargici  aflacturati , che  veggono  cofe  vane , vUcat  vz- 
iM  , perché  cruovano  e tengono  per  fuUiltenti  certe  feufe  del  luao 
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frivole  a difcolparli . Polliamo  ridurle  a tre  capi . Aleniu  , adendo 
frequentemente  quelle  Commedie  feorrette  , l'cufano  sè  ; altri  feufa* 
no  ie  Comeoedie  mcdefuuc  ; cd  altri  peggiori  di  tutti  accufaoo  chi 
k biadma . 

1 primi  dunque  di  quelli  amatori  de*  loro  legni  fculano  sè , affer> 
mando  che  le  bene  fono  aiiìduamenie  ne’  Teatri , e odono  quefte^ 
Kapprefentazioni  indegne  d’ ellcre  udite  , tuttavia  non  ne  cavano 
inai  veruno  , ma  fé  ne  vaglioao  di  traliullo  innocente , fenza  efpert- 
uientarui  graumai  que’ grandi  iacencivi,ò  quelle  grandi  inlfigazio> 
ni  ai  peccare  > che  i Santi  dicono , lo  credo  che  chi  parla  cosi  , fio 
come  un'  Vccdlo  addomicnuto  ne*  lacci , il  quale  non  fi  (ente  da_> 
ellì  llrigncre  , perché  non  ne  ha  tentata  ancora  1'  ufdta  : gente  av- 
vezza ad  accettare  ogn*  multo  di  fuggellione  : non  par  loro  dì  efiere 
mai  tentati , come  dille  Santo  Agoltino  > perché  non  arpettano  ni 
anche  la  tentazione  ^ a darli  per  vinti . expe^htttt  tem4tienem^  , 
fed  pmeniunt  veiuptMtm  . Senonchò  ben  può  efiere  che  non  fieno 
tentati  mai , mentre  il  Demonio , che  mira  la  llrada  aperta  nella.» 
loro  Cofeienza  a qualunque  male , non  ifià  quivi  a perdere  i colpi 
in  vano  affine  dì  aprirfela  : a guifa  di  quel  Capitano  avveduto  » dìe 
non  vuol  perdere  i uri  del  Tuo  cannone  a battere  una  Cortina  » in^ 
cui  già  korge  ampiamente  fatta  la  breccia . Nei  rimanente  » come 
può  giudicarli  che  l’ applauTo  che  fanno  a i motti  lafcivi  » a i con- 
ectii  schifòfi  t al  collume  Tozzo  di  quelle  RapprcTenuzioni  cui  foo^ 
prefenti , non  vada  congiunto  in  pratica  con  molti  compiacimenti  » 
non  avvertiti , perché  uno  con  breve  tratto  Tuccede  all’  altro  ? San 
Paolo  » volendo  nominar  la  ConcupiTcenza  » la  chiamò  Legge  : yi~ 
deo  AltMm  legtm  in  nitmhris  mtu  repnrn^ntem  Ugi  mtntis  me*  f titolo  a 
lei  si  adatuto , che  l’ é dipoi  rimano  in  tutte  le  Scuole , dove  ella  è 
pur  detta  Legge  : Lexfomìtu  . Ma  perchè  darle  un  tal  nome  ? Io 
credo  che  a ciò  1*  Apofiolo  fi  raovefleda  due  ragioni . La  priou  » 
perché  la  Legge  é ineforabilc , e non  è come  il  Legislatore , che  può 
udir  fuppliche  , e che  può  cambiare  Temeuza  . Ella  è Tempre  fiila^ 
ad  un  modo . Tale  é la  ConcupiTccnza  : non  fi  ammollilcc  , non  fi 
altera  , ma  Tempre  ad  una  forma  mcdelima  detta  al  SenTo  il  procu- 
rare al  pollìbilc  ogni  piacere  . L’ altra  ragione  si  fii  , perchè  la  Leg- 
ge è univerTale  » licché  ilrigne  tutti  qualmente  quei  che  ha  Toggec- 
ti , Tenza  accettazion  di  perTone  : e cosi  la  ConcupiTccnza  inuma  a 
tutti  i Tuoi  comandamenti , benché  tirannid  » cd  egualmencc  aggra- 
va tutti  i Tuoi  Sudditi . £ però , come  mai  cofioro  vantano  una  si 
ftrana  eTcnzione  da  una  le^e  tanto  crudele  inlìeme , e tanto  comu- 
ne , che  Tacca  gemere  lino  l’ illcflb  Apofiolo  a contradirlc  ? E pof- 
fibilc  che  eir  habbia  per  loro  Toii  depolta  ogni  tirannia  , lìcchò  poT- 
Tano  e vedere  , e udire  , e immaginarli , e pcnTarc , e parlare»  io.» 
materia  unto  lubrica , e con  l’ impulTo  sì  degli  clcmp;  eficriori , 4 
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degl*  intcriori  mali  abiti , fcnza  cadere  in  errore  ? Degli  Abeti , dif- 
fè  Flinio  , che  per  ccma  delle  tcmpeltc  moftrano  eflerfì  alloncanaci 
dal  Marc  , fccglicndo  a nafccrc  , a crcfccrc  , a conferuarfi  i gioghi 
più  alci  dell*  Appcnnino.Jir*»,»»  txtelfo  montÌHm,ttH  marÌAfHgerint.  rib.l.itf. 
E tuciavia  né  pur  lafsù  fono  ficuri  da'  turbini , llcchè  alle  fcollc  di 
qucfti  non  cadane  divelto,  or  l*  uno,  ora  1’  altro  . E poi  vi  farà  chi 
tengali  per  (ìcuri  fra  1'  onde  inllabili  , piantati  ( ma  per  alberi 
fenza  radiche  ) in  una  Nave  ? Voglio  dire  che  i Santi  non  H tcn> 
gono  per  ficuri , ne  pur  nelle  folitudini  inacceflibili , c pruovano  con 
San  Girolamo  fra’  Ocierti  ,le  icmpdte  ed  i turbini  dc'Tcatri . E i 
Peccatori  «laranfì  a credere  , e vorran  dare  a credere  ancora  ad  al- 
tri , che  in  mezzo  a i Teatri  godano  quella  quiete , la  qual  fi  pena  a 
titivar  nella  folitudine,  e che  ian  cambiarli  in  un  Deferto  le  Scene? 

A'e/xu  *d  vtiiiftAtem  ventt pnt  Affttìu  , dice  Tertulliano,^  nemn  xfe-  de?pc5.c. 
Qnm  Jùit  tAfibks  fms  pMtitkr  . E Saluiano  dice  , che  in  ittit  imngmibks  <7- 
fornii  Atiotmm  omnù  omnino  pltbs  nninto  fornitAtnr  , Cr  «fki  forti  ndf’^e-  dcProv.l.d 
UiUMtHm  Jtnri  venerant  , de  Theturo  ndntteri  rtvertttntHr  , E da  prò» 
pofizioni  SI  univerfali  vogliono  alcuni  efimere  Ioli  sé  tanto  facil- 
mente ? Si  vede  bene  che  lugiuiiu  fenza  modo  . 

Scnonchc  quando  le  Commedie  fono  cattive  , quello  è ballevole  XV 
a rendere  cattivi  voi , che  andate  ad  udirle  fenza  necetlìià  , mercé 
quei  peccati , cui  per  lo  meno  venite  a prellar  fomento  . Ealcianio 
Ilare  ,chcfi:  gli  altri  peccati  di  fraudi , di  fellonie  , di  omicidi , fa- 
cilmente lì  pollono  rimirare  fenza  conuminarfi , non  cosi  facilmen- 
te fi  polfono  rimirare  le  ofccnità  : che  é la  ragione  , la  qual  fece  di- 
re al  gran  Vefeovo  or*  or  lodato  , ellerc  ne*  Teatri  una  lielTa  la  ini- 
quità de*  Rapprefenunti,  e de' Riguardanti.  SoUfpe^Mulorum  impn-  Salu.  d«_» 
rttMtt  fnm  , <jm*  unnm  ddmodnm  féuinnt  Cr  i^enrinm  , & «fpicientiuM  I rpv.  1. 6, 
crimen  . Lafciamo  dico  lìar  tuttociò  ; pare  a voi  dunque  poco  male 
dar  calore  , ò dar  credito  a uli  azioni  con  la  vollra  prefenza  , anzi 
con  1*  approvazion  , con  1*  applaufo , con  gli  atti  che  ne  inoUrate^ 
di  gradimento  ? Parlando  1*  Apollolo  delle  opere  de*  Gentili , dille , 
che  digni  fnnt  morte  , non  folum  tjMÌ  t*  ftuiunt  ,fed  etinm  (fki  confen-  Rom.i.ji 
tinm  fAcìentibiu  . E come  dunque  non  rimaniam  perfuali , che  noi  , 
non  folo  lìamo  tenuti  a non  le  operare  , ma  a tenerci  parimente^ 
lontani  da  quei  che  le  operano  ? Credete  voi  che<]nci  Commedian- 
ti sfacciau  turnerebbono  tutto  di  fu  le  Scene  a {parlare  peggio  che 
mai  , fe  mancalle  loro  il  favore  di  quei  che  vanno  si  avidi  ad  afcol- 
tarli  ? ^kiiAndont  iH*  duentet , io  fi  et  s h*f  exereere  pet/nodent  ••  dice  hiinil  «.in 
San  Giovanni  Grifollomo  . Mé  fiate  a replicarmi  che  tanto  fcnza_,  M^tt. 
voi  fortircbooiio  Afcoicatori . perone  ciò  non  e feufa  valida . Prt- 
micramcnte  io  non  ricru  )'/o  che  i Santi  habsiano  fatta  mai  quella- 
dillmzione  di  quei  che  vanno  i primi  al  Teatro  , ò di  quei  che  vi 
vanno  gu  uitiuu  , uu  lempre  hanno  riprefi  tutu  ad  un  modo  quei  ? 
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che  vi  vadano . Dipoi  ditemi  : Se  una  Congiura  , ordinata  a leva^ 
re  la  viu  al  Principe  , ò fé  non  altro  , a follevargli  lo  Suro  , a rce> 
margli  i Sudditi , fblTe  già  in  termine  di  lortire  il  Tuo  effetto  fenza 
di  voi , potete  però  voi  concorrere  a.  favorirla  con  verun’  atto  di 
benigna  ailìllcnza  ? Anzi  havete  tanto  a tenerui  da  lei  lonuni , 
quanto  amate  non  edere  annoverati,  tra  quei  felloni  che  vi  dann' 

. opera  , come  Rei  di.lefa  Maedà..  Perché  però  non  volete  che  il  fi' 
mile  fia  da  dirA.  nel  cafo  nodro  ? Non  fo  fé  nella  dia  Chiefa.  riporti 
Grido  congiura  Amile  a quella , che  gli.  A ordifee  in  un  Teatro  la* 
feivo  ..  ffen  dunque,  fognano  quei , che  ivi.  feufano  sè  quafi  nulla  . 
rei  perchè,  non  fono  i primi  ad  andarui .. 

XVI  non.  meno  fognano  quegli  ancora  , che  feufano  le  Comtne-» 

die , cioè  le  Commedie  moderne . Ma  mi  A dica  : che  poteano  con* 
tenere  di  più  pcricolofo  ,,ò  anche  di  più  pcrniciofo  le  antiche,  un- 
to biaAmate  da’  Santi  ? Ciò  che  i Santi  riprendevano  in.  quelle  , ix 
era  l’ argomento , ò era  il  codume  , ò erano  de  comparfe  . E.  tutte 
quede  tre  parti  non  fono  al  pari  libere  ne’  dx  nodri  ? Che  diiA  ai 
pari  ? Piaccia  a Dio,  che  non  Acno  più  detedabilt.  Sapete  voi 
quello  che  nuoce  alla  Caufa  ? £ il  non  poter  A da-quedo  luogo  par- 
lare con  libertà . Nel  rimanente  « che  non  vi  direi  di  nefando  , ve- 
dutoA  a i nodri  dì  fu’  Palchi  Cridiani  ? ilaftivi  folamentc  di  rifape- 
re,  che  non  può  dirA  : ha  vendo  quefto  di  propio  le  iniquità  de'Tca- 
tri,chc  non  podbno  riferir  A ( come  nouva  ^uiano  ) nè  pur  dan- 
naodoA..  1 furti. di  tanu  Xatdri  potrebbouo  da  ine  qui  oarraruiA  per 
iQtoutp fenza.  bifogpp.di.  turar  A.  le  ocecchie.-e  coca.  pure,  le  mor- 
mprazioni , le  menzogne  , le  crudeltà  , c An.ciò.chc  fannO:  di  bar- 
baro gli  Adadìni  fu  le  vie  pubbliche . Ma  come  A può  dir  ciò  che  11 
opera  ne’Teatri  ? StUfunt  Tht*trmrnm  ìmpMrìtdtes  , hmitfti 
Salii,  do  ^Mnt  vel  mcm/atì.  Conuieo  perunto  che  oaftimi  di  affermami,  che 
Prov.L  6.  fe  Tertulliano  diede  a’  Teatri  antichi  nomi  cosi  obbrobrioA.,.chia- 
deSpcA  c.  oundoli ora. Conciftori  dell’ Impudicizia  , ora  Sacrar;di. Venere, 
i7.Kc.io  ora  AAli  di  tutte  le  io&mità.  : ne.pur.’ uno  di.uli  titoli  può  negarfi 
a ^e’  Teatri  moderni  di  cut  ragiono  ^ 
xvu  k pure , quafi  che  non  fodero  quefei  fudìcientementc  colpevoli 
per  se  ftellì , non  bada  a renderli  più  che  colpcvoli.il.  tempo  , nel 
^ale  a’  nodri  dì  A ardifee  di  aprirli  ? Le  leggi, unto  Civili,quanto 
Canoniche , vieurono anticamente  i tradulli fccnici  in  di. fedivo. 

l.diesC.de  Diesfcsl/N  , M4ÌeJÌMÌ  dedicMot  f tinUis  voUimiu  vtlMptitti- 

fcnji . hui  tfCHfMri , difiero  gl*  Imperadori  fourani  nelle  loro  codituzioni  : 
* P^indO- più- Particolarmente  detla.Domcnica;  IdihU  de  téde/eu 
ad.  Grat.  replicarono  ,/ìbi.vendicet  Scenr.il»e4tr*ih  .•  e ciò  con  tanto  rigo- 
L cadem  .*  re  , che  quando  nella  Domenica  ricorreva  il  loro  dì  natalizio  , vo- 
leano  che  le  allegrezze , però  foAte  fard  , A traiiivili'ero  in  altro 
L eadem  ^ <1^  0^0  fedivo . £t  fi  ite  nofirnm  n*uUtm  intiderit  feltmmtéu  d^erMar  . 
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E perchè  fappiace  quanto  a que’  faggi  Imperadori  premeffe  si  pio 
riguardo  , mirate  a che  pene  giunfcro  ! VoUcro  che  chiunque  in_i 
IX>iiKnica  foljc  colto  ad  udire  alcuna Con>a>edia,cadef!e  fubico  nel* 

]a  confifcazionc  di  tutti  ì beni . Profcnfntittm  pttrimvHÌj  /nhfiinehtf  fi  I.  cad.  V.c- 
h»c  die itfì»  fpt:ìtuHlis  imertjfe  Óc.  Giudicate  ora  voi  di  taml.on- 
chiunque  folTe  colto  a rapprcfcntarla  . 1 Concili  poi , come  iJ  Car- 
taginefe , il  Colonicfe  >.il  Toleuno  ,.$d;  altri  ,.chc  non  han  fatto 
per  interdir  gli. Spettacoli  in  giorni  ikorii-  Sono-fino  arrivati  a feo- 
municar  chi  V' intcrueoiife . die/Wewoi'i  praterwii/i»/(i/eMi/>f  Et-  dcCófccr 
eie/UconnemMyadfpe^t»CMU.vadUftxcomitnifakr‘ì!iììAaaootà\a3. 
to  , che  in  tali  di  fi^bandifeano  onninamente  da' tuue  le  Provincie 
Crillianc'.  £ con  tutto  ciò -al  tempo  naitro  , noo  .folo  i giorni  di 
Feda  fono  più  conuminati -degli  altri  da.  quella. pelle  ma  in  qual 
che  luogo  non  ne  vanno  nò  pur*  efciui  1 giorni  di  luuo  , voglio  dire 
i Quarelìuuli  . .Gli  antichi  -Ebrei , come  narraci  San-GiroLuno  , ine.  i.So- 
cfuli  già. dalia-loro Gerulalcmmc , comperavano  con  buona  fomma  piion* 
di  danaro  la  comodità.di  poter  ritornarui  una  volta  P anno  a^ian*- 
gerc  il  loro  clilio . Ma  quanto  erano  inlirutcuore  le  loro  lagrime  a 
ri  vocarlo  , tanto  erano  male  fpclì  i loro  quattrini . 1 Pcccatori.si  ». 
che  fon  certi  di  potere  col  pianto  ciilorare  ampiamente  le  loro  pexv- 
dite  :.e  però  qual  dubbio  che  duurcbbono>in  quello  fpcndere  non.» 
pur  1’.  oro  , ma  fino  il  fangue  ? E tuttavia  i mentre  il  Signore  tanto 
amorevolmente  concede  loro  un  tal  tempo  malfimaincnte  nella_> 
Quarcfima.y.noaderillcranno  gli  fuenturati  di  fpenderlo  in  legge- 
rezze »,in.larcivic  , in-foUazzi  iniqui  ? Lktrimis  tMtnm  pamuentU  , homil.tfdit 
dice  San.  Giovanni  GrifoUomo  , pramittitur  remigia  , & imtr  hte  Matt. 
TheAtrs  ftiikmMr. . Paceva.già  che  il  Demonio  fi  coutcnufle.di- par- 
tire il  tempo  con,  Dio»  quando  facendoli  Padrone  anch’egli  di  qual- 
che mefe^ll’.  annO  j.vollcpersò.il.tcmpO'del  Carnovale  > a onta 
di  quel  Signore.che  è il  Padrone  afioluiQ.di  tutti  i tempi . Ma  ora 
il  Mimico  infernale  non  è contento  nò  anche  più  di  una  parte :.vuo- 
k , fé  unto  gli  rieTcejJiavcrcper  eòauuo  l'anno  : vuole  che  i tem-  .. 
pi  più  facrofanti  concorrano  a.fatollar  l'ingiullizia  delle  fue-brame^ 
luuftt  fiducUm , nnad /ardanis  inJÌM4t  in  ot  eiki . Povera  fanta  Chiefa  ! Iob.4«>iV 
Chi  le  rafeiugherà  più  le  lagrime  fu  le  guance  ì ■ Credeva,  ella  » con 
la  dolente  funzione  che  da-  lei  fi  opera  il  giorno  foleoniifimo  delle 
Ceneri , credeva , dico , di  bavere  » a fimilicudinc  di  Musò,. ridotto  ^ 

in-  poluere  P idolo  del  Piacere  ,.adorato  nel  tempo  di  Carnovale  dai  ' 

Mando  pazzo . £ pure  oh  quanto.eila  viene  a rcllar  delulal  Men- 
tre appena  trafeorrono  pochi  di , che  vede  1;  Idolo  dalle  Aie  ceneri 
flefle  riforgere  più  vivace  :.g]i  vede  alzare  nuovi  Altari  fu  le  Scene, 
gli  vede  adunare  nuovi  Adoratori  negli  Scanzom'  ; e di  bel  nuovo 
gli  vede  cadere  a i piò  tante  Vittime  volontarie , quante  fono  quelle 
Anime  , che  per  lui  fi  contentano  di  andare  ad  ardere  vive  nei  Aio- 
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E ii  non  conofcerfi  qucile  verità  <1j1  Popolo  Criftiano  , non  è argo- 
mcnio  di  letargo  maidico  che  1’  opprime  ? E il  volere  difenderci 
tali  abufì  con  ragioni  audaci  ed  allurJe  y non  è fognare  ? £ il  pre* 
liar  credito  a si  lira  voice  ragioni , non  è amare  anche  i fogni  > co- 
liMi  le  follerò  verità  rivelate?  • 

XVIII  Che  dnremo  por  di  coloro  che  non  fok)  feofano  sè , Arufano  Ici 
Commedie , ma  accufano  dr  vantaggio  chi  le  riprende?  E pur  fi 
giunge  anche  a ciò«  òc  i Predicatori  non  fanno  da  Cani  muti , fi 
dice  che  non  diftinguono  tra  un  Secolare  ed  un  Solitario  ; che  fono 
indifcreci , che  fono  irragionevoli , che  fono  nimici  della  pubblica.^ 
l.dc fonino  ricreazione  benché  innocente' . i fogni  de’ febbricitanti  dice  ii  Filo-*' 
c.  i.n.  i.  iQfo  foier’-cU'crc  mollruofi  . Chi  può  però  dubitare  che  la  «lofiruo- 
fìta  di  uli  propofizioni  non  (ìa  bafiance  a dichiarare  mai  fano  dp 
fcntimenti , chi  le  hgura  in  foggia  cosi  lontana  dal  conuencvole  ? Bl 

* prima  quanto  al  non  far  divano  da  un  Secolare  ad  un  Solitario  r fo 
vei  f irci  pitiche  grande  : e itinierei  che  un  Mondano  dovefie  di  ogni* 
tempo  guardarli  con  maggior  cura  da  i pericoli  di  peccare,  che  noa 
fanno  gli  Anacoreti  : perciocché  quaJ  de*  due  pare  a voi  giufio  ,che 
tema  più  i denti  di  un  tìcr  Cignaic?  Qpel-Cacciatorc  , che  ha  pre- 
fo  pollo  da  un*  albero  rilevato  , o c|uel  Cdcciatore  che  truovafi  iiw 
piana  terra  ? Che  fé  poi  fono  indilvreti , fono  irragionevoli , c fono; 
niuiici  della  pubblica  ricreazione  quciPredicatoriri  quali  riprendo- 
no a vifo  aperto  i TcatrÌ,conucrfa  tra  qucfii  indifcreti,tra  quelli  ir-* 
ragionevoli , c tra  quelli  nimici  pubblici  riporre  ii  meglio  de’  facrr 

• Dottori  da  me  già  addotti  ^ conucrrà  riporui  i Legista  tori  del  Moif> 
do,riporui  i Concili,  riporui  i Canoni  ; conuerrà  qua  fi  difiì  riporui  la 
Chiefa  flcfi'a  , la  <^ualc  condanna  cfprcllamente  i Teatri  lira  quelle^ 
pompe  diaboliche , a cui  fa  c4te  ciafeun  Fedele  rinunzj  nel  Tuo  Bat- 
tefimo  . liabbiamo  da  Teruiiiiano  , che  anticamente  da  quello  piir 
che  da  altro  , riconofeevafi  un  C'rifliano  : dall*  abbandonare  le  Sce- 

dcjSpeft.  ne  pubbliche.  Afi/rr  lE/A/iwi -ve/  mAximi  intcltìfunt  fAééitm  ChrifiìAnum^ 
c.  »4*  de  f^9^Aiklornm  . Che  però  riputò  quell’  huomo  zelante,  chci 

foffe  quali  un  rinunziare  al  Battclìmo  , il  non  curare  quel  contrai^ 
ibidenw  • fegnu  da  cui  fi  ritonofeea  ^ hAejue  negat  manitefìi , <fki  per  ^kod  Agno- 
fiitkr  tolUt . Nè  crediate' che  ciò  avvenire , perché  in  quelle  Scene 
fi  defle  alcun<€uJco-agl’  Idoli . Diceva  egli , che  al  Crilliano  era  in-' 
tardetto  il  Teatro, perchè  al  Crifliano  era  interdetta  l’Impudicizia. 
tì^hes  ÌA$tur  Cf  l^heAtri  inter  diti  ionetn  , de  interdizione  impkdic/tÌA  . £• 
c.  »7.  gli  furono  i fenfidd  Tanto  Vefeovo  di  Ma rfiglia, il  quale  affer- 
niò-,  che  tn  fpeZACUiis  ^nAdant  ApefiAtAtio  Fidei  ^ .'‘OndC  ad  Ogni  Fé- 
^ **  dclc  r^ghinfo  con  vivo  ardore  : ii^omodoigirkr  , ò ChrifhiAne  , fpe^ 
ZachLa  pod  ’£Apti/r/nu*n  /ecfkeris  , eftu  opks  effe  DUboti  confi teris  ? >E  poi 
fi  vogliono  accufare  t moderni  Predicatori , che  dannano  ad  a4ca_» 
voce^cio  che  ad  un  vero  Cnfiiono  difdicc  unto?  Si 
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■ Si  vede  bene , che  i difeìDfbci  de*  Teatri  lafcivi  hahno  perduta  po- 
co men  che  la  Fede , ò ainicno  baoperduto  quel  lume  • che  da  lu  ci 
<*'  intuadc  a (limar  le  cofe  . ChAn*Mn  , im  m*nn  </*/  t 

tAiMJmnìAtti  diiexit . Quando  1*  iogaono  è dalla  banda  del  Pefacoro 
faifario  , lì  può  correggere  piò  agevolmente  , ma  «quando  l’ ingat^ 
DO  c dalia  banda  delle  bilance  Falle  , chi  può  recarui  riparo  ? 1 Cri- 
lliani  moderni  hanno  perduta  1*  idea  del  Crilliauelìuio  , mentre^ 
hanno  perduto  in  buona;  parte  lo  fpirito  di  Giesù  , cioè  tjucllo  tpirir 
to  che  da  luì  riceverono  nel  Battclìnio,  come  rinati  ad  una  vita  to- 
talmente diverfa  da  quella  del  vecchio  Adamo  : onde  i che  appena 
fi  ricooofeono  più  per  quelli  che  fi  profcllano  . Si  tfms  AHttm  Jpiri- 
tum  Chrifii  ntn  hnhet,hk  non  tft  eins . Pare  che  non  feguano  un  Dio 
Crocidflb  tra  i dolori , e le  dcrclizioni , ma  un  Sardaoapalo  cafean- 
te  tra Je  delizie , e i diporti.  £ fé  fi  ragiona  di  altro, che  di  palìare 
il  tempo  io  liete  conuerFazioni , non  ne  capiscono  firaccio  . 1 Di- 
fcepoli  , ancoraché  udtlfcro  Ipcfio  dalla  bocca  del  Redentore  a note 
si  chiare  l’avvifo  della  Pailione  imminente,  non  fapevano quello 
che  fi  dicefiè.  Et  i^/inihil  horum  ìnttiltxerMnt  : & er*t  verbitm  i fitti 
ttbfcondkum  ti»  eit O"  non  inteUigd)*nt , qtu  iitehtuitxr . Notate  la_* 
rozzezza  ftraordinarìa  del  loro  fpirito  , efprella  dall’  Euaogelilla_. 
con  quel  modo  calcato  di  favellare,  non  inttftro,  non  intendevano ,ri~ 
mnneve  loro  ntrfcejh  . E d’ onde  mai  quella  ignoranza  si  crafsa?  Per- 
chè fi  davano  a credere  , che  Crifio  havefle  da  regnare  temporal- 
mente , c fiabilire  un  Principato  pieno  di  piaceri  mondani , e uo^ 
Regno  del  fecolo  prefeote  , non  del  futuro  : per  quello  non  lo  capi- 
vano . Ora  fimigliantìlfima  è la  cagione , per  cui  i Crìfiiani  o^i 
giorno  non  vogliono  ndire  chi  predichi  loro  quelle  verità  ripugnan- 
ti al  Senfo  : c le  mai  le  odono  , io  vece  di  lafciarfi  penetrare  il  cuo- 
re da  elle  , le  ributtano  e le  ripercuotono , formandone  unti  dar- 
di contra  i loro  medefimi  Ammonitori  ; perchè  fi  danno  a credere 
di  potere  accordare  la  legge  della  mente, illullrata  dall’  Evangelica 
con  la  legge  della  Ckincupifccnza  : né  vogliono  intendere  che  1^ 
Virtù  de'  Crilliani  é una  Virtù  di  croce  ,di  contradizione  ,c  di  vio-, 
lenza  ufata  agli  appetiti  ribelli  j e che  il  Regno  de’  Cieli  non  fi  da- 
rà , fé  non  a chi  l’ottiene  a forza , e l’erpiigna  con  l’arme  in  mano. 
Violenti  rapiunt  illni . Chi  dorme  profondilbmamentc , non  Tuoi  Ca- 
gnare  : ma  nel  cafonollroavvicoe  il  contrario  : non  v’è  chi  fogni 
più  follemente  , di  chi  é più  fepolto  nel  Tuo  letargo  diabolico . Frat- 
tanto da  quelli  attendefi  a dormir  fodo  , e fi  dà  fede  a i fogni  del 
propio  ca^  , come  fé  fodero  arcani  di  verità , porgendo  con  quello 
foono  malefico  largo  campo  al  Demonio  che  fpogli  l’Anima  d’ogni 
Virtù  ; che  le  tolga  ii  tempo  di  far  penitenza  opportuna  i c che  lej 
perfuada  abufare  in  dillòlutczze , ciò  che  dourebb’  clkre  Ipazio  di 
compunzione  • :i  , 
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Ma  non  ci  nTncglieremo  nuli  noi , DilcRiflimi , non  ci  rifu^lie» 
remo , ò afpcttcrcnjo  a r4fu^iiacci, quella  gran  Tromba , che  preflo 
predo  ci  chiamerà  ad.un.Tribnnale  maggior  di  ogni  appellazione  ? 
, O m/m/tfi'l  mi  fi  permetta  CQQchiudercxon.  l' Ap^nlo  t iifù  vt 
noft  ebedìre  verirtui  f^Soao  tanto-cbiaré  le  ragioni  da  mo» 
.«encatevi  a didaccarui  dalie  Commedie,. pri^Eine  , che/chi  non  le 
.vuole  incendere  , non  ha  fenfo .'  Che jnganno  dunque  t mai  qnedo, 
non  dami  mente?. Non  è un’,incantefimo  ?.  nonè,uav£ficino  ? non 
i una  fatiucìchieria  ? £ poi  chi  fono  codoro.,ida>oin-vi  lardate  coti 
Vira  volgere  ì Quali  fono  , dirò  coà  , quali  .fonov'qne'  Maghi , chCL« 
vi  hanno  ammaliau  la  fantafia  ? vtf-fitfiùtwit  f Sono  ciurma^* 
'di  gente  vile  , che  voi  dedi  cencie  per  infami  : e per  infami  Tono 
'tenuti'dalkf  Leggi  Imperiali , che  lungamente  feguirono  ad  cfiliarii 
dalle'Città  j e per  in£tmi  fi  può  dire  che  fian  tenuuVmoltO;  più  dada 
Chiefa  , la  quale  efclude  gl'  Idrioni  ,e  gl'inabiiiu  a tutd  'gU'Ocdiai 
-facci . -Rifpondete  pertanto  all*  argomento;  di  r.Tcrtulliano.,  ài  qual 
dice  a voi  come  diceva  a'Gentili:  O la  profédìone.dc’ComaMdianti 
ò indegna , o vero  onorata  . Se  indegna  , come  dunque  lodate  voi 
chi  l’efercica  ? come  correte  ad  udirli?  come  gli  approvate?  come 
gli  amate  ? come  fate  mai  loro  si  vivo  applaufo  ? .£  le  onorata , co- 
me poi  dunque  negate  loro  gli  onori  ? come  gli  cfcludcte  dalle  cari- 
che pubbliche  ? come  glLcfcludcte  dalla  conuer fazione  privata  ? co- 
me vi  vcrgogncrcftcdi  haver  comunccon  elli  la  parentela  ? io  non 
capifeo  , dice  quedo  Dottore , un  modo  di  procedere  si  pcruerfo . 

feruerjitéu  ! jiintutt  tjuts  muUlMt . . Àrtem.  m»gmficAnt  , JÌr~ 
tìjittt  notant  Che  fc.di  verità  queda  è gente  infime  : chi  viiia  in- 
regnato  ad. abbandonare  per  efia  la  vera.via  ? Queda  è<quclla  gen- 
taglia., a cui  Santo  Agridino  di^  titolo  non  di  fozza  , ma  di  lozzif- 
finia  i turfiffmi  Scenici  : c accompagnati  da  si.ficu  gentaglia,  con- 
uerrà  che  compariate  voi  pure  d’.avanti  a Crido,  il  qual  vi  dirà 
ciò  che  vi  dinunziò  molto  prima  per. tiaia  : St*  cum  JatJtmMoribHs 
tnis,  Cr  cHM.  mkitUHdint-m*teficiorMm  tuoni m : volendo  egli  si  di  quo- 
di  Malefici , si  di  quelli  Maleficiati , fare  un  rigorofo  procedo  nel 
giorno  edremo  . Dunque  mettete  a confronto,: chi  fono  quei  che 
V'  ingannano  , c chi  ficee  voi  che  vi  lafciatc  ingannare  . Quei  ebe^ 
V ingannano  , già  fapetechi  fono  : fono  meri  fcguaci  del  Gcntilcfi- 
mo , vivo  ancora  in  più  di  un’  abufo . Voi  che  v i lafciatc  inganna- 
re , liete  Cridiani , chiamaci , come  dice  1*  Apodolo , ad  eder  fauu  : 
vacdth  footlù  : lavati  nel  Sangue  del  Redentore , per  edere  grau  a~M 
Dio  con  lo  dudio  delle  buone  opere , ut  mundaret  fibi  Ptpulum  ac- 
teptubUem  ,/tUuterem  honorum  operum  ; ed  eletti  per  dare  efempio  di 
gravità , di  modedia  , di  magidcro  , a tutte  le  Nazioni  del  Mondo  . 
In  P apulo gruvi luuduio  te.  £ voi  haurctc  nel  giorno  edremo  a forti- 
re  una  femenza  mcdcfuiu  di  maledizione  c di  morte  con  quegl* 
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iafarei  ? Lardateli  alla  malora  . Gli  anuchi  Cn'ftianl  non  veniva* 
no  a'  Teatri , che  per  urdrne  Martiri  del  Signore  ; ed  ora  i Teatri 
fcrutranno  per  luogo  di  ddiaie  a’  Demon; , 1 quali  ii  confolino  ia^ 
rimirare , che  gli  ^-tcacoli  fanguinofì  e fpietati  de*  Gladiatori  > li 
fieno  preflb  di  noi  conucrtiti  in  altri  rpettacoli  più  lunefli , per  la_> 
ftirage  delle  Anime  date  a morte  da  mille  Rapprcfcntazioni  impudi- 
che ? t'AT  faftinnit  ntn  obedire  verittui  ? 

Mirate  cheifiete  profeffori -della  Verità  CriTtiana ; che  già  ha--  XXI 
vete  piegato  il  collo  alle  Tue  leggi  -,  e che  però  liete  tenuti  ad  ob^v 
dirle  di  modo , che  non  v*  è permeilo  di  eflerle  mai  ribelli . Ma_> 
qual  fegno  maggiore  di  ribellione.,  che  andare  al  Cjaqipq  ove  man- 
tcngonlì  ancora  vivi  i relìdui  della  Gentilità  Aia  nimica  ? /Veme  $n^  deSpcfbc. 
C^ftr»  htflium  tr*n(it  , nifi  defiitHtis  fignis  , & fturnmtntìs  Prìncifit  »4. 
fkì , diceva  in  quefto  propoAto  Tertulliano  : ed  or  non  voglio  io 
lafciare  di  dirlo  a voi . Mancano  forfè  a un  Criftiano  fpettacoli  da 
ammirare  nella  Au  Fede  ? Vaglia  per  tutti  quel  del  Giudizio  fina-  ' 
le  , da  me  or’  ora  ridonovi  alla  memoria.  O quanto  campo  haure- 
te  in  efib  da  fpendere  1*  ore  fané  nel  contemplarlo  ! O che  compar- 
fc  di  Ferfonaggi  diverfi  ! oh  che  variazioni  di  feenà  ! oh  che  volgi-  . 
mento  di  forti  ! oh  che  cataftrofi  , oh  che  tifo  , oh  che  rabbia , oh 
che  alTcui  tra  sò  diverfi  ! Non  dubitate  di  non  bavere  ampio  log- 
getto'in  mirarlo , da  temere  , da  fperare  , da  gemere  , da  efultare  , 
da  Aupefarui . £ quefto  non  vai  piò  d’ogni  Adone  ,ó  di  ógni  Ama- 
rilli  ? Non  Aa  dunque  più  vero  che  feguiti  uii  foie , chi  può  tanto 
di  meglio  trovar  nella  verità  : ma  dolente  più  tofto  di  haverle 
già  feguiute  col  cieco  Mondo  , ricorra  a Dio  per  otte- 
nerne mercè . Deprecandit  ejt  mìferictrSn  Dei  , nt 
donet  inteiledum  nd  ifi*  damnand*  , *d 

• • fugknds  , mifericerdiam  kd  ignejcend*  , 

. Cosi  conchiufe, nel  parlar  de’ 

i f : • Teatri  Santo  Agoftino  , 

- cosi  conchiudo  an-  ; 
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Tìiva  Solimano  Signor  dc^  TliiTchl  con  un*  Efcr- 
cùo  formidabile  nei  cuore  dell’  V^ngherìa  ,e  già 
ne  havea  foggetcaia  una  piarcc  con.  la  forza  > e* 
l' akra:  no  divorava  con.  la  fperanza  ; £ pure  , 
che  peniàoé  vot  che  fraemnoO  fi  facedè  dagli 
Vnghcri  ?'Chc  datoaIL^  arme  , li  unilfcro  Sol- 
fi dacefchovche  (i^cocaccialTero A^dìciali , che  li 
provvedelfsro  viveri che  lì  munillero  Piazze? 
Appunto  ,.  Come  VittiiMe dcltinatc  a un  lànguioofo  Sacrifizio.,  lè; 
la  panavano  i miferi  in  rollazzarÌì;.giùcavano,i)nilavaQo,  banc^c- 
tavano , accendevano  a darli*  piu  che  mai  fp allo  con  un  bcilifilmo 
Carnovale  : a fegno  tale  , che  un’  huomo  era  loro  faggio  hobbe  a_i 
dire  quelle  parole  : lo  non  ho  mai  nè  udico,nèdccco , che  li  lìa  per- 
duto un  Reame  più  lieta  mence  . Ed  oh  pracefle  al  Signore , che  i 
Crilliani  non  rinovaifero  tut^o  di  gli  fpcccacoli'di  fimrglianci  alle- 
grezze , non  fo  fé  più  frenetiche , ò più  fùnclle!  li  Demonio  Ha  ar- 
mato con  un’  audacia  e con  un*  alhizia  infernale  pan  alla  forza»,  : 
già  è in  poficOb  di  buona  partc.dcl  nollro  vivere , e già  divora  con 
la  fperanza  quell’  altra  parte  , che  gii  rimane  a far  Tua  , mentre  fra 
quello  mezzo  i Crilliani,  in  vece  di  ricorrere  all’Orazione  per  nuo- 
vi aiuti  ; in  vece  di  armarli  con  digiuni , con  difciplinc , con  altre»» 
fimili  guife  di  penitenza  i in  vece  di  mccterfi  inegUo^m  fbrzecon  la 
frequenza  de’  Sacramcnciyche  fanno  ? Si  danno  m preda  agir  fpaifi, 
alle  ferenatc  , agii  amori  ,a  i balli , a i bagordi  ,,c.i^imc|icc  a i 
Giuochi  di  tatti  i generi , Iran  leciti , lìan  vizibli,  e in  elfi  fpendo- 
no  le  giornate  più  fance  dovute  a Dio  ! Non  li  legge  dunque  in  ve- 
runa Uh  ria,  che  fi  lìa  perduto  un  Regno  della  Terra  si  allegramen- 
te , come  fi  perde  da  tariti  de*  Ftdeli  il  Regno  de’  Crcli . Ma  giac- 
ché il  ioio  piangere  non  guari|ce  alcun’  in^fato , giullo  è che  paf- 
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£atno  a’rloiedi.;  ficchè  dopo  bavere  io  biaCmato  tanto  nc’ giorni 
^ddK(ru  Ja  libertà  di  più  altri  traucDÙnctui  mal  coofacevoli  a unJ. 
.Cn()iaaQ,  vi  bulitni  in  quello  giorno  iwelfa  de' Giuochi , con  /arui 
.capir  bene  quella  verità  , ebe  darli  ai  Giuoco  ,01'  illelio , che  pcr- 
,dcr.l’  Auimii . .XslccrcJeiò  di  potervi  gianuiiai  rccarc^tro  motivo 
.più  cifficacea  di(torucne,cbc  il  fuddetto:  perche  fe  trai  voi  chiunque.  « 

. giunca , giuoca  - per  vincere  , chi  non  vorrà  lalciar  fuKito  di  guiea* 
re,  dov  egli  fappia  che  giucando, non  fol  non  guadagna. aiuiia, ma 
perdc.se 

luttavla., perchè  fiate  certiebe  non  eragcrOfConuien  cheprim.1  II 
.io  vi  diliingua  qui  tre  fpccic  di  Giuoco  : Giuoco  virmofo , Giuoco  Nav»-.c&> 
.poco  buono  , e Giuoco  aiiatto  cattivo  , il  Giuoco  virtuolb  e quel  <ì>p.  <l.j. 
Io  che  li  adopera  per  follicvu  della  fatica  di  mente  : perche  ciicudo 
1'  huoino  di  iòrae  limuatc , come  nel  Corpo  , cosi  nell'  Animo  , s* 
inhacchirce  jicllc  Tue  operazioni  mcmali , ed  Jia  bifogno  di  qualche  *1' 
divertimento  , che  diiccundolo  lo  riidtanLhi , licche  polla  poi  ripi- 
..gliarjc  con  maggior  Jena  ; come  un’  arco  . che  aUcmali  ad  ora  ad 
. ora  , perche  iauci  poi  più  iruuauc  Jc  iiic  facttc.  Ma  di  . quella  fpccie 
di  Giucaiori , crcduieuii  che  il  Mondo  oc  vede  pochi.,  perche  i 
Dottori  ricercano  tante  condizioni  a giuc.irc  virworamcmc  , quan- 
te fin  per  dire  non  ne  nccrcanui  Chimici  per  far  l'  Oio  : Modera- 
zione j Scmplidià  , ed  Oiicllà  . Moderazione  si  uel  tempo, si  nell’ 
applicazione  , si  nell’adcuo  i Semplicità  nell'  intenzione  ; Oneltà  - t 
nciia  Qillanza  del  giuoco  , e nella  proporzione  che  debbe  havere^  . * 
alia  dignità  e alla  decenza  delle  pcrfonc  che  vi. s'impiegano  inaile  . ; 
quali  circollanzc  chi  non  vede  quanto  fia  facile  ufcirc  di  là  da  1 lè- 
, gni  , ora  per  eccello  dal  mezzo  di  tal  Virtù  , ora  per  difetto  ? Ma 
IO  non  parlo  di  quella  prima  ipccic  di  Giuoco;  ne  parlo  della  fecon- 
da , nella  quale  le  V interuienc  di  natura  fua  qualche  colpa  , non  è 
ella  più  che  qualche  colpa  .venLilc,cioè  qualche  leggiero  traviauien- 
^to  dal  rciuicro  diritto  della  Kagione  . io  parlo  deila  terza  fpede  di  .2 
Giuoco,  nella,  quale  fi  truova  peccato  grave  , ò divfiirto  , ò di  be- 
ilcinmia  , ò di  rabbia  , ò di  ride  , ó di  rovina  delle  Famiglie  ; e da 
quella  ( di  cui  può  dtrfi  che  fieno  i giuochi  delie  Carte , e de'  Dadi 
tra  poucr*  buomini  ) da  quella  guila  dico  di  giuoco  pcecaininolb  , 
fonte, come  parla  San  Giovanni  Grirofiqino  di  mille  mali, io  quan  h'unV.i^, 
. to  pado  dofiderodi  llaccarui , con  faruela  pigliare  non  puC  in  odio,  aJ  Populu 
ma  ( fe, tanto  uiiè  lecito  di  fpeurej  ancorajn  orrore, per  l'alto  ri- 
fchio  in  cui  vi  pone  di  pcrderui  ccera^aincntc . - 

Santo  Antooiuo , Ardvdcovo  di  Firenze fu  sì  gran  nimico  del  III 
Giuoco,  ^hc  incontrando  per  .via  Jc  meoic  de’ Giucatori,Jc  getta  . 
va  fubiio  a terra  di  inano  propria  . Ora  egli  louimando  aJ  uno  ad 
lino  i peccati , che  fanno  andar, quelli  laifcri  in  perdizione,  gli  ri  io.i.c.1/. 
duce  a canu  capi ^ quanti  funoi  pnuci  de  i dadi  da  loco  iifoti . e.' 
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'.funiht  ,tot  fieUra . Io  nonduneno  per  non  tediami  con  sì  lungo  prò- 
ceflo  , farò  di  quello  un  compendio  breve  , ma  pieno  , pigliando  a 
ul’  effetto  le  regole  dall’  Apollolo  . San  Paolo , Icnvcndo  a Tito  j 
dice  che  il  Signore  già  venne  al  Mondo  per  infegnarci  rpcciaimeiue 
tre  cofe  : a vivere  fobriamente , a vivere  giuflamcnte , c a vivere.» 
adTit.c.1.  piamente  > Eiudioti  ms  , ut  itbnejMtes  impietAtem  , & fecuiArU  utfi- 
deria  ffobrtì  , & iuffi  ^ & pii  vivamus  in  hoc  fecutOy  expttlAmes  beatum 
/peni . Sicché  la  profefiione  di  un  Crifliano , il  quale  vuole  con  fon- 
damento fperar  la  V ita  di  là , Icopertagli  dal  Tuo  fonimo  Legislato- 
re , fi  riduce  in  fullanza  a quelli  tre  debiti , ponderati  qui  dalla.» 
Glofa  i di  Sobrietà  , cioè  di  ralTrenamcnto  , in  ordine  a se  ^ di  Giu- 
flizia  in  ordine  al  ProiQmo  -,  di  Pietà  in  ordine  a Dio  . Sobrie  tn  nt~ 
bit , iufli  Ad  Proximum  , piè  ad  Deum  . Sc  io  però  vi  dimollro  chcj 
la  profeiConc  di  Giucatore  è oppolla  direttamente  a tutti  e tre  que- 
Ai  debiti  dianzi  addotti  » che  cercar’ altro  ? La  profìellìone  di  Giu- 
CJtore  conuicn  che  fia  dunque  oppoAa  direttamente  alla  profchìone 
di  CriAiano  . £ s’  è cosi  i chi  di  loro  potrà  faluarlì  ? Anzi  tengali 
pur  per  indubitato , che  darli  al  Giuoco  è l’ iflelTo»  come  io  diceva  , 
che  perder  l’ Anima  . Vediamolo  a parte  a parte  . 

I 

rv  La  fobrietà  necelTaria  ad  un  CriAiano  , ricerca  che  egli  nell'  ufa- 
S.Th.inep.  rc  i piaceri  di  queAa  vita  lìa  pefato.  Ila  parco,  toccando  a ul  Vir- 
ai licx.  !•  tìi , nel  più  ampio  lignificato , di  mettere  a tutti  quelli  la  Tua  mifu- 
j.  ra . Datemi  però  un  Giucatore  in  cui  punto  rimanga  di  tal  Virtù  . 
L’ ha  perduta  affatto . ConciolSachè  appena  uno  comincia  ad  ama- 
re il  giuoco  , che  lafcia  toAo  di  effere  padron  di  sè , tanto  fi  dà  io.* 
preda  al  Vizio  . Che  fobrietà  ? Non  cura  più  uè  i rimorli  della.» 
Cofeienza  , nè  le  riprenfioni  de  i Conofeenti , nè  i rimproveri  de* 
Maggiori , e a difpetto  di  tutti , là  tollo  va , dove  truova  aperu  la 
Sap»if<>*  bifea . /EflimAvtrunt  lufum  tjfe  vuAtn  noffrAM,ó\ce  di  colloro  lo  Spi- 
rito del  Signore  : e con  gran  ragione  : perchè  li  danno  al  giuoco  co- 
si Arabocchevolmente , come  le  in  elio  coAituiffero  il  loro  ultimo 
fine . Sembra  che  credano  di  effere  nati  al  Mondo  affin  di  giucare  : 
ficchè , fé  hanno  da  Dio  ricevute  mani , le  habbiano  per  rimefcola- 
re  le  carte  i Ce  occhi , per  difcemcrne  le  figure  ; Ce  lingua  , per  fare 
inuiti  i Ce  orecchi , per  acceturli } Ce  piedi  , per  andar  dietro  a* 
Componi  perduti  più  di  ogni  altro  in  si  reo  piacere  . Aflimtne- 
rum  lufim  effe  vitAm  noflrAm  . £ queAa  dunque  è la  fobrietà  , che.» 
Dio  vuole  da  un  CriAiano  ne’  fuoi  diporti  : vivere  per  giucare?  Ab 
che  quando  altro  non  vi  folle  d' iniquo  , non  è per  certo  in  un  Giu- 
catore fcialacquo  da  fopportarfi  : fpregar  la  viu  ! 

V Gran  cofe  1 Filofofi  ci  hanno  unitamente  lafciate  fcritte  del  tem- 
po « c del  fuo  valore , confidcrandolo  col  puro  lume  Acllo  della  na- 
tura y 


V 


R azionamento  T rigeftmofeconào  . .4  8 j 

• tara  > come  un’  opportunità  di  operare  cofe  degne  dell’  huomo  fa* 
pra  la  Terra  . iinem  mìht  H/tbit , diceva  Seneca  , <fui  pretium  tempo- 
ri panar, & dicm  asUmet ? quali  che  il  tempo  Ila  di  pregio  sì  alto, 

che  niuno  arrivi  interamente  a limarlo  quanto  egli  vale  . Giudica* 
te  ora  voi  che  non  dee  dirli  del  mcdelimo  tempo,  confiderato  al  lu- 
me ancor  della  Fede  , come  opportunità  di  operare  cofe  degne  dell’ 

■ huomo  che  tende  al  Cielo.  Lo  Spirito  Santo  non  fa  qua  fi  altro,  che 
darci  buoni  conlìgli  fu  tanto  attàre  : ma  lingolarmentc  per  bocca^ 
dell’  Ecclefiaftico  ; Fili , òizc  ,Fili  tonferaa  remput . Figliuol  mio  , Eccli>4<ij 
cullodifci  il  tem^x)  : non  lo  gettare  come  acqua , falua.o  , ferbalo , 
perchè  egli  è quel  gran  teforo  con  cui  dall’  huomo  li  traffica  il  Pa- 
radifo . ConferM  lempnr  . Senonchè  altri  leggono  quivi  meglio  all’ 
intento  noliro  : Ob/ema  tempn/ , perchè  noa  baiìi  che  il  tempo  lì  V.  Corti,  a 
, cullodifca  da  chi  già  1’  ha  : bifogna  ancora  che  li  fappia  pigliare  da 
, chi  non  l’ ha  ; incontrando  le  occalìoni  di  far  del  bene  , adocchian- 
dole , appollandolc  , adoperandole  con  prefiezza , giacché  il  hig- 
girc  non  fuole  in  eilè  dmingtiern  dal  venire  . Obfcma  tempnt . Sì 
truovano  alcuni  cosi  deliri  nell'  arte  del  cavalcare  , che  mentre  un 
Cavallo , venendo  a tutta  carriera  , tramonu  loro  d’  avanti , fpic- 
cano  opportunamente  un  lancio  di  terra  , c gli  faltano  in  groppa:.^ 
con  una  maravigliofa  celerità  . Havete  però  voi  per  forte  notato 
■■  mai , come  Hanno  quelli  appoftanJo  bene  il  momento  in  cui  dare.» 

' il  falto  ? come  attendono  ? come  avvertono  ? come  li  tengono  mal- 
to prima  in  guardia  fedele  ad  ufarc  il  tempo  ?-  Se  voi  mai  l’ bavelle 
jiouto , intenderclle  da  ciò  come  dobbiamo  adempir  noi  tutti  il 
coiilìglio  che  ci  dà  l' EcclellalUco,  di  oHcruare  il  tempo  opportuno, 
cioè  di  prendere  deliramente  ogni  occalìon  più  giovevole  alla  Salu- 
te , la  quale  ci  lì  apprefcnti , dachè  il  tempo  , che  ce  la  porta  , non 
vola  già  come  un  Barbero  folamence , ma  come  il  Vento , anzi  più 
del  Vento  mcdelìioo , mentre  vola  col  moto  del  primo  Mobile , fa- 
pcriore  nella  velocità  a qualunque  penlìcro  . 

Ma  fan  cosi  1 Giucatori  ? oh  Dio  ! che  ulora  nè  anche  ne’  dì  di  VI 
Fella  non  fanno  prendere  tanto  di  agio  da  udir  la  Meda  : giudicate 
poi , ciò  che  fu  della  Dottrina  , della  Predica  , delie  Procet&oni , 
del  Vefpro,  del  Rofario,da  lor  più  collo  impedito  col  baccano  che 
fanno  innanzi  alle  Chiefe  , che  accompagnato.  Vna  delle  primarie 
condizioni  di  buon  Soldato  lì  è la  celerità:  unto  che  il  Maellro  del- 
la Milizia  Romana  , vuole  che  uno  dì  loro  in  cinque  ore  polla  fare  Vrget.I.u 
venti  miglia  di  llrada  a piedi  fenza  rcHarfì  . Se  il  Signore  vorrà  ar-  c.iy.&»7 
rolarc  l'otto  le  Tue  bandiere  i Crilliani  con  legge  limile  , io  credo 
che  i Giucatori  non  vi  hauranno  luogo  in  etcrao , mentre  ò non_> 
fanno  mai  bene  , ò fono  si  pigri  in  farlo,  che  fembrano  fenza  lena . 

Si  danno  i mefehini  a credere  di  edere  fempre  in  tempo  a falnarll , 
perche  prefuppongono  di  edere  fempre  in  tempo  a cooperare  alia.» 
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Grada  che  Dio  lor  porga  ; e non  fì  accorgono  quanto  vanno 
nati  uc’ioro  comi. he  il  Cane  non  fegue  predo  la  traccia  della  nera 
fuggente,  non  la  può  buie  fpelio  nnuciur  più,  perché  fì  leva  fratean* 
tu  uu  Vento  iiiiprovviu  , jl  quale  ne  dilperde  i'  odore  . Gasi  é delle 
iulpiraaioni  che  Dio  ci  loanaa  a operar  la  nofìra  Salute  . Avvien 
rovente  , che  fc  non  ne  feguiatuo  fuòico  le  imprcllloni  lafciate  nel 
noftro  cuore  , non  le  poiliani  più  feguire  , pecche  (ùaairono  . Iddio 
fi  ruua  , e l’ Anima  fì  rimane  lenza  dimoio  ad  operare  alcun  bene» 
come  un  Cane  ii  quale  ha  perduto  1’  odore  , e non  fa  più  dove  an- 
darlaic . Pian^cran  quelli  miferi  fìi  l’ellremo  della  lor  vita,  quando 
. fat  a pallata  g a 1*  ora  comoda  di  guadagnarli  la  Salute  operando  » 
. ^m*ndo  nemo  pattfi  operar» , e dirauno  tardi  tra  sé  : Qpando  potei  nqn 
volli  i ora  che  vorrei  , nulla  pollo . Cosi  tardi  piaufe  anche  Anni- 
baie , collrcuo  a lakiar  J'italu  per  le  ùie  diinore  imprudenti  ,-e  cqn 
ella  Roma , cui  mirando  dilpettolàincnce  diceva  : Cm>h  potuìf  nolnì^i 
cut»  Volo  , fio»  p<iffum . iicbbi  la  comodità  d’ iiupadrooirmene  » e ja 
trafeurai  j ora  cnc  bramerei  tal  comodità  , non  fo  come  baverla  . 

Frattanto  pare  un  bel  vivere  , vivere  a luo  capriccio  ; e a dirpet- 
co  della  Moglie. che  fì  lamenta  ..del  Curato  che  grida  , della  QucTa 
che  geme  , (pendere  le  notti  , e i giorni , maneggiando  le  Carte.,, e 
i Dadi  fenza  rilparmio.  Tutto  il  contcario  una  quando,  folle  anche 
vero  , ditemi  uii  poco  : quanto  durerà  qucllu  vivere  cosi  bello?  Vqa 
Cicala  di  State  vola  di  ramo  in  ramo  , e canta  non  falò  il  giorno  » 

. tua  iin  Ja  notte  per  allegrezza  , mentre  frattanto  la  povera  F,oriid- 
ca, ail'acccodaca  non  fì  dà  requie  . Mon  vi  par  però  , che  la  rortedi 
una  Cicala  fìa  fortunata ,quonio  lia, quali  dilli, quella  di  un’y\qui- 
la  ? ,Ma  la  State  non  duca  fempre  . Ecco  che  volta  il  Sole , accor- 
cianfì  i giorni,  ratfreddafì  la  llagione  ; e mentre  la  Formica  ha  U 
fuo  granaio  pieno  di  provAuiiune,e  fì  ripofa  .CQntcnca,la  Cicala  mpr- 
.ta  di  fame  cade  dagli  Alberi,  come  fauuo  de  foglie  fccchc.>  Entrate 
in  cafa  di  un  Giucacor  che  ha  perduta  ogni  ibbeietà  nel  prenderli  i 
Tuoi  tra fìulii  vedrete  quivi  una  povera  Donna,  che  fì  Arafeiaa  per 
terra  fenza  mai  pofarc.un  momcnto,chc  lavora  finodi  notte  a lume 
di  luna  , per  mantenere. la  v’ta  della  Famiglia,  per  provvedere^ 
all'Onore  delle  Figliuole  , mentre  frauanto  quel  fuo  Marito  bcfìiale 
con  le  Carte  in  inano  va  di  prato  in  prarp  , di  beccola  in  bettola , di 
bifeadn  bilca,  gcuando  via  tra'  Tuoi  pari  il  folleiuamento  da  lui 
dovuto  a*  lùoi  parti  ^ e quclchc.é  più,  va  geuaudo  malamente  quel 
tempo, chc.impjVgato  in  opere  buone, dourebbe  cilcrc  per  luinuic- 
mc  di  eterna  felicità  . Ala  che:?  fì  cambierà  La  llagione  , e incntr<^ 
Jj  Mpglic  godccà  II  pruiuo  della  Tua  tolleranza  , il  Marito  geaaio 
a terra  dalla  Murie,facà  .coltrctto  aonorirfìdi  fame  fenza  rimedio. 
O un'ora  fola  di  quelle  tante  che  fì  butuvano  iioneggiaiido  le  Or- 
te  e i Dadi  iu  ogm  ridotto  2 Va'  ora  loia  quanto  poti  chbc  pagati!  I 
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Se  i mefchioi'tra  quelle  fiamme , dove  andranno  in  fine  a'bruciare', 
havclkru  unti  Rcgnr , quaiKÌ  ne  domina  un  gran  M'marca , noti^ 
gii  darebbono  tutu  ad  liaver  quclV  ora  , bramata  per  tutti  i fecon  , 
lenza  che  mai  d<lbba  arrivare  i*  f'emt  >ttx  tjuxnda  nemo  potrfi  opetAri , 
E venuta  una  ftcdda  notte  di  Verno  , dietro  cui  non  doura  più  fuc- 
ccdcrc  giorno  alcuno  ; il  Sole  della  Gr32ta  fi  è ritirato , e non  tori 
oera  pió  aTpuntare  full’ Orizzonte'. 

Andate  diinqac  con'  fobrictà  , o Dilcniffimi , negli  rpafO  che  vi 
pigliate  , perche  non  tomxcoiKO  Tpregar  quei  tempo  che  non  fapc- 
tt  quanto  liapcr  durare.  Scnonchc  duri  pure  quanto  fi  vuole, fem-* 
prc 'durerà  poco  al  bilògno . Troppo  grande  e 1*  aliare  che  babbia- 
mo  per  le  malli , di  acquiliarci  il  Paradifo  : c pero  più  tolto  atlan< 
niamooi , afiatichiamoci , tenendo  catti  fra  noi  per  indubitato , che 
il  tempo  è breve  . Tempat^  breve  eft . E perfr  infino  a Unto  che  '1 
Sole  Ha  fu  la  terra  , tendiamo  ai  Càcio  . -riaénUte  dkm  lu*erx 
ut  ndu>v0t  rertebyu-eomprebtudMnt.  Nella- Ntiruegia , perchifi  giorni 
vi  fon»  Tempre  cortiilinM , c tahiotia-di  poche  ore,  fidine  ch«-i  PaU 
Coiii'Ton  tutti  vclocil&mf  alla  caccia  , vclociaìmi  al  corfòpit^allac 
ohe  akFOvejela^ragion-i, perchè  quivi  prefentcndo  cHr  la  notte  già 
già  vicina  , s’ ingegnano  in  poco  tempo'  lupplire  al  molto,  che-han- 
no  a ritrovare  per  vivere  . Or  non  vedcio-che  ad  una  vclocitiklO'' 
migliance  ci  conforta  tutti  l’ Apofloto,  mentre  dice  : redimeurtt t*m~ 
fuj  ^ ijuauMM  diet  mAii  funt  f 5c  haveffinvo una  Vita  miTurau-  da  più 
Tecolr,dourcaimo  impiegarla  tutù  in  far  bene:  or 'quanto  più-men- 
tre ella  rifirctta  in  si  brevi  giorni  ì lo  vi  ailìcuro  che  non  c giultu 
/prezzarli , fe  fono  tali . enù»  defpexit  diet  puruos  ì 

Vero  è che  i Giucatori  non  aTpetteranno  fino  alla  vita  futura  a_> 
pagar  le  pene  del  tempo, il  quale  cUi  fpregano  van  imcnce  . Ah  che 
pur  troppo  cominciano  già  a pagarle  nella  prefcntc,  mercè  quel  mi- 
fèro  fiato  a cui  fi  riducono  col  Toro  iniquo  coltumc  1 La  Povertà 
volontaria  è fenza  dubbio  alia  Virtù  , quali  un'  augufia  ghirlanda.^ 
che  la  incorona  : perchè  difiaccando  1'  animo  dalle  cure  terrene., , 
lo  innalza  fopra  di  sè  ad  uno  fiato  , in  cui  può  molto  più  agevol- 
mente unirli  al  Tuo  Dio , come  un’  Albero  , che  tanto  più  follcvafi 
vedo  il  Ciclo,  quanto  mcn  fi  diffonde  con  la  iiioltiplicicà- de’ Tuoi 
rami  luflùrcggianti  verfo  la  terra  , Ma  non  cosi  la  Povertà  nccclla- 
ria  . E quella  ai  Vizio  una  cruda  carnificina  , che  gli  fa  maledire.^ 
ogni  di  per  rabbia  quella  mifera  forte  che  a lui  toccò . E pur  quefii 
Giucatori , più  tolto  che  difmettere  il  reo  talento  , fi  contentano 
fpello  di  fottoporli  a qaalfifia  più  ficntata  mendicità  , da  loro  odia- 
ta al  tempo  ficfib,e  incontrata . Vn  Giovanafiro,  nella  Città  di  Mi- 
lano , non  havea  più  altro  che  una  Cafa  in  campagna  ,e  quella  pur 
volca  vendere  per  giucare  : ma  perchè  la  Cafa  era  rufiica  , non  ri- 
trovava vvruoo , che  fenza  1'  accouipagnaaacnco  del  podere  d' in- 
torno , 
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torno  , fé  oc  curaflé . Non  badò  ciò  a raffrenarlo . ConcìofCachè 
la  feoperfe  egli  tiiua  di  mezzo  Verno  , e ne  vendè  tutti  i tegoli  e i 
(sgoiini  « .contento  di  (larui  dentro  fra  unto  gielo  all'  aria  ed  ali* 
acqua , peggio  alloggiato  di  quel  che  fia  verun  Lupo  nella  (ìia  groc> 
ta . O intemperanza  di  animo  dato  al  vizio  ! £ pur  v’  è di  più  . 
Vn’alcro  ridotto  al  nulla,mirate  a che  fì  obbligò  per  feguire  il  giuo« 
co  ! A Ufciarlì  perdendo  firappare  dall’  Awerfario  i peli  delle  ci- 
glia con  «lolor  fommo  : più  mrtunato  , fili  per  dire , fé  in  vece 
delle  ciglia  fi  folTe  giucati  gli  occhi , per  non  bavere  a veder  più 
. fcrm.  4 1.  quelle  Cane  , cagione  a lui  di  rovine  cosi  inceflanti , £ di  un'  altro 
Quadrjg.  f^cconta  San  £ernardino.,.che  fì  giucò  tutti  i denti , e perdendoli  ai 
uno  ad  uno  , fopportava  che  ad  uno  ad  uno  gli  fodero  ancora  fucl- 
ti . Non  vi  par  dunque,  che  già  con  quello  comincino  i Giucato- 
. ri  fìn  dalla  viu  di  qua  a pagar  le  pene  dei  tempo  che  van  perden- 

. ...  do  , fpadandofì  e follazzandofì  vanamente  , mentre  lo  potrebbono 

{pendere  tanto  meglio  a loro  profitto  ? Ecco  a che  fì  conducono , 
bcnchè.aocor'  dii  finalmente  fìan  huomini  come  gli  altri  ! A rinun- 
ziar  fin’  all’  ufo  ddla  Ragione  , ò pure  a ferbame  tanto, quanto  lor 
badi  a coauertirfì  con  le  loro  inuenzioni  in  più  llrane  belile . Ma^ 
frattanto  che  vita  è quella  che  incoino  ? Vita  mfclice  , mentre  non 
rapendo  moderar  nè  pur’  uno  de’  loro  affetti , fono  tormentati  di 
'■  dentro  da  defidcrj  di  vincere  , da  ire , da  inui^e , da  difperazioni, 
da  fmanie , da  fmarrimenti  ; e di  fuori  non  truovano  chi  punto  gli 
compatifea  ne’  lor  bilogni , anzi  fì  veggono  efecrati  da  tutti , come 
nimici  delle  loro  povere  Gale . £u  coftumc  già  predò  i Greci , che 
c • chi  vivendo  havede  mandato  male  il  patrimonio  lafciatogli  dal  Tuo 
Alcr.-  ab  Padre , non  potcHe  dipoi  morendo  haver  la  tomba  comune  con  elfo 
Alcx.I.A.  lui , quali  per  non  inquietare  la  pace  all’  oda  de'  Genitori  colà  le- 
c.  H-  polti.  1 Giucatori  a’  di  nollri  non  hanno  è vero  a ricevere  un  tale 
finacco  nel  loro  cadavcro,.ma  pur  conuicnc  che  fìc  ne  afpettino 
uno  maggiore  nel  nome  , il  quale  fin  dopo  motte  rimarrà  nome  di 
odio  , nome  di  orrore, a cagion  de'  danni  graviflimi , che  vivendo 
apportarono  a’  loro  Pofferi.,  ò ancora  de  i debiti,  che  morendo  la- 
fiiarono  a tutti  loro  in  eredità  . £ pollo  ciò  , non  è di  ncccdlià  che 
per  unti  i capi  edi  vivano  infclicillìmi  ? . 

X Ne  date  a dirmi  che  io  parlo  de’  Giucatori , come  fé  quelli  ioj 
giuoco  perdano  Tempre  , c non  anche  vincano:  perchè  io  vi  riTpon- 
dcrò,  che  quanto  a me  non  (ò  vedere  queffe  loro  vittorie  . Vi  dico 
che  Tempre  perdono  : e quello  per  due  ragioni . La  prima  , perchè 
un  Giucatorc  vizioTo  , qual’  è quello  di  cui  vi  parlo  , fi  laTcù  tanto 
Topraffarc  nel  giuoco  dalli  padìunc  ,chc-proccde  da  temerario , Ten- 
za  oilcruarc  nè  pur  le  regole  del  medefìmo  giuoco  : come  fa  un  Di- 
Tpcraco  , che  nel  bateerfi  con  l’ AvverTario  , non  fì  mantiene  più  in 
guardia , ma  fì  abbandona  , c per  la  rabbia  di  iiicttcrc  a terra  i'al- 
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tro , non  cura  sè  . Tal’  è la  temerità  di  ogni  Giucafore  arrabbiato 
nelle  Tue  perdite  : e però  non  è maraviglia  fé  feinpre  fp  }e  accrefca 
con  quella  difperazione , con  la  quale  egli  fi  avyifa  di  compeolàrle. 

L’  altra  ragione  fi  é , perchè  ^antunoue  una  tale  temerità  , come 
in  guerra , così  in  gùioco^  polla  talor  fortire  alcun' efito  fortuqaio  ; 
conoittociò  i Giucamri  non  par  che  vincano  mai  per  sè , ma  per  al> 
tri , tanto  fon  prefti  a difiipare  ciò  che  hanno  vinto , ò dandoli  in^ 
preda  a più  lpeflc.crapole  ,.ò  gettandoli  in  braccio  a più  fr^olace 
carnalità,  jò  lè  non  altro  iafeiando  di  lavorare,  e rio^uccodofi  per 
mezzo  dell'  ozio , ò per  mezzo  di  altri  giuochi  più  precipitofi , alla 
prillioa  povertà . Le  Api , qualora  incontrin  del  mele  già  lavorato 
tenza  loro  fatica  , poco  fé  ne  approfituno , perchè  diventano  pi- 
gre i e non  attendendo  a provvederli  più  come  prima , cavano  dan- 
no dall’  ificllo  gua<^oo , che  parea  di  fortuna  , e fo  di  difgrazia . 

Tanto  avviene  de’ Guicatori..  Epurequefie  loro  perdite,  benché 
gravi , farebbono  difprezzabÙi , te  non  andalle  uniu  ad  efle  quell* 
altra  unto  maggiore  delia  lor’  Anima , la  quale  vedete  già  che  da_# 
loro  non  può  faluarfi , fé  feofià  ogni  fobrieta  ne’  trattenimenti , non 
danno  ad  efla  quel  tempo  che  a lei  dourebbefi  , ma  più  tolto  ch&> 
fpenderio  in  uul  d’ efla  , lo  fcialacquano  in  una  viu  sì  miferabile-»  ^ 
qual'  è Quella  che  io  vi  ho  deferitu  : vita  che  fenza  dubbio  è più  vi* 
u di  beflia  , che  viu  d’ huomo . 

n 

Ma  che  ? II  proceflb  recluto  finora,  par  che  fi  fondi  quali  tutto  ^ 
in  peccati  più  negativi  che  politivi , doè  nella  trafcuraggine  di  beo 
fare  . Però  fé  quefti  farebbono  baflévoli  a dimoflrare,  che  darli  al 
Giuoco , è l’ illcfib  che  perder  l’ Anima  , che  farà  fc  pallando  in- 
nanzi , a’  peccati  di  ommiiGone  sì  propri  de*Giucatori , li  aggiun- 
gano i peccati  di  commifiione  ? Ma  forfè  che  quelli  ancora  non  fon 
gravilfimi  ? Balli  rammenurfi  de*  danni  or*  ora  acccniuti  per  inci- 
denza , che  i Giucatori  fogliono  cagionare  alle  lor  PamigJie . £ qui 
dal  vedere  come  la  lor  profelfione  fi  oppone  alla  Sobrietà  che  dob- 
biamo a noi , mi  fo  Brada  a confiderarc  come  lì  oppone  alla  Giu- 
flizia  altresì , che  dobbiamo  agli  altri . io  certamente  non  Co  fe_« 
mai  per  una  fuenturau  Famiglia  trovar  fi  polla  maggiore  infelici- 
tà , che  1*  bavere  per  Capo  alcun  Giocatore . La  Fame  vien  ripuu- 
u la  Furia  più  formidabile , che  fcateni  Iddio  fu’  Mortali . f'ocMvit 
f*mtm  fHftr  T trr»m , dice  il  SalmiBa . Iddio  chiamò  la  Fame  fopra  ‘ 
la  Terra  . E donde  ve  la  chiamò , fe  non  la  chiamò  di  fotterra  , 
cioè  dagli  Abilli , dov’  egli  le  afiegnò  la  fua  Cafa  Babile  , e donde^ 
la  fo  ulora  volar  fu  per  gaBigo  del  noBro  Mondo  ? f'»c4vit  famem 
/ttper  T errdm . Ora  qucBa  Fame , miniBra  dell’  Ira  di  Dio , e pena 
orrenda  delle  nollre  Provincie , e delie  uaBi-e  Popolazioni , divenu 
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domcftica  delle  prtvcre  Famìglie , -ogni ‘Tolti  die  gli  Abitacori  dt 
quelle  Cafe  lìan  dediti  a cjucito  vizio  maledetto  del  Giunco.  Entra- 
tevi dentro  , e vi  vedrete  ugni  volta  la  Cardlia  . La  Moglie  lenza 
i tuoi  panni  migliori  / venduti  dal  Manto  per  nulla  : le  Figliiiole.> 
■ fenza  dote,!  higiiuoli  lenza  danari . Che  dilli  lenza  danari  ì Senza 
pane,  fenza  provvedimento , e fenza  abilità  di  poterfelo  procaccia- 
re con  vermi’  accondo  mclhcrc  , quando  cUì  crefeano . 

XII  E cereamente  , a volere  in  prima  mirare  i Figliuoli  mafehi , che 
pnllono  mai  cili  Ibr-tir  di  peggio , che  fortirc  un  Padre  , non  dico 

Arili,  in  « inumano,  ma  ancor  si  ingiulio  } 1 Nani  fra  gli  Animali  lì  generano 
i robl.'cdh  fupratiuctoper  la  mancanza  di  alimento  balicvote  ad  avanzarli  fino 
lo.n.  giij  comune.  Or  figuratevi , che  altrettanto  interuenga  nel- 

le Famiglie . Vedete  quei  Fanciulli  già  grandicelli , che  non  hanno 
nà  anche  imparato  a leggere;  non  fan  d’abbaco , non  fan  d' arte  / e 
fono  tra  gli  altri  Giovani  loro  pari , come  fono  i Nani  fra  gli  huo- 
mini . Qpal  n'  è la  vera  cagione  ? Ciafeun  la  vede . Hanno  gl’  in- 
felici lorcito  per  loro  Padre  quel  pcllimo  Giucatore  , il  quale  ha_> 
loro  diifipato  tutto  l’ avere  : ond’  ò , che  per  mancanza  di  alimento 
baficvole,  conuiene  che  fi  rimangano  sì  mefehini . Non  v’c  fiato  il 
modo  di  pagare  chi  loro  infcgni,ò  lettere, ò abbaco,  ò arte  di  for- 
te alcuna  ; e così  cl5  non  hanno  potuto  più  , che  refiar  mezzi  huo- 
mini . E quelli  non  fono  torti  di  fomino  pefia  ? 11  fottrarre  ad  uo’ 
Caflìod.1.7  Efercico  l’ armi , e le  vittuaglic , è una  fpecic  di  tradimento  . ‘/"ro- 
rp.  14.  dù'unis  in(l»r  , Extreitut  fuhthrAcre  unde  viv*t , & *rmettir,  E a que- 
fio  dire , come  non  douranno  dunque  chiamarfi  traditori  delia  Fa- 
miglia quei  Giucatori , che  mandando  male  ogni  cofa , le  fottrag- 
gono  l’ alimento  , e le  foctraggono  i modi  da  procaccùirfelo  ? 

XIII  Che  fe  palliamo  in  quella  Cafa  fteflà  a mirar  le  Figliuole  femmi- 
ne , quale  infortunio  non  potremo  noi  parimente  temer  di  t 

Arift.Ethic  fieri  non  potefi  , dice  il  Filolbfo  , vel  non  féuilè  fit  , nt  cui  mctffÀriti 
1.1.C.8J1.7  non /uppetunt  yit  bonefi*  . I Mofiri  nella  Natura  fon  cofa  orri- 
Arift.probl  bile  . £ pure  credete  voi  che  a produrli  vi  voglia  affai  ? Balla  ordi- 
fetì.ifc.n.  nariamente  , che  folo  manchino  all’  utero  qu^e’tonache  , le  quali 
dourebbon  ravvolgere  in  se  la  prole  per  darle  forma  . Temo  fòrte- 
meme  io  però , che  quando  le  Figliuole  vendono  mofiruofamente-* 
la  loro  Ooefià  , provenga  fpefiò  da  fimiglianie  mancanza  di  chi  le 
velia  da  loro  pari , per  non  dire  altresì  di  chi  le  follcnti , di  chi  le..» 
fpefi  , di  chi  penfi  ad  accomodarle . E vero  che  la  Concupifeenza 
' è unto  per  fe  fieila  sfrenau  al  male.che  par  foverchio  il  volerne  in- 
colpar la  Neccilìcà.  Tuttavia  chi  può  efprimerc  quanto  quella  con- 
corra ad  aumentarlo  ? Nc'  corpi  biliofi  dicono  i Medici , che  la_« 
GilcB.  1.4.  gran  fame  rende  le  febbri  tutte  maligne . Può  avvenir  però  di  leg- 
Weth.Mcd.  gieri , che  quella  paifionc  , la  qual  per  altro  farebbe  fiata  una  feb- 
bre delie  Ofdiaartc,cral^aca  dal  gran  bifogno  , conucrcafi  in  una 
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ftbbre  non  par  maligna  , ma  conugio/à  , in  riguardo  allo  fcandalo  '' 
che  ella  apporu . Ah  che  è difficile  trovare  oggi  Onercà,cbe  Ha  po- 
vera i e ila  corcante  ! Troppo  gran  vantaggio  è 1*  bavere  a patteg- 
giare con  una  Città  affamau . hi  accettano  da  lei  tali  condizioni , 
come  non  gravi , che  fuori  di  quelle  angufeie  parrebbono  infoppor- 
ubili . Ma  fenza  ciò  . Quando  anche  io  una  Famiglia  sì  mal  ri- 
dotta manceogafi  1'  Onefeà  , cerca  cofa  è , che  non  manterralG  al- 
meno mai  1’  Vbbidienza , si  necedaria  alla  debita  educazione . Vn*  ^ ‘ , 
Efercico  non  pafeiuto  , non  provveduto  , ricalcitra  incontanente  al- 
la difciplina  : non  vuol  camminare  , non  vuol  combattere  , e quali 
che  non  habbia  più  Capiuoi , non  vuol  più  vivere  a legge  , ma  a_* 
modo  Tuo.  Così  accade  di  una  Famiglia . Affamata  che  quefea  Ila', 
non  riverirce  più  1*  imperio  paterno  : non  cura  Madre  , non  eono- 
fee  Maggiori,  vive  a capriccio . Dal  che  poi  fegue , che  quivi  lì  ftia 
Tempre  in  romori  alHdui  , /enza  che  nè  anche  n rkruovi  mai  modo 
di  tranquillarli  con  la  fperanza  di  vicino  foccorfo  , tanto  è imponi- 
bile . Aggiungete  il  mal’elèmpio  che  danno  fra  quefeo  mezzo  a' lo- 
ro Figliuoli  i Giucacori  privi  di  fenno  , Hifegnando  loro  per  tempo 
sì  brutto  vizio  , e per  mezzo  di  quelto  culti  gli  altri  che  gli  van  die- 
tro . iHVtncm  vitìcfnm  tjf<  rum  mirar  , cuius  pkeritiam  Pater  a/et  dedi~  l’*'*'* 
cavie,  lo  non  mi  maraviglio  punto  , che  un  Giovane  fin  riufei- 
to  Maeftro  in  ogni  feienza  d’ iniquità  > mentre  Tuo  Padre  lo  ha  fio 
da’  primi  anni  tenuto  alla  fcuola  di  giuoco  . £ quefto  pure  non  è 
mancare  a un  gran  debito  di  giufeizia  ? 

Che  Te  deporto  l’ amore  alla  lor  Famiglia  , divengono  i Giocato- 
ti  cosi  crudeli  co’  lor  medeffini  parti , giudicate  ora  voi  che  non  fa- 
ranno di  peggio  con  gli  rtranieri  ! Figuratevi  dunque  clic  il  Giuoco  è 
una  caccia  del  danaio  : e però , come  nella  caccia , a far  buona  pre- 
da , inceruienc  l’ artuzia , e intcruiene  la  violenza  , cosi  pure  nel 
Giuoco  viziofo  di  cui  vi  parlo . Calivi  intcruiene  primieramente  P 
artuzia  : anzi  la  fallacia , la  frode  , la  truiicria . E però  hebbe  gran 
ragione  Ariflotile  di  porre  in  un  medefimo  ruolo  i Giucatori , i La-  ' ' 
dri , i Ladroni , e di  farne -un  fefeiò  , riputandoli  tutti  egualmente 
ignobili, come  Ibn’ avidi  tutti  pure  egualmente  di  un  vii  guadagno^ 

JlJeator  , & Spaiiator  , CT  Latro  ,ex'iHiberalÌHm  genere  fané  , impcroc- 
che  quando  a i Ragni  mancheranno  le  tele  , a i Giucatori  manche-  *• 
ranno  gl’  inganni , c per  confeguente  anche  i-furti  e le  falfìcà  . 11 
mentire  ò il  loro  linguaggio  più  proprio;  il  fingere  di  non  lapcr 
giucarc  ; il  mettere  in  mozzoqualchc/cmplicc  ; il  fegnar  le  carte.» 
per  riconofcerlc  ; l’ accozzarle  inficme  con  trillizia  ; giucare  cooj 
con  chi  non  è padrone  , come  fono  i Figliuoli  di  famiglia  ; negare  i 
punti  all' Avverfario  , e cofe  fomiglunii , partano  prcrtò  bórtoro  ' ^ 
<omc  rtrattagcmmc'di  buona  guerra  , -non  come  baratterie  ; ed  an- 
■cor’  erti  fon  di  quella  opinione, che  pur  che  fi  arrivi  a.  viucerc, ogni 
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L nihil.  ff.  arte  è buona  . Niìaìl  ìnttrefi  vi.  A»  fAilMÌa  , <fM*s  fottfiAtem  hefitunu 
decaprìv.  tvaferit . Nè  vi  crediate  , che  fé  alcuni  fon  tali,  non  fieno  tutti lan^ 
zi  pare  appunto  che  il  Giuoco  habbia  una  malignità  particolare  per 
ingenerare  1*  avarizia  nel  cuore  aneor  di  coloro  > che  io  aldi  affari 
han  fama  di  prodighi . Calligola  Impcradore  , tuttoché  in'  camera 
teneffe  radunato  tant’  oro , che  vi  fi  rivoltolava  dentro  con* quel' di- 
letto , col  quale  un  vii  Giumento  fi  rivoltola  nella  poltiere;.  tutravia 
Suce.  ìn_*  giucando  , vinfe  Tempre  più  con  le  malizie , con  le' menzogne  , con 
Caii.c.4  » . Tpergiuri , che  con  arte  di  buona  legge 

XV  Ove  poi  le  afiuzie  non  baftioo  a guadagnare,  fi  pafla  da  cofloro 
alle  violenze  : e gettata  via  la  pelle  di  Volpe , fi  prende  alla  fine^ 
fu  , quella  di  Lione  . Si  viene  alle  ingiurie'  % dalle  ingiurie  fi  pafsa^ 
all’  armi , e quindi  alle  riffe , alle  ferite , a i fracafli , agli  ammaz- 
zamenti , per  cui  fi  mofifero  io  buona  parte  le  Leggi  a proibire  tan- 
to Teveramcnce  le  Carte , c i Dadi  ^ come  Temenze  di  guerra  ^ Che 
le  l’ animo  c 1*  ardire  non  reggono  a tanto  ; quella  tempefia  , che^ 
non  hebbe  il  fiio  sfe^o  nella  iUnza  del  giuoco  , fi  diTcarica  poi  ioa 
caTa  Tu  la  Moglie , fu  i Figliuoli  j Tu  la  famiglia,  malmenandoli  tutti 
all*  ifiefio  modo  , come  appunto  Te  foffero  tante  beftie  « 

XVI  £ quelle  Tono  una  parte  di  quelle  ingiuHizie  beo  gravi , che  com- 
mettono i Giocatori  • Andate  poi  a rimediarle  per  mezzo  della., 
CoofeTsiooc^fe  vi  dà  il  cuore . Io  credo  che  inierucnga  loro,  come 
intcruienc  a chi  vuole  lavare  un  matton  crudo  , che  quanto  più  lo 
lava , più  lo  fa  lordo  . Imperocché  per  lavarli  l’ Anima  » è necefia- 
rio  a cofioro  laTciare  il  Giuoco,  occafione  di  tante  colpe,  e poi  con- 
uieoe  rcllituire  il  mal  guadagnato , giacché  Tenza  ciò  non  v*  é Talu- 

Hippoc.t.{  te  ficura , come  non  v’  é Tam'tà  perretta  Tenza  ima  buona  Crifi . £ 
Pr*fag.x4.  pure  quelli  rifpondon  Tubito,che  non  poflòno  far  nò  l’uno,nè  l’altro: 
non  lalfar  di  giucare,perché  fono  avvezzi  cosi:  non  rellituirc,pcrchè 
non  potrebbono giucar  più  per  innanzi, reflkuendo.  Che  le  s*  indù- 
ceflero  mai  a rendere  qualche  coTa,la  loro  rellltuzione  farebbe  fimi- 
indie.  i4«  le  al  celebre  pagamento  che  fé  SanTone , perduta  la  Tua  Tcommefla . 
Concioifiaché  havendo  egli  propollo  a chi  Teioglieva  1*  indovinello  « 
un  premio  di  trenta  velli  ;dapoichè  lo  vide  lciolto,àmmazzò  trent* 
huomini  e Tpogliatt  i loro  cadaverico  i vellimenti  di  quelli  pagò  il 
filo  debito . Ora  ciò  che  SanTone  fece  allor  giullamente , perchè  Tpo- 
gliò  i Nimici  di  Dio  ; i Giucatori  fiinno  tutto  di  con  Ibmma  ingiu- 
niziz  , rubando  per  pagare > c pagando  , non  per  coTcicnza  ,ma  per 
potere  tornar  con  buona  firoote  a giucare,  poi  che  han  pagato  • 

III 

XVII  E pur  le  coTe , che  mi  rimangono  ora  a dire  , fon  cosi  orribili , 
che  IO  più  volentieri  eleggerei  di  tacere , Te  non  folfe  per  la  Tperan- 
za  che  ho  conceputa  di  mòtccrui  allatto  in  odio  quello  gran  Vizio  , 

di 
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di  coi  ragiono  . Adunque  poco  farebbe  che  i Giocatori  fbflero  in^ 
tcdperanti  a danno  di  sò , come  vi  ho  facto  vedere  nel  primo  pun- 
to ; poco , che  fodero  ingiufli  a danno  del  Prolfimo , come  vi  ho 
facto  fcorgere  nel  fecondo  : il  peggio  i , che  giungono  ad  efler’  eim» 
pi  contro  di  Dio  ( che  è quello  che  mi  rimane  a modrar  nel  terzo  ) 
c che  dopo  haver  peccato  da  huomini , ancoraché  più  bediali , che 
ragionevoli , peccano  da  Occnonr . Mi  fpiegherò . Non  v'  è delit- 
to , per  cui  la  Terra  più  fi  rafIònùgli-ali'lnlemo,che  la  Bedemmia: 
tanto  che , come  non  fi  fa  bene  tra  chi  annoverare  i Cammelli , fe^ 
tra  le  Fiere  , fc  tra  gli  Armenti  : C/tmtlHs  ^ìtutrtmm  peem  ne  Jù  m AIdour.de 
Fern-,  cosi  awien de'Bcdemmiatori . Non  fi  fa  bene  le  vadanaan-  Quad.up. 
noverati  tra*Cndiani , ò fe  tra;  Diavoli.  Pare  che  elfi  non  fienodà 
verità  nc  1’  uno  , nè  l’ altro, ma  una  cofa  di  mezzo  ; ò per  dire  an- 
che meglio  , pare  che  fi  pollano  1 Bedemmiatori  chiamar  Demoni 
dimeilici , Demoni  nodrali , Demoni,  novizi , Demoni  che  non  han 
&tu  ancora  la  profelfioue  giù.nell*  Abido , ma  la  faranno  di  cor- 
to ; nè  fono  ancora  entrati- in  quella  orrenda  Città  , ma  ne  fono  a i 
Borghi . Or  dove  troverete  voi  più-  facilmente  che  tra  le  Carte  , e 
tra'  Dadi , queda  razza  di  huomini  maledetta  -,  queda  dico , che  è 
1* obbrobrio dcil" umana  Generazione^  Primieramente  lodrapaz- 
sare  il  Nome  di  Ccido  ,e  della  ma  Madre , è il  linguaggio  più  eoo- 
fueto , ed  anche  il.  più-  modedo  -,  di  quelle  lingue  maluage . San  Pao- 
la nelle  fue  quattordici  Epidolc  , ripete  dugento  diciannove  volte  il  I 
Nome  fantinimo  di  Giesù , e quatti  oceneo  una  quello  di  Crido-:  ciò  comel.a.3 
che  fi  nota  dagli  Impofitori  di  lui  per  argomento  del  grande  amore,  Upid.io  c. 
che  portava  quel  famo  Apodolo  alla  pcrfoiudel  Redentore  v-  Ora  £ph- 
i Giucatori  chiamano  Criito  altrettante  volte  in  un  giorno  folo,e  lo  *“• 
chiamano  con  minor  rifpetto  ,che  fe  chiamadcro  un  Cane . - Vole- 
te voi  però  maggfor  contraflegno  del  vile  conto  che  elfi  ne  fanno  , 
c della  bada  dima  in  cui- 1’  hanno  nel  loro  cuore  ? £ pure  , come 
io  dicea  , qucfto  è il  parlar  più  modcfto  ..Dove  mi  troverete  voi 
tra'Crifciam  la  Beftemmia  ereticale, fc  non  nel  Giuoco Jìie\ 
innnfio  X Crifinn»»  mi  potevi  fnr  pe£gì»  ! ed  altre  voci 
efccrabili , fono  mette  che  non  fi  lanciano  verfb  il  Cielo , fe  non., 
dalla  bocca  infernale  di  qualchc-Giucator  difperato . Che  più  ? Non 
è nè  pur  qucfto  il  fondo  di  qucll'^  abido  -,  dove  conduce  l' Anime  il 
vizio  rovLiofo  dei  Giuoco . lo  vedo  accompagnau  la  manoalia_> 
lingua  di  quefti  audaci , che  non  contenti  di  oeftemmiar  con  ia  vo- 
ce , vogliono  beftemmiare  inlino  con  F opere , per  vincere  in  quefa 

Iiartc  quol  Diavolo  deflo,  che  è loro  ammacllratorc . Non  ho  mai 
etto  di  verun’  altro  Cattolico  , che  habbia  tirato  de’  foifi  alla  Ma- 
donna , che  haboia  ferito  il  lùo  Figliuolo  , che  habbia  fatto  in-^- 
zi  per  collera  il  Crocifidb  : e pure  tutte  quede  cofe  10  leggo  de’  Giu- 
catoh  j avvcouic  più  i’  una  volu  > c non  io  come  rilcggcndulc  ,6 
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raccontandole  , non  mi  vengano  meno  gli  occhi , e la  lingua  . In_* 
Ruma , nella  Chiefa  della  Pace,  (ì  adora  un’Immagine  della  Vergi* 
ne , bagnata  di  fangue , per  li  colpi  di  più  fallace  che  ella  foflenne  da 
un  Giucatorc  infuriato  . In  tempo  di  Filippo  AuguHo,Re  di  Fran* 
eia  , un  Soldato  giucatorc  , per  rabbia  delle  fue  perdite  , con  un_i 
fallo  ruppe  un  braccio  al  Bambino  , che  la  Vergine  teneva  in  feno, 
dalla  cui  feriu  pur  corfe  fangue  in  gran  copia . Vn*  altro  peifiino 
Giucatorc , nella  Città  di  Buda  , con  un  fallo  ruppe  la  fronte  ad  un 
Crocitillo , che  flava  in  un  Cimitero . Vn’  altro  in  Magonza , l'an- 
no millccrcccnco  ottanutrè , dopo  haver  perduto  il  Aio , portolo  di- 
fperato  alla  Chiefa  per  vendicarA,  c getto  giù  dall’  Altare  l’ Imma- 
gine dei  Crocihllo^  la  fece  in  pezzi  lacerò  in  mille  modi  la  Ver- 
gine che  flava  appiè  della  Croce . Che  più?  Ma  io  non  voglio  più 
^ng.Roc.  bocca  si  atroci  fatti , che  tutta  me  l’ avvelenano . Vi  dirò 

apud  Rat-  bene , che  fono  tanti  di  numero , che  fe  n’  è potuto  compilare  un' 
oaJ.  U 1.  intero  libro . £ per  finire , non  lalcerò  poi  di  cbiederui  nuovamen- 
te , che  mi  troviate  uno  folo  di  quelli  prodigi  orribili  d’ impicca , io 
altra  condizion  di  perfone  ; e quando  non  vi  riefea  trovarlo , con- 
fdlàce  , che  niun’  altro  Peccatore  ha  mai  tra’Caaolici  fijperau  la_. 
barbarie  de*  CrocitilTori  del  Signore , come  l’ han  fuperata  i Giuca- 
torl^  di  tal  maniera  che  Giuda  llelTo,fe  rompendo  quelle  catene  di 
fiioco  che  lo  imprigionano  nell'Inferno , poceflc  qual  Tigre , A:ap- 
pata  dal  ferraglie , arrivare  fopra  la  terra  , non  ardirebbe  far  tan- 
to , quanto  hanno  fauo  più  huomini  fcellerati , polleduci  da  que- 
Ao  Vizio  . Ghe  dice  però , Dilcctifliini  ? Jvlon  vi  pare  che  la  pro- 
fellìoac  di  Giucatorc  fia  per  diametro  oppoila  alla  profclfion  di  Cri- 
filano  ?£  fe  ella  àule,  ehi  può  rivocare  in  dubbio,  che  darli  al  Giuo- 
co , non  Ila  finalmente  l’ iflcfio , che.perder  l' Anima  ? 

XVIII  Direte  che  il  voflro  giuoco  non  vi  hai  mai  condocd  a termini  d’ 
impietà  tanto  cforbicancc  : ed  io  non  ne  dubito  : ^icrché  fe  tanto  in 
Jà  vi  bavelfe  condoccL,  voi  non  farefle  ora  qua  ; mercè  che  la  divi- 
na Giullizia  non  vi  baurebbe  mai  fopportaci  fino  a quell' ora  , co- 
me non  fopporcò  quei  facrileghi , di  cui  dianzi  io  vi  fivcliai  ; ma_f 
haurebb:  ^tto  inghiottir  vivi  dalla  terra  voi  pure,  ò in  altro  mo- 
do vi  baurebbe  già  dati  ùi  pafeoio  al  fiioco  eterno  . Ma  ciò  che  va- 
le ? Pur  troppo  il  Giuoco  ha  portaci  voi-parimencc  a molto  di -ma- 
le , fe  non  a tutto  , cd  a più  ancora  potrà  egli  portami  nell'  avve- 
nire , fe  non  vi  rifoluetc  a difmcttcrlo  interamente . Almeno , fe 
J'  uferecc  , non  fia  mai  ciò  faiza  un’  alta  moderazione  : aitrimeiici 
• arpettatevi  pure  i gaflighi  vollri , già  preparaci , anzi  già  predetti 
gran  tempo  prima  a coloro  , che  volute  le  fpalic  a Dio  , han  de- 
dicato tutto  il  loro  culto  a unti  Idoli , quanti  fono  quei  eh’  ciiì  ado- 
rano nelle  Carte  . 

-XIX  fonitts  FortuM  mcn/mm  , dice  il  Signore  , /tiMj'j /«prr  »/»  -, 

' nume- 
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nu^ic^abo  vos  in^l*dio , & omaes  in  ctde  corruetis  . S.into  Antonino  fi  If.  6<.  > i» 
vale  Ji  quello  luogo  che  io  recito  d’ Kaia  , ad  cfprimcrc  si  la  colpa.  Sii.  TheoU 
c SI  la  pena  dc’Gmcatori  feorretti  : c dice  cosi . Qttal*  c quella  nien-  p.».M-c. 
fa  fc  non  la  tavola  dc’Giucatori  viziolì:  quella  che  da  oli  è frequen-  ®* 
tata  più  che  la  Chiefa  , più  che  k Compagnie,  più  che  quanti  San- 
tuari fi  truovano  in  fu  la  Terra.»  Di  quella  menfa  fanno  cfli  un'Al- 
tare a tutti  inficme  quegl’  Idoli  dianzi  detti , ma  fpccialmcnte  può 
dirli  che  lo  confacriao  alla  Fortuna , che  è quella  eh’  elfi  chiamano  • 
eh’  cfli  ambilcono  , eh'  cfli  afpctuno  , per  clfcrc  vittoriofi } e che  è 
quella  , di  cui  più  frequentemente  fi  Ibgliono  ancor  dolere  , fé  fon 
perdenti . ponitis  l-ortuìt*  menf*m  , & libar is  fuper  eam  . Su  que- 
llo Altare  facrificano  i Giuratori  le  loro  fuftanze  , mentre  vi  getta- 
no il  fuo  con  quella  facilità  , come  s’ egli  folle  di  akrui  : fu  quefto 
Altare  facrificano  la  loro  riputazione , giacché  della  loro  profeflio- 
ne  e infame  anche  il  nome , ed  e intame  per  dichiarazione  antica , 
ed  autentica  delle  Leggi  : fu  quefto  Altare  facrificano  la  loro  quie-  Lfiqulsser 
te  , giacche  ficcoinc  il  Sale  , quando  è ecccfsivo  , guafu  se , e gua-  “S-» 
fta  quelle  cofe  fu  cui  fi  afpcrge  ; cosi  il  Giuoco  , quando  parta  i ter- 
mini , non  è più  ricreazione , ma  tormento  , e foggetea  i Giurato-  vusdmr- 
ri  a tali  impegni  e a uli  incomodità , a quali  non  gli  foggetterebbe  bor.  lìgnif. 
un  loro  Nimico  . E quefto  è poco  : fu  qucfi'  Altare  facrificano  il 
tempo  conceduto  loro  per  guadagiiarfi  la  Gloria  del  Paradifo  : fa- 
crificano il  bene  della  loro  Famiglia  , l’ amore  della  Prole  , l’ amor 
del  Profsimo  , le  regole  quante  fono  della  Giuftizia , ma  foprattut- 
to  la  Pietà  verfo  Dio  , con  fargli  mille  affronti  rabbiofi , che  tendo-  '** 

no  fino  a vilipendio  fretto  della  fua  Sourana  Macftà  . Però , che 
debbono  gli  fccllerati  afpcttare  da  tanta  audacia  ? Eccolo  : Numt~ 
roba  VOI  in  gladio  , ripiglia  Dio  , & o/anei  in  cade  corf/ietii Vi  con- 
terò quanti  Cete  , amnehè  non  ne  fcappi  veruno  : ma  non  vi  conte-  Hug.  ine. 
rò  col  baftone , come  un  Paftore  conta  la  Greggia  , per  eflcre  più  «j.  Eòi»  • 
ficuro  di  haverla  faluau  tutu  -,  vi  conterò  con  la  fpada,  come 
un  Trionfatore  conu  i Ribelli,  per  cflerepiù  ficuro  di 
haverne  fmorbato  ognuno  ; e vi  conterò  con  la  fpada 
mia,  cioè  con  ogni  genere  di  a fffizionc , ficchà 
cadiate  di  fubito  lotto  il  pefo  di  tanti  ma- 
li , fenza  poter  mai  riforgcrnc  ctcr- 
V namentc.DileuifsimiièDio  che 

5 . parla.  Tremiamo  alle  fuc 

I . minacce , fe  non  vo- 

■ gliamo  poi  gemere  ; 

-I) . alle  minacce-a  y 

. trapanatela 

, cfccuzio- 
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trigesimoterzo: 

Sopra  la  troppa  libertà  del  corner  far  e-»  . 

On  To  fé  .veruno  di  voi  farà  mai  capitato  itu« 
qualche  Città  , infetta  di  pelh'lenza . Se  vi  en* 
trò  mai , gli  farà  Diruto  , cred'io  , di  eflcre  ca- 
duto in  mano  de’Turchi.  Su  la  porta  vi  lì  fan- 
no avanti  le  Guardie, e vogliono  faper  diligen- 
un.ente , chi  Hate  voi  ì dove  andate  f dondt-t 
venite  ? qual  via  tenefle  ? nè  contente  di  ciò,  vi 
guardano  bene  ai  volto  , come  folpetti  , vi 
guardano  alle  valigc  ; c per  chiarirli  di  ciò  che  portiate  in  effe.  , 
fpeffo  ancora  vi  cingono  come  Ladri , c ve  le  difciolgono . Vfeiti 
con  ^tica  dalle  lor  mani , v’  innoltrate  poi  per  le  ffrade  della  Cit- 
tà , ed  ivi  vedete , che  ferrate  le  Cafe  , lì  fono  già  quali  tutte  cam- 
biate in  Carceri  di  poveri,Ciuadini,prigioniiaxllc:  vedete  buttare 
dalle  finedre  i mobili  j ed  àbbruciarli;  vedete  daccate  le  Figliuoletto 
dal  feno  delle  loro  Madri  dolenti , e i 'Figliuolini  piangere  dal.e^ 
braccia  de*  loro  Padri . E fé  per  confolacui  volete  paliate  in  Chic- 
fa  , ecco  nuova  materia  di  orrore  : le  Chiefe  defoiate  e deferte  : i 
Sacerdoti  ^ardinghi  : poche  .'Mcdè,,  .niuna  Mulìca  , rare  Fede , e 
quel  che  è più  , nè  pur.  vedete  radunarli  più  Popolo  a placar  Dio 
con  pubbliche  Proceflioni,  quando  ne  fembra  più  crefciuco  il  bifo- 

!*no . iTanto  è vero  ciò  eh’  io  dicea  ^ cioè  parere  , che  di  quella., 
uenturata  Città  fieno  divenuti  per  poco  Padroni  i Turchi  ! £ pure 
non  fono  i Turchi , che  cagionano  tuttociò  ; fono  i Medici  ; e quel- 
lo che  fembra  effetto  di  odio  arrabbiato , tutto  è di  amore  . I Me- 
dici , offeruando  che  il  male  non  ha  altro  rimedio , che  la  fcpai  a- 
zione  , I’  hanno  comandata  con  rigore  , e con  rigore  la  fanno  an- 
cora efeguire  , come  vedede . Ora  in  udire  , che  io  tanto  fpeiio  vi 
predico  centra  gli  amori , contra  i balli  , centra  le  bifehe  , centra 
I Compagni  men  buoni , fo  che  non  pochi  di  voi  hauranno  facil- 
mente 
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mente  detto  a qued'  ora  : Che  Sacerdote  habbiam  noi  ? Egli  i uo^ 
Tiranno  . E pure  non  è così  : egli  è un  Medico  , il  quale  per  zelo 
della  vodra  falute  eterna,  vi  raccomanda  quel  mezzo,  eh*  à per  voi 
j'.unico  ad  ottenerla  : ed  ò fuggire , feompagnarfì  , fcpararll , dar 
foli . Or  fu  : io  per  didngannar  voi  nell’iddio  tempo  , e difcolpar 
me, non  ho  da  far’aJtro,fe  non  che  fardi  conofccre  Tempre  più, che 
la  libertà  del  conuerfare  è una  Fede  dell'Anime  manifeda . Chiarito 
ciò,  potrete,  voi  non  apprendere  da  voi  deiO  la  necelCtà  del  rimedio, 
che  tanto  io  vi  fuggcrilco  a preferuamento  ? 

. In  tutto  quel  grande  Efercito  di  malori , che  entrando  in  quedo  li 
Aloodo  la  Morte  d menò  dietro  , non  ve  n’i  alcuno  univcrTalmcntc 
più  fpaventcvole  della  Fede.;  e ciò  dngolarmente  per  due  ragioni , 

La  prima  é , perchè  d attacca  con  facilità  . La  feconda , perchè  at- 
taccata non  fermali  lenza  drage  . E appunto  quede  due  funcd&j 
condizioni  ritruovand  apertamente  nella  libertà  di  conuerfare  ufata 
A’  di  nodri . Facciamoci  dalla  prima  . 

I 

. La  Fede  per  propagarli  non  ha  bifogno  di  altro , che  di  conti-  III 
euità  e di  contatto  ; c cosi  è il  Vizio  . Fer  diffonderli  non  ha  egli 
biloguo  d*  altro  , che  di  un  tal  modo  di  conuerfare  alla  libcra_j . 

X^ihii  tam  féuiie  m*lMm  fieri , Aictvì  San  Gregorio  I^azian-  Oratio 
Zeno  . Non  v’è.lczione,  che  s'impari  più  agevolmente , che  la  ma- 
lizia ; mentre  avviene  alle  volte  , che  all’  udirne  una  fpiegazione.* 
fola  , fe  ne  divenga  inaedro . Ma  perchè  rimanghiatc  più  perfuad 
di  queda  importancilllma  verità , ed  apprendiate  tutti , quanto  gio- 
.vi  al  bene  dell’  Anima  lo  darfene  da  per  sé , c quanto  nuoca  l’incau- 
to addimedica  rii  , prefupponcte  che  le  perfone  , le  quali  conuerfa- 
no  si  liberamente  tra  loro , non  podono  elTcrc  fc  non  che  di  du?-> 
qualità  , ò innocenti , ò già  guade  dalla  malizia . £ nell’  uno  , c 
nell’  altro  dato , fiate  pur  certi  che  dal  conuerfare  in  si  ùtta  guifa 
ricevono  un  danno  fommo  . 

Prima  dunque  prefupponcte  mici  che  è più  facile  a dirli , cioè  IV 
che  le  perfone  , le  quali  godono  di  una  tal  libertà  , fieno  anche  in- 
nocenti : per  quello  adunque  , perche  fono  innocenti  , fono  impec- 
cabili ì La  prima  feufa  , che  adducano  i Padri  , e le  Madri  , quan- 
do vengono  riprefi  di  tener  poca  cura  delle  loro  Figliuole  , baian- 
dole vagare  per  le  contrade  del  Vicinato,  e per  le  cale  delie  Vicine, 
fuol’  edere  Tempre  quella  : La  mìa  t'i^tiuolA  è Ihu/ja,,  fefio  fidAtmene, 

Fadi  per  conceduto , eh’  ella  fia  buona . Ma  qucQo  appunto n>r  duo- 
le , che  clfcndo  buona  , diverrà  di  buona  caniva . Confideratc  un_. 

, poco  , che  fi  ricerchi  in  un  bel  Cedro  a marcire  ? Non  vi  vuoJ’al- 
tro  , fc  non  che  mettergli  a cauto  un  Limone  marcio  . Fate  ciò , c 
vedrete  un  frutto  odorato , fullanziolò  , foave  , medicinale , c Fi- 
li r r gliuo- 
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gliuolo  di  una  Pianta  che  è incorruttibile , divenire  in  breve  anche 
lui  putrido  e puzzolente  al  pan  di  qudl’  altrache  1’  ammorbò.  Ma 
quello  è l'cticuo  più  proprio,  che  porti  feco  il  melcolamento  de* 
Buoni  co'  Cattivi  : atuccac  Tintracidamento.  Voi  vi  maravigliate, 
che  quella  Giovane  cosi  Invia  , di  si  buone  parti , di  si  buon  paren- 
tado , figliuola  di  una  Donna  tanto  dabbene  , (la  poi  divenuta  lo 
fcandalo  ud  paefe  . Ma  inlbnnatevi  un  poco  con  chi  trattaiic  la_. 
mirerà  ,e  con  chi  tratti , c celierà  prellamente  la  maraviglia  . Di 
Carnovale  andò  ella  in  mafehera  con  quella  fua  Co>npagna  fcaltrì- 
u : uJilla  ragionare  de’ Tuoi  traliulli  : ollcruò  il  modo  , che  tenea_> 
quella  di  ornarfi  lafcivamentc  : notò  che  difcorrcva  ancora  di  notte 
wtivamcntc  co’  Giovani  favoriti  : vide  , che  non  diTmilè  , ma  rad- 
doppiò le  fuc  leggerezze  nel  tempo  facroTanto  della  Quarelìnia  ; e-» 
quella  fcon/ìgliata  approfliinazione  ad  un  frutto  marcio  le  appiccò 
il  contagio  di  modo  , che  dupitone  il  Vicinato, dice  : La  tale  non  è 
più  quella . Cosi  è di  certo  : ma  ciò  vuol  dire  , conuerfare  icnza_> 
riguardo  . Mirate  però  quanto  difeorrano  male  quei  che  s-’  induco- 
no a concedere  maggior  libertà  alle  Figliuole, alle  Sorelle, alle  Mo- 
gli , fu  quello  lor  prefuppofto  , che  fono  buone  1 Anzi  per  quello 
medefìmo  gli  condannerà  il  Signore  più  , come  Rei , pcrchò  tanto 
più  lì  dovea  da  loro  haver  cura  foUeciu  di  quelle  Anime  , quanti 
erano  più  illibate . Quanto  è più  gencrofo  il  vino  che  ha  da  ripor- 
fi , e quanto  è più  grato  , tanto  conuiene  bavere  più  di  riguardo  al- 
la botte;  perche  fe  la  botte  fa  di  muda,  non  perderà  già  ella  l’odor 
catuvo , perchè  il  mollo  che  v*  entra  t atfai  fpiritolo  , ma  bensì  il 
modo  perderà  quivi  entrato  la  fua  bontà  » La  Figliuola  , ed  ogni 
altra  Femmina  buona  , diverrà  trilla  , praticando  colla  trida  Vici- 
na ; e la  trida  Vicina  non  diverrà  buona , praticando  colla  buona^  > 
Quella  è l'infelicità  del  Genere  umano  : che  fi  attacchino  le  malat- 
tie , non  fi  attacchi  la  faniià . E non  vedete  voi  ciò  che  accade  nc^ 
voliti  Campi  ? Vna  terra  cattiva  vi  baurà  più  volte  cambiato  il 
grano,  benché  ottimo,  in  fegalc  niuna  buona  vi  feppc  mai  cam- 
biar le  fegalc  in  grano.  Fcr  quedo  avvila  San  Paolo  a tutti  coloro, 
che  bramano  di  vivere  da  Criiliani  , rigenerati  nel  fanto  liattefimo 
come  Figliuoli  di  Dio  , che  fi  ritirino  da  i Maluagi , e vivano  nel 
a.Cor.c.tf.  Mondo  , come  fuori  del  Mondo  . Exite  de  medi»  eci  xm  , c?  /eper*- 
mini  , dicit  DjvtiftMt  , dr  immxndMm  ne  tetìjeritit  •*  CT  er»  vahìs  in  Pa- 
trem , tà  voi  eritis  mihì  ùt  FUitt^  cr  FUUs  , Senzachè,  come  le  Pian- 
te non  idanno  mai  meglio,  che  loliuric:  altrimenti  benché  buone  , 
fi  nuocono  l' unc  all’  altre  colla  vicinanza  eccellìva  , c s' impcdifco- 
no  ialicmc  ora  i raggi  vivi  del  Sole, ora  le  ir.Aiicnzc  amorevoli  del- 
le Stelle  i cosi  le  perfone  non  vivono  mai  meglio  che  da  fe  fole  ; al- 
trimenti avvicinandoli  troppo  inficme  , poruno  gran  pericolo  d’ 
impedirli  adatto  gl’  infiuili  della  grazia  edede,  e di  aduggiarfi  feam- 
bicvolmente  i frutti  d’ ogni  virtù  . Mon 
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Non  fo  però  darmi  pace , mentre  io  conGJero  tanta  trafcuratoz-  V 
Z3  fra'  CriOioni  in  un'  affare  , in  cui  truovo  cflerG  già  dimoGraii 
tanto rollcciti  fino  gli  fietTi  In&ileii . Licurgo, Legislatore  dc*Lacc-  Val.Mafs  U 
demoni , proibì  loro  feveramente  J'.urcirc  fuori  de' confini , affn-  >• 
che  praticando  co  i Popoli  fbrcQieri  , non  .ucnificro  ad  imbeverli 
de' loro  vizi . Platone  per.qucfto  capo  medelimo  voleva  che  le  Cit-  InRepib. 
tà  fi  Lbbricaflcro  lontane  dalla  Marina  , perchè  fapea  , che  capi- 
tando  ne’  Porti  varie  Nazioni  mal  regolate , vi  lafciano  bene  TpcT- 
fo  i coftumi  più  che  le  merci . £ a’  nokri  giorni  i Turchi  meddimi 
non  permettono  alle  loro  Donne,nè  anche  1*  ufeire  di  cafa , per  an- 
dare a fare  orazione  nelle  Mofehee  , quali  che  . la  ritiratezza  lia  il 
maggior. facrìficio,  che  polla  da  una  donna  offerirli  a Dio:  mentre 
frattanto  noi  Criftiani  j feorti  da  un  lume  unto  fiiperiorc  , qual'  c 
quello  della  Fede,  non  arriviamo  a conofcerc  il  gran  pericolo  che 
fi  corre  da  una  ul  pazza  libertà  di  .vagare,  per  cui  fovcntc  le-> 
donne  in  nellun  luogo  .fi  ritruovano  meno  , che  in  cafa  propria.. . 
yx«r  tH*  , dice  il  Signore  , in  lateribns  domnssut , La  tua  Conforte  rfi  U7.j. 
ftiafi  , non  pure  in  cafa , ma  ne'  cantoni  ftcìlì  di  cafa  , cioè  a dire , 
non  folo  non  fi  lafci  vedere  a quei  di  fuori  ; ma  per  quanto  è poifi- 
bilcjftia  ritirata  fin  da'fiioi  ftetfi Tiomeftici . Jn  UurihMs  damm  tut. 
Argomentate  però -voi,  quale  ritiratezza  richiedetà  il  Signore  dalle 
Figliuole  , mentre  tanto  vuole  , che  fiiano  ritirate  infino  le  Madri  ! 
Crediatemi  certo  , che  ad  un  Capo  di  Cafa  non  fi  può  dare  miglior 
ricordo  , per  allevar  bene-la  fua prole  innocente  , c per  tener  con- 
to di  tutta  la  Famiglia  qualunque  fiafi  , che  dirgli  fpcllo  : Mirare.» 
chi  vien  tra  voi  : mirate  chi  ragiona  con  le  voftre  perfone;  non  pec- 
meuete  loro  unu  facilità  di  trattare  ; non  date  loro  licenza  di  an- 
dare a tutte  Je.fefte.;  fiavi  .a  cuore  fopra  ogni.altro  pregio  ne*  voftri 
il  ritiramento  : perche  lu  fincraui  gli  altri  ricordi  fenza  di  quefto 
con  varran  nulla  : potrete  raccomaiidarc  quanto  volete  1’  oiieftà  , 
la  devozione  , il  decoro  , il  dar  buon'  efempio  , faranno  tutte.paro- 
Ic  getute  al  vento  . Qpal  peniate  voi che  fia  la  prima  cura  della.. 

Natura,  quando  nel  ventre  della  Madre  intende  di  formare  un  Aio 
parto  ? La  prima  cura  è fabbricare  alcune  membrane , dentro  le.» 
quali  fi  forma  e fi  figura  il  feto  , perchè  altrimenti  lènza  un  ul  ri- 
paro , gli  fpiriti  ncccllari  al  lavoro  fi  diifiperebbono  ; ed  in  cambio 
di  naiccre  un  Figliuolo  ben  fatto , nafeerebbe  una  fcunciatura  . L’ 
ifidlo  è per  interuenirca  chiunque  tra  voi.fi  crede  di  poter'  educar 
bene  la  Tua  Gioventù  . Se  non  la  tiene  ritirata  , non  è podìbile.  Si 
dillìpa , tratundofi  liberamente  con  chi  che  fia , ogni  buon  pcnficro 
conceputo:  c il  Parto  de’ buoni  proponimenti  fi  cangia  in  un’Abor- 
tivo , fc  non  anche  in  un  Mofiro  da  porre  orrore  . 

£ quello , quando  le  voflrc  genti  fian  buone  . Che  fc  poi  follèro  VI 
cauivc,  ed  luvdlcro  al  calice  del  Piacere,  aliaggiatopiù  d' un  po- 
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co  quel  dolce  vclcnofo  che  porta  feco  il  peccare , oh  quanto  fàreb- 
be  anche  loro  più  ncceflario  il  medefiino  avvcrumcnto  ! ritiratez- 
za , ritiratezza  . Avverrebbe  allora  a chi  conuerfa  con  libertà  , dit 
cc  Seneca  , quello  che  avviene  agli  Ammalati , che  non  efeono  mai 
Epift.  7.  di  camera  all’  aperto  , fenza  provarne  gran  danno . i^od  jtfrù  eve- 
nir , ut  nunijnam  fine  ófen/n  profernatur  , Cosi  pure  chi  è mal’  affetto 
nell’  Anima  , ali’  ufeir  fliora  , raddoppierà  facilmente  la  fua  infe- 
zione. E molto  più  fc  gli  avvenga,  com’è  fecile,d’imbatter(ì  in  per- 
fonc  , che  patifcmio  anch*  effe  di  un  male  (ìmilc . £ una  cola  di 
grande  llupure  , dice  Ennio  , il  vedere  come  fi  aggravi  il  veleno  di 
chi  c fiato  morficato  da)  Can  rabbiofo , alla  prefenza  di  alcun’  al- 
tro , avvelenato  pur’  elfo  da  fimil  dente . Di  ciò  non  è facile  rendei 
re  la  ragione  ; ma  è ben  facile  a renderla  nel  cafo  nofiro  : perchè 
mentre  i Cattivi  fi  truovano  infieme  , fi  fomentano  1’  uno  l’ altrO') 
fi  tacconano  l’ uno  all'  altro  i loro  difordini  -,  motteggiano  1’  uno 
fopra  le  dillblutezzc  dell’  altro, togliendone  quell’apparenza  di  ver- 
gogna , con  cui  dapprima  compariva  loro  il  peccato  : in  una  paro- 
la , fi  rifcaldano  1’  uno  1’  altro  , come  le  Serpi  aggruppale  infieme'. 
Scncc  cp.  ^ mnximè  InborAnt  mali  , uhi  plurium  vhU  mifenere  , & in  nnHtm 
lo?.  ' colUtM  nequitin  efi . Vn  Compagno  cattivo  bafia  a far  diventar  cat- 
tivo chi  era  già  buono , come  habbiamo  veduto . Giudicate  ora..» 
voi , fé  egli  baficrà  a fare  di'/enur  peggiore, chi  era  già  mal  difpo- 
fio  . Direi , che  il  potefic  fare  infin  diventare  peggior  di  sè  , fe  non 
che  a i Cattivi  avviene  tutto  il  contrario  di  quel  che  avviene  agli 
piin.I.M-  Scorpioni , i quali  dopo  haver  morficato  qualcuno  , refiano  meno 
c.  K.  velcnofi  di  prima , almeno  per  qualche  tempo  ; là  dove  i Compagiù 
Redi  de.»  peruerfi  , quanto  più  trasfondono  in  altri  il  loro  veleno , tanto  più 
InfcAis . iq  accrefeono  in  sè . 

VII  E pur  vi  è tuttavia  che  riprendere  di  vantaggio  in  quefia  liber- 
tà feofiumata  di  conuerfare,  per  cui  e i buoni  divcntan  cattivi , e i 
cattivi  pelfimi . V’  è dico  tuttavia  , che  riprendere  : perchè  non  fo- 

10  trattano  liberamente , e ragionano  huomini  con  huomini  ,e  don- 
ne con  donne  i ma  quello  che  è più  deplorabile , trattano  , e ragio- 
nano inficine  del  continuo  donne  con  huomini , e Giovani  con  Un- 
cinile i onde  al  mirare  la  Gioventù  accompagnau  st  malamente.* , 
mi  fovviene  ogni  volta  , che  quefio  appunto  è ciò  che  fi  nota  negli 

Plio.1.  S.C.  Afpidi , che  efli  non  vanno  mai  foli , ma  fcropre  accompagnati  ; il 
» j-  mafehio  colla  fua  femmina  . Ceningn  fermi  vngnntnr  : nec  nifi cnm^ 

compare  vita  efi . In  quefio  modo  , non  pure  è facile  che  s’ impari 

11  male,  come  io  dieta , ma  è fàcile  parimente  che  fi  efeguifea  . Nè 
vale  il  dire, che  in  quella  conuerfazionc  i Buoni  prevalgono  : per- 
chè fc  prevalgon  di  numero  , non  per  quefio  prevalgono  di  virtù  . 
Vno  folo , che  babbia  la  pelle  , è abile  ad  attaccarla  in  un’  ora  a_» 
molti . C^indi  è che  il  Demonio  Acilo , quantunque  afpiri  a rubar 
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Tempre  più  Anime  che  egli  poff* , non  però  Tempre  ne  va  egli  atlx-i 
caccia  con  una  gran  quantità  «li  ragne  c di  reti  : anzi , dove  anco- 
ra egli  sa,  che  L^^uens  itivtnhm  omnes  , gli  baila  un  folo  . La  più  IT. 4».  i»* 
gentil  maniera  di  far  preda  di  quegli  uccdli , che  vanno  in  turraa  , 
è prenderne  uno  vivo  , e legatogli  al  piò  un  lungo  filo , tutto  intrifo  < 
di  pania  , lafciarlo  andare  . Imperocché  il  mefehino  , credendo^ li- 
bero , fe  ne  vola  via  fubito  con  gran  lena  ; e quali  pa*  dar  nuova^ 
delia  Tua  fella  a i Compagni  alati,  fi  pone  in  me2Z0  del  loro  duolo; 
ma  toccando  col  filo  intrilb  ora  quello  , ora  quello,  a cui  più  fi  ac- 
colla , non  tìnifee  il  giuoco  ,che  fi  vede  cadere  a terra , non  più  fo- 
lo  , ma  accompagnato  da  molti  di  quei  Volatili  malaccorti , allc-> 
mani  del  Cacciatore . Or  figuratevi  che  all’  illelfa  maniera  Teruc-j 
•bene  fpelTo  un  Giovanailro  cattivo  nella  caccia  che  fa  l’Inferno 
delle  Anime  ancor  non  Tue. La  maggior  fatica  del  Demonio  è pren- 
dere un  di  colloro  j perchè  colui  folo  , inuifehiato  ben  bene  di  ogni 
•rea  difonedà  , ove  lìa  in  mezzo  de’  fuoi  Compagni , e ciò  che  è 
y delle  Compagne  ; con  parole  , con  ghigni , con  gelli , con 
promefie , con  doni , con  finti  amori , e veri  tradimenti , ne  fa  ca- 
ldere uno  dormo  in  mano  al  Diavolo  Tuo  Padrone, che  ne  va  lieto. 

, Che  fe  bada  uno  folo  ad  impaniarne  dimoiti , penfate  voi  fe  ba^  VIIL 
fteraimo  pr»i  molti  ad  impaniare  una  fola  . £ nondimeno  ,eome  fe 
i Giovani  fodero  di  macigno  > e le  Fanciulle  di  porfido , fi  lafcial» 
agli  uni  e all*  altre  libera  facoltà  di  trattare  inficine  in  tutti  i tem- 
>pi  che  vogliono  ; di  giorno, di  notte  , di  mattina , di  fera  : trattare 
m tutti  i luoghi-:  nelle  vie , ne’  campi , nelle  cafe  , ne'  bofehi  : eL» 
trattare  in  ogni  affare , ò di  opera , ò di  ripofo , fenza  tener  riguar- 
dato nè  pur  quel  tempo  , in  cui  fi  vada>alla  Chiefa  per  fare  le  divd* 
zioni  ,ò  fe  ne  ritorni . E come  volete  mai  però , che  le  Anime-»  ’’ 
non  s’ infettino  fe  fono  fané , ò che  , fe  fono  infettate , non  fi  mar-  ' * 
cifeano  ? Dove  è maggiore  fimili^udlne  di  natura  , è più  agevole-» 
che  fi  propaghi  la  pelle  , dicono  i Medici . Pefiis  vapor  accenditur  , Marlìl.  inj 
ubi  maior  natHra/ìmiiitud» , E però  quella  conformità  di  genio  , Epid.Anr* 
quella  corri fpondenza  di  gradimento  , la  quale  paffa  ira  una  Fan- 
ciulla,  e i fuoi  dichiaraci  Amatori , è la  maggiore  difpolìzionc  che  ^ 
polla  darli  per  propagare  quello  maladetto  contagio  del  vizio  ,'?è-» 
per  mantenerlo . E fu  quello  gran  pericolo  di  appellar  fi,  trattando 
liberamente  con  gli  ammorbaci  a sè  confacevoli , Ila  fondaco  il  bel 
configlio  , che  dà  il  Signore  per  bocca  di  Geremia  ; fe  Icr.  9.  4» 

4 proximo  fko  cuftodàat . Ognuno  fi  guardi  > dice  il  Signore , e da  chi  ? 
da^li  cllsrni  ? dagli  cmoli  ì da’  Demoni  ? Ancora  da  quelli , mai_, 
piu  che  da  qualunque  altro , fi  guardi  da’  fuoi  vicini  y je  a pro.ximo 
fuo  cufiodiat  i fi  guardi  da  quei  che  fono  a lui  più  uniformi , perchè 
quelli  ai  infettargli  l’Anima  potrai!  più  degl’ illeili  rcncatori  infetr 
• noli  y da  lui  diverfi  • . * 

AI- 
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IX  Almeno  , fc  Ci  propaga  sì  facilmente  qucHo  contagio, foflc  egual> 
mente  facile  il  rimediami , dapoi  che  lì  è propagato^  Ma  quello  è 
quello  , che  mi  fa  dctdìare  .piìi  vivamente  cosi  gran  libertà  di  Con* 
ucrlazionc  : ^ii  vedere  che  per  ella  iì  fa  una  llragc  iinivcrfale  nc'Cri- 
iluoi  lenza  riparo  . Primieramente  chi  n’  è cocco  una  volta  , ap> 
pena  .torna  a guarirne  .Come  uXjiovcncù  ha  imparato  il  vizio,  an< 
alatela  ad  emendare , fc  vi  dà  l’animo  . Won  vuole  udire  iPeflcr  cor*, 
retta  , c per  venirle  in  odio  , balìa  mofìrare  d'ellcrfi  accorto  io  elfa 

Matthiol.  qualche  male  , ò mollrarc  di  rofpectarne  . Dicono  i J^aturali  , 
Ini'xvlai.  jyjjj  gli  Àlberi , i più  uncuofì  fono  i più  difficili  ad  accettare 

l’ innclìo  . L' iltcdo  avviene  nelle  paiDoni  . Le  più  difficili  ad  emen*- 
darfi  fon  le  più  Tozze  j merce  ohe  quelle  più  acciccano  la  mente,  e 
più  indurano.jl  cuore  , a legno  tale,  che  Arilìotile renne  per  impof- 
lìbile  a Ilare  inltcme  la  Prudenza  , c la  Inconunenza . Jacemirtem 
non  yuefi  tjfe  prjidtns  . ^Quella  cecità  poi  j c qucQa  .durezza  fi  rad- 
doppia ogni  giorno  più  coll*  abito  iniquo  : e da  ciò  proviene , che  il 
guarire  rielea  Tempre  molto  più  malagevole  , mentre  fi  arriva  per 
clioad  amare  il  morbo.,  e odiare  la  Tanicà  . Dall*  altra  banda , Te 
alia  difficoltà  di  guarire  voi  aggiugncretc  la  moltitudine  de'ianguea» 
ti , agevolmente  raccoglierete , che  la  llragc  cagionata  nelle  Anime 
da  quella  diiloiucezza  di  conucriàre  al  fin  non  hamumcro..  Mclle_> 
altre  pelli  fi  Tommano  giornalmente  i morti  dal  male,  e quei  che  di 
nuovo  oc  Tono,  tocchi  : ma  in  quella  non  t pollibilc  rraruc  il  calco- 
lo ; mentre  comincio  al  principio  del  Mondo, quando  i DeTccndcn* 
ti  di  Set, per  altro  si  buoni , che  vennero  intitolati  figliuoli  di  Dio, 
V.Com.a  Fiiij  Det , cominciarono  a praticare  co'  DcTccndenti  di-Caino  ; 
Xip’d.iiu  per  una  tal  pratica  apprefero.collumi  si  rei , cheiìt  collretta  la  di- 
<ìca.  c,  6,  vvinaXjiultizia  ad  ofiogare  in  un*  aoifio  di  acque  il  Genere  umano 
tutto  appellato.;  Tenza  che  mai  i tempi  Tulfcguenti  habbiano  voluto 
apprendere  a divcnire;più  Ta vj  dalle  di/av venture  de*  precedenti , 
con  rillrignerc  una  libertà  tanto  odioTa  agli  occhi  di  Dio . 

X lo  dunque  vi  Tpedirò  il  tutto  in  una  parola  , con  dirui  che  tutti 
i mali  rimirati  da  noi  nella  Gioventù  , tutu  l' infèdclià  ne’  Matri- 
moni , tuua  la  corruzion  dc'.collumi , tutu  dico  naTce  dalia  grao^ 
libcru.,chc  Tidona  di.ragtonare  , Je  donne  con  gliffiuomini  , gli 
buomiai.conJc  donne  , e di  andare  di  brigata  vagando  a loro  pia- 
cere, ‘Ognuno  confciia  che  la  Terra  , prima  delDiluvio  , era  in,, 
ellrcmo  più  felice  e più  fertile.,  che  non  ora  . Concioliìachè , quan- 
tunque gli  huouunijion  lì.ciballero.allora.,  Temonxhc  di  erbe , < di 
frutu  ; coiituttocio  le  frutta.,  e 1* erbe  erano  di  unta  Tullanza,  che 
prolongavanu  loro  la  vita  fino  a più  Tccoli  : ciò  che  non  faimo  a’  di 
mofiri  nè  le  vivande  più  pingui , nè  i vini  più  podcrofi . Or  qual 

pcn- 
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penfate  voi , che  fia  la  cagioae  di  si  notabile  diverlìcà  ? Mi  direte.» 
che  fii  l’ acqua , la  quale  piovendo  con  unt'  eccctfo  fupra  la  Terra, 
eltinlc  in  gran  parte  quel  vigor  Icmioale,  che  ella  fooiminiUrava.. 
alle  Piante.  V^oi  rirpondetcbene,manoabcnitlìino.  Non  fu  fola* 
ancate  l’ acqua  del  Ciclo  la  cagione  di  tale  lìeriiita  : fu  il  racfcola- 
incuio  dell'  acqua  piovana  con  1*  acqua  marina  , la  quale  pcnctran* 
do  con  la  Tua  lalfadine  le  vifcere  più  interne  delle  valli  c de'  mon> 
ti , feccò  in  gran  parte  la.  virtù,  della  terra  , com'  è avvenuto  talora 
nelle  Città  rovinate  , e poi  feminate  di  Tale  da'  Vincitori,  nelle.» 
quali  per  lungo  tempo,  non  arrivò  a rinafeere  hlo  d’erba  . Ora.., 
torniamo  a noi . D-'  onde  avviene,  dicono  talora  i più  vecchi , che 
a i nollri  di  fieno  tanto  i coftumi  cambiati  in  peggio  ?.  Pure  al  pre* 
fente  fi  odono  più  prediche  , che  non  lì  udivano  prima  : è crefeiuta 
la  frequenza  de’  Sagrainenti , fono  crefeiute  le  Miilìoui , crefeiute 
Confraternite  , crelciutc  Congregazioni  . Come  può.  edere  però  , 
che  tante  divozioni  introdotte  di  nuovo , non  vagliano  a furttlicare 
nCcuorila  vita  della  Grazia  , e ad  allungarla  ancor  pikehemai  ì 
Eccolo  . il  gran  mefcolamcnto  dell’  acque  dolci  con  l’ acque  falfc  ù 
l’ origine  di  ogni  male  . Se  le  faife  lì  contcndlero  dentro  1 loro  ter* 
mini , la  Terra  non  verrebbe  dalle  foie  dolci  a provare  tanto  gran 
danno  :c  fé  le  donne  fi  {lederò  a cafa  loro,  il  Mondo  non  ritrarreb- 
be un  vivere  cosi  guaito  da  quegli  huoniini.  foli , i quali  andailero 
attorno  in  qualunque  numero  : li  refìllercbbe  più  facilmente  alle.» 
tentazioni , e non  li  ritornerebbe  fubitadopo  la  Coofcilione  a quel- 
lo di  prima  , mifurando  la  vita  ricuperata  dall’ Anima  appena  a.» 
giorni , fé  non  ad  ore . Ma  quello  confondimento, che  è tanto  fuo- 
ri de’  limiti , e delle  leggi  , porta  un’  inefplicabile  nocumento  ; e.» 
portato  che  l’ habbia , non  lafcia  poi  ne  anche  luogo  al  rimedio  : 
perchè  il  rimedio  conlìtlcrebbc  , almen  fino  a qualche  fegno  , nella 
fola  Icparazione  , e quella  non  può  ottenerli . Fn^ùe  de  media  £*. 
bjloHtt , dice  il  Profeta , cr  /ttlnet  Mrm/qMi/tiiie  »nimAm  fuAm  . £ che 
vuol  dir  fiabbilonia  in  linguaggio  nollro , le  non  che  Confulìone 
Comimfchiamcnto  Conjupa  or  Commiflio . fuggite  dunque  le  con- 
uerfazioni  si  frcgolate  , rimovete  le  pratiche  , ritiratevi  ua'  perico- 
li , e COSI  laluerctc  1'  Anima  vultra  . Ove  quello  non  facciali , di'  à 
perduta  . 

In  tempo  di  contagio , u/àte  quanta  diligenza  volete  voi  per  ri- 

Ì arare  al  male  . tutta  è infudkiente  , le  non  fi  leva  il  commercio  . 

.’  illedo  è nel  cafo  iiollro . Per  lo  contrario  : Dtftede  ab  iniqua,  di- 
ce l’ Ecdcluliico  , & defiiient  mal*  abs  te . Troncherete  tutu  i mali 
in  un  colpo , le  ti onchcrcte  le  cunuerfazioni  ecceiUve . Defiiient  ma- 
la : 1 nuli  uunchcranno  da  se  ; perche  fé  una  donna  ftelic  ritirata  , 
non  li  fa  vedere  , che  qualità  di  peccato  folle  ella  mai  per  commet- 
tere ; ficcome  appena  fi  fa  vedere  in  un’  huomo . Al  tempo  di  Leo- 
ne 
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nc  Primo  Imficradorc  fi  acccfc  in  Cofiantinopoli  si  grande  incen< 
dio  , che  nc  rimafero  incenerite  molte  contrade  : e ciò  fu  che  diede 
cagione  a quella  legge  poi  di  Zenone  nel  Codice  , per  cui  fu  fiabili- 
to  , che  da  indi  innanzi , tra  una  cafa  , e l’ altra  , vi  fofic  almeno 
una  lontananza  di  dodici  piedi , affinchè  fé  mai  per  difgrazia  fi  at- 
. taccafie  il  fuoco  in  alcuna  , non  fi  potcflc  più  propagare  nell'  altre 
con  tanu  firagc  . fecuritMcm  ab  igne  freftandam . O legge  fanta  , 
fc  fi  trasferilic  dalle  cafe  materiali  , a i Tempi  vivi  dello  Spirito 
Santo  , quali  fono  i Criftiani , ficchè  ogni  cafa  fteflc  in  ifola  , ed 
ognuno  li  tìguralic  di  non  avere  intorno  a se  nè  vicini , nè  conofeen- 
ti  1-  In  quefto  modo  gli  fcandali  non  diventcrebbono  efenmi  : e il 
fuoco  della  difonefeà  fi  rimarrebbe  confinato  un  dì  nc  i pouriboli , 
e non  andrebbe  ferpendo  si  univerfalmcntc  per  tante  abitazioni  an> 
cora  onorate . 

. So  che  voi  mi  direte , che  quello  è un  parlar  duro  , nè  folamente 
duro  , ma  impraticabile  , perchè  alla  fine  le  donne  hanno  bifogno 
anch’  elle  di  andare  alle  loro  faccende  , nè  pofiono  flar  Tempre  io.» 
cafa  . Ma  piano  , che  quanto  al  non  potere  llar’  elleno  rcmprc-aa_> 
cafa  lo  veggo  anch*  io  . Nondimeno  , che  n'  inferite  ? lo  truovo 
che  lo  Spirito  Santo  nell’  Ecclcfiafiico  raflòmiglia  una  Donna  bea^ 
coflumata  a due  cofe  ditferentillime , al  Candelliere  nel  Tempio,  ed 
alSolc  in  Cielo  i per  lignificarci , che  la  Doima  , ò non  deve  ufeire 
di  cafa  , come  il  Candelliere  non  efee  dal  Tempio  , ò fc  pure  c co- 
rretta ad  ufeirne  , dee  viaggiare  come  fa  il  Sole  nel  Ciclo  , il  quale 
non  trafeorre  mai  fùora  dalia  Tua  llrada  , intitolata  l'Eclittica . Per 
tanto  11  conceda  pure  alle  Donne  1'  ufeire  taJuolta  dalle  pareti  dii 
mclliche  , purché  non  efeano  per  altro  , che  per  li  fatti  loro  , c va- 
dano foiameiuc  per  la  loro  via  , come  fa  il  Sole  , che  in  cosi  lungo 
viaggio , mai  dalia  Tua  non  divcrcemè  pure  un  palio  . Quel  che  fi 
riprende  in  elle,  è il  girare  da  per  tutto, c il  non  volere  nui  llar  da 
sè  ,c  quel  che  è peggio , volere  Tempre  Ilare  in  mezzo  degli  huomini 
a liete  veglie  . E ciu  , chi  può  negare  , che  fc  è tanto  dannulb  al 
bene  dell’  Anime  per  la  firagc  concinova  che  poi  nc  Icguc  , ùoa^ 
Ila  altrettanto  degno  di  riprcnfìonc , fc  non  continuva,  almeno  fre- 
quente_>? 

Quanto  poi  all’ oppormi , che  quello  è un  parlar  duro , dirò  ch«u 
vi  fiere  dimenticaci  di  ciò  che  vi  diifi  fin  da  principio  ; cioè  che  noi 
fiamo  in  tempo  di  pelle,  io  cui  è una  fpccic  di  pietà  l’ ellcr  crudele. 
Non  udite  il  Signore  , come  egli  parla  ? Avw  veni  paté»;  mittere  , 
(eAgladikm  . Dice  che  egli  è venuto  a portare  in  Terra  una  fpada 
pcr  diftaccarc  c dividere  1’  uno  dall’  altro  , giacché  lavcntc  i mag- 
giori nollri  Nimici  fon  quegli  appunto  che  ci  Hanno  più  apprello, 
come  amorevoli . Inimici  hommit  domefltei  eins  . Non  dico  da  un  la- 
to io  già  di  non  compatirui ; perchè  la  più  gioconda  cofa , che  hab- 
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biamo  naturalmente  è la  libertà,  la  comunicazione,  la  compagnia! 
c ficcomc  l’ huomo  è un’  Animale  fociabiJc , con  le  medcfimc  delizie 
non  gli  fon  dolci , fc  la  folitudine  gli  vieu  di  participarle  ad  altrui. 

Connittocitì , che  può  farli  dappoiché  la  Natura  umana  è si  guafta 
per  lo  peccato  ? Non  è ora  più  il  tempo  di  fanità  ; e però  conuicn 
rcgolarù  con  altre  leggi . il  portare  che  noi  facciamo  indoQo  una 
carne  si  rubclla , si  nfentiu  , c si  difpofta  all’  infczion  di  ogni  vi- 
zio , fa  che  lia  giufta  cautela  quella  , che  fe  foffimo  fani , farebb^  • 
indifcretezza  fuor  di  ragione . lo  vi  dinunzio , dice  l’ Apoftolo , in 
nome  del  Signore  , che  vi  fcpariate  da  chi  non  vive  fecondo  la  per- 
fezione da  me  infi^natagli . -DettunciMUitv^is  in  nomine  Domini  nofiri  i.Thdi.j, 
lesH  Chrifii  , Ht  fkbtrahmis  voi  ab  orniti  fratre  ambularne  inordinatt  ,(?•«. 
non  fetknàum  traditionem  , e/uam  accefvnnt  a nobit . Vdite  COn  che_«  ’ 
termini  intima  San  Paolo  la  necediu  di  quefta  feparazione,non  fo» 
lo  da’  nimici  della  Fede , ma  anche  da  quegli  ftctTi  che  la  profeta- 
no ; ab  Omni  fratre  t non  Iblo  da’Pcccatori  Icandalofì,  ma  da  chiun*- 
que  vive  con  poco  riferbo,con  poca  regola,  e non  cammina  a quelU 
perfezione , che  fi  conuiene  al  nome  Criftiano  ; ambulante  inerdinatt , 

& non  fetundum  traditionem,  quam  accefcrunt  : perché  di  verità  non  v’è 
altro  prclcruativo  al  Mondo , che  qucfto  : guardarli  più  che  fi  può 
dal  praticar  tra  la  gente, tra  cui  an^he  un  leggiero  fiato  bafu  ad  in- 
fettarci l’ Anima  a morte  . 

£ qui  intenderete  la  ragione  di  una  dififerenza  notabile  tra  Dio  , yiV 
e ’l  Demonio  -,  ed  é che  Dio  vuole  tutto , e il  Demonio  fi  contenta 
ancora  di  poco  . Per  efempio  : Dio  vuole  che  l’ Anima  non  folo 
non  commetta  delle  malu^ità  con  l’ opere,  ma  che  né  pure  accon- 
fentavi  con  la  mente . 11  Demonio  per  l’ oppofito:  quando  non  vo- 
gliate confentire  all’  opera , fi  contenta  cortefemente  che  confen- 
tiate  a’  pcnficri  ; e fe  negate  di  peccare  feopertamente  per  non  por- 
gere mal’  efempio , gli  l»lla  che  pecchiate  di  nafeofio  tra  voi , fen- 
za  alcuno  fcandalo  . Anzi  quando  rifiutate  collantemente  di  bere^ 
al  calice  avvelenato  de’  fuoi  diletti , fi  foddisfa  che  ve  ne  bagniate^ 
un  poco  le  labbra  , e che , per  dir  così , ve  le  rifciacquiate  con  qual- 
che motto  coperto  , con  qualche  facezia  ingegnofa  , ma  olcena_.  , 
con  qualche  guardo  più  franco , Or  donde  mai  nafee  in  Dio  unto  z' 

rigore  nelle  dimanJe , e nel  Demonio  tanta  piacevolezza  ì lo  cre- 
do che  la  ragione  principale  fia  quella . Iddio  é il  Padrone  dell’ 

Anima  , il  Demonio  é il  Ladro  : e cosi  non  é maraviglia  , che  Dio 
voglia  tutto  il  fuo  , e il  Demonio  fi  contenti  di  fare  a noezzo  . ln_» 
oltre  Iddio  ci  vuol  buoni , e il  Demonio  ci  vuole  cattivi  : e perché 
ad  ellcr  buono  fi  richieggono  tutti  i rcquifiu , e ad  elier  cattivo 
bada  che  ne  manchi  uno  folo;  per  quello  Iddio  richiede  il  tutto  , 
c l’ inimico  contenufi  di  una  parte . Tutto  vero . Nondimeno  a_> 
noltro  propofito  io  voglio  recami  un’a  tra  ragione, uou  meuo  pro- 
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pria , C(i  è quéfla:  li  Dùvolo  chiede  poco,  perchè  di  poco  fa  toftd 
venire  a multo  : chiede  uii  capello , diceva  già  Saa  Fraucefeo , m»  , 
/e  voi  glielo  concedete  , di  un  capello  ne  fa  l'ubicamente  una  fune  , 
anzi  una  gomena  da  legare  una  Ivave  . Ecco  nel  calo  noliro  : che 
chiede  egli  da  voi  fui  principio  ? cnc  chiede  a una  delle  Giovani  vo< 
flrc  ? Non  chiede  ne  adukerf  tOC  liupn,nè  facrilegi,né  fomigliand 
abboininazioni  : domanda  un  guardo  iuunodcllo  , una  parola  più 
liceoziufa,un  porcaincnco  più  lindo,  un  poco  meno  di  ridratczza_. 
nel  vivere  , un  poco  piu  di  diveriimento  . Che  male  è cuuo  quelfof 
£ un  capello  : ma  Dio  vi  guardi  dal  condifeendefe  in  quelio  poco 
al  Demonio  , perchè  proverete  in  ultimo  a voAre  Tpefe  , fé  egli  dal 
poco  fappia  cavare  il  molto  , c fe  di  quello  capello  fappia  formare 
catene  , non  che  ritorte  . La  V^olpe  non  chiede  altro  dal  Riccio  , 
fc  non  che  lì  apra  r ma  fe  egli. fciocco  lì  lafcia  indurre  ad' aprirli  , 
gli  è fopra  a un  tratto  co’  denti , c fe  io  divora . Oiine  , dice  il  De> 
monio , canta  folitudinc,  tanto  filenzio , unto  Ilare  in  cafa  ogni  di , 
tanto  foggir  da  qualunque  conuerfazione  . Quello  è farli  tutto  una 
palla  di  fpmc  , come  £a  l' illrice  . Apritevi  un  poco  ; foce  come  fan 
l' altre  Giovani , e gli  altri  Giovani  : ragionate , rimirare  , andate 
a veglia  nel  Vicinaco.anche  voi . Ma  ecco  , che  all*  aprirfi  della_. 
Gioventù  ad  una  si  foifa  libertà  , fuccede  una  llrogc  fenza  ritegno . 

XV  Vero  è , che  non  fuccede  Tempre  fubito  , ve  1 concedo  -,  ma  che_« 
rileva  , fe  non  lafccrà  di  fuccedcrc  ì Anche  il  veleno  non  giunge^ 
Tempre  fobico  al  cuore , ma  al  dn  vi  giunge  . Scrive  Alberto  di  un 
tale , che  morlkato  da  un  Cane  rabbiufo , fedamente  in  capo  a do* 
dici  anni  cominciò  a faitire  la  forza  di  quel  velcnofo  contagio, na< 
fcollo  a lui  nelle  vene  da  si  gran  tempo  . Hd  c il  cafo  noUro  Sarà 
una  Fanciulla,chc  vagando  liberamente  per  tutte  le  Cafe  della  con- 
trada , Olle  dalla  lingua  di  una  Mariuu  sfacaaca  ciò  che  giovereb- 
be clicr  lordo  per  nun  udire  . Allora  que'  difcorC  non  fanno  colpo: 
perche  il  ccnor  della  vita  , il  timore  della  vergogna  , e più  la  pau- 
ra che  la  Giovane  ancora  ricica  de*  fooi , non  le  lafciano  ne  pure 
creder  poiUbili  a praticarli  si  fato  obbrobri . Ma  che  ? Si  marita., 
dopo  qualche  anno  , e ricordandoh  ella  de'  mali  efempi  di  quella.# 
Donna  lualuagia  , e della  auniera  udiu  di  praticarli  con  fegrecez- 
za  , cede  la  mifcra  alla  pcrfccuzionc  iiitcllina  che  le  vicu  fatta  , e 
rompe  la  fède  giurau  , nun  meno  al  Marito  , che  a Dio  . Mirate 
in  quello  avvcuiinento,  e in  altri  (ì  niii  che  vi  potrei  tolto  addurre, 
la  (orza  di  quelle  prime  parole  pcdileaziali , c la  raobu  , e la  rivo- 
luzione , laleiau  ad  una  fucoturaca  nell*  indino  dalla  lingua  lafciva 
di  quella  fot  difonoraca  inadira  d’ impurità  ! Pertanto  io  torno  per 
voitro  bene  , Dilcrciilimi  , a replicarvi  : fepar azione  , Icpirazionc  . 
iV»»  veiii  pét'ein  fnittere  , (edg.Aàìum  . 

XVI  Q^jclla  lèpacaziooc  poi  ièmtra  in  primo  luogo  per  TodJisfare  alle 
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colpe  paiface  : per  le  quali  fé  io  vi  erorterò  al  Digiuno  , alla  Lim6> 
fina  , all'  Orazione  , che  fono  le  tre  rpccic  ili  operazioni  Todiefatto- 
rie  , voi  nii  rirponderete  , che  la  fiicica  non  vi  permette  il  digiuno  , 
nè  la  povenà  la  limofina  , nè  la  cura  di  Cafa  l’ orazione  , almanco 
notabile  . Ma  potrae  voi  feufarui  in  fimil  maniera  , mentre  io  vj 
dica  fuggire  le  conuerfazioni , higgite  i ridotti , fuggite  i raduna- 
menti ? Certo  che  nò:c  però  fé  non  volete  dare  a Dio  nè  pure  que- 
ito  poco  di  paga  per  tante  colpe  , fi  vede  bene  che  non  fiere  anco- 
ra arrivati  a capire  il  debito  da  voi  contratto  peccando  . 

L’ ifiella  feparazione  gioverà  in  oltre  ad  impedire  i peccati  nell* 
avvenire . Potrete  faciliiKntc  conoTcere  fé  io  dica  il  vero  , con  in- 
terrogarne la  vollra  Colcicnza  medefima  , mentre  è chiaro , che  la- 
vorando voi  unta  la  rcttimana  co  i vofiri  di  Cafa,  vi  padano  i gior- 
ni fani  fenza  peccato  ^ là  dove  andando  il  di  di  fella  in  compagnia^ 
di  quello  , e di  quello  , vi  empite  1'  Anima  di  penfieri  inaluagi  , di 
dilcorfi  olccni  , di  detrazioni  oitraggiolc  , di  ride  , d*  imbriadicz- 
zc  , d' impurità  , c di  altre  mille  si  fatte  ribalderie  eh' è roliore  a_> 
dirle  Ciò  che  molto  più  v*  intcruicne  , fé  andiate  a padar  la  gior- 
nata in  mezzo  alle  t'cmmine  , benché  adulte  , perchè  delle  donnea 
adulte  fi  fanno  le  donne  adultere  . C'mi»  MlUn*  mMiitr*  ut  ftdtAs  tmni- 
HO  , dice  1'  Ecciefialiico  hinn  ti  porre  a federe  di  modo  alcuno  vi- 
cino ad  una  donna  non  tua  : e per  qual  ragione  ì coIIo^mìmih  enim  U~ 
iiut  tftufi  ignis  txAràtfiit  j perchè  le  lue  parole  fono  di  fuoco  per  ac- 
cenderti 1*  Anima  di defider;  non  buoni , già  dichiarati  nel  Vangelo 
medefimo  pari  all- opere . Il  Signore  non  vuole  adunque  che  vi  mc^ 
tiatea  federe  predo  una  donna  , nè  anche  per  breve  (]>azio , e_j 
ciò  affine  di  non  porui a pericolo  di  perire  : e voi  crederete  di  flar  fi- 
curi  , ancor  trattracndovi  tutto  il  giorno  con  die  , e danzando  , e 
ragionando e ridendo  , cC -facendo  trebbio  , e fcherzando  iiificme 
fu  mille' profanità  ? Quella  è follia  da  infenfati . 

Soprattuuo  vi  fieno  nuovamaicc  raccomandate  te  voflre  Giova- 
ni. Santo  Ambrogio  tnllruendo  una  Vergine, dice, che  è proprio  di 
una  Fanciulla  il  tremare  alle  parale  e alla  prefenza  dcH’huoino . 7*re- 
fiiiare  yirgiriHm  tfl,  & *d  omott  viri  ùgrtff in  pavere,  emnes  viri  affatm 
vertri Giudicate  dunque,  che  bella  educazione  per  le  Fanciulle  fa- 
rà poi  quella,  per  cui  loro  è pcrmdlò  , non  folo  non  tremare  alla 
prefenza  c alle  parole  dell’  huomo  , eziandio  modello  « ma  cicala- 
lare  fu  la  porta  co  i Giovani  p ù impertinenti,,  cicalami  in  mezzo 
la  via  , e dar  loro  la  mano  , ed  ciicre  fio  la  prima  a motteggiar 
con  elfi  in  materie  di  st  mal Tuono  b Ciò  che  più  dovete  temere  nel- 
le vollrc  Figiiuolinc  ancora  più.  tenere  , non  le  lafciando  però  irarg 
da  per  lutto  fciiza  riferbo,  Fur  troppo  s' ingegna  il  Demonio  di  gua- 
dagnarle a buon’ ora„pcr.mczzo,di  qualche  fuo  Procuratore  infer- 
nale , cioè  a dire  di  alcuno  di  quegli  Iccllcrau , che  godono  io  cllre- 
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ino  di  levar  l’ Anime  > che  fono  ancora  guafì  Afncllinc  innocenti, 
dalle  mani  del  Signor  loro , per  metterle  in  bocca  al  Lupo  . Confi* 
dcrace  ,che  fc  i voflri-cominciano  ne’ primi  anni  a darli  al  vizio, 
Prov.it.^  non  fé  nc  diftoglieranuo  maipiìi : jidolejiens  inxtAvi»mfHéun yttìAm 
cum  /enuerit  non  retedet  nb  e*  . A tutte  le  Piante  nuoce  1'  untume  , 
Thcophr  ''c  dubbio  : ma  più  di  tutte  nuoce  alle  Punte  novelle.  Co- 
hirt.  plMt.  SI  dicono  gli  Agricoltori . Oien/m  infu/nm  drboribiu  , etu  nec/u  , /ed 
lib  4-c  vit.  mnximi  noveUos  . 

^lA.  Che  le  vi  par  duro  il  praticare  in  voi , e ne'  voDri , tanta  ritira- 
tezza e tanto  riguardo,  coiiùderate  di  vantaggio  che  fi  tratta  di  af- 
fìcurare  1’  Anima  voflra  , e l’ Anime  de*  voflri  più  cari . Se  habbia- 
tno  a faluarci , habbiamo  ad  andare  all’  insù  , e far  violenza  alle 
inclinazioni  contrarie  della  Namra , che  ci  tirano  al  balio . S^us 
Ierem.i  5.  /tdtbem  , diceva  il  Profeta  a Dio  , t/HonUm  comMÌnMÌone  replesh  me. 
In  cambio  di  andar  vagando  per  quella  Cafa , e per  quella  -,  in  cam- 
bio di  paflare  il  tempo  oziofamente , ora  io  quella  , ora  io  quella.» 
conuerfazione  ; in  cambio  di  andar  cercando  i pericoli  di  perdermi 
nelle  occalìoni  cattive , io  me  ne  flava  folo  nella  mia  llanza  : Sede- 
hem folMs.  E perchè  tanu  ritrofìtà , tanta  rigidezza,  tanta  paura  di 
andare  alquanto  con  gli  altri  ? tomminatione  replefit  me:  per- 

che il  Signore  mi  ha  colmata  1’  Anima  del  fuo  Tanto  timore . Ó fé 
vi  ponefK  anche  voi  di  propofìto  a ripenfare  quanto  gran  perdita 
fia  perderli  il  Regno  celefle,  ed  in  eflò  1*  eterna  compagnia  de' Bea- 
ti , de’  fanti  Martiri , degli  Apofloli , degli  Angioli,  d^a  Vergmp, 
di  Grillo,  di  Dio  ! fe  vi  ponefle  di  propouto  a ripense  quanto  gran 
male  per  contrario  farà  l' abiure  eternamente  giù  co  i Diavo- 
li, e con  le  Fiere , e con  le  Furie , e col  Fuoco  divoratore  i 
fum  igne  devorente  ! vi  fb  fapere  , che  non  fblo  non 
vi  parrebbe  dura  la  folitudine , ma  l’ amerelie 
come  un  ricovero  di  falute  e di  ficurczza  , 
c lafcerefle  quella  libertà  sì  dannoTa 
di  conuerfare  a chi  non  li  cura 
. . dell’ Anima.  Il  Signore  lia 

quello  che  vi  riempia 
di  quello  prezio- 

3 j K>  fpauento 


che  io  ) 

vi  defidero  .affinchè  temen- 

•  .j 

do,  alOcuriate  quella  Glo- 

ria celelle , che  tanto 

facilmente  fi  per- 
de da  chi  noQ 
teme. 
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//  molto  che pojfiam  confidare  nella  protezjon  della  Vergine  . 

N una  gran  tempeDa  di  Marc  , la  fortuna_>  1 
maggiorede'Maviganti  ,è  incontrarfì  in  un 
fondo  fodo , ove  buttar  l’ Ancora  . Conciof- 
fìachè  , fc  il  fondo  à pieno  di  fabbia  , ò pieno 
di  fongo , l' Ancora  a guifa  di  un  Vomere  va 
folcando  quel  Aiolo  inftabile,e  non  tien  ferma 
la  Nave  . lo  non  fo  pertanto  come  i Crifìia* 
ni  gettino  da  per  tutto  fenza  riguardo  l’Anco* 
ra  delie  loro  fpcranzC)  anche  più  fumimi.  Mirate  quanti  A luAnga* 
no  di  haverA  a faluare  nel  Mare  si  procellofo  di  qucAo  Secolo  , fu 
la  fiducia  di  eflerc  loro  divoti  di  Maria  Vergine , Ancora  di  falute  ! 

Ma  frattanto  non  efaroinano  , fé  il  fondo  ddla  loro  divozione  Aa_. 
fondo  fodo , ò Aa  fóndo  tutto  arcnoAi  per  nailie  inabilità , fc  non 
anche  tutto  lotofo  per  mille  colpe  . Oggi  però  voglio  che  noi  le* 
vianoo  cofioro  di  errore  , tanto  più  nocevole  , quanto  meno  credu* 
to  t moArando  qual  Aa  la  vera  Divozione  di  Maria  Vergine , fa 
cui  polfiamo  Acuramente  appoggiare  la  fperanza  della  Salute  > 
quale  la  falfa  > fu  cui  non  polfiamo  appoggiarla  fenza  temerità .. 

1 

Senonciii  conuienc  in  primo  luogo  Aabilir  bene , che  colà  Aa_i  {| 
Divozione  alla  Vergine  . Divozione  non  è altro , fe  credeA  a San 
Tonufo  , che  un*  afiezione  della  Volontà  tutta  pronta  in  oAequio 
altrui . Devotio  dkitur  * devwndo . Onde  per  eflcr  divoto,non  lòlo  s.Th.  x.*. 
fi  ricerca  l’effcre  Amico, ma  Amico  di  un’amicizia  la  più  giurata , q.8i.ar.i, 
c la  più  gentile , che  foglia  ufarA  ; come  per  eficre  infiammato  ri- 
chiedefi  non  folo  l’ eflcre  accefò  , ma  accefo  ancora  di  un’  ardore  il 
più  feruido  , e il  più  fbcofo . Divozion  dunque  della  Madonna  , 
fecoodo  quella  regola  ^ Tara  quella  proou  volontà  di  cfcguire  tutto* 

ciò 
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ciò  che  riiiondi  in  gloria  ed  in  gradimento  di  queffa  sì  gran  Signo- 
ra , Impcradfice  del  Cielo  e della  l’erra  . Però  favellando  ella  . 
ftcfsa  della  vera  Tua  divozione  nell'  Ecclcfiallico , adoperò  quelli 
termini  si  cfprcllivi  : i^Urea^it  me  re^hievit  in  T*be>n»tkie  meo  , 

0 dixit  mihi  : in  Eleiht  uteii  mitre  radice/  , Belle  parole  ! Quel  gran 
Signore  che  mi  ha  creata  , dice  la  Vergine,  e poi  fi  è compiaautó 
di  loggiornar  nove  meli  dentro  il  mio  feno  ; quello, dico, mi  ha  co- 
mandato che  io  getti  profonde  radici  nel  cuore  de'  Tuoi.  Eletti  ; /»o 
Eteclis  meìs  mine  raaUes  : ed  io  1’  ho  efcguito  , radicandomi  però 
altamente  in  Quello  gran  Popolo  di  Predeltinati , Popolo  più  figno- 
rile  di  tutti  i i\c  ; kt  radicavi  in  Popnio  h^norificato  .•  Olkruatc  que- 
lle due  forme  di  favellare, /»/rre  radice/ , che  c-mandar  bene  le  radici 
all’  ingiù  i 0 radicavi , che  è far  con  elle  util  prèfa  ; ed  intenderete 
che  la  Divozion  deila  Vergine , per  ellcr  fìncera  , dee,  polledere  due 
condizioni  , comuni  alle  radici  di  tutte  le  Piante  ferali , che  è 1’  cf- 
fere  profonda  , c 1’  elìcrc  fruauofj  . 

Dcbbe  in  prima  quella  divozione  alla  Vergine  eflere  una  divo- 
zione profonda  , c non  una  divozione  fupcrficialc,  ficchè  fi  termini 
fu  le  labbca , come  ve  la  fa  terminare  chi  fi  contenta  di  recitarci» 
fìrapazzatamcntc  la  Tua  Corona,  òal  più  al  più  dona  alla  Vergine 
folamciuc  il  Corpo  per  mezzo  di  qualche  pellcgcinaggio,  di  qualche 
proccilìonc  , di  qualche  digiuno  , c negale,  poi  frattanto  il  Cuore  , 
a Ici  carO' aliai  più  del  Corpo  . Quivi  é dove  brama  ella  di  giunge- 
re a penetrare  con  le  radic4  per.  farci  bene . MUtet  raduem.  dt*rfnmt 
& fac  iet  f ridi  km  fkrjkut . 

E COSI  deve  la  divozione  a Maria  Vergine  ancor’eflere  fruttuolà. 
Ma  qual  farà  quello  frutto  ? iNion-altro  licurainentc  che  quell'  illelr 
fo  , c^  ha  preicfo  di  cavare  il  Signore  dalla  aulirà  .Terra  co*  fuoi 
fudori  i e col  liio  fanguc  , che  è sbarbar  da  ella  il  Peccato . Ifie  efi 
tmni/  frucìHA , kt  akferatkr  peccatkm  Quellaò  il  fegno  , ove  mira- 
no tutte  Ic  operc  della  Natura  , tutte  le  opere-delia  Grazia , e tutti 

1 beneficisi -temporali , come  fpiriuiali , chc-Diotci  fa  , ò immedia- 
tamente per  fc  incdefimo  nc'  Sagramenu  , ò mediaumente  per  ma- 
no della  tua' Madre  j diflruggerc  il  peccato  , e renderci  cosi  capaci 
dell’  Amicizia  Divina  , e della  Beatitudine  che  egli  tiene  apparec- 
chiata a i fiiui  cari . E quello  imedcfimo  .ardentiifimamente  , cioè 
al  pari  della  Aia  Carità , e verfo.Dio , e verlb.  Noi , brama  lìmil* 
mente  la  Vergine  , favorendoi  Peccatori  fol  tanto  per  farli. buoni. 
La  Calamita  per.qucllo  tira  a sé  il  ferro , cioè  per  imprimergli  una 
tai  qualità  , qual’  è quella  che  ella  poiiicdc  in  sè  di  rimirar  Tempre 
il  Polo  ; c cosi  la  Vergine  ( che  per.  tellimonianza  di.Santa  Brigida 
fu  dal  Signore  ifiello  chiamata  con  qucAo  bel  nome  di  Calamita  dc^ 
Peccatori  ) ha  una  brama  infaziabilc  di  trarli  a se  quanti  fono , 
non  afiìncaè  fi  rimangano  come  ferro  ruggiuufo  c rilUu , dirpofU 

fola- 
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falìimenté  x feguire  il  pcTo  delle  proprie  concupifcenze,  ma  ailiachi 
fi  rivolgaao  cucci  al  loro  Polo  che  è Dio  , non  havendo  altra  mira 
che  la  Aia  unto  adorabile  Volontà  . Beati  voi  le  mai , si  dalla  pro- 
fondità , SI  dal  frutto  della  voftra  divozione  , potrete  argomcnur 
che  la  Madre  di  Dio  habbia  gicute  quefee  radici  si  belle  nel  voftro 
cuore  ! Con  trovar  lei , haurcte  ntrovau  la  Vita  eterna  . 
inMCnerit  , iituenier  virum  , 

Per  confolazion  però  più  fondara  de*  veri  Divori  di  Maria  Ver- 
gine , contiiene  che  io  cpii  brevemente  dimolcrivi  ciò  che  ella  può 
prelfo  Dio  . Due  pienezze  polliamo  noi  nconolcere  nell’  Oceano  : 
una  di  capacità  , per  ricevere  tutti  i dumi  che  gli  sboccano  in  feno, 
fenza  dir  , bafu  : 1*  altra  di  ridondanza  , per  fomminiltraic  tutte  i* 
acque  alle  fonti  fenza  fccmarc  . Ora  quelle  due  guife  di  pienezza.^ 
potbede  la  SantilTima  Vergine  : la  prima  di  capacità  , come  Madre 
m Dio  : la  feconda  di  ridondanza  , come  Madre  degli  Elccu . Dia- 
mo un*  occhiau  per  noflro  maggior’  utile  ad  amenduc  . 

La  Dignità  di  Madre  di  Dio  è un  Mare  si  ampio  , che  non  fe  ne 
feorgono  i lidi . Imperocché,  in  quanto  fi  termina  a Dio  medefi- 
mo  , ha  ella  , come  olicruò  San  Tomafo  , dell’  infinito  ; licchò  quel 
Dio  , che  può  fare  a fuo  talento  un  Mondo  maggiore  e maggiore 
(cnu  termine  del  già  facto , non  può  fare  una  maggior  Madre^ . 
Beat*  f^irgOftx  hoc  ifHoÀ  efi  Alater  'l>et,habet  qaandam  digmtatem  in~ 
fiuitam  ex  borro  infimto  , <jMod  efl  Deus  , dice  il  famo  Dottore  , & ex 
hac  parte  rton  potè  fi  ajijaid  fieri  meliut  ,ficrtt  non  potè  fi  alttfràd  effe  me~ 
liat  Deo , O che  immenfa  cimacità  racchiude  adunque  la  Veigine^ 
con  eflcr  M idre  di  Dio  ! Cfoncio.fiachè  , fecondo  cucce  le  regole 
della  divina  Provvidenza  , la  grazia  conferita  alia  Vergine  dove- 
va ellér  profiorzionau  al  grado  da  Dio  datole  a foflcnere . Anche 
le  Leggi  uuunc  riconofeono  per  una  fpecie  di  facriJcgio  il  dubitare 
fe  lia  degno  di  un  grado  chi  dall’  imperaJorc  vi  fu  promolfo  . Sa- 
crilegij  ittUar  efi  dahitare  an  is  digrtai  fu  , "faem  elererit  /.noerator . 
Laido  dunque  a voi  il  giudicare  , fe  lirebbe  un  gran  corto  quel  che 
farebbe  alla  divina  Provvidenza  , chiunque  volelie  credere  che  la 
Saiitiilima  Vergine  non  folle  (lata  arricchiu  fin’  a quel  fegno  che  fi 
conueniva  per  edere  degna  Madre  deli’  Alciilìino  . Non  fe  ne  può 
duoitare  , dice  San  Tomafo  . Héut  ^rariam /afiUtente*»  ad  fiatante 
illam  ,ad  faett  erat  ele:ìa  a Deo  , at  efiet  fcilicet  Ai  ater  yaigeniti  eiut . 
Nella  Madre  di  Dio  fo  da  Dio  oillocata  una  grazia  corrifpondeiuc 
alla  Dignità  im  nciifa  della  fua  divina  Maternità  . E pcrunto  la^ 
Madonna  Saniiitìiiu  é fuperiore  a tutti  gii  Angeli , a cucci  i Princi- 
pati , a cucce  le  Po  iella  , e a tutti  i Santi  del  Paradifo  , con  una  di- 
llanza  cae  non  ha  p4ri . D:i  Aiurit  ,&  Seraoram  Dei , irrfinitanu 
est  dficri’Hen  . £ le  bene  ella  é parte  della  Chiefa , non  n’é  parte  in 
qualunque  modo  ; uc  c parte  a quella  foggia  , che  il  f irmamenco  t 
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parte  dcIl'VnJverfo . Perché  come  il  Firmamento  fupera  da  ic  foto , 
con  vantaggio  incredibile,  tutto  il  rimanente  del  Mondo;  cosi  la  Ma* 
donna  bancafima  da  se  fola  coflituifce  un  Coro  maggiore  di  tutti 
' ■ gli  altri  congiunti  infieme  , e poilìcdc  maggior  vagfacaaa  , maggior 

Sublimità  , maggiori  rplendori , che  tutto  il  rima.ieiue  dei  Paradifo. 

; - ' Furmof*  JìtM  ItrufMtm  . Bella  ella  fola  più  che  tutta  inlìeme  la  ce* 
lede  Gcrufalemme  . Per  formar  lei  fcclfc  la  Grazia  tutto  il  più  fpi* 
ritofo  , e tutto  il  più  fìgnoriie  delle  Virtù  , mercè  che  trattava  di 
apparecchiare  in  un  Cuore  creato  una  Regia  proporzionata  al  Fi- 
t.Por.>9.i  gliuoldiDio,  AVfw  emm  Uomini  ^dpnrntur  hàibitMio , fed  Det , 
l'.ia  L.  1 1.  Opel  favo  , dentro  cui  dee  nafccrc  il  Re  , è compofto  dalle  Api  di 
c.  16,  * una  cera  più  eletta  , raccolta  da  tutti  i fiori . Non  volete  voi  pe- 

rò credere  che  la  divina  Provvidenza  habbia  fatto  altrettanto  nel 
formare  un  feno  , dentro  cui  haveva  da  nafeere  il  Re  de*  Re? 
Qipndièfdice  San  Bernardùio  , che  nell’ ifiante medefimo della.» 
Aia  Concezione  fo  la  Vrigine  amata  da  Dio  fopra  tutti  i Santi  » 
frper.  omnU  tAkemncHU  I.u  oh  , perchè  fin  da  quell'  illante  ella.» 
era  amata  come  Madre  futura . £ quindi  ancora  foBiene , ch^ 
' Ciesù  Ccido  fi  fece  huomo  più  in  grazia  della  Aia  Madre , che  ut 

trazia  del  rimanente  di  tutto  il  Genere  umano  , benché  ù vallo 
d in  fatti  delle  undici  parti  della  V ita  di  Crifto , le  prime  dieci 
s’ impiegarono  da  lui  tutte  a perfezionare  la  Madre  , vivendo  con_» 
elio  lei  lotto  un  ballò  tetto:  e l’ultima , cioè  i tre  anni  della  fùa  Pre- 
dicazione s’ impiegò  a perfezionare  la  Chielà  fu  le  vie  pubbli^  : 0 
ciò  con  tale  compiacimento  del  fuo  Cuore  Divino , che  abitando 
con  la  Vergine , fi  dice  che  ripoCiva  ^refuievit  in  T nbcmncnlo  mto  ; C 
addottrinando  la  Tua  Chiefa  nafccute , fi  dice  che  lo  ficea  di  paf- 
faggio,  ; afiinchc  dal  modo  raedefimo  di  par- 

lare apprendciQaio  l’applicazione  maggiore.,  con  cui  fù'da  CriflO 
lavorata  la  Vergine  , quali  fine  primario  della  fui  divina  Incarna- 
S.Idclfon.  zione  . Moter  Ziti  ,folum-opus  /iHnrnMioitu  Dei  ma  . Vi  dico 
h dc_»  vir.  volentieri  quelle  cofe  , benché  fublimi , non  folamente  per  quel  di- 
or  .c.  io.  pruovo  nel  ragionaruene  , ma  anche  perche  dal  mcdcfiiuO 

non  capirle,  venghiate  ad  apprendere  quello  fielfo  che  io  da  voi  bra- 
mo , cioè  una  Bima  altiifima  della  Santità  della  Madre  di  Dio,  c di 
quella  pienezza  di  capacità  inefplicabile  e impercettibile , che  con- 
tiene quello  gran  Mare  della  Divina  Maternità  pollo  io  ella  ; ficché 
' fi:  vi  figurerete  col  voflro  penfiero  più  e più  pcrKzioni,i  voftri  pen- 

fieri  faranno  men’  ampli  di  quel  che  Ga.ii  merito  ideila  Vergine  ; c 
tutti  i Fiumi  di  quelle  lodi , che  le  faprcte  mai  dare , non  fopravah* 
zeranno  il  valliliimo  feno  della  fua  Dignità  , tanto  n’  é upace . 
VII  PaiOamo  ora  alla  feconda  pienezza , che  c quella  di  ridondanza  , 
per  cut  parimente  la  Madre  Santidìma  fi  dà  a conofccre  per  un  Ma- 
rc di  grazie , mentre  nc  lòumtiniflra  conuouvatuuitc  a cucci  i Fede- 
li 
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con  vena  indeficiente  così  gran  copia . Lfi  Lc^\  umane  non  per- 
mettono che  gli  Amici  del  Giudice , i>  i Tuoi  Dimenici  « fi  facciano 
nel  Tribunale  Avvocati  de’  itei . -Pmefticm  Indicit  4 publicù  4£hbn$ 
mrtcMHr , pure  opportuna  quefia  legge  per  li  Tribunali 

della  Terra  : non  è già  ai  certo  riputata  opportuna  dal  Tribunale^ 
del  Cielo  . Quivi  il  Signore  > non  folapnente  non  efclude  i più  cari , 
e i più  confidenti , dal  patrocinare  le  nofire  caufe  ; ma  con  una  be- 
oigniu  incomparabile  jia  eletta  per  Mediatrice  tra  noi  > e lui , ia_» 
Tua  Madre  medefima  , cioè  a dire  la  più  dilccu  delle  Tue  Creature  » 
quella  che  gli  è $t  domellica  , che  pome  Reina  fiede  alla  delira  di 
lui  i quella  che  gli  è più  congiunta } quella  che  gli  è più  confedera- 
u ; quella  in  fine , a cui  il  Giudice  , come  figliuolo , fi  liima  più, 
obbligato  che  non  farebbono  tutti  gli  huomini  poifibili  alle  loro  Ma- 
dri ; havendo  da  lei  ricevuta  egli  una  vita  , che  in  ogni  Tuo  momen- 
to vai  più  che  tutte  le  vite  po^bili  di  tutte  le  Creature  i e ricevuta- 
la di  confenro  di  lei  più  particolare  e più  proprio  , quale  fu  quello  , 
che  innanzi  fu  a lei  richiefio  . //ei  mihi , ifuu  éul  f4ÌMttm  vi4  ! d>cca 
San  Giovanni  Grilbfiomo.  O quante  llrade  ha  ritrovate  il  Signore 
perchè  arriviamo  a faJuarci  ! Ballava  certamente  che  folle  nollro 
Avvocato  il  Redentore  medefimo  : tuttavia , perchè  quello  divino 
Avvocato  è infieme  Giudice  , volle  llabilire  maggiormente  I4  uo- 
llra  confidenza  , con  darci  per  Avvocata  quella  > che  non  dovefi&o 
fare  altre  parti  che  favorevoli . SpelTo  , dice  San  Mctodio  Mar- 
tire , la  Madre  della  Mifcricordia  libera  quelli  > che  la  Giullizia  del 
Figliuolo  condannerebbe  : ed  havendo  ella  ricevuto  il  iuo  Regno 
nella  Manluctudine,  non  guarda  ciò  che  conuengalì  a'meriti  di  chi 
la  inuoca  , ma  ciò  che  Aia  bene  alla  Aia  naturale  foavità  . Spiritus 
meni  fHper  mcl  duUis . Figuratevi  pertanto  , chela  Vergine  wniif- 
lìma  , come  dicono  i Santi , fia  quali  il  Collo  della  Chiela  , per  cui 
dai  Capo  , che  è Crifio , difccndono  a noi  oitti  gl’  infiudì  amorevo- 
li . Si  ifuid  fpei  ffi  quid  fulntU  , (f  ìjhì4  in  aobù  e/f  , nb  en  noveri- 

mm  rednndar-e  , dice  San  Bemardo  . Tutto  il  bene  che  habbiamo , e 
tutto  quello  che  poniamo  fperare , ci  viene  per  quella  gran  Media- 
trice . Totum  noj  Dtks  habere  voluit  per  . Oflcruano  i Na- 

turali , che  quegli  Animali , i quali  non  hanno  collo  , non  hanno 
voce  . Mifera  però  quell’  Anima, a cui  manca  quello  Collo, per  cui 
dourebbe  Icorrcre  in.elTa  ogni  bene . Come  potrà  la  mefehina  mai 
farli  udire  nel  Tribunale  della  divina  Pietà?  Siccome  per  contra- 
rio , fortunata  quell'  Anima  , la  quale  per  mezzo  di  uucAo  miAico 
Colio  di  Par  adito  potrà  mandare  tuttora  a Dio  le  lue  luppliche  ! 

Ditemi  un  poco  . Quanto  contidcrcllc  voi  di  ellere  clauditi , fe^ 
lì  accordallcro  infieme  a raccomandare  la  voAra  caufa  tutti  i nove 
Cori  degli  Angeli , tutti  i Patriarchi , tutti  i Profeti,  tutti  gli  Apo- 
ftoli  j tutti  quei  dodici  millioni  interi  di  Martiri , di  cui  già  lì  prc- 
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già  1j  Chiefa  , e tutti  quei  di  più  , fiati  Confcfibri , fiati  Vergini , 
liano  Vedove  , che  regnano  in  Paradifo  ? Come  farebbe  pofObile..» 
che  la  divina  Pietà  non  fi  piegafic  a tante  voci  concordi  di  fuppli- 
canti  ? Mei  Teatro  di  Atene  , accordandofi  il  Popolo  tutto  inficme 
ad  alzar  voci  di  allegrezza  e di  applaufo , ruppe  per  tal  maniera 
Paria  di  fopra  , che  non  poicndovifi  follcntarc  gli  Vccclli  di  là  vo* 
lami , cadtkro  a terra  . Or  come  alle  voci  unite  di  tutti  i Beati  po- 
trebbe reggere  la  divina  Beneficenza , ficchc  non  pioveffe  immanti- 
acme  fopra  di  noi  qualunque  grazia  richieda  ?£  nondimeno  la  San- 
tiflima  Vergine  fola  intercede  con  più  efficacia  , ed  impetra  cooj 
più  ficurczza , di  quel  che  potrebbe  fare  tutta  la  Chiefa  militante  , 
e trionfante  adunata  in  un  Coro  : onde  mirate  quanto  fieno  dabili 
le  fperanze , che  nella  Vergine  hanno  i fuoi  Divoti , e con  qual 
fondamento  poflano  gettare  in  lei  1'  Ancora  di  ricorfo , anzi  di  ri- 
pofo  ! Può  tanto  la  Santiifinia  Vergine  , che  il  Signore,  per  dimo- 
firarci  il  potere  di  ella , e per  animarci  a impiegarlo , vuole  che  ta- 
lora fia  più  veloce  la  faluteall’inuocazionc  del  nome  di  Maria, che 
all’  inuocazione  del  nome  medefitno  di  Giesù , che  pure  equivale  3 
quello  di  Saluadore  . Cosi  l’ aflcrifee  Santo  Anfclino  in  quelle  cele- 
brate parole  : yelocior  eft  noftnumjMam  fdlHt , memortuo  nomine  AfMrU, 
<jnam  hmoatto  nomine  Domini  tefn . Non  fa  quefio  la  Vergine  ( dice 
il  Santo  ) per  virtù  propria  , chi  non  lo  fa  ? Lo  fa  in  virtù  del  fuo 
Figliuolo  divino , che  cosi  vuole  .‘appunto  come  la  Luna , la  quale.» 
non  per  virtù  propria  , ma  per  virtù  del  Sole , opera  talora  più  ve* 
loccmente  del  Sole  medefinao  in  prò  della  nodra  Terra  . Ex  Inmìne 
a Sole  mutumo  , quiddm  fecùndns  Sol , brevker  agir  , nt  <juod  Set  ’ 

fneit  tn  anno  , Lama  faeiat  in  menfe  . Parimente  il  nome  augudo  del- 
la Vergine , fe  bene  rteonofee  tutta  la  fua  virtù  dal  nome  divino  di 
Giesù  Grido , tuttavia  par  che  podegga  una  tal  maggiore  velocità 
d’ influire  , concedutagli  da  quel  Signore  che  talora  ama  operare.» 
maggiori  cofe  per  mezzo  de’  fuoi  più  cari , di  quelle  che  egli  operi 
per  le  deflo . Opera  qnt.  e»»fatio,&  ipfefaciet,&  matura  hornm  faciet . 

Io  però  qui  nel  rammemorare  le  glorie  di  sì  gran  Nonie,non  pof- 
fb  rattemperarmi  di  non  mi  fcagliare  con  impeto  contra  alcuni , 
che  ad  ogni  poco  chiamano  li  Vergine  Maria  vanamente , ò villa- 
namente: anzi  con  quedo  nomesr  riverito  sfogano  tutte  le  loro  col- 
lere infine  , e quel  che  anche  e peggio,  autenticano  tutte  quelle  lo- 
ro vendette  , che  giurano  più  rabbtoS  di  voler  fare . O gente  inde- 
gna di  quel  nome  Cridiano , che  ricevè  nel  Battefimo  , mentre  tan- 
to drapazza  il  nome  della  Madre  di  Giesù  Grido!  Impari  un  poco 
dal  fuo  Figliuolo  divino  , il  quale , come  oderuano  alcuni , mai  nel 
Vangelo  chiamò  la  Madre  col  nome  fuo  di  Maria  , per  la  riveren- 
za che  le  portava  , fecondo  il  codumc  degli  Ebrei  di  non  appella- 
re mai  col  nome  proprio  quelle  pcrfonc , che  la  Matura  rende va.j 

loro 
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loro  degne  di  fommo  onore . Di  buona  ragione  si  haurcbbc  a teme- 
re d' imporre  a qualunque  Donna  qucOo  nome  tanto  inclito  di  Ma- 
ria , afbnchò  ,comc  avviene , non  tofle  profanato  da  alcuna  col  Tuo 
mal  vivere . £ di  fatto  , per  un  si  giudo  timore , l’ inuitta  Mazion 
Pollacca  non  fopporta , che  nel  £attcfìmo  fi  ponga  a veruna  Bam- 
bina il  nome  di  Maria  , anzi  nè  pur  foltiene , che  battezzata  cl.a_, 
altrove  > porti  un  tal  nome  nel  loro  Regno  : onde, dovendo  Ladis- 
lao Quarto  prendere  per  Moglie  la  Figliuola  del  Duca  di  Nivers, 
chiamata  Maria  Aloila  , volle  che  nel  contratto  dotale  lì  crprimel- 
fc  quella  Tpecial  condizione  , che  la  Reina  , per  riverenza  delia.. 
Vergine  chiamalic  nell’ avvenire  rolameute  Aloifa.  Ma  quando 
le  nollrc  Madri  non  vogliano  nell'  imporre  il  nome  alle  loro  Fi- 
gliuole procedere  con  ul  regola  , almeno  fi  prendano  una  cura., 
maggiore  nell’  allevarle  bene  , affinché  con  le  operazioni  indecen- 
ti non  lo  fuergognino  . La  Beata  Caterina  di  Errerà , ove  le  riufei- 
va  di  ridurre  , com’  era  folita  , qualche  Femmina  di  mala  viu  a pe- 
nitenza , fé  udiva  che  ella  fi  .chioinaflc  Macia , la  conilringeva  dol- 
cemente a deporre  cosi  gran  nome  infino  a tanto  che  con  moke.» 
buone  opere  fi  foliè  rcnduta  meno  immeritevole  di  portarlo  . Che 
fé  tanta  circofpczione  conuercebbefì  adoperare  nell'  ufarc  il  nome 
fancìllimo  della  Vergine  , anche  per  divozione  , giudicate  poi , che 
farà  abufarlo  akamente  , ruzzandolo  con  le  impurità  , fcornandolo 
con  le  imprecazioni , e quello  che  è di  vanuggio , violandolo  anco- 
ra più  di  una  volu  con  gli  fpergiuri . Ma  dove  mi  fono  io  lafciato 
traportaie  daeeio , quantunque  giuBoi  Ritorniamo  in  via . Se  d 
gradita  a Dio  c la  SandiOma  Vergine  f>cr  la  Aia  altiffima  Santità  ■,  fc 
così  cccelfo  il  Aio  patrocinio , fé  cosi  efficaci  le  Aie  preghiere  , fèu 
cosi  pronto  il  Aio  aiuto , .mirate  un  poco  qual  fondo  di  ficurczza  vi 
iàtà  mai  la  vera  Divozione  a Maria . Gettate  purc,o  Dilcttiilìmi, 
F Ancora  -ùi  un  tal  fondo  , c non  dubitate  che  non  Aa  per  regger- 
ui  fortemente  contra  l’ impeto  di  ogni  tempellacabbiofa . Ricorre- 
te a lei  in  tutti  i vofiri  bifogni , imploratela  in  tutti -i  travagli , in- 
vocatela in  tutte  le  tenuzioni , c farete  falui . 
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Ma  forfè  che  potranno  fperare  altrettanto  qtic*  Aioi  Divoci , ma  X 
Divoti  non  veri , di  cui  già  ci  rimane  di  ragionare  ? Quando  trove- 
rafQ  un  Banco,  fopra  di  cui  habbiàno  cgual  valore  le  monete  Ance- 
Tc , e le  adulterate , allora  potranno  colloro  prometter  A anch'  eifi 
di  participare  egualmente  la  protozione  della  gran  Madre  di  Dio . 

11  Signore  c Verità, e però  altro  che  verità  non  può  mai  piacergli . 

Veritatem  re<fHÌret  Domitins  . Eeosi  da  lui  Aatc  pur  certi  che  haurà  pf.  jo.  <4. 
imparato  la  Vergine  a far  io  Acllu  , come  quella  , che  fra  tutte  le.: 

Creature  è la  più  fomigiiantc  al  Sole  Divino , non  altriiucnti  che  al 
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Sole  ancor  materiale  la  più  fimigliance  fra  lutti  gli  Aftri  è la  Luna; 
Sol  aiter , 11  Sole  c lùmiciitimo  di  gradire  vcrun’ inganno  : più  collo 
gli  fcuopre  tutti . £ cosi  è la  Vergine  . Pertanto  quale  ftinia  volere 
voi  che  ella  faccia  di  certe  Anime  , che  come  le  Volpi , non  hanno 
di  buono  , fc  non  la  pelle  ? Voleva  Dio  nell'antica  Legge  , che  6 
kvallc  interamente  la  pelle  fìno  alle  Vittime  Uefle  del  racrihzio,pcr> 
che  apparine  molto  bene  quali  erano  fotto  d'  ella  . Or  non  credete 
che  ('apra  fare  altrettanto  anche  Maria  Vergine  , che  pure  è detta 
S:de  della  Sapienza  ? S’edra  Sapientu  , 

Ma  qui  conuienc  che  io  mi  fpieghi  aliai  diligentemente  , perchè 
r abbaglio  farebbe  troppo  nocevolc  . Due  clailì  di  Peccatori  polfo- 
DO  ambire  quello  sì  nobil  titolo  di  Divoci  di  Maria  Vergine  : alcu^ 
ni  che  fcruono  al  peccato  , come  a Tiranno , quali  per  forza > bra- 
mando frattanto  continovamcntc  » e cercando  qualche  opportunità 
di  fcuotcr  via  dall’ Anima  il  duro  giogo  ^ da  cui  li  triiovano  oppref- 
li  ; ed  altri  che  lèruono  al  peccato,  come  a Padrone , amando  di 
dargli  Tempre  foggetti , c godendo  di  quella  medclima  feruitù  , e_j 
.quali  gloriandoli  di  portarne  la  liurca . i primi  fì  vagliono  degli  o5> 
iequj  che  fanno  alla  Vergine,  per  elTer  cavati  fiiora  dal  loro  mifero 
dato  i e porgendo  a sì  gran  Liberatrice  una  mano  , le  van  chieden<> 
do  che  gli  aiuti  a rizzarli  da  quel  pantano  ove  giacciono  , benché 
frattanto  feguono  a lordarH  con  1’  altra  . £ quelli  non  li  fgomenti- 
no  : più  todo  dicano  del  continuo  alla  Vergine  con  fiducia  : Stf 
curre  cadenti , furiere  qui  curar  populo  , perchè  quantunque  non  pof* 
reggano  attualmente  la  vera  Divozion  della  Vergine  , fono  nondi- 
meno in  via  per  trovarla  . i Sagramentali  non  contengono  la  Gra- 
zia , come  la  contengono  i Sagramenti  , ma  fono  difpolizioni  per 
confeguirla  : e l’idellò  farà  delle  divozioni  , che  quelli  praticheran- 
no in  un  tale  dato  di  Peccatori , ma  di  Peccatori  malcontenti  altre- 
sì della  loro  vita.  I loro  oOequj  non  conterranno  la  vera  Divozio- 
ne , ma  feruiranno  almeno  di  mezzo  per  giugnere  ad  ottenerla  . E 
che  da  così  : udite  in  pruova  di  quello  un’  avvenimento, che  molto 
in  voi  potrà  accrefcerc  di  fiducia  . 

Vn  certo  Giovane,  caricò  di  quei  peccati, che  la  Gioventù  chia- 
ma fragilità  , e Dio  chiama  abbominazioni , lì  andò  a confelfare  da 
un  Venerabile  feruo  di  Dio , nominato  Niccolò  Zucchi , che  allor 
vivea  conofciutiidmo  in  Roma  per  1’  efficacia  della  Tua  lingua  , e 
delle  Tue  operazioni  : potens  in  opere , & /ermone . Il  Tanto  Huoìno 
r accolTe  , e come  era  Tuo  Tolito  in  tali  cali  , lo  compatì  con  viTcere 
tutte  piene  di  Carità  , dudiandolì  Tolamcnte  di  fargli  intendere  be- 
ne , quanto  a guarirlo  varrebbe  la  Divozione  della  Madonna  San- 
thfima  : e perTuaTo  che  1’  hebbe  a pieno  di  ciò , gli  diè  in  fine  per 
penitenza  , che  lino  all’  altra  Confelfione  ogni  mattina  , uTcito  di 
letto , recitane  un’  Ave  Maria  alla  Vergine  ^ e le  ofierilfe  gli  occhi  ^ 
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gli  orecchi , le  mani , e tutto  il  fuo  Corpo  , con  fiipplicarli  a cufto- 
dirlo  in  quel  di  come  co/a  fua  , e che  l’ ifteflò  atto  rinovalTc  ogni 
fera  innanai  di  coricarli  ,con  baciar  tre  volte  la  terra  . Praticòr  II 
Giovane  quefea  penitenaa  , ma  con  piccola  emendazione  . E pur  '* 
gli  fu  Tempre  dal  provido  Confeflore  raffermata  iceratamente , fin- 
ché venne  voglia  al  Giovane  Penitente  di  andare  a girare  il  Mondo 
con  alcuni  de'  Tuoi  Compagni , nobili  anch’  efii  , e in  cucco  fimili  a 
]ui  ; onde  andacofi  a licenziare  dal  Aio  Padre  Spirituale  , n'  hebbe 
per  ricordo  di  racc04mandarfi  Tempre  più  alla  Vergine , alfine  di 
mutar  vita  , e di  non  traTcurar  mai  quell’  ofléquio , che  le  faccva_> 
nuteina  c Tera  , e cosi  partiilì  . Panarono  frattanto  più  anni , quan-  ' 

do  cornato  a Roma , fu  di  nuovo  dal  Tuo  medefimo  Confèflorc  , il 
quale  con  maraviglia  grande , e gran  giubilo  del  Tuo  cuore  , lo  ri- 
trovò tutto  cambiato  m un'  altro  , e si  lontano  da  quelle  pallate  im- 
pudicizie , che  le  haveva  anzi  in  orrore  i onde  , chicAagli  la  cagio- 
ne di  si  nobile  muuzione , n’  hebbe  in  hTpofta  , che  la  Santiilima 
Vergine, inuocata  da  lui  coAantemente con  quella  breve  divozione, 
gli  havea  finalmente  ottenuta  da  Dio  la  grazia  della  bramata  puri- 
tà . Nò  qui  finiTcono  i favori  magnifici  della  Vergine . Imperocché 
raccontando  dal  pergamo  il  medclimo  Padre  Niccolò Zticchi  quello 
facceffo  , fa  udito  da  un  Capiuno  , che  da  molti  anni , Teguendo 
una  mala  Femmina  , reOò  pcrTuaTo  a voler  anch’  egli  provare  di  li- 
berarTene  con  adempir  la  medefiina  divozione  . Ciò  che  Torti  conu, 
tanto  Tao  frutto  , che  in  breve  diTmefla  al  tutto  la  pratica  , mutò 
Yita  . £ perché  di  quella  mutazione  fidava/!  più  del  giuAo  , fi  deli- 
bero in  capo  a Tei  naefi  di  portarfi  un  giorno  alla  CaTa  dell’  antica-, 
fila  Concubina  , a titolo  di  chiarirfi  Te  fi  era  ritirata  anch’  ella  dal 
male,  ò datafi  ad  alcun’  altro  . Ma  che  ? Nell’  accoflarfi  a quell' 
uTcio  , dove  correa  manifefio  rifehio  di  perderli , e no  ’l  temea  , fi 
fenti  da  una  fòrza  inuilibilc  riToTpigncre  indietro  per  tanto  Tpazio  , 
quanr  era  lunga  quella  contrada  : finche  perduta  di  villa  la  CaTa.» 
rea , fu  laTciato  innanzi  la  propria i ma  con  un  lume  viviilimo  nella 
mente , che  fé  riconoTcci^li  in  quel  ritegno  violento  la  mano  della 
Aia  Tcgnalata  Liberatrice  , accorTa  a Toccorrerlo . In  quello  fatto 
potrete  Teorgere  prima  per  incidenza,  quanto  più  volentieri  la  San- 
tiifiina  Vergine  adoperi  la  Tua  fòrza  per  allonunarci  dalle  occafio-  • 
ni  pencoloTc  , che  per  conTeruarci  in  effe  Tenza  cadere  , ove  teme- 
rariamente s’ incontrino  : e poi  potrete  più  direttamente  olferuare 
a noflro  propofito  , quanto  pur  volentieri  ella  $’  interdfi  a cavare 
dal  fango  que*  Peccatori  , che  Tolpirano  a lei  con  quella  intenzione 
di  rilevarTcnc . Di  quella  Tchiera  di  Peccatori  ella  fi  chiama  Ma- 
dre , come  dille  a Santa  Brigida  : £fv  fiv'w  M*ier  «mnium  Pcicm»- 
rum , fe  voltntìHm  tmendart . Q^iclli  ama  ella  di  aiore,  come  il  Me-  cap.ij8.* 
dico  ama  k membra  inferme  per  rifanark  i e com^  l’ Artefice  a.na 

quei 
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quei  rozzi  tronchi , nc’  quali  egli  difegoa  di  lavorare  una  bdla_j 
. E però  quefli  ad  c<Ia  pure  con  gran  fede  ricorrano  , come 
a Madre . 

Xlll  . V.  tuutrario  , che  corno  volete  voi  che  faccia  la  Vergine  del* 
le  divozioni  di  quell’  altra  vii  ciurma  di  Peccatori , che  non  Ci  cura 
di  lafcùre  il  Peccato  ; anzi  che  lì  abufa  delle  medelìme  divozioni  a 
peccare  più  francamente?  Le  mani , gli  occhi , gli  orecchi , e gli 
1S>.  t.  Me-  altri  feaiì  di  un  Cadavero  , non  fono, dice  Ariilotile  , nè  mani , nò 
icor.c.ult.  occhi  , né  orecchi  di  verità  , ma  nc  porcanvi  -un  nome  equivoco  , 
Cosi  fono  le  offerte  ^ le  orazioni , e i digiuni  di  colioro  : non  fono 
nè  offerte  , nè  orazioni , nè  digiuni  : perchè  nè  contengono  in  sè  la 
grazia  nè  dirpongono  i’  Anima  a confeguirla  , anzi  ne  l’ allonta-, 
nano  Tempre  più , come  opere  ordinate  da  chi  le  fa , a conunovarcj 
nel  male  impuniumente . Di  uno  di  queffa  razza  ragionando  la 
Vergine  con  la  medclìiiia  Sanca  ffngida  , làpcte  ciò  che  nc  diffe  ? 
CaHUii^  dille  , mi  paria  , ma  voltandomi -con  creanza  bcuua  le^ 
fpalle . Egli-è  un  Soldato  che  fì  arma  , ma  alla  rovefcia  : e che  get- 
tata la  rpada  , entra  in  baccaglia  col  Colo  fodero  in  mano  . Per  etli 
però  , mentre  vogliano  pcrfcvcrarc  in  un  tale  ffato,  dirò-,  che  non 
V’  c prello  la  Vergine  quella  mifericordia  che  ellt  Ci  .penfano  : mi- 
fcricordia  , che  tenga  quali  mano  alle  loro. ribalderie . In  una  no- 
bile Città  d’ Italia  andavano  tre  Giovani  attorno  di  nouc  folta  , e 
dove  a quell’  ora  andaflcro  , ben  potete  immaginarlo  da  voi,  fenza 
eh’  io  vcl  dica  . 'Portavano  il  lume  chiuTo  nella  lanterna  , e pure  , 
non  To  come  , queffo  G Tpenfe-.  Quando  uno  di  loro  .^^girando  i’  oc- 
chio , feorfe  non  molto  da  ionuno  un’  immagine  della  Saati(iiaia_a 
t Vergine  , d’ avanti  a cui  ardeva  una  lampana  : ed  , Afpettatemi , 

diffe  a i Compagni , che  io  vo  fin  là  , ad  accendere  la  candela , ed 
or’  ora  torno  . Ma  non  fu  vero  : imperocché  arrivato  aH’-iinniagi- 
nc , ,vide  ad  un  tracco  morire  da  se  la  lampana  , ficchè  deiufo  ritor- 
nò a i Compagni  si  bene,  ma  Tenza  lume . Quando  credendo  appraa 
ciò  che  era  occorfo  , fi  voltò  in  dietro  , c mirò  di  nuovo  arder  viva 
la  lampana,  come  prima  . A quella  villa  s’ inuogliò  nuovamente  di 
accendere  la  lanterna  , perche  gli  fcruiflc  di  guida  alle  doppie  fue-* 
tenebre  , della  notte  già  orrida-,  e della  colpa  ; ed  avvicinatoli  all* 
Immagine , pur  di  nuovo  fi  mirò  Iparita  ogni  luce . Allora  cono- 
fccndo  il  fiio  errore  mutò  penfiero , e raccontato  il  fatto  a*  Compa- 
gni tornoffene  pcnuto  a cafa  ,dopo  efferfi  accorto  a si  chiaro  fegno, 
che-quanta  luce  abbonda  alla  Vergine  per  dufipare  le  tenebre  del 
Peccato  , tanta  altresì  gliene  manca  per  favorirlo  . Dilli  pertanto 
io  di  fopra  , che  queffa  guifa  di  ollcqui  non  erano  apprezzaci  dalla 
Madre  di  Dio, ma  diULpoco  : dovei  fin  dire, che  le  erano  Ipcllo  in 
odio  , come  quelli  che  la  coffringono  ad  ufarepiù  parcamciue  la_> 
fua  bontà  ( a lei  per  altro  si  con^eca  c si  cara  ) perche  non  venga 
‘ abufa- 
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abufatà  . Vna  Nutrice  col  fcno  pieno  di  latte  nuli’  altro  più  defidc- 
ra  , che  trovare  chi  glielo  Icarkhi , onde  di  mala  voglia  fopporta 
che  le  ridagni  nelle  mammelle . Così  di  mala  voglia  fopporta  la_. 
Vergine  quello  gravifsimo  impedimento  » che  i Peccatori  oftinati 
oppongono  alle  fuc  grazie , quando  le  cercano  per  via  di  oflcquj 
più  fimulati  che  veri  . 

Ma  pure  habbiam  letto  , direte  voi , che  la  Madonna  ha  taIora_i 
«fata  pietà  ad  alcuni  di  quelli  Peccatori  medelìmi  si  perucrfi,i  qua- 
li praticavano  la  fua  Divozione, non  per  emend-arfi  delle  lor  colpe, 
ma  per  durarui  impuniti . Se  valcflc  una  tal  ragione , non  accade- 
rebbe  dunque  che  voi  più  piantallc  le  Vigne  nell’  avvenire,  ò cht-» 
più  ve  le  coltivafte  : vi  ballerebbe, lenza  tante  fatiche , riempir  tutti 
d’ acqua  i vali  di  Cafa  , e poi  afpettarc,  che  la  Vergine  Santa  ve  la 
iaccllc  dal  fuo  divino  Figliuolo  cambiare  in  vino  , dachc  lì  legge , 
e li  l^e  fin  nel  Vangelo, che  tanto  nelle  Nozze  di  Cana  ella  gli  fò 
fare  a fivor  di  quei  Conuitati . Non  fono  difcorlì  quelh  , fono  fol- 
lie . Chi  vi  ha  infegnato  a volere  che  vagliano  a voi  di  elcmp;  que- 

fli  avvenimenti , ehe  fono  miracololì?  L’altro  di , andando  un_. 

cllcgrino  a Loreto  , trovò  una  borfa  per  via  che  gli  feruì  di  Via- 
tico copiolhlìmo  . Dunque  vi  darà  il  cuore  di  pomi  anche  voi  in., 
cammino  fenza  provvedimento  di  alcuna  forma  , per  tal  fiducia-.  ? 
£ fe  non  ardite  cfporui  a pericoli  si  minori  fopra  una  fperanza-, 
fallace  , benché  riufcibilc,  come  ardirete  efponù  a pericolo  si  mag- 
giore , qual’  è i’  eterno  ? Quella  fperanza  medelìma  è nuova  colpa, 
perchè  non  è f^ranza,è  temerità.  £ pur  voi  prefumcrete  di  fcrive- 
re  a vollro  credito , quello  che  vi  collituifce  più  Debitori  ? Hi  pro- 
UxÌHj  tccipient  //tdicium  , dice  Crillo  . Guardatevi  pure  di  non  com- 
parire d’avanti  alla  divina  Giullizia  con  quello  pallaporco  si  falfo 
di  prefunzionc  , da  voi  chiamata  fiducia  ; perchè  in  vece  di  ottene- 
re da  quella  lìbero  il  palio  come  Divoti  della  Madonna  Santiifinia , 
correte  rifehio  di  venire  anzi  puniti  come  Falfarj . Crimine  fulfi eene- 
txr  ijtife  prò  milite gejjìt  , veljxlfo  diplomate  viat  comme-ltif  . 

Verò  è tuttavia  , che  non  per  quello  i Peccatori  indurati  debbo- 
no  mai  traiafeiar  quel  poco  di  bene  ellrinfcco  che  cllì  fanno  con  tali 
divozioni  alla  Vergine,  tuttoché  non  fieno  ancor  rifoluti  d' indiriz- 
zarlo al  dovuto  fine  , che  è forgere  dal  peccato  . Ma  perché  ciò  ? 
Perchè  può  ellcrc  che  col  tempo  la  Vergine  , per  qualche  configlio 
di  Provvidenza  a lei  noto , ed  a noi  nafcollo  , ottenga  loro  quello 
medefimo  bene  intrinfcco  che  non  hanno , cioè  di  fare  tali  divozio- 
ni a quel  fine  per  cui  van  fatte.  In  ogni  cafo  feruiran  loro  per  non 
cllerc  allatto  di  fcandalo  tra’Criliiaiii . 11  Sale  non  confema  a lun- 

fo  andare  i Cadaveri  dal  putrefarli  ; ma  fcruc  almeno  perchè  putre- 
itci  non  rendano  tanta  puzza  , quanta  è negli  altri . 

Nel  rimanerne  , Diletciifimi  miei  , la  regola  per  amare  la  Ver- 
gine, 
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ginc,  è ^clla  che  il  faato  DavjJc  ci  propone  per  amare  il  Signore; 

diiijim  Dominum  , «tiue  ma(um , E però  con  poco  divario  dirò 
a tum  i Devoti  di  ella  aaCQr'Ì0:^«<d(/i/im  DomifiAm,adìte  m*lum , 
Voi  che  vi  gloriate  di  amare  <queila  gran  Madre , Tappiate  l' obbli- 
gazione indirpcnTabiic  che  vi  corre , di  odiare  l’ iniquità , fecondo 

Siùclla  regola  della  Legge  : tyliukut  meus  , inimifus  inimiti  m^i . Chi 
a altrimcmi , non  ama  la  Vergine  , ma  fc  medefìmo , aa$i  né  pur 
fe  medefìmo  , me>urc  procura  a sé  si  gran  danno  , quant'  ^ la  rovi- 
na propria  : hoflis  efl  Animi  fu* , Oiii^tfis  Doniinnm  ,94itt  m*lum, 

Hicordatevi  quante  volte  l’ havete  falutata  come  Regina  . Volete 
voi , che  i voltri  faluti  fieno  altrettante  bugie  ? £ pur  bugie  faran- 
no, fc  non  obbedirete  a ciò  che  ella  vi  comanda  di  riverenza  al  Tuo 
Figliuolo  divino.  Odile  m*ÌMm  , Alcuni  concepifeono  fdegno  contri 
il  peccato  f ma  non  concepifeono  odio  ; c cosi  placanfi  con  effo  lui 
facilmente , e dopo  la  Confb&one  ritornano  fuoito  con  elio  lui  in_* 
amiflà , Non  é quello  ciò  che  richiede  da  noi  il  titolo  di  Devod  di 
Maria  Vergine . Dobbiamo  contea  il  peccato  concepire  odio,  eh» 
é un’  abborrimcnto  fermo , fidò , durevole , il  quale  deluda  per  féoi- 

Ere  ogni  pace:  c non  dobbiamo  concepir  contro  di  dio  pn  femplice 
odor  d’ iracondia  , più  palleggierà  , che  permanente  . Odite  m4- 
lum  . Odiate  il  Peccato  come  un  mal  fommo  , e che  folamente  me- 
rita il  nome  di  male  » perche  gli  contiene  tutti  : male  perchè  vi  pri- 
va d'  ogni  bene  , male  perche  vi  poru  dietro  se  ogni  miferia  . Òdi- 
re  m*ium  . Non  a<pettate  di  eder  carichi  di  mille  colpe  per  conce- 
pire ad  dio  qucAo  odio  Tanto  : ma  fc  mai  per  gran  dilgrazia  cadete 
in  qualche  fragilità  , alla  prima  rialzatevi  toflo  fu  , ricorrendo  fu- 
bito  alla  vollra  gran  Madre , perchè  vi  aflilla . In  una  parola  > po- 
nete fine  alla  volontà  di  peccare , c troverete  la  Vergine  più  . 
amorevole  di  ogni  Madre,  come  vi  aiOcura  il  Tanto  Pon- 
tefice Gregorio  Settimo  : Pone  finem  in  volumAte pee- 
enniii,  <7  inueniet  Ai*rinm  promptiorem  Aintre  in 
lui  dilezione,  Qiidlo  bcIl’Odio  vi  difporrà 
ad  un’  Amore  più  bdlo,qual’è  quello 
che  efla  porterà  a voi,c  che  voi  / 

porterete  ad  effa , c però 
quello  è quanto  io  bra- 

mo  contmova-  ' < 

mente 

di  fcolpirui  nell’  animo  : 

Odiate  il  male . 

Odite  mn. 
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Sopra  la  'Di<-uoxione  doluta  a*  Santi , e majjimamentt^ 
alt  Angelo  Cuftode^ , 

Velie  Torri  cfae  veggonli  piantate  Ai  la  Marina,  I 
ricfcono  a’  Naviganti  di  doppio  prò  : di  fcorta 
contra  le  tenebre , di  faluezza  contra  i Corfari . 

Hcbbe  però  ragione  ^randiflima  San  BaAlio  di  Orar  Jn  40 
chiamar  Torri  i Sanu  noilri  Avvocati  : perchè  hUitir. 
eie , piantati  nella  Terra  férma  dell'  Eternità, 
ma  vicini  con  l'aEctto  al  Marc  ondofo  del  Tem- 
po, ci  compartifeono  ambiduc  quelli  i>eoeficj, 
facendoli  noftra  fcorta  con  l' efempio , e noflra  faluezza  con  l’inter- 

Eofìzione.  E quante  volte  nel  più  buio  della  ignoranza  non  fapreb- 
e la  noflra  cicca  mente  dove  voltarli , fe  la  luce  delle  loro  fante^ 
azioni  jfcorgendoci  tra  mille  fcogli,non  ci  moflralTe  la  via  ? Quan- 
te volte  quei  Corfari  infernali , lanciandoli  a voga  arrancata  fopra 
il  piccolo  battclletto  de]  noltro  cuore , ne  farebbono  indubitabile^ 
rapprefaglia  , fc  egli  non  li  ponclfc  tollo  fotto  la  Protezione  di  al- 
cuna di  quelle  Torri  di  Paradifo  j da  cui  pendono  mille  targhe  a di- 
fender noi , c mille  alle  a difperdere  gli  Avverfarji  AtUlt  iljpei  pen-  cam.  4.4j 
4ef>t  ex  e*  , omnit  ttrmMur*  Fortinm . Pertanto  , ecco  il  difegno  che 
hcbbe  Iddio  nell’  alzare  quelle  Moli  di  Santità  : dare  in  Terra  un* 
Efemplarc  a’  fuoi  Fedeli , 111  Ciclo  un  Rifùgio . In  Ttrrii  vifut  tfi , g,  Bcmar. 
ut  tdet  ExemplHmi  in  Ccelum  levutus , ut  fit  Putrocinium,,  £ quello  an-  lèr.i.de  % 
che  è il  fegno  a cui  dobbiamo  indirizzare  la  noflra  Divozione  verfo  Vièlorcr, 
de'  Santi , meritandoci  con  l’ immitazione  delle  loro  Virtù  , l' effi- 
cacia delle  loro  interccf&oni . Vcggiaino  in  quello  di  l’ uno , c l'aj« 
tro  , a gloria  di  tutti  loro  ; ma  con  includere  cfprclTamcntc  nel  loro 
numero  gli  Angeli  noilri  Cullodi , da’  quali , come  riceviamo  bene- 
fici più  incellanti  e più  indubitati , che  da  verun*  altro  Sanio^  cosi  è 
dovere  che  profclOauio  loro  un'affetto  più  fpecialc  ,c  più  ftul'ccrato. 

V*  V V Fri- 
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II  Primiera  mente  i Sauri  inno  quel  Modello  fii  cut  dobbiam  lavora» 

re  le  noflce  azioni , ie  veramente  vegliamo  noi  darci  vanto  di  effe* 
te  loro  Divoti . Vna  delle  principali  ragioni  »pcr  cui  il  Figliuolo  dt 
Dio  fi  vedi  delle  nodre  membra  mortali , è data  il  proporre  agfi* 
huomini  un’  Efcmplarc  vifibilc  da  immicarfi  per  arrivare  alla  San» 
‘ ticà  , Era  ciò  troj^  tìrciiamemcconneflo  ali’  Vfficio  di  Redento- 

re . Altrimenri  l’ eccedo  del  rifeatto  da  lui  fborfoto  fbpra  la  Croce 
per  noi , che  ci  haurebbe  ai  fine  giovato  , fc  non  fapcvamola  for- 
ma di  trafficarlo?  Conuentva  che  egli  medefimo  coi  dio  vivere  cf 
idruide  prima  a meritare  abbondantemente  quei  benr>  di  cut  dovea 
farci  capaci  col  fuo  morire . Ora  ^benché  l’elcmpìo  di  Grido  potel^ 

’ fc  badare  agli  huonuni  per  Modello  univcrfale  d’ ogni  Virtù  ; rra  - 

nondimeno  dovuto  alla  Tua  gloria  , ed  alla  nodra  fiacchezza , la» 
fciarci  infieme  altri  Efcmplari  minori , ciafeun  de’  quali  poceffe  dire 
a noi  eoo  P Apoftolo  : Iramitatc  me  » conftjcme  ho  io  procurato  df 
ìmmitar  Crido  . tmuatora  mei  efiote  , ficMt  & tg»  Chrijti  , 

HI  DiiE  doverli  ciò  alla  Tua  gloria  r perciocebè  , qoando  credete  voi 
che  il  Sole  apparilca  più  che  mai  gran  fonte  di  luce  : quando  splen- 
de a noi  COSI  vivo  di  mezzo  giorno?  Nò . E quando  tramontato  al 
nodro  Orizzonte  > accende  conte  Sttcllefinirurathlime,  e l’ empiee 
dei  fuo  rplcndore,affiachè  in  fuo  luogo  modrino  il  cammino  di  not- 
te > e diradin  le  tenebre  univerlàii  > rimadc  alia  Tua  partenza . Co^ 
Grido  ha  Tcoperto  più  che  mai  d’ eder  la  prima  idea  dt  ogni  Santi- 
tà » quando  eliendofi  egli  fottracto  ai  nol^  £milpero>  per  renderli 
vifibtlc  al  ParadiiOylafcia  in  Tua  vece  tante  Sedie  ripiene  del  fuo  lu- 
me divino , quanti  fono  i Sancì  di  sx  varia  grandiezza , affinché  fup- 
plilcano  alia  Tua  lontananza  y.  e ruolino  nd  nodro  buio  i palli  che 
diamo  y timidi  e dcubanci  , verfo  del  Cielo  . 

IV  £ diffi  doverli  ciò  alla  nodra  fiacchezza  per  due  ragioni.  PHmay 
perchè  Ira  le  Virtù  mcdefiine  ve  n’  ha  alcune  y le  quali  peeruppooy 

;j  , gono  imperfezione  y come  fon  la  Fede , c più  altre , che  redano’  fu 
la  Terra  y ne  accompagnano  i Beaci  anche  in  Cielo*  » Quede  nooL» 
furono  in  Grido  : onde  non  poteva  egli  di  cali  Virtù  darà  indivi» 
..  dualmente  nelle  Aie  azioni  divine  la  propia  norma . Non  potè  dira: 

V Imparate  da  me  a credere  fermamemo  i imderi  che  io  vt  rivelo  da 
» - ‘ parte  del  vodro  Padre  celelfe  ; a sfinire  i fuoi  gadighi  Ipcrar  la 

iùa  graziala  pianger  le  ingratitudini  che  gli  ulafte  nel  colmo  dc’Aioi 
favori: e però  focca  di  medicri , che  egli  ci  laTciade  altri  per  Efem- 
plari  in  quedi  medcfimi  generi  di  Virtù  . Ecco  pertanto  che  egli  in 
Tua  vece  lodituifcc  a noi  miferi  fola  Terra  una  Maria  Maddalena  > 
la  quale  dice  a tutta  la  turba  de”  Penitenti  : Immkace  meifmh4t0ret 
mcà  eftou  » Imparate  da  me  a piangere  amaramente  le  voftre  colpe  » 

eoa 


IL 
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con  nna  vena  di  lagrime  sì  pcraini,che  non  vi  (ì  rafciughi  fu  gli  oe> 
chi  hnchè  la  Morte  non  coiiipari/ca  a ferrarli  di  propia  mano . Jm- 
purate  , gittati  con  viva  fede  dinanzi  il  Redemor  voliro , a ba- 
ciargli i piedi  : a badargli  il  linillro  , con  adorare  la  Aia  rpavenco 
fa  GiuAizu  , e temere  ogni  punizione  : a baciargli  il  dcìlro , per 
onorare  la  Aia  foprabboudantc  MiArricordia  , c fpcrarc  ogni  perdo- 
naaza  . Imparate  a Tpargere  tu  copia  grande  quell’  nnguaito  odo-  $ Jeni  Ter. 
roto  delle  opere  sodùtauorie  , da  cui  rimane  Aipralfatto  il  fetore.»  ^•iut.aaCf 
iofopportabilc  della  moia  vita  pallau  ^ imk*torts  mei  efiute . £ ciò 
che  bo  detto  qui  delia  Penitenza  , dite  pur  voi  di  altre  Virtù  Ami- 
elianti  , per  cui  conoenae  alla  debolezza  dd  noAro  flato , che  Cri- 
^ foAuuirse  chi  ci  facclfe  lame  per  lui , dove  non  potevano  giu- 
gnere  di  prefenza  i raggi  puniAmi  della  Aia  Viu  divina,  e dicclk  a 
*arj  Tuoi  Serui  ; Situ fine  jutrtls  sa  medie  natùmifrav*  , firtu  jLaaù-  f< 

IV4M4  i»  e^lnad»  , 

Poi  conueniva  ciò  alla  noAra  Aacchezza  in  ordine  parimente  a.,  ^ 

melle  Virtùcherilplcadevanoio  CriAo  : jcdièJa feconda  ragione. 
ConciolAacbc  unaitalc  inunitazionedi.iniomini  cQaicnoi  ,ci  rieice 
anche  più  agevole  ad  ottcnerh  . 'Qtuiido  San  Paolo  A propone  a* 

Fedeli  per  .Efcmplarerdicendo  loro  più  volte  : Inimitate  me  , Ro^ 
p9j  , imUMtores  jnei  efiste  , non  vi  date  a Credere  , dke  San  Giovan- 
ni  Grifofiomo,chc  egli  parA  cosi  per  vaotarA  . Anzi  paria  cosi  per 
moArareche  la  Virtù  i facile  ad  acqudlarA  da  ohi  la  vuole . A/an^ 

/t  txuliit^/ed  o'fiendit  faciiem  effe  f^irtHttm,  E a dire  il  vero,  non.» 
aiefeeoanto  difficile  a’,  principianti  nella  Pittura  al  ricavar  da  eguale 
in  eguale^  ricAsezAfficiiiilimo  il  ricavare  da  grande  in  piccolo fer- 
.bando  tutte  ad  un’-ora'Je  propoezioni . Ora  d*  immitar  gli  elempi 
immediati  del  Aaiuadore  , par<che  Aa  un.  ricavare  da  grande  in  pic- 
<€olo  : cofa  chea  i più  imperfetti  puòeAcre  di  (pavento.  Peròba.» 
veduto  iliiigaoFe.che  habbiamoÈrcmplari  più  proporzionau  alla.» 
jioAra  debolezza Acebè  poflìamo  copiare  dalle  Aie  Copie  , quaA  da 
^ualc  in  eguale  . '.Ecoo  ciò  chi  può  fpkgare  quanto  animo  ptenda 
la  gente  fiacca  a ruperare.lc  difiìicoltà  che  s' incontrano  nd  cammi- 
no delU-Virtù  ? Giunge -alle  volte  inrivaalMare  una  turbarli  d- 
cuidiCenn  ,'la  quale  largendo  poco  lontano  fclue-pienc  di  pzTcoli 
a riftorarfi.y  e di  piante  a ricoverare  vorrebbe  pure  innoltrarO  iiy 
sì  bel  padie  i ma  la-trauicno  uno  Arcuo  di  Marc , che  v è fra  mez- 
zo . -Ed  ecco.,  che  mentre  tuui  irrifoluti  fuCpirano  inanimente  a.» 
wcllcbofcagAe  , A /picca  .uno. tra  loro  di  scorpora  tura  più  olu  , « 
di'Cuor  più  ardito , e inalberando  quafipcr  intigna  i rami  della  Tua 
frante.,  A gena  a nuoto  :ucxon  ciò  viene  agevolmente  a .tirare.» 
dietro  di  sé  tutu  lautHeba  dubbiofa  . Altretuuto  interuicnc -nel- 
la Virai.  Ci  rcuopre-Ja-PodepafcoliTalutevoli,  c fomiocni  Acori 
4Kii’ rtiigniangj  ^Ic’  divìiù Comandamcmi , e de'  divioi -Coa%b  soa 
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h (liflBcoIcà  , che  st  attraverfa  per  giungere  a tanto  pofto , ci  leva  il 
cuore . Quando  ceco  ci  capita  aUe  inani  la  Vita  di  qualche  Santo  > 
ò ci  imbattiamo  a mirarne  le  operazioni , quali  teitimoni  , non  <ti 
udito  , ma  di  veduta  ; e un  tale  efempio  ci  rimette  di  fubito  il  cuore 
in  petto  , c’  inuigociice  , c*  inuiu  , c con  occulu  violenza  ci  tira  a 
tenergli  dietro  come  avvenne  a Santo  Agoftino  , quando  ancor* 
Clio  , prima  di  conucrtirfì  , fuva  litigando  feco  inedelimo , timoro- 
. fo  di  lardare  i piaceri  prefenti  dei  Senfo  per  gittarfì  a nuoto  in  ccr- 

Conf.L  8.  ca  de’  più  lontani , inoltratigli  dalla  Fede  . s^od  ijH  ,g  ifit , dice- 
va  egli  a sé  , r«  /'orerù  y*  Se  tanti  c tante  han  potuto  palfare  il 
golfo  , notando  felicemente , ed  han  calpeftate  tutte  le  promdle^ 
del  Senfo , per  arrivare  agii  ampietli  della  Caftità  , perché  non  po- 
trai unto  anche  tu  i Se  quelti  tblfero  feati  a forte  Leoni , tu  Ceruo 
T ' ' mifero  potrefti  credere  che  le  loro  forze  maggiori  gli  habbiano  faK 
uati  nel  varco  . Ma  mira  , che  furon  Cerui  ancor’  eglino  come  te  ^ 
imbelli  di  natura  y fenza  audacia  , fenz'  armi , e pure  aiutati  dalla 
Grazia  Divina  han  potuto  tanto  ; perché  dunque  tu  non  gii  fegui  ? 
7* M non  foterts  qntd  tJH  , & iflc  ? An  vero  ifli  , «y  ifit  in  femetip/o  p^ 
funi , oc  non  in  Domino  Dea  fno  ? Così  ci  lafciò  dipinti  in  carta  i luoi 
\ ' •«ontrafti  interiori  qucfto  inclito  Penitente  , per  dar  la  gloria  della.» 

fua  Conuerfìone  ali'  efficacia  dell*  efempio  che  hebbe  da’  Santi , i 
* *'  quali  fe  noi  pure  vorremo  porci  a mirar  con  applicazione , vedre- 
mo quanto  ognor  vagliano  1’  orme  loro  ad  agevolarci  il  fentiero 
dell’  Oncfià  , legnato  da  elst- . £ in  fatti , per  teftimoniaiua  dell’ 
iftefso  fanto  Dottore  , non  é facile  a raccontarli  quanto  gran  mo- 
vimento faccflc  in  Roma  la  Viu  di  Santo  Antonio  , deferitu 
'Santo  Atanado  , la  prima  volu  che  fu  recau  in  quella  Reai  Città . 
Farue  che  i Criftiani  rimanefTero  fenza  feufa , tenendoli  unto  lon- 
tani dal  feguiure  gl’  infegnamenei  del  Redentore  r mentre  quell’ 
Huomo  fanto»con  la  rinunzia  toule  delle  ricchezze,  de  i diletti,  del- 
le delizie , delle  conuerfazioni , haveva  mofcrato  che  fi  poteano  ar- 
rivare si  da  vicino  ; c fi-  era  tirata  dietro  una  moltitudine  ianume- 
rabile  di  Seguaci , fino  a popolare  fubilinente  le  folitudini  e le  fpé- 
lonche  di.  tanti  Conculcatori  del  Mondo  altiero  , quanti  erano  i 
Romiti  cola  ridotti  ^ 

vr  Eccovi  la  neceifìcà  che  havevamo  dégli  efempì  de’  Santi  per  viver 
bene  : necellità  si  evidente  , che  però  ha  voluto  il  Signore  che  ioL» 
ogni  grado , io  ogni  felfo  , in'  ogni  llaco  , ia  ogni  profclGone  , per 
lubrica  che  ella  da,  noi  damo  provveduti  d' innumcrabili  Hfcmplari 
.da  immiure  eoa  dcurczza;.c  d faccia  noto,  che  decome  da  qualun- 
que parte  di  un  circolo  podon  le  linee  , (è  vogliono- , andare  al  cen- 
tro ;,cosi  noi  da  qualuiuuc  condizione  in  cui  à troviamo  , polliamo 
andare  direttamente  a Dio , e non  folamcnte  faluarci , ma  anche:-» 
JUuarci  con  avanzamento  notabile  di  Virtù.»  pertanto  oonucrreb- 
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te  clic  havcfiGmo  Tempre  dinanzi  agli  occhi  le  Vite  di  queftì  SantrJ 
da  Dio  proponici , e ne  con&lerairimo  gli  andamenti  con  una  pa- 
ri adìduicà  ed  attenzione , per  erprimcrii  in  noi  più  che  fìa  pofTihr- 
k . Maflimamcntc  che  non  dovete  credere , che  le  azioni  de  i hanri 
vagliano  Tolo  a diiuoiirar  la  Virtù  , vogliono  inlieme  ad  accrcTccr* 
ci  forza  da  confegnirla  , trasfondendo  in  grazia  loro  il  Signore  ntf 
nolìri  petti  novelli  aiuti , con  cui  remiamo  inuigoriti'  all*  accjuifh)': 
e fìccoine  l'Olmo  non  inulta  Tolo  col  Tuo  démpìo  la  Vite  viana 
follevarli  in  alto , ma  le  porge  ancora , per  dir  cosi , tante  braccia^ 

^anti  Tono  que'  rami  che  (ìende  ad  ella  » e la  rileva  , e la  regge, 
nuchò  ella  s’ alzi  ; così  l' efempio  de'  Santi , non  fol  c’  infegna  che 
dobbiamo  aniinofi  poggiare  al  Ciclo , ma  ci  dà  Tollievo  c foltcgno-. 

Ohvinm  h*bebu  Ortgem  Prtphttdrnm  defeendentittm  de  Exetlfb'j  & ittji-  ijleg.io, 
Uet  in  te  Spirkus  Domìni , & praphetdbis  cum  eit  , & nmMberh  ìtr  vi- 
r/tm  slìmm . Cosi  fu  promeflu , e così  avvenne  a Saule  . Mentre  ti 
moverai  verfo  il  Colle , ti  verrà  incontro  un  numero  di  Profeti  di- 
fccG  da  quella  cima  , cd  allora  lo  Spirito  del  Signore  ti  penetrerà  ih 
potenze  di  tal  maniera  , che  tu  cominciando  a profetare  com’  efG', 
diverrai  fubico  un’ altro  huomo  diverfo  da  tc  mcdelìrao QpcAei» 
maraviglie  fi  avverano  tutto  di  in  n^olti  e molti , che  avviandoli' a- 
cammiaarc  per  1'  erta- della  Virtù  , fi  feorgono  venire  incontro  una> 
moltitudine  di  Santi  di  qualunque  ordine  : Nobili , Plebei  ; Saccr- 
tloti , Laici  i Semplici , letterati  -,  Giovani,  Vecchi , i quali  col  lo- 
ro efempio  danno* lor* animo  per  falire  più  alto;  mentre  ad  iin  tem- 
po lo  Spinto  del  Signore , penetrando  il  cuore  di  quelli  gcnerofi 
'Principianti , gli  muta  tutti  da  quei  che  erano  prima':  di  Pcccator?, 

'gli  fa  Penitenti  ; di  amatori  delle  delizie  . gli  ra  fpofi  delia  Crocci 
■di  avidi  del  danaro , gli  fe  fpccchi  di  Carità  ; di  nimici  della  Virtù 
in  fe  nKdcfimi,ne  forma  propagatori  della  Virtù-, ancora  in  aJtriV 
'A/fher  in  te  Spirùm  D»mtni , tS'  nintitberis  in  virum' Aliutw . 

• Cosi  ci  vagliono  dunque  di  feorta  nella  noftra  na  v^azione  quelle 
'Torri  luminofe  de*  Santi , mofirandoci- inficine  la- vi.r,  e dandoci 
'gran  fiducia  di  potere  noi  pure  arrivare  al  tcnnine . Onde  rimane^ 

-che  ili  quello  fingolarracntc  noi  riponghiamo  la  nollrà  divozione^ 
verfo-di  loro , in  avvicinarci  Tempre  più  ad  cTsi  con  una  immitazio-- 
nc  fedele  doloro cofluini . Troveme  moiri  che  fi  Tpacciauo  per  Di*- 
voti  di  qualche  Santo:  e perchè  ? Perchè  gli  accendono  tra'fettima- 
na  una  lampana  ; perché  gli  arrecano  all'  Altare  una  tovaglia,  ui^ 
drappo, un  doppierò; perché  gli  recitano  ogni  gioriKt qualche  OrÌ- 
- aione.  £ pur  ciò  non  balla'.  BiTogna  aglrcftemi  olfcquj'congiuii- 

fcrc  gl’  interni  ancor  di  uno-l^irito,  che  lia  tutto  concorde al'lord. 

la  pwhc  vi  parlo  io'eosi  i'PorTc  perchè  tralafciaic  vcnmo'di  qctì 
tributi  che  havetc  in  ufo  di  rendere  a qualcun  d'clsi  quando  ancora 
poo  gV  immitiaie-  ? Nò  certamente . Anzi  perchè  ve«iiate  di-qaantt> 
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danno  farcbbevi  tralafciarli  in  oa  tale  Ibto  , voglio  tjai  framcttere 
un  cafodi  gran  tccrore  , cbc  mi  fovvicac  ha  ver  letto  , e dipoi  ri« 
lo.Nydcr.  oteucrmi  ui  via  . -Fu  già  ceno  Keligiofo  , il  qual  profetava  un*  al^ 
^tto  fìpgoiarifsimo  a iìanta Barbara , cd  ogni  giorno  l'onorava.* 
con  vane  lue  divoaioni , benché  non  jrandi.  In  fucccilò  di  leiupo, 
lafciandoli  fuperare  dalla  pigriau  cominciò  a trafeurare  quel^ 
elcrcui  divott,  e fiinnc  corretto  dalla  meddiaia  Santa,  la  quale  ap« 
parfagli  in  rogao.gli  dille^pcruuicntc  : Tu  lafci  di  feruirmi  coma 
cri  ulato^cdioialLCoà  di-aiuuru  .come  io  iblea.  Opelta  intimar 
zinne  atterri  il  Religiofo  , ma  non  a fegno  che  giungelle  a correg* 
gerlo  : onde  queiii  li  meritò  che  il  tuono  delieuninacce  pronoiiica- 
(egli,  fctippialicnel^uiuiine  di  una  fuocnirstma.  perdizione,  impe* 
rocebi  an^to  fetore  di  male  in  peggjotdi.dcpidodiveone  freddo, 
di  freddo  chiro,  di  duro  difcolo  : c dopo  qualche  tempo,  gituto  vÌ4 
l’Àbito  Regolare  rtoruò.a  riguliare  le  immondezze  uelSecolo , co* 
me  un  Cane  che  torni  ai  vomito  .''Cosi  vivuto  lungamente  fiiggial* 
co , piacque  ai  Signore  che  alla  fine  inlo-mandoii , fofie  coltreuo 
aeKOvcrarfì  nello Spcdaicdi-Norimbeiga,  dove  ricoaolciuto  per 
quell'  Apoilata  , il  qualeicgli  era,,  digli  cariutivataente  da.un<Re- 
ligiufodel  Aio  Ordine  Redo  portato  1*  Àbito  , per  riconciliarlo  eoa 
jJiOr,  e per  armar  lo  contra  ia'JMorte  imnuBcnte.Ma  DJovi  guar* 
fnev.|.4.  di  da  un  Cuore-che.ha  fatto  callo . h»bebn 

^mo  . Al  mirare  quella  facra  Vefte  ,XQate  fe  ia^tlià  ie^geOe  U prò 
■ cedo^le*  fuoimisutd..  Via.,  via^gridò:  levatemela  dmaiizi.,chea 
.ini  farctetnorire.  prima. del  tempo  j e in  cosi  dire.,-  qual  Nauhrago 
cbe.follemciite  ricuA  la  tavolza  lui  próferta.,.cncròan  ironia.,  ea 
fe  ne  mori , impeoirente,  indurato , fenza  rimedio  . . Murate  'dunque 
quanto  può  nuoccre.ad  un*  Anima  pigra  il  laCciar  quelle 'divozioni  • 

• che canto  bene  erano  da  Id  (lateincrapréfend  onore  de*  Santi  Iqqì 
-Protettori.  :Io.non  ve  le  biafimo  dunquecoine  inudli  inalcun  lem* 
V -po  : ma  ve  le  blaAmo' bene  come. imperfette , bramando. che  1^ 
.znitoiate  con . uno  ijuruo  Ao^liante  -allo  fpirito  di  queìSand  per 
cui  lemfatc  :.che  è,  con  fuggire atteocamentc il  peccato  checiaicu* 
.no  di  lorò'hebbc-tanto  in  odioraltrìmenu  qual  divozione  può  edc(^ 

I ni  in  una  fomma  diiKirmità  dicolhimi , altri  perfetti,  altri  perddi? 
■eeS.  13.  HtmiHiaéCtmtm .'Dici  no'che  le  cordcfbr* 

ss.  iinate.'dcli*-inieAiua  di:  Luponon  A aocovdano  mai  in  un  Liutoxoo., 
]k corde: formate  dcilMuccriora. di  Agnello.,  /cibando  fcmprccra  ^ 

' tale  anupaua,  che  pàù’facikiicnte  A laArcraimo  (frappare , che  mai 
ridurrc-ad  un anedeAmo  mono. «Or-come  dunqne^potrà  accaiiecc  , 
che  mai  fiaccordinodacooibiianza  le  viArcrc  di  un’.Huomo  mali* 
zioTo-,  impuro  ./iracondo  .xapucc.  più  di  un-Lupofcluaggto  , cocu 
le  vifccre  Jrun  Santo  j'ichicttct,  puró , piacevole.,  maniucto  come 
. 80*  Ajpicllo  ■ jvlon  A accorderanno  in  eterno  , fc  qud  Lqpo  non  li . 
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^pone  di  conticrtirfi  anch'  efib  in  uoiile  Agnello  j chiedendo  per- 
dono delle  lue  colpe  pattate  , e detideraouo  foraa  e fovore  per 
cmcadarfcoc  da  tadi  ioiunzi  ^ 

Quanto  però  mtoilerabiie  è la  Icofa  di  quei  Crifliani,cbe  al  pro- 
porre loro  l’Efcinpio  di  qualche  Santo  , ó perche  ialcino  andare  le 
male  pratiche  , ò perchè  condonin  le  ingiurie  , ò perchè  calpeftino 
1*  intcrctlc»  ò perché  facciano  altro  atto  (imile  di  magnaniouta  Cri- 
fliana  , riTpondooo  arditamente  ,che  egli  era  Santo  ! A quello  di- 
re, voi  vorrete  immitare  non  più  i ^nti,da  Dio  proponivi  per 
efempi , ma  i Demoni  incarnati . Era  Santo  ì Cosi  é , ma  non  per 
quello  era  egli  di  altra  natura  che  della  voilra  : come  voi  era  fragi- 
le , come  voi  era  fiacco  , come  voi  era  impanato  ancor’  egli  della.* 
creta  comune  del  vecchio  Adamo  . Tu  dirai , Icrivc  Santo  Ambro- 
gio ad  una  Fanciulla  caduu  : Non  ho  potuto  reggere  più  all’  aflal- 
to , perchè  io  era  vetUta  di  carne  inferma  . Non  potui  fié^ert-,  , 
f «i4  c*rntm  fr^ilcm  circmmfcrebam . Ma  fi  farà  innanzi  nel  tuo  Giu- 
dizio la  Beau  Tecla  ,con  un  Coro  di  Vergini  kmumerabili,e  ti  da- 
rà una  mentita . R^pomUkit  tihì  Bt»t*  7* ttUt  emm  innmmonkitihms 
€Ìfs  ! Et  not  e*àem  c4mt  nmitld  fuimut . E fe  noi  vorremo  al  fin  re- 
plicare che  Ibn  caduti  anche  i Santi , ci  li  fitrà  innanzi  un’  Eferdto 
di  Penitenti  gcnerofinimi , e ci  fpa venterà  , monrandoci  coll’  efem- 
pio  della  loro  vita  , che  fe  fono  caduti,  fono  an  Jie  riforti  più  vigo* 
rofi  che  mai  a rinovar  la  bavaglia  con  l' Inimica,  ed  a trionfarne; 
c come  una  Nave  , fpalmaia  da’  Marinari  dopo  lo  feampo , in  oel^ 
firn  lato  rielce  più  fìcura  di  non  &r*  acqua  , che  dove  piu  trafeura- 
ta  , gli  havea  meifi  prima  a pericolo  di  adbndarfr  ; cosi  cilì  in  ntuna 
Virtù  fiirono  poi  più  fortificaci , che  in  quella , nella  quale  eiE  bave* 
vano  più  mancato:  più  calti  con  Santa  Maria  Maddalena,  dopo  ^ 
fcandali  : più  fedeli  con  San Toinafo,  dopo  l’ incredulità  : pm  femi- 
di  con  San  Pietro , dopo  l’ incoltanza  : più  diflaccati  con  San  Mat- 
teo dall’  afiezione  a' guadagni , dopo  le  ufurc  . Non  accade  dun- 
que mai  dire  per  voilra  feufa  , che  clQ  crao  Santi  , perchè  quello 
mcdelìmo  vi  condanna  , non  vi  giullifica  ^ mentre  cifi  erano  ciò» 
che  dourclle  cller  voi . E che  fìgnifica  i’  ellere  Crìfliano  , fe  noiL* 
che  l’ clIere  elette  a vivere  fànumcnte  ? Di/edit  Dei , vocdrìs  Sen- 
ttii . Quello  è il  titolo  più  glorioTo  , ed  anche  il  più  generale , che 
P ApoUolo  San  Paolo  codunulTc  dare  a*  Fedeli  nelle  Iw  EpiUole.»  » 
dove  ad  ogni  tratto  li  chiama  Santi , 6 perchè  fòdero  cali  per  veri- 
tà , ò per  ricordare  anche  loro  l’ obbligazione  ebe  havevano  ad  cP 
fcr  tali,  fe  volean  corrifpMidcre  alla  fiStlnnità  della  toro  vocazione 
divina , ed  alla  ^miliaricà  che  profedano  col  Signore  quei  che  non 
pure  fono  a lui  Sudditi , come  gli  huomini  tutti , ma  ancora  Serui . 
Eleoit  nos  in  Chrifto,ivite  Mnndi coniiitnnonem^nt  ejjemiit  .fzirrl/ .Chi 
non  vuole  immiucc  i Santi  > couuieo  però  che  rinunzi  a quedo  si  il- 
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liiftre  titolo  di  Crifliano,  perchè  Criib'jno  vuol  dire  una  Gente  fan*  [ 

ta  y Gens  fnntì*  ; vuol  dire  un  iPigiiuolo  di  Santi  : Fiiif  SéutUtrmrL,  i 

fnmMs  : vuoi  dire  un  Difccndcntc  dalia  linea  à'  innumcrabili  Santi  i 

• T.  CoufcflorI  , d’ inniuuexabiii' Santi  Vefeovi , d' innumcrabili  Sante^  i 

Vergini , d’ innumcrabili  Santi  Martiri , che  col  loro  fangue  han  i 

fondata  la  Nobiltà  della  oo/lra  illudre  profapiaiond’  è,che  fé  Tanta  ' 

è la  radice , conuien  che  Tanti  fieno  ancora  <^ue'  rami  che  da  lei 
Itom.  1 1.  pullulano  : rnàix  fnnQn  , & rasasi , Ticchc  noi  pure  portiamo  pio- 

nc  le  vene  di  quel  Tugo  , di  quegli  fpiriti , di  quel  vigore  , per  cui  fi 
ToUevarono  fino  al  Ciclo  si  belle  Piante . Altrimcnu  che  rami  fia*  ' 

mo  ? Conuicne.che  rinunzj  a ciaTcuoa  di  quelle  glorie  chi  fi  vuoi' 
efentarc  dalla  necdsità  che  gli  corre  d’ inunitare  i Santi  nel  vivere 
fantamente.  ...  ! 

IX  Anzi  conuiene  che  rinunzi  anche  all*  indirizzo  che  gode  da  quel 
* , Tanto  Angelo  , il  quale  ci  cuilodifcc , chi  non  lo  vuole  immitare-^  : 
giacché  quello  Angelo  ftefio  , e.niente  più  pregia  in  sè  , c niente^ 
più  da  noi  vuole , che  l’ effer  Tanto  . Che  niente  più  pregi  in  sè , non 
può  dubitarTcne  , perchè  come  quella  è la  Tomma  prerogativa  cfae> 
fia  era  glihiuomini , cosi  è la  Tomma  che  fia  tra  gli  Ai^cli  ancora  « 
laSanikà . Mancata  quella , delle  altre  non  fi  fa  calo  , Però  voi 
Icorgetc  , che  là  dove  i He  della  Terra  , non  contenti  di  togliere  ad 
un  Ribelle  la  loro  grazia  , gli  confiTcano  il  tutto  Tenza  eccezione, 
cTcudi,e  CaTe,c  Ccnfi,e  Poderi , e quanto  babbia  di  bene  al  Mon- 
do ; Iddio  a Lucifero , c a tutti  gli  Angeli  rei , laTciò  per  contrario 
( dopo  anche  una  ribeilion  tanto  infame  , qual  fu  la  loro  ) laTciò , 
dico , tutti  gli  altri  doni  ammirabili  che  godevano , di  Teienza , di 
agilità  , di  accortezza  , di  gagliardia  , e levò  lor  folamente  la  Tantf- 
c l-l,  , p ta,  con  que*  beni  che  vanno  congiunti  ad  efla  . Don»  HntMrnÙM  ìsl, 
q*.64.’ar.i.  cù  insegr*  menem , ul’  è la  dottrma  a noi  Tu  ciò  tramandata  da  San 
Dionigi; perchè  tutti  gli  altri  doni  Tenza  la  Tantità  non  Tono  in  Cic- 
lo tenuti  di  alcun  rilievo  : la  Teienza  lènza  làntità , fi  llima  ignoran- 
za  : l’ agilità  Tenza  Tantità  , fi  liima  gravezza  : l’ accortezza  Tenza., 
fantità  , fi  llima  gofiagginc  : la  gagliardia  Tenza  Tantità  , fi  llmia.j 
fiacchezza . La  loia  Tantità  , comc.è  ’l  Tommo  titolo  che  gli  Angeli 
danno  a Dio  , ripetendogli  Tempre  a Cori  concordi  : &anttus  , S*n- 
Sks  , SnuUks,  Domiaui  Deus  Exercitukm  ; cosi  è *1  Ibmmo  titolo  di 
cui  parimente  godano  per  fe  llcllì . jingtlns  Dunim  fanilas  , fit  isu 
itinere vefiro , £ dunque  manifcllilIimo,chc  l’Angelo  dato  a noi  per 
Cullode  y niente  in  sè  pregia  più>come  io  vi  dicca,  che  l’clTcr  Santo. 

Ma  non  meno  è manifcllo  , che  niente  più  fimilmente  egli  vuol 
da  noi . Concioffiachè  quello  è il  fine  , per  cui  ci  fu  principalmente 
allcgnato  dal  primo  nalcerc  ; perchè  impariamo  da  lui  l' ubbidire  a 
Dio  , che  è quello  a che  fi  riduce  > come  in  rillrctto  , la  Tantità  Io 
non  To  Te  vi  fiate  polli  mai  di  propolìco  ad  ollcruace  1*  cTcmpio  iin? 
y.,  . • pera- 
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paragonabile  di  obbedienza  , che  ci  propone  la  Fede  dinanzi  agli 
occhi , con  proporci  1’  Angelo  noftro  Cuftode , che  ci  accompagna 
in  qualunque  lato, per  obbedire  al  comando  che  ne  ha  da  Dio. 
gelis  fuis  Deus  de  te  , ut  cuftodiunt  te  in  omnéus  vift  tuit . 

Penfatevi  un  poco  Ai , dice  San  Bernardo  , e rpecialmcncc  penfate  a 
queAi  due  capi  : a chi  (la  dato  qucA’  ordine  , e a che  fìa  dato  . Chi 
riceve  l’ordine  à un’Angelo  , il  quale  Aipera  con  una  diAanza_j 
quaA  infinita  la  nofira  condizione  : sì  per  ragione  della  AiAaiiza-. 
Angelica  , totalmente  fpirituale  , e però  ancora  più  confinante 
confiuiile  alla  Divina  : si  per  le  Aie  potenze, che  fono  vivaci  e vali* 
de  oltre  ogni  Aima  : sì  per  le  operazioni  proporzionate  alla  nobiltà 
di  sì  liiblimi  potenze: e sì  finalmente  per  li  ricchiflìmi  doni  c diGra* 
zia  , e di  Gloria , di  cui  va  adorno  un  Principe  tanto  cccclA)  di  Pa< 
radifo . QueAi  è. che  riceve  l’ ordine  . E pur  qual’  è quell’ordine^ 
che  riceve  ? £ di  affiAere  ad  huomini  mclchini , ignoranti  , indoci- 
li , peccatori , quali  Aam  noi . Ed  egli  efeguifee  così  appuntino  un 
tal’  ordine  , che  non  fé  ne  diAoglie  nò  pure  un  momento  Allo  . E 
ciò  non  vi  par  cofa  di  altiOima  maraviglia  ? La  Natura  , havendo 
fatte  le  Balene  di  viAa  coru  , le  provvede  di  un  piccolo  Pefciolino 
per  loro  guida  ; quaA  di  un  piccolo  Fanciullo  che  dia  la  mano  ad 
un’  Huomo  cicco  . Voi  Aupite  di  qucAa  Provvidenza  amorevole  : 
ed  a ragione  . Ma  quanto  più  farebbevi  da  Aupire,  fc  una  Balena., 
veggente  faceAe  la  guida  ad  un  PcA;iolìno  loA:o  ! Or  queAo,e  mag- 
giore ancor  fenza  paragone , ò il  prodigio  continovato  ,che  per  noi 
fa  la  Grazia  , dando  ad  un’  Huomo  cieco  per  guida  una  Aiprcma.^ 
intelligenza  celcAe . Almeno  foAe  a queAa  permelTo  di  abbando- 
nare un  ul’  huomo  , non  Allo  cieco  , ma  fconofccnte  e sfacciato , 
qualor’  abufando  gl’  infegnamenti  della  Aia  nobile  Guida , ha  con- 
lentito  Aoltamcnte  a peccare  . Nè  anche  in  un  cafo  tale . Le  Api 
non  poAono  trattener  A intorno  a’  cadaveri  puzzolenti  ; anzi  nè  pur 
foAengono  di  fcrmarA  dintorno  a’  fiori  quando  Arno  appariti , e., 
già  moribondi . Or  come  gli  AngioA  dunque  , che  fon  si  puri  , A>- 
Aengono  di  Aar  forti  intorno  ad  un'  Anima  peccatrice  , come  non., 
le  voltano  incontante  le  fpallc  , e come  non  la  lafciano  in  abban- 
dono ì Tiittoció  A fa  da  loro  per  obbedire  a quel  divino  precetto; 
Nen  dimirtet  cum  pectweris.  E qucAa  divina  obbedienza  fa  loro  tro- 
vare il  Paradifo  anche  allato  di  un  Peccatore  putrido  e pcAilcnte  , 
più  di  qualunque  carogna  . O grand’  efempio  adunque  di  obbedire 
a Dio  ! Quanto  ci  farà  di  vergogna  nel  divino  Giudizio , le  non., 
faprenio  approfittarcene , e fc  trargreliori  fino  all’  ultimo  delle  or- 
dinazioni divine  , vorremo  noi  linieri  Vcrmicciuoli  difprezzare  i 
comandamenti  di  quel  Signore  onnipotente  , che  da  quei  Principi 
immoruli  vengono  adoraci  c adempiti  con  tanto  oAequio  ! 
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Ma  quelle  Stelle  , che  Ibtteotrano  in  Cielo  all’  ufficio  del  Sole> 
per  iliuuiiauo  ,u>n  rimai^ono  paghe  di  quello  (olo, fe  non  ci  pio> 
vono  in  feou  pur  milic  beni  con  le  loro  influenze.  Paflìaino  però 
dalla  feorta  che  et  fliono  j Santi  co’  loro  efemp) , ali*  aiuto  che  et  re- 
cano con  le  loro  orazioni»  La  Legge  umana  proibifee  a’ più  Poten- 
ti il  patrocinare  chi  litiga  . in  Ciclo  v’  è un’altro  modo  di  gover- 
narti: perocché  la  divina  Mitericordia , non  folo  non  efeiude  nelle^ 
notlre  caufe  ta  protezione  de*  più  Potenti  prellò  di  lei , ma  la  co- 
manda » Anche  in  quella  parte  potea  parere  , che  folle  prr  noi  ba- 
(Icvole  i’  bavere  per  Medutore  un  folo  Giesù  . Nondimeno , come 
egli  ha  voluto  per  compagni  i Santi  nell’  ufficio  di  Saluadorc  degli 
huomini  » cosi  gli  vuol  per  compagni  nell’  ufficio  di  Patrocinatore  . 
CiAritMtem  tjMéum  dedi/ti  mthi,dcdi  eh.  £ però  non  polliamo  dubitare 
che  i Santi  non  ci  foccorrano  ogn’  ora  con  le  loro  preghiere, e non 
ci  ottengano  di  gran  bene  col  farli  Mediatori  lècondarj  della  noAra 
Salute  . Ciò  che  interuiene  in  due  modi  : e quando  noi  porgiamo  a 
Dio  le  luppliche  per  mezzo  loro , e quando  eiJi  le  porgono  a favor 
nollro . 

in  prima  dunque  ci  giovano  i Santi  notabilmente  , quando  noi 
porgendo  a Dio  le  fuppiiche,ci  vagliamo  della  lor  mano.  Gii  voi 
làpete  che  prello  Dio  non  v’  t cofa  , la  qual  più  renda  aggradevoli 
le  preghiere  , che  1’  Viniltà . imperocché  l’ Orazione  é come  una.» 
iactu  , che  unto  più  va  gagliarda  , quanto  è fcoccata  da  un’arco 
che  più  li  arretra  » OrAtia  Je  ,fenetr<u  nabet.  Ora  é buon* 

atto  di  Vmiltà  il  ripuurli  indegno  di  porgere  a Dio  iminediata- 
incntc  le  proprie  fuppliche  , e l' eleggere  anzi  di  porgerle  per  qual- 
che mano  più  grau  , qual’  é quella  di  nobile  Intcrccllore . £ però 
una  tal  foinmeilìone  conuien  che  Tempre  le  renda  a Dio  più  gradi- 
te. Il  Centurione  inuiò  a CriAo  gli  Anziani  del  Popolo , perche  non 
figiudicava  degno  di  comparire  davanti  a si  gran  Signore:M« 
jton  Jh/h  digttHm  Arhitrtuks  , ut  veuirtm  ud  re  i c con  uiu  SI  unulc  riti- 
rata , penetrò  tanto  addentro  il  (more  di  CriAo  , che  CriAo  ne  fece 
pubblicamente  le  maraviglie, benché T come  Sapienza  inimica) non 
potcllc  maravigliar  A di  cofa  alcuna^.  Né  hnifce  il  prò  noAro  nell’ 
Vmiltà,  ma  palla  alla  Contidenza,  la  qual  proviene  dalla  interpoA- 
Zion  di  più  Inccrcellori  che  per  nr^i  parlino  . £ ciò  chi  può  efprinie- 
rc  quanto  giovi  : mentre  a proporzione  della  conbdenza  in  chi  ora, 
creicc  altresì  1’  efficacia  nella  Orazione  l Vna  Nave, che  lìa  racco- 
mandata a più  Ancore  , meno  teme  di  ondeggiare  a MargroAo  : e 
r Orazione  raccomandata  a molti  Santi  Avvinati  meno  teme  di 
ellcrc  fluttuante . 

L*  altra  maniera  poi , per  cui  G readono  falutari  le  iatcrcclliooi 
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de’  Santi , k qaan Jo  efli  fi  muovono  a rapprcTcmarc  al  Signore  le_» 
aofirc  occetiicàtpercliè  vi  pretii  rimedio  . DoppiamciiK  intercedo- 
no per  noi  i Santi , dice  San  Tomafo  : con  preghiere  c(prefle,e  con 
tacite  . 'Con  tactte  , perocché  i loro  ineriti  /bno  continovamence.» 
prefenti  a Dio  -,  c però  non  Iblamcnte  rendono  a ini  gloria , ct  oK.» 
un’  iiKcnfo  odorifero  fu  l' Altare  ,<na  ad  un’ora  fieHa  chieggono  a 
Dio  pietà  per  li  noHri  mali  « £ quello  tacito  modo  di  perorare  chi 
non  conoTcc  fubito  quanto  vaglia  ! Vn  Soldato  , che  moftri  al  Re^ 
le  piaghe  ricevute  in  battaglia  per  roftencre  i vantaggi  delia  Coro- 
na Reale  , non  ha  bifogno  di  ahaticare  la  lingua  in  t'auor  tle'  Suoi . 
Troppo  fono  dnquenti  alla  impetrazione  le  bocche  di  quelle  cica- 
trici non  ben  faldate,  feoz’ altra  aggiunta  di  preghiere  che  vengano 
dalla  voce.  E però  £guratevi  quanto  debba  conreguirci  di  bene  un 
numero  innuiaerabiJe  di  Martiri  con  le  loro  carninrine  , e di  tanti 
altri  di  più  , che  fé  non  furono  Martiri , patirono  nondimeno  tan- 
to p>cr  Dio  , chi  pellegrinando  , chi  predicando , chi  ammaertran- 
do , chi  dando  al  Genere  umano  (ubJimi  efempi  di  mortiHcazione  , 
di  pietà  ,di  pazienza  ,di  cafiità  ! Piacque  tanto  a quell*  empio  Ero- 
de l’ imierccondia  di  una  Giovane  ialtatrice  , che  lepromifc  anche 
la  metà  del  (iio Regno  jn  adeinpimcNto  di  ciò  eh’  ella  ad  iimandaf- 

. -LM^t  démidimm  Mei  petieri/ , t$bi . Che  non  farà  dunque 
valevole  ad  ottenerci  la  purità  d'innumerabili  Vergini  preflo  un  Dio, 
infinitamente  buono,infiii  ita  mente  bcncfico,cd  infinitaraenteapprez- 
xatore  di  qualunque  opera  giufta,imprera  per  luiMl  mal’e,che  men- 
Cte  i San»  con  le  loro  azioni  gloriofe  intercedono  a noftro  prò , noi 
don  le  nofire  azioni  penierlc  rendiamo  vane  le  loro  ifianze.  'Quan- 
tunque la  Calamita  habbia  tanta  forza  atirare,v'è  però  una  tale  fpe- 
cie  di  olio,. che  Jcimpedilce  1’  efietto, benché  non  arrivi  a toglierle 
la  virtù  . Eccovi  la  ragione  per  cui  «ì  fpctfo  non  d giovano  punto  t 
meriti  di  tutu  la  Corte  del  Paradilb  , che  per  altro  dourebbono  pa- 
rere più  che  badanti  a tirarci  alGielocon  fortunata  violenza . La 
ragione  è- , perchè  molti  tra  noi  fono  troppo  unti  di  fùcidunre  r co- 
lano per  ogni  vcrlb  uh’  olio  d’infèrno, che  quanto  dene  la  loro  vo- 
lontà più-atuccata  al  male,  tanto  delude  più  leattrattivc  celcdi  de* 
Santi  più  poderefi  per  follevarlt . Però  dice  San  Tomafo , cheque 
da  maniera  tacita  d' intercedere  che  hanno  i Santi  a nodro  favore, 
non  Tempre  vkn'efaudica  , a cagion  dell’. odacelo  che  ffatunto  noi 
vi  poniamo  dal  canto  nodro . 

Ma  Te  non  (empre  vicn’.er3uiita  la  tacita,  viene  al  contrario 
fempre  cfauiita  P dprclfa  , perchè  queda  , ripiglia  il  facro  Datco- 
rc  , èdbndata  fopra  il  vedere.chc  fanno  i Santi come  Iddio  vuole , 
ora  in  quello  calo,,  ora  in  quello , farci  le  grazie , ma  con  tal  patto, 
che  e.li  le  chieggano  crprcilamente  pcraioi . Quin  ii  c , che  non  do- 
no efi  couwuu  «li  quella  intetccUiouc  abituale  , che  per  noi  preda- 
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no  co’  loro  meriti,  ma  all'  abituale  congiungono  l'attuale,  rappre- 
fcncando  a Dio  , come  nodri  Avvocati , le  varie  nccclCtà  , da  cui 
fumo  opprefli  . tìic  est  Cfui  multunn  erti  prò  Populo  , CT  umvtrf»  Jah- 
r?4  CivitAte  : leretnÌAj  , Preyhetd  Dei . Cosi  fu  detto  una  volta  di 
Geremia  trapaflato  a vita  migliore  . E cosi  debbe  intendcrfi  di  tut- 
ti 1 Santi , kiiia  alcun  dubbio  . Imperocché  , dice  San  Girolamo  , 
fc  in  quel  tempo  in  cui  eglino  ancora  mortali  , dovean’  cllcrc  folle- 
citi  di  fc  llcili , non  però  lafciavano  di  pregare  infìcme  per  noi , c 
di  confeguirci  tanto  di  bene  i quanto  più  dourannu  ciò  tare  , quan- 
do nulla  lolleciti  già  di  se  , non  altro  piu  bramano  che  di  vcdcitj 
noi  pure  a pane  de’ loro  trionfi,  e de’ loro  trofei  ? San  Paolo  Apo- 
flolo  tedihcó  di  bavere  ottenute  da  Dio  le  vite  di  dugento  fettanca- 
fei  Tuoi  Compagni  nella  orrenda  burrafea  in  cui  fi  trovò  , navigan- 
do a Malta  . Ed  ora  che  egli  e in  porto  con  Criflo  , tralcurera  di 
pregar  per  quei  che  rimangono  in  alto  Marc  ? Et  poflqtiAm  refolk- 
tut  effe  caepern  tum  Chrifio  ^ tunc  or  a elAkJkrus  efl  f Vn’ Avvocato 
conuicne  che  fingolarmcnte  pofiegga  quelli  due  pregi  : e grand’effi- 
cacia nel  dire , c grand’  amore  alla  caufit  . Ora  l’ uno  e f altro  di 
quelli  pregi  i Santi  policggono  a maraviglia . Primieramente  ci 
amano  eiU  di  vero  cuore  . ^l^ifijhu  Angelorkm  Deum  dil^it , lertkt 
fkm  ijkod  ettum  me  diligit , diceva  Santo  Agollino  . Ciafeuno  di  quei 
beati  Spiriti  che  ama  Dio  , fono  certo  che  ama  anche  me  , cornea 
fattura  di  Dio , e mi  ama  in  Cielo  con  una  carità  tanto  più  perfet- 
ta , quanto  c più  perfetto  il  fuoco  nella  Tua  sfera  . Dall’  altra  ban- 
da chi  può  fpicgar  l' efficacia  che  ha  la  loro  iniercelsione  a prò  no- 
flro  ? 1 Pianeti  più  lontani  dalla  Terra  , fono  meno  gagliardi  nella 
virtù  ; ma  i Santi  per  contrario  , dall’  ellerc  follcvati  al  lommo 
della  loro  claltazionc  nel  Paradifo  , acquillano  una  virtù  incompa- 
rabile per  giovarci.  Balli  il  dire  che  il  loro  pregare  per  noi  davan- 
ti a Dio, pare  che  habbia  quali  del  violenta.  IrA  Dei  precihkj  SAkClo- 
rum  frAn^itur, dice  San  Girolamo.  E cosi  finché  i Santi  fono  Viato- 
ri , rimangono  ancor  capaa  di  riportare  qualche  ripulfa  , nu  non 
più  quando  fono  già  Comprenfori . In  tale  flato  , quanto  cfprcfla- 
mente  addimandano  , tanto  ottengono  ; feekndttm  quod  or  ahi  prò  no- 
bis  , votis  fku  Alijkid  pofiklAndo  ,femper  exAkdikktkr  . Mon  pofsiamO 
però  dire  altro,  le  non  che  i Santi  fon  qucì,chc  curui  al  Trono  della 
Divim'ià  foflcngono  il  nollro Mondo  co’loroprieghi.t^MfifAarivriitM- 
tkr  cfki  portAnt  Orbem . Cosi  di  loro  intcrpetra  San  Girolamo  que- 
flu  palio  : attribuendo  all’  efficacia  delle  preghiere  de'  Santi  le  il 
Mondo , aggravato  a difinifura  dal  pefo  delle  lue  fceileraggini , non 
profonda  . Sahììì  portAnt  Mnndkm  , dkm  enm  , ne  rkAt  ac  ptrcAt  , 
orAttonkm  fortitudine  fkhfiinent  . 

Nè  creiate  che  quello  modo  di  fixvellarc  deroghi  punto  alla  di- 
vina Bontà , quali  che  eli’  habbia  bifogno  d’ incitatori  j c d’ intcr- 
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ccflbri , per  farci  bene  . Non  gii  dice  San  Tomafo  . Qweflo  fi  fa_»  S.Th.  fup- 
pcr  ofleruarc  quel  bcllifsmio  ordine  mfiiiuito  da  Dio,  che  le  cofe 
iiiliine  fi  riducano  al  loro  line  per  le  mcaizane  . E però  cHendo  noi 
si  rimoti  da  Dio , fu  conuencvolc , che  a lui  firlsitno  ridotti  per 
mezzo  de’  Santi  a lui  già  prefenti , i quali  fi  faceftero  Mediatori  tra 
lui , e noi . Pertanto,  ficcoine  non  e tn  Dio  mancamento  di  Poten-  > 

za  quel  volere  che  ancora  le  Cagioni  feconde  , operando  con  eflò 
lui  , concorrano  agli  effetti  della  Natura  : cosi  non  è mancamento 
di  Bontà  il  volere  che  i Santi  , intercedendo  per  noi  con  le  loro  ora- 
zioni preflo  di  lui ,.  concorrano  agli  effetti  tanto  più  riguardevoli 
della  Grazia , fino  al  divenirne  Cooperatori  di  lui  nella  Salute  delle 
Anime  , di  cui  non  v’ è cofa  al  Mondo  la  più  divina  . Cìwwvm  di-  S Dionh.l. 
vinarnm  divùtìjjimum  , efi-  cooperuri  Dto  in  ftUute/»  AnimArum  . Anzi  Coeles. 
^eflo  è l’eccello  di  bontà  inefplicabilc  nel  Signore,  non  fole  beare 
i Santi  coala  Tua  fàccia  , ma  dar  loro  virtù  di  confeguire  una  tal 
beatiaidine  ancora  ad  altri . Oltre  a ciò  preme  grandemente  a lui 
che  i fuoi  Santi  vengano  da  rutti  onorati  fopra  la  Terra  : e però  S.Th.fup- 
vuole  che  le  loro  Orazioni  ci  colmino  di  più  beni  in  qualunque  gc- 
Bere,  affinché  ficcome  fono  aflai  corteggiati  que’ Miniftri  de’ Prin-  *’^’*’'*  *’ 
cipi , che  molto  pollono  in  Corte , cosi  vengano  ad  cfTere  quegli- 
ancora  , che  tanto  polfono  in  Cielo  . 

Per  tutte  queffe  ragioni  fi  fa  palcfc  l’ infelicità  di  quell’  Anima..  XVL 
Criftiana  , che  adatto  fprovveduta  dell’  aiuto  fpeciale  ,chc  le  altre^ 
godono  da’  Santi  lor  Protettori , non  altro  al  fin  può  afpcttarfi  ,che 
quanto  accadde  zi  pigri  abitatori  diLais,i  quali,perche  non  bavean 
commercio  con  altri  Popoli  di  loro  più  poderofi  , furono  a man., 
làlua  didrutti,  fenza  che  alcuno  fi  movefie  punto  a foccorrerli-,  A'iv/- 
l»  perni MS  ferente  prjtfiàium  , eo  ^Mod  eum  nnlio  homìmun  h/iherent  <]mìc-  t j « « 
qH»m  focieiMtis  y ac  ne^etij  . Sarà  alfalita  in  vita  la  miferabile  , *•_*  **  > •* 
molto  più  nella  morte  , e non  vi  farà  chi  l’ aiuti  : nnlio  penhut  fe-- 
reme  prafìaìMm  : tutto  in  pena  della  fua  foiuma  tiepidità  , ò trafeu- 
raggine , per  cui  non  fi  curò  di  entrare  in  compagnia  di  alcuno  de* 

Santi , e ftabili'rc  con  elfi  il  commercio  d’ inuocazionc  , e di  culto  l 

per  ottenerne  una  buona  corrifpondenza  d’ interceifioni , e di  cor- 
tefie  . eyfftendit  ad  Ccelum  deprecati»  , Cf  de/iendir  ntiferatio  i 
. Ma  che  diremo  noi  di  coloro  , i quali  , non  folamente  non  ono-  vTnf 
rano  i Santi  prendendoli  anfiofamente  per  Avvocati , ma  li  difo- 
notano  con  volerli  apertamente  per  Avverfarj  ? E però  che  fanno? 

Si  aiutano  più  che  puifònoa  beflcmmiarli-.  Conuien  dire  che  quefìi 
infami  predino  a gara  la  loro  bocca  al  Demonio  , il  quale  non  po- 
tendo con  altro  , che  con  la  mente  , vilipendere  quei  felici , che  al  ' ■ 

contrario  di  lui  fi  feppero  mantenere  fedeli  a Dio;  giugne  ogni  po- 
co per  via  di  quedi  facrileghi , a vilipenderli  ancora  con  le  parole  .. 

Ma  mirino  bene  quelli  huomini  unto  indegni  del  nome  da  loro, 

vanu- 
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vantato  di  Crirtiano , fnirùio  bene  ; perchè  (ìcconfle  chi  onora  i San» 
ti  , onora  Dio  , e da  lui  oc  deve  attendere  la  mercede  ; cosi  chi  be* 
ftemmia  i banti  ,bcllcmniia  Dio,c  da  lui  parimente  deve  a/pettarne 
il  meritato  galtigo  , c gatligo  taiura  più  maoifefto  , che  Tc  bavelle 
bcrteiniuiaiu  direttamente  il  ìiigncrc  ùdio  , più  facile  a dilsimulare 
Gen.ii.i.  ie  oticlc  fatte  alla  lua  perlòna  ,che  le  ofiefe  fatte  a'fuoi  fcrui . 

Udkam  puneaueutikiii  m i , dille  li  inedcllnio  Signore  ad  Abramo  » 
inep.  fub  Jq  maledirò  chi  farà  ardito  di  maledirli . £ in  pruova  di  ciò  é nar* 
nomine^  ra  di  un  certo  Giovane  , mal  Figliuolo  di  Padre  pdsimo,ehc ha- 
^ Auèidt.  giorno  beitcmiiiiato  il  nome  di  San  Girolamo  , comparila 

^ fubito  il  Demonio  in  hgura  di  un'  huomonero  , cd  in  prefenaa  d^ 
arcoftami  adcrrato  qucJl'intcijce,  fc  lo  portò  a pmTeguire  ie  fiic  be< 
ftcmmie  int^uel  fuoco  divoratore  , dove  non  finifeono  mai , ma  iv 
ricominciano  : compiendo  eom  unitamente  quell*  altro  oracolo  fpa» 
Uum.j4.y  vcmolo  : mateaU<rtt  tH>i  , in  mMltàidione  rrpMtJibk/if  . 

Ì.V1U  £ pure  non  è quello  l’ abiilo  più  profondo  d’ iniquità  > dove  arrii 
vi  la  lingua  di  Peccatori  m llrat^cbevoli . Alcuni  in  onta  de’  San* 
ti  «giungono  uitino  a chiamar  Santo  il  Diavolo . O bocche  ^e  quair 
non  pollono  nè  pur  dirfi  bocche  d’Jnfcrno,  dachè  nè  pur  nell’  inlcr* 
no  mai  fi  prorienrebbe  si  gran  bugia  ! £ v'4  fra  quelle  grotte  , fez 
quelle  ombre,  fra  quegli  orrori,chi  unto  ardifea  : di  dar  lodi  al  Dia* 
volo  ì Anzi  ciafeuno  ivi  a gara  lo  maledice  , come  egli  merita  per 
la  lua  nbaldagginc  . Che  modo  adunque  di  sibgarfi  ^ mai  queflb  : 
S^nto  DUvio  , Snntt  , che  pur’  è sì  frequente  in  più  di  un^ 

Faefe  ì Tutta  la  fantiti  del  Diavolo  ecco  qual  na  : £ bruciare  qual 
Viuima  llrafcinata  ad  eterna  gloria  della  Giuflizia  divina,  e rea* 
dcrlc  a maroo  difpccto 'un’onore  immenfo  con  ie  fuc  mifcrc  pene • 
£d  una  tal  faniità  comunicherabcn’cgJi  di  buona  voglia  a tutti  quelli 
infoienti  Bcllcminiatori , quando  di  fuoco  perpetuo  verrà  ad  empirà 
le  loro  bocche  lacrilcghe , non  altrimenti  che  fe  egli  empiflc  un'la- 
ccnlìerc  di  ben’ accelì  carlini , affinché  poi  . col  . mcdclìmo  beftem* 
uiare,  riefeano  uli  bocche  di  onore  a Dio_ 

XIX  Ma  uliciam  di  nprciidcre  maggiormente  chi  mi  giova  al  certo  di 
credere  che  non  mi  oda.  lo  vi  dirò  più  collo  con  le  parolcdcl  favio 
Giobbe , . che 'lìacc  prclli  a ohiamarc  in  volìro  foccorfo  alcuno  de* 
Santi , c a lui , come  ad  inclito  Protettore , ponghiace  in  mano  la_> 
Ioh.;T«  I.  caufa  deiU  vollradialucc  bnchc  ella  pende,  yat* tfi  ejui  nói  refpon* 
dt4t  ^td^iqnem  SAmiarjim^oiiMerttre , Sceglietevi  fra  tatui  de* 

• Santi  qualche  incerccilorc -più  Speciale  c più  fcgnalaco.,  cd  obbli- 
gatevi ia  Tua  grazu'con  vane  forme  di  onorcvolezze  , di  otlcqui , e 
HerricJ.4. . di  divozioni  j lodate-fra’  CriSiani^  ^Vn  gran  jRc  del  Mogorrc  , per 
nome  Echebarre  , era  si  divoro  del  Sole,  che  ogni  giorno  quattro 
volte  egli  orava  dinanzi>ad  elio  con  recitare  una  lunga  fua  liia- 
itruccuia  di  uullc  quaranu  uiufi  la  lode  di  quel  Piancu  ; ora  am> 

nuran- 
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nirandooe  b eccellcoza  ; ora  rivercoiione  la  dignità  i ora  ricordan- 
done i doni . Mirate  però  voi  fc  quello  Re  Idolatra , nel  giorno  del 
Giudizio  , non  contbnderà  innuiiicrabili  Cnltuni , clic  tra  gii  aHa- 
ri  di  uiu  povera  cafa  non  truovau  tempo  da  recitare  in  onor  dc'San- 
ti , nc  pure  le  loro  folicc  Lcunic  > inuurc  cufhti  tra  gli  adari  di  un 
Regno  vado  trovava  tempo  da  recitar  tante  lodi  ad  onor  di  chi 
non  poteva  nè  pure  udirle  1 

Soprattutto  vorrei  nondimeno  che  vi  applicade  ad  onorare  l' Ao-  XX 
gelo  voitro  Cu/lode  , ed  a mcriure  iJ  luo  patrocinio . 11  che  otter- 
rete fìngolarmcntc  con  udii  la  voce  di  lui  : giacché  quello  è quello, 
che  ci  comanda  più  crprellameatc  ii  Signore  ove  di  lui  parla,  jiitdi 
vocem  eius  . Beati  voi  fe  il  farete  , perche  ne  rperiuicnicretc  grazie 
iingoiaritlìme  per  abbandoiurc  il  peccato  , c per  allontanarui  da' 

Erecipizj . Adcrmano  che  il  Pavone  , non  men  pietofo  che  bello  , 
a dalla  Natura  un’  illuuo  tale  a conofcerc  il  veleno  nafeoRo  , che 
corre  al  luogo  ove  lì  accorge  che  quello  lìa  ritenutole  grida, e gra- 
cida , e sbatte  1’  ali , c fa  tanto  che  fpczza  il  vaio  di  quel  maligno 
liquore  , ò aiiucn  lo  rovefeia  ; e quando  Ila  focterrato  , b tutte  le 
pruove  con  le  zampe  aHaonol'e  a fea  vario  fitori . Credete  però  voi 
che  tutto  quello,  e più  ancora  non  lìa  per  fare  i‘  Angelo  vollro  Cu- 
ftode  con  elio  voi  ? Lo  farà  certamente  : e fc  non  liete  più  che  pro- 
teruì  a voler  ritenere  cbiufo  nel  Cuore  i!  toiCco  del  peccato  , vi 
forzerà  a cavarlo  fùora  una  volta  per  mezzo  di  una  vera  e valevo- 
le Conlcifionc  , c fpezzcra  ancora  il  vafo  che  lo  contiene  , voglio 
dire  vi  leverà  d’ intorno  quella  Occalìonc  pericolofa  , quel  traRìco, 
quella  crefea  , che  feruonu  come  di  tazza  al  toilìco  del  Piacere  . In 
una  parola,  vi  otterrà  tutti  i beni  del  Paradifo.  £ come  ad  un  picco- 
lo BambincUo,il  quale  non  arriva  a coglierli  i frutti  con  le  Tue  ma- 
ni , fogliamo  piegare  1 rami , acciocché  vi  giunga  ;cosi  egli  pieghe- 
rà con  le  Aie  imcrccilìoni  la  divina  Mtfcricordia,  aBinche  voi  giun- 
ghiatc  a coglier  da  cAa  que'  favori  fpcciali  e Aiprabbondanti , do- 
ve non  A Aenderebbono  i voAri  meriti . ^ dUqHtiu  S^ndorum  con- 
KCrtere . 

Qiiclli  làran  per  voi  le  Torri  di  riparo  con  la  loro  aOìAenziu.  : XXI 
7~Mrru  fortitudinis  nfMìt  inimUi  : c qucAi  faranno  la  fcorta  di  Acu- 
rczza  col  loro  efeinpio  . Pertanto  chiuderò  il  mio  Ragionamento 
con  le  parole  del  fanto  Vecchio  Tobbia  , c crederò  di  poter  com- 
pendiare in  cAo  ciò  che  vi  ho  detto  finora  . FUtf  S/u$chrnm  fumns-. 

Siamo  Figliuoli  de’  Santi: e fc  non  vogliamo  troppo  vilmente  dege- 
nerare da'  noliri  natali,é  neccAario  che  iminiciamo  i coltumi  di  Pa- 
dri COSI  gloi  ioA  , ne  It  lèguitiama  folo  , come  i Girafoli  feguono  il 
loro  Piancu  , col  guardo , ma  non  col  pie  : che  è quanto  dire , non 
baAa  fcguirli  approvando  c ammirando  le  loro  eminenti  azioni , 
fe  poi  frattanto  rimanghiamo  htu  in  iena  con  una  viu  da  Bruto , 
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Filij  SanSorum  fumM$  . Siam  Figliuoli  de*  Santi . Ma  a qual  Pi* 
gliuolo  non  cale  rommamcnte  la  gloria  de’  Tuoi  Maggiori  ? Ceron* 
Jenum  Ftlij  FitioTMm  , & glori*  Filiorum  P*trts  eorum  . I Santi  già 
fcruono  di  onor  fommo  a tutto  il  CriQianelìmo  : conuien  però  che 
noi  reciprocamente  fcruiaiuo  loro  di  Corona  , inuocando  con  ri- 
fpecto  i lor  nomi , frequentando  con  verecondia  le  loro  Chiefe  , fo* 
mentando  con  ardore  il  loro  Culto , e celebrando  con  la  pietà  con- 
ucnevole  fupra  tutto  le  loro  Felle  . Che  folennità  fono  mai  quello 
che  veggonlì  tra*  Fedeli  nelle  Nataliaie  de' Santi , folo  con  mcrca* 
ti , con  giuochi , con  gozzoviglie  , con  trebb; , e con  andare  tino 
a ballare  dinanzi  a i lor  facri  'l'empj?  Gli  antichi  Gemili  fi  può  di- 
re che  giullamcnte  onoravano  i loro  Dei  con  felle  di  fimil  guifa_> 
f perché  ofierivano  loro  quello  di  che  godeva  una  tal  marmaglia  di 
Dei  viziofi  ) cioè  col  vizio  : ma  noi  prcfumiamo  di  onorare  cosi  i 
Santi  del  Paradifo  ? Onoreremo  i noPri  incliti  Protettori  con  apri- 
re in  grazia  loro  i mercati  più  celebri  di  ogni  tempo  , cioè  con  da- 
re in  grazia  loro  fcala  franca  a quelle  baratterie  , che  elfi  con  le-» 
parole  , con  la  penna  , e con  l’ opere  procurarono  tanto  di  porci  in 
odio  ì Onoreremo  i Martiri  , che  tanto  han  patito  per  Dio  , con., 
darci  più  bel  tempo  che  mai  nel  di  che  morirono  ? Onoreremo  le 
Vergini  per  via  di  quelle  compagnie  liccnziofe , che  furon  già  unto 
abborrite  , tanto  abbominate  da  elle  , mentre  erano  fu  la  Terra.? 
Ah  nò,  che  un  tal  modo  di  venerare  i Santi  ci  fa  comparire  per  lo- 
ro Figliuoli  llolti , c cosi  in  vece  di  meritarci  il  loro  patrocinio , 
non  altro  fa,  che  provocare  fopra  di  noi  la  lor'  ira  . Ir*  P*tru , Fi- 

lint  flultHt . 

Filij  SanEìarum  fkmus  . Siamo  Figliuoli  de’  Santi , c però  dobWa- 
mo  inuocarli  con  fiducia  di  Figliuolo  nc’noflri  bilugni.  Gli  antichi 
Idolatri , temendo  di  cficre  abbandonati  da’  loro  Dei , gli  legava- 
no : tanto  erano  fciocchi  nel  giudicarne  . Ala  noi  non  habbiamo  a 
temere  di  fuga  tale . Portiamoci  pure  da  Figliuoli  co’  Santi , e non 
dubitiamo  . 1 Santi  ci  amano  con  indicibile  carità , c però  tutti  vo- 
gliono il  noftro  bene . Ma  quando  ancor  ciò  non  folle,  non  v’c  pe- 
ncolo che  ci  abbandonino  mai , perchè  cili  fono  col  Signore  legati 
in  vincolo  cosi  llretto  di  carità, che  non  poflbno  volere  altro  fé  nqn 
che  noi  concorriamo  con  elio  loro  a goderlo  e a glorificarlo  per 
tutti  i fecoli . E quello  è quello  che  foprattutto  dobbiamo  da  loco 
chiedere  giornaliucntc  . Beati  noi  fc  '1  faremo  ! Potremo  fpcrarc, 
che  dopo  un  breve  pellegrinaggio  mortale  , andremo  in  Patria  a-j 
ringraziar  di  prefenza  , ed  a riconofccre  , chi  già  faluo  li  adoperò 
per  farui  giugncrc  a faluamento  noi  pure  dal  noAro  Eiilio  . 
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Sopra  la  neceffità  di  apparecchiarji  alla  Morte  . 

Empo  Al , che  t noftri  Maggiori  fì  figuravano  1 
non  ritrovarli  altro  Mare  a]  Mondo , che  il 
Mare  Mediterraneo . Onde  fc  intenieniva  che 
alcuna  Nave  fi  avvicinafle  a <juc'  due  Monti , 
che  formano  lo  Stretto  di  Gibilterra,  chiamati 
Abila  , e Calpc  ■,  riputavano  che  una  tal  Mave 
bavelle  veduto  1’  ultimo  termine  delle  cofe^  , 
fenaa  che  da  lei  fì  potefle  palTar  più  oltre.  Uan 
flut  ultrtt . Ma  ornai  fono  molti  fecoli , dachè  il  nollro  Mondo  fì  è 
ricreduto  di  errore  canto  malfìccio  -,  ed  ha  imparato  che  v’  è di  là 
dal  nofìro  Marc  un'  Oceano  llcrminatilfimo , dove  i naufragi 
fenza  feampo  , per  chi  vi  rompa  , ed  i lidi  fon  ricchi  d'  ogni  venni-  ' 
ra  , per  chi  vi  approdi . All*  ifìelTo  modo  è accaduto , che  1’  antica 
Gentilità  fì  è data  lungo  tempo  a credere , che  l'ultimo  termine  del- 
le miferie  nell’  huomo  fòlfe  la  Morte  , KitimM/n  terrihilìMih , dopo  la 
quale  non  fì  crovafìe  altro  male  , le  non  fé  forfè  nella  fancafìa  po- 
polare , ò nelle  finzioni  poetiche  . Ma  la  Fede  ci  ha  fcopcrto  con., 
ficurezza  , che  la  Morte  non  è l’ ultimo  fegno  delle  miferie  pollìbi- 
li  ad  un  Mortale,  ma  n’  ò folo  un  lieve  principio . H*c  amtm  omni»  Matt.*4.s. 
initìd  fnnt  dolorum . Troppo  più  vallo  è (meli'  Oceano  di  mali , che 
noi  fìamo  collrctci  a temer  di  là  , fe  naufraghiamo  : come  anch&j 
troppo  più  ricco , che  non  il  nollro,  ò quel  lido  fortunatillìmo , do- 
ve per  tutta  l'Eternità  faremo  fcala  tranquilla,  fc  ci  faluiamo.  Non- 
dimeno che  ci  giova  faper  cuctociò  per  fede  , fc  poi  li  vive  come  fc 
fbfic  ignotifiimo , fenza  provvedere  a i pericoli  fommi , che  foura-  ' 
flanno  in  quel  palio  diremo  ? Dilettufnni , voglio  chiudere  i mici  > 
Ragionamenti , con  dimollrarui  la  più  importante  di  tutte  le  veri-  • 
tà  pratiche  , cpilogau  in  quelli  due  punti  : nella  neceifità  , e nella-,, 
norma  di  apparecchiarli  opportunamente  al  morire . Vero  ò da 
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me  prcfupporfì  , che  tutti  voi  qui  ragunau  a remirmi , habbiate  vo> 
luna  di  ijiuarc  1’  Aiiiina  volila  ■ Alcrainence  , fé  qui  fì  trovale  al- 
cuno , che  bavelle  , come  diceva  il  Profeta  , patteggiato  già  cou  P 
liitcìno , io  mi  dichiaro , che  non  intendo  parlare  con  elio  lui . Efca 
pur'  egli  di  Chida  , ò le  vuole  fbirui  , li  chiuda  almeno  le  orecchie 
quarAlpido  contumace  per  non  udirmi  a Tua  maggior  dannazione,. 
Ma  le  per  contrario  bramate  Ihluamr  tutti;  a ratti  dunque  farò  ve- 
dere egualmcnu'  con  c^idcnza^uiuo  aJ  lume  della  Ragione, quan- 
to al  luiuc  ddl’  Autorità  , derivatoci  dulLi  Pede  ,la  neediità  di  que- 
fìu  apparecchio  alla  Morte  , per  poi  fpiegarucac  brcrcmcntc  ia_t 
forma . Cominciamo  dalla  Ragione . 

I 

li  La  ncccflìtà  di  precedente  apparecchio,  può  nafeere  in  qualunque 
Opera  da  due  capi  : ò dalla  Opera  lleUa,  ò dall*  Operante  . Quan- 
do l' Operante  fìa  poco  fpcrimcnuto , ò quando  1'  Opera  fia  gran- 
demeocc  fliinabile,è  manifello  che  fecondo  tutte  le  regole  di  fiviez- 
, conuicQc  ad  ella  difporiì  con  fomma  cura  . Ora  , li  nel  calo 
nollro  vogliamo  noi  in  primo  luogo  mirare  aH'Opera,  par  propi  ia- 
ipente , che  i Crilliani  non  intendano  quello  di  die  fi  tratta , quan- 
di fi  tratta  di  andarfene  all'altra  Vita  . Ed  à pallaggio  da  farli 
quello  alia  cjcca,  c lenza  haverui  innanzi  penfato , provveduto 
Uudia.to , per  farlo  giultu  ? Chi  giuoca  da  burla  , però  facilmente^ 
mandare  a mante  le  carte  fciiza  guardarle  ; ma  non  cosi  chi  giuo- 
chi in  un  redo  di  tutto  il  Tuo  : e molto  meno  chi  vi  giucallc  anche 
il  collo . Mirate  un  poco  que’  Soldati  infelici , dannaci  al  dado , cioè 
dannati  a dover  cucci  giitarlo  lui  tavoliere  con  quella  legge , che  dj 
lor  muoia  chi  forcirà  minor  punto  ; con  che  batticuore  lo  gettano  , 
con  che  anlla  , con  che  attenzione  , poiché  li  tratta  di  tanto , ò di 
andar  libero  , ò di  morir  mofchcctato  E pure  le  cimeiicafi  a quel 
dado  la  viu , non  fi  cimenta  più , che  la  vita  del  Corpo  folo . Che 
faià  dunque  dove  fi  cimenti  la  viu  dell*  lilcfii’  Anima  ? Non  farà  do- 
ver che  IVI  fi  applichi  tutto  1'  huc>mo  ? O fe  capnlimo  quanto  lìa_, 
Eccli 4 1 *8  per  dcpendcrc  da  quel  punto  : de /«rre  mort/j  ! V ditelo  attentamente  ^ 
O un'  eterno  pianto  , o un'  eterno  riio;  ò un'  eterna  prigione, ò un' 
eterno  regno  ; ó un'  eterna  povertà  , u un'  eterna  ncchcaza  ; ò un' 
eterna  milcria  , ò un’  eterna  felicità  . £ none  giuUo  che  un  pmuo 
tale  fi  inediti  prima  bene  , perchè  non  fia  di  ventura  , Zìa  di  confi- 
glio ? Certamente  per  dcltarc  la  nollra  funnolenza  in  cosi  grand’ 
Opera  ,non  vi  vorrebbe  altro  che  apprendere  vivamente  quanto  el- 
la importi . 

IH  Que’  Cavalieri  che  llimano  imporrar  molto  il  riufdr.vincuori  in 
una  pubblica  giollra  fotco  gli  occhi  del  loro  Re  , non  hanno  già  bi- 
fugno  di  cilcre  pcrfuaiì.al  provarli  innanzi  beo  bene  , c>  all*  addo- 
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Qrarfì  con  an’  apparecchio  inceflTance  a fare  il  piti  bel  colpo  che  fìa 
poifibile  . L’ intendono  da  lè  tutti , e perciò  rompono , per  cosi  di- 
re , una  fclua  di  lance  in  pruova  , amn  di  romperne  nel  di  prchlTo 
una  fola  con  piena  gloria  . £ pur  ciò  i , fé  11  ponderi , una  baiata  . 
Il  colpo  bello  é quello  che  lì  fora  , quando  alla  prefenza  di  Crilh> 
Re  della  Gloria , rompali  da  noi  l’ alfa  in  petto  a Lucifero  ( che  fu- 
ribondo verrà  in  quell’  aringo  terribile  ad  inuelfirci  col  fommo  del 
Tuo  potere  ) e facciali  rovefeiato  cader  di  fella  . £ chiunque  arrivi 
ad  apprendere  l’ importanza  di  quello  colpo  , non  lo  llimcrà  colpo 
degno  di  mille  pruove  ? Quello  e quel  che  guadagnaci  il  Paradilo  . 

All’  illello  modo  non  ha  bifognu  di  ellcrc  perfujfo  a fuggire  da_< 
un’  immenfo  ed  imminente  pericolo  , chi  vivamente  lo  apprende^  . 
Quelli  anni  addietro  , elfendoli  nella  Città  di  Arlcs  in  Francia  , at- 
taccato un’  incendio  grande,  un  Paralitico,  che  per  molti  anni  era 
(lato  a giacere  immobile  nel  fuo  letto  , veggendo  le  fiamme  che  già 
già  li  accollavano  a divamparlo  , fé  tale  sforzo  , che  ritornando  gii 
fpiriti  a i nerui  infermi , potè  sbalzar  dalle  piume  , c andar  verfo 
l’ ufdo  con  tanta  celerità  , che  il  fuoco  non  lo  raggiunfc  . Penfate 
dunque  fe  quali  non  li  farebbono  de’  miracoii,quando  li  finilTe  d'in- 
tendere quanto  monti  fuggire  da  quelle  fiamme  d’ Inferno  , a cui 
verrà  con<lannato  chi  mori  male  ! iic  s’ intendelTc  , non  accadcrcb- 
bono  al  certo  nè  altre  prediche , nè  altre  perfualioni  , a far  si , 
che  con  tutti  gli  fpiriti  della  nollra  mente  ci  uniUimo  a procurarti 
di  morir  bene  . Vcriticau  la  prima  parte  de  i deliJerj , crpreifici  da 
Mosè  , yìinMm fitperent , & tmelligerent , li  verificherebbe  ad  un’at- 
timo la  feconda  , & naviJpmA  prtviderem . 

Crcfcc  la  neccilità  di  ulc  attenzione  , quando  l’ errore  di  chi  non 
ha  provveduto  opportunamente,  è di  genere  irrimediabile  . Lo  ve- 
diamo fin  nelle  beftie  prive  di  fenno  , ne'Cavalli , ne'Cammclli , ne’ 
Giumenti  medelimi , che  obbligati  da  chi  gli  ^uida  a palfare  un’ 
acqua  gelata  , fe  non  li  alficurano  prima  con  piu  zampate  , che  ella 
farà  valevole  a follcnerli , li  lafceranno  ammazzare  lotto  il  ballo- 
ne  , più  tbllo  che  andare  innanzi . £ della  Volpe  , che  è di  natura 
accortilOma  , noi  leggiamo  , che  nel  mirare  tutto  il  fiume  , a cui 
giugne  ,rapprefo  da  ghiaccio  faldo,nè  pur  li  fida  (benché  si  Inella) 
a guadarlo  animofamente  i ina  calato  prima  l’ orecchio  , vuole  ar- 
guire dal  mormorio  di  quell’  acqua  che  l'otto  corre  , fe  il  gielo  lia_. 
cosi  grollo  , che  la  fofieiiga . Quelle  , ed  altre  tali  cautele  fon  polle 
in  opera  dagli  Animali  infenfati , ove  li  tratti  di  fallo  non  riparabi- 
le . £ 1’  huom}  , che  li  dà  vanto  di  dare  agli  Animili  le'  reg  ile  di 
prudenza , non  di  riceverle;  certificato  dalla  Fede  di  un  rifehio  tan- 
to più  facile  , c canto  più  fortunofo , qual’è  quello  che  ciafeun  cor- 
re nel  palio  diremo  , non  vorrà  premettere  alcuna  favia  cautela  ai 
aiiicurarii  di  non  fallire , bcache  egli  fippia  che  fc  faliifce  c fpedi- 
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Eccl.ii.j,  to  : non  può  tornare  a correggere  il  fallo  incorfo?  Sì  cetìdent  tì- 
gnum  ad  jlHfirutn,aut  ad  uiijuilontm ^ia  ^uocHftque  loco  cecidtrit  ibi  erit. 
lo  dico  , che  fìccome  l’ atto  fupremo  della  prudenza  Cridiana  i 
provvedere  al  fummo  di  tutti  i riichi , che  è morir  male , e provve- 
deriii  anche  in  tempo  , non  afpetundo  a fpalmar  la  Mave  quando 
già  cominci  a far'  acqua  : cosi  l’ atto  lupremo  dell’  umana  flolti- 
zia,ò  incontrare  un  nfchio  di  tal  genere  alla  balorda  . Havetc  for- 
fè voi , Dilettiilìmi , più  di  un’  Anima , fìcchè  naufragando  con., 
una  , poiCatc  poi  con  l' altra  venire  a galla  ? ò pure  havetc  trova- 
to alcun  nuovo  varco  da  andaruenc  all'  altro  Mondo , fenza  tanti 
pericoli  di  perire  comuni  agli  altri  ? 11  pall'o  più  terribile  che  s’ in- 
contri in  tutto  l’ Oceano , e lo  Stretto  di  Magagliancs  , tra  1'  Ame- 
rica , e la  Terra  del  Fuoco  , perchè  ivi  l’ acque  fono  urtate  infìeme 
c rifpintc  da  due  gran  Mari  contrari  » Jcl  Ziir  , c del  Nort , i quali 
col  loro  fluffo  e rifluflb,  vi  mantengono  le  tempefle  come  paefane. 
Pure  i Nocchieri  hanno  trovato  m^o  di  fcanlare  quel  paflò  cosi 
arrifehiato  , tenendoli  più  a balTo  , c padando  felicemente  per  un* 
altro  Stretto  men  burrafeofo  . Potrete  forfè  voi , Dilettiilìmi , far  1’ 
ideffo  nel  cafo  nodro  ? 11  paflò  più  terribile  che  s' incontri  da  un’ 

. huomo  nato , è quel  della  Morte  : perchè  ella  è uno  Stretto  com- 
battuto dall’  impeto  di  due  Mari  al  tutto  difeordi , del  Tempo , 
della  Eternità  . £ pure  ella  è il  palio  unico  ; non  v’  è altra  via  : non 
d è trovata  da  veruno  giammai , nè  fi  troverà  : conuicnc  afloluu- 
mcnte  pafl'ar  per  quella  . £ voi  non  vi  penfate  ? c voi  non  vi  prov- 
vedete ? e voi  non  dite  tutt’  ora  tra  voi  medelìmi  : Che  farà  a quel 
punto  di  me  ? Mifero , fc  io  m’ adòndo  ; fc  io  rompo  ad  uno  fcoglio 
di  tanti  che  fono  afeodi  in  quel  golfo  ondofo  ; fc  io  perdo  il  Ciclo  i 

Heb.9>s7.  ^ finita  per  tutti  i fccoli . l'erribilc  condizione  ! Statutum  tft  homi- 
nibus  fernet  mori . Si  muore  una  volta  fola  : c pure , per  morir  bene 
una  volta  , par  che  bifognerebbe  cflere  morto  già  mille  e mille  , 
affine  di  bavere  appprefo  in  si  varie  pruovc  il  modo  di  morir  bene 
infàllibilmcntc . 

Vi  Oltre  a ciò  ( perchè  mi  giova  di  forra  mi  ogni  fcampo  ) fiete  voi 
ficuri  di  non  morir  quando  meno  ve  lo  afpettiate  ? lo  do  a vedere 
che  vi  fia  calato  dal  Ciclo  alcun  privilegio , per  cui  fappiatc  • non 
dover  la  Morte  venire  a voi , come  a tanti , qual  Ladro  tacito,  ma 
qual  Corriere  anelante  , che  fuoni  da  lungi  il  corno  , per  dir  che.» 
arriva  . Se  lo  havetc  , dov’  è ? cavatelo  liiora  . Direte  che  molti 
de’  vodri  conofccnti  fono  morti  con  agio  fui  proprio  letto  . Ma_, 
quanti  ancora  fono  morti  di  fubito  in  una  drada  ! Nell’afledio  di 
Rodi , Solimano  Signor  de’  Turchi , vi  conduflc  alcuni  cannoni  di 
Ara  ordinaria  grandezza  . Or  mentre  cominciollì  la  batteria  , le^ 
palle  venivano  con  tal  fifehio , che  i Guadatoci  havean  campo  da 
ritirarli , fintanto  che  quelle  paflaflcro  fenza  donno . Ma  che  ? In 
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Aiccenb  (ii  tempo , ctTcndofì  da’  colpi  replicati  già  rotta  l’ aria  , ed 
ailottigliau  , cominciarono  le  palle  a venire  fenaa  remore  , c però 
con  una  Drago  grandiifima  di  auc’  miferi , i quali  furono  colti  alla_j 
fproweduta  , per  la  pallata  Ddanza  . Chi  fa  però , che  la  Morte , 
fc  ad  alcuni  è venuta  nel  primo  modo , cioè  fifehiando  alumcntc  , 
non  venga  a voi  nel  fecondo , fenza  hictuare  ? Non  han  voluto  le^ 
Leggi  unune  permeucre  a veruno  de’  Malfattori  >chc  egli  fi  elegga 
mai  da  sé  la  maniera  dei  Tuo  fupplizio  : e volete  voi  che  il  permet- 
tano le  divine?  Tutto  il  contrario  . mii  eunHtrfi futr'uis  , gladtnm 
[num  vérabn ; ttreum  fuum  ttttndit  , Ù pMrdvù  illum  , dice  il  Salmi- 
fu  , a terror  degl’  Impcm'tenti . Dice  , che  centra  loro  lì  è già  for- 
nita la  divina  Giuftizia  di  fpada  e d’ arco  : di  fpada  a ferir  da  vi- 
cino con  modi  noti  ; di  arco  , a colpir  da  lungi  con  tiri  inefeogita- 
bili  : ma  non  dice  qual  poi  lì  adopererà , fé  1*  arco , ù la  fpada , per- 
chè ciafeuno  Dia  preparato  a qualunque . Però , le  ad  alcun  di  voi, 
Dilettillìmi , giugndlc  in  quefu  Chiefa  medcllma  un  tiro  di  arco  , 
voglio  dire  , fé  tofte  colti  qua  all’  improvvifo , in  queft’  occalione->, 
in  qiieft'  ora  , in  quefto  momento  , che  farebbe  di  voi  per  femprc  , 
e che  delle  fciocche  fperanze  , da  voi  nutrite  qualche  volta  nell'ani- 
mo  , di  faluarui  >pcr  dir  cosi , fenza  merito  ,.c  di  andaruene  al  Pa- 
radifo  jper  qiiella  via  , la  qual  conduce  diricumcnte  all’  Inferno  ? E 
pur’  è faciliitimo  l’ eller  colto  : perche  fe  veruno  è lìcuro  più  di  mo- 
rire improvvifamentc  , c chi  fi  ticn  più  ficuro  di  non  morire  . Cnm 
dixerinf  : p*x , & feckritM  pax  , quanto  al  prefente  , fecuritas , quan- 
to al  futuro  , t/4/tc  rtpcnrwus  às  fuperMtniu  inicrkm  : fono  aforifmi 
terribili  dell’  Apoftolo . 

£ con  ciò  dalla  gravezza  dell’Opera  mi  fo  adito  all’  altro  capo.,, 
per  cui  è ncceflàrillimo  ii  prepararli  antecedentemente  alla  Morte  , 
che  è la  ìncfpcrienza  dell’  Operante,  cioè  la  poca  difpofizionc  ,.che 
per  altro  fi  truova  in  un  Peccatore  a terminare  con  line  buono  una 
viu  menata  male ..  Ma  qui  guardate  fe  io  voglio  trattare  cortclc- 
mcntc  con  elfo  voi . lo  voglio  prefupporre  , che  voi  non  moriate.» 
alla  inafpcttau  , come  dianzi  io  diceva  avvenire  a molti  -,  ma  che.j 
habbiate  anche  qualche  fpazio  di  tempo  nella  vofira  ultima  malat- 
tia per  difporui  opportunamente.  £ in  quefto  cafo  medefimo  fo  fa- 
pcrui , che  fomma  è la  necellìtà  di  vivere  apparecchiato , per  morir 
bene . Haurete  dunque  del  tempo  ad  apparecchiami  : ma  che  prò 
fc  lo  abufercte  ? Vi  pare  ftraiio  il  pronoftico  che  io  vi  ho  fatto  ? Si 
feorge  che  liete  poco  pratici  delle  divincScritture,in  cui  la  più  con- 
fucta  minacci.i  che  intuonifi  a chi  mal  ville , è quefta  di  morir  ma- 
le . fiafti  per  tutte  ricordar  qui  le  parole  note  del  Savio  : Cor  darum 
moie  habebit  in  noviffimo  cuore  indurato  fi  perderà  fu  l’ eftremo. 
Avviene  al  cuore  de’  Peccatori , come  avviene  al  ferro  , che  dopo 
eflcre  fuio  lungamente  nell’  aceto  , rcliftc  alle  martellate  . Ancor’ 

Clllj 


PÙI.7.1Ì. 


Bcllarm.in 
hunc  loc. 


i.Theflàl. 
5.  J. 

S,  Th.ioj 
hunc  loci, 

VII 


Ecdi.j.tr 


1.  hUr.  p. 
«J. 


VUI 


541  ParteTerzjt . '• 

erti , dopo  cflerc  vivuti  Tempre  immerfi  nelle  lor  colpe  , s*  indurano* 
unto, che  quantunque  Dio  gli  percuota, non  fi  rifcntono:e  fi  truo- 
vaiio  fin  di  quelli , che  in  vece  di  umiliarli  nell’ ultima  infirmità  , 
bcllemmiano  alla  dirotta  , e dicono  : Che  bafiur  U f non  ho  già  ruba- 
to aUa  flrAd-t , non  h»  al/Afjniaio  , non  he  ammAKZjtre  : p*re  che  Crifi» 
non  fAppiit gojhgAr'  Altri  ,fe  non  thè  me . Afcoltate  dunque  . lo  non_> 
dirò  , che  Te  non  vi  liete  apparecchiati  avanti , il  Signore  non  vi  ac- 
cetterà , ne  anche  Tupplichevoli  in  Tu  quell’  ora  , come  un  Capitano 
non  fuole  riaccettare  un  Soldato  fuggitivo  , fc  torni  folo  al  fine  del- 
la battaglia  . Non  dirò  ci«')(c  pure  forfè  forfè  lo  potrei  dire , dachè 
Tappiamo  , che  il  Tuperbo  Kc  Antioco , ricorTo  in  quell’  ora  fola  al 
trono  di  Grazia  , non  hebbe  acccllo  : OrnhAt  fiele/hu  Deminnm  , < 
ijno  non  erat  mijerktrdium  tonfecMurns)  ma  dirò  bene  ,chc  quantun- 
que Iddio  vi  ftenderà  la  Tua  defira  , voi  non  vi  moverete  a ricever- 
la i e quantunque  Iddio  v’  inuicrà  le  Tue  ifpirazioni  , voi  non  v’  in- 
durrete a coopcrarui . Qtiantc  volte  il  Sole  amorevolmente  folleva 
i vapori  , per  difcioglierli  in  larghi  nembi , e pure  non  piove  , per- 
chè un  Vento  di  terra  , levatoli  all’  improvviTo  , dilfipa  tutte  le  nu- 
vole , e accrefcc  col  Tuo  fi  ito  Hello  la  Tcte  alle  piante  arficcc  , quan- 
do già  il  Cielo  era  tutto  difpollo  per  irrigarle  ? Ctisì  intcrniene 
que’  Peccatori  , che  non  lì  preparano  in  vita  , confidati  di  farlo  in_. 
morte  . Ancoraché  Dio  benignamente  loro  apprefli  una  pioggia  di 
benedizioni  grazioTe  , tuttavia  rimangono  aridi  più  di  prima, a ca- 
gione di  un  turbine  che  fi  leva  a difpcrderc  lè  acque  già  già  cadenti: 
voglio  dire  a cagione  di  qualche  fxalQone  più  impetuoTa,  di  vendet- 
ta , di  aflio , di  amore, c Te  non  altro  di  Tollccitudine  troppo  arde- 
te fopra  gli  affari  domcftici,di  far  teftamento,di  agghiHare  i debiti, 
di  aflìcurarc  le  doti , di  fermare  le  rifcofiìoni  ; e tutti  quelli  peirficri 
faranno  si, che  non  diate  all’  Anima  nè  pure  quegli  clhcmi  momcil- 
ti , che  vi  concede  il  Signore  a riporla  in  Tallio  . 

Anzi , non  folamentc  io  vi  affermo  con  gran  franchezza  , che_» 
voi  non  vi  varrete  nell’ ultima  malattia  degli  aiuti  che  Dio  dalla  fila 
banda  vi  offerirà;  ma  che  non  ve  ne  potrete  nè  pur  valere,  per  una 
Tomma  diftìcuhà  cagionata  vi,  parte  dal  Corpo  languido , parte  dall' 
Anima  ftranamcntc  alterata  . Chi  non  vede  l’impedimento  che  at- 
rccano  ad  un  Moribondo  , le  forze  già  si  mancanti  ? Nè  anche  un 
valcniirUmo  Sonatore  Ta  toccar  bene  imo  ftrdinento  Tcordato  : e ^o 
faprà  toccar  bene  chi  mai  non  (ìa  èomparTo  a Tcuola  di  fuond? 
Quegli  ftcTsi  huomini  pij , che  fi  Tono  avvezzati  a chiedere  frcqimi- 
tciiiente  perdono  a Dio  , a riconoTcerlo  , a raccomandarTegli , a_» 
Tiipplicarlo  ; penano  forte  in  quel  punto  ad  cTcrcitare  quelli  àtri  di 
pietà  , loro  conTucti  : peniate  poi  come  farà  facile  a chi  non  habbi'a 
mai  coHumato  di  praticarli . V n’  infelice , ridotto  in  punto  di  mor- 
te, cd  cToruto  a raccomandarli  al  Signore  : Sono  quaraiu’  anni , 
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cirpofa  , da  cbc  io  dcpofi  il  penfler  di  raccomandaroicgli  : cd  ora_« 
nuii^iàprct  da  qual  vcrfolo  cipigliarc . £ quella  è la  diificulcà  che 
Outi  allora  pruovano  i Peccacuri  , qual  piu  , qual  meno  , benchi; 
non  fcinprc  la  confcfsiino  tuui . Conlidcracc  pertanto , a volere  in^ 
tendere  dalla  Tua  prima  radice  una  ule  diìHcuIcà  , che  la  Volontà 
canto  canunina  operando , quanto  l' Intelletto  fu  attento  con  U 
fua  daccela  a farle  lume  . Ma  l’ Intelletto  non  può  rapprefenure^ 
allora  le  cole  , fc  non  come  egli  le  conofee . Onde  avvenendo  che 
la  fjQulìa  fconuolra  , funta , c l'provveduta  di  fpiriti , non  rappre- 
fenti  fu  quell' cftrcmo^li  uggctcì , fe  non  come  a guifa  di  ombre  ia 
qn  chiarofeuro  ; nc  feguc  ùiant&ftauicnte  che  allora  non  lì  upcriy 
fe  non  con  fomtna  languidc2aa  9 lentezza  d’ intendimento  . E pupe 
a chi  non  ha  fatto  con  atti  replicati  un'  abito  molto  force  nella  pie- 
tà j conucrrcobe  allora  operare  con  vigor  fommo  per  vincere  unte, 
repugna nze , propic  di  quello  ftato . Qual  prefagio  può  fard  , dì 
quella  Mave  , la  quale  , sbattuta  da  gran  tcinpcfia  , ha  quefto  di 
giunta  , che  ti  Piloto  amareggiali  fra  tante  onde , c non  può  feare 
al  timone  ì Oltre  a ctò  farà  1’  Anima  foprali'atta , non  foio  dal;pe* 
fo  del  Corpo  , ma  anche  dalle  punture  della  Cofetenza  , per  cui' 
concepirà  fu  quei  punto  un  timore  infolito  di  bavere  a comparire 
davanti  a Dio  . Nò  crediate  per  avventura  , che  da  tal  timore  deb- 
bano andare  cfenii  coloro  , che  ora  vi  lembrano  si  animolì  . Anzi 
VI  alfermo  , che  quelli  temeranno  in  fu  1'  ultimo  più  degli  altri  : av- 
venendo in  qualunque  genere, che  i più  audaci  innanzi  al  pericolo, 
fieno  poi  nei  pericolo  i più  codardi.  tempHs  adnetie- 

rit  , in  ftikundinem  fidnei*  vertitur  , dice  l’ lllorico  ; C più  il  pollia- 
mo dir  noi  , non  nafeendo  la  prefunzione  ne’  Peccatori  da  grande 
dima  della  Divina  Bontà  , ma  da  poca  dima  delle  offefe  a lei  fatte. 
£ pur  quella  all’  ultimo  crefeerà  in  fommo  grado  , si  per  1’  udìcio 
che  fara  la  Cofeienza  , polla  alle  ilrette,in  rapprefentarie  per  quel- 
le veramente  che  fono,  c si  per  l’opera  cbc  prederavvi  dalla  fua_. 
parte  il  Demonio,  il  quale  a gutfa  di  Lupo,  che  mai  più  non  cam- 
mina che  in  tempo  torbido  , li  adopererà  più  che  mai  a fpa ventare 
i mifcri  Peccatori  in  quell’  ora  fofea  . 

So  ben’  io , che  non  manca  chi  d ratSdi  fu  la  perizia  di  un’ottimo 
Confcllorc  che  allor  gli  aiTilla . Nc  ciò  fenza  fondamento  : perchè 
chi  può  dubitare  che  non  polla  quedi  a quell'  ora  giovare  aliai  ? 
Quindi  è che  tutti  dourebbono  in  vita  eleggerli  per  atlìduo  Regola- 
tore della  lor' Animi  un'  huoino  cale,  quale  atnerebbonn  di  ha- 
vcrlo  vicino  al  letto  , fu  cui  morranno  . Ma  che?  Se  tale  aiuto  è 
buono  , non  è ballcvole  . Vn  Nobile  di  poco  fpirito  , c di  minore 
fpcricnza  nell’  armeggiare  , shdaco  a duello,  accettò  l’ iouito  fu  ia 
fpcranza  di  chiamar  per  fecondo  un  Maedro  bravo  di  fcherma  , 
che  gli  era  amico . £ diùtto  il  Maedro  compiva  ccccllcDCcmcnce 
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le  pard  fuc  : perchè  nell'  atto  fteflb  di  batterli  che  faceva  col  fuo 
Contrario  , non  levando  mai  l’ occhio  dal  Cavaliere  : Riparate^  , 
dicea  , quel  colpo  di  fotto  , Hate  in  guardia , avanzatevi , ritirate- 
vi , ferite  ora  . Ma  che  ? 11  Mobile , ignorante  al  pari , e impauri- 
to , appena  in  quella  confiilìone  intendeva  la  voce  del  Direttore  , 
non  che  ne  metteflc  in  opera  i doa:menti  : onde  in  breve  dall’  Av- 
verfario , ferito  a morte , lafciò  fu  '1  campo  la  vita , prefentc  si  gran 
Padrino  . Or  chi  può  dire  a quanti  Crifliani  accada  il  medefìmo  in 
quei  duello  , che  fanno  bene  di  bavere  a fare  in  fu  1'  ultimo  col  Mi- 
mico dell' Vmana  Generazione  ? Suole  più  di  uno  fidarli  fu  l'affi- 
itenza  di  qualche  Confeflor  valorofo , il  quale  dica  all’  Infermo  ciò 
che  va  facto  : Chiedete  perdono  a Dio  : fate  un’  atto  di  fede  , un_* 
di  conformità  , un  di  contrizione  , un'  altro  di  confidenza  nel  fan- 
gue  fparfo  da  Giesù  per  voi  pure , Ma  fc  l' infelice  non  capifee  nè 
anche  i termini  di  tali  atti , tanto  poco  egli  ha  cefiumato  di  cferci- 
tarli  f come  volete  voi  che  in  quel  punto  fi  fappia  approfittar  dell’ 
ammonimento  di  chi  glieli  può  ben  fuggerire  a tempo  opportuno , 
ma  non  infondere  ? Anzi  alle  prime  tentazioni  d’ infedeltà  , d' im- 
pazienza , d’ indegnazione,  di  diffidenza , che  muovagli  l’Inimico , 
lì  lafcerà  il  mifcrabilc  , quali  a i primi  colpi , paflare  da  banda 
banda . 

Di  più  concedo  che  fiate  per  confdTarui  ; e forfè  ancora  per  da- 
re nei  confellarui  più  di  una  lagrima  . Ma  quanto  alle  Confeffioni 
fatte  io  fu  l’ ultimo  da  chi  è vivuco  il  più  degli  anni  in  peccato  fen- 
dePorn.d.  veruna  cura  di  prepararli  a morire  crifiianamente  , io  le  llimo  si 
7.c.nullus*.  poco  , che  mi  parrebbe  di  attaccar  la  mia  Ancora  ad  un  fufccllo  , 
fc  volcfiì  a quelle  affidare  la  mia  Salute  . lo  non  credo  che  clic  me- 
ritino nè  pure  il  nome  di  ConfefCone  , non  che  gli  effetti . Se  ad 
una  Parturiente  già  morta  , li  cavi  a forza  di  uglio  il  parco  vivo 
dall’  utero  , non  confcntc  la  Legge  , che  polla  dirli  quella  Donna.. 

I.  etiam  IF.  haver  partorito  . F*ì/hm  cSh  peperi/Je  ytui  monut  fiUns  tx-irtilnt 

dcvcrb.li-  ^ , Giudicate  dunque  fc  impropriamente  fi  chiamino  confcliati 
8“'^  quei  Peccatori  ,già  più  morti  , che  vivi , da  cui  conuicnc  in  quelP 
ora  cllrema  cavare  a llento  di  bocca  un  si , cd  un  nò , fenza  che  da 
loro  fc  ne  intenda  il  lignificato  ! £ quanto  alle  lagrime  , ve  n'  è di 

Eiù  qualità.  Ove  l’ occhio  finiltro  cominci  a lagrimarc  in  un  Mori- 
ondo , non  è uui  buono  : anzi  da’  Medici  vicn  ciò  tenuto  per  un^ 
peiUmo  legno  , perchè  dinota  che  il  Cuore  già  lailo  c languido  , fia 
fprcuiuto  dalla  violenza  del  male  come  in  un  torcolo . lo  credo  che 
le  lagrime  di  alcuni  vivuti  fempre  alla  peggio,  nafeano  dal  fumo 
dell'  Inferno  , che  loro  già  comincia  fu  quell'  ultimo  a dar  negli  oc- 
chi . Sono  lagrime  per  lo  più  dell'  occhio  finifiro , perchè  ad  immi- 
tazione  di  Caino , di  Saulc , di  Scmci,c  del  Re  Antioco,  mentova- 
to di  l'opra  , non  piangono  la  colpa , piangon  la  pena  : c difpiacej 
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loro  pili  <li  non  potere  feguiure  a sfogar  le  loro  paffioni , di  quello 
che  difpiaccia  haverle  sfogate . 

Che  fé  pure  mi  delle  un  tal  Peccatore, il  quale  per  cafo  raro  mo>  XI 
nlle  padron  de’  fcnlì , padron  di  sò  , non  ardirei  nè  pure  in  qucfco 
cafo  raro  di  daruelo  per  lìcuro . Comunemente  non  lì  applicano 
colloro  ad  apparecchiarli  alla  Morte,  fé  non  quando  la  Morte  ,en> 
trata,  per  cosi  dire , in  camera  loro,  si  avvicina  al  letto  medeiimo 
per  rapirli  :ò  lìa  perchè  i Parenti  moiO  da  finta  pietà, e da  vero  tra* 
dimenio  , indugiano  fino  all’  ultimo  a dar  l’ avvilo  della  Morte  che 
viene;  ò fia  perchè  gl’  Infermi , ancora  avvifati , non  finifeon  di 
credere  che  ella  venga  , e però  indugiano  a prendere  i Sagramenci , 
quando  appena  i Sagramenci  fono  ornai  più  giovevoli  ad  elfer  prelì  ; 

Almeno  chi  alfille  haveflc  virtù  ballcvole  a fare  in  poco  , con  1’  au> 
torità  che  pofllede  Sacerdotale  , quel  che  non  può  farli  in  molto  . 

Ma  come  gli  è mai  polfibile  di  fperarlo  ? 11  camiciotto  di  fudicio 
Carbonaio , tenuto  in  doflo  da  lui  per  un’  anno  intero , può  ben  la< 
vari!  veramente  da  pratico  Nettapanni  , e può  rimbiancarli , infino 
ad  un  certo  fegno  : ma  vi  vuol  tempo  ; bifogna  llropicciarlo  un., 
pezzo  , e porlo  in  bucato  , e rifciacquarlo  a più  acque . Tal’  è la.. 

Cofeienza  di  alcuni . £ dipoi  crederete  che  il  Sacerdote  con  tre  bre- 
vi parole  la  pofla  rendere  bianca  a par  della  neve  ? Ma  non  balla 
l’ Afioluzione  f direte  voi . E per  quella  ricercali  poco  tempo . Ba- 
lla 1’  Afioluzione  , fe  non  manchino  le  dil{X}fizioni  a riceverla  de- 
gnamente . Ma  qui  Ha  il  punto . Poco  tempo  li  richiede  nel  Sacer- 
dote ad  afiòluere , ma  molto  nel  Penitente  a difporli  bene . Forma- 
to il  Corpo  dei  Bambino  nell’  utero  della  Madre , vi  s’ introduce  1’ 

Anima  in  uno  llante:ma  per  formarlo , vi  fi  ricercano  almeno  qua- 
ranta giorni , quando  il  feto  fia  mafehio;  ottanta,  quando  fia  fem- 
mina ; e quivi  è tutto  il  difficile  del  lavoro  . L'illefio  dirò  io  del  do- 
lore ne’ Moribondi.  Non  è egli  difficile  ad  animarli, ma  a lavorarli. 

Lavorato  che  fia  , rimane  animato  fubito  dalla  Grazia , mediante 
l’ Afioluzione  facramencale  : ma  a lavorarlo , oh  quanti  sforzi  vi  ..f 

vogliono  , oh  quanti  aiuti , mafiimamcnce  in  un  Cuore  che  è mal 
dilpollo  ! £ VOI  Iperate  di  confeguirlo  con  unta  &cilità?  Fortunati 
voi , fe  non  anzi  luenturacifiimì , mentre  in  materie  tali  pigliate  si 
gravi  abbagli  ! Santo  Barione  faticava  a prometterli  un  line  buono 
dopo  feccanta  anni  di  fcruicù  si  fedele  prellacaaDio  ne’ deferti, 
benché  fapefie  ancor’cgli  la  virtù  che  poiliedc  iin’alloluzione  ricevu- 
ta  in  queir  ulcim’  ora  . £ voi  per  contrario  llimate  di  haverlo  io., 

Sno  ? Conuerrà  dire  che  egli , ed  altri  innumerabili  Santi , hab- 
io  follila  la  via , mentre  per  unte  monugne  , e per  tante  mac- 
chie , vollero  arrivare  a quel  termine  di  falute , dove  confidate  voi  ' 

di  trovami  in  un  breve  falco . « 

Da  tutto  ciò  può  arguirli  quanto  poco  fi  habbia  a filmare  la_.  XII 
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Morte  beila  di  alcuni  rei  Crifliani , che  pure  muoiono  poratiflìinft« 
mence  ne’ loro  letti.  Può  avvenire  che  tanca  placidiià  fia  procurata 
au  arce  grandiUioia  dal  Demonio  : il  quale, affinché  gli  altri  Pecca* 
turi  fimiii  a loro  piglino  cuore  , ò almeno  non  fì  fpavencino  , la  fa 
ipciio  da  Cacciatore  j cioè  procura  di  lch;acciarc  il  ca{X>  ai  Tordo 
ancor’  egli  si  bcllaiiience , che  li  Tordo  alzando  le  Arida  , non  isbi* 
g acilca  1 compagni , e li  volga  in  fuga  . Crediacetni , che  per  chi 
non  fi  c apparecchiato  , male  c il  celliere  in  quel  punto  , ma  p^gio 
fenza  paragone  è il  non  temere  : perchè  chi  dopo  ha  ver  canto  ofic- 
fo  Dio  fì  dimoltra  si  fperanzofo  in  quclP  atto  (tefio  di  andare  alla^ 
fua  prefenza  , è fegno  chiaro  che  il  oiifcro  non  conofee  nè  Dio  , nè 
sè  , nc  le  colpe  da  sè  commeflc  . £ male  fenza  dubbio  per  una  liìa* 
ve  il  non  ha  ver  vele  , perchè  poco  potrà  ella  godere  il  favor  del 
Vento  : ma  peggio  è 1'  haverlc  valle  , perchè  chi  farà  che  poffa  al* 
lor  ritenerla  opportunamente  , Acche  non  vada  a rompere  in  uno 
fcoglio  ? Quindi  è , che  la  prefunzione  c la  maggior  rovina  di  un* 
Anima  data  al  male  : perchè  quanto  una  tale  Anima  meno  teme  U 
divina  Giuftizia,canto  è più  malagevole  che  A guardi  dail'irdtaria> 
ò che  irritatala, procuri  poi  di  placarla  di  vero  cuore . 

Vna  fola  di  quelle  ragioni , capita  bene , dourebbe  badare  a met« 
lerci  il  fenno  in  capo  , Acchè  ci  rifòluiam  di  propofico  a prepararci 
fenz’  altro  indugio  alla  Morte  : ora  quanto  più  tutte  inOemePE  pur 
guardate  a che  giungo  ! Sto  per  dire  che  non  facciate  (lima  alcu- 
na di  quello  , che  vi  ho  An*  ora  detto  adducendo  tante  ragioni , in 
paragone  di  ciò  che  mi  reda  a dirui  adducendo  l’ autorità.  in.« 
ogni  cafo  , ove  noi  vogliamo  predicando  conuincerui  con  le  pruo- 
ve  fondate  foiamence  in  un  buon  difeorfo  , potete  voi  forpc^r-con 
.facilità  che  noi  c’  inganniamo , ò che  vogliamo  ingannami , quan^ 
tunque  per  vodro  bene  : ma  non  così , quando  noi  vi  addudamo  l* 
autorità , cd  autorità  maflìmamente  di  Fede  : perciocché  allora  non 
Aamo  noi  che  parliamo  : è Dio  di  Tua  bocca . £ dalla  bocca  di  Dio 
potete  voi  mai  temere  di  falA.à  ? /mpcjfibiìe  eif  memìri  Dtnm  . Ora 
queda  autorità  , che  è unto  iufallibiic  , è Quella  che  vi  ha  da  mu(> 
vere  a non  tardare  di  apparecchiami  alla  Morte: perchè  Giesù  Gri- 
do , il  qaile  fa  molto  bene  ciò  che  può  fard  in  quell’  ultim'  ora  da 
un’  huoino,  vi  dice  che  non  tardiate  un  momento  a farlo,  (è  vi  vo- 
lete faluare  . Vdite  come  egli  paria  al  Capo  vigeAmoquarco  di  San 
Matteo  : yigìlMe  , <^nU  nefeitis  (jhx  bora  Daminàs  vtfhtr  venturms  fa  : 
Vegliate, perche  non  fapcte  in  qual*  ora  Aa  per  venire  il  Signor  vo- 
dro a chiaiiurui  al  Mondo  di  là  . L’ idedo  corna  a replicare  nel 
Capitolo  roU^ueate  , terminando  la  parabola  delle  Vergini  Ca  vie  , 
e dolte  , con  quedo  avvilo  rilcvantì/simo  : VigilAte  itjujue  , ne~ 
feitis  dtem  , ne^ue  hora/n  : Vegliate  , perchè  non  fapcte  il  giorno, nè 
i’  ora  , fu  cui  lo  Spofo  vi  voglia  trovare  in  punto  . io  San  Luca , al 
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dtK><}ccimo  , pafla  a dire , che  dobbiamo  cflere  nmi^Iianti  a quei 
Semi  , che  Ihn  di  notte  afpeuaado  all'  ufeio  di  cafa  il  Padron  che 
torni  dal  Conuito . nuziale, ufato farli  in  que*  tempi  di  fera  buia  . £/ 
tM/  (ìmiUt  ktminihu.exptitMitiilnu  Dominxm  fuMm  ^HMtU  rtvertMHr  A Luc.ii.jtf 
JVtfptifs  , At  cH>n  venerit  , & fAi/Avtrit  , tttìftJHm  Aperijun  ei . la  Saà 
Marco  ^1  fin  del  decimoterzo  ripete  ben  tre  volte  entro  a poche  ri- 
ghe qucAo  avvcrtùneiKo  medelìmo , di  (hir  Tempre  apparecchiati  al 
tuorire  . Prima  dice  : ■ f'iOere  , f'ifi/A/e  , & Ordte  ; neftttìi  enitit^  Mjr.ij.n 
^AAndo  tem/tAs  fit . Poi  foggiugne  \ yigiUut  er*» , Atfeitis  tnìm  <fAAndt  Mar.ij.jf 
’jytminAs  doAtAi  vtttM ,,  fero  , aa  medU  Aoiìe  , AngAlH  tAitn  , ah  aia- 
nt . E finalmente, afiìnchiè  quello  non  pacclle  un  configlio  di  fupcrero- 
gazione,  indirizzato  Ibiauicnteagli  Apolloli  ,ò  ad  alcri-huomiai  piìi 
ìpirituali,  e più  raati,conciude  il  parlar  così  : Qpello  che  io  dico  a voi, 
miei  DiTcepoli , dico  a tutti  : Sute  vigilanti  : AAtem  vobis  duo , Mar.i  j.jr 

omAthAt ÀUo. yiplAte .E  ^r.aoa  lafciare  indietro.vemn  motivo, che 
polfa  indurci  a quella  vigilanza  si  necefiaria  , aggiugne  >Hitnoli  di 
Tperanza  grandiilima  in  chi  la  ollcmi , chiamando. Beato  chi  all’  ar- 
irivar  del  Padrone  farà  trovato  si  diligente  e sì  dello ;.£e4f*  ^er*i  illi  Luc.is.jf 
^Aot  CAm.veaeru  ‘DominMt  ìnAenerit  vigilAmet  : e minacdando  galligbi 
terribiliflimi , a. chi  dal  tardare. che  fa  il  Padrone  pigli  animo  mag- 
giormence.ad  infulcntire..  Si  dixerit  mAlAsferAAs  in  corde /ao  : t>i/o-  Watt.  14. 
TAAi  feek . DoH$ÌAAt  mens  venire  , & cosferit  fercAtere  conferAot /aos  &jt.  ^** 
veniet  'DtmÌHAs  ferAÌ  ìUìas  in  die  ^aa  non  ff eroe  , & dividet  eom  , fer-  l-uc*  ‘*»4f 
tcAifAe  eimt  M«er  cAm  hjpocritu  . lUic  erk  Jletkt, , & fh-ider  dentÌAmL,  , 

£ lutti  quelli  avvili , iilciti  dalla  bocca  medc&na  delia  Sapienza.* 
divina  , e replicatici  tante-volte  dagli  Euangclilli , e rammemora- 
tici unte  volte  dallaTaoca  Chiela,  nondMlteranno  a rilliegliarci  da 
quello  fatai  letargo , in  virtù  di.cui  corriamo  incontro  ad  una  mor- 
te infaulliiOma  , come  incontro  ad  una  voragine  , ad  occhi  chiufi  ? 

Se  un  Medico  ci  dicefle  la  metà  di  quello , avvifandoci  di  qualche.» 
grave  malattia  che  fourallici  quando  meno  ce  l’ afpettiamo , balle- 
rebbe a farci  muovere  molte  miglia  per  dillurnarla  , unto  l’autori- 
tà di  hai  prevarrebbe.al  giudizio  nollro  . £ l’ autorità  di  un  X)io  , 
che  con  parole-si  erprellive , si  foventi , sì  fèrie  , c inculca  un  peri- 
colo tanto  più  formidabile , qual’-è  quello  della  nollra  eterna  Salu- 
te , le  indugili  a provvederfi  ^ non  faranno  ballevoli  a farci  dare  nè 
pure  un  palio  } .Che  incantamento  è quello  mai  f Che  demenza  i 
Che  dappocaggine?  .Han  forfè  gli  huomini  cambiau  al  tutto  matu- 
ra , ficchè  non  amino  più  fé  medefimi , fe  non  folo  in  cofe  da  nulla; 

■non  fi  Ipaventino  a i pericoli  grandi , ma  folo  a i piccoli  ; non  fi  no- 
cjeuio alle Ipccauzc infallibili , ma  lulo alle  favolofc ? lo  veggo, 
che  Te  un  Matto  cominci  a gridare  in  mozzo  jlU  via  : A voi,  A voi  ; 
ciafcuno  lì  volge  indietro  a mirare  .fe.v’vC,pcricolo  , ed  a sfuggirlo  . 

Ed  ora  che  Crilto  io  perfona  toma  tante  volte  a ripetere  : Guar- 
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da  , Guarda  : Guai  a voi , fc  la  Morte  vi  coglie  in  fallo  : State  foi^  ; 

pra  di  voi , vegliate , orate , nllcruate , ponete  mente  : neflun  fi  voi-  | 

ge  nè  anche  indietro  a mirare  chi  fìa  che  parla?  G^nucrrà  dire, che  1 

il  Mondo  tenga  in  minor  conto  la  voce  del  Figliuolo  di  Dio  , di  r 

quello  in  cui  tien  la  voce  dì  un  mentecatto . Almeno  è certo  , eh**.*  l 

tanto  il  noUro  errore  farà  più  detcAabile  e più  dannofo , quanto  ; 


già  più  volte  ammoniti  con  carità , noi  non  vogliamo  por  cura^  . 
I.Capitaliil  Cosi  pratica  la  Giuftizia  terrena  co  i Malfattori , c molto  più  così 
ftde  l'tcìi.  pratica  la  celefle  . AdmonitHs  , definj/ieni , ^rauius  peccai,  & puniiMr, 
XIV  Direte  , che  non  ottante  quanto  li  è difeorfo  finora  , non  fi  può 
fiabilire  nulla  di  certo  : perchè  è vcrilfimo  che  quel  poco  di  tempo  , 
che  prima  di  morire  haurcte  nel  vofiro  letto , non  potrà  forfè  bada- 
re ad  apparecchiami , ma  forfè  potrà  badare.  £ però  non  pare  che 
T vi  fia  maggior  ragione  per  fare  antecedentemente  q^uedo  apparec- 

chio sì  malinconico  , di  quella  che  vi  fia  per  lafciar  di  farlo  . Ma.» 
oh  quanti  fi  legano  come  pazzi  nello  Spedale,  che  pur  non  lo  meri- 
tano tanto  di  lunga  mano  , quanto  lo  meritano  quei  Cridiani  che 
, I.  parlano  in  quella  forma  ! Rilpondere  con  un  forfè  si  facilmente..4 , 
dove  fi  tratu  dell’  Anima  ? Catene, Catene  : non  faprei  qui  che  dir 
di  meglio  a chi  crede . Appoggerefte  voi  ad  un  forfè  la  ficurtà  di  un 
Cenfo  , di  un  Cambio , di  un  predito  a voi  richiedo  di  qualche  di- 
ma ? Nò  certamente , perchè  vi  parrebbe  appoggiarla  ad  un  palo 
« > fradicio . £ a quel  medefimo  palo  voi  volete  appoggiare  1’  Anima 

vodra  : a quello , dico  , non  riputato  atto  a reggere  nè  pur  tanto  ) 
quanto  è il  pefo  di  pochi  foldi  ? O fciocchezzc  ! O dolidità  ! Po- 
trebbe quel  breve  tempo  badare  ad  apparecchiami , ve  lo  conce- 
do : ma  fe  egli  non  vi  badafie  ? £ poi  non  udite  ciò  che  vi  dice  es-7 
Iuc.1s.40  predamente  il  Signore  a decidimcnto  di  queda  lite  ? Efiete  parati , 
tfMÌa  efaa  bora  non  pHtatit  Filius  hominis  veniet . Non  dice  Para/nini  , 
dice  Eflott  parati , Adunque  è fegno  , non  voler  lui  che  ci  apparec- 
chiamo in  quel  padb  , ma  che  quel  pado  ci  truovi  già  apparecchia- 
ti . £ mentre  egli  vuol  cosi , non  crediamo  che  fappia  perchè  lo 
vuole  ? Se  a morir  bene  badade  una  preparazione  tumultuaria.» , 
qual’  è quella  che  la  maggior  parte  della  gente  può  fare  nell’  ultima 
infermità , dimate  voi  che  il  Signore  tanto  infidcrebbe  in  volere 
che  non  facciali  allora , ma  che  fia  fatta  ? Chi  non  vive  apparec- 
chiato al  morire  , può  edere  ficuridimo  di  bavere  ancora  a morire 
fenza  apparecchio , mercè  che  l' apparecchio  vero  alla  Morte  , è 
la  Vita  buona  : e quedo  non  confide  in  pochi  momenti  : confide  in 
- un  tenor  di  difpofizioni  continovate  c codanti  , a cosi  gran  fine  . 

Lue.  SI  >36  y iellate  omni  tempore  orante:  , ut  digni  hahtamini  funere  ifla  omnia, 
^ua  futura  funt  , & fiat  e ante  Filium  homìnit . Se  i Soldati  havcdcrO 
da  imparare  a caricare  lo  fchioppo  , a cavar  la  fpada , a mantener 
I*  Ordinanza,  quando  appunto  fi  ha  da  incontrare  il  Nimico , ufeico 

a bat- 
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a battaglia  > credete  voi  che  fi  potrebbe  fperare  una  gran  vittoria  1 
Se  fi  havelfe  a pigliar  la  mifiira  delia  velie  alla  Spofa  , tagliarla.» , 
trapuntarla  , cucirla  , quando  appunto  la  Spofa  vicn  chiamata  alle 
iiozae  , credete  voi  che  fi  farebbe  a lei  velie  che  fiefle  bene  ? Se  fi, 
liavcllcro  ad  alaare  gli  argini  al  Fiume  , quando  già  già  comincia.» 
a calar  la  piena  dalla  montagna  , credete  voi  che  i Campi  fi  fai- 
uerebbono  dal  furor  della  inondazione?  O pazzi , torno  a ripete* 
re  , o pazzi , o pazzi , quei  che  altrettanto  vogliono  fare  in  quell' 
opera  , che  pur’  è la  più  rilevante  di  quante  ne  fieno  al  Mondo  ! 
Dilectillimi . Non  fate  già  cosi  voi , mettetevi  al  ficuro  avanzando 
tempo  : perchè  tale  è il  configlio  dell’  huomo  favio  : j4nte  ludicium 
f*ra  ìMfiitUm  libi . Se  potete  imbarcarui  foura  un  Vafccllo  ben’  ar-r 
mato , ben  corredato , ben  provveduto , perchè  volere  imbarcarli 
fu  Burchio  lacero  , fenza  bifeotto , fenza  arredi , fenza  governo  2 
Non  guardate  che  in  qualche  cafo  raro  fia  fucceduto  a taluno  di  fa- 
re un  fufiìciente  apparecchio  in  quell’ ultim’ ora,  come  è di  fede.* 
che  feceio  il  buon  Ladrone . Cecili  fono  miracoli , non  efempj . 
Alle  volte  anche  è fucceduto  , die  impiccandoli  un  Reo  , fi  llrappò 
la  fune  : al  che  gridando  il  Popolo, Grazia, Grazia  , gli  venne  fat- 
ta . Ma  che  ? per  quello  vi  Tara  Reo  come  lui , che  fpcri  altrettanto 
dalla  Tua  buona  ventura  , ficchè  potendo  feappare  opportunamente 
dalla  Prigione  , la  quale  un  di  truova  aperta  , voglia  rellarui , per 
lo  fcamparc  che  farà  dal  patibolo  ? Se  vi  folTe  huomo  tale , voi 
certamente  lo  collochercllc  alla  tella  di  quell’  Efcrcito,  che  il  Savio 
ditlìdò  di  poter  chiamare  a rallegna  dov’  egli  diflc:  SiHliorum  i»Jì- 
tniMj  eff  numerHi  . £ quello  farà  il  luogo  con  più  ragione  dovuto  a 
voi , fé  ad  un  forfè  vorrete  avventurare  anche  voi  la  Salute  eterna . 
Qué  * iure  comum  cArerbitam  , ne^Hd^uAm  dd  confe^uemidm  funi , Che 
fé  lo  apparecchiarui  in  tempo  alla  Morte,  vi  pare  ( come  dicevate  ) 
un’  opera  malinconica  , conlìderate  che  opera  molto  più  malincOf 
nka  farà  poi , l’ bavere  facilmente  a morir  non  apparecchiato . 

ir 

Rimane  ora  però, che  dopo  haver  veduto  sì  apertamente  a lume 
di  Ragione  , e a lume  di  Fede , quella  irrefragabile  neceflità  di  ap- 
parecchiarli per  tempo  a fare  una  buona  Morte  , rimane  , dico  , 
che  io  ve  n’  accenni  brevemente  la  forma . £ quella  io  riduco  tutta 
a due  preparazioni , una  rimota  , una  proflìma . Gii  antichi  Lot> 
tatori  in  due  maniere  fi  difponevano  a confeguire  il  premio  ne’ loro 
aringhi  : la  prima  era  mantenerli  le  forze  -,  l’ altra  era  efcrcitarfi 
perpetuamente  in  privato  a far  quelle  pruove  che  dovean  fare  dipoi 
nel  pubblico  Campo  . Ora  una  lotta  (arà-a  ciafeuno  la  Morte , e.^ 
beato  chi  in  ella  a villa  di  tutto  il  Paradifo  rimarrà  vincitore  y per- 
chè ^li  pofiederà  ogni  bene  in  eterno  . vieerie  fpoffidekit  h*c . 
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rfil.  < 6.i.  Dunque  , dae  preparazioni  vi  vogliono  . PurMMm  nr  me»m  Dent  i 
par*t»m  cor  mtum  . in  primo  luogo  conuicnc  mctterfi  in  forze  , ed 
avvalorarle  , ed  accrelccrlc  giornaliiicnce  con  cibo  fodo.  Voglio 
dire  conuicnc  ineiicr li  iu  Grazia  diJJio.con.una  buona  ConfciUo- 
ne:  e farebbe  anche  opportuniUiniO  di  farla  generale  per  chi  non  1? 
havdle  mai  factairatìodando  con  ciò  que’  proponimenti , pur  trop* 
pualJe  volte  più  vaciiianci  che  validi , prima  feorfi  ; e iupplcndo 
con  quella  maggior  diligenza  a i diletti , che  rpelìo  accadono  ikII< 
Contcllioni  ordinarie.,' incorilo  all’  efaminarli  , intorno  all’. efplicac'^ 
ù ,eddntorno  alle  altre  parti  coHiuiiive  di  .quell’.ù^/lunabile  £a« 
gramemo.,  quanto  più  facile  , tanto  più  talora  abulàto.' Conuicnc 
poi  avvalorare  ed  acciefcereoli  vantaggiaqueflo -vigor  concepoco , 
aggiungendo  nuove-opere  buone  di  -limofìne.,  di  digiuni  ,4Ìi  .divo* 
21001  • di  llabile  frequenza  di  Sacramenti  ; ed  oltre  a ciò  , conuienc 
eliere  ben’ attento  a guardarli  da  quei  dilordini , i quali  diminuifea- 
no  uli  forze  , ò le  mettano  a rifchiod’.inlanguidirc  . Queflo  lì  fa_* 
con  fuggire  ic  occafiotu  pcricololc , le  ricreazioni  fupcrllue,  i ridoc^ 
ti  folpcui , Ic-ciancc  vane  . -Che  fc  gli  antichi. Lottatori  fi  alleneva- 
no  da  tanto  più,  pcr^  guadagnarli  una  ghirlanda  caduca;  come  dourì 
parer  duro  a noi  J’ allenerei  da.  tantomeno  per  una  corona  lolida  e 
i.Cor.9.  Icmpitcrna  ì ìm  lomenàit  ^é-omnUmj  fe  iéflinet  ; & Uti 
»5,  dtmyHtim-tnftthMmt.oroiiMm*uipiémt  ,noiMuemMiforrmftéum,  E 1* 
uno  , c l’ altro  mudo , cioi  l’ aggiugnere  opere  buone, e ’i  guardarli 
dalle  cattive , ci  viene  infinuato  dal  Saluawre.  nell’.Evangelio  loF> 
to  l’allegoria  del  tenere  in  mano  le  lampane  fempre  acccìe  a fiihi* 
var  gP  inciampi,/  e.del.tencrc  i.fiaiKhi  luccinti  e fnelli  ,-in  atto  di 
lue.ii.}}  ^bi-fi  muove  incontro  aLPadronc  che.vien  di  notte . 'Sittt  Inmii  ve* 
/tri  précIrUiì  ,■  & incernt  *r4emes  im  mMitilms  vtfiris  . .Tale  dunque  è 
la  Preparazione  rimota  a morir  bene  tè  viver  bene,  cioè -vi  vere  cri- 
llianamcntc  ; fenza  di  cui  il  pretendere  di  crillianamente morire  , è 
come  pretendere  con  un  carbone  in  mano  formare  fu  la  niucaglia_» 
una  linea  nera , che.termini  in  punto  bianco  . Non  riefre , Dilcttif* 
funi  /-non  riclcc  qucfio.&ucomunc-diregrio  de’  Peccatori . iL'i  torrc, 
già  rovmola  ; cade  da  quclLLbanda.;  ove  ella  pendeva  gli  buo- 
mini  ancora  morendo  , cadono  ora^aila  deftra  faluandofi  , ed^ora^ 
alia  finirtrai-daniuodofi  ; fecondo  che  il  pelò -degli  abiti  / ò.huooi , ò 
rei  /gUiaccù  pender,  vivendo , ò da.una  banda , òdall’.aJtra  . £d 
a quclurimou  preparazione  fi  può  ridurre  i!  foddi&fare  a -tutte  le 
obbligazioui  v£hc-appoctcccbbonoanalto  impaccio:all’  cftrcfno  , di 
legati  pii  ,-^di  rcitHiiziuni.i  di  ricompcnlazioni , di  debiti , e il  fare 
ancor  icfumcnui  ;de  ciò:apparticac;  per-xilcre  a guifa  già  di  una^ 
Nave  ui  acqua  , la  quale-a  IcKigiierc  non  afpctu  altro , che  Vento . 
xyi  -La  feconda  dirpoiìziunc  de'  -Lottatori , per  rimaner  V ittoriufi  , 
era  provarli  c riprovarli  più  volte  privauoicuic  innanzi  di  fccodcre 
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a ciimntarfi  davvero  nelJo  ftcccato  . E ciò  dobbiamo  immiure^ 
gioriulmaue  anche  noi , hguraadocLdi  effere  in  un  lecto  difpcraci 
da’  Medici , dcreiicti  da^i  Amici  >avvifaci  dal  Confcflorc  a dovere 
ìiaàAt  SUL  Ricotto  . (r*t  tnim  mtrierh  . Qiiivi  llai.jS.i. 

conuicne  voltarli  a Dioyc  formare  itcratamcncc  quegli  atti , che.» 
fono  i più  nccclfar/  a terminare  lanumcncc  la  viu  , e liogolarmcn'' 
te  gli  atti  delle  Virtù  Teologali  v di  Fede  , di  Speranza , di  Carità  » 

CUI  mai  non  conuerrebbe  lafciar  di  aggiugncrc  quei  di  Contrizione, 
c quei  di  Coofornma  : di  Contrizione  per  il  nule  di  colpa  da  noi 
coiumello  in  tutta  la  vita  nofira  ,.e  di  Conformità  nel  male  di  pena 
da  Dio- volutoci',  maifiinaincnte  nella  malatua  e neUa  morte.». 

Pertanto  protcrtàte  al  Sigi^orc  più  volte  , che  voi  credete  tutto  ciò 
che  eglt  fi  e degnato  di  rivelami . per.  mezzo  della  fama  Chiefa..  , 
prontia  dare  anche  il  raiigue,rclMfogn3llé-,in  tcftihcazione di  quel'» 
la  Fede , in  cui  per  tavor.di  lui  Cctenati  , ed  io  cui  col  favor  di  lui 
volete  morire  . Proteftate  dirperare  dallalua  infiniu  Mi/èricordia , 
benché  non  lo  mcritijte>il perdono  delle  voftrcmaluagità, ed  il  con» 
fcguiincnto- della;  fua.Glona, fatta  da  lui  comune  ancora  a i Ladro* 
ni , pouur  di  vero  cuore . Froteftate  di  amarlo  con  tutto  io  fpirito  , 
come  voTtro  DiO’ , Creatore , Conferuadore  , e Redentore  amore* 
voiiflimo  , ringraziandolo  degl'  immenfì  beneiki  che  vi  ha  conferì'* 
ti  ,e  fpcciaiincatc  dell'  haver  lui  data  la  Tua  Vita  per  voi  su  un  tron* 
co  di  Croce . Ditegli , che  vi  difpiacc  fopra  di  ogn’  altro  male  di 
bavcrlo  ofiefo  , contravvenendo  tante  volte  alla  lua  adorabilifsiina 
Volontà  per  cofe  da  nulla  ; e che  fé  potefee  cominciare  ora  a ritef- 
fcrc  nuovamente  la  vofera  vita  , vorrefte  prima  mille  volte  morire 
che  mai  più  tornare  ad  ofT-nderio  . £ in  légno  di  tmto  ciò  , fog- 
giugnetegli  di  accettare  umilifsimamcnte  dalie  Tue  nuni  ogni  dolo- 
re , ogni  malattia  , ed  ogni  morte  , dovuta  molto  innanzi  a un  Hi*  i 
bcUc  ùmile  a voi  cui  pero  duole  arsaifsimo,  non  bavere  più  di  una 
vita  , per  potergliene  ancora  più  di  una  lacrihcarc  in  foddisfozio- 
ne  delle  otfefc  a lui  latte . Con  qucfci,e  con  altri  limiglianti  efcrci* 
zi , andatevi  dirpuncndo  al  vofiro  pallaggio  come  fé  allora  allora., 
folle  imminente  : raccomandate  al  Signore  l’ Anima  vofera  , perchè 
la  raccolga  in  quel  punto  fu  le  Aie  mani  : inuocate  la  fantifsùna  Ver- 
gine Madre  noitra  , i Santi , le  Sante , 1'  Angelo  vofero  Cufeode  , e 
chiamate  tutti  gli  Spiriti  cclefuali  in  voftro  foccorfo  , come  ve  li 
chiamerà  il  Sacerdote, quando  voi  darete  anlìmando  gli  ultimi  trat- 
ti : in  una  parola  , face  un  difegno  in  piccolo  di  quella  imporuntif- 
£ma  Opera  , che  haurcte  un  di  a fare  in  grande,  che  è morir  bene. 

Fu  già  in  Rudi  un  Dragone  di  flrana  corporatura , e di  pari  dan-  XVII 
no  . Onde  un  Cavaliere  Francefe  , che  poi  fo  Gran  Macilro  dell’  BoCusp.x. 
Ordine  , per  dar  morte  a quella  pelle  animata  , fi  ritiro  in  un  fuo  >> 
Palazzo  di  Vfula  ; e lattoù  ubbttcarc  un  Dragone  di  carupcita.. , 

lìmi- 
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fimilc  a quello , tome  è folito  nelle  fccne , vi  faceva  entrare  ogni 
giorno  xlentro  un  Tuo  Scruidore  > affine  di  muoverlo , e farlo  corre- 
re qua  e là  con  furore  , come  fé  anelafk  alla  flrage . Indi  avvezzò 
> ad  avventarli  contra  quello  Drago  pofliccio  due  gran  MololG , ed 
egli  ilcflò  a Cavallo  , con  la-  lancia  in  rcfla  , avvezzò  e sè  , cd  il 
Cavallo  medefìmo  , a ferire  fenza  paura  . Cosi  difpollo  il  tutto  con 
agio , venne  quando  gli  parue  ora  , co’  Cani , col  Cavallo , e col 
Seruidor  medefìmo  a Rodi , per  azzuffarli  col  Drago  vero  , c gli 
riufei  SI  felicemente  , che  liberò  il  Paefe  da  quell’  eccidio , ed  ag- 
giunfe  al  Tuo  nome  tanto  di  fama , che  poi  riportò  la  carica  , come 
io  dilli , di  Gran  Maellro  de’  Cavalieri , da  lui  fublimati  lìoo  a quel 
vanto , di  vincere  ancora  i Mollri . Ma  voi  mirate  quanto  giovò  a 
tal  Signore  l’ abilitarli  con  una  preparuionc , non  pur  rimota  , 
ma  proliima  , nè  pur  proliima , ma  proporzionau , cioè  la  più  li- 
mile al  vero , che  li  potelle  ! Cosi  havete  a far  voi , Qpelia  Morte 
che  vi  figurerete  , farà  Tempre  una  Morte  di  cartone  , in  paragone 
di  quella , che  proverete . Ma -che  rilcvn  ? Frattanto  vi  £pparcc- 
chiercte  bcnitIimo:e  quei  colpi  finti  vi  addcllreranno  maravigliofa- 
mente  a lanciarli  davvero  con  maggior’  animo . £ una  grand'  arte 
di  guerra  collocare  1’  Efercito  prima  della  battaglia  , in  un  pollo  si 
rilevato  , che  habbia  già  fotto  l’ occhio  tutto  il  Campo  nimico , e 
però  non  apprendalo  per  maggiore  di  quel  che  ma  più  tollo 
Vcget,I.j.  impari  a fprczzarlo . Sù-  coOocandKs  Exercitut,ut  boflem  vìdere  poffit . 

Nè  minor’  arte  è imparare  anche  a vincerlo  in  piccole  fcàramucce, 
prima  di  caricarlo  col  battaglione,  come  fè  Mario  , gran  Capitan 
de*  Romani , il  quale  non  volle  venir  mai  contra  i Cimbri , Popoli 
di  gigantefea  ilacura  , a campai  giornata  i infino  a tanto  che  non^ 
hebbe  prima  alluefatti  per  lungo  tempo  i noi  Soldati  a vederli  in 
frequenti  zuffe  , quantunque  di  lieve  rifchidj.  E quella  Preparazio- 
ne appunto,  che  è detta  proifìma  , par  che  ci  additi  nel  Vangelo  il 
Signore , dove  non  tanto  ci  dice  che  afpettiamo  la  Morte  , quanto 
Lue.  1 1.36  che  fìamo  fiimii  a chi  1’  afpctta  , Et  vas  fimilet  bomìnibHs  expecUnti- 
but  Dominunt  fimm  ; per  dinotarci  che  di  licuro  noi  non  dobbiamo, 
ai'pctur  la  Morte  ad  ogni  ora  , ma  bensì  ad  ogni  ora  immitar  chi 
la  (la  afpettando , con  far  però  più  che  (ì  può  di  quegli  atti  ch^ 
fanno  i veri  Criflia ni, quando  efli  fentono  che  ella  g.u  batte  all’ufcio.. 
XVIII  Ma  voi  direte, che  il  prepararli  in  quella  foggia  farebbe  un  voler 
morire  davvero  prima  del  tempo  , non  tìngerli  di  morire  : c cht.» 
però  lafccrete  farlo  a chi  vuole  : voi  non  curarui  di  un  vivere  si 
dentato , che  vi  fìrmbra  peggior  della  defla  morte  . Ma  piano , che 
■ chi  favella  cosi  dà  a temer  dimolto  . Quel  Prigione  , che  impalli- 

difee  ad  ogni  aprirli  di  Carcere , moftra  chiaro  che  già  conuinto  , 
fentenziato  , e fpedito  , afpctta  il  patibolo . Chi  afpecta  libertà  , 
non  fi  turba  , ma  li  rallegra  . Cosi  a proporzione  fucccdc  nel  cafo 
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floftro . Quefto  timore  si  stremo  al  trattar  di  morte , quel  non^ 
voler  mai  parlarne  , quel  non  vi  voler  mai  penfare  , non  è buooj 
regno , perchè  moOra  che  la  Cofcicnza  non  può  presagire  altro  eli- 
to  , che  iuneOo . Guai  però  a chiunque  vive  in  tal  forma . Come_> 
per  contrario  beato  chi  fi  confola  > ò almeno  non  s*  innorridifee  al 
penfar  che  la  Morte  viene  , c all’  udirfela  ricordare . imperocché 
egli  dà  con  ciò  a divedere  di  edere  un  Prigione  innocente , che  fi 
rallegra  ad  ogni  romor  di  chiavi  e di  catenacci , perchè  attende 
le  felicidìme nuove  della  Tua  liberazione  da  quelle  angofee  .Procura- 
te voi  di  tenere  ogni  di  la  Cofcicnza  netta  con  la  frequenza  de’  fan-  . 
tifsimi  Sagramenti , confedatevi  fpedo,  comunicatevi  fpedo  , e poi 
vedrete  quanto  animo  acquidercte  incontrò  alla  Morte , da  voi  sì 
temuu  al  prefente  . Bcmì  martni  <jmì  in  Domina  mortuntHr  , dice  il  Ap.l4.1j. 
Signore.  Or  quali  fono  quedi  Morti  che  muoiono  , fc  non  coloro, 
che  fi  fono  innanzi  ben  provati  a morire  , come  fc  di  fatto  monde- 
rò ? Qpedi  prima  fono  Beati , perchè  con  la  familiarità  , dirò  co- 
ti , contratta  già  con  la  Morte  , fc  ne  diminuirono  1’  apprenfione  ; 
e poi  fono  Beati,  perchè  muoiono  nel  Signore,  Domin»  morÌMmur -, 
cioè  a dire  muoiono  nelle  braccia  delia  dia  Provvidenza  ; muoiono 
per  cominciare  una  nuova  vita  ; muoiono  con  una  morte  apparen- 
te ,più  che  reale  , come  le  Stelle  , in  cui  non  manca  , allo  arrivare 
del  Sole  , quella  ricchezza  di  luce  che  podedevano , ma  raddoppia- 
li, benché  a’  nodri  occhi  radembrino  quali  fpente . Senonchè  quan- 
do ancora  quedo  efercizio  propodoci  dal  Signore  in  quelle  parole  , 

& vts  fìmilti  hominthns  expeiinntibus  JDominMm  funm  , fòde  pieno  di 
noia  ai  tempo  prefente  , che  importa  ciò , mentre  giova  tanto  al 
iìituro  : giova  ad  allicurare  una  Eternità  ? Non  è meglio  una  com- 
pofizionc  amara  , ma  Tana  , che  una  confezione  dolce , ma  avvele- 
nata ? Ricordatevi  , che  il  morir  male  una  volta  , è morir  male^ 
per  Tempre  : Ptrifjft femel ,tternkm  efi  . Dunque  non  vi  lafciate,co- 
me  i Bambini, mettere  ancora  voi  terror  da  una  mafcheraianzi  av- 
vezzatevi a fprezzare  la  mafehera  con  pigliarla  , palparla  , mirar 
che  fia  , per  ^tere  al  fine  fprezzarne  la  verità . Vivete  ogni  di  come 
Te  quello  folle  l'ultimo , che  vi  redi  : Tenute  la  Meda , come  Te  quella 
folle  1*  ultima  ad  aTcoltare  : confedatevi , come  Te  quella  Confelfion 
fode  l'ultima  : comunicatcvi,come  Te  quella  Comunion  fodè  l'ultima: 
fate  orazione, come  Te  quella  foll'e  l'ultima  volta  in  cui  polfiate  rac- 
comandare al  Signore  1'  Anima  vodra  . O che  ffuttuolo  efercizio  i 
Neduno  più  di  quedo  fa  viver  bene  : e così  neliùno  più  fa  morire  bea- 
tamente . BtMMt  tilt  ScTMHs  , qHem  cunt  venerit  Dominut  tius,  inutntrìt 
pc  fkcitnttm  : Amen  dito  vobis  , quoniam  fnper  omnU  bona  /ma  eonJHtuet 
t/tm . ^ 

IL  FINE  DELLA  TERZA  PARTE . 
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i riCra, 
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nio,  ma  bensì  la  più  lotolenta . 415.- 

RAGIONAMENTO  XXIX. 

Si  difeorre  in  ripro'ut^ienc 
de'  ‘BaUi . 

Non  dUlfoguendosi  quei  che  fanno 
all’  Amore  , da  quelli  che  vanno  al 
Ballo,  fé  non  come  si  diflinguono  quei 
che  avventurano  l' oncllà  in  un  Mer- 
cato , da  quelli  che  l’avventurano  in 
una  Fiera  , si  fa  veder  che  nel  ^lio 
la  Gioventù  incontra  due  pregiudizi , 
i più  considerabili  che  s’ incorrano  in 
ogni  Fiera  mal  foriunau  ; 1’  uno  i di 


lucro  cenante,  per  quel  bene  che  quivi 
lafcia  ; l’ altro  à di  danno  emergente, 
per  quel  male  che  nc  ricava . 4x9. 

RAGIONAMENTO  XXX. 

Sopra  la  Inanità  e t Jmmodffiia 
del  ruejlire  . 

Hivendo  1’  ApoUoIo  conceduto  aK 
le  Donne  il  poter  comparire  in  abito 
adorno  , purché  tal'  ornamento  llia_, 
dentro  i limiti  si  della  Sobrietà  , e ^ 
della  Verecondia  , dimollrall  quanto 
importi  non  preterire  ai  ginlli  iimiti , 
nò  eoa  la  Vanità , né  con  la  Immo- 
defliav.  44f 

RAGIONAMENTO  XXXI. 

In  dttejlazione  delle  Commedie 
/corrette  . 

Si  dà  a vedere  che  le  Commedie.» 
feorrette  riefeono  ua  trcmendillìma 
Maleficio  per  chi  le  alcolti , mentre.» 
in  efle  lì  unifeono  a peruertire  ogni 
volontà  il  MaJcficio  amatorio, il  Ma- 
leficio o(lile,e  il  Maleficio  fonnifero  , 
che  Ibno  quali  le  tre  telle  rabbiofe.» 
di  quello  Cerbero  , alimentato  dall* 
Inferno  a rovina  del  Crillianeli- 
ano . 4do. 

RAGIONAMENTO  XXXII. 

Sopra  il '"vizio  del  Giuoco . 

MeotK  la  profelGone  di  Giucatorc 
riefee  in  tutto  direttamente  contraria 
all4  profcilìoqe  di  Crilliano , lì  con- 
cbiude  non  ellcre  maraviglia  che  dar- 
li al  Giuoco  lìa  l’ iflcfiò  alla  fine  , che 
pct^  l’ Anima  . 481 . 

RA.- 


Si  conchiudono  tutti  i paflati  Ra- 
gionamenti-con  dimortrarc  la  piii  im- 
portarne di  tutte  le  verità  pratiche.^, 
cpigolata  in  quelli  due  punti  : nella_t 
necei&tà>c  nella  norma  di  un’  j^pa- 
recchio  proporzionato  a quel  pano  da 
cui  dipende  un’  Eternità  . J57. 


, Perchè  nel  Mar  burrafeofo  di  que- 
lla Vita  nefTun  Fedele  mai  getti  l’An- 
core  in  hallo  , (ì  moflra  qual  fìa  la_> 
vera  Divozione  di  Maria  Vergine  fu 
cui  polliamo  lìcuramentc  affidate  le_> 
Tperanze  della  Salute  , e quale  la  filfa 
lu  cui  non  polliamo  affidarle . 5op. 


m 


• RAGIONAMENTO  XXXIII. 

Sopra  la  troppa  libertà 
del  conuerfare . 

- Affinchè  feorgaO  che  non  fenza  ra- 
gione fi  grida  tanto  contra  la  troppa 
libertà  , che  oggi  fi  ufa  nel  conuerfa- 
rc  , fi  pone  in  chiaro , che  ella  è la_. 
Pelle  delle  Anime  ipcfle  , perchè  fi 
attacca  con  fomma  facilità  ,e  pelle , 
percliò  atuccau  non  termina  lcnza_. 
ilragc . 4pd* 

1 RAGIONAMENTO  XXXIV. 

il  molto  che  pofstam  confidare  nel- 
la protezion  delia  l^er^tne  , 


RAGIONAMENTO  XXXV. 


Sopra  la  'Dt'vozìone  dcfvtiita  à 
Santi  , e majfimamente^ 
alt  Angelo  Cujìode  . 

Eflcndoci  da  Dio  dati  quelli  perchè 
ci  Vagliano  di  Prototipi  inficme  , è di 
Protettori , fi  pruova  dunque  che  la_. 
Divozion  verfo  di  effi  non  è perfetta , 
fe  all’  inuocazion  del  loro  loccorlb 
non  vuole  unirsi  l’ immitazione  della 
lor  fantità . 


RAGIONAMENTO  VLTIMO. 


Sopra  la  nece}]uà  di  apparecchiarfi 
alla  Marte  . 


et 


RAMMEMORAZIONE 


del  graviflìmo  debito  che  hanno  i Paroclii  di  pafcer 
le  Anime  con  la  parola  Divina . 


GIESV  cristo, che  è il  Prin- 
cipe de’  Pallori  , è arrivato 
j>cr  Jc  Anime  a dare  il  Sanf.ue. 
E pure  chi  '1  crederebbe i I Pallori 
minori , che  fono  i Parochi , nè  an- 
che più  vogliono  pcrjqucHc  Anime  flef- 
fc  darle  parole  l E forfè  che  tali  Pa- 
rochi A>no  pochi  ? Lo  dicano  tanti 
Popoli , che  da  per  tutto  nc'  Villaggi 
fi  giacciono  addorincniaci  in  una  pro- 
fonda ignoranza  delle  cofe  divine^: 
ignmrAnt  iigitima  Dei  teur^  4.  ip. 
né  ciò  per  altro  , fc-non  perchè  que’ 
Sacerdoti  che  di  loro  hanno cura,non 
alzano  nui  la  voce  all'ui  di  dclìarli , 
quantunque  veggano  che  già  uon  pu- 
re i Leoni, come  accadectc  nella  igno- 
rante Samaria , ma  i Demoni  flcih  gli 
allaltano  da  ogni  parte  , e ne  fanno 
firage  . Non  Tara  però  forfè  fatica., 
inutile , l’ accogliere  in  breve  fogh'o 
quelle  ragioni  , alnteoo  di  maggior 
nefo,  per  cuiE  moilri  la  ilrctta  ob- 
Diigazioneche  hanno  i Parochi  di  ap- 
plicarli alla  predicazione  divina  .Per- 
chè quantunque  quella  verità  nella., 
Chieia  non  lia  Hata  giatmoai  rivoca- 
ta  in  dubbio , contuttociò  prclTo  moi- 
ri non  ha  più  forza , che  s' ella  filile.; 
incerdtlìma.. 

Si  può  dir  dunque  in  una  parola., 
cosi  : che  contro  di  un  Palhir  muto 
omm/t  ìkt*  elmmMìtt . Gridano  unita- 
mente tutte  le  Leggi  ; le  Divine  , le..* 
Naturali , le  Vmanc  . 

Gridano  le  Divine . Imperciocché 
quando  CriHo  cofiitui  nella  perfona.. 
di  San  Pietro  un  Pallorc^che  fi  propo- 
fc Forfè  onorarlo  folanicntc  di  un., 
titolo  ? Nò  di  ceno  : nu  caricarlo  di 


un  pefo  : c però  non  gli  diflc  Sii  P*- 
fior  , gli  (klic  Pofee  : non  conferendo 
folauicnt:  la  dignità,  ma  imponendo- 
ne rcfcrcizio  . «fcr  «rea/ . Que- 
llo prcccuo  nKddìmo  fu  anche  più 
folcnncmcnte  intimato  nel  giorno  dell’ 
Afeenfioae  a tutti  i Dilccpoli  coiu, 
quelle  parole  ; Hot  et  e omnetgemes  : c 
quello  fu  ricevuto  poi  dalla  Ùiicfa  di 
tal  maniera  , che  in  ella  non  li  dillin- 
fero  i Pallori  da  i Dottori , qtuli  di- 
vertì di  grado  , ma  fi  congiunfero  . 
Che  però  l’ ApoHulo  , 4., dille., 

bensì  che  il  Signore  pt/ktt  fkofddm  <}hì- 
dem  Apofiolos  , tjuosddm  Mttm  Prophe- 
tiu  , dtioi  veri  hvdnoelifids  ; ma  quan- 
do poi  venne  a'  Pallori.,  lbggiunfe.j  : 
dlios  «Mem  Pdflo<’ei .,  & Dociores  : tan- 
-to  dev’  efler  da’  Parochi  infcparabilc 
l’ infegnarc . Std>  eodem  dddit  Pdfiores , 
& D^oret  { cosi  notò  San  Toniafo 
fu  quello  luogo  ) ad  ofìendendMm  tfuod 
proprium  offic-ium  Pafiorum  -Bcclefia  efl  , 
decere  tpat  pertiaent  ad  fidem  , & boaot 
mores  . A quella  divifa  pur  moflrò  1’ 
Apollolo  Hello  di  riconufccre  i Pallo- 
ri veri  da’  fallì  là  dove  diflc  ; Me- 
mentore  Prapofitomm  veffrorum  , 
vobij  locuti  fttnt  verbum  Dei . Hebr,  i 
quali  che  nè  le  grolle  limoline  che  di- 
Ipenfino , nè  la  celebrazione  de’  Sa- 
gri fiz;  , nè  l’ amminìHrazionc  de*  Sa- 
gramene , ne  '1  fangue  Iparfo  da  loro 
a prò  delia  greggia  , gli  renda  degni 
del  carico  , ma  fol  tanto  la  predica- 
zione divina . £ cosi  non  trovcraili 
mai  che  il  medefimo  ApoHulo, primo 
Intcrpctrc  del  Vangelo,  habbia  inciil- 
c.ua  a’ Pallori  dcll'Aniinc  vcrun' altra 
obbligazione  con  tei  mini  ò più  cfprcf- 
fi  b n b livi  r' 


Tivi , ò più  cfiìcaci , ò ( a ponderarli 
actcntamcnte  ) più  orridi . Quivi  fu 
dov’  egli  giurò  , precettò  , protcltò  , 
nè  dubitò  fin  dì  appellare  a quel  rigi- 
do Tribunale , che  Grillo  dourà  aprir 
nell' ultimo  giorno  a trionfò  degli  ob- 
bedienti^ad  obbrobrio  dc’trafgreflori . 
Eccone  le  parole  a Timoteo  x.^Te- 
ftifiior  cor/tm  Dto  , CT  Chrifio 
iitdkatMrut  efi  v 'tvos  , tà  mortuos  , fer 
*duentHW  ìf/ìm  , & rtffnum  cìms  : pre- 
dica verbnm  &c.  Parole  che  ben  dimo- 
flrano , quanto  al  render  de’ conti  fla- 
ranno  bene  in  bocca  a quelli  Pallori 
privi  dì  lingua , que'  gemiti  del  Profe- 
ta : y’i  mìhi  <]uùi  tacui . 

Gridano  fccondariamente  contro 
di  quelli  le  Leggi  Naturali  > mentr<e^ 
tralcurando  el&  la  primaria  obbliga- 
zione del  loro  Beneficio , ne  godono 
frattanto  l' entrate  , che  a quello  fine 
principalmente  furono  una  volta  in- 
llituite  da’  Popoli , e a quello  fine  fon’ 
ora  dillribuite  . Non  fono  le  Cur&^  , 
come  talun  forfè  le  reputa  , una  Sedia 
di  ripofo  , fono  una  Ca  ttedra  . Per 
tanto  con  qual  giullizia  fe  ne  potran- 
no ricevere  gii  llipend/ , fe  non  fi  efer- 
cita  il  ininillcro , con  cui  vanno  con- 
giumi , che  è l’ infegnare  ? £ per  que- 
llo capo  non  mancano  de  i Dottori , 
che  obbligano  quelli  Pallori  di  legno , 
tjM  ti  habent , V mn  lo’juHntnr  , ad  una 
rellituzione  corrifpondente  alla  gra- 
vità della  loro  tralcuratezza  •,  cornea 
fenza  dubbio  farebbe  allretta  ad  una 
fimigliante  rclliiuzione  quella  Nutri- 
ce , che  mantenuta  per  dare  il  latte  ad 
un  piccolo  Figliuolinodo  lafciaflc  mo- 
rire di  pura  fame . Ma  che  che  fiali 
di  ciò  , ad  un'  altra  maggiore  refiitu- 
zione  gli  obbliga  più  irrcmillibilmen- 
te  la  Giullizia  divina , ed  è a render 
quelle  Anime  che  per  mancamento  di 
necelTaria  illruzionc  faran  perite. .^e- 
tuUtortm  dedi  te  dtmni  Ijml  ( è Dio 


(leflo  che  parla  ad  ogni  Pallore  ) 

diens  ergo  ex  ore  meo  ftrmonem  , 
citbii  eis . Si  me  dicente  od  / ^plmm  : /m- 
pie  morte  morieris  , non  f iter  it  tot  ut  tu , ta 
fe  enflodUt  Impililo vu  fuo ; ipfe  Impiot 
in  impietote  fuo  morietur  , fongoinentj 
outemeÌMi  de  monutMoretjuirom  Exxth, 
5.  Non  farà  dunque  fufiìcieiitc  a’  Pa- 
ltori,come  a i Sacerdoti  ordinarj,ren- 
derebuon  conto  di  sè  nel  divin  Tribu- 
nale : conuerrà  che  lo  rcndaxx)  ancor 
degli  altri  : ficchè  ciafeuno  di  loro , fé 
dcfidcra  di  faluarfi  , polfa  dir  con  1’ 
Apollolo  che  egli  è mondo  da  quello 
fanguc,che  Dto  vuol  chiedere:  Mun~ 
dui  fum  o fonguine  omnium . Ma  come 
potran  provare  che  ne  fono  mondi  ? 
Con  la  ragione  medefima  che  egli  ad- 
dufle , di  non  haver  trafeurato  di  pre- 
dicare . Non  enim  fubterfugi  ^uomintu 
onnunciurem  omne  confitium  Dei  vobii  , 
A:ì.  IO.  Tolto  ciò , rella  frivola  ogni 
altra  pruova . 

Finalmente  gridano  a dannazione 
di  quelli  Parochi  taciturni  tuue  le  ^g- 
gi  Ecclefialliche  nelle  difpofizioni  def 
Canoni , e de*  Concil; . Ma  perchè  il 
recarle  tune  non  è imprefa  da  rillri- 
gnere  io  quello  figlio,  ballici  dare  fo- 
lamente  un’occhiau  a i primi  tempi 
della  Chiefa , ed  a gli  ultimi . Quan- 
to a’  primi , fu , per  telliraonianza  di 
San  Clemente,  llabilico  fin  dagli  Apo- 
lloli , che  il  ^cerdoie  a cui  li  appar- 
tenca  la  cura  delle  Anime,  quando 
trafcuralTe  di  ammacllrarle  nella  pie- 
tà , fòlle  privato  delia  Comunione , e 
anche  dcpollo  . Epfeoput , out  Protby- 
ter  , f«<  negligentitu  circo  Clerum  , out 
populum  ogitf  netfue  in  pietote  eoi  erudir f 
o Communione  fegre%ottr  : fi  vero  in  eo 
focordio  perfeveroverit , deponkor  . Con. 
Apojt.  c.  jy.  Vn  fimil  precetto  d’ infc- 
gnare  intimò  fono  già  mille  anni  quel- 
lo che  va  fono  nome  di  fello  Smodo 
al  Canone  19.  con  quelli  termini  : 0~ 

portet 


pfrtet  («f  prd/unt  Scclesijs  , imnibut 
quide/n  dithks  , f«d  prfcipki  diebks  Zìo- 
frùtici j , ornntm  Cltrum , populum  do- 

cere  &c,  c un  fiinile  quel  Concilio  To]e- 
tanOjChc  riconobbe  quella  occupazio- 
ne per  la  primaria  <li  un  Fador  d' A- 
nimc  . Omne  opus  tornm  in  prtdicatio- 
nt,&  doitrin*  confiflas  . Quanto  a’no- 
ftri  tempi  il  fàcro  Concilio  di  Trento, 
il  quale  fra  le  tempefle  di  tante  turbo- 
lente Erede  è dato  alla  Chiefa  una_> 
Tramonuna  di  falute , che  non  ha_f 
fatto  per  rammemorar  queda  obbli- 
gazione, e per  ravvivarla , ben’ inten- 
dendo che  dove  manchili  all’  adempi- 
mento di  ella  , non  pnò  fperard  nell’ 
Anime  verun  bene  ? yhi  non  eSifeitn- 
ti*  jinimu,  non  efi  honum , Prou,  ip.  Ri- 
corda che  queda  obbligazione  è de  tu- 
re divino . Jefs.  zj,  de  refornt.  cup,  i. 
Adegna  la  materia  di  quella  idruzio- 
ne  a cui  obbliga  . /eft.  j.  cnp.i.de  re- 
fornt. Preferive  il  modo  di  porgerla  al 
Popolo, cioè  con  facilità  di  parlare^. 
ibidem.  Determina  il  tempo  ,cio^  nel- 
la celebrazion  della  Meda . ibid.<P  fefs. 
X4.  cup.  7.  de  reform.  & fefs.  IX.  cep.  S. 
Arriva  tino  a mettere  in  mano  a’ Ve- 
Icovt  un  fafeio  di  fulroini,con  d?r  lo- 
ro l'autorità  dì  feomunicarc  i Parochi 
negligenti  in  affare  di  tanto  pefo . Re- 
chiamone le  parole  . yirchiprxsbjteri , 
Plebuni , c5-  tjuicunque  P^rochiules  , vel 
ttlitu  nnimerum  curam  habemes  Ecclefijts 
quomodocunque  obtineunt  ,per  fe , vel  per 
a/ios  idoneos  (fi  Imitimi  impediti  fuerint^ 
diebus  feltem  Zìominuit  jCT  Fefiisfolemnt- 
bus , plebes  fibi  commijfus , prò  fuu , & eé- 
rum  t apucitate  , pufeuns  fiduturibus  ver- 
bisydxendo  qui  feire  omnibus  necefi’uriutn 
efi  ad  falutem , annunciandoque  eis  cum^ 
brevitase,& facilitate  fermon'u,vitia  qut 
eos  declinare,&  virtutet  quas  fetìari  opor- 
teat , nt  pacnam  aternam  evadere , & car- 
ie ftem  Gloriam  confequi  valeant . Si  ab 
Epfi  opo  moniti,  trium  mcnfìum fpatio  mu- 


ntri  fuo  defuerint  , per  etnfuras  ecclefìa. 
flicas  , feu  alias  , ad  ipfius  Epfeopi  arbi- 
triumyCqgautur  iita  ut  fi  expedire  vifum 
fuerit , ex  Senefitiorum  frucìibus  alteri 
qtfi  id  prafiet , bone  fi  a aiiqna  merces  per- 
foìuatur  fdonec  principaiis  ipfe  refipifieas 
offitium  fuum  impleat.  fefs.  5,  cap.x.  de 
refor.  E non  badano  quelli  terrori 
sbandir  fuori  delle  Chìefe  quei  Cani  , 
che  edendo  mutoli , come  li  chiama  il 
Profeta,C«w  muti,  rieicono  alla  greg- 
gia di  Grido  poco  men  dannod  de  i 
Lupi  divoratori ?Nè  può  già  dirli  che 
le  umracitate  parole  del  Concilip  fie- 
no idruttive,non  precettive, perchè  e 
la  pena  grave  che  li  minaccia  della^ 
Cenfura , e le  forme  che  lì  adoperano 
in  minacciarla , danno  a vedere  che^ 
ede  contengono  precetto  adai  rigoro- 
fo  . Senzachc  non  mancano  luoghi 
ne’quali  A ufano  quelli  termini  efpref- 
A di  comandare, come  alla  fels.a4-  ^ 
Pefor.  cap.  4.  alla  fcls.  deinuoc.ss.  e 

fpecialmente  alla  kk.xx.de Sacr.dHf- 
/<c , r.  1 8.  dove  A dice  così  : Mandar  f an- 
sia Synodus  Pafloribut,  drfingulis  anima- 
rum  curam  gerentibus  , ut  frequentar  in- 
ter M'Jfarum  celd>rationem,vei  per f e, vet 
per  alias, ex  ijs  qua  in  MiJJa  leguntur  ali- 
quid  exponant,  diebus  prafertim  lìomini- 
cis  ó fefiis  : e altrove , cioè  alla  fefs.  14. 
de  refor.  cap.  7.  pur  parlaA  io  queda_j 
forma  . Pracipit  fonila  Synodus  , ut  in- 
ter Miifarum  foiemnìa  , aut  divinar untj 
telebrationem,facra  eloquio  & f alutis  mo- 
nifa  vernacula  lingua fingulis  diebus fefiis, 
vel  folemnibus  expittnent , eademque  iti., 
omnium  cordibut  , pofipofitis  inutilibus 
quefiionibus , inferere , atque  eos  in  lege^ 
Jìominì  erudire  fiudeant . Né  folamen- 
tc  tutti  infcgnano  chiaro  , che  quelli 
termini  mandat , & pracipit , contengo- 
no rigorofo  comandamento  ; ma  così 
troviamo  bavere  ancor  deAnito  nella 
prefente  materia  quella  facra  Congre- 
gazione, a cui  A appartieuc  la  fuprc- 
11  b b b X ma 


ma  autorità  di  fpicgare  i rentimcnti 
dell'  niello  Concilio . 

Chcfc  a canee  Leggi  Ecclcfia diche, 
e vecchie,  e nuove,  piaccia  ancora  di 
aggiungere  maggior  neruo  dall'  atte- 
Ita^ion  de’  facn  Dottori  , ballerà  leg- 
gere di  .Santo  Agoftino  la  Tua  y.omiiia 
tra  le  50.  i Pallorali  di  San  Gregorio 
ei  Morali  /.zx.cap.ió.il 
Coiiicntodi  SanGirolamo  fui  capo 
di  Eaccchiellc:  il  libro  terzo  di  Santo 
indoro  de  Summo  bmo  r.  44.  e il  primo 
di  San  Profpero  de  vie  a ceniempltuivo-. 
cAp.  xo.  l’ omilia  1 5.  di  San  Giovanni 
Grilbltomo  »>/  e i libri 

detrarr  Santo  Ambrogio  <«£^.  i. 

Ad  T im.iAp.  4. 5. 6.  e altri  fienili,  e chia- 
ro apparirà  rjtianco  da  ciafeuno  fia  de- 
tedato  quello  filenzio  peruiciofo  de* 
Parochi . 

In  ultimo  , per  ferrare  ogni  pafib 
alla  I^a , giudo  è venire  al  fcntiinen- 
to  univcrfal  de’  Teologi , fopra  di  cui 
noi  protediamo  a chi  legge  , di  nooj 
volere  qui  addurre  il  nome  di  alcuno, 
che  lu  la  prclcncc  materia  non  fia  da 
noi  dato  prima  veduto  in  fonte.  Que- 
lli dividonfi  comodamente  in  duej 
Ichierc  di  Scoladici  , e di  Morali . 
GliScoladici  prefuppongono  per  in- 
dubitata in  ogni  Padore  quella  obbli 
gazionc  d’ idruir  le  Anime  alla  loro 
cura  cotnmefsc  , e da  quella  obbliga- 
zione ne  deducono  un’  altra , che  è di 
fapere  , e di  credere  cfplicitamentc_r 
molte  più  verità  , che  gli  altri  del  Po- 
polo , per  poterle  infcgnarc  . Cosi 
parlano  unitamente  tutti  gli  Antichi 
fopra  il  terzo  delle  Sentenze  alla  di- 
llinzione  25.  S.  Tornalo  j.x.ar.  i.t^'x. 

5.  Bona  ventura  f.  1.  Scoto  7.  i.  Du- 
rando f . i.fT.  8.  p.  Riccardo  7.  i . ar. 
4. Gabriele  f.  w/i.  cene.  z.  e cosi  parla- 
no anche  tutti  i Moderni,  ove  tratta- 
no della  Pede . Suarez  dì/p.  tj./e:ì. 

6.  n.  6.  Val’quez  in  j.pAT.  dif,  zjó.  e. 


IO.  ».  107.  Valcnzia  x.  x.  d///>.  r.  yj, 
puri,  j,  Sanchez  /.  x.  in  DecAi.  cAp. 
Logo  cti/p.  i^.fed.  5.  un.  148.  152. 
Conine,  ittfp.  14.  n.  ip6.  Cadropalao 
t.  I.  trA(.  4.  d»/ji>.  i.pnn.  II.  Lorca  y.- 
2.  Ar.  6.  Granado  trA.  io.  dif.  j.n.i 
bannes  2. 2.  7.  2.  Ar.  8.  conci,  j.  e per 
dir  breve  , tutti  quei  che  comcntano 
S.  Toinafo  nella  2.2  7.  2.  nr.  6. 1 Mo- 
rali poi  di  queda  obbligazione  dil'cor- 
rono  più  alla  lunga  , e fi  accordano  a 
didinirla  talmente  grave  , che  a que- 
do  infin  riferifcono  le  minacce , che_> 
fa  il  Signore  a’  Sacerdoti  ignoranti , 
là  dove  dice:  ^ìa  tn  fcicmLtm  repnii- 
fli , reptIUtm  te  , ne  SAcerdotio  fnn^Arit 
mihi . Of.  4.  Ci  piace  qui  di  recitare.» 
le  parole  di  alcuni , come  più  aperte. 
Ne^ligemiA  mAgnA  P Aro*  hi  in  docende 
Ad  f.tlntem  nectjfArtA  , mortAjis  eft  . Pii 
pAjJim  mi^nns  eff  cén/nt  eornm  , ijni 
contenti  docniJfeSymholum  lAiini,nonex“ 
plicAnt  popnlo  rudi  mifierU  fidei  ,préfer- 
tim  7* rinitAtit  , & IncArnAttonis  , tAnto- 
pe<-e  Ad  fxlutem  necejfAriA . fi  Paroehitf 
fi  Epifiopisy  fi  PrelAtis  . Sà.  ver.  Pa- 
roc.  Tenetnr  Cnrmnt  fni  mortAli  decere 
id  , tjned  fui  mortAli  tenetnr  feire  Snbdi- 
tnt . Trull.  /.  I.  cAp.  i.dnb.  4.  nnm.  7. 
In  appido  nbi  fìtente  CnrAto  emnet  filtnt  ^ 
fine  dnbio  CnrAtnt  , nec  per  fe  , nec  per 
alinmprtdtcAns  jpeecAt  morcAliter.  Pof~ 
fcvin.  de  ejic,  Cnr.  cAp.  j.  n.  j.  PA/torA- 
le  o^icinm  efl  fidem  decere  popnlum.i^A- 
re  profetìò  hnitts  mnnerit , nbi  frAndii  efi- 
negl-^entU , peccAtum  efi  mortAle . Soto  , 
de  ililt.  /.  IO.  7.  1.  Ar,  7.  AdnertAnt 
cfHtcnn'tue  in  Chrifli  EcclepA  Ad  pAfhrrA- 
lis  afeij  dignitAtem  Ajfnwptt,  Ad  hoc  Ape- 
Jhlicum prAikAtiottis  mnnnt  exertendnm 
nAturAli  , divino  , & ecclepAfiico  inre  itA 
effe  confiriHat  , nt  nifi  id  diiijenter  ex- 
pleverinr , certum  /nbtTuti  fine  dAmnAtio- 
nis  ftcpplUinm . Medina  de  refi  a in  Deitnt 
fide,  IJ.  c.  alt.  Potefi  Epifioput  obli^Are 
Parochos  Jnb  pceitA  excomnnicAtionit , nt 


/Hi  /ubditet  di  Chrifii  re^i  i/t- 

/ìrHJint  , tfmi*  tblìgAntur  4d  iU  , ad  <j$iaÀ 
de  iure  divine  funt  ebligati  : iS'  hoc  pw~ 
na  ,&  oiligatiene  incitamar  , ut  diii^n- 
ies  fint  in  fui  mnneris  executione  , Ca- 
Itropalao  Icc.  cu.  n.  j.  Sanchez  /.  x.  c. 
ij.  n.  I J.  Manud  /*.  i.  Snm.  cap.  88. 
Parochi  pretermittemes  verbi  Dei  predi- 
car ienem  -ftatiet  peccanr  c entra  preteptnm 
dh/i»Mnt,<fnefiet  popnltu  fr  avi  ter  indifet 
prxdicatiane  . Pracif  i veri  gravi  pepn/i 
necejjìtate  , arbitrar  mortaiiter  peccare  , 
fi  ttna  integro  menfe  continuo  , ant  etiant 
fi  dnabut , vel  tribnt  menfihnt  torlns  anni 
difcontinnit  , non  concionentnr  . Bonac. 
in  j.  ‘Dee.  prac.  difp.  5,  pn.  x.  n.  jo.  o-e, 
A quelli  aggiuagecc  il  parere  <ii  altri 
moicidìiiii  che  fono  qui  tralafciati  per 
brevità . Tolct,  A j.r.  j.w.  4.  Navar.  in 
man.  c.  xj.  w.  155.  Barbo!',  de  pot.  Pa- 
roc.c.  1 5.  <».  X.  Calhop.  to.  1 . de  oh/em. 
fejl.  dif.  X.  pnn.  4.  «•  5.  Rcgin.  to.  x.  l. 
xo./«t/.  j.  ».  d8.  Fragof.  to.  x.  /.  10. 
dà/p.  XI.  §.  I.  buar.  de  Reiìg.  to.  i.  l.  z. 
c.  16.  n.  7.  e pili  altri . 

Prefuppofte  dunque  tutte  quelle.» 
prua  ve  si  ampie  ,si  autorevoli  ,si  evi- 
denti , tantam  habentes  impofitant  nu- 
bem  teflinm , noi  chiediamo  ora  a tut- 
ti quei  che  trafeurano  un’  obbligazio- 
ne SI  grave  del  proprio  carico  , che  fi 
degnino  dirci  con  quale  feudo  fi  ven- 
gano a riparare  da  tanti  fulmini, che 
quella  nuvola  fcaglia  fu  i loro  capi . 
Deh  non  lafciate , o facri  Pallori  <!' 
Anime,  di  mollrarci  qual  fia  fra  tutti 
quel  Dottor  che  vi  feufi.  Fate  vedere 
un  Concilio, fate  leggere  un  Canone: 
allegate  1*  autorità  di  un  Tanto  Padre 
che  militi  a favor  volito.  Almeno 
fra  tanti  Autori , i quali  hanno  fcrit- 
to  nelle  materie  morali  con  tanta., 
contrarietà  , trovate  chi  vi  difenda  , 
ficchè  con  un’  argine  benché  fiacco  di 
qualche  opinione  mediocremente  pro- 
ubilc , polliate  oppurui  di  uuaiera_j 


alla  piena  di  tante  L.eggi,e  umane  , e 
naturati , e divine , che  al  fin  non  vi 
fopraflàccia,c  non  fi  alzi  fu  la  tralcu- 
raggine  vullra  molti  più  cubiti  , ché 
non  fi  alzarono  l’ acque  già  del  Diiu*- 
vio  fu  1 monti  Armeni  . Che  direte.# 
a difcolpa  volita  ? Cnc  i Popoli  non 
vogliono  venire  ad  udirui  ì Wò, per- 
che , come  diipone  il  Concilio  , voi 
dovete  ragionare  ai  tempo  della  Mefi- 
fa  , a cui  già  per  altro  conuengono  . 
Che  non  vi  feutono  volentieri  ? Nò  > 
percne  dovete  predicare  , opportune  , « 
importuni  , come  comanda  l’ Apoflo- 
lo  : opportuni  a i Buoni , importuni  a i 
Cattivi . Che  non  fapete  predicare.:  ì 
Nò , perche  da  voi  non  fi  richieggo- 
no declamazioni , mi  un  modo  di  ra- 
gionare facile,  piano,  pofato,  e cor- 
rifpondcntc  si  alla  voftra  capacità  , si 
all’altrui . Che  né  men  fapete  difeor- 
rcrc  in  quella  forma  ? No , perche  in 
tal  cafo  couuicn  , che  almeno  { come 
ordinava  San  Carlo  ) fuppliatc  con., 
la  lezione  di  qualche  libro  giovevole, 
fpicgandolo  ad  ora  ad  ora  , fìcché 
ciafcuno  agevolmente  1’  intenda  , ò 
quando  ciò  vi  fia  grave  , conuien  che 
rinunziate  ad  altri  la  Chiefa , ancora- 
ché vi  conuenga  andar  mendicando , 
perchè  non  è giullo  che  il  volito  fo- 
Hentamento  corporale  prevalga  alla 
rovina  fpiritualc  delle  AnniK* , che  il 
Signore  vi  ha  date  in  cura . Non  fono 
le  Gregge  ordinate  a prò  de  1 Pallori, 
ma  i Pallori  ordinatiaprodellcGreg- 
ge  . Altrimenti  f^e  Pafloribus  Ifiael  j 
dirà  Dio  , tpti  pafeebant  femetipfos  ; lae 
conte.lebatii  , Ó'  lanit  operiebamint  ,gre^ 
gem  autem  meune  non  pafcebatii.,  Becchi 
54.  Dunque  , fc  ben  fi  confiderà , non 
V è Ancora  , a cui  polliate  legar  la.., 
vollra  Salute  . Non  vale  il  dire  , cnc 
non  predicano  1 Parociii  della  Città  : 

Jierchè  loro  forfè  può  porgere  qualche 
campo  la  minore  ignoranza  del  Po- 
polo 


polo , e il  maggior  numero  di  facri 
Predicatori , che  ogni  giorno  di  fcfta 
fottentrano  a quefeo  pefo  . Non  vale 
il  dire  j che  nella  voftra  Chiefa  non_> 
vi  è ufanza  di  predicare  : perciocché 
quefte  non  fono  ufanze , ma  abulì , 
deploraci  da  i Sudditi , che  amereb- 
bono  una  tale  predicazione  : decertaci 
da  i Superiori , che  la  comandano . 
Nè  può  in  ogni  cafo  veruna confuetu- 
dine  preferivere  contra  il  lus  divino  , 
perchè  la  preferizione  è un  pofsefso 
mcrodotco  da  leggi  umane  : c le  leggi 
umane  non  polsono  derogare  alla  ra- 
gion divina  a cui  fono  fcrue  . Che  di- 
rete dunque  ? Che  voi  a quefto  fine 
chiamate  ogni  anno  il  Predicacorepcr 
la  Quarelìma  ? Ma  ciò  non  bafca-> , 
perchè  le  poche  prediche  di  quel  tem- 
po , unite  alia  poca  capacità  di  quella 
gente  femplice  che  le  afcolca  , non  è 
provvifionc  fufficiente  alla  fame  di  un’ 
anno  intiero . Che  face  ogni  Pomc- 
nica  la  Dottrina  a’  fanciulli  ? Si  : ma 
Qon  fìetc  Parochi  de’  foli  fanciulli  , 
fìcee  del  Popolo  tutto . Lui  dunque  vi 
conuicn  pafcere,e  non  folamcnte  una 
piccola  parte  di  lui , annu/fciando  vitU 
cos  dcciinare  , & virtHtes  quat  fe- 
ti ari  oportet  , Ht  patti  am  atc>nam  evade- 
rCt  & coeleflem  Gioriam  tonferai  valeant. 
T nd./ej'.  cit.  Se  dovete  amminiferare 
i Sagratuenti , non  dovete  anche  fpic- 
gare  i loro  utili , il  loro  valore  > c il 
modo  ancor  di  riceverli  degù  a mente? 
Conine.  loc_.  ih,  n.  Che  direte  per 
ultimo  ? Che  fc  tutte  quefee  cofe  fof- 
fcro  vercj  pochi  Curati  fi  falucrebbo- 
no  ? Spavcntola  illazione  ! Ma  che 
può  dirfi , fc  quefea  appunto  è quella 


illazione  medefimà , che  tanti  Santi 
hanno  conceduta  con  fomma  facilità? 
Certo  è , che  San  Giovanni  Grifofto- 
mo  , sbigottito  alle  obbligazioni  gra- 
vilfime  che  fi  addollano  , quei  che  fi 
fottopongono  a cura  d'i\nime  > giun- 
fc  a dire  ; Adirar  an  fieri  pojfit  ut  alì- 
tjuis  ex  Re^ortbus  falnus  fit , ho,  in  ep. 

ad  Hebr*l^QtiQy  che  a prima  viltà  può 
crederli  eforbitante  , ma  tuttavia , fc 
attentamente  fi  ponderi , Tempre  più 
fi  truova  efier  giu  fio  . 

Non  accade  pertanto  fidarli  di  qua- 
lunque altro  bene  che  facciali , fenza 
quello  . Affinchè  i Pallori  fi  Taluino , 
non  bafia  la  buona  vita  , ricercali  di 
vantaggio  la  buona  lingua. adtreade ti- 
hif  & dofirine  , 0"  infia  in  tUìs  , diflc  1’ 
Apofiolo  al  Tuo  Timoteo,  i . 4.  t- 
nim  faciens  ,&  te  ipjhm  falnnm  facies  , 
& ejs  qui  te  audiunt . Son  buone  le  li- 
moline, fon  buoni  i digiuni,  fon  buone 
le  difcipline , fon’  ottime  le  orazioni , 
ma  non  bafiano  a darui  il  Cielo. Che 
non  facca  di  vero  bene  l’ Apofiolo  in 
fc  medefimo  ,perrcguitato,  ingiuriato, 
incatenato,  fruftato,  e fin  lapidato  per 
grande  amore  al  Tuo  Crifio  ! £ pure  , 
mihi , gridò  dopo  tutto  quefio , ve 
mihi  fi  non  cvangeliz.avero  ! Non  v’  è ri- 
medio mihi  iniumbit  , i.Cor. 

p.O  predicare, ò dannarli. Concludia- 
mo dunque  la  Kammemorazione  del 
debito  che  vi  firigne  , o Parochi  fa- 
crofanti , e diciam  cosi  ; fd  fpenfatio 
vobis  catlcfiis  feminis  eredita  efi . f'a  fi 
non  fparferitis  . Fx  fi  tacueruis . ^Juod 
fi  Vas  eledionis  formidat  , 0 clamat  j 
quanto  magis  cuilibe:  exiguo  metuendum 
efi  ? dift,  43 . c.  Di/penfatio  . 
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Abito  adorno  fino  a qual  CeffìQ 

fia permefib alle  Donne.  Por.  j. 
JO,  num,  2.  5.  &c. 
fuperiore  alio  Rato  ^ non  è len- 
za colpa.  n.  5, 

e molto  meno  quando  è fupcriore  aUo 
Ilaco  t ed  alle  fuftanze . ».  io.  1 1. 
abito  immodesto.  V.  VESTIR  PRO- 
FANO. 

ABITO  AL  BENE  imporu  fcmmamcnte  a^ 
far  buona  morte,  P.  R.  uh.  ».  §. 

a non  perderlo  confierifcono  le  illefic_f 
divozioni  fatte  in  peccato.  P.  2.R.15.R.16. 
ABITO  AL  male  nafce  da  molti  peccaci  ^ e 
molti  ne  genera . P.  {;.  R.  1.  ».  6.  P,  2.  R. 
IO.».  4.  5.drc, 

quanto  pregiudichi  allafalute  . rv/.  e P. 
2.R.22.».  P.  3.  R.  I7.»^.I2.I^.€^^c. 
da  quanto  poco  incontinci.P.  2.  R.io.». 
R.22.  n.cf,l2»  &C,  P.  3.  R.jS. 

n.  22. 

più  che  fi  pecca,  più  fi  rinuigorifce.  P.j. 
R.i8.».22.P.  j.R.ié.n.iq.  P. a.R.io. 
».  19.21. 

rimane  anche  dopo  le  confclBoni  benfat- 
te , tuttoché  indebolito . P.  1 . R.  io.  ».  7. 
P.5.  R.  iS.n.IO.  Il.&c,  I*.  3.  R.Ip.n.I2. 

conche  rimedi  fi  colga.  P.  2.  R.  |om.20. 
&c,  P.  3.  R,  I5>.».  12. 

ABORTO  procurato  quanto  mal  fia,  P.  3, 
R.  5,  «.  1 5. 

ADAMO  Monarca  il  maggiore  fopra  la  Ter- 
ra. P.»2.  R.  Itf.  ».  2. 
eletto  ad  imporre  il  nome  aUc  cofe.  P. 

la 

fuc  doti  di  Sapienza.  P.  2.  R.  16,».  ^.di 
Grazia . ».  4.  di  omftizia  originale.  ».  5. 

^ perchè  provato  in  proibizione  di  cola  da. 
sènonmala.  P.2.  R.  i.n.  19. 

fuo  peccato  in  che  confifieflc . P.  2»  R, 
16.».  7.  ère. 


fé  fu  maggiore  di  quello  di  Èva . ».  iS.‘ 
ò fe  fìi  maggiore  de’nofiri.  ».  iS.ip.c^r.' 
quanto  a noi  debba  mettere  di  terrore . 
».  5>,  iS.&c, 

fuogaRigo  : prima  in  lui.  ».  ip.poine* 
Tuoi  Polteri.ir.  ii. 

per  li  travagli  indotti  nel  Mondo . ».  1 1.' 
per  lacondannazioR  di  tanti  Bambini .». 
1 5.  e di  tanti  Adulti . ».  14. 

non  ollante  la  penitenza  fiatu  da  lui  per 
novecento  anni . ».  1 6. 

e la  foddisfazione  , che  è poi  venuto 
Crillo  a dare  per  luì  *.  ».  x6. 
adozione  divina  quanto  fia  da  fiimar- 
fi . P.  2.  R.  8. ».  5.  &c,  p.  2.  R. Il .nu^&c, 
P.  2.  R.  I3.n.  2.  3.  P.  3,  R.  5.».  3,&c, 
quanto  prevalga  alla  Vmana . P.  j.  R.  5, 
n.3.' 

ADVLTERIO,  e Tua  gravità.  P. 5.R. 26. 

».  l.&c, 

quanto  fia  più  detefiabile  dapoichè  il 
Matrimonio  è elevato  al  grado  di  Sagra- 
mento.  ».  16.  ij.&e. 
fi  paganellTnfemo  có  pene  orrìbili.».20. 
fe  maggior’  eccello  nell  huomo , ò fiL» 
nella  douna . ».  2 1.  e P.  i . R.  2 5.  ».  20. 
è ignoto  a molti  animaii.P.5.R.26.».2i. 
ADVLTERO  è Ladro  infignc . p.  ^.R.26. 
».  I . &c. 

contro  di  efib  grida  in  lui  la  Ragiono  j 
rimproverandolo  di  più  delitti  in  uno . ».2. 
3.  non  ilculabili . ».  4. 

gridano  intorno  a Ini  le  Leggi  Civili  fcn- 
tcnziandolo  a mone . ».  5. 

e le  Canoniche , Icomunicandolo . »,  6. 
e dandogli  penitenze  rigorofilfime . ».  7. 
cioè  conlbrmi  ai  lencimcnco  comune  di 
tutti  i Popoli . ».  8. 

e più  di  ogni  altro  fopra  di  lui  grida  Dio. 
». p.chedeteliainfommoun  tal  fallo.  ». 
IO.  ii.e^r.  cccc  fpe- 
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c lo  punilcc  in  lommo  di  «,ua  c di  li . >>. 
ii.i'».  ;9- 

I Adultero  è pazzo  aftacco  nel  fuo  pec- 
care.». 14. 

AOKI M ' A KL  con  rhe  finezze  fu fcarccrato 
da  i aio . P.  2.  R..  2.  n.  IO. 

AIVTO  DI  VINO.V.  GRAZIA  ATTVALE. 

ALFONSO  D’ ALBVCHURCHE  come  pla- 
cò una  gran  ccmpcAa  di  Mare . P.  i . R.  1 2. 
n.l5. 

ALFONSODI  e ASTRO  come  fi  diportafle 
con  un  Galunniacorc  andato  a'fuoi  piedi 
per  confdTarfi . P.  i . IL.  29.  n.  2 {. 

ALLEGREZZAFALSA  dc'Peccatori.  P. 

2.  R.  12.  n, 

AMBIZIONE.  V.SVPERBIA. 

AMEDEO  DI  SAVOIA  con  qual  nome  fo- 
IcfTc  chiamare  i Poveri . P.  i . R.  1 8.  ».  8. 

AMICI  CATTIVI  quanto  fieno  danno!!.  P. 

1 R.  IO.  ».  i.O-c.  V.  Compagni  conivi. 

AMORE  di  benevolenza  e di  concupilixnza 
in  che  dilTcrcnti . P.  i . R.  7.  ».  4. 

AMORE  DI  BENEVOLENZA  altro  è ap- 
prczzativo , altro aftettivo.  P.  i.  R.7.  ».  5. 

AMOR  DI  DIO  vcrlo  noi  ne^la  Incarnazio- 
ne . P.  2.  R.  5.  ».  I . ci-r  e neUa  Paflìonc.» . 

P.  2.  R.  21.  ».  9.  c nella  Eucanitia . P. 

J.K.y.n.l.O-c, 

appariice  cgual  nentc  nelle  Profpericà 
che  ci  manda , c nelle  Triuolazioni . P.  a. 

R.  14.».  I &c. 

fa  eh’  egli  habbia  più  quali  a cuore  il  ben 
noliro,  che  l’onor  luo . 1 . i . R.  27.  ».  4.  P. 
J|.R.ii.".«7. 

è uno  de’  motivi  dell'  Odio  grande  clic.» 

Dio  porca  al  peccato . P.  a.  R.o.».  1 5. 16. 

<i«. 

AMORE  A DIO  f»f*r  •mai*  fu  che  fi  fon- 
di. P.  I.  R.  7.  ».  I. 

c necefla-io a tutti  perlafalucc . ».;.non 
in  quanto  adettivo , ma  m quanto  apprcz- 
zativo  ».  c 

quanto  giuAamencc  a noi  comandato, ».q 
c il  fin  di  tutti  I p.  cc  etti . 'T/ . 
a cne  ^i  oiioiighi . ».  4.  &e, 
a che  legni  fi  riconolca . ».  9.  ci-c. 
non  è mal  oziofo . » 9.  io. 
è tollerante.»,  u. 
fi  pruova nelle  trioolazioni . ».  it. 
anzi  ne  inette  bra.na . ».  i q. 
oon  ammcccu  di  andare  al  pari  con  i’a- 
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more  alle  Creature . ».  7. 8. 
quanto  rado  al  Mondo . ».  8. 18.  &e, 
lari  ti  primo  capo  ditui  Criflo  d efami- 
nì  nel  Giudizio . ».  1 7. 

chi  non  l’ha  è fcoinunicato  dal  Paradilò. 
».  18. 

come  entri  a collituircla  Connizionc. 
P.  j R.  19.  ».  ^.  tf.  d’C  • r 

è la  dilpofizion  principale  alla  Comunio- 
ne . P.  }.  R.  8.  a.16.17.  ed  è d l'uo  propria 
effeuo.  ».  18. 

è il  fùo.-o  più  cormentolò  del  Purgatorio 
P.2.  R.  20ki>.  8. 

AMOR  DEL  PROSSIMO  è grande  argo- 
mento di  rrcdcltinazioac.  P i.R.ao.».ai. 

aconfegoirlo  bifogna  riguardare  il  Prof- 
limo  in  Dio  . ».  22.  c^<•. 

non  vuol’  efler  naturale , ad  effer  perfet- 
to > ma  foprannaturaie . ».  aq. 

ipcccati  contrar;  ad  eflò  fono  de  i più 
diflidli  a perdonarfi . p.  i . R.  9.  ».  a i. 

come  concorra  ne’  Beati  ad  accrelccre  il 
loro  gaudio . P.  2.  ]C  19.  ».  1 1. 

V.  LIMOSINA.  CORREZIONE. 
NIMICO]  c Umili . 

AMOR  CARNALE  è la  più  poflente  fra  lo 
paflioni . P.  I.  R.  1 5. ».  14 
tedaUe  i due  maggiori  Savj  del  Mondo  j 
Adamo , e Salomone . . 

ciapaflioac  più  acca. c ».  i7.e  P. 
j.  R.  27.  ».«.  7.<>e. 

è la  rovina  della  Gioventù.  P.q.R.aj. 
f».  I.  e P.  q.  R.  28. ».  1.  d’c. 

quanto  fomento  riccvadallc  Commedie 
{coricete.  P.  j,  R.  ji.». 2.  j.4. 

c quanto  ne  dia  alle  Dilonclta.  P.  i.  R. 

24.».  19. 

nclluno  ha  da  fidarfene . »»» . c P.  j.  R. 
27.».  17. 18.  c P.  2.  R.  16.  ».  9. 

AMOR  PROPIO  è quel  che  ci  accicca.  P.i. 
R.  5.  ».  29. 

c che  c’  inchina  a aedere  il  male  altrui . 
P.  I.  R.x  :.».4. 

fondo  il  primo  la  Città  del  Diavolo . P. 
2.R.  15.».  5.. 

AMOREGGIARE  è abulò  dannofilTimo  alle 
famiglie  per  la  ubbidienza  che  uc  toglie , e 
la  pace . P.q.R.27.».2.cK. 

è dannofiifiiiio  alle  Anime  . ».8.  Or. 
c p’ù  alle  più  innoccmi .».  8. 
è t.agii>n  di  l'upcritiziuni . ».9.di  ammaz- 
zamc.i:i.  •>.  io.  odi  imiic  altri  mali.  ».  11. 
12.  li.  edan- 
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è donnofiflìino  all’onor  divino . ».i  ^.eK. 
levando  la  di  voaione.  ni , c pcrucrtcodo  la 
làntifica2Ìon  delle  Felle . P.I.R.  ii.n.i<. 
fi cóuerte  in  ulcimo fine.  P.}.R.27.».i£. 
non  è vero  efier  dinecclTità  per  giugnuc 
al  Matrimonio . P.  R,  38.  •.  2. 
c nè  anche  di  utiHtd . a.  /l 
è contrario  a tutti  i configli  delle  ScHt- 
ture . a.  7. 

aonpuòrcufàrficoalacooTuetudinc.  a. 

6. 7.Ì.&C. 

c collume  introdono  dal  Demonio . a.p, 
c da  lui  mantenuto . P.  2.  R.  1 6.  a.  p. 
fe  non  è peccato  di  Tua  natura,divcnta  ne 
i più  per  le  circoltanzc , P.  K.  28.  a.  la 

è cagione  di  moltilfime  confeflioni  facri- 
leghe,  a.  1 1. 

c da  temerfi  quando  ancora  cominci  da 
fine  buono,  a.  12.  ij. 

è fonunamcntc  contrario  alla  buona  edu- 
cazione. P.  i.R.  i^.a.  7. 8.  <).«>< 

non  può  da’  Padri , e dalle  Madri , pcr- 
mecterfi  lenza  colpa . rv> . e a.  30.  c P.  i. 

. R.i9.a.4.5.p.i.R.i5.i>.i^ 

ANGELI  quanto  mimerofi . P.  3.  R.  j.  a.i  i. 
loro  doti  di  natura,  e «fi  Grazia . P.  2.  R. 

di  niente  fi  pregiano  più  che  della  (ànti- 
ci . P.  s-  R-  i 5.  ».  9. 

qual  folle  |a  colpa  di  quei  che  prcvarica- 

..  1000 . P.  2.  R.  1 5.  a.q.  &c, 

motivijchc  militavano  ad  ilcufarla . a.’7. 
&*.  cioè 

la  eccellenza  de  i Delinquenti . a.8.  ed  il 
numero . a.  9. 

la  qualità  deldeiinochcfùdifolopen- 
fiero.B.  ja 
nè  fu  più  che  uno.  rvr. 

‘ e Iti  lenza  efempio  di  precedente  galli- 
go.a.n. 

e pure  quelli  motivi  nè  meno  ottennero 
che  il  galligo  fi  differifse . a.  12. 

non  ollanri  i vantaggi  che  poteano  appa- 
rire dal difierirlo .a.  tj, &e. 
quanto  prcllamemc  puniti . n.  16.  e 

• quanto  feveramente . /»/. 

il  loro  galligo  quanto  habbia  ad  ammac  ■ 

• Ararci. a.  I6.  ty.&e. 

perchè  lafciatiin  eflì  i doni  di  natura . P. 
j.  H.  a.D. 

ANGELO  GVSTODE  che  olTcquioprinci- 

palmcme  da  noi  richiegga . P.^  .R.^  f.a.'io. 


quanto  grandi  efempi  ci  porga  di  fom* 
meiTionc , e di  fantità . »»/ . 

quanto  pofiiamorperar  dal  Tuo  patroci- 
nio . a.  20. 

rifpetta  i Sacerdoti  a lui  dati  in  cura . P. 
}.  R.  24.  a.  4. 

ANIMA  quanto  capace  di  maggior  patimen- 
to , che  non  è il  Corpo . P.2Tk.  20  a.  6. 

e quanto  capace  di  maggior  godimento. 
P.  2.  k.  15».  ».  V 

quanto  poco  curata  da' Crilliani . P.  i. 
R.e.a.  6.  P.  I.  R.  J.B.  II.  P.  1 R.5.B.19. 
20.  P.  i.R.tf.«.  18.CH.  P.  i.  R.  9.  a.  i<. 

P.  J.R.  Jl.a.  I9.P.^.R.2<,,  a.  16. 

come  fi  fàccia  a laluarla  P.i.R.6.a  i.&e. 
ANIMA  in  grazia  nuamo  bella . P.  2.R.8.n, j. 
4.  P.  j.R.  5.a.  8.9. 

quanto  ricca . P.  2.  R.  8 a.  5. 6. 
quanto  nobile  a,  7 8.  P.  2.  R.  1 1.  a.  4. 
innamora  Dio.  P. e.  R.S.a.  j.  p.  j,  r. 

quanto  deformata  dalla  colpa . P.  2.  r, 
I 5.B  .1 9.P  a.  R.8.n.  1 7.P.2.R.  J 2.  ti.u^drc, 
ANIMA  abbandonata  da  Dio  quanto  inilcr*^ 
bile.  P.  2. R.  12.  a.  i.<S-c.p.ì.r.26.b.i», 
ANIMALI.  V.  BESTIE. 

ANIME  DEL  PVRGATORIO.  V.  PVH- 
GATORIO  . 

S.  ANTIMO  volle  più  rollo  morìrc,che  dire 

■ -il  fallo . P.  I . R.  jo.  a.  1 2. 

ARTEFICI  eminenti  quanto  apptezzaci . T. 

2.R.  J.B.  I.P.2.R.  li.a.6. 

Al  1RI21ONE  in  che  fi  dillingua  rialti  Con- 
trizione. P.I.R.  15.  a.  4.  5.6.7. 

V.  DOLORE  . 

AVARIZIA  è vizio  univerlàJilfimoiu  laT^ 
ra.  P.  X.R.26.a.2. 
epur  rimane  occiiltilTimo  a chi  n’èreo. 
'hi. 

altra  p nell’  cfictto , altra  è nell’  afiató  . 

».  j. 

la  prima  che  fi  oppone  alla  Giulli  - ia  , è 

■frequentiflinu , c pure  occulta  ik’ Poveti . 
».  4. 

ne’  Rjccbi  a.  5. 
ac’  Mercatanti  a.  6. 

la  feconda  che  fi  oppone  alla  nbcralirà  è 
. più  occulta  ancora  ,bcnche  non  meno  fre- 
querne . a.  7. 

c vizio  fccondilTmio  d' pgmi  mole.  ».  8. 
ai  in  quanto  a se.  a.  9. 

si  in  quanto  dia  concorre  alle  altre  paf- 
Cccc  3 fioni. 
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fieni  .>K  IO.  II. 

e viiio  diilicitifilmoacurarfi.M.  12. 21. 
sì  per  le  ree  qualità  dianzi  dette  «.  1 2. 1 j 
SI  perche  sfugge  ogni  cura . n,  iq.  1 5, 
è vi<’io  che  e- elee  lemprc . 12. 
quàto  ben  lomigliata  alia  Idolatrìa.».  1^. 
a che  regni  fi  riconolce . ».  21. 
come  fi  ha  da  curare . ».  18.19.  &c. 
è vizio  di  mezzo  tra  gli  Ipiritualij  e i 
carnali.  P.  i.R.  27.».  10. 
e vcementifiiino . ».  11.12.  ij. 
ad  efib  fi  vede  cedere  ogni  altro  affetto . 
».  14. 

è cagion delle  Felle  inal'ofTeruate . P.i. 
R.  1 1.  ».  1 5. 

ma  a grave  coflq . ».  9. 10. 

AVGVSTO  ricusò  il  tiroio  di  Signore.  P.a. 
jl.2.».4. 

B 

ALLO  quanto  biafimato  da' fanti  Pa> 
dri.  P.  j.R.  29.  ».  2. 

come  quelli  fi  accordino  co*  Teo- 
logi. ».  j. 
v'  è in  effe  U lucro  crflante  dell'  Onellà  » 
per  la  Verecondia  che  vi  fi  perde.  ».  4.  J.  e 
per  la  Ritiratezza . »,  6. 

e v'è  il  danno  emergente, per  le  Impurità 
quivi  commclfe  medunti  gli  occhi . ».  9. 
^o.  le  mani.».  1 1.  egli  orecchi.  ».  12. 

òl'occafione  de* maggiori  peccaci  alla 
Gioventù . ».  1 4. 14, 

e ciò  più  che  mai  ne’giomi  di  fella.».  1 f. 
perche  i Tuoi  pericoli  nò  fi  temano.  ».|6. 
quanto  male’ncdano  le  Madri  a condurr 
ui  le  loro  Figliuole . ».  17.  , 

e quelle  ad  andarui . ».  j 8. 
quanto  tutti  1 Giovani  habbiano  da  te- 
merne. ».  19. 

• òinuenzione  del  Demonio.  P.I.R.II. 

».  I7.P.j.R.29.».2. 

Battesimo  d conlorilce  la  figliuolanza 
divina . P.  j.  R,  5.  ».  j. 

là  Calar  fopra  noi  lo  Spirito  Santo . ».  6, 
Con  tutti!  Tuoi  doni  di  grazia . «.7.10. 
fa  nell'  Anima  mutazioni  ammirabili . ». 

8.9.  . 

qual  carattere  imprimavi , ed  a qual  fi- 
ne. ».12. 

ci  apre  11  Cido . ».  ij. 

maniera  che  dee  tenerli  nel  battezzare  io 


cafodineeeflìtà.  ».  14. 

quanto  pecchi  chi  clanga  una  Creaton 
a morire  fenza  Batte  fimo . ».  | <. 

quali  fieno  le  obbligazioni  che  per  elfo 
contrae  qualunque  Crilliano . «.4,  <,jg, 

guanto  accrelcerà  in  un  Dannato  la  eon- 
fuuone.  ».  19. 

filo  miniflro,fua  materìa,fiia  formaj».ia 
è un  rinunziarlo,  il  frequentare  le  cói^ 
medie  feorrette,  P.  4.  R.  51.».  18. 

BEA  ITTVDINE  quanto  fia  dallìmarfi,ha> 
vendo  per  oggetto  l'illefib  Dio.  p.  2.R. 
19.».  2. 

quanto  fia  Don  per  tanto  iUmata  poco, 
».  3. 

a fare  che  la  (limiamo  ha  Dio  ordinati 
beni  di  quella  Tetra . ».  4. 

Iazier.1  il  cuore  umano.  ». 
benché  quello  habbia  in  Ciclo  maggior 
eapaciu  della  naturale . ».  <. 

il  modo  di  goderla  i per  una  intima  co- 
municazione di  Dio  all' Anima . ».7.  ele- 
vata per  quella  ad  un  pollo altiflinao.  h.8, 
di  dia  verrà  partecipe  ancora  11  Coipo 
perle  file  doti  ^oriolc.  ».  9, 
fila  eternità  quanto  più  la  renda  (limabi- 
le . ».  ;a. 

feioerhezza  de'Peccatodi  che  nop  la 
prezzano,  f.12. 

come  difeuopra  quanto  fia  gran  male  il 

non  e per  chi  non  vuol  guadagnarfcla. 
».  1 4. 

licufèrebbon  di  entrami  l' Anime  giufle, 
'{è  non  fofrpto  affatto  monde . .P.  -z.  R.  20. 
».  21. 

BEA  i Ò qualunque  in  Ciclo  è più  fdicc,  di 
quel  che  fimo  mifeti  n^'  Inferno  tutti  i 
Dannati  infieme . P.  2.  R.  1 9.  ^ i O, 
la  Beatitudine  di  ciafeuno  vien  raddop- 
piata dal  godimento  fcambicvolc  della  Be- 
atitudine altra!.  ».  11. 

BEFFE,  V.  DERISIONI . 

bellezza  dell'Anima  . V.  ANIMA . 

BELTÀ’  donnefea  guanto  vile . P.  a.R.8.».8. 
diverfamente  fi  ha  da  difeorrete  intorno 
alla  naturale , e intorno  all*  artificiale . P.  3^ 
R.  30,".  19. 

affettai  la  non  é mal  lènza  colpa  dinanzi 
a Dio.  m. 

BENI  ceJdU.  V.  BEATIT  VDINE . 
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BENI  temporali  eome  (i  hanno  a fperar  da 
Dio.  P.  I.  R.4.».  iS.éw.P.a.R.ia.».;^. 

quanto  fàllàmente  fi  fp.'rino  dal  Peccato. 
P.  I.R.  4.11.  t8.  e P.  a.  R.  II.".  IO. 

e quanto  fallamcnte  dal  Demonio.  P.j. 
R.  4.  ".  1 9. 

V.  PROSPERITÀ’, 

BENIFICII  divini  qiianfo  male  contraccam- 
biati da’  Peccatori , P.  i.  R.  8.  ».  ij.  P.  a. 
R.i4.».7.8.«^*.  V.INGRATITVDINE. 
bestemmia  peccato  orribile . P.  i . K.  8.  n. 

i.&t. 

altra  ereticale , altra  fcmplice.  ».  ^.4. 
ic  fia  tale  il  dire  Corpo  di  D'o . ».  ^^.6. 
è il  p-‘ù  grave  peccato  tra'  Crifliani.  n.j, 
per  r oggenoiCbc  i il  difonor  di  Dio  vo- 
luto direttameme . p. 

per  la  viltà  di  chi  vuole  un  tal  difbnore  , 
c per  la  ingratitudine  . ».  io. 

e per  li  trifli  effetti  che  vengono  dal  vo- 
lerlo. ».  I4.^e. 

è légno  di  clfer  Prelcito . n.  ig. 
prò vienc-da  poca  (lima  di  Dio . ».  1 8.  e 
da  poca  fede.  ».  io. 

tira  (eco  tutri  i via; . ».  11. 
i cagione  di  rovine  univcrlàliflime.».!  5. 
p.  I.  R.  19.  ».  e. 

peggiore  in  bocca  de*  Oiffiaoi , che  de’ 
DiavoU.  P.  I.R. 8.B.I1. 

è onvizioche  fiibitofipropaga.  ».  14. 
é peccato  di  malizia,  »,  33. 
deve  eflere  da  tutti  petfcguit3ta.».i  5.21 
quanto  fia  deteibta  nelle  Scritture.  ».  1, 
è diverfa  dalle  Imprecazioni  '.  ».  2. 
BESTEMMIATORI  fono  la  rovina  de’  Paefi. 
P.  I.  R.8.»,  iS.P.  I.  R.  rp.».  6. 

non  fi  (à  le  fieno  H uomini,b  fé  D'avoli  . 
P.  j.  R.  J2.«.  17. 

punitiortibilmeniedaDio.  >»'.  eP.  x, 
R.  8.».  II.  15.  ig.&f. 

quanto  fieno  mfidfillenti  le  loroicufé. 
P.  i.R.  8.».  «9.  P.2.R.  2.».  tg. 
fono  tutti  infami . P.  1.  R.  8.  ».  22. 
debbono  tlTerc  corretti  quando  anche 
nonlénefpcri  la  emendazione.  P.  i.  R. 
19.».  n. 

quanto  ingrati  a Dio.  P.  i.  R.8.».  13. 
ij.P.  2.  R.2.  ».  16. 

BESTEMMlAKBnclleavverfità  quanto  cat- 
tivo fegno . P.  2.  R.  14.  ».  9.  IO. 

Restie  pragonate  Co’  Peccatori . p.  2.  R. 

12.  n.  14.  &c.  P.  3.R.  I.  ».  12. 


date  all*  huomo  già  per  Maellre . P.  2. 
R.  5.».8. 

pi«tofe  verfb  chi  generolle . P.  2.  R.lO. 
».  15.P.  i.R.  !<.».  9. 

BILANCE  efprimono  gli  atti  dell’  Intelletto 
nel  giudicare.  P.i.R.28.».2.P.2.R.éji.i. 

quanto (lorte ne’ Peccatori.  P.2.  R.  6. 
».  i.P.  3.  R.  19. t2. 

BON  r A’divina  come  offelà  pid  particolar- 
mente della  Potenza, b della  Sapienza  . 
P.2.  R.4.».  19.  aa 
V.  MISERICORDIA. 

BVGIA  fi  dillingue  in  tre  (pecie  : ofiiciora  , 
glocofa,  dannofa . P.  i.  R.  jo.  ».  1. 

fuol’efftre  il  primo  peccato  degli  huo- 
mini . ».  7. 

mantiene  tutti  gli  altri  vTzj . ».  7.  8. 
ènei  Mondo univerfaliflima.  ».  9.  io. 
quanto  odiata  dagli  antichi  CriUiani . 

».  1 1. 

quanto odiofa a Dio.  ».  37. 
non  è utile , anche  temporalmente , ma 
dannofiffìma.  ».  10.  ii.  14. 

t'cere  il  vero  non  é fempre  bugia . ».  i j. 
quanto  orribile  in  Conreflìone . ».  9.  c 
P.  j.  R.  12.».  i.  a.eJ-e. 

BVGlARDOfir  tre  oflfeft  graviflime,  alla  Na- 
tura , alla  Ragione,  alla  Fede . P.  1.  R.jo. 
».  I.  &t, 

fconceita  i difégni  del  Creatore  in  darci 
la  lingua.  ".4. 

rompe  il  confinzio  umano . ».  5. 
è peggiore  d*  un  Monetario . ».  5. 
è Scolare  del  Demonio.  ».  d. 
ed  c filo  Figliuolo,  rr/. 

C 

CALLIGOLA  volle  firfi  adorar  per 
Dio  dagli  Ebrei . P.  2.  R.  4.  ».  9. 
filo  odio  a!  Popolo  Romano.  P. 
2.  R,  II.».  7. 

CARITA’tira  feco  l’altre  V'rtù.  P.  i.  R.7, 
».M.  V.  AMORE  A DIO. 

CARITÀ’  FRATERNA.  V.  AMOR  DEL 
PROSSIMO. 

CARLO  V. quanto onoralTe  il  Tiziano.  P. 
2.  R.  j.».  I. 

CASSANO  Re  de’ Tartari  fi  conuerte  alla.» 
mutazione  che  ft  il  Battefimo  in  un  Fi- 
gliuolo brutto  a lui  nato.  P.  j.R.  5.».  9. 
CECI I A’di  mente  nel  PeccatorC'qtiantafia^ 

P.l.R.i.».d. 


‘.a''' 


INDI 

è Colpi  ir.ficmc  cA  c peni . P.  2.  r.  5.  ». 

l.&c. 

fi  che  egli  ori  diffidi  (iolcimcnec , or 
Confidi,  n.7. 

c:<g.oui  d elli , in  quanto  colpa , fono  I* 
umana dclxilczza , ».  a. 
l’ inconfidcrazione  . ».  j. 
le  piffioni  difordinate , ».  S.  &c,  c più 
quelle  della  Lifcivia . ».  io, 

ecigione  della  mcdefimi  , in  quanto 
pena,c  iddio  mal  coriilpofto  nelle  fue  ifpi' 
razioni.  ».  II.  12. 

è pi  ni  giultiffimi . »,  12, 
e icveriffimi , ».  i j. 
ecciti  di  orcifione  è quando  Iddio  ci 
lafcia nell' occafion  di  peccare.  ».  14. 

Crcit.ìdi  prTn'iffione,è  quando  Iddio 
permette  che  il  Demonio  ci  accitchi.  ».i  5. 

cifuti  di  ambe  due  quelle  cecità  tono 
non  muoverli  dallo  llato  in  cui  l'buomoll 
trtiovi . ».  16. 

e morire  in  efla . /«  , V.  IGNORAN- 
ZA. IRA.  DISONESTA’ • 

CHIESA  perchè  s‘  intitola  Madre  de’fuoi  Fe- 
deli. P.  i.R.  I.»,  I. 

CHIESE  fono  un'  Emporio  di  Paradifo,  dove 
è il  principale  co  nmercio  tra  D>o  e gli 
Huomini.  P,  j.R.  <j.n.  j. 

fine  loro  primario  e dare  ivi  a D’o  tribu- 
to di  riverenza . ».  2.  e di  religione . ».4> 
perchè  ivi  r'lìede  Iddio  con  modo  parti- 
cofare.  ».  4. 

perche  a idi  Grido  nel  fantiffimo  Sa- 
gramento.,  0.  5. 

e vi  da  perchè  gli  fieno rpecialmeote  ri- 
dorati quei  difonori,chc  pati  fu  la  Terra.» . 

n.6. 

quanto  egli  nondimeno  ivi  venga  difi>- 
Oorato,  n.6,&<, 

ne'pottameflci  edemi . ».  8.  &c. 
e ne'  penfietuntemi . ».  u . 20. 
peggiori  al  confronto  di  quegli  onori 
che  qu'vi  rende  Grillo  al  Tuo  Padre , ».12. 

iìncfecond«rioè  riportar  da  D'ole  lue 
grazie.  ».  i }. 

quivi  Dio  d'  è più  liberale , che  altrove , 

».  U. 

benché  TpelTo  per  le  iiriverciuterommel- 
fev i cr  le  niegtii . ». 

anz'ei  punita  Irv!  ramrnte . ».  I 
ha  Grillo  delle  Ghiaie  zelo  paiticolaic  . 

«.td. 
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quanto  poco  rifpettate  di*  Gridimi  mo« 
derni.  ».  iS.d'f. cP.  I.  R.  II.».  19. 

pecciiicommeffiinGhiefa  cielcono  in 
gravità.  P.  j.  R.4.  ».  ip. 

V.  MESSA. 

GIELI  > c loro  grandezze  ammirabili . P.  a. 
R.I.».  j. 

S.  CLEMENTE  ANCIRANO  quanto  co- 
llante nell*  amor  verfo  D>o.  P.  i.R.7o«.7. 

COMMEDIE  fcorrette  quanto  perlèguiuto 
da' fanti  padri . R.  R.  ji.  ». 

fi  polTono  ridurre  a tutte  e tre  le  Ipccic 
di  Maleficio.  ».  2. 

all' amatorio,  per  la  fona  che  hanno  d* 
incitare  ad  amori  impuri , 01.  |.  4. 

aU'  odile , per  la  Itrage  fomma  di  Anime 
che  erti  fanno . ».  5..A.  «9'r. 

e al  fonnifrto , per  tenere  addormentato 
chi  le  ode  a non  le  conolcerc . ».  14. 

Ibmminidrano  l'arme  a’ maggiori nodri 
N'mici.».  j.  6.&C. 

in  erte  P'U  che  in  altro  dibiliice  il  Mon- 
do i liioi  falli  dogmi  . ».  5. 

accendon  la  letc  de' piaceri  carnali  .nj6. 
tolgono  alla  Concupìfeenza  ogni  fuo  ri- 
tegno. ».7. 

fono  la  Bandita  de'Dcmon) . ».  8. 
e la  loro  pubblica  Scuola  d' iniquità . ». 
9.  io.«bv. 

perfuale  da'  Demonj  a i Gentili  con  ogni 
dudio.  n.i2. 

quanto  fallàmente  Iculino  sè  quei  che  le 
frequentano.  ».f4.i5. 

e quanto  falfamcnte  feufino  le  Comme- 
die. ».  16. 17. 

fpecialmente  ne' Di  fedivi  . ».  17.  e n.l- 
laQuarcfima.  /»/. 

quanto  iniquamente  condannino  chi  le 
accufa . ».  18. 

il  fre  qut  ntarle  è come  un  rinunziare  al 
tinto  Battelìmo  . ».  18.^. 

quanto  fieno  fpecialmente  dannofenllz 
Gioventù.  »,Ji. 

COMMEDIANTI.  V.  ISTRIONI . 

GOMMVNIONE  iralcuraupcr  rifpetti  v- 
nuni.  P.  i.R.ii.».  2 j. 

quanto  Ita  g ulto  il  frequentarla . P.  j. 

R.9.".  i.a.  <3*^. 

e quanto  giovevole . ».8. 9.  c^r. 
fpecialmente  a chi  vuole  sfangare  dalle 
cacnilità.  ».  i8. 

prctclU  fievoli,  foKo  cui  la  gente  codu- 

ma 


IN  D 

. ' ma  d?  ricirarftne . n.  1 7. 1 4.  o-c. 

quantocanivo indiato  lu  non  curarla. 

I».  ip. 

il  (uo  fritto  dipende  più  che  da  altro 
. dall'andarui  Con  buona  difpofizione . P.;. 
R.  8.  ».  1. }.  C^f. 

, quale  haobU  quella  da  elTcre . ».  la 

H.dff. 

quanto  lia  modruora  cofa  rtccvrrla  in 
peccato  mortale . P.  R.  io.  ».  i , a.  &t. 

e quanto  pregiudiaialc  a chi  la  ticeve. 
».  IV 

V.  EVCARISTIA. 

COMPAGNI  cattivi  impedifeono  il  f-utto 
della  paroladivina.  P.  l.  R.  a.».  1 1. 

quanto nuocano  con  l'efcinpio.  P.  i. 
R.ai.». j.4.econleparole.  n.^.e.&c. 
fono  Luogotenenti  del  Diavolo . ».  io. 
anzr  Diavoli  in  perfona . ».  1 1. 1 2. 
fi  oppongono  direttamente  a i difcgni  di 
Dio.  ».  iq.  I ^.&c. 

quanto*  D;op*i?>sicnoodiofi  . ».  ij. 
gridinocontro  di  cflì  le  Anime  fovverii- 
te.  ».  18.  tp.  20. 

quanto habbijnoda temere  in  vita,  cd 
in  morte . ».  i j.  iq.  &e. 

unCompigno  cattivo  balla  a guadar 
molti  buoni . P.  3.  R.  33. h.  4. 

piu  nuoce  il  cattivo  a i buoni, che  non 
giovano!  buoni  ai  cattivi.  ».q. 

V.  -vCANDALO. CONVERSAZIONE. 
COMPARI  e «.OMARI  nelBatf  fimo  de* 
Binbini pcichè  introdotti . P.l.R.iq.».q. 
COMPASSIONE qt'antofia rato  jHvtto  ne’ 
futoltoii.P.  I.R.  18.».  Ij. 

la  fola  naturale  non  i ballante  a fare  che 
la  limofina  lia  di  mrrito.  ».  iq. 
CONCVPISCENZA  quanta  foiza  acqnilli 
dalp'Ccato.  P.  i.  R.  I.».  5.  P.  2.  R.  io. 
».2.  j.cK.  P i.R.  16.».  1 a. 

e aal  pece  no  anche  piccol-j . P.  2.  R. 

22.».  I2.t>^. 

quàta  ne  acquìlli  dalle  Commedie  fcor- 
rette.  P. vR. j|.».d.7.d-c. 

diviene  inlaziaoilt  . P.  2.  R.  lo.  ».  I2. 
fi  modera  nella  Tribolazione.  P.  a.  R. 
iq.».  16. 

CONFESSIONE  i un  benefico,  per  mi  D'o 
richi<-de  fptCiale  riconolcinza . P.  3.  R. 
II.».  I.<i^f. 

quanto  in  elfo  rilpirnda  l' Onnipotenza 
divina.  ».  3.  q.e^’c. 
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e quanto  la  Bonri  . ».  7.  &e, 
a torto  llimafi  pelò  grave.  ».  p.  io. 
quel  poco  di  moI(  llii  che  v i u pniova,  è 
pernollropro.  ».  ii.eP.  j.  R.i8.».i. 

rellituilcc  all  An  ma  tutti  ibriupciduti 
peri»  peccato.  P.a.  R.  Ij.».  8.P.J.  R. 
II.»,  iq. 

con  v..ntagg'o '*i  nuova  grazh.  ».  15. 
P.  j.R.  17.».  18. 

non  pci  ò lempr-  canc>  Ila  appieno  I mali 
abiti  contratti  da  chi  p ccò.  P.  2.  R.  IO. 
».7.  P.  3.  R.  18.».  IO.d^c.P.J.R.I9  ».12. 

quanto  lia  gi.m  mak  t -cere  m tfTì  i pec- 
cati . P.  2.  R.  I.  ».  1 3.  P.  7.  R,  12.  ».  2. 

si  per  l'onore  che  il  Peccatole  dartbbe 
aD'oconfvlTjndoli . ni. 

si  per  l'onore  che  perdonandoli  Iddio 
darebb  afellelTo».  ^.q.cfr’c. 

quanto  lìa  ciò  datinolo  al  mcd-.  lì.no  Peo- 
catore,p»r  li  vantaggi  di  cui  fi  priva . ».  6. 
7- 8- 9' 

e per  lo  rifehio  gravìllimo  a cui  fi  inette  • 

».  IO. 

quali  fieno  i rimed;  da  ruperare  una  tale 
dimeniti . n.  10. 

le  fi  patiicc  confelTando  I peccati,  più  fi 
douri  patire  non  confeflandoli . ».  la.  ij. 

quale  fia  l’ Efame  richiedo  in  el£i  . v. 
ESAME  . 

qual  il  dolore  . V.  DOLORE . 
e quale  il  p opofito . V.  PROPOSITO . 
non  debbefi  dilfctire  dopo  il  peccato  . 
P.  J.  R.  itf.  ».  2. 

sì  perchè  jltrimmti  la  Confèllione  rie- 
fce  poi  più  difficile  in  ciafeuna  delle  lucj 
parti . »,  2,3,q.e>-r. 
c 5Ì  perche  rielc.  meno  d ure  vole  la  con* 
utrlìonc . ».  12.  I j.  é'c. 

procradinando  la  Confèllione  fi  demeri- 
ta d 1 pio  la  grazia  di  poter  farla , ».  19.  ao. 

indizi  da  g 'udicare  fe  fa  ben  fatta . P,  3, 
R.  17.»,  1.2.  cK. 

Tea:''',  lólit;  uCufi  in  efla,  quanto  cattive, 
».p.  IO,  1 1. 

>.  quanto  peggiori  le  accuse  datevi  alla.» 
pente  . ».  1 j.  a D o . ».  1 j.  al  Confèlfurc . 
».  iq. 

Confeffionì  mal  fitte  fono  la  maggiore 
rovina  del  cridianclìino.n.  19. 20.  t'P.  t. 
R,  5.». 7. «>•.-. 

chipccc.iin  cor.fiJcnzi  d-.  lla  confeffio- 
ne  fi  ripone  a due  gravi lixbi , che  fono , ò 

di 
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d!  non  Confèflarfì  btoe . P.  }.R.  tS.a.i.  }. 

quando  bene  confèffifìi  di  dannarfi 
per  nuovo  male . io,  1 1.  &<, 
difficilmente 'buona  in  chi  ricade  conj 
lèmma  bdlità , P,  i,  R,  ^ ■ 6,P.).R.  io. 

n.J.  P.  I.  R.  24.».  14.P.  J,R.i6.».  12, 
1^.  &r.  P.  J.  R.  17.».  16.  17,  i8.  19. 

P,  I,  R,  22.  »,  J.  4. &c.  V.  RIUDIVO . 

Itimata  neceffai  la  da  quegli  Eretici  llelll, 
che  l’ havevanoiiprovata , P,  j.R.i  i,».i  t, 
rUcrbaualla  Morte  è fallace  m Ibmmo, 
P.  i.R.  5.".  24.  P,  5,R.  I.».  ij.  V.  PE* 
NITEMZA  DIFFERITA. 

quanto  fia  dovere  U premetterla  avanti 
alla  (àmiflìma  Communione.P.i.R.25.»,5. 

non  i dovere  il  premettei la  a vann  im- 
mediatamente, ma  alquanto  prima,  P.  j. 
R.  8.».  ij, 

le  h podi  in  tal  cafo  fiipplire  ad  ella  con 
l’atto  di  Contrizione,  P,  j.R.  io,».  14. 
CONFESSORE  quanto  pregiudichi  a se  i 
cdal  Penitente,  non  correggendolo,  P.  i. 

R.  19.».  ?.  >7« 

ovvero  non  coftrignt  ndolo  ad  abbando- 
nare!’ Occa/Ion  proliiina , P,  3.  R.  i5e  ». 
H.12. 

òadtT  guir  la  dovuta  rellituzione . P, 
3.  R,  i7-"-  '4- 

ò a dare  la  pace , ancora  in  ifaitto  , ove 
vadadjta.P,  1.  R.24.  ».  12. 

CON  FESSOR  E buono  quanto  utile  a i Mori- 
bondi , P,  i . R,  vi*..  »,  9, 
non  ^ pe.b  da  si  mai  ballante,  n.  9,  io, 
P.  3.  R,  I.  9,  12, 

CONFESSORE  prudente  è di  lómmoproa 
i gran  Peccatori . P.  R,  1 1.  »,  13,  P.  3. 
R,  ^4,».  12. 

CONFESSORI  che  dian  penitenza  fàcile.non 
hanno  da  rio  rcai  lì . P.  R,  1 9.  ».  1 4. 

li  debbono  cei  ear  retti , non  indulgenti . 
P. i.  R.  »S.».  12, P. i.R.  17.".  *4. 
CONFIDENZA  il  Dio,  V.  SPERANZA. 
CONFIDENZA  negli  huomini  quanto  vana. 
P,  2.  R.  1 2.  »,  IO, 

peccare  in  confidenza  della  Confclfione 
quanto  male  dinoti,  e quanto  ne  apporti , 
P, i.R.  18. ».  I.2.€>t. 

CONFORMITÀ’  col  voler  divino  come  non 

ilccmi  le  pene  delle  Anime  tormentate  nel 

Piirg.itorio  . P.  2.  R.  IO.»,  r •• 
CONsCIENZA  perchèinquieta  dopo  il  pec- 
cato. P.2  R.  4.».8. 
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perchè  inquiet'fltma  preflb  morte . P.  j. 
R.  vi».  »,  8.  P,  3.  R.  2i.  ».  7. 8.  &t, 
quanto  allora  rimproveri  t Pcccatori./v/’ 
CONSVETVDINE  non  è buona  feufa  nel 
male . P.  i»  R.  28.  » 7.8.P.  i.R.i4.n.ix. 
I2.P.  i.R. 29.».  17. 

una  conliir  indine  cattiva  fi  vince  coil* 
unabuona.  P.  i.R.  •q.».20. 
CONTRIZIONE  di  quan»  forza.  P.  i.R. 
1.»  lO.P. i H.  li.». 6. 

in  che  fi  dillingua  daH’Attrìaione . P.j. 
R.  1 i.».  5.6.7. 

CONVERSAZIONI  troppo  libere, è pietà 
proibirle , non  è crudeltà . P.  3.  R.i 3.11.1. 

fono  la  pelle  delle  Anime . »,  ».  j,  &c, 
perchè  anaccano  fàcilmente  il  vizio  alle 
perfone  illibate . ».  4.  5. 

r aumentano  nelle  guade.  ».O.el>r, 
e non  laldano  appena  luogo  a rimedio. 
».  9, 

effe  fono  l’origine  di  ogni  male.  ».  10. 
tolte  qucde,è  focile  togliere  tutti  gli  al- 
tri. ».  11, 

non  fi  vieta  11  conuerfàre , ma  il  conaer- 
fore  Come  fi  ufa , alla  libera . ».  1 2. 

cqnuien  guardartene,  tuttoché  ciò  fia 
duto.  ».  13.  14.  dee. 

e mafTimament'  c6u  iene  che  lène  guar- 
dino le  Fanciulle.  P.  i.R.  1 5,  ». 7.8.12. 
ij.d'f. P.  I.R  14.»-  '7-P*  *•  ‘S>-  ». 

3. 4.  P.  2.  R.  1 1.  ».  15.  P.  ».  R.  25.  ».  18. 
COKJ'O  in  quello  Mondo  rintuzza  le  pene 
all’Anima,  P. a.R. IO. ».6. 

quanto  patirà  nell’ inforno  . V.  INFElU 
NO, 

qu.mto  goderà  in  Pandllb.  V.  BEATI- 
IVDINE. 

quanto  giudamentealTIitto con  le  penfo 
cenar  coiporali  d.iH’  Anima , P.  3.  K.  19. 
».  8.  P.  Ì-R.20,  ».  l2. 

accarezzarlo  (toppo  non  è buon  légno . 
».  IO. 

ed  è foiocca  inuenzione  Pomario  trop- 
po . P.^.R.  iO.«.  I.  31.  j2.e^c. 

viene  dal  Sagramento  dtll’ellrcma  Vn- 
zione  abilitalo  al  la  Gloria,  che  poi  liforto 
riporterà  dall’  Anima  già  beata . P.  3,  R. 
23.».  6. 

CORPO  DI  CRISTO  quanto  fo  dilicato . 
P.  2.  R.ai.".  2.  t^e. 

fu  quello  che  ricevette  direttamente  fopra 
di  se  tutti  gli  drapav'jchc  fu  la  Tetra  furo- 
no 
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no  fetti  al  Signore . P.  J.  R- 4- "• 

con  modo  particolare  pretende  Crino 
che  quello  pero  oaorifi  nelle  Chicle,  j C 

P,  i.  R.  IO.  «. + <>■«. 

h la  prima  ^ura  nella  faniiiima  Euca- 
riliia . P. }.  R.  7. ».  I ».  P.  i.  R.  »o. ».  7- 
altro  è il  reale,  altro  il  inUlico.  P.  j.  R. 
34.  ».  6.  &t. 

nominarlo  io  furore,  fcfiabclicnunia-s. 
P.  I.R.8.W.4.  5.  I 

quanto  iterato  chi  noi  nTpetea.  P.  3. 
R.  2.».  16. 

CORREZIONE  quanto  poco  adempica . P. 

I.  R.  19.».  I. 

obbliga  più  (Irettamemc  i Curati,!  Con- 
feflori . ».  a.  17.  e i Padri  di  famiglia . n.  j. 

lingolarmentc  rifpctco  alle  Figliuole  pe- 
ricolanti.».  4. 

non  e però  ette  non  obblighi  ancora  ogm 
altro . n.6. 7.fpeciàlincnte  in  alcuni  cali.*». 

le  circuitanze  in  cui  obbliga  tal  precetto, 
rìducoofi  al  Peccato,  ed  al  Peccatore . ».8. 

il  Peccato  vuol’  eflerc  colpa  grave , ite* 
labile , e maniicfta . ».  8.  non  lì  dovendo 
fpiarc  gli  altrui  difetti  ,affin  di  correggerli . 

. • 

il  Peccatore  vuol*  clTere  tale,chc  non  lia 
gii  pentito , »,  9.  ò che  non  ùi  incorrigibi- 

Ic  . ér/ . 

vero  è che  non  così  fubito , fé  ne  ha  da_» 
di fpcrare  r emendazione.  ».  10. 

e quando  ancor  lì  difperi,  li  hanno  a cor- 
reggcrci  Bel!cmmiatotisfacaati.i>,  11. 
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Dio.P.  2.  R. 3.».  I.  a.a'c. 

ginllo  è parlarne , benché  non  fi  pofla  a 
mtSo  .P.  a.  R.'3.w.  2. 

la  Tua  eccellenza  fi  cava  dalla  ptoduzioné 
dell*  Vntverfo  fatta  dal  nulla  . ».  ^. 

e dal  potere  di  nuovo  ridunc  in  nnlla 
tutto  l’ Vniverfo . «.4. 

dall'  operare  fenza  linimenti . ».  5. 
dall’opcrare  in  un’  attimo . ».  7. 
e dall’  oprare  lènza  Rancarsi . ».  8. 
dall’ubb'dienza  che  gli  prefUno  tutte  le 
Creature.». 9. la  il. 

da  quelle  che  può  crear  di  vantaggio. 
».  12.  . . ' . 

dal  non  haverepuoto  biibgnodi  tutto  ii 
aeabile . ».  1 3. 

dal  non  divenire  punto  maggioie  eoa.* 
tutto  il  creato.».  14. 

, dal  fiiperare  infinitamente  qualunque.» 
idea  fi  formi  di  lui . ».  1 5. 

é Vno  ed  vnico  eflcnzialmente . P.  1.  R. 
7.  ».  8,  P.  2.  R.  4.  ».  3. 

lo  conoiciamo  folo  per  mezzo  delie  Crea- 
ture , ma  imperfettiinmameme.  ».  i o. 

non  lo  conofeiamo  Vno  i Trino,  fe  non 
che  per  le  rivelazioni  fattene  dalla  Fede.  ». 
tati. 

fpiegafi  in  che  confina  sì  gran  MiRero. 
».  12. 13.  &e. 

Come  il  Peccatore  infori^  arditamente 
Contro  di  eflo . ».  1 4.  g 5.  &t. 


quantA 


<)umto  od’ j il  poecitoed  1 Poccatorf  per 
lo  poCCJtO,  P.  2.  R.I.n.ll.P.2.R.20.»,l8. 
o<iia  ne'  Peccatori  il  peccato  foto . P.  3. 

non  pu>*  non  oJ'ore  il  peccato . P.  3.  R. 

• I,  ».  P.  2.K.6.".}.  &c. 

l'odia  Con  od'O  efleniiale.  ».  infi- 
nito. ».  5.etemo.».  6.  itnmmabile  . n.6. 
cd  unico  n.  7. 

r odia  tanto  perchè  a<na  fommamente  sè 
llefld  ».  8.  e perchè  ama  rommamentc 
r anima  del  Peccatore . ».  1 5.  , 

gaAisamaluolentieri.  P.  2.  R.7.».  i. 
anzi  Con  amore . ».  7.8.^.  e meno  del 
merito.»,  n.e  P.2.R.  i8.».2^. 

a i gall'ghi  notabili  fi  prcceoerc  molti 
légni,  p.  2.  R.  17.B.2. 
è vita  dell*  Anima . P.  2.R.  11.  «.6.7. 
é defiderofiflimo  di  beneticaici . P.  j.R« 

}.».  IO. 

èdillributoredelle  Prorperitì>e  delle 
Awerfiti . P.  3.  R.  14.  n.  2.  tutto  a mag- 
gior gloria  fila . ».  j.  ed  utile  nollro . n.  4. 
5.«K. 

premia  pià  largamente  di  quello  che  ga> 
llighi . P.2.  R.  19.  ».  in. 

quante  arti  adoperi  per  guadagnarli  il 
cuore  de’ Peccatori,  p.  2.  R.  14.».  a.j. 
«T-r.  P.  3.  R.  7.  ».  1 2.  &e, 
come  dicati  che  gli  accieca . P.  2.  R.  9. 

m.  I e che  gl'  indura.  P.2.R.  10.».  i 
lémpreèprdènteachipecca.  P.  2.  R. 

i«».  io.c>-c. P.2.R.4.».  16. 17.<^c. 

vede  le  polire  iniquità  nello  -Ipecchio 
della  Tua  filTrnza divina.  ».  18. 

abita  nelle  Chielé  in  modo  Ipcciale . P. 

3.  R.  4.  ».  5. 

moltra  Ipccialmente  l’Onnipotenza  e 
Bontà  rilancila Conlcinone.  p.  3.  R.  ii. 

n. ix.&c. 

prrchèrimettendo  la  colpa,  non  rimet- 
ta Icmpre  con  efla  tutu  la  peiu . P.  3.  R. 
19.».  2.3.4. 

perchè  non  contentiti  della  metà  lòia 
del  nollro  cuore  ( come  il  Demonio  ) ma 
il  voglia  tutto . P.  I.  R.  7.  ».  8.  P.  3.  R.3  3- 
».  14. 

DISONESTA*  quanto  faliàmente  ti  ercda_> 
recato  piccolo.  P.  i.R.  23.».  1.  x.ì.&c. 
P.  1.K.24.».  14.  i8.  P.  3.R.  26.  ».  IO. 

toltone  1'  omicidio  è il  più  grave  di  qua- 
ti  lì  commettano  concia  il  Profllmo  , P.  1. 
R.  23.n.4. 


quanto  Dio  lémpre  habbia  prefo  a per- 
léguitarla  .n.e.J.&c. 

perchè  Dio  l’abborrilca  tanto.  ».  ì2,&e. 
è abborrita  da'  Demonf  medefimì.  ».  14. 
dilficulta  alTiilIìino  la  faiuce  per  parte 
della  Volontà  divina . ».  5. 6.  &c, 
e per  parte  della  umana . P.  1.  R.  34.  m. 
1.  2.&t. 

nò  lalc’a  a’  Dilònefli  oonolcere  il  proprio 
male.». 2. nòlafciaconolcer  Dio  che  può 
libeiatnell . ».  3.  4.  &c. 

non  lalcia  cnc  le  nc  pentano  fenza  lóm- 
ma  dillicultà . ».  5. 6. 

e quando  le  ne  pcncano,non  lalcia  che  le 
n’eme*d ino  prontamente . ».  1 1.  i2.«^r. 
occupa  tutto  l’hiiomo.n.  tj. 
rende  inlTuttnofe  le  Confcllìoni,c  anco- 
ra facrileghe . ».  14. 

Colma  r Inferno . ».  td. 
è intitolata  ogni  male . hi . 
fuoi  principali  rimedi  fono  l'Orazione 
iilantc . ».  1 7.1 3.  e la  fuga  dalle  Occationi. 

».  19. 

è il  più  obbrobriolb  di  tutti  i V>zj . P.  l. 
R.  22.  ».  21.  P.  I.  R.  23.  ».  13. 

accicra  più d' ogni  altro  l'intendimento. 
P.  1.R.24.».  2.3.t^c.  P.2.R.9L».  la  e 
più  indura  il  cuore . P.  3.  R.  10.  ».  id. 
arriva  a levar  la  Fede  . P.  i.  R.  3.».  1^ 
DISONESTI  a che  mifero  Rato  ticno  ridotti. 
P.  1.R.24.».  U2.«>-r.  V,  DISONESTA’, 
fogliono  rlTetc  i più  tenaci  negli  odj . p. 

1. R.22.B.19. 

DISVBBIDIENZA  de'FigUuoIi a’Padri,per- 
chè  pcrmcllà  frcquentcmence  da  Dio . P. 

2.  R.2.».  8. 

quanto dilconuenga.  P.  i.R.  18.».  14. 
proviene  affai  dalla  peflima  educazione . 
».  n.R.  3.  R.  17.».  3.  P.3.  R.  32.  ».  1 3, 
DISVBBIDIRE  a D'o  quanto  tia  grave  cc- 
ceflb.  p.  I.  R.  I.».  19.  P.  2.R.  2.».  2.&C, 
DOLORE  de’ peccatlaltro  è nella  patte  Tu- 
periore  dell' Anima , altro  ancora  nell' in- 
feriore. P.3.R.  i3.».2. 

il  primo  iblo  è di  ncccllìtà  nella  ConiéA 
tiene . iyi . 

non  però  qiirRo  vuol’  cRccc  naturale , 
ma  Ibpiannaciirale  . ».  3. 

il  mprannacuralc  fi  divide  in  perfetto  ed 
in  imperfetto  . ».  4,  5.  &c,  P.  j.  R.  i8.».5. 

I.’  imperfetto  ( che  è per  timor  di  pe- 
ne da  Dio  minacciate)  è fufticiencc , ràr- 

chc 


1 N D 

chf  incenda  raSbrrr'n'cnto  ancor  •della 
Colj'3  . P.  }.  R.  IJ.  n, 

il  perfrito  ( cIk  è p-  r poro  dispiacere  di 
Jiivcre  odirlb  D'o  ) quanto  fia  più  nobile. 
».  5.<.  7. 

in  che.  romicngano  quetti  due  Dolori,  e 
in  che  di  fcoourng.ino . ni , 

il  dolerft  de  i peccati  nella  Confellione 
èdineceflità  indilpcnlàbile , ».  8.  c V.j. 
K.  i8.n.  I. 

in  quali  generi  di  perline  lìa  piùdiffici- 
k a ritrovarfi  . P.  j.  R.  i^.  ».  9. 

quali  lieno  i mezzi  per  ottenerlo  da  Dio. 

».  IO.  ti. 

non  batta  deiiderarlo  , bifogna  haveilo . 

».  la. 

quali  fieno  le  cofe  che  lo  impedifeono. 
».  ij. 

indili  d<  Dolor  vcrofìdebbon  togliete 
da  i penficrì, dalle  parole , e dall'  opete . p. 

J.  R.  17.  ».  2.J.&C. 

quali  fieno  . rw  . e P.  i.  R.  1 5.».  16.17. 
DOLORI  DI  CRISTO  peichè  detti  Umili  a 
i dolori  d'inferno.  P.  i.R.2i.».i7.r8.r9. 

loro  gravezza  da  che  provenne  . V. 
PASSIÓNE . 

DOMINIO  di  D'O  quanto  gride  fu  k Crea- 
ture . P.  a.  R.  j.  ».  I.  «►c.P.l.R. j.«.  I .&c. 
DONNE  quanto  fian  fragili  aJ  male . P.  1.  R. 
1 5.  ».  >6. 

quanto  facilmente  fi  arrendano  a t dona- 
tivi.». 17. 

qu.nnto  polTano  a danno  dell*  huomo . P. 
3.R.  16.».  9.P.  j.R.  ja  ».  15. 

P.  i.tt.  II.  ».  20. 

quanto  fian  da  fiiggirfi  nella  conuerfà- 
zione.  >»/ ,P.  I.  R.  1 5.  ».  14.  P.  j.  R.  2Ì(. 
».  7.  P.  j.  R.  29. ».  9-  t9.P.i.R.ji.".7.ia 
qiumo  debbano  amar  larUiratczza  . P, 
j.  R.  29.  ».6.P.i.R.ja».  iS.P.j.R. 
J}.n.  12. 

In  palco  quanto  nocfvoli  .P.j.R.ji.».^ 
eqrianto  nelle  Chkfe , ove  vi  Compari- 
feano  troppo  adorne . P.  1.  R.  1 1.».  t9.P« 
J.R.4.B.8.9.  io.P.i.R.21.  ».  22.  2}. 
DOTTORI  5ACRI  quantoflimabill.  P.  i. 
R.5.».  j. 

DOTIRINA  CRISTIANA  traftrurau nelle 
Chiefe  eoo  lommo donno  delle  Anime.  P. 
1.  R.  j.".  IO.  1 1. 

e Con  fommo  giubilo  de*  Diavoli . P.  i. 
R.  1.^».  5* 


I C E 

fono  i Padri  e le  Madri  tenuti  ad  Infe- 
gnark.  ».  j,  ò a mandare  1 Figliuoli  do- 
ve s’ ipfegna . ».  4.  e P.  t.  R.  3.  ».  1 1. 

- quanto  ncceffariaad  udirli.  P.  i.  R.  1 1. 

».  23. 

DOTI  RINA  DI  CRISTO  quanto  ftimabile. 
P.  2.R.  5.».  iae>e. 

quanto  poco  ttimaca  da' Peccatori  . ». 
14. 

DVRiZZA  DI  CVORE  . V.  OSTINA- 
ZIONE . 

E 

Ebrei  quanto  facdTema  faluare  Tono- 
re  del  loro  Tempio  . P.  2.  R.  4.  ».  9. 

interdetti  dai  rimirare  Gerufalem- 
me  anche  di  lontano . P.  2.  R.t  9.».  i . 
ECCLESIASTICI  come  fi  lafcino  fuboanarc 
ancor’  efiì  dalia  Avarizia . P.  i . R.26.n.  1 1 . 

fono  la  più  degna  parte  del  Reame  di 
Crifto  fopra.ia Terra . P.  3.  R.  24.  ».  |.  V. 
ORDINE  SACRO. 

EDVe  AZIONE  buona  quanto  importi  al 
ben  de’ Figliuoli . P.  1.R.13.».  1.2. 

è ù vero  modo  di  riibrmar  J*  Vniverfo. 
».  3.  4.<9'r. 

vuol’  elTere  da’  primi  anni . ».  6. 7. 
quanto  habbia  Diodimollratodibavcr- 
laa  cuore.  P.  1.  R.  14.  ».  2. 

quanto  cotti  a’  Padri  medefimi  il  traku- 
tarla . ».  ao.  P.  1 . R .!  1 3 . ».  8. 

diletti  alla  dittefanoraii  in  ella . ».  9.io« 
II.  P.I.R.  14. ».  3. 4. «J«.  P.  I.  R.i  ?.  ».  2. 
3.eK.P.  3.  R.  31.».  ll.P.l.R.  I9.«.3«  4; 

dourebbelì  per  cttà  daredi  bando  ad  ogni 
altra  cura . P.  1 . R.  1 9.  ».  5. 

ELETTI  le  piùdc’Reprobi . P.i.R.v-.i.efr-e. 
ELEZIONE  dello'llato  fi  dee  laliciarc  in  li- 
bertà de’  Figliuoli.  P.  I.  R.  I ^^2.}.^&f. 

non  però  in  elTa  debbono!  Figfmoli  man- 
care di  crvifigiiarli  co’ loro  Padri . ».  6.  e P. 
I.  R.  16  ».  b. 

• ESAME  per  la  Confellione  quale  habbia  ad 
cfsi+e  . P.  3.  R.  16.  ».  2. 

più  che  il  tarda  la  Confettìone , più  pc- 
nafi  a farlo  gìullo  . ».  3. 4. 

vien  tralcuraro  da  molti.  P.  1.  R.  5-."- 
13.  fpccialmenic  tic’  peccati  di  ommiflìo* 
nc.».  13. 

ESEMPI  quanto  halibiano  più  di  fona  che  le 
parole.  P.  I.  K.  14.  ».  ti.  inaflimamence 

ne’ 


:tog[i 
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ne’ Patfri-verfo  i Figlinoli. iijj.  _ 
c quanta  nc  habbiano  uniti  con  ic  parole. 

P.  I.  IL.  ll.n.g.  _ 

ESEM  iU  cattivi  i‘  inunitan  litbito  . P.i.R.ai. 

».  0^4  d't. 

fono  la  rovina  dell'  Anime  ...»»< . e P.  j. . 

R.  j ; ■ ».  ?■  4 tfr-c, 

ESEMPIO  di-Criftoquanroa  noi  necefsario .. 

P.  2.  R.  5.  gi^io  efficace . ».  4, . 

non  potè  da  lui  in  quelle  Virtù  che 
fuppoi^ono  imperfezione . 

ESEM  PIU  de’  Santi , perchè  richieflo , oltre 
a qucLo dato  da  Cnlfo.P.t.R.tS.w.a.t.P*^. 
quanto  vaglia  ad  inuigotirci.  n.^_ 
ESEMPIO  di  forza  che  ha  U PREDIO  AZIO- 
NE. I*.  1.  R.  I.».I6.P.  i.R.  21.  ».  S.  _ 
di  CONTRIZIONE  ammirabile . P.  I.  _ 
R-  I.IU14JE.  j.  R.  I z.».  g.— 

di  MISERICORDIA  divina.  P.  (.  R. 
l.tcld.. — 

di  gaftigo  a chi  lafcia  di  udir  le  PREDI- 
CHE. P.  I.R.2.».  5.. 
di  pazienza  in  udirle . ».  S.  _ 
di  verità  della noltra  FEDE.P.  r.R.t.».  t. 
di  gallico  a dii  confidò  nelle  S V PERSTI- 

ZIONi  (taboliche . P.  1 . R.  4. ».  zo. 

di  BESTEMMIATORI  puniti . P.  l.  R. 

S. n-jj-io.  P.  Rjta.».C7. 

d’ imprecazioni  de’ Poveri  efau- 
ditc.  P.  I.  R. 

d’ IMPRECAZIONI  di  Madri  fopra  i _ 
Figliuoli . P.  I . R.  9.  8.  ìe  •£..  1 .R.i  -f.».8. 

di  HOLIVOLINI  die  imparano  li  per- 

uerlo  parlar  de'  Padri . P.  i.  R.  14.  ».ij. 

e i peggiori  eiempi . ».  14.  _ 

digaltigoperloSPERGIVRO  .P. l.E. 

IO.  ».  u.  P.  i.  lc  2 <■»■■■  14. 

di  gaitigo  a chi  lavora  in  giorno  di  FE- 
Si A . P.  1. R.  1 l.n.  1 0. 

di  quanto  vaglia  la  lanca  MESSA.  P.  i« 

R.  i2ji.4._ 

di  quanto  polla  contra  le  TENTAZIO- 
NI.P.  I.R.  I2.n.  I-. 

di  forza  che  polTiedc  la  EDVCAZIO- 
NE . P.  I.  R.  1 ?.n.  c 1 1.  P.  1.  jL  14^ 
».a4._L5-_ 

di  PADRE  dannato  per  trafcurarla . P. 
i.R.  1 Ì.JS.S. 

digoUigodilNCESrVOSI.P.  t.R.ij._ 

di  obbligazioni  che  profcTsa l’Inferno  a i - 
PAROcHI  troicuratincii’ iolci^narc . P.i.  _ 
R.  14.».  C_ 


di  gafligo  a i PADRI  che  tolgono  a i FI- 
GLIVOLI U libertàncgli  SPOSALIZI , e 
di  liglinoliche  iprearanoil  CONSIGLIO 
de' loro  Padri.  P.  i.R.  15.  ».<■ 

di  picgiudiziochc  recano  alle  Fanciulle 
i VAGHEGGI  AMENTI. P.  i.P^i  5-»»C 
di  galligoachi  non  ula  RISPETTO  al 
PADRE  e alla  MADRE.  P.  i.K.  16.  n,  7. 
11.  16. 

di  gaAigoa  chi  taicia  di  fowcnirti . P.  i. 
R.  16.».  I I. 

di  utile  che  lì  cava  dalla  LIMOSINA. 

p.  I . R.  1 7.  ».  1 9.  P . 2.  R.  9.  ».  I }. 

di  LIMOSINA  fona  più  facilmente  dai 

PovcrijChcda  i Kicchi.P  .2. R.Ì4-’**  l?* 

di  PACE  data  eoa  atto  eroico  . P.  i.R. 

di  differenza  che  pruova  in  sè  chi  l'ha 
data , e chi  non  vnol  darla.  P.  1 . R.  _ 

di  galligo  a chi  la  nega.  P.  1,  R.22.n.aò. 
di  premio  a chi  la  concede . P.  1 . R.  22._ 


».  30. 

di  Torza  che  ha  1’  ABITO.  DISONE- 
STO a far  ricadere . P.  1.  K;  24'  1. 1?- 
i.K.  3i.^.id. 

di  VIRGINITÀ'  mantenuta  con  bella 

morte  . P.  i . li,  2C".7. 

di  gafiigo  ad  un  Ricco  AV ARO  . P.  i. 

R.  2b^  17. 

di  gaitigo  ad  EREDI  ingiufli.  P.  1.^. 
27.  ».  15. 

di  galligo  a eh)  è temerario  nc’  Tuoi  Giu- 
dic] . P.  1.  R. 28.».  12. 

di  cuore  agitato  dall’  ODIO . P.  1.  R. 

2 :^n.  4.  _ 

di  bifficulti  che  lì  pruova  a renituire  la 
FA M A tolta . 1-,  I . 11.  29.  ». 25. 

di  bene  che  nel  vendere  apporta  la  VE- 
RI TA’più  che  la  BVcH  A.P.i.H.  ;o.».  10. 

di  abborrimento  che  i t^riiliani  anitchi 
portav  ano  a dire  il  fallo . P.  i . IL  30.  ».  i2. 

di  dò  che  poTsa  alla  MORTE  un  PEN- 
SIEK  cattivo.  P,  I.  R.  31^.16.  P.  3.H. 

di  gaitigo  a chi  tace  peccati  nella  CON- 
FEsSlONE.  P.  t.  H.i2.n.9.P.i.R.30.».3. 

di  AMORE  CONIVGALE  maravi- 
gliolo  mima  Regina.  P.  2.S,  5.».  19. 

di  INGRAUlVDlNE  moltruora  a i . 
Benelàttori.P.a.R.  3.^2t.l'.2.R.i4'‘.8. 

di  SPOSA  inaiuattata  dal  luo  Coolorcc. 

P.  2.R.6.».  i6._ 


di 
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di  Giovane  indurato  alle  CORREZIO- 
NI venute  dairaltroMondo.l’,z.R.9.n.io. 

di  AMANTI  periti  infelicemente  . P.  2. 
R.  IO.  n.  |6.P.  i.R.  I J.n.  I}. 

di  Padre  che  fèl'efeouie  ad  una  Tua 
Figliuola  caduca  in  fallo.  P.  a.  R.  i t.n.14. 

di  PECCATORE  non  inai  ficuto  in  pcc- 

cato«P.2.R.  12. 

(li  miferia  temporale  nata  da  quel  PEC- 
CATO tda  cui  fi  fpcrava  PROSPERITÀ’. 
P.  2.  K.  2.  ».  o. 

di  peccatore  cambiato  in  Bruto. 
P.2.  R.  12.».  16. 

diORATITVDINEapiccoI  dono.  P. 

2.  H,  I j .». 4. 

di  utilità  che  cavali  dalle  DIVOZION I 
ancora  fatte  in  peccato . P.  2,  R.  1 j.  ».  12. 

P.j.R.  J4.».  12.  P.J.R.JV»-  7-  P-  2* 
R.  20.  ».  td.  P.  R.  14.  ».  1^.  P.  j.R.24* 

. n.  id.  P.  R.  27.».  ^4* 

. * , di  DEMONIO  che  ferue  in  forma  di 
Scìmiaa  un  Dottore  iniquo . P.  2.  R.  1;. 
».  12. 

■*  di  male  ti^to  dalla  PROSPERITÀ’ 
P.  2.  R'.TqiTia  «1. 

di  Giovane  riprefo  in  fogno  da  C RI- 
STO. P.  a.R. 

di  FIGEIVOLO  riptelb  dal  Padre  mot- 
to. P.  2.K. 9. ».  lO. 

di  benefìcio  riportato  dalla  divozione  all’ 
An'me  del PVRGATORIO . P, a.R, 20. 
»•  id. 

di  orrore  fnmmo  al  PECCATO.  P.  6. 
R.  6.  ».  7.  P.  2.  R.  21.  ».  9.  P.2.R.22.».7. 

di  pene  gravi  per  un  PECCATO  VE- 
NIALE. P.2.R.  22.».  15,  16. 

della  forza  che  poflicde  il  FVOCO  in- 
fernale. P.  2.  R.  18.  ».  ij. 

di  ORAZIONE  imprudente.  P.  j.  R. 
S • 7* 

di  galligo  a chi  non  corrifpofe  alla  VO- 
CAZIONE di  faifì  Monaca.  P.^.R.j.».-. 

diedécci  maravigliolì  che  vengono  d.l 
BATTESIMO. H.i.R.  5.»., Si- 
di  virtù  che  proviene  in  noi  dalla  CRE- 
SIMA. P.  ^.R.d.».  8. 

di  gaftigo  a chi^on  l’ABORTOprocu- 
rb  di  celare  il  commclTo  fallo . P.  j.  R.  5. 
».  «5- 

di  flrapazzi  tollerati  da  Criflo  nella  làn- 
tiflima  EVCARISTIA  . P.  J.  R.7.».  i<5. 
di  adétco  alla  fàntiflima  COMVNiO- 

NE.P.j.R.8.».  17. 


d I gatUgo  a chi  laici  di  frequentarla . P. 

3.R.8.».  II. 

digalUgoachi  la  riceve  in  peccato  . P, 
5- R.  I o. ».  II.  18.  P.  I. R.  ».  9. 

di  MORTE  peffima  fatta  da’  Peccatori . 
P.  3.  R.  IO.».  18.  P.  R.  id.  ».  17. 19.P. 
1-  R.  ji.  ».  16.P. }.  R.  22.».  ij.P.  J.R. 
30.  ».  20.  P.  2.  R.  9.  ».  IO.  P.  i.R.iq,».!  5. 

di  utilità  da  CONFESSIONE  benfat- 
ta. P.  R.  II.».  13. 
di  CONFESSORE  difereco.  P.  3,  R. 

11. ».  •;. 

di  CONFESSORE  avveduto.  P.  1.  R. 
29  ».  25. 

di  CONFESSORE  punito  col  Peniten- 
te mal’ alToluto . P.  R.  15.».  12.  P-  i-R- 
17.».  14. 

di  ciò  che  polTa  la  VOLONTÀ*  rifoluta 
afuperarcilMAL’ABirO.  P.  J.R.I4-". 

12. 

di  PROPOSITO  efficace  in  un  ^Pcni- 
tente  . I . R.  14.».  18. 

di  neceflità  che  u’è  di  abbandonate  1’ 
OCcASION  proffima  . P.  3.  R.  16.  ».  17- 
diCONCVBINARidaDiopuniti.  P. 
3.  a.  16.».  17.  P.  I.  K.31.".  16. 

di  CONFESSIONE  ftllace  in  punto  di 
morte  . P.  1.  R.  i t.  ».  16.  P.  j.  R.  i6-  «. 


17-  >9- 

di  galtigo  a chi  non  rcflicuì  la  ROBA 
MALGvAdaGNATA.  1’.  I.  R.  a?.** 
28.P.  J.  K.17.".  14. 

di  galligo  a chi  pctiiette  le  pubbliche 
DIVOZIONI  in  DISSOLVTEZZE.  P.j. 
R.2I.».22. 

diltiina  che  fi  conuiene  all’ ESTREMA 
VNZIONE.  P.i.  R.2j.«.20.2V 

di  galtigo  achi  pretta  FAVORE  INDE- 
BITO a chi  vuol  Chiefe . P.  i.  R.  24/«.i6^ 
digalligoachinonofTeruole  IM PRO- 
MESSE MATRIMONIALI.  P.J.R-2S. 


».  14. 

di  galligo  che  Iianno  gli  ADVLTERI 
nell’Inferno.  P. 3.  R.  26.». 20. 

di  AMORE  dilordinato . P.  3.R.27.». 
6.P.3.R.28.-.9.  . , 

di  galligo  a chi  potendo  impedire  glf  al- 
trui PECCATI,  non  gl’ impcdiicc . P.J. 


R.  27.».  14- 

di  maleficio  amatorio . P.  J.  R.  28. 


«.9. 

di  MALEFICIO  fonnifero . P.  3.  R.j  i. 
».  1 2,  di 
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di  rovine  i cui  porta  il  fare  all' AMORE. 
P.  j-  R.  17.».  P.  i . R- 18.*.  1 3- 
. di  favore  predato  dalla  SancifTuna  VER* 
GINE  a'AioiDivuci.  H.  a.  K.i  ",  1 V 

».  11.  P.  j.  R.  I4.». 

». 

di  tavole  da  lei  negato  al  peccare . P,  j. 
R.  jf».  ij. 

di  galtigo  a chi  profana  le  fue  folcnni'à 
con  baiti,  e con  bccculc.  i.  K.  ai.  ».  av 
di  nule  le  iza  fine  che  viene  da'BALX.1. 
P.  3,  K.  29.  ».  $3, 

digadij°"*  OONNEchc  vedono  vana- 
ipen,tc . I*.  3.  K.  }o^  ».  7,  ao. 

di  danno  che  else  cagionano  per  tal  fat- 
to. A j.  R.  jo.».  17. 

di  "alligo  a’GlVt.ATORI  làctileghi . 
P,  3.  K.  ia.».»7. 

ESEt^IE  celebrate  dal  Padre  ad  una  Fi- 
gliuola viva , che  colle  in  tallo.  F,  a.  w.i  1. 
».  14. 

ESTREMA  VNZIONE,  V.OLIO  SANTO. 
ETERNITÀ*  quanto  aggiunga  dt  pelo  alle 
pene  dell’  Interno.  A a.  R.  1 8.».  ló.  17.^, 
e quanto  ne  allunga  alla  gloria  del  Pa- 
radilo . P.  a.  R.  ».  1 a. 

£V  A come  indotta  a peccare  . P.  a.  R.  i d.  ». 
7.  &<. 

peccò  più  di  Adamo.».  18. 
in  che  modo  lo  lovvertì.  P.  i.R.  ai. 
».  64 

EVO ARISTIA  , C SVA  INSTI  TVZIONE . 
Qunto  ci  difeuopra  Tamorc,  che  Giesù 
ci  porta  . P.  7.  R.7.  ».  I.  2.&C.  e ciò 
per  li  doni  cnc  m elsa  ci  fa  . ».  4.  5.  e^r. 
accoinp  CTaii  da  termini  cortcùlTiini.  ».  7, 
per  le  mdvrcatc  grandi , alle  quali  ivi  fi 
foctopone  per  noi.  ».  10. 1 1.  la.i^. 

per  lo  fine  che  io  ella  intende , che  è far- 
ci tutti  una  cola  con  efib  le . a.  18. 

è aitribaica  all’  Amore  , bencliè  vi  con- 
corrano tutti  gli  altri  attributi  a riduru  in_i 
opera . ».  ao. 

rcn  le  più  Jcccitabili  in  ogni  Crillìano 
le  impurità . ».  1 9. 

quanto  male  da  noi  fia  contiraccambiaca. 
».  ai. 

EVCARISTIA.c  DISPOSIZIONI  A LEI 
Debite. 

Quanto  fia  da  llupirc  che  non  ci  renda 
tuttidivini.P.  R.8.  ».  I. 

tali  ci  farebbe  fc  fi  riccvcfliccon  degnu 
preparazione . ».  2.  ere. 


paralcUo  tra  efià,  e ’l  cibo  corporeo,  n.3. 

&f. 

quanto  poco  ella  operi  in  molti  de’  Cri- 
ftiani . ».  7. 

cagioni  di  tato  difordinc  quali  fieno.», 9. 
a riceverla  degnamente  vi  fi  debbe  an- 
dare prima  eoo  fede.  ».  10.  e con  lede  pra- 
tica.». II. 

poi  con  tremore  fimilc  a quello , che  le 
mollranogli  Angeli  d’ogn' intorno . ».  la. 
e cremore  non  folo  cllenio,  ma  mttmo . ». 

nnalmeme  con  amore , apprertativo  in- 
fieme  e affettivo.  ».  16.  da  cui  procedu 
mafftmaincncc  un  dcfidcrio  ardcuciffiuio  di 
riceverla.  ».  17. 

abufo  di  chi  innanzi  al  riceverla  fi  coii- 
fefla  immediatamente . ».  ij.  e di  chi  tir 
CCvucala,aon  fi  fernu  a fare  il  debito  rendi- 
mento di  grazie . ».  1 8. 

EVCARISlIA  , e SVA  FREQVENZA. 
Dcu’cficre  ricevuta  frcquciucinvncc.  P, 
3.^,9.".  1.2.  &t.  t~ 

sì  per  piacere  a Crillo,  che  Io  dclìoeru 
cpn  ardenza  - ».  z.  3,  &c. 

sipcriflccondarc  i fenfi  della  Chiefu, 
che  a ciò  n’  cforta . ».  6. 7. 

sì  per  non  defraudare  l’ Anima  noflra  di 
tantibcni,quaati  ella  oc  caverebbe . ».  8. 9. 
io.ei«r. 

chi  fieno  coloro^ che  mancano  più  di  tut- 
ti nel  frequenptU .».  17. 1 4.  «fx. 

fi  rifponde  alle  Icufc  frivole,  eh’ elfi  adr 
ducono  . ».  14. 1 5.  &(, 
come  baciano  ii>  tal' frequenza  a proce- 
dere i cnlìiaii . ».  1 8. 

quanto  fia  care  ivo  legno  non  la  ricevere 
volentieri . ».  1 9.  ao.  &e. 

EV^ARiSTIA  , e 0Vl>  ABVSO. 

Quanu  inolirooliti  fia  riceverla  in  pec- 
cato mortale  . P.  3.  R.  la  ».  i.  a.  ò»c.  per 
r olfclà  fatta  al  Signore  in  periona  propria. 
».  j.  e fattagli  contra  il  fine  da  lui  pretefo, 
che  e di  cficrc  più.clic  altrove  onorato  nel 
Sagraincnto . ».  + 5.  &c.  e P.  3.  R.  4.  »,  6. 

quanto  fia  p«jrrc  in  un  cuore  Crilto  c_» 
Peccato . P.  7 . R.  i o.  ».  9. 1 o.  &c. 

un  tal  facrilegio  è paragonato  a quello 
de  I crocifillori  di  Crillo . ».  13.  anzi  pre- 
ferito . /«  . 

danni  che  vengono  dalle  Comunioni  là- 
cfilcghc,  quanti  lituo.  ».  1 5. 1 8 . 1 7.  c-c. 

Ecce  f/10 
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fono  gran  contraflcgno  di  dannazione^  • 

IO. 

quanto  Comunioni  cali  amareggino  il 

ParadiiOj_ii.^. 

S.  EVFllASIA  con  che  ftrattagcmina  faluò 
la  Virginità . P^i.R. 

EVLOCiIOSCARPELLINO,  e luoftraoo 
cafo.  P.  I.  R. 


FAL! 

A 

25 


ALSITA’j  quanto  odiata  dalia  Natura. 
P R^QJ*^.  V.  RVGIA . 

FAMA  quanto  lia  da  prezzari.  P^I.  R. 

non  però  come  fine , ma_s 
come  mezzo,  rti , 

è un  bene  paragonato  a quel  della  vita. 

anzi  preferito  ^i».  I7_ii8. 
quanto  fia  gran  colpa  levarla  indebita- 

aientf.B.4. 

non  fi  può  levare  nè  anche  ad  un  Pecca* 
tore , finché  fta  occulto^»,  u.  14. 

levata  che  fi  fia,  quamo  fia  poi  difficile 
cheli  renda . n.  a 4.,^.  27. 

FAME , gran  flagello  di  Dio.  P.j.R.  ?a.»».n. 
abita  nelle  Cafe  de’GiucatorL».  1 1 J&f. 

FAME  dei  Signore  è la  propia  dilpofizionc  al 
comunicar^ . Pj.  R.  M.n.  ig.  17. 

FANCIVLLE  che  conlcncillcro  alla  perdita 
della  loro  Virginità,  come  punite  da  Dio 
nella  Legge  vecchia.  P.  I.R.JLJ..".  15. 

FANCIVLLE  onclle  hanno  a tremare  alla 
prcfciua  degli  huomini . l’j . R.  1 5.».;a 
«Fr. 

hanno  ad  elTerc  cuAodite  dalia  conucr- 
faaionc de’ Giovani  feduteori.  P.  i.K.  14. 

17.  P.  I.R.  M.h.7.8.  lO.H.  ia.~5x- 
P.  I.  R.  ip.  5.  P-».  IC  1 1.  ».  1 5.P. 

_i.  R.  25._»^8. 

non  fi  hanno  da  allevar  con  affitcto  alle 
vaniti.  P_^l.  R.  P.  l.R.i  ;.fi.  I 4. 

FARE  ALL’ AMORE.  V.  AMOREGGIA- 
RE . 

FEDE  lènza  la  Parola  divina  non  ci  dà  lume  a 
kaflanza  per  operare . Pj . R.  i.w.  1 1. 

debbe  eflcT  Umile  alla  radice  nelle  fuc_» 
propieti . Pj.  R^j^n.  1. 

in  che  coafilla  la  fua  fermezza^nj. 
quanto  fia  fupcriorc  alle  feienze  umane. 

non  debbe  fermarli  nella  fupcrficic  de’ 
millcri  divini , ma  cercare  di  penetrarli . 


non  vuole  incenett!  fuperbi , ma  umifi . 

vuol’  elTere  feconda  di  opere  buone . m. 

_ IZ.CFc. 

fenza  quelle  non  balla  a faluar  veruno  . 

ydee  guardarli  egualmente  dalla  Curiofi- 
tà , e dalia  Ignoranza . P.  a. 

è fola  a notificarci  il  inillero  della  San- 
tilKina  Triniti,..»»,  re.  1 1.  &t. 

quanto  fiaciimentcoffufchifi  da*  peccati . 
P.  1.  RjJL.»^5.  mainmamcnte  di  Senfo,._i». 
IO.  P.  i.R.  2^».  c quanto  per  qucAi 
anche  perdali  totalmente . P.  i.  R.  t.»».ia. 

oleunta  nella  Fede  quanto  fia  giullamó» 
te  da  Dio  voluta^,»!^. 

perchè  il  fuo  abito  non  li  perda  (empre 
col  perdere  della  Grazia . Pj.  R.  z.».  1 j. 

manca  facilmente  ove  manchi  predica- 
zione . P^i.  R.  2.».  i8. 

FEDE  MORTA  qual  fia . F^l.B.  t.w.ia.H. 

FEDELI  di  nome , ma  non  di  fatti , non  truo- 
vano  luogo  in  Ciclo . P.  i . R,  t.w.  15. 

dannandoli , faranno  di  peggior  condi- 
zione degl’  Infcdcli,._i».  2.5* 
quanto  faranno  infultiti  da’  Diavoli  nell’ 

_ Inferno,..»».  M.  19.  V.  CRISTIANO. 

FELICITA*.  V.  PROSPERITÀ’. 

FEMMINA.  V.  DONNA  . 

FESTE  per  qual  motivo  da  Dio  volute . P.  I. 
R-JUj,».  1. 

comandate  per  l^ge  Naturale,  c per 
Ecclclìallica  . 4. 
che  li  ricerchi  aTantificarlc^»^5. 
quanto  poco  fieno  oircruatej.»i^(f^, 
non  è lolo  chi  lavora , a non  oflcruarle , 
ma  ancora  chi  fa  lavorare^«L_8. 

quanto  Diofemprchabbia  ufatodi  rise' 
tirfi  della  loro  violazione^»»,  io.  JLI. 

fc  non  la  pimilce  congailighi  fcnfibili, 
tanto  peggio,.,»».  XI. 

come  ogni  peccato  in  dì  di  Feda  fi  op 
ponga  al  fantincarlc..»i.xa.  1 j. 
le  Felle  (by  i giorni  di  pii  delitti . 
malfinumcntc  di  Avarizia.j.1  T- 
di  LufTuru  cFr.cdi  Vanità—»*,  i?. 

quale  fia  la  pratica  di  fpcndcrle  ùntame- 
te  ■»».  22.2Ì.&C, 

FIGLIVOLI  , c LORO  EDVCAZIONE. 
Si  manduio  alla  dottrina  Crilliana.  P.i. 
K.j.  n.  1 1 . P.  I.  R.  14.»».  4. 

non 
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nonhannodamaledirfi.P. 

P.1.R.16.H.  LS.P. 
benché  cattivi . I9> 

fono  fpeflo  da  Dio  punici  e premiati  nel 
temporale  per  le  operazioni  de'  Padri.  11.7. 

fi  hanno  più  da  galligar  coalatlcrza, 
che  con  le  grida,  w.  11.  l"  i.R.  14.  _ 

P-  I.R*IJ>.  U- 

non  fi  hanno  a batter  però  con  indUcre- 
rezza . P.  t.  K.  o.n.  11.  _ 

apprendono  tofto  i vizj  de'tor  Maggiori. 

I».  9-  P.  I.  R.  14.  14. 1 5-_!l.  S-  _ 

K.as.1».  l'j. 

quanto  importi  educarli  criftiaaamen- 
tc.P.i.R.n.w.i.a.t»*.  dagli  anni  te- 
neri . n.  4.  5.  P.  1.  R.  16.».  I 5.P.». 

R.  19.». 

fin  da  bambini  apprendono  la  malizia . 

P.  i.R.n.n.  u.P.  I.  R.  14.».  15.  _ 
i loro  peccati  come  ridondino  ne'  loro 
Padri . P.  I.  R.  1 }.».J4. 1 5. 

quando  fon  piccolifi  hanno  da  trattare.» 
con  più  rigore , che  quando  grandi . P.  f> 

. R.  14.  ».  9.  iO. 

quanto  inclinaci  ad  immicare  gli  efempi 

de’  loro  Padri . ».  i_i.  1 a.  i ì.  14.  iS. 

fi  dorranno  per  tutu  f ctcnutd  della 
educazione  caniva  chericevctcere . ».  ao. 

fi  ha  da  latciare  ui  loto  liberti  di  appi- 
gliarsi a che  fiato  vogliono.  ».  1^3. 

J1G1.IVOLI , e LORO  I^ERI . 

Monpofibno  mai  rendere  a’  loro  Padri  1* 
equivalente . P,  >i . H.  i S.  »• 
a ncfliino  più  debbono  dopo  Dio  . P.  ;. 

R.t6.jL,ii_ 

debbono  a’  Padri  onore  per  l’ eflere , fo- 
fientazione  per  gli  alimenti , e ubbidienza 
per  l’ educazione . P.  i.R.  16^2^3.^. 

debbono  tollerarci  lor Padri  vecchi . ».  ^ 
4. 5^6.  fenza  mahractarli  mai  di  paro- 
le. ».7. 

hanno  ad  udìrenclla  clezien  delio  fiato  1 . 
loro  configli . ».  S.P,  1 . R.  1 5.^^  JL  i. 

R.  a^.».  g. 

hanno  a foficntarli  quando  gli  feorgono 
inabili  alla  fatica . P.  1.  R.  lòai.-'i.  _ 
fono  obbligaci  a i Padri  in  pari  nccdficà 
più  che  a 1 Figliuoli  proprj.  ».  xo.  più 
che  alia  propria  Moglie.  ».  ip.  ti.  c più 
cheafcficflì.  /»<. 

a un  tal  debito  va  pofpoflo  anche  il  voto 
di  Religione . ».  12, 


quanto  pecchino , non  clcgucndo  i lor 
lafciti,  c i loro  "•  jjP.z.R.ao».»  7. 

mancano  fpcllo  nell'  ubbidienza  dovuta 
a’IorOcnitori  >c  non  fc oc  acculano.  P<i.  _ 
R.  id.  ».  14  45.  ^f. 

le  Dio  non  li  chiama,  non  hanno  a farli 
Ecclcfiafiici  perchè  il  Padre  coti  coman- 
da. l.^.R.  24.».  ip. 

per  qual  ragione  il  Padre  pofià  difcac- 
ciarc  il  Figliuol  cattivo , e il  Figliuolo  non 
pofla  fcacciareil  Padre . P.  i.  R.  16.».  t^. 

benedizioni  divine  lopra  chi  onora  il 
Padre  e la  Madre,  c maledizioni  lopra  chi 

non  gli  onora.  »,  16. 17. 

FINE  VLTIMO  , per  cui  fiamocrcati,quan- 
to  poco  capilcafi  dalla  Gente.  P.  1.  R.  J.  _ 
».  i9.J3^ 

confeguir  questo  ha  da  cffcrc  1*  unico 
nofiro  altare  lopra  la  T erra . P.  i . Jt,  6.  a.  _ 
14.  i5.c^c. 

dal  Fine  ultimo  hanno  a pigliare  la  regola 
ruttigli  altri . ».  I6.x7. 18. 

FOCA  Imperadorc  tradito  dal  Tuo  peccato . 

P.  a.R.  12.  ».  s.. 

S.  FRANCESCA  ROMANA  quantoorrore 
havclTc  alla  colpa . P.  2.  R.-6.  ».?.  _ 

S.  FRANCESCO  SAVERIO  quanto  qpc- 

ralsc  nell’ Indie  dentro  pochi  acni.  P.  a. 

R. 

quanto  orrore  havefse  al  Peccato  ,P.  1.  _ 
R.  3i._n^9. 

FVOCO,  eletto  da  Dio  per  principale  efè- 
cmorc  de’  Tuoi  gafiighi , P.  2.  R.  20.».  j.  _ 
che  effetti  fia  per  fare  innanzi  al  Giudi- 
ciò  . P.2.  R.  17.».  1 1. ^ 

FVOCO  d’ Inferno  per  quanti  capi  formida- 
bile più  del  nofiro . P.  2.  R.  i8.jì. 

ha  doppia  forza,  naturale,  c foprannatu- 
ralc . ».2l^f. 

FVOCO  del  Purgatorio  quanto  tremendo  . 

P.  2. R.  20.  ».  j. <èc, 
quanto  faggio  nell’  operare . ».  J,  _ 
FVRORE . V,  IRA  . 

G 

GASTIGHI  divini  rìflorano  l’onore 
che  a Dio  fii  tolto.  P.  2.  R.  6.».i  }. 

poco  temuti  dagli  huomini . P. 
2.R.ié.».X. 

logliono  da  Dio  dillirrirfi , ».  ti.  jj.  nc 
logliono  mandaifi  fenza  avvlfarli . P.  aTR. 
17.  ».  a.  Becca  qium- 


quanto  <ìa  gìufto accettarli  con  (bmmif- 
fioneiP.  1.  R.7.  B.4.  P.  a. 

quanto  cattivo  icgno  peggiorare  in  cllì . 
P.  2.  R.  lO.B.  19. P. a. R.  14. «.IO. 

quello  che  fu  dato  agl'  Angeli , fa  ibm« 
maminte  conoicere  la  gravezza  del  pecca, 
to  mortale.  P.  2,  R.  i 5.».  17.  r cosi  quello 
che  fu  dato  ad  Adamo.  P.  2.  K.  16.  «.  io. 
e dato  a’  fuoi  Porteti.  «.  1 1 . 

eartighi  ir.corfì  per  peccati  veniali. P. 
2.  K.  22.».  tS.  «>e. 

gaftigoinaggiore,h minore,  non  fem- 
pre  in  quarta  V >ta  è argomento  della  mag. 
giore  h minore  gravita  del  peccato  . P.  2. 
R.  7.».  6. 

gartighi  dati  a diverii  per  varie  colpe. 
V. ESEMPI  di  CASTIGHI  . 

GIESV*.  V. CRISTO. 

Gl  VDEI.V.  EBRIDI. 

GIVDICARE  il  Proflimo  è il  vizio  più  u*i- 
vctiale.P.  i.K.  a8.«.  I. 

in  che  ii  ditlingua  dal  dubitare , e dal 
Ibrpettare  . ».  a. 

che  fia  il  giudicar  temerariamente . «.  a. 
per  quanti  capi  cib  iia  biafimevoliiriino . 
».  j.4.  efillactfnmo.n.4.  5.6.<^e. 

giudicare  qual  fia  la  colà , appartiene  al 
fòlo  Superiore  , giudicare  qual  dourebbe 
elTere , ancora  ad  altn . n, 
facilmente  giudichiamo  noi  gli  altri  da 
noi  medelìm! . n.  4.  fe  non  che  verib  noi 
fiamo  benigni , verna  gli  altri  crudi . ».  9. 

chiunque  giudica  gli  altri  temeraria, 
mente,  condanna  sb . 1 1 . &c.  mercè  che 

fa  un  torto  (bmmo  a tutta  la  Santl(Tuiia_a 
Trinità  .«.15. 

chi  preficdedcbbcinterpetrarc  in  bene 
ogni  dubbio  , ma  provvederui  come  fe 
forte  male.  »,  14. 

GIVDICEcompctcntcqual  fia.P.I.  R.  28. 

».  2. 

Gl  VDICII  umani  quanto  fallaci.  P.  1,  R. 
28.  ».  4.  6.  &c. 

GIVDICIO  nniverrale  dimoftrerà  quanto  fii 
gran  male  il  peccato . P.  2.R.l7.».I.2.d-e. 

farà  la  gran  Giornata  a Confitta  de'  Pec- 
catoti.». 2. 

ilIuoA'tjcco  Confinerà  nc’fcgni  pre. 
cedenti  al  Giudicio.».  2.  j.  «)<.  nellaj 
comparfa  TpaventoCi  delGiudice.n.4.5.<^e. 
,e  Iteli'  eccidio  che  quella  appoteerà  fopra 
]'  Vnivetro.  ».  1 1. 


la  fija  Batuglia  farà  nello  fcopritnrnto 
delie  coicirnze  . ».  12.  per  ai i fi  Icorgerà 
non  foto  il  numero  de’  pcccratl  commèrtì , 
ma  la  perueifità.  ».  14.  fenz?  thè  vi  fia  do- 
ve volgerli  per  focenrfo  .«.15. 

la  Tua  Rota  (àià  nella  firmmza  terribl- 
IHfima.  n.  id.  ip.acuirucredeiàlofpr». 
fondamento  dì  tutti!  Reprobi.».  iS.  c il 
rinovamento  dell' Vniverfo, purgato  da* 
Peccati  e da'Pcccatotipertuttal'eterni- 

tà.  ».  18. 19. 

GlVOcOfidiv’de  invirtuoiò,  poco  buo- 
no, e affatto  catt  ivo . P.  5 . R.  j 2.  ».  2, 
il  VlRTVOSOèratifliinojtichiedendo 
Tempre  moderazione , femplidtà  , ed  onc- 
rtà.n.2. 

il  VIZIOSO  è cagione  di  mille  mali . ». 

3.  ;. &f. 

darli  ad  erto  è I*  irteflb  che  .perder  l’ A- 
nima.».  J.4.  5.  mercè  che  quivi  fi 
perde  la  Sobrietà  verfo  aè.  «.q.  s.  <►'•  laj 
Giurtizu  verib  il  Proflimo.».  11.  ia.<^. 
la  Pietà  verib  Dio.».  17. 18.  > 

chi  giucca  per  vizio , non  vince  mai . 

1 0« 

quanto  perda , perdendo  11  tempo . 

5. 6 . dee.  la  roba , la  riputazione , il  giudi» 
ciò  , ed  ogni  altro  bene .».  9. 

introdiicendo  nella  fiia  Famiglia  ogni 
nule.»,  li, la.eJrc. 

e aggraiiandofi  l'Anima  di  rovine ancfce 
(rrimediabili . n.  14.  i^. 

la  bcrtemmia  più  orribile  vìen  dal  G 
co.P. 3.  R.  ja.  ».  17- 
quinto  Dio  fi  dichiari  di  haverlo  a file- 
gno.M.  19. 

quando  fia  occafion  profPma  di  pecca- 
to , c quando  rhnota  . P.  3.  R.  I S.  ».  2. 

GlVRAMENTO  è chiamare  D'o  in  teftimo- 
nio  di  qualche  detto . P.  i.R.  io.  ».  2. 
quali  fieno  Ir  ipecie  in  cut  fi  divide,  «.3. 
affinché  fia  retto,  vuol’eflere  con  Giudi- 
zio , con  Ginrtizia  , e con  Verità . ».  2. 

Giurar  con  G’udicìo  è, giurate  Con  4i* 
ftretezza . ».  4, 

vuol'  eflcrc  ufato  come  le  medicine  . 

».  4*  5» 

la  rarità  di  ufarlo  torna  in  onor  divino . 
».6.Ia  facilità  indifpreazo.».  5.7. 

non  difcolpa  dalla  frequenza  dì  clTo  la.» 
collera.  ».  8.  nè  la  fola  difiicultà  della  gen- 
te a credere . »,  9. 
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Giurar  con  GHiftlzia , è giurar  colè  Iccl- 
te, cioè, di  poteri!  adempire  lenza  pec- 
cato.». la 

ilg’urar  le  illecite  contiene  doppia  im- 
pietà .».  IO. 

Come  è col pa  il  prometterle , cosi  è col- 
pa gravilfìma  il  mantenerle . ».  1 1. 

il  aiutar  le  onefte  obbliga  gravemente 
aJI'elècuzione . ».  9. 

Giurare  con  Verità,  è giurare  il  vero 

quanto  fia  poco  olTeniato . ni , 
non  è lecito  per  giovare  a veruno , giu- 
rare il  falfo .».  14. 

ed  è orribiliflìmo  giurare  il  fallò  per  nuo- 
cergli.».  I 5. 

quale  fia  la  vera  regola  da  feguirlì  intor- 
no al  giurare . ».  l « , 1 7.  e>-e. 

la  cònfuetudine  fatta  al  giurare  indebi- 
to , li  può  vincere , fc  li  vuole . ».  ao. 

qtuli  fieno  i mezzi  più  abili  a (radicarla . 
».  li.  la.  ij. 

GIVS  ri  hanno  a prevalere  fopra  degli  Empj 
ne’  livori  che  ripartifee  la  Provvidenza . 
P.  J.  R.  18.  ».  18.  19.  10.21. 

né  folo  ne'livori  rpintuali,ma  ancora  ne* 
temporali . P.  a.  R.  la.»,  j.  4.^r. 

lono  molte  volte  fUgelìati  da  Dio,  ma 
non  di  piimaria  intenzione  .«.  la. 

iddio  fiiole  dar  loro  tanto  di  beni  terre- 
ni , quanto  fia  loro  fpedientc  per  b falute . 
».  tj. 

quanto  polTeggano  in  pofTedere  la  Gra- 
zia. P.  a.  R.  8.».  j.el^c.P.i.R.ii.  ». 

5.  P.  2.  R.  ij.».  1. 

quanto  fieno  per'eguitati  dagli  Emp; 
per  la  virtù . P.  R.  é.  ».  2.  }.  4. 1. 1 a.t>-r. 
GIVSTIFICAZIONE  dell’Empio  quanto 
grande  opera  fia  .P.  j.  R.  li.  ».  1.  &c. 

^ P.  i.R.  ii.».5.P.j.R.^».7.8.erf. 

quella  fola  può  in  Dio  dirli  opera  di  vit- 
toria. P.  j.  R.  II.»,  j. 

è la  maggiore  delle  opere  da  Dio  fatte. 
P.  1.  R.  9. ». 7.  P.  J.  R.  11-».  10. 
G1VSTI2I A divina  in  quante  cole  differente 
dall’  umana . P.  a.  R.  7.  ».  a.  &t. 

ci  fi  eonofecre  qrunto  ha  gran  male  il 
peccato.».  2.  3.0-t. 

a lei  fola  Ila  riferbatoil  punirlo  come  ef- 
fò  merita . ».  6. 

in  quello  Mondo  viene  ritenuu  dalla 
Mifcricordia . ».  fi. 


nel  giorno  del  Giudizio  opererà  da  se 
fola.P.  1.  R.  17.». 7. 

quale appariléa nel  gafligo  degli  Ange- 
li . P.  1.  R.  1 5.  ».  I.  e ntl  gafligo  di 
Adamo.  P.i.  R.  16.».  i.e>«. 

nell’  Inferno  intende  pri  ncipalmenre  ri- 
llorare  a Dio  la  fila  gloria.  P.  i.  R.  i8.».4. 

quanto  perfettamente  ivi  fi  dimoltri . ». 
j.  4.  &c,  e quanto  perfettamente  nel  Pur- 
gatorio . P.  1.  R.  20.».  e quanto 

più  perfettamente  altresì  mila  Paflion  del 
Signore,  p.  2.  R.2I.«.  i«.  &c, 

in  Paradifo  fàra  a gara  con  la  Mifeticor- 
diaa  bear  gli  Eletti  .'P.  2.  R.  19.  ».  9. 

Gl  VS'I  IZI A originale  quanti  e quali  doni  in 
sé  contcnelfe . P.  a.  R.  16.  ».  5. 

fii  perduta  per  lo  peccato  di  Adamoda 
tutti  i Poderi . ».  IO.  e><. 

Come  loro  fi  reflituifca  per  lo  Battefimo. 
P.  j.  R.  5.».  8. 

le  fue  perdite  fatte  per  la  intemperanza  , 
rilloranfi  col  digiuno . P.  j.R.20.».i.i.iifr. 

GlVSTIZl  A umana  in  quante  colè  ditferente 
dalla  divitu  . P.  a.  R.  7.  ».  2.  J. 

S.  GODOLEVA  Come  lliaziata  dal  fiio  ■ 
Maritobelliale.  P.  a.  R.6.».  16. 

GRATITVDINE  a’ doni  minimi.  P.  3.  R. 
ij.».4. 

perché  fingolarmente  fu  ricercata  da 
Giesù  ne’Lebbrofi  da  lui  (aiuti . P.  j.  R. 

II.».  I. 

vuole  che  al  Brncfiittore  fi  rtnd.anon 
fblo  l' equivalente  al  ben  ricevuto , iiu  un* 
eccedente. P.  i.R.  12.».  il. 

come  quello  polla  adempirli  rifpetto  a 
Dio.  nr».V.  INGRATITVDINE. 

grazia  fi  divide  in  ATTVALE.edABI- 
TVALE.P.  2.R.8.».  I. 

GRAZIA  ABITVALE,éoneIIacbecicofti- 
tuiice  Figliuoli  di  Dioaootdvi.P,  R.5. 
».  j.  P.  2.  R.  tl.n.  4.  5. 

ci  viene  la  pi  ima  volu  conferita  da  luì 
nel  Tanto Batt' limo.  P.  3.  R.  5.»,  6.«^. 

quanto  fia  il  Tuo  i>rrg;io  inttinfeco  d>  bel- 
lezza. ».  9.  P.  3.  R.  S.  ».  },  4.  di  ricchezza. 
».  5. 6.  di  dignità . ».  7. 8.P.3.R.I  i.».4.5. 

é una  Gloria  incominciata . P.  z.  R.  8.  ». 
6.  an^i  é preferibile  in  qualche  circoltanza 
all'  illcila  Gloria . ».  6. 
perfeziona l’huomo, con  tutte  e tre.» 

. quelle  doti , intrìnfecameme . ».  8.  e no- 
bilita hi  lòmmo  le  operazioni  da  lui  pto- 

douc 
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dotte . IL_a.  R . i J . 5-  l’.a.R.» } 
eh  U poffiede  fi  duoJeatottódella  lua 
povertà.  C_a.  K.JL»<£_9. 

^atOr  vii  cedono  tutte  le  Graaie^a* 
tifdatc^n.  IO. 

quinto  fia  il  Aio  pregio  etlriolèco  per  la 
Ainu  fittane  da’  SiniL  n.  -4  j . e da  Cri  Ao.. 

quanto  poco  apprezzata  da'  più  degli 
hiio  nini  ■ n.  id. 

li  peccato  foto  c quello  che  ce  ne  priva. 
iL-i.  H.S.n.i.&t.  ILx.  K.AU.^C.y.C't. 

e in  virtù  della  fola  l^nitenza  fi  rbequi- 
fta.I\_i.  K.  II.».  i4.*»r.P.  t.X.  n.«t.8. 

pazzia  di  cni  dlHctirce  un  folo  momento 
a ridurli  inGnzia . Li.  ÌL-Ié.,».  ip. 

il  ridurli  in  Grazia,^iufio  è cHcTcmpre 
fi  premetta  al  prendere  le  Indulgenze . P. 
j.  R.  au».  U.  14.  e. al  fare  qualunque  al- 
etta opera  di  picti  più  ConCdeialiile.  P.:a. 

17. 

la  Grazia  ricevutane’  Sacramenti  ex 

re  efrrxn  , non  h »ì  ceitoche  li  ricuperi 

dopo  la  Penitenza . r.  a.  R.  is^e^7. 
CKAZIA  A rTVAl-E  fon  quégli  aiuti  divini 
fenza  di  cui  nè  mai  poffiamo  comindarc.» 
atto  buono , nè  proleaiirlo.  P.a.  R.ti.w.a. 

è di  efprelTa  neceffità  . R.  i.i».  1 8. 
p.  t.R.  Ì.k.R  I^|.  R.  5.  P.  I . K, 
— J-  R--  M.e.'ii.P.a.  IL.a.?L.d- 
non  li  pub  mai  meritare  condegnamen- 
te. IL_J.R.  a.».  II. 

la  prima  oi  fi  dà  ancora  lenza  che  la  chic, 
diamo,  ma  non  (osi  d fi  fuolc  concedere 
la  feconda  ,^p.  P.,1.  R._C.^5.  malfima- 
mente  felì  tratti  della  efficace . R. 
la 

quanto  i peccatipiù  crefieono , tanto  più 
ci  vuole  ne’  Peccatori  di  Grazia  per  cóuer» 
titlì.I\  j.  R.tiS.  ».  16.  e pure  quanto  più 
crefeono, tanto  più  fi  viene  tal  Grazia  a di- 
meritare 8.  «>r.  P.  a.  R. 

1 2-  l’.a.  R.  IQ.i».  1 5. 

GRAZIA  EFFICACE  pub  da  Diomtgarfi  a 
chi  vuole.  1».^. IL.C.f..  ip,  P.;.Rj.>i;i i. 
li  ottiene  conti’  orazione  perfcrerante  , 
0.  »'-V.  P.  I.  R.A.-II.T5.  r.  R.  t 
fuole  comunemente  iiegaifiin  mone  a’ 
Peccatori  abituali . 1^/.  K.  L_".  17.  &e. 
P.  }•  1 7.  Oc.  p.,1.  R^C_".  24. 

P.  II.  e in  vita  a quei  che  li 

pongono  di  lor-voglia  tra  le  occalioni  cat- 


tive. P.  j.  R.  li.v.A.  CC'r. 

per  ITpcccaii  venùll'viefle  a diminuirli . 
La.R.  22. n.  IO.  li. 

non  ci  viene  data  fecondo -il  noflro  ca- 
priccio, ma  fecondo  le  regole  fupetioii  di 
Provvidenza.  Li.  R._ij.,k^ 

GRAZIA  ricevma  nella  ConfcRione  ha  forza 
faciale  a prefenxci  dalle  ricadute . P^j. 
R.1Z.LJ.  P.  j.  R.  17.  ».i8.  P.  c.  R^5. 

_«UJL<. 

GRAZIE  GRATISDATE  quali  Ceno.  Lo. 

R_^5-».  'O- 

cedono  tutte  alla  Grazia  lóntificante. 

ni. 

HVOMINI  hanno  ad  eflere  illumi- 
nati ed  ilhuiti  da  Dio  per  mezzo 
di  altri  huomini . P^i.  ILt.,»^?. 
dal  peccato  fono  cambiati  in 
Bruti . L». 

I 

IDDIO.  V.  DIO. 

IDOLATRI  in  che  digerenti  da’ CrillM- 
m , che  peccano  mortalmente  .Là.  R. 

quanto  mutati  dalla  Predicazione  divi- 
na. P.  i.  rq.  P.  a.  R.  t.n.g. 

IDOLATRIA  perche  più  fpecialmciitcs’  in- 
titoli r Avarizia.  L t.  R.  2d.r.  16. 
IGNORANZA  >ia  più  nociva  è quella  che 
appartiene  alle  cole  deU’AmmiJLi.  R. 

è comunifiima  il  Mondo^r^q.  P.  1.  R. 
2.  ”■(‘.7.  P.  I. R.r.n.  19.20.  P.  I.  R.  14. 
".4.P. i,R. ig.n.a,  Pj_a.  R.«L.»».  i.dv. 

tu  effetto  peffimo  del  peccato  originale . 
P.  1.  R.  I.n.4. 

fi  aumenta  per  gli  anuaC  j_tu,6.  L J . R. 
j.  ».  i8. 

c madre  di  nitrii  vizj.  P.  1.  H.  i.»:.  o. 
.fi  fomenta  col  non  udire  la  Parola  divi- 
na , li  feema  udendola... io.  (>•(. 

è grandilfima  intorno  a’Millcri  della  Fe- 
de . 1.  li.c  P.  ;.R.  ; /».  j o. 

quanto  poqja  di  guadagno  al  Demonio, 
L I.  R.  ..».ii.  Li.  R. 
I.  CECIFA’OIMENlE. 
IGNORANZA  iuuinabL’c  quale  sia  , P.  a. 
R^G,.a.  IGNO- 
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IGNORANZA  (fi  ncgligcnia  noa  ifcuftda 
pcccjto.  P.a.R.p.  ».  j. 
ignoranza  affettata  lo  £a  più  grave . P. 
2.  R.  9.».  IO. 

IMELDA  VERGINE  .morta  di  puro  amor 
della  Comunione.  P.  R.  8.».  17. 
IMMIT AZIONE  DI  DIO  agcuolataci  dagli 
efemp)  di  Crillo . P.  2.  R.  5.  ».  j.  4.  &t, 
IMMITAZIONE  DI  CRISTO  agevoUta- 
et  dagli ■clcmpj  dc'Santi.  P.  R.;5.». 

IMPAZIENZ-Anclle  tribolajioni  >4i  quanto 
i'capitO.  P.  J.  R.  I«2.r,  17. 

tiene  le  Caie  Crilliane  in  coatrafti  etei> 
ni . P.  I.  R.  20.  ».  16. 

IMPENITENZA  finale  da. che prodoRa..P. 
a.R.  IO.»,  tj.cfr-c.  p.  ^.R,  I.».  26.  &c, 
P.}.  R.  18.».  IO.  15.  t6.&c.  P.j.  R.Wr. 
».  7.  IM.R.5.». 24.  V.  OSTINAZIONE. 
IMPRECAZIONI  fono  diverfe  dalle  Be- 
llcmmic . P.  I . R.  8.  ».  2. 

vengono  fpefso  per  fuo  giudo  giudieio 
da  Dio  adempite.  ».  2.  j.d^c.maf^l^umente 
quando  fono  di  Poveri  coatta  i Ricchi . 
j c di  Padri  c di  Madri  fopra  i Figuuoli . 
». 4.  5. &e.  P.  I.  R.  J4.  ».  8. 

apportano  nuli  orrendi.  P.i.R.8.».  8.9t. 
benché  non  Tempre  gii  apponino  inconta- 
oente  . ».  10. 

fono  contrarifrimealla-buoia  Educazio- 
ne. ».  I i.  P.  I.  K.  16,  ».  15. 

fono  di  loro  natura  peccato  grave . P.  1. 
R.8.».  ij. 

fi  cuoproiio  da  i più  fotto  Teufo  falfc . ». 
jj.  14. 15. 16. 

h)  ette  l’ huomo  fi  tratta  da  più  (h  l>.o . 

».  17. 

fono  di  grave  fcandaloa  chi  le  afcolia . 

».i8. 15J.CJ-C. 

fi  apprendono  con  fonvm  fiicilità  da  i 
figliuoli  teneri.  »,  t8.P.  i.R.  14.  ».  zj. 
C con  lommo  danno.  P.  1.  R.  9.  ».  20. 

ritornano  iopra  il  capo  di  chi  le  avven* 
ta.  ».2i. 

quale  fia  la  via  di  cmcndarTetic.  ».  22. 
IMPVDICIZIA.  V.  DISONESTA'. 
INCARNAZIONE,  perchè  inidcro ammi- 
rabile. P.  a.R.  5.M.  I. 
quanti  bcncficj  n'  hobbia  arrecati . ».  2. 

quanto  tiratamente  ad  efsa  fi  Oppotv 
gano  I Peccatori . ».  p.  14. 20.  z 1.  c^c. 
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INCONSIDERAZIONE  come  fia  propria 
de’ Peccatori  . P.  2.  R.<>.». 

INCOSTANZA  NEI.  BENE  da  che  pro- 
venga..P.  i.iua.  ».  1 5>I^I.  R*  ».*a. 

I6J^^.R,l  J.  ».li.P.^3,R.a2.».  4.P. 
j.  R.  14.». 8. 

INDVLGENZE  fono fimiglianti  all'oro  de' 
fiumi . P.  },  R.  21.».  I. 

fono  una  remilfione  delle  pene  tempt^ 
tali,  ciNiferitaciperviailifufridiocaiuaci- 
vo.  ».  2.. 

i meriti  de’ Santi,  della- Vergine , e più 
anche  di  Crdio  Noltro  Signoredono  la  Mi- 
niera inelaufia,  da  cui  fi  cavano . ».  4. 5. 

in.c&c  fanno  legaammirabilclaGiulU- 
zia,claMilirricor£adìvina.  ».7.  ii. 

negli  antichi  Criitiani  erano  aitai  più  ra- 
de : cciòconr;^ione  . ».  8.  *>•  >0. 

condizioni  richicitc,  affinchè  fieno  date 
validamente . ».  1 2. 

è nccclsario  per  confcguirle  lo  Ilare  itxj 
grazia.»,  ij. 

fé  fia  nccclsario  lo  Har»  iirgrazia  nel  £1- 
rc  r opere  ingiunte.  *,14.  tv  *8» 

è gìullo  haverne  una  dima  altiffima.n.i  7 
quanto  dii  le  tralcura  fiafci(KCO,sipcr 
la&ìlcfoddisfazioncdicuifipriva.n.  17. 
18.  si  per  quel  inerito  che  egli  perde.  ».  1 9. 
esìper  quel  torto  che  £a  a tutta  la  Gloria 
del  l'aracliro . ».  21. 

fe  fia  perfezioae  lafciar  di  prenderle  per 
iftomarc  r peccati  nel  Purgatorio . ».  2 1 . 

alcuni  farebbono  meglio  a non  vi  con- 
correre, tanto hxnd'  indit|>osizioac.«.22. 
li. 

norma  di  riceverle  degnameme . ».  24. 
le  ingiunte  dal  Conftlsorchanno  ragio- 
ne di  penitenza  foddisfattiva,più  che  di 
incdieinale.  P.  j. K.  19.".  16. 

non  fi  debbono  p:r  elle  lalciate  le  Peni- 
tenze. 'w . 

INFERNOcontiene  pena  di  fenfo,  e pena 
di  danno . P,  2.  R.  1 8.  ».  2. 

fono  quelle  proporzionate  alfa  grandez- 
za della  divina  Giultizia,  come  effetti  alla 
loro  cagione . ».  j.  e come  mezzi  al  loro 
fine , che  è rlllorare  la  gloria  Icrau  a Dio. 
»^. 

della  pena  DI  SENSO  faià  il  fuoco  I* 
illiiimcnco  propio , ».  5. 

quanto  quello  f^rà  più  atroce  del  no- 

fil'O  , 
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ftro , wr  il  fine  a cui  (ti  prodott*  , ».  5. 
per  la  quantici.  ».  6,per  la quilicà. ».  7. 
per  lo  cniulb , ».  8.  e per  quella  forra 
praruiacurale,con  cui  Dio  lo  avvaloreràoi.9 
in  che  <ial  nollro  fi  a difiéteme . ».  1 o.  1 1 . 
cnncerri  in  virtù  qualunque  tormento 
orribile.».  13. 
lu  I mirabile  attività  . ».  tj. 

PENA  DI  DANNO  qiiamo  più  atroce. 
».  tq. 

Confiderà  in  una  violenta  léparazione 
dell'  Anima  da  Dio . ».  c 5. 

quanto  a cali  pene  accrefeerà  di  forza  I* 
Eternità.  ».!«.  17.  18.15). 

quanto  il  D innato  reitera  lòprafFatto  da 
lali  pene  in  qualunque  fenlb  del  corpo.». 
3 1 . e in  tutte  le  potenze  dell*  Anima . «'*/' . 

il  lùo  male  i magi^ore  di  quanto  noi 
poliamo  di  qua  comprendere  .».  33. 

dà  elfo  arqo’nentafi  la  cavità  del  pecca- 
to.». 3^.34.  35.  P.  3.  K.  11.».  10.^. 

quanto  fia  credere  l' Inferno , e peccare. 

P.  1.  R.  l8.».  3d. 

In  che  l’ Inferno  contenda  col  Purgato- 
rio. P.  a.  R.30.».  II. 

in  che  paragonili  co'dolori  di  Crillo. 
P.3.R.3I.».  17.  &c. 

INGIVRIA  fatta  a Dio  col  peccato . quanto 
clccranda,  P.  3.  R,  1.».  1.1.^.  V.  PEC- 
CA rO  . 

INORA  1 1 rVDINE  mofirnofa  di  un  Solda- 
to «I  propio  liberatore . P.  a.  R.  5.  ».  3 5. 

de'  Peccitori  verfodi  Crillo.  P.  2.  K.  3. 
».  t£.  P.  3.  K.  ^.».  24.  3C  maflimaincnte 
a'doniliberaliiriini  cne  ci  fa  nell’Eucari- 
llia.  P.j.R.7.  ».  I.  3>. 

ci  demci  lugli  aiuti  di  grafia.  P,  3.  R. 
33.".  IO.  P.2.R.9.».  i3.  P.i.R.l8.».I5). 

è piopia  de*  più  profperaci  da  Dio  . P.  3. 
R.  I j.».8. 

IN  TERES^E  pone  in  difcordii  fino  i Fratelli 
medrfi  ni . P,  I.  R.  27.».  14, 
è cigtonc  che  le  Madri  mondino  nule  le 
loro  Figliuole.  P.  3.  11.  ».  1^.  P.  i.  R. 

14.  ».  18.P.  I.R.  36.».  IO.  P.  |.  R.  38.». 
3.  P.  3.  R.  IO.».  IO.  e che  i Padri  voglia- 
no Ibllevare  i Figliuoli  inabili  fino  all' Or- 
dine facro.  p.  1.  R.  15.  H.J.P.  i.K.  z6. 
».  IO.  V.  AVARIZIA. 

IRA  non  dee  elUi parli , ma  moderariì . P.  i. 

R.  30.».  1.1. 

c palli  anc  la  più  comune  . ».  3. 
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a moderarla  v!  vuole  dedre^tLii  Infieme  « 
e vigore.».  4. 

alla  destrezza  appartiene  ri  ^flette- 
re quanto  fpelfo  ci  adiriamo  fuor  dì  ragio- 
ne . ».  4*  II.  ciod  con  chi  non  fi  d«  . ».  5. 
h per  cofa  che  non  fi  dee  , ».  6. 6 io  ftuma 
che  non  fi  dee.  ».7.b  prima  che  non  fi  dee. 

».  8.  b almeno  più  lungamente  che  non  fi 
dee .».  la  I '. 

e appartiene  alla  de(lret.^a  altresì  preve- 
dere più  che  fi  può  le  occaliou'  che  ci  fin- 
no  adirire,ed apparecchiaruifi.».i4.l4.c!x  ' 
al  VIGORE  appartiene  operare  tutto 
all’ oppolico  di  quello  > che  la  palTione  cl 
per(uade.».i8.ip. <^.c.  fiuo  arendere  ben 
per  male.».  30.21. 
motivi  da  petuenirui . 33.  34. 
èpafiiooecieca.n.9.  IO.  jO.P.  I.R.3Z.  . 
».  30. 

alcolca  la  Ragione , ma  non  b léguita. 

P.  3.  R.  9.».  IO. 

èpadìoneinqiretlinma.  P.  i.  R.  33.".4> 
é difiìcilea  ncdicirll.'’.i.  R.  2i.».  3i. 
fpeciaimcnte  ne’LulTuriofi.  l'.a.H,  13.».  >9 
col  tempo  traligna  in  Odio  formate  , P. 
I.R. 30.».  18. 

in  che  fia  diverfa  dall'Odio.  P.  1.  R. 

33.».  9.  «o. 

non  fi  debbono  In  ella  pigliar  |e  plolu- 
voni . P.  I.  R.  20.».  8.  }0.  nè  correggere 
gli  altrui  filli . ».  8. 16.  JO. 

fi  vince  con  (omnia  gloria . ».  39. 
quanto  dildica  nelle  famiglie  CrilUane . 

.11 

IRACONDI  .altri  acuti, altri  amari, altri 
diflici'i, quali  fieno,  P.  i.R.  30.».  lO.  1 1. 

IRA  DIVINA  quanto  fia  diverfa  dall'  uraa- 
na . P.  3.  R.  7.  ».  3. 

è una  lémplice  volontà  dì  ridurre  in  or- 
dine con  la  pena  i difordini  della  colpaa^j  • 
non  crelce  in  se  , ma  ne'  Tuoi  elfettù  »r» , 
è inficme  av  verfa  ed  amante . ».  7. 
è comuafiionevolc  . ».  1 1. 
per  quanti  capi  Gra  più  fpaventolà  il  di 
del  Giudizio.  P.  3.  R.  17.  "•  6.&f. 
fi  abbandona  tutta  (opra  i Dannati . P.3. 

R.  18.».  -.,.r 

ISTRIONI  fmuo nell*  Anime  danni  fimiliMi- 
mi a quelli  degli Sttegooi.  P,  j.  R.JI.». 

3.  t^r. 

in  che  (lima  fi  tengano  dalle  Leggi , tan- 
to Imperiali , quanto  Ecclefiaitìche  .».  30. 
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ADRON  BVONO  non  pui>  dare  ani- 
mo a*  ^ccjtorl  ,P,  J.  R.  I.».  27. 
LAGRIME  fono  fitte  pct  il  piccato . 
K2.R.2  I .".20.P.J.R.  ij.»,  I,  ■ 
fi^dde,  tiepide  , e calde  nt|  ronfcilàtlì 
in  che  diHf»ifcano , P.  j,  R,  i|.  »s  j.  +.<*•'. 
loro  grà  forza  in  clcdlare  ogni  cofpa>.7. 
non  I.  mpre  ne*  Moribóndi  foro  atgo- 
mento  di  compunzione . I*.  j.R.  mit.n.io. 

LASCIVIA.  V. DISONESTA’. 

LEGATI  PII  quanto ingiuttamen'e  vengano 
dagli  Eredi  dtfrandati.P,  1.  K,ao.  «.  17. 
mai  grave  collo  ./■»/■ , 

LEGGE  DI  CRIS fO . V. DOTTRINA  DI 
CRISTO, 

Legge dtlfKccato come kvno< domini,  P, 

• ■ l*K,  t.n,'C 

perchè  chiamata  coti  la  Concupì feenza, 
P.'V.  R.ji.«.  14. 

LIBERALE  chi  fia . P,  I.  R,  18.  »,  19. 

fe  fia  tale  chi  dia'  parenti  abbondante- 

. menie.nr/.cfètalepub  eflèct:  docora  un 
Povero . ».  j. 

LIBERO  ARBITRIO  non  è Aiffcieme  lo- 
itegnoaterKrfi  faldotn  le  occafioni  cat- 
tive. P.  j.R.  <>•*,' 

non  pub  mai  nn  Ila  fenza  la  Grazia  divi- 
na . «VI . V.  GRAZIA  ATTVALE  . 

LIBERTA'  buana,ncgata da  Padri  a'Figliuo- 
li  qual  Ca . P.  . K.  1 5.  ».  a.  &c,  e quale 
la catHva  lonconceduta  . ».  7. 8. 

liberta’ nel  conuerfare.  V.  CONVER- 
SAZIONE. 

libìdine,  y.  piSONHSTA’ . ! 

LLMOSINA  .altratConfigilara , altra  coman» 

datada  Oio.'P.  >.  R.  >7.».  - 

laiCO.vl  ANDAT  A cade  folto  ogniLeg- 
ee<.  Naturale . ».  a.  Divina . ».  s>  Evange- 
lica . ».  4.  <'  pure  dalla  gente  appena  è ac- 
duta.n.  a.  14. 

ifon  poteva  non  comandarli . 5, 8. 

chi  non  r^demj’ic fa  tolto  alla  provvi- 
droza  divina . »,  c cd  alia  Souraniià . «.8. 
e fa  tojr  0 a i Ppveri . ».  7. 

per  vedet  quando  ò quanto  obblighi  un 
tal  ptecettoi  n ha  da  notare  la  foprabbóda- 
za  che  fia  nel  Ricco , ò la  neccllità  che  lia 
nel  Mendico . ».  8. 9.  >0.  <t^c. 

non  mai  da  alcuni  11  olici  ua  meno , che 


qtiando  egli  (Irlgne  pid . ».  14. 

a fare  la  CONSIGLIATA  c’fnufta  il 
premio  temporale  da  Dio  promvfTolr  In 
' quello  Mondo.».  15.  t6.  17.  c^r.  e più 
' ancor  lo'^irituale.rf.'ai.aa.c^’r. 

di  tali  premi  fi  privaìn buona  parte,  cU 
non  fi  cura  farla,  le  non  in  mone . ».  24. 
25,  tS-.’’ 

laldardi  farla  non  può  ne*  Ricchi  deri- 
vare da  altro , che  da  mancanza  di  fede'.  ». 
27.28.29.  &C.P.  I.  R.  18.  ».  ij. 

fi  fuoJd  &re  più  volentieri  da' Poveri, 
che  da’ Ricchi . p.  2.  R.  14.  ».  1 1.  >2. 

■ ' non  (T  dee  lafdar  per  timore'  d*  impo*e- 
rirfi.  P.  i.R.  17.  ».  18.  P.  i,R.  iS.».  12, 

• nè  per  timore  di  farla  adii  non  è povero, 

• mali  finge,  P.  i.  R.18.  ».  to.  « 1. 

pwchè  fi  paragoni  af  Saèrifizio , P.  i.  R. 
i8.».*i7.  eperchèalBtttefimo.  '•  R" 

17.  «.2)1  ' ■ 

èdiflercmedalla  Rtftitutione . P.i.  R. 
27.  ».  22. 

LIMOSINA  SPIRITVALE  in  che  avanzi  la 
Corporale'.  P.  i.  R.  17.».  17. 
IIMOSINIERI  VER  la  che  fegni  fi  ricono- 

• Icaoo.  P.I.R.  iS.  ».  1,2.  fin»  •Ipnt . 

non  è miracolo , che  Dio  provveggali  in 
•'  abbondanza :'  èdovere , P.  1.  R.  17.».  17. 

V.IOVERI.V.  RICCHI. 
LIMOSINIERI  FALSI  fono  quei  che  pre- 
llanoa  i Poveri  con  ufiira.  P.  i.  R.  18.  ». 
6.  P.  I.  R.  28.  ».  8.  e quei  che  non  fanno 
dar  fe  non  a i Parenti . P.  1 . R.  1 8.  ».  1 9. 
LINGVA  fuolc  ditre  ne'mali  i più  certi  fegni. 
P.  »,  R,  29.  ».  I. 

' come  organizzata  dalla  Natura.  P.  i.  R. 
jo.  ».  4.  P.  1.  R.  IO.  ».  I. 

per  quali  fini  da  Dio  donataci , P.  1.  R. 
29.  ».  28, 

quanto  habbiada  temere  chi  l'habbia  li- 
bera. P.  1,  R.  9.  ».  21. 

Ceme'debba  farli  ailomarla . ».  22.  P.  t. 
R.  IO.  ».  21.22.  &c. 

quali  fieno  >r  indizj  di  vero  pentimento 
eh' ella  ci  dà.  I’.  ^.R.  17.».  9. 

lingua  infiamiuau  dall' Intèrno  qiul  fia. 
P.  I.  R.  29. «.4. 

S.LVIGI  Re  di  Erancia  quale  nobiltà  apprez- 
zalTèfopra  di  ogni  altra . P.  2.  R.  1 1.  *^'4. 

non  curò  vedere  il  Signore  nell'Ollia  fa- 
cra.P.  I,  R.  j.  »,  4.  . 

LVNA  in  che  ci  fia  /imbolo  della  Vergine.  P. 
J.R.  J4.".8.  Ffff  MA- 
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Madri  che  nulecliconoi  FigliitqH, 
allumo  mal  facciano.  P.  i.  K.  5^ 
*.  8._9. 1^.  « J<.  14.».  H.  P.  i._  R. 

quanto  tian  ree  , mentre  fi  cfpongono  a 
lifch  io  grave  d'ahot*o-<  i*.  «-_R-  13.  "■  9. 
P.  j J<.  I j 5.  e «unto  pili  quaiulo  af^ 
foghino  il  parto  a celare  i falli . ,/«■. 

quanto  ree  non  ritirando  le  Figliuole  da 
comirrlaaioni  fofpette.ovveroinducendo- 
vcle.P.  i.R.  14.  •.  JC  15.1T.  7.8. 

i4.df<.  P,  I.  R.  19- ”■  {.  4. 5-  P-  a. 

H.  libando  loro  liceiu  1 di a.Tiorcggiare . 
P.  J Jl.  28.  TI.  !._*►«.  P.  I ty.  IT.  4.5. P. 

i.Jt.  1 5^._i4. 20-  i!>  allevandole  afteazio- “ 
nate  alle  vanita.  P.  1.  R.  ij.it.  1 5.  P. 

R.  14.  ».  :6.P.  }.  R.  jo.n.  1 1. 

come  poKllim  un  tempo  itcrificare  agl’ 
Idoli  le  lor  proli  co.i  allegrezza . P.i.K.i-9. 
2JI.  I J . 11.J  5» 

male  di  colpa  c (upcriorc  a tuno  il  male  di 
pena.P. 2_K.  II.»,  la  u.P.a.K. 6,11.19. 

none  mai  da  Dio  lalciato  impunito.  P. 

R.  JuJL^ì.  1*.  I.  R.  22.  ».  16.  P.1.R.20. 
n^l9;  P.  }.^  2l.Ti.l.  7.  P.  2.R.7.».6.P. 
j.  R-  19- 

~c  aliai  più  fàcile  ad  attaccarfi-che  il  be- 
ne . P.  ?.  R.  jj.«.  4- 

MALEDICENZA  . V.  MORMORAZIO- 
NE . 

maledizioni.  V.  IMPRECAZIONI  . 
maleficio  lì  riduce  a tre  fpccie  ■ all’  A- 
rnacono  , all’  OUtle  , al  óoiuufcro . P.  j . A. 
ji.Bj.efr-c. 

I danni  di  tutte  e tre  vengono  all’  Anime 
dalie  Coni  iiciie  feorrette . 'v>  . 

MAi.lZlA  quanto  lìa  maggior  maie della.* 
Ignoranza.  P.  i.  R. 

Maria  VERGI.nE  ha  due  pienezze  di 
Grazia . i>.  j^R.  ^4.  ».  |.  una  ii  capaciti  in 
ordine  a se . >i._6._i’ altra  di  tidonXaiua  in.* 
ordine  a noi . »._7^ 

quanto  polTa.no  giallamente  fperar  nel 
fuo  patroanio  . ».  7^8.  i2. 

fuo  nome  quanto  utile  alla  (aluce . 
quanto  però  veneran  lo . '»i . 

gralifce  divozio.ie  vera,  non  fàlfa.  n.  1 o. 
qual  (ìa  a vera . »._3^4-  1 1.  i AiC qual 
fiala  folla, T^a  ~ 


fuoi  Divoti  polTuno  dirfi  quei  Peccatori 
i quali  r inuocano  pcr'tilWgcrc  dal  pecca- 
to. «JJ.J  2.  ma  iioit  qucicna  l'onorano 
pct  dorarui  impunitaincntC'.  » J } . 

non  han  quciti'da  confidare  m alcune  mil' 
(cricordie  Itraordinarie  , da  lei  dimol^aiea 
taluno . » però  hanno  da  tralatciare 
^li  ollcquj  che  ad  eflà  (anno , ma  da  raddi- 
rizzarli 

non  vuole  mai  predar  favore  al  peccato. 

■t.  1 }.  anzi  vuole  che  fi  abborrilca . » J 6_ 
perfeguica  di  fua  mono  nelle  lue  Feltc.* 
gli  Amori , c i Balli . P.  j.  R. ai.  ».  22. 
quanto  ellapacidc  appiè  della.  Croce.  P. 

^“quanto  orrore  modraflie  a ogni  ombra.* 
di  colpa . P.  2.  R.  I . 1 5._5  quanto  amore 
alla  fama  Virginirà . *»* . c P.  i.R.2S.».io. 
M'ARITLjfinoa  qual  fi^o  habbiano  ad  ama- 
rc  le  loro  Mogb , cdarifpettarlc.  1*.  ?.  R. 
25.  »J9^20. 

come  habbiano  da  correggerle . ».  ai. 
hanno  volentieri  ad  udire  i loro  coniali. 

non  hanno  loro  a permettere  vedi  vane . 
P.  j.R.  jo.  ».J1._ 

• • quanto  fieno  fdocchì  , menandole  a’ tea- 

tri, ancora  (cotrorti . P.  j.  R.  j 1 . ».  1 1'\ 
MATRIMONIO  quamo  piùnobilcdopola 
venuta  di  Crido  al  Mondo  , che  prinu . P. 
j JI.  t5.  g.  1.  P.  R.  26.».  1 V 16.  &r. 

perchè  tra’  iagramcnci  fia  detto  grande, 
fw  . 

dev’  onorarli  da’  Cridiani  in  dò  che  il 
precede,  doènclla  imenz ione  di  mari tarfi 
per  line  lanco . P.  j^R.  25.  «.  2.  t.&f. 
ncl.a  dczionc  di  mezzi  ptoporzàonaa . »,_ 
4^_^.  che  fono  Orazione , e Obbedienza. 

»J2.  tf. 

in  dò  che  lo  accompagna,  che  ha  da.* 
edere  confedàrfi  i inanzi.».5>econfidcrare 
la  fonticà  dell'  azione , che  allora  fi  opera*. 

in  ciò  die  ló  feguc , che  ha  da  edere  il 
mutuo  rìfjzeico  tra’  «..oniugati , e la  mutua 
benevole  itza . » j 9^20. 

fe  i Matrimoni  conchiufi  per  via  d*  A- 
morc  (icn  più  durevoli . ».6.P.  j^R. 

quanto  ad  dTi  pregiudichino  quelle  col- 
pe,con  cui  non  pochi  collumino  di  arrivar- 
ui . 1».  jJL  25.».7jj.J^lo. 


con- 
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condiiufi  per  tal  vìa  > come  habbiano  a_> 
lilaldarfi  . n.  2 5. 

intorno  al  trattarli  ne  danno  le  Saitture 
• la  cura  a i Tadri  ,oon  a'  Vig.uioU  j K i.  R. 
25.  ».  1}. 

MAlTEU  DA  BASCIO  fi uopre  il  Diavolo 
cheferuivaad  un’huoino  in  torma  di  Sci* 
mia.  I». a.R.  ij. ».  12. 

Ipreme  languc  dalla  toga  di  uno  che  fii- 
. cca  mali  acquilti . P.  K.  jo.  ».  1 o. 
MEMORIA  de* peccati  quanto  giovevole. 
P.  j.R.  17.  ».  5.6. 

MERCATANTI , quanto  failamente  fi  fpac- 
cino  talor  per  liinofiaieri  > mentre  non  to- 
no. P.  1.  R.  26.».  6. 

quanto  fatichino  a tenerfi  netti  di  colpa 
nel  trafficare. /'». 

pollcggono  di  ceno  <mel  folo  che  danao 
a Dio.  P.  1.  R.  17.».  18. 

il  migliore  traffico  loro  è co’ Poverelli. 
P.  I.  R.  17.  ».27. 

t' ingannano  , le  penfano  farti  ricchi  con 
la  bugia.  P.  i.K.  jo.».  io.  iq. 

MERI1 1 delle  opere  t>uonc,coine  inonificati 
per  lo  peccato , ritornino  in  vinù  della  Pe- 
nitenza.P.  2.  R.7.».  14.  P.a.  R.  ij.».  7. 
P.  j.R.  II.».  li^ 

MERITO  <u  , C merito  <U  amdi- 
in  che  digerenti.  P.  j.R.  2.».  ii. 
ME^SA  e odiatiffima dal  Demonio.  P.  i.  R. 
12.».  I. 

ifiimiu  da  Grillo  per  darci  conche  pa- 
gare tutti  quei  debiliti  quali  habbiamo  con 
' &o . ».  2. 

come  con  efla  paghiamo  perfettaméte  il 
primo  j che  è onorare  Dio  fecondo  la  fua 
MacHa . ».  j.  q. 

come  li  fecondo,  che  è placarlo  per  le  of- 
fiefe  fattoi . ».  5 6. 7.  e foddùfario.».8.9. 
come  il  terrò , che  è rii^aziarlo  per  li 
' beneficj  riccuuti . ».  io.  1 1. 1 2. 

-'  e come  il  quarto , che  c fuppiicarlo  per 
- quegli , i quali  habbiamo  a ricevere . » i j. 
iq.«K. 

ella  è la  cagione  j per  la  quale  ora  D'o 
meno  gafliga  il  Mondo . ».  6.  7. 

• ; é vero  Sacrifizio  propiziatorio . ».  9. 

in  che  conforme  a quello  di  Grillo  in 
' Croce  , ed  in  che  diverto . ».  9. 

quanto  Grillo  in  efla  fi  umilj  dinanzi  al 
Padre . ».  j.  8.  P.  j.  R.  q.  ».  1 2.  P.  j.K.zq. 
».  *p. 
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dirla , ò farla  dire  ,^il  modo  ne’  difaAri 
di  placar  Dio.  P.  I.R.12.».7. 

in  qual  forma  può  cancellare  le  colpe  da 
noicommetre.  ».  8. 

dimande  che  a Dio  fi  facciano  al  tempo 
d’efla, quanto  più  fieno  cfaudite  , ». iq. 
1 J. C^c. 

tua  forra  enntra  le  tentazioni:».  17. 
a cavarne frutro€onuicncafl''tletui,  non 
folaoicnte  col  corpo , ma  ancor  con  l’ ani- 
mo . ».  ij, 

col  co^  dobbiamo  a Dio  rendere  l'of- 
fequio  ellemo  di  riv<  renza . ».  20. 2 1. 
con  t animo  l’ interno  di  attenzione.  ».  22. 
lénonchc  non  dobbiamo  afla  Mefla  folte- 
nere  le  fole  parti  di  Alliltcmi , ma  di  Oflc- 
renri .».  2 j. 

quelle  fi  adempiono  con  oflcrire  a Dio 
il  Sagiificio  per  tutti  e quattro  i motivi  di 
fopra  addotti . ».  aq. 

quanto  fian  privi  di  Fede  quei  che  noiu 
veggono  l’ ora  che  fia  finita.  ».  a 5.  ò che  vi 
peccano,  in  vece  di  placar  Dio . ».  2 5. 26. 

lollipendiochefidàpcrclu,  nonha^ 
chiamarli  paga.».  18. 

MISERIGORDIA  DI  DIO  quanto  ci  con- 
forti a (petare  in  lui . P.  1 . R.  q.  ».  q. 
fi  diltingue  in  antecedente,  cconl^ucn- 

te . P.  j.  R.  I.».  2j. 

la  GONSEGVP.NTE  ( che  è quella  con 
la  quale  accoglie  chi  fi  conucrte  ) non  fi  ne- 
ga a veruno. 

r ANTEGEDE'NTE  ( che  è quefla  per 
CUI  l’afpcttaaconucrtirfi,  ò lo  chiama)  fi 
nega  a mnfo . hi . P.  1.  R.  ».  jg.  c maf- 
fimamenre  a’  Peccatori  abituati . P.  j.  r. 
22.  ».  tq.  P.  j.  R.  I.».  2j.  2q. 

quanto  grande  atto  fia  lo  alpettarli . p.-. 
R.  7.  ».  1 2.  quanto  il  diiamarlt.  ».  l j .qui- 
to  raccoglierli.  ».  iq.  ancora  dopo  ogni 
foccic  d’imquità  . »w.  P.  j.R.  11.». 7, 
8. 9. 

ci  fcuoprc  a maraviglia  in  tutti  quelli  at- 
ti quanto  fia  gran  male  il  peccato . P.  2.  R. 
7.».  15. 16. 17. 

fa  che  Dio  ^ighi  maluolcmieri , ma  nò 
fa  eh’ egli  lafci  di  "alligare.  P.  j.R.  i.».2q. 
P.  i.R.  5.".i6.I’.2.  R.i8.».25. 

non  feguita  il  capriccio  de’  rcccatori,ma 
le  lue  leggi.  P.  i.R.q,».  1 1. 
ricercala  noflra  coopcrazione . hi . 
è infinita , ma  non  però  perdona  infinite 
Ffff  2 volte. 
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volte . P.  j.K.  I.  «.  12. 

i Tuoi  favorì  inulìucinon  lunno  a.icruir 
di  rcjou . ».  27. 

Vuol'  cflierc ufaca , nonaburata . P.  i. 

5.».  ?o.  P.  i.R.  iS.-.ip.c  purcabulirlaè 

il  proprio  de'  Peccatori.  P.  i.R.4.».io. 

P.  a.  R.  7.  ».  15. 

fuo  fine  e la  diilruziondcl  Peccato . P.  i. 

R.  7.  ».  16 . fi^onchèlpeCo  1 peccatoti  non 
lal'ciano  eh'  ella  giunca  a operare.  >^anto 
vorrebbe . ».  17.  P.  j.  R.  1 2.  ».  5. 

vincere  quelli  è l'uuico  atroci  eferciti 
di  vittoria,  m'k 

la  llima  della  divina  Miferìcordia  non  fi 
oppone  al  timore  delia  Giulliaia^ina  lo  iv- 
valora.  P.  j.  R.  iJj.n.6. 

MODERAZIONE  nell' Ira  come  fi  ottenga. 

P.  I.  K.  20.n.  1. 2.  &c. 

MOOLI  hanno  da  ubbidire  a i loro  Mariti,  p. 

3.  R.  25.».  19. 

come  habbiano  ad  amarlij  edariTpettar- 

H.  «.24. 

fe  fon  cattivi  come  hanno  da  guadagnar- 
li. P.  i.  R.  19.».  li.  P.j.R.26.  ».  20.  P. 

I.  R.20. 1 I.  li.  30. 
ricuopron  la  Vanità  folto  il  titolo  di  pia- 
tele agli  occhi  i quelli  -,  ma  fallàmcnto . 

P.  j.R.  ^.».  è. 

MONDO  cavato  dai  niente,  quanto  dimoilri 
la  grandezza  divina.  P.  2.  R.  i.». 
quante  anime  contenga.  P.  a.R.iiji.i?. 
innanzi  alla  venuta  di  Cri/lo  quanto  tei- 
fe  inIaliuticJRto.  P.  1.  R,  1.».  14.P.  a.  R-. 

' 5.  ».  <S. 

quanto  poi  da  lui  riformato  . ».  i.  i 
pcggiorancU'inuccchiarji-.  P.^.  R.41. 

».  5. 

ciclufo  però  da  Grillo  nelle  fue  preci.'»», 
quanto  vantaggio  riporti,a  trovar  fegua- 
ci,  dalle  Commedie  Icorrcttc . '»» . 
MORMORA  fORI  fanno uc llragi  orribili-. 

P.  I.  R.  29.  a.  2. 

la  prima  e nella  fama  del  Prolfimo  afifeh- 
te  j che  è un  togliergli  la  vita  almeno  civile. 

».  3. 4.  e in  quella  procedono  con  arti  pro- 
priamente da  l'raditoriv  ».  5,*.  7.  8. 9. 

la  Icconda  è nella  colcienza  del  Prolfimò 
pfelente.».  1 o.  e quella  fi  fa  -da  loro,ò  inii- 
rettaihente , con  fare  che  ogni  peccato  di- 
venga fcandalo . ».  1 o.  ò dircttamcnte,con 
fare  che  altri  dilettili  della  mormoraaìone 
«dita  .-òla  immiti  jò  non  le  rclìuav  »w  iiv 


c 

la  terra  è nell'  Animh propria . ie>  o 

Iuella  deriva  dalla  maligniià  di  quel  male 
2'  tfli  commettono . »- 1 7. 1 8. 1 9.  aow  a t. 

1 2.  a t . e dalla  di  fiicuiià  che  poi  v'è  di  por- 
uirimc  tio.  ».  24. 25. 26.  &e. 

i Mormoratori  per  antonomafia  fi  chia-  > 
mano  Peccatori . ».  a8. 

hanno  per  Macllro  il  Demonio-  ».  ).  9. 
che  gli  polliede . ».  26. 
non  perdonano  nè  anche  a i Morti.  ».22. 
MQRMORAiZIONR  dilcrodita  il  Profl  in*, 
ò con  apporgli  quello  che  è fiUoj  ò cen_> 
dirne  il  vero,  ma  occulto  ; ò condirne  il  no-, 
to , ma  amplificandolo  fe  egli  è male , ò >fe 
non  c , facendo  eh' egli  apparilca.  P.  i.  K. 
29.  ».2. 

par agonafi  all' Omicidio . ».q.  e talora 
anclie  lo  cagioiva . 'V* . 
è peggior  della  cootumelia . ».  9. 

piace  in  fommo.  ».  1 1.  ma  non  però  vi 
fi  deve  porgere  orecchie.  ».i  i . nè  dar  cte- 
dema.  ».  1 1.  nè  riferirla  ad  altrui.  1t.12.13. 
tire,  anzi  fi  dee  dimoftrarc  di  non  gradirla . 
».tV 

da  che  paflìooi  cUa  nafea . ».  19.  ao.  2t. 
è male  univcrraiifliino.  ».2j. 
cdiflìcilc  a rifarcirli.  «.24.  25.l6.c^r» 
però  vi  fi  dee  riparare  da'  tuoi  princip) . nu 

29. 

MORTE  fit  aeduu  già  il  termine  delle  cofe . 
P.  j,  R,  idt.H.  I , ma  la  Fede  poi  d ha  lèo* 

. pcrco,  che  fl' è priacipio . »w\  .1  ; 

che  pelò  è nccofiatio  l' apparccchianifi 
foinmamente . ».  2.  si  per  la  grandezza  delP 
opera.».}.  14.  irrcparabilclcfi  £ilh.».f. 
com'  è aliai  fidic . ».  6 . si  peri*  inelpcrìqn- 
za  dell'  operante.  ».7.  che  non  ulo  al  bene, 
ò non  h turà  in  quell'  ora  ■ divini  aiuti.  n,7. 
ònoD  faprà  ben  valcrleoc.  ».7>  P.  }•  R. 
2}.».  }.P.}.  R.  22.».  I}. 

non  vale  confidare  nclConfcflorc  chO 
allora  alfiila.  R.  iJt, ».  8.  ò uella  coofeifio- 
oc  che  huendafi  di  deguire.  it.  la,  1 i.per- 
chè  r uno  è l' altro  è fallace  fu  queli'ciUc- 
mo.  »K . p,,}.  R.  ji,  ».  12.  tj.  c^. 

fi  debbe  ere  Ict  poco  alu  morte  pladdi 
fatta  da'  Peccatori . P.}.R.  »I«.».  1 2.  P.  i. 
R.  I.  ».  5. 

più  fi  dee  credere  agli  avvili  di  Crifih 
che  vuole  che  alla  Morte  Itiam  preparati 
ad  ogni  momento . P.  j . R.  »1».  ».  1 }.  1 4. 
ite  norma  di  um  tale  prcparaxioae  coofi- 

ìttC 
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flc  prima nclvivcrb«ne«:w.  J5.  e poi  nell’ 
clercicar/i  IpclTo  in  quegli  atei  che  haureb- 
bc  a fare  chi  ila  more-vip  • «.  6.  il  che  non 
ci  deve  elTcrc  di  loolpllia , nta  di  coolbla- 
aione  ».  7. 

chi  :n  li  vive  mal  muore.  P.  1 . R .4.».  1 0^ 
&e.  P.  ».  a.  5.  24.  P. }.  R.  I.  ». 

P.  j.  R.  1 8.  ».  I V (6. 1 K }.  R.  22. 
».  12.  I J.CW’,  I*.  I.  R.  4.  ».  2|.  . 

la  Morte  dà  a i vloribon.li  tre  fieri  a/Talti; 
con  le  nuiaccie  che  non  ci  liiciano  operar 
bene.  P.  j.  R.  2{. •>.  j.  coalacolcicau , 
che  ci  ripren  Je  del  mile . ».  7. 8.  &e.  cooj 
ic  teiicaaioni  diaboliche , che  Ibno  in  morte 
piùtremenie  che  mai . ».  15.  tS.  c>c.  P.  j, 
R.  I.».  ì.  P.  2.  R.  ji.  ».  15. 

caifiilcranno  quali  tutte  quelle  in  pen> 
fieri . »,  1 5.  i6.  P.  ?- R.  i<v  »,  »7. 

di  ragione  dourebbe  la  Morte  venire  fu- 
bito  a cialcuno  dopo  il  Peccato . P.  2.  R.;7. 
IVI». 

fcuoprc  le  verità  prima  fconorcioie  P. 
2.  R.  M.  ».  1 9..  ... . 

MORTE  Di  COLPA  è peggiore  di  ogni 
altra  Morte.  P;  2.  R.  1 1.».  aooic 

della  M >rtc  di  tutti  gu  uuOinini  laficioict. 

e vera  morteiquantunqucnoapparifca . 
».  8. 9. 

quanto  lia  grande  ardire  darla  ad  un’A- 
nima.w.'T.S.  ic  !' 

fono  innumcrabili  quei  che  Tela  danno 
dafcancdelìini  . ».  I?.  -> 

fi  debbe  con  ogni  Jbrxo  tener  lonsana. 

».  IO.  16.  »7.  .M  I ‘ • 

MORTii>£ShXME  diPrccaiori.  V.  ESEM- 
PI DI  .MORTI  PEiSIilk^ 

MORTIFICAZIONE  degli  apperiti  fuppli- 
Ice  per  la  Ihrnitenza  corporale  io  cni  note» 
può  farla . P.  j . R.  à 9.  *>.  1 7. 

MOSTRI^  comcammcl&dalla'Natura,epu- 
rc  abbofriti . P.  I.  R. 

che  fia  ciò  che  b^ila  a prod..rli . P,  R, 
J2.».  ij,  T . 

MO-jTRO  orribile  è la  Con  unione  in  pecca- 
to < P. R.  IO,  ».  2. 3»err.  c CIÒ  per  lo 
nule  che  in  se  contiene.».».  4.  drr.  e per 
quello  che  ordazifee . ».  1 1.'  16. 

MVT AZIONE  iiiitantaneaquaodo  lucceda., 
P.  }.  A.  l.a.'zó. 

n m dee  fpcrarfi  in  morte  da*  Peccatori 
teaic  auKuati , n.-io.  27. 

..  1..  ..jlijii'  ) 
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NIMICIfi  hanno  a fopraflfàre  co*  be- 
nefici. R.2Q.».  19.  ao.  29. 
P.i.  a.  11.»  5. 

ad  amarli  ci  gioverà  confidcrar 
li  come  Profiìini  noliri  nel  cuor  di  Oio.P.i . 
IR. 20.1.22.  2J.  ;i. 

e a t'iUcrarii , ci  gioverà  faperechc  fono 
illrumcmi  da  lui  pinati  a travagliarci  ben- 
•ai,  nupernolIrobciu:.n;2-b  ^.5- 

fianco  fia  boli'  atto  i’  amarli.  ».  29.  , 

è proprio  Je’  Criliiani . ».  2|.  3 «. 

" non  lolo  none  lecito  odiarli , manèan- 
cheèuui  lecito  daruefegno.  P.  i.  R.22. 
-.8. 

il  dobbiamo  addìi  tutti  gli  uffici  comuni 
di  c.'rità.  ».  8.  c folo  polliamo  afienerd  da- 
'glit'pccialia».  8. 

4c  li  pofsa  loto  negar  la  paccinircrìtto. 
».  12.  V,  PACE,  VENDE rr A .efiiuili. 
MOblLTA’  de!  aatali  , quanto  inferiore  a 
quella  che  riportafi  dal  Batrefimo.  P.  2.R. 

1 1.  ».  4.  5.  P.  2.  Rk.8.».  7.  P.  7.R.v>.3-4> 
NOME  DI  ' DIO  ^oonooniunicabilc,  come 
ulàuafi  iragli  Ebrcii'P.  i.  H,  io.». 7. 
quanto  rh'petto  fi.nK-nri . ».  5. 6. 
perchè  iauocato:af  prcientc  non  operi 
quegli  editti , cnc  operava  ne’  primi  Iccoli 
della  Chieia.  «i  fSk 

NOME  DI  MARlAc,quanto  fia  tiimabile  . 

Pl3.S.i34.n.9j  ^ ' 

NONI  furono  da  Adamo  impolli  bene  alle 
. cofe.  P. 21R.22.«. t. 

da  noi  non  bene  fono  adattaci  alle  Col- 
pe, w.  I 

NOZZE  CriHianc.  V.  MATRIMONIO  » 

O 

BBF.DIENZA  è i'ti- imo  tributo  «ila 
Dio  richieito . P.  2.  R.  i . ».  19.  P, 
2.R.  8.».  9.  M.  2.  R.  |6.  ».7.  I 
quanto  gli  fia  Conuenevole..  P{2« 
R.  3.  ».  5.  é.y.  p.' 2.  R.  3.  ».T9.  p;  ’i.  R. 
6i  ».  9<  R 2.  R.  >8*1».  7.  P.  J.  R.  1 9.  -».'  5. 
OUBEDlbriZA  è uno  de’ tra  debiti  dovuti 
di' Figliuoli  al  Padre,  e alla  Madre. "P,  u 
R.  18.».  8.14. 

quanto  m:<l  da  molli  adempito  nell’età 
■ I ^iiKa , ».  14.  e pure  raro  èchi  <è  ne  •con- 
^cili  Coii'C  fi  dee . -qua*- 


quanto  confcrlfca  alla  buona  riufcita  de’ 
Mitiin^on; . P.  j.  R.  i J.  iq. 

e ririfli.n.1  nelle  cafe  ove  regni  la  Po- 
vertà .P.  R.  ^2.«.  ij. 

OCC ASiONtCATTIVA  dKlnrba  il  ftutto 
della  l'arola  divina  . I . I.R.  s.a.  17, 
fa  l' huomn  ladro,  nia  fa  più-ladro  il  De- 
monio . P.  l.  R.  14.  «.  Ip. 

l’Occalione  è il  Demonio  maggior  di 
umi.P.  i.  R.  la. 

i di  ncctfl'tà  che  fi  fiiogatraflimamcme 
da’ leniuali. P.i.R.  14.  b“.  jp.eda  chiun- 
que brami dlicr catto.  P.  7.  K.35.1»  J.  17. 
P.  j.  R.  28.  10.12. 

Ot-CASIONE  PROSSIMA  è quella, che 
induce  trequentememe  a peccare . P.  }. 
R.  1 5.  ".  2.  • 

rimota  è quella,  che  induce,  ma  più  di 
rado . »v». 

lafciare  nella  prolTimat  Peccatori  c uno 
de’  gran  gaiUghi  che  da  Dio  vengano.  P.2. 
R.p.  ".  Ì4.P.a.R.lo.a.  15. 16.  . 

Ld  e uno  de’  maggioii  £illi<commefli  da’ 
Confedoti . P.  j.  R.  1 5.  n.  r 1 . 1 2.  e^f. 

il  Demonio  a lommo  llucUo  procura  che 
non  fi  Ilici,  b.  j.  20.  }.  R.  29. ».  6. 

chi  non  la  fògge , non  fi  conkiTa  nui  be- 
ne. P.  j.  R.  1 5.  ».  2.  j.  4. epe.  b perché  è 
licurodi  tornare  a peccare.  ».  j.  4.  (Pc.  b 
TCiehé  eia  vi  comò , quando  fi  confidò  di 
ftar  fald^oinefla  .».  14.  j^.cPc. 

chi  fi  mette  in  uì’Occafiooe,non  può  fi- 
darli ’u  la  Graaia  divina.B.4.,  5. 6.ni fu  le 
forze  del  fuo  libero  atbitrio .».  8. 9.  nè  fir 
quanti  aiuti  il  circondino  a non  cadere . 
•1.10. 

l’ordine  di  Icaniàrla  è dato  dalla  bocca 
dì  Dio  medefimo . ».  6.  i'pecùlmente  nel 
fuo  Vangelo.».  7. 

chi  non  Io  adempie,'  mofira  di  non  prez- 
Kor  la  Grar’a  di  D o.  ».  r 5.6  di  non  bavere 
in  odio  vero  la  colpa 1 7.  ld. 

l' illcdo  p-  (.ct'tto  ,chc  CI  obbliga  a noB, 
peccare,  ci  obbliga  a fuggirei!  pericolo  di' 

. peccare .».  1 5.  U. 

il  non  fuggir  I Occafione  è la  cagion  ve- 
ra di  tante  ricadiite  oe,*  Peccatori 1 j J’. 

. 3.  R.  16.».  16. 17. 

chi  fi  cenfcllà , lu  da  porre  il  fuo  primo 
lliidio  in  veder  come  liberaifcne . P.  j.  R. 
15.  ».  19.  icrinando  almeno  il  pericolo, 
quando  non  é poilìbile  uteime  afiactoj>4i  i . 


iion  perchè  taUrariùfcì  di  'ftar  fòrte  In 
efla  ,vìulciri  tempre  atKora . P.  3.  R.  18.  ». 
12.  P.  j.  R.  j J.  ».  1 5.  nè  perché  riefcc  ad 
alcuni , rielce  a rtrti , P.  i.R.  25.».  18. 
OCCHI  malcufloditì,non  fi  confiinno  ad 
una  Vergine  pura..  P,  1.R.35.».  17.P.1. 
R.  i5.»rs.  9. 

quanto  di  loro  pavrrualTero  i Santi.  P.i. 

R.  IO.  ».  4.  P.  d.  R.  29.».  9. 

ine 'Ball  idaiino  guadagno  fommoal  De- 

monio . ».  p.  I o. 

e fommo  glielo  danno  nelle  Commedie. 
P.j.R.  7f.».9. 

perchè  non  tolo  fi  habbiano  da  cavare , 
fecondo  Crillo , ma  gettar  via.  P.  3.  Ru  5. 
B.7. 

daefli  poiTono  prendcifi  |>randi  indir./ 
della  ditpofitioneinteriore.  P.I  A.i  5,«.8. 

ad  crii  nelle  Scritture  fi  amibuiice  ogni 
tralgrt-lliane.  r»/.  j 

ODIOéun’avverfiDneinueterata.  P.a.  R.' 

6.».  6. 

naf ce  dalP  amore , ».  5.  * 

non lolo lafcia  di  ubbidir  la  Ragione, 
come  fa  l ira,  manè  purel'  afcolu . P.|  .R. 

2L2« 

in  quante  alne  cofe  è peggior  dell’  Ira  , 

».  9>  IO- 

anclfunopiùnuoce,  che  a chi  Io  ha  in 
petto.»- 4.5. 

con  pioibircdo,  il  Signore  ciba  fatto  nn 
£ivore  diremo  . ». 

non  è il  medefimo  in  tutti  i cuori.  «.7. 
quale  egli  fia,fi  arguilce^da’fcgai  eter- 
ni.». 8.9- io’ H*  l-f<  I f. 

-,  èdicuramalagevofiflima.».  icx2o.ai. 
fpecialmentene'Sfenruali.».  19. 

non  fi  può  talora  guarirne  fenzu  qualche 
illuitrc  vittoria  di  (e  medefimo . ».  1 2. 

fi  travede  Con  facHità  folto  maichcra  di 
Giulliaia.».  1}.  14.  (ire. 

odi-ire  il  peccato  in  chi.ci  otfcfe , : t non 
. odiane  il  Peccatore , quanto  fia  disile . ». 
16. 17. 18.  1 . 

< biiogna  vitKcrlocon  pcniàre  alla  Morte,' 
I ».  a ^.26. 37.  ea.iNoviflimi  fufi'cgucDci. 
».  28. 29.  ve. 

ODIO,  che  Dio  porta  al  pcccato.nonèdpli- 
cabile , P.  2,  R.  6.  n.  2.  a. 
èodioetlenzule.  »,  j.4. 
è infinito . ».  5.  è non  pure  mtietcrato , 
ma  eterno.  «.6.  ed  e l’ u nico  odio,di  cui  fia 
capace  il  Cuore  divino .»,  7.  imo* 


i motivi  di  sì  grand'odio  Ibno  1*  amor 
che  Dio  polca  a sà.».  8.  c l'amor 
che  D'o  poita  a noi . n.  i 

r catib  noftro  al  peccato  ha  da  immitare 
qiidlo  di  Dio  . H.  i8, 19.  io.  c^c. 

OI.IU  SANTO  oidinaco  a munirci  prìhci* 
pahneiice  contri  i rUchi  del  palio  dtteinO’. 
Kj.H.ij.x.  j.i.^c. 

c<  alieggccilce  Icaccibicà  della  malattia 
c della  morte  . n.  j,  4.  rendendp  anche  al 
Cotpo  la  lànitàl  4uaiulociprdientc  per 
falute  dell'  Anima . «.  4.  c diiponendolo , 
quando  non  è ipcdicntcì  alla  Gloria  del 
l'aiadilo . n.  6. 

cl  mitigai  tormenti  della  Cofcienia  . •«. 
IO.  .gravandod  dalle  colpe  non  ben  pur- 
gate. i>.u.  12.  ij.  ed  aumeuundo  la.» 
Grazia  .a,  1 1. 

e Cl  da  tuiza  a Aiperare  le  tentazioni  dia- 
boliclie  di  quell' oia  .a.  I j.  Ili.crc., 
di  quanto  lìamo  debitori  a Giesùpetha- 
veteene  provveduti . a.  21.  II.  df-c. 

, quale  ha  la  fctocchezza  di  quei  che  in- 
dugiano piu  dclgiiiltoaiiceverlu . «.  5. 
come  Iràlrbiaad  amminiitrarti.a.6.aj.a4 
comedoOOuinodnpoici  in  vita  a iicc- 
vetlodegiiamcnte  .ai.  2 
ORAZIONE  come  ii  d<^iice.P.^R.i.n,2.. 
è mcetiir'a  pet  la  ialute . 1>.  i.K.  6.  a, 
3. 4.  1'.  5.  R.  2.  «. }.  &c.  ad  ogni  ordì- 

ne  di  pci  loia . E.  I . K.  6.  n.  1 5. 

è neceflaria  di  neccUita  di  precetto,.  P. 

. 3.R.  2.».3.4,(>e.  fondato  ncii'  util  noilio. 

n.  3.  4,  e:^c.  e iicir  onore  divino . a.  7. 

ed  c di  ncceliìià  , chia  nau  di  mez^  .. 
a.  V.  GRAZIA  AT  t VALE  . 

c diipoiiztuiicad  acculare  la  Peilcve- 
ranza  finale  . a.  li.  <^e. 

per  alcunnè  mezzo,  noa  lòlo  necelTarioi 
, ma  unico  a conuertìrii . i«.  13.  P,  3.  R.  22. 
».  18. 

e elicaci  (lima  ad  ottener  la  falute  . P.  3.. 
. R.2.».  15.  I6.«>-c,P.3.  R.3.O.  IS.  C>*e. 

. SI  pei  la  natu  a ddì'iltiiia  Oiazione,or- 
dmau  a muovere . p,  3.  R.  2.  «.  1 5.  sì. per 
le  promefl.  fatte  da  Ctl.to  di  volere  rlàu- 
t ■ dirci  .«.16.  si  per  li  ineriti  che  egli  di  pid 
. Cl  partecipa  ad  edere  efauditi . ».  17. 

.:  ta  quafi  violenza  allo llellb  Dio.  ».  18. 

da  quanti  fiatralaiciata  al  tutto.  ».  20. 

. c da  quanti  f itta  Con  attapazzo . »,  21.  P. 
2.  R.  lo.»,  20. 

»• 


j , nclf  Jnftmo  (nio  fi ronolcerì  che  fdoc- 
chezzatu  tralcurarla.  P.  3.  R.  2.».2i. 

a renderla  efficace  riccicafi  nel  Suppli- 
cante che  deponga  dal  cuor  1’  amore  al 
peccato.  P.  3.  K.  3.  ».  3.  4. 

nella  Supplica  , che  iinn  ha  di  cole  inu- 
mili, dannofe,  h contri  l'onot  divino.». 5.8. 
non  concedendofi  qucite  le  non  talora  a_s 
gailigo  maggiore  del  Sttpi<lic.ince  . ».«. 

nelmpdodi  fupplicare,che  fia  con  fè- 
de, quanto  all’intelletto  , c con  fiducia, 
quantosUa  volontà ..  ».  io.  e con  perfeve- 
ranza  • ».  1 1.  ancora  indefdlajKia.i  3.<^e. 

perchè  Dio  diiferiica  comuoemente  di 
efaudirci .».  13. 14. 

qu Ulto i Demoni ptocurino  d'impedir- 
la,.».  17. 

riceica  coRanza  di  animo ,»,  i6» 
riceve  firz.i  grand'fCma  dal  digiuno, 
P.  3.  R.  20. ».  9.  IO.  e dall’  offerirla  a Dio 
per  itraiio  de’ Santi . P.  3.R.35.».  12. 

è r occupazione  più  propia  de*  Dì  frfti* 
Vi.P.  I.  R.  II.».  26. 

Urazion.,cne  per  noi  gli  altri  facciano, è 
. buona,  ma  non  ballevole.  P.  l.R.  6.».  8. 
OMMISSIONI  fonoi  peccati  pili  univctlali 
tia'Cridiani  ,P.  1.  R.  5.».  14. 

altre  appartengono  alla  Catità,alcre  alla 
Giuffizu.àvr .. 

quanto fian  da  temerff  .».  13. 
sfu^ono  con  facilità  dalia  villa  nel 
Contèllàrfi.r»/.  p.  5.  R.  16,».  3, 

OPERE  BVONE  Ibuo  come  i Primogeniti 
fta  i parti  dell' Anima.  P.  2.  R.  13.  ».  i. 

P. 2.K.  II.».  5. 

valore  delle  medefime , per  il  principio 
Uro , che  è Crillo , cagione  efficiente  del 
loro  merito.?.  2,  R.ij.  ».  2.  e cagione 
cfèmplare . ».  3.  c per  il  loro  termine  , che 
è la  Gloria . ».  4. 

fi  hanno  da  fate  in  copia.  P.  i.R.6j>.I2. 
fi  vengono  tutte  a perdere  da  chi  pecca  . 
P.2.R.  13.».  5. 

Come  ritornine  in.  virtù  della  penitenza, 

w,  *7» 

fine  in  peccato  , non  meriraao  premio 
eterno , ».  9,  io.  benché  pnfÈino  ttanene- 
rcladinnaziooe .».  II.  12. 

onengnno  beni  temporali  .».  34. 
fono  difpofizion  rimota  alla  Grazia,».i  5. 
affui  fmno  al  bene  ofierare . ».  16. 
il  configlio  (àvio  e picmuttre  ad  effe  la 

Con- 


1 
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Co  nféfT’f^tte . 1 8.  ^ P.  i i f . 

fono  <]uf  Ile  rti0  danno  ir  un  l i nitente  i 
inapgiori  india  j di  dolor  veto.  P.  17, 

n,  16. 

fenza  di  elle  noni  baftevole  l'orazione 
a faluarri . P.  i.  R.  {.».  p,  lo.&c.  ni  t ba- 
■fteToIcil  norrc  diCriltiano.P.  j.  R.  22. 
15.  P.  ?.  R.  5.».i8.  19. 

OPERfi  SERVILI , quali  feiuili , e P'ù  che 
/èruili , interdette  nelK  Felle,  quali  fieno  , 
P.  I.  R.  Il.n.  5. 

ORDINE  SACRO  era  nectffarlo  nella 
Chiefa  di  Ctifio.  P.  j.  K.  zq-n.  !• 
i dillinto  in  tre  Gerarchia  . n.  2. 
loro  uffici . /»/ . ^c. 

a quanto  collo  venga  ambito  da  quel 
che  non  hanno  merito,  h venga  doco.n. 

IC16. 17. 

ostinati  nel  peccato  non  vogliono  pdue 
la larola divina.'!*.  >.  K.a.x'q.  C 
arrivano  fin»  a Ugno  , per  dir  cosi,  di 
fiancare  Dio.  P.  2.n-  7.".  >7- 

OSTINAZIONE  fuceede  ne*  Peccatort  alla 
ccciu  della  mente . P.  1.  R.  la  ».  i. 
fuo  principio  fuol’  cifere  tenuiffimo  , 

Ilio  progrelTo  ha  tre  gradi , cio^  la  facili- 
tà di- peccai  e.».  thè  include  H peccare 
fpcllo.  n.  6.  7.  i d il  peccare  pereti  lieve 
occafiunc.  i>.  8. 

la  fidanza  m peccare . n.  9.  che  include 
il  non  adoperare  rimed  j cortra  il  peccato . 
».  IO.  e il  vantarfene.  ».  11. 

e la  Infaziabilità  di  peccare.  ».  12.  che 
ha  per  ternine  l’ impenitenza  finale . tj, 
filo  termine  quanto  orrendo.»,  ip.iq.  16 
cagioni  eltrinfcche  di  tale  Oltinaiione 
fono  il  Demonio-.»,  iq.ela  GinUiaia  di- 
vim  irritata  a!  fommo  . ».  15. 

etfctcidiefTa  fono  rendere  inutili  tutti 
gli  aiuti  divini.».  18.  e fare  che  anzi  fi 
voltino  centra  D>o.».  19. 

rlmcd;  tono  l'Orazione,  ».20.g"ardarfi 
di  cominciate  a cadere . ».  2 >.  e molto  più 
dallo  fprezzar  la  caduta  , ».  22. 

'OZIO  di  fila  natura  guaita  ogni  cofa.P.  i. 
R.'J.».  li. 

inlegna  ogni  male  .J\  i.  R.  r 1;».  i j. 
quello  delle  felle  ha  da  etlerecellaz'one 
dalle  fatiche,  ma  ctiTiaiane  ordinata  ad 
opere  fiuite.  <»». 
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PACE  è una  tranquillità  d!  ordine  ben 
difpnllo.p.  1,8,22.».  i. 

chi  non  la  dà  al  Nimico  , non  pii^ 
havcria  in  se.  n.i.q.  5.  &e.  nè  ha- 
verla  con  Dio  , »,  7.  eP». 

fc  vi  fia  < (^iigo  di  dar  la  pace  in  IlCritto. 
».  11.  !?.<►». 

' quale  lia  la  pace  propta  dc’CrIftiani. 
P.  1.  R,  IO.  ».  19.  O'c.  V,  NIMICI  , 
ODIO, e fimip, 

PACE  D’  ANIMO  non  pub  Ilare  in  on  Pec- 
catole. P.  2.  R.q.n.  8.P.Ì.R.  12.»,  12. 
PADRI  quanti  peccati  commettano  pefica- 
gionede'loro  Figliuoli . P.  i.  R.  ij.  ».8. 
9.  IO.  e quanti  loio  né  facciano  ancor 

commettere .»,  14. 1 5 . «J-». 

fono  K miti  ad  ammai  tirarli  nel  bene. 
P.  i.R.  14.  ».;.  e in  quale maffimamente. 
».  i.  4*  e. 

e tenuti  a correggerl'  del  male . ».  7.  e • 
In  qual  forma . ».  8. 9.  &c.  P.  i.R.i9.«.i  5. 

quanto  manchino,  mentir  in  vece  di  in- 
legnate  il  bene,  e lipremlrrc  II  malr , infc- 
gnano  il  male  ,e  vilipendono  il  benc_» . 
Ki.R.  14.".  ii.tfr». 

luto  efcmplo  di  quanta  forz.i . ».  1 1,  la. 
ij.  &c.  aliene  nc'  Bambini.  ».  1 5. 

quanto  difd  icario  in  Padri  parole  ofccne, 
».  14. 

nonufnocim  vcrun  de' Figliuoli  par- 
zialità. F.  i.R.  19.».  15.  non  gli  maledi- 
cano. P.  i.R.  16.  ».  15. 

peccanon'in  li  ritirando  da  cofitierfazio- 
ni  lofpettc . P.  I R . 1 1.  »,  1 4. 

harpo  a pi.  perro 'più  la  loro  morte  di 
anima , che  di  coipo . P,  2.  R.  1 i .».i  j.14. 

non  hanno  da  portarli  agli  Ordini  (acri 
per  inteulie . P.  s-  R.  14.  ».  '7.  P.  ».  ^ 7. 
»,  IO.  P.  i.R.  15.».  t.  ' ■ - ' 

quale  liberti  debbano  loro  concedete,  e 
qii.al  negare . P.  1.  R.  1 5.  ».  2.  j.  drc,  V. 
ED /CAZION&.  Vv  FIGLIVOLI . 
PAROCHI  V.  PASTÓRI  SACRI . 
PAROLA  DI  DIO  quanto  necelfiria’  ad 
udirli,  P,  i.K.  I,».  I,  R,  2.  ». 

i.éM.  P.  i.K.  II.»,  ij.  ancora  dai  Dotti. 
P.  i.R.i.  ».6.7. 

cpiunrcellatiaaiCapi  dì  cala.  P.  (. 
R.I.».  12. 

eletta 


IlL 


r 


r 


I N D 

eletta  a riftorare  itJannt  recati  all'huo* 
mo  dal  Peccato,  sì  nell'Intelletto . «.  p.tSre, 
e sì  nella  Volontà . ».  i ea  perfcrio- 
nare  le  opere  della  Grazia  battefimale.  ».i. 

viene  da  Dio  accompagnata  con  gli  aiuti 
interiori , ».  17. 
quanto  (ìa  efficace  tj.tt*. 
vuorelTere  intelligibile  a utRi.  ».  c 
gagliarda  con  gli  oflinatl . P.  1.  R.  a.  »,  10. 

non  (ì  dee  guardare  d cica  dalla  bocca 
di  un  Santo,  òdi  un  Peccatore . P.  1.  R.i. 
».  1 5. 

vuol'elTerealcoltata  con  rofférenza . ». 
I.  Con  attenzione . ».  20,  e ^on  riverenza , 
».  21. 

viene  abborrlta  dagli  Emp; . P.  i.R.a. 
».  4.  5.  ed  infin  defili . ».  1 1.  maffimi- 
menceda  i Ricchi  avari.  P.  1.  ad.».  14. 

i funigliante  al  fcme  . P.  i.  R.  a.»,  a. 
d non  fruttifica,  donde  nafee. ».  a.  j.  4. 
5.  eK. 

infelidU  di  que'PopoIi,  a'  quali  manca , 
».  ifi.òa'qualinonpiace.n.  7.  n.  P.  1. 
R.  II.»,  ij. 

é ièlìciu  di  quei  che  l' alcokaito  volen- 
tieri . ni , 

PAROLE  OSCENE  quanto  fiandlfdlcevoli 
in  bocca  al  Padri.  P.  i.R.  9.».  17.  P.  j. 
R.  14.».  14. 

PASSIONE  di  Crifto  fii  un  Diluvio  di  pene. 
P.a.R.ai.». 

Prima  Ibrgéte  ne  fu  il  Cuore  di  lui  drn. 
'tro  un  corpo  dilicatilTimo  per  la  materia , 
tratta  da’ làngui  puriffimi  di  Maria. ».;. 
per  ]'  Architetto , che  ne  fij  lo  S^rito  San- 
to . ».  4.  per  il  dilégno , che  fu  affin  di 
patire.  ».  5.  c per  l 'eccellenza  de  U ‘Anima, 
che  animavalo . ».  6. 

fenonché,  a fare  mnde  tal  piena.con- 
corle  più  il  cuore  di  fui  con  l’ amore  al  Pa- 
dre , conofeiuto  perfettamente . ».  K.  e con 
r amor  vcrib  gli  nuomini . «.  9.  in  cui  fcor« 
geva  il  Peccato.».  9.  la  Dannazione.». io. 
e la  Ingratitudine  che  ne  dovea  riportare  . 
».  9.  IO.  colè  che  tutte  egli  vide  dal  primo 
iUante della l|ia Concezióne.»,  1 1.  ' 
Seconda  forgente  ne  furono  i Tuoi  Nimi- 
ci,  di  ogni  ordine  di  perfone.  ».  12.  miti- 
gate da'  De  non) . m . e armate  d' iltru- 
menti  atrociifimi  a tormentarlo  . ».  ij.  14. 

Terza  Ibrgcnte  ne  fii  la  divina  Ci  uflizia. 
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».  16.  che  tutta  fopra  Crlflo  fi  /caricò , hi , 
trattandolo  non  pur  come  Peccatore  , ma 
come  il  Peccato  (leffo,  hi, 
i lùoi  dolori  fiinill  a quei  dell'Inferno  . 
».  17.  18. 1 9. 

tanta  Paflìone  tutta  ordinata  a dimoflra- 
re  l' atror  ita  del  Peccato . ».  ao. 

la  dimoftra  più  che  non  ft  l’ Infimo  me- 
defimo,».  ai. 

PASSIONI  DISORDINATE  come  concor- 
rano ad  accecar  I'  Intclleno.P.a.R.9.».8.p. 
non  ccnuiene  lalciarfi  guidar  da  effo* 

».  IO. 

PASTORI  Sacri  lòn©  tenuti  a rimuovere 
la  ignoranza  da'  loro  Popoli . P.  1.  R.  i.  ». 
12.  P.  I.  R.  «4.  ».  1.  apredfeare  cofe  utili . 
P.  I . R . 2.  ».  I o.  e ad  imprimerle  con  ardo- 
re. >r» 

fono  tenuti  a correggerli  quando  manca- 
no.?. f.R.  19.  ».  a. 

quanto  rallegrino  l’ Infèrno , fe  fono  Pa- 
ftori  muti.  P.  I . R.  1 4.  ».  5. 
PAZLENZAvalcinluogo  di  Penitenza. P. 
}.  R.  19.».  17. 

énece/Taria  nelle  tribolazioni.  P.  2.  R. 
14.».  ij.e^. 

tra  quefte  fi  cotiofce  fé  fi  pofliede  . P.  t. 
R.7.».  12. 

fi  ottiene, confiderandochg  qualunque 
male  di  penaci  vien  da  Dio.  ». 

P.  I.  R.ao.  ».  24. P.  j.  R.  19.  ».  17.  e che 
giiillamcnte  è dovuto  alle  noRte  colpe . P. 
a.  R.  14.  ».  21. 

e fi  ottiene  .prevedendo  quelle  contra- 
rietà, che  ci  pollano  alterare,  ed  armandoci 
contro  d' effe.  P.  I.  R.  20. ».  I 14.  15, 
è la  ripruova  di  amare  Dio  daddovero  . 
P.  I.R. 7.».  II.  12,  tj. 

PECCATO  , e SVA  ESSENZA  . 

E vera  Ingiuria  di  Dio.  P.  j.  R.  i.«.  4. 
5.  e>-r.  P.a.  k.6.«.  12.  P,  j.  R.  19.  ».  4. 
;.  &t,  non  foto  afibluta , ma  ancora  com- 
parativa . P.  2.  R.  I. ».  6. €►<•. 

è ingiuria  commefTa  fugii  occhi  di  Ini 
medefimo.K.  P.  2.  R.4.».  16.17. 

cif c. e commellà  per  un  bene  da  nulla.?, 
a.  R.  ).»•  15.  e^r, 

per  clfere  vera  ingiuria  , non  accade  che 
nuocaa  Dio  . P.  1.  R.  i.  ».  19.  P.  2.  R.  6. 
».  12.  I j.P.  t.R.  19.».  5.  nè  che  li  haobia 
intenzion  di  nuocergli,  P.  a.  R.  1.  ».  19. 
20.  P.  2.  R.7.».  9. 
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fé  non  5U  prfcindicane’bcni  hwrir.fiQÌ, 
gli  pregiudica  negli  cllrinfeci.  P.  a.  K.  é. 
II.  I z. 

c Come  fegli  noce6e . n.  14, 
contirne  ogni  genere  d’ ingiulUzia . P. 

1.  R.  2.  «.  I.  é-e. 

oppugna  r Vnicà  d>  Dio . P.  2.  R.  4.>. 
4.  &c.  cd  oppugna  la  Trinità.  «,  j 4. 1 
i lina  Idolatria,  non  di  mente  , ma  di 
cuote . «.  6.  Ir.  2.  R.  6.  ».  S>.  P.  3.  R.  iji. 

».  <»  • 

c una  Divinità  ufurpau . P.  a.  R.d.  ».*?• 
P.  2.  R.2ì.».  22.  P.  3.  R.  19.  ».  5- 

è il  coniradittorio  di  Dio . P.  a.  R.  d.  »> 
10.11. 

n*  è uno  annichilamcnto, almeno  voluto  . 
P.  3.  R.  19.».  5. 

fi  op^/onc  al  benefieio  della  Incarnazio- 
ne . P.  2.  R.  5.  ».  I.  a.e^c.  cioè  agli  efem- 
pi  di  Crillo  . ».  9.  agli  infegnamenti  di 
Crillo.  ».  14.  cdalla  Paflionedi  Grillo. 
».  20.  ai.ciec. 

piu  fpiace  a Dio, di  quel  che  gli  piacciano 
tutte  le  operazioni  de’Giulli.P.a.R.d.».5* 
viene  oa  Dio  odiato  con  odio  elTcnziale, 
infinito , eterno , unico . ».  3,  4. &t. 

pili  grave  a Grillo  di  tutte  ic  fue  gran 
pene.P.2.  R.  ^.n.  23. 

il  filo  male  abbraccia  ogni  ragione  di  mal 
poflibile . p.  a.  K.  aa.  ».  ai. 

fila  larghezza,  altezza  , lunghezza.», 
profondità.»,  ai.  22.  &c. 

i la  fomma  diilanza  dal  primo  elTere . 
».  23. 

è peggiore  di  ogni  male  di  pena . P.a.R. 
II.».  IO.  1 i.edeirilleirolnfcino.».  io. 
P.a.R.  18.».  25. 

è quello  che  Dio  intende  dillruggere 
Con  tutte  le  fiie  cllrinfrche  operazioni . P. 

2.  R.7.".  5.  6.&C.».  16.  l7.<j^f,P.  a.  R. 
ai.n.ii. 

PUCGATO.e  SVOI  EFFETTI  . 

E di  fommodannoa  chi  l'opera.  P.  a. 

R.  6.n.  1 5. 16. 

nuoceatutti,  P. a.R.22.».ai. 
ci  priva  della  Grazia  fantificante  . P.  2. 
R..  8.».  i.e><.  P.  2.  K.11.1.6.7.&C.  P. 

3.  R.  %”•  IO.  li. 

ci denerital' aiutante. P.  3.  R.  18.  ». 
17.  iS.cK.  P.2.  R.  9. «.7. 12. P.a.R. IO. 
V.  GRAZIA  EFFICAGE  . 
accieca  la  mente  del  Peccatore . P.  2. 
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R.  9.  ».  I.  a.c^r.  P.  3.R.  23;  ».  II.  P.  |. 
R.  i.n.6. 

gl*  indura  la  volontà.  P.  2.  R..10.  »,  i. 

2.&C. 

gli  dà  morte  all*  Anima . P.  2.  R.  ii.». 

I.  2.&C. 

fa  l’huomo  mifi.ro  ancora  temporalmen- 
te. P.i.R.4.».i8.  P.  a.  R.  12.».  i.a.<^f. 
lo  icnde  pegg'or  de’  H.  un.  «.14.1  ^.elv. 
diilruggeifmcrito  delle  opere  buone.» 
fme  innanzi  al  peccare . P.  2.  R.  13.  ».  5. 
6.  &c. 

ùnpediice  ilmerito  di  quelle  che  fi  fan- 
no in  peccato . ».  9.  lo.  &c, 

cambia  in  materia  di  dannazione  si  le 
Profperità,  come  le  Tribolazioni,  ordinate 
a noltra  faluezza . P.  a.  R.  14.  ».  i.  a.t^v. 

tubaJl  Paradifoalle  Anime . P.  a.  R.19. 
».  I a.  e le  Auime  al  Patadifo  .«.13. 
Infinga  pci  poi  tradire , P.  a.R.aa.«.a5. 
danneggia , e non  apparifee . P.  a.  R. 

II. ».  9* 

fa  più  male  all*  huomo , di  qttanto  polla- 
no fargli  infieme  tutti  i Diavoli . r.  2.  R. 
II.».  I a.  anzi  di  quanto  gli  polla  lare  la.» 
divina  G>nll<aia  per  via  diretta . in . 
PEGGATO.e  .SVOI  GASTIGHI  . 

Quanto  agramente  fodc  punito  negli 
Angeli  a Dio  ribelli  .P.  2.R.  15.  ».  1.  a. 
€>c.  e quanto  in  Adamo . P.  a.R.  id.».  1. 
2.&t. 

quanto  fia  tutt*  ora  punito  in  tutti  i Tuo! 
Polteri  fu  la  Terra . ».  io.  la.  &c.  quanto 
ntll’Infemo.P.a. R.  18.  ».  i.  2.  &<.  e 
quanto  nel  Pur“atorio.P.2.R.ao.».I.2.<^r. 

non  pub  andare  impunito.  P. 3.  R.  la. 
».  13.  P.  I.  R.  21.».  id.  P.  I.  R.20.».I9. 
P.2.  R.7.».  6.  P.3.  R.2I.».  2.  7.  P.  3« 
R.19.  ».  18.  benché  non  lemprc  venga  pu- 
nito Cubito.  P,  a.  R.  la.  ».  6. 

perchè  meriti  pena  eterna . P.  a.  R.  i.  ». 
aa.  P.  a.  R.3*»»  lO- 
ifuoi  mali  di  pena  Ibgliono  ha  ver  pro- 
porzione con  quei  di  colpa.  P.  2.  R.  la. 

».  12. 

non  fi  pub  mai  punire  quanto  egli  mcrU 
U.P.2.  R.7.».  li.  P.  2.  R.  18.».  24, 
un  peccato  è il  maggior  galtigo  dell'al- 
tro. P.2.  R.  II.».  10.  II.  P.3.  R.iS.n.8. 
P£CGATO,e  SVA  GOGNIZIONE  . 
Quanto  poco  egli  venga  apprefo  dagli 
huo.uini.P.  2.  R.  I ;.».!•  19.  P.  2.  R.td. 

».  17. 
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».17.T.i.R. I. n. t. P. a-R-a:.».  r. 

non  fi  può  da  noi  qua  conolccrc  intera- 
mente per  quel  eh’  egli  è . P.  a.  R.  i . _ 

Ibiamcncc  Iddio  lo coaofce.  P.  a.  R. 
ai:, 

a farlo  da  noi  conofccrc  ha  llSignorc  de- 
. IlinatoildìdclGiudicio.  P.  a.  K.7.n.iS. 
P.2.  K.  17.H.  1 4. 

per  abborrirlo  GRógna  procurar  di  conn- 

fccrlo  più  che  fi  può  .'P,  2.  Kj_u>^^^27i±?* 

P.  t.  R.  I ?.  n.  I I . P.  t.  R.  1 9-».  it.  1'.  1. 

R.  a4-  ».  a,  P.  z.K.  t6.  ». 

aa.  

quanto  fii  àbborrito  da  quelli  che  lo  co- 
nobbero. P.  a.  R.^.n.'T.  P- a.B.ai.n.  o. 

P.  a. IL  1 9.".  9.  P.  a.  R.  22^2^.  a.  R. 

l .  ».  iT.P.  i.IL^ 9. 

PLCCATO  originai  F.  quanti  danni  tc- 

cafle all' huoino . P.  1.  E.  i.  i.  P. 

a.  R.  16- n.  IO.  I P.  }.  H_:20ji.2.<»c. 
quelli  danni  vengono  tutti  a rinovarli  d 1 
• ogni  peccato  attuale . P.  1.  R.  i L a.  _ 

R.  9.K.  II.  P.  I.  R.  t.n*_L7; 

iòune  in  si , ma  radice  d' innumcrabili  « 

P.  a. 

PECCATO  ATTVALE  rinuova  ogni  volta 
in  noi  rutti  i mali  che  ci  vennero  dall'Oiigi- 
nale.  P.  i.  R.  9. ».  M.  P. 

i.R.  5.’!ii7._P5a.  R.  i2.».i.,’_ 
uno  tira  r altro . P.  a.  R.  10.  ».  21. 
non  fon  tutti  pari . P.  a.  IL  aa.ji^-2. — 
r ellcmo  pig*ia  la  malizia  Tua  doirinter- 
no . P.  I . R.  ti.n.  t.  _ 

Peccato  abi tvale  . v.  abito  al 

MALE  . 

PECCATI  DI  OMMISSIONB.  V.  OM- 
MISSIONI  . 

PECCATI  DI  PENSIERI  . V.  PENSIE- 
RI . 


PECCATI  VENIALI  , altri  picnamemo 
deliberati  , altri  nò  . P.  a.  R.  23.  ».  i,  _ 
in  che  lì  diAinguano  da]  pcccatomorta- 
le . •'fi.  e».  18. 


fono  un  male  ^avilTimo  fecondo  si , inj 
riguardo  all'Anima , cui  Icolorano  il  luAro. 

».  ì.  ^in  riguardo  a Dio  j cui  diminuilcouo 
la  gloria.».  4, 

A dicon  leggeri  in  genere  di  peccato , 
ma  non  di  male . ».  ^ é.  _ 

fono  un  male  parimente  grauilTimo  ne* 
fuoi  effetti , mentre  difpqngono  al  morta- 
le,© direttamente,  ò'inditcttamente.  ».  ìL.  _ 


la  via  indiretta  è raffreddare  il  fcriior 
della -Carità . ».  ÌL  jiiminuire  l’abito  al!a_» 
Virtù.»'»». eia  lubordinatione perfetta  al 
Voler  divino .».  r fare  che  fi  diincricino  i . 
foccorfi di Grazia'piu  vigorofi. ». lo.i  1.12, 
la  diretta  è per  via  di  facile  confeguenza 
dal  poco  al  molto . ».-tt.  inaAìmaiiicnte_» 
quando  è nello  AcAo  genere . ».  Lf. 

e fono  un  male  lìmilmente  gravrA^o  ne’ 
gaAighi,dati  loro  in  qucAo  Mondo  da  Dio. 

•«.  t c eiapprcAati  nell'  altro . »._U^X7, 
quanto  giuAamcntc  dal  Veniale  argui- 

foafi  b gravità  del  Mortale.».  i3. 

quanto  fian  però  da  fuggirli  . ».  u?.  20. 

le  non  ci  Ipavrntano  col  loro  pelo , ci 
hanno  a fpavcntarc  col  loro  numero.  »,  j o. 
PECCATORE  tede  a far  sì,  che  Dio  non  fia 
■ luo  Dio , ò noT  fia  Dio  Mo . p.  2.h..j.n.^. 

• trutta  si.  come  fc  folTc  Dio,  e tratu  Dio 

• come  fc  fbAe  creatura . P.  2.  R.  6.  >1,5,10. 

• P.  2.  R.  I.».8,  T9. 

obbliga  Dio  a fcruirgli  nc*  fuoi  misbtci. 

• ».io.  P.  a.R.q.».  I C 

fi  vale  di  Dio  contra  Dio . >»» . 
impediicc  H principale  effetto  Mdla_» 
Morte  di  CriAo . P.  2.  R.  5. 1^21.  P.  •>,  r. 
a.  ».  17.  c rinnovane  le  cagioni . P.  2.  R.  5.  _ 
f.jia.27. 

quanto  e dalla  fuaparte,i  vero  Deicida. 

P.  j.  R.  19.  ».  5. 

• -Ipera  dove  non  ÌT dee , c Ufeia  di  fperare 
dove  fi  dee.  P.  i.R.4.g.a.io.e>-c.  P.v, 
R.9.».7.P.?.R.  14.».  C 

fa  del  fine  mezzo , c de* mezzi  fine.  P.  1.  _ 

R. 6. a,i9._2p.  P. a. R.g.n,  11. 

fi  figura  le  cole  deli 'anima  a modofuo. 

P.  i.R.  5.'”.  ai. 

niente  più  trafeùra  mai,  che  le  Aeflb , P. 

T.  R.  6.n.  rp.  p.a,^  9.  »,  4,  c l’ultimo 

fine . ».  IO.  P.  2.  B-.  9.  »:.C.Z^ 

quanto  erri  nel  chiamarli  padrone  di  se 
medefimo . P.  2.  R.  2.  »,  i 8.  19. 

quanto  audace  in  pigKarfela  contra  Dio. 

P.  2.  R.  ;.  ».  L7.  1 8._C-in  prcfuincrc  di 
Acfio.P.i.R.q.».  10.22, 
rifonde  de’  fuoi  difetti  b colpa  in  Dio . 

P.  2.  R.  iB.n.  11.  P.  j.R.  17.».  1 1. 

quanto  perda , c nonic  ne  avvede . p.i, 

R.  0.  ».  _L,  1, &c,  P.  2. R.  1 f.  ».  1.2, 1-^^ 

I*.  2.  R.  19.  ».  l,2,C&r. 

fi  fa  da  semaggior  nule, di  quel  che  pof- 
fa  ricevere  da  alcun’  altro . P.  2.  R.  1 1 -»i,_ 
l(?.c^r.  Gggg  2 s’in- 
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s’ incanni  , fe  mai  fpcra  fdicitarfì  conj 
la  impietà.  P.  i.  R.4.0.  i8.  P.  2.R.  12. 

non  può  haver  pace  di  cuore . P.  2.  R.ii. 

«.  8.  P.  R.  12.  >1. 12. 

è di  peggiore  condizion  delle  be/lic.  P. 

2.  R.  12.  B.  I ^.&c. 

quanto  rimarra  fuergognato  nel  giorno 
clhemo  al  colpetto  dell’ Vniverlo  . P.  2. 

R.  17.».  12.  I s.&e, 

PECCATORI  ABITVALI  sfiiggon  U Pre- 
dica. P.  l.R.  2.B..^  5. 
le  r odono , non  vi  attendono . n.  i a. 
fe  vi  attendono,  la  deridono . a.  1 1 . 
non  rompono  i peccati,  ma  gl’  interrom- 
pono . P.  I.R.2.B.  IJ.  P.J.  R.  15.  a.  12. 

fcinpre  piti  divengono  inabili  a couucr- 
tirfi.P.  l.R.  j.a.  17,  ,8.p.  2.  R.p.a.1.2. 

€»■<■.  P.  2.  R.  IO. a.  1.2.&C.  p,f.  R. 

7-  P.  J.  16.».  IO.  Il,  15. 18.  P.j.R.18. 
a.  I 5. 15. 17.  &c.  p.  R.  22.  «.  5.  5. 

P.  s-  R.  li.  17. 

fiancano  la  divina  Mifericordia.  P.  2.  R. 

7.». '7. 

foglionofarmalafinc  . P.  i.  R.  i.a.1.2. 

P.  i . R.  m/t,  »,  7.  S,c>-c,  P.  I ,R.j  I 1 7, 
non  rimane  loro  taloraaltro  rimedio  a_» 
faluarfì , che  l’ Orazione . P,  i.  R.  2.  ».  1 j. 

P.  i.  R.22.  ».  18. 

Tranquilli  in  morte,  non  però  fi  hanno  a 
riputare  ficuri . P.  j.  R.  i. a.  5.  p.  j,  r.»/,. 

«.  12. 

quali  mezzi  habbiano  da  ufare  afiìn  di 
ridurC aDio.  P.  i.  R.  22.  ».  1 5. 15. 

tòno  dal  Demonio  dominati  come  a lui 
piace.  P.  i.  R.  2i.  ».  17. 

PECCATORI  RECIDIVI, . V.  RICID»- 
VI  . 

PECCATORI  SCANDALOSI.  V.  SCAN- 
DALO . 

PENITENTI  quanto  cortefemente  da  Dio 
trattati.  P.  i.  R.  ii,».p.  io.«>-c. 

pollonoprcfib  Dio  quanto  gl’  Innocenti. 

"■  « 5. 

quinto  di  gloria  a lui  rechino  io  confcf- 
farfi . P.  5* R.  12.  a.  2.  ^.e^c,  c quanto  per 
se  riportino  di  vantaggi . ».  5. 7,  c^e. 

non  poCbno  più  loro  1 peccati  impatar- 
fialcorno.a.  io. 

a che  legni  fi  difeernano  i Penitenti  veri 
da’  talli . p.  J,  R.  1^.  I i.  iq.  r.  R.,7, 
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non  tanno  a fidarli  mai  di  se  fieli!  tra  lo 
occafiofli  di  ricadere.  P.i.  R.  ij.».i.4. 
<>•«.  P.i.R.  I5.».i5.t!«.  ^ 

fe  poco  fono  folleciti  del  mal  fatto , per- 
che hi  perdonato , fan  torto  a Dio . P.i.  R. 
».p. 

non  hanno  mai  a perderne  la  memoria . 
P»  R,  y»  6, 

hanno  a mantenere  nel  cuore  un’odio 
perpetuo  coatta  le  fieffi.».  18.  P.^.R.ij. 
».  ' ci.  P.  j.  R.  2p.  »,  4,  c coatta  il  loro  Pec- 
cato. P.  2.  R.  5,  «.20, 
quello  cne  lopranucto  gli  debbe  afiftig- 
S'cCjt  non  potere  più  far  si,  che  il  Peccato 
non  Ca comincilo.  P^j.  R.  ,7,».  5.  p.  j. 

K.»  1 o.  II, 

debbono  Ilare  avvertiti  a non  odiare  he» 
pctu  piu  che  U colpa.  P.  j.  R.  ij.».4. 

hanno  ad  amare  di  vivere  per  dolerli . 
P.  j.  R.  17.».  8. 21. 

PENITENZA  non  può  differirli  alla  morte 
fcnratcìrerità.  P.j.R.  1.».  i.a.c^r.  P. 
j.R.  »A.  »,7.  8,  «S-e, 
ci  tende  tutti  i beni  perduti  per  lo  pec- 
cato . P.  j.  R.  1 1.  »,  14,  c conavvantag- 
glO . ».  1 5.  l*.  i.  R.  li. ».  6.  P.  J.  R.  17.  ». 

lo. 

quali  fieno  gl’ indizi  che  Ita  verace.  P.i. 
R.  17.».  1.2.  <>*. 

piùchccincoilantie,  più  dàfofpettodi 
falla.  P.  i.  R.  22,  ».  i.  4.  P.  7.  R.  I.».  14. 
P.i.R.  14^».  8.  P.  i.  R.  17.».  19.20, 
ha  due  tacce  : una  a guardare  il  palfuo , 
l’altra  il  futuro . p.  s-  R.  16,  ».  8. 

è di  neceflìtà  indilpcnfabilc  a chi  ha  pec- 
cato. P.i.  R.  li.»,  g. 

PENITENZA  CORPORALE  è ncccfiària 
in  riguardo  alfOUcfo , che  è Dio . P.  i . R, 

1 p.  ».  2.  i.  {>e. 

ed  è ncceflaria  in  riguardo  all'Ofieafore, 
che  è l’ Huomo . ».  9. 

le  quelli  non  la  fa,  dà  cattivo  indizio . ». 
10. 

è ncccfiària  dopo  il  perdono  de' peccati 
anche  noto  ».  1 1 . 

celò  in.rilpccto  al  palTato  j non  cooue- 
naido  naver  pace  più  con  un  corposi  tra- 
ditore . a.  I o.  1 1 . 

inrilpctto  .il  prcfcnte,pcr  pagare  il  rea- 
to della  pena,  cdeftirparc  l'abito  latto  al 
male. ».  la. 

_ in  rilpctioal  futuro,per  impedire  le  faci- 
li ricadute,  a,  1^,  quan- 
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quinto  ella  foflc  tra'  Criftiani  fevcra 
nc' primi  Iccoli . 14.  P.  ;.R.  21.».  % 

non  fi  b , perchè  non  fi  conofcc  il  pec- 
cato. P.  j,  K,  19.11.  15. 
non  fi  ha  Ja  preterire  per  le  Induljente. 

H«  1 ó* 

Tue  parti  fono  Orazione,  Digiuno,  I.i* 
mofina.  n.  17.  P. }.  R.22.".  16. 

rupplìfce  ad  cifa  la  mortificazione  degli 
appetiti.  P.j.R.  19.*.  17.  e l’accettare 
pazientemente  i fiagcili  da  Dio  mandatici . 
».  17. 

fé  non  fi  là  m quello  Mondo,  fi  fa  nell' 
altro.  ».  14.18. 

da  qual  motivo  principalmente  ha  da 
derivare  , affine  che  fia  perfetta . P.  }.  R. 
ao.».4.P.  j.  R.I9.W.7. 

PENITENZA  PVBBIICA  quale  c quanta 
già  foffe  tra'Crilliani . P.  j,R.  19.».  14. 
K ;.  R.  26.  ».7.  p.  J.R.21.».  8. 

in  che  fofic  diverlà  dalla  iòIcnnc.P.;. 
R.2I.«.  9. 

perchè  fitviamente  cambiata  poi  dalla 
Chiefain  rimcd;  mcn  fiiticofi  . ».  io. 

PENSIERI  CATTIVI  da  Dio  folo  vietati 
con  la  lua  Legge , perchè  da  Dio  fol  cooo- 
feiuti.  P.  1.  R.  ji.».  2.  j. 

alle  volte  ci  forprciidooo , alle  volte  ci 
afiajtano.  ».  1. 

a non  lal'ciarfi  forprenderc,  conuiene  ìn- 
uigilarfu’loroandamcnti  . ».  5.  6.  inafiì- 
inamente  al  dcilarfi . ».  4. 

perchè  fieno  peccaci , non  balla  che_» 
pallino  per  la  mente , ma  che  fi  fermino  fi- 
no al  conlentimenco . ».  5. 6. 19. 

il  peccar  con  effi  ò è per  via  di  defide- 
rio , o per  via  di  dilettazione . m 7. 

quanto  fia  grande  ignoranza  non  famo 
calo.». 4.  V !'•  j.  R.  16.». }. 

quando  ci  aifaltino , fi  hanno  a ributtare 
con  rcfilicnza  anche  positiva . P.  i.R.  ji. 
».  9.  e prdtiffima . ».  9. 19. 10. 

ed  ove  fi  faccia  ciò,  non  fi  ha  da  curare , 
fe  quei  fi  ollinino . ».  ■ 0.  li. 

nel  rimanente  il  rcfiflcre  è neccITario  in 
riguardo  al  prtlente , eflendo  i peccati  di 
pcnficro  terribìliffimi  per  la  facilità  con  cui 
fi  commettono . ».  la.  e rer  il  numero . ». 
1 5.  che  rende  1’  Anima  a poco  a poco  in- 
fenfibilc  e incorrigibile . ».  14.  e in  riguar- 
do a.  futuro , per  quel  pericolo  cne  cagio- 
nano m moicc .».  1 3. 16. 


quanta  difpcrazione  fia  nell’  Inferno  il 
vederli  dannato  per  un  penderò . ».  20.  • 
quanto  nelle  Chicle  aefeano  di  mali- 
zia. P.  R.4.H.20. 

PERICOLO  PROSSIMO  . V.  OCCA- 
SIONE CATTIVA  . 

PERSECVZIONI  contri  iGiurtì,altre aper- 
te, altre  diffimulate.  P.  H.6.ff.2.}.&c. 
P.  i.R.2i.».8. 

contro  di  quelle  è infiituitoda  Crill<ril 
Sagramrnto  della  Confermazione . P. j .R. 
6.».  2.  ;.crc. 

fi  hanno  a ribunar  con  animo  grande . ». 

*7- 

di  quanta  dannazione  riefeano  a chi  lo 
muove.  ».  16.  P.  i.R.21.».  9. 10.^. 
PERSEVERANZA  FINALE  non  fi  può  md 
meritare  condegnamente . P.  j.  R.  2.».  1 1 . 
non  fi  ottiene  fenza  Orazione . . 

c con  l’Orazione  fi  ottiene  infallibilmen- 
te. ».  19. 

Pes  i E graviffimaèlaConuerfazion  troppo 
liccnziofa.  P.  ^.R.jj.».i.2.<><.  V.  CON- 
VERSAZIONE . 

S.  PIE  I RO  , peahè  da  Crillo  rimprovera- 
to così  agramente,  quando  li  oppiolcaldi- 
regno  delia  PalTioiie . P.1.R.21.».  11. 
POVERI , e Ricchi  perchè  da  Dio  voluti  fo- 
pra  la  Terra . P.  1.  R.  17.».  5.  P.  2.  R.  14. 
».  5. 

tengono  in  effa  la  perfona  di  Cri/lo.  P. 
i.R.  18.».  15. 16. 

qual  fiat’ obbligazione  di  fovvcnirli  nel- 
le loro  neceflità  ellreine,  gravi , c comuni. 
P.  I.  R.  17.B.  8. 9.  IO.  ii.d^*. 

vengono  più  abbandonati , quando  più 
farebbe  il  tempo  di  provvederli . ».  14.  P. 
i.'R.26.».6. 

in  quant'  onore  folTero  tenuti  da’  Santi . 
P.  i.R.  18.». 8. 15.P.2.R.  14.». 4. 

non  fi  hanno  a fcacciare  con  mali  termi- 
ni . P.  I.  R.  18.  ».  9.  nè  fi  ha  da  cfamiiurc 
il  loro  bifogno  con  fottigliezza . ».  10. 1 1 . 

fanno  limofina  più  volentieri , che  i 
Ricchi.  P.2.R.  14.».  II.  II. 

fe  i Poveri  rubano  a i Ricchi , più  fo- 
gliono  ancora  i Ricchi  rubare  a i Poveri.  P. 
I.  R.  26.».  4.  3. 6. 

POVERTÀ'  volontaria  di  quanto  utile  alla 
Virtù . P.  j.  R.  52.  ».  9. 
di  quanto  prc^iudicio  l’ iuuolontaria  . 

».P.  II.  I2.&C. 


dilli- 
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diftìciimcnte  è quefta  congiuma  eoa  l’O- 
neftà.  n.  ij.  p.  r.  K,  ij.n.  29. 

e con  la  volontà  rUoluta  di  non  peccare . 
r.  I.  R.  14.  «.  5. 

ilfuo  propio  albergo  e la  Cafadc’Giu- 
cacori.P.  ?.R.  ^2.n. 

PJl  E DESTINA  i I le  fieno  più  de' Prelati. 
P.  u R.  5.  ».  i,ji. 

TREDESTINAZIONE  con  quali  mezzi  af- 
fieni ili . P.  I . 11.  1.2.  ere. 

luo  legno  è 1*  udir  volentieri  la  Parola 
divina.  P.  I.  R.  2.».  i.?. 

il  far  bene  a chi  ci  offefe.  P.i.R.20.».2  r. 
cfl'cr  dedito  alla  Limofina . P.  i.  11.  17. 
*».  2j.  28.  P.  i.R.  n8.n.  20. 

approfittarli  delle  tribolazioni . P.  2.  R. 
15.».  15.  ló.drc. 

PREDICATORI  non  hanno  da  sè  forza  di 
conucrtire  j fe  Dio  non  opera , P.  i.  R.  i. 
w.  15. 17. 

per  qual  cagione  oggi  facciano  poco 
frutto.?. 

fi  Cercano  più  i piacevoli , che  i giove- 
voli. ».  IO. 

PR  EP A R AZI ON  E alla  Coimi  nione  è di  nc- 
ccllìtà  per  cavarne  frutto . p.  5.  R.  8.  ».  I. 
2.  p.  &c. 

come  habbia  da  praticarli.  »,  IO.II.C^c. 

PREPARAZIONE  alla  Morte.  V.  MOR- 
TE 

PRESVNZIONE della  falute  ne' Peccatori 
fu  che  fi  fondi . P.  i . R.  4.  ».  1 0. 1 1 . drc. 
quanto fia temeraria . ».  1 1.  12.  ij.  dre. 
chiude  l'adito  affatto  al  Timor  divino. 
».  14.  e alla  ricuperazion  della  Grazia . P. 
5.  R.  18.  ».2r. 

è un  pelfimo  cótraflegno  nel  paflb  dire- 
mo. P.  R.uh.  ».  12. 

PRODIGALITÀ’ è donare  a chi  non  fi  dee , 
per  motivo  che  non  fi  dee  , e in  modo  che 
nonfidec.P.  i.R.  25.  ».  12. 

quanto  in  ciò  pecchino  tutte  le  Vergini 
Iciocche  .«.15.14.  &c. 

PROPOSITO  di  emendarli  è di  nccelfità 
nella  Confellìone.  P.  5,  R.  14,  »,  l.e^c. 
è un'atto  di  volontà  nToIuta . ».  20. 
che  però  ha  da  efiere  in  prima  di  vero 
cuore.  «.5.4. 

facilmente  mancano  in  ciò  quei  che  pec- 
cano per  bisogno.».  5.  quei  che  non  ap- 
prendono la  malignità  del  peccato , ma  /e 
ne  gloriano . 6.  c quei  die  fono  abituati 

al  peccare,»,  7. 


fccondariamentc  ha  da  dfere  un*v<*r<à  fc*, 
fitchè  fi  Renda  fbpra  tutti  i peccati . ».  5?,  a 
tutti  » tempi,  a tutti  i cafi,  cd  a tutte  le 
circollanzc.  ».  io. 

e finalmf  ic  ha  da  elTere  efficacifllmo,  fi c- 
chè  metta  la  mano  all' opera.  ».  ii.  14.  17. 

U non  bavere  efficacia  dì  volontà  è la  fo- 
la cagiondinon  emendarli.».  11. 12. 

indizio  di  volontà  efficace , è J’ havcrbi 
affoluta , e non  fotio condizione,  w.  15,  c 
r ufar  mezzi  per  ridurla  ad  effetto.».  14, 
ò armando  sèdi  vantaggio  centra  ij  peri- 
colo di  ricadere . ».  5,  ò dtlàrmando  il  pe- 
ricolo. ».  6. 

il  Propolito  è il  palTo  llretto  della  Con- 
fdfione ip.  20. 

per  mancamento  di  quefio  j IpelTo  ellaj 
falla..  »,4* 

più  che  fi  tarda  la  Confdrione,p)U  un  tal 
Propofitotiefcedilficuliolb.  P.  5.  R.  16, 

».  8. 7.  &c. 

fi  debbe  Rendere  a lalciar  non  folo  il 
peccato, ma l’occafionc.P. 5 . R,  15, 

I.  c^c. 

PROSPERITÀ’  TEMPORALE  non  ficon- 
feguifcccolfavordcl  Peccato,  p.  i.  R.  4. 

»,  18. 19.&C,  P.  2.  R.  12.».  IO.  I i.^c. 
vicnda  Dio  tutta , P.  2.  R.  14.».  2. 
perchè  talora  da  D'o  data  anche  agli 
Empi.  P.  2.  R.  I2.M.  15. 

quali  fini  habbia  egli  generalmente  nel 
dilpcnfarla  . P.  2.  R.  14.  ».  j. 

quanto  i Peccatori  ncTl'ularla  llravolga* 
no  cali  fini . ».  7, 8.  &e. 

non  ci  dobbiamo  dolere  quando  ella 
manchi . ».  p. 

PVNIZIONE.  V.  CASTIGO  . 

PVRG  ATORIO  tormenta  l’ Anime  con  due 
fuochi  : l' uno  materiale , 1*  altro  Ipirituale, 
P.2.R.20,». 

il  materiale , che  forma  pena  di  lènlo , è 
• dell*  iOelTa  qualità  del  fuoco  infèrnalc.».^. 

cèfàttoappoRa  per  tormentare . ».  4ed 
oltre  la  virtù  naturale , nolfiede  ancora  la 
loprannaturale  che  Dio  gl'imprimé,  ».  5, 
quindi  è che  tormenta  le  Anime  a prò* 
.porzion  del  mal  commelTo . ».  5.  ma  tutte 
fopra  ogni  credere . ».  6. 7.  c lungamente, 

».  I L, 

lo  fpirituale , chc.forma  pena  di  danno, 
affligge  Con  tre  defiderj  di  veder  Dio.  ».8. 
uno  naturale  fondato  nella  inclinazione 

alT 
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all’uItJmo  Pne . ».  8.'. l'altro  foprànanirale 
eccitato  dalla  Sprranzj.  n.p.il  terzo  divino 
cagionato  da  ardore  di  Carità.». io.  ed  ac- 
crèrciutodali*  illcifa  cont'onniu,che  quel- 
le Anioie  hanno  al  voler  Jivino , ».  1 1. 

quella  di  danno  è una  pena  > che  in  parte 
cede  a quellà dell' Inferno,  in  parte  con- 
traila . ».  1 1 . 

ma  da  noi  vien  poco  or*  apprefa , per  1’ 
ignoranza  del  nollro  IntcUetto . ».  il.  per 
lo  lìegolamento  della notlra  Volontà.».!  j. 
e per  r inabilità  che  ora  habbiamo  di  an- 
dare a Dio . ».  1 4. 

a follevatc  le  Anime  dall'  uno  e dall  'al- 
tro fuoco,  dobbiamo  muoverci  per  carità 
verfo  d'elle.».  1 5.  e per  nollro  benc.».i£. 
e pure  alcuni  mancanoancoiaai  debiti  di 
giullizia . ».  17. 

il  Purgatoiio  dimollra  pth  la  gravità  del 
peccato,  che  non  la  dimollra  l' Inferno . m. 
18. 19.  IO. 

non  e dato  lólo  opera  di-Gin(lizia,  ma 
di  Clemenza.»,  li. 

iè  non  li  rcorgtiléroquivi  purgate  affat- 
to , non  fbllerrebbono  l' Anime  di  com- 
parire dinanzi  a Dio.  ».  li. 

PVRITA’  ficullodiice  con  la  Verecondia,  e 
con  la  Ritiratezza . p.  ^ R.  I9.».4.5.òec. 


CL 


Ragion  natvrale da  fc  foia 

non  balla  a i bifògni  dell'Anima, 
e a Tuoi  rimedj.  P.  1.  R.  i.  ».  la 
non  puh  avanzarli  ad  indagate 
il  iniltcro  della  SamiUìma  Trinità  . P.  1.  R. 
4.».  IO. 

di  quanto  ceda  alla  Ferie . P.  1.  R.^.b.j. 
ragionamenti  cattivi  , quanto 
noc-voli  alla  virtù . P.  i.  R.  li.  ».  6. 7. 
RECIDIVI  . V.  RICIDIVI  . 
REDENZIONE  quanto  gran  bencheio  lia. 
P.  2.  R.  i.».9.c>f. 

quanto  loprabbondante  . ».  12.  ij,  &e. 
CI  obbliga  ad  una  fommaiiconofcenza  . 

».  9. 


quanto  mal  ita  ticonofeiuta.».  16.  P.  3. 
R.  5.».  io.ii.«>-c, 

ci  fa conoiceic  l'atrocità  del  Piccato. 
P.  1.  R.  5.  ».  14.  35.  t>-c.  P.  3.  R.  3i.».io. 
RELIGIONE i Virtù  propia  dell’huonio. 
P.  3.R.  4.». 

fi  deve  eicrcicar  nelle  Chiefe  più  fpe- 
cialmente . ».  4 t^c. 

RELIGIONE  CRISTIANA  quanto  foffe 
perl'cguttata  dagli  amichi  imperadoti . P. 
j.K.  6.  ».j. 4.  ma  quanto  in  vano.».  5. 
Come  fi  dimoilri  vcnii  da  Dio . P,  i.  R. 


j.«.  J.7. 

non  può  eflierc  più  certa  di  quel  che  ella 

è.»,8. 

REPROBI  , fc  più  degli  Eletti . P.  I.  R.  5. 
».  1.  2.&‘. 

legno  dì  Keprobazionec  l’udire  la  di- 
vina Parola  maluolcntiert . P.i.R.s.n.q.^. 

il  bclteminiare con  facilità.  1. 1.  K.  8. 

».  i6.  2}. 

l' inciur  gli  altri  al  male  . P.  i.R.ai.n. 
17.  18.  &c. 

cifer  duro  al  perdonare  l’ ofiefè . P.  1, 
R.ii.  ».  18. 

fai  <-omunioni  faciilcghe . P.  R.  io. 
».  20. 

bavere  affetto  finodcrato  al  danaro.  P.i. 


R.36.n.  l{.  ■£.  17.21. 

non  cavar  frutto  ne  dalle  profperità , nè 
dalle  tribolazioni.  P.  2,  R.  14.».  27. 

vivete  abitualmente  in  peccato.  P.  1.  R. 
5,  ».  24.  V.  MORTE:  Chi  m*l  ■tilt  mU 


miurf . 

RESlIlVZlONE  è atto  comandato  da  Dio 
feramoic  vcrlo la  Giullizia.  P.  1.  R.  27. 
».  j.  e per  amor  vcrlo  l'huomo.  ».  4. 
è indirpenfabile . ».  5. 
lenza  quello  divengono  inutili  le  Ora- 
zioni. ».  é.  e inefficace  l' ufo  de ’Sagramen- 
ti . ».  7.  c toii  rimane  impolT.bilc  la  fallire. 
II.  7-8" 

dall' altra  parte  egli  è un' atto  di  fointiia 
dilTicolià  , dovendofi  cor.trallare  con  1' 
Avarizia.». 9.  io.  1 1.  t>e.  ond'è  trovarli 
pochiflimi  che  I*  adempiano.  »,  15. 

i più  fogliono  diic  Non  polfo . ».  1 6, ma 
quanto  fuor  di  ragione . ».  17. 

fe  coneed  ono  di  potete , non  (anno  non  • 
dimeno  venire  all’ atto . ».  18.  quali  che  a 
difobblisarfi  dalla  Kclli  tiiz ione, badi  Mia- 
vere  volontà  ditleguirla ,».  ip.  e di  eie- 

guirb 
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{•rir!»  irclìf  in  morte  , ».  ao, 
fc  vendono  all’atto  , appena  rendono 
una  piccola  parte  di  ciò  che  tolfero , ».  a i. 
c nè  anche  ièinpre  la  rendono  a chi  li  deve. 
».  iz. 

ò finalmente  (e  rendono  il  capitale , non 
rirareifeono  i danni . ».  a j. 

con  quali  rimedj  debba  l’huomo  inci- 
tarli a rcllitiiire.  »,  a 5.  26.  cK. 

RICCHI  fono  latti  in  grazia  de’Poveri.P. 

a.  R.  14.  »,  5.  e pure  gli  Rrapazzano  itu 
mille  modi . P.  i.  R,  26,  ».5.P.t.R.i8.».6. 

quando  fieno  obbligati  a fare  liaioCna 
del  fppetflMo.  P.  i.R.  17.».  8. 9. 

vivono  in  una  ignoranza  altilTuna  di  ule 
obbligazione,  «.a.  14. 

non  Ibno  padroni  alToIuti  del  loro  ave- 
te. ».io. 

non  hanno  a rimandare  i Poveri  a Dio , 
quando  Dio  manda  loro  i Poveri . P.  i.  R, 
18.  ».  J, 

nel  lare  a quelli  limofina  fanno  più  a Ri- 
mar di  ricevere , che  d i dare . ».  8. 

non  hanno  a rimproverarli  con  mali  ter- 
mini , 9. 

non  hanno  ad  eTaminar  troppo  fottilmen- 
telcloronccelfità.».  io.  11. 

non  iolamrntc  gli  hanno  a foccorrere 
conia  mano,  ma  a compatirli , ».  i j » » « 
Compatirli  in  riguardo  di  Gie$ù  Crillo , ». 
14.  lì.&c, 

non  hanno  interamente  a fidarli  delle  li- 
moline fatte  ai  parenti  ptverì.».  19. 

Rimano  gran  faviezza  l’accumulate , P. 
I.R.Z6.  ».  7. 

quanti  peccati  cagionino  con  la  prepo- 
tenza che  ulano  fu  la  plebe . ».  9. 

Ricchi  fatti,  hanno  più  da  temere,  che 
i Ricchi  nati.»,  15. 

fogliono cavare  poco  utile  dalle  predi- 
che,». t.|. 

vanno  m cerca  di  tali  Confeifori  ,che 
non  gl' inquietino . ».  1 5, 

come  habbiano  ad  accertarfi , iè  amano 
le  ricchezze  più  del  dovere . ».  za,  27. 

R icco  bugiardo  qual  fii.  P.  1 .R.27.«.  itf. 

RICIDIVI  li  hanno  a confiderare  come  Am- 
malati. P.  j.R.  zz.».  I. 

alcuni  pongono  qualche  Rudio  a non  ri- 
cadere , alcuni  neOùno , ».  z. 

I primi  hanno  a fperar  bene . tri  . 
ì lècondi  fono  in  iRito  di  gran  pericolo 
per  più  capi.».  1.2. 
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prima,  perchè  lé  facili  ricadute  dan  forte 
indizio  che  l'Ammalato  non  guarilca  bene 
in  virtù  delle  Confellioni  che  va  focrndo  . 

J.  4.  P.  I.  R.  z.».  15.  P.  j.R,  15.  ».  i;. 
P.7.R.  14.». 8. behefeguarifee,  guari- 
fea  per  poco  d'ora . P.  j.  R.  zz.  ».  5.  6. 

fccondoipercbè  il  male  in  lui  cptlce  Irm- 
pre  per  la  forza  che  prendono  i fuoi  niinic! 
interni.  ».  8,  ed  eRemi.  ».  9.  avvalorati  dal 
peccato  di  chi  ricade,  che  è di  genere  piU 
maligno  , per  la  maggiore  ingratrructine 
ufata  a Dio,  ».  10.  e pò  lo  maggior  vilipeti'* 
dio.».  Il, 

terzo,  per  mancanza  de'  rimedj,  che  rl- 
efconoiKurili,  ».  t a. e ancor  nocivi. n.i  7. 

quarto,  per  cagione  del  Medico  il  qual 
fi  fianca  . ».  14.  e infin  gli  abbandona . tn . 

non  è perb  che  qucRi  ancora  non  polla- 
no al  fin  ialuarfi , pur  che  vogliano  daddo  • 
veto , ».  I 

a tal’ effetto  fi  ricercano  frutti  di  peni- 
tenza , ma  frutti  demi , »,  1 5.  16. 17. 

RI  M EDI  fpirituali , al  contrario  de’  corpora- 
rali,  più  che  li  frequentano,  più  hanno  for- 
za. P.  j.  R.zz.».  iz. 

RIMEDI  a curarci  viz; di  lingua.  P,  i.R.9. 

».  22.  P.  I.  R.  IO.». za  zi.  t^r.  P.  I.  R. 
29.  ».  z8.  29. 

a curar  loidegno,  P.  t.R.  20.  ».  i.  1. 
«ire.  P.  i.R,  22.».  25.  26. 

a guai  ire  della  Lalclvia.  P.  1.  R.  24  ». 

17.  18.  de. 

a vincere  l'Avarizia.  P.  1.  R.  26,».  iS. 

19.  c!^, 

a fuperarledifiìcultà  della  RcUituzio- 
ne.  P.  I.  R.  17, ».  25. 

a togliere  i Penfieri  cattivi , P.  i.  R.  ^ 1. 

»,  19,  IO. 

a non  lalciarli  mai  dalle  colpe  indiuare 
il  cuore.  P.  I.  R.  IO.»,  io.  i|.  ii. 

Z liberarfi  da  tal  Juiezza . p.  t.  R.  i.  », 
ij.  P,  J.R.J.».  17. 

a chi  nalcondc  i {leccati  nel  confèllàrfi, 

P.  i.R.  |I,».  IO.  I i.cf^r. 

a eh)  non  vi  lenta  dolor  baRcvoIe,  P, 

R.  I}.n.  la  tl.O'f. 

a non  ricado  e . P.  ^ . R.  14.  ».  1 5. 

P.  ?,  U.  15.  ».  I.  I'.  R.  19,  ».  Il, 
ad  ufeir  dallo iiatodi  Riddivo.  P,  j.R. 
ai.«.  15. 16. 

a depor  l'affetto  che  hanno  le  Femmine 
al  veltri  vano.P.  R.  jo.».  il. 

albet* 
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a (heruar  la  fona  alle  tentazioni . P.i.R. 
la.  I».  «7.  , 

RISPETTI  VMANlfi  hannoa  fuperare  da 
Crilliani  con  gran  coraggio . p.  R.  é.  n. 
14.  I 5. 17. 

a fupcrarli  i ordinato  il  Sagramento  del- 
la Confermazione . n.  14. 15. 
RITIRATEZZA , e Verecondia  : fono  I Cu- 
Itodi  ail'cgnati  alla  Ptiriti . P. },  R. 

in  tempo  di  contagio  (quar  è quello  di 
Secolo  si  corrotto  ) è dì  (fprefla  neceflità . 
P.j.R.ji,».  I}.  16. 

tingol.ainente  fi  dee  Vergini  ha> 
vereacuore,  I',  i,  R.  iC"*  I4-  '7*  *8. 
RODA  TOLTA , di  cfca^cera  innanzi , C 
muta  in  laccio.  P.  1.  R.  17.».  i. 

dovunque  truovi£)grida  in  prò  del  Pa- 
drone . n, 

non  baila  rcftiriiirla,ma  è di  mcfticri  re* 
(iiiuiria  lubito  che  fi  può.  n.  1 p. 

cool'uma  a chi  la  ritiene  ancora  la  pro- 
pria di  buon'  acquillo , n.  27.  P.  2.  Ri  1 2. 
».iz.  V.  RESJUVZIONE  . 
ROBbRiO  RE  Di  FRANCIA  quanto 
folle  amatore  dc’Povctcili.  P._i.  R,  18. 
H.8.P.2.K.  14.».  J. 

s 

ACERDOTI  qual  pollo  godano  nel- 
la Chicla . P.  j.  R.  24.  n.  I.  2. 

quanto  fieno  tlimabili , fi  deduco 
dalla  liima ,in  cui  gli  altri  Popoli  haoj 
femprc  tenuti  i loro  . j.  e molto  più  dal- 
la fhma  in  cui  tra  noi  gli  hanno  tenuti  i San- 
ti non  Sacerdoti . ".  4.  uri  gli  Angeli  llclTu 
»’■»< . e 1"  iAeffo  Criflo . »»/ . 

pofTcggono  due  podeflà , che  hanno  del 
divino . «.  6. 

r una  fu  ’i  corpo  mìflico  del  Signoro  > 
profciogliendo  i peccati  de’  Popoli,  ò rite- 
nendoli . ".  7.  cola  che,  laluo  Dio,  nefTun' 
altro  può  fare  in  Cielo,nè  inTcrra.  ».  8. 

l'altra  (òpra  iircalc , qualor  conlacrano  . 
n.p.  ò tengono  fu  l'Altare  il  ni^norc  in  ma- 
no. ».  IO. 

quando  ben*  anche  non  Acno  buoni  di 
VÌia,fon  però  venerabili  all'Vnivcrlo.  ».  1 1 . 

prima  di  ordinarli , dourebbono  comin- 
ciare a vivere  tutti  da  Sacerdoti.  ».  I .19. 

fono  obbligati  a perfezione  maggiore 
de’  fcmplici  Kcligioll  . ».  2q. 
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SACERDOZIO  CRISTIANO  c fu  fa  Ter- 
ra la  dignità  più  vicina  a Dio.  P.  R. 
24,  ».  12. 

per  quali  gradi  fi  debba  ordinatamente 
alccndere  ad  rfTo . ».  2. 

quando  illituito  da  CriAo , »,  4. 
la  lui  dignità  non  può  mai  ricoglicrfL».  5 
è incrinfica  al  Sacerdote . ».  6. 
oiuno  deve  afpirarc  a tal  dignità , fé  non 
v*  è chiamato  da  Dio  molto  uiaratncntc  . 
»,  12.  P.  l.k.  15.  n.j. 

a (onofccrlo , fi  oflcnii  prima  il  inoiivo 
che  fpìgne ad  cAa . P.  s.  R.  24.  ».  i c poi 
fi  chit  gga  da  Dio  lunx  ipcciaic  con  la  ora- 
zione.». I4.P.  I.R.  15.r.4. 

guai  a chi  VI  fi  porti  per  vie  non  debite . 
P,  I,R. 24.».  1 5. 16.  c ruJi  a chi  vii  orti 
Amici , ò Fie'iboli . ».  16. 17. 

dopo  quelle  regole  conuicn  far  pruova 
di  sè  , elcrcitandofi  nella  pietà  c purìtanc- 
cillàriaadunSawrdotc.  ».  18.  ip. 

quanto  i Santi  tcniellcro  di  avanzarli  a_s 
tal  dignità . ».  2Q. 

chi  ha  menti , vi  vada , my  tratto  a for- 
za. «.20.  chi  non  gli  ha,  tratto  anche  a_s 
forza , le  ne  ritiri . ».  20. 

non  dee  pigliarli  lenza  l’ immediato  ap- 
parecchio di  qualche  ritiramento  fpiritua- 
le . ».  20. 

SACRAMENTI  fonoMcdicnc  arprc(late- 
cidal  Signore.  P.  j.  R.  5.".  1.  P.  j.K.23. 
».  21. 

a quali  fini  fieno  tutte  ordinate. 
ftttt  » Ut  turni pTTfj , 

SALVTE  ETERNA  è da  Dio  ripoAa  ùu 
man  noAra.  P.  i.  R.  6.».  t.&c, 

i mezzi  principali  a ottenerla  fono  chie- 
derla con I4  Orazione , n.  2. 3. cercar- 
la con  la  coopcrazione.  ».  p.  &c.  c chieder- 
la , e cercarla  , non  lolo  unicamente , ma.» 
unicameme . ».  14. 

(jovc  fi  tracci  di  efià,  dobbiamo  procurar 
dì  ilare  al  ficuro.  P.  i.  R.  22.».  2J.24. 

quanto  poco  apprezzata  da  innuincrabi- 
li.  1'.  i.R.  t.  ».6.  r.  I.  K.  i.».  II.I’.I.R. 
S.  n.ip. 20.  P.  I.R.6.».  iS.ri-c.  P.  j.R.p. 
r.  16.  P.  ?.  R.  2p.  ».  16.  P.  j.R.  51.».  tp. 
P.  I.  R.  1 1,».  6. 

non  fi  può  confeguire  fenzi  fatica.  P.  i. 
R.6.».  IO,  P,2.R:  19.»,  14.  P.  j.K,  ii. 
».  19  P.  I R . ^.».  j 1.  P.  i.R.^i.».  ip. 
tutte  le  altre  cofe  del  bqno , come  ad  ul- 
ti hhh  timo 
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timo  fine . fcruìrc  a qucfta . P. 

P.  I.R.  II. «.6;, 

SANGVt  DI  CRISTO,  fparfo  anche  perii 
Peccatori ollinati , come  s’intenda.  P.  i. 
R.  5.».  27-- 

quando^ennSTun’fi  faluafic,  non  però 
farebbe  (tato  da  lui  fparlo  in  vano . / w . P. 

2.  R.  21.  ».  20._ 

nominarlo  in  furore , Ce  fia  befiemmia  . 
P.  I.  R.  8,_»^4.4._  _ 

SANITÀ'  DEL  CORPO  li  cooreguifcelcol 
Sagramento  dell’  ellrema  Vnrione , quan- 
do è Ipediente  alla  faluce  dell’Anima . P.^. 

non  dee  mai  ccrcarfi  per  via  di  medicine 

fupcrlliziofe.  P.  i.R.  4..».  2i._ 

SANTI  quanto  fecero  per  faluarfi . P.  1 .R.g. 
».  IO.  i^er  confcruarc  la  Grazia . P.  2.  R.  . 

8.».  ijj 

quanto  patilTero,  fonra  ciò  che  ancora 
portaflero  i loro  debiti  .P.  j.  R.  2_i.  ».  4. 

fono  dati  a noi  per  modelli  del  noUro  vi* 
vere . P.  i.  R.  3^. ».  2.^._ 
ci  fono  al  vivere  bene  nó  pur  di  norma , 
ma  ancora  d’incitamento.  ».  5.  cJnfiemc 

di  aiuto.».  6. 

ogni  ordine  di  perfone  vi  ha  chi  propor- 
si . ».  6. 8, 

la  nollra  divozione’  ha  però  da  conlillc- 
re  (peciaimcnte  nell’  immitarli . w.7.8.2 1. 


_Ja  alcuni  li  ufa  ne'  di  delle  loro  fede  . ». 


benché  piti  altre  parimente  lìan  buone . ». 
7.  nèdcbbanli  lalciar  mai . »w . 

nonUa  feufa  tra’  Crilliani  chi  non  gl’  im- 
miti . ».8. 

ci  fono  di  aiuto,  non  folocon  l’ efempio , 
ma  ancora  con  le  orazioni.  ».  ii.sìqii^o- 
ra  offerilcono  a Dio  le  nolire  . ».  I2^ì_ 
quddo  interpongono  per  noi  le  loro . ».  i j._ 
le  loro  orazioni  fono  altre  el'pretìe,  altre 
tacite ■ ri,  I j.  14. 

le  tacite  ( chefmo  1 meriti  loro,rappre- 
Icntati  a prò  noibro  ) non  fempre  vengono 
efaudite  da  Dio.  ».i^.  ma  fempre  vengono 

efaudite  r efprelTe . ».  1 4 

il  voler  Dio  le  loro  orazioni  per  noi  , non 
deroga  mai  punto  alla  tua  bontà . ».  1 5.  an-_ 
zita  dimolira.  «vi . 

quanto  llia  male  quell  'Anima  , che  non 
habbiavcrun  Santo  Avvocato.  ». 
quanto  peggio  quella , che  li  rende  Avver- 

lar;iSanti-Conbelleinmiarli .».  i7._  

il  mo  do  di  onorarli , non  è quello  chc-v 


santità’  c la  dote  più  apprezzata  dagli 
Angeli . P.  R.  y.  ».  _ 

_ in  che  fia  ripolla  la  lanuta  di  quelle  ope- 
re che  facciamo . P.  5.  R.  ao.  ».  14.  

SAPIENZA  DIVINA  quali  oliitfe  riceva-» 
dal  Peccatore)  come  fue  propie.  P.  2,  R.4, 
».  i6.j_7.  18.  P. 2.  R.  I.».  K..  li,  Sfc. 

come  apparifea  nelle  opere  fodisfactorie 
da  Dio  tichiefie  per  li  peccati.  P.  j.R.ijt. 

B.i.  _ 

SAVI  ANTICHI  quanto  inferiori  a qua- 
_lunque  vero  Credente . P.  i.  R.  E. 

2.  R . r 3. 

SCANDALO'ATTIVO  che  fia  . P.  1.  R._ 
21.».  2. 

altro  é direno , altro  indiretto . »'  v«  . _ 

fe  il  non  bavere  intenzion  di  darlo  ( che 
è r indiretto)  balli  a feufar  le  Donne,  che..» 
comparìlcono  in  abito  men’  onello.  P.^.R. 

30.n.  IJ.IS.  1 7.  10. 

quanto  lia^tcllabile  lo  fcandalo  che  s* 
intende  direttamente  in  un  tal  vellire.».  13, 
SCANDALO  propio  de’  Compagni  canivi. 

V.  COMPAGNI  . 

SCANDALO  è male  fommamente  difficile 
a rimediarli . P.  i.  R.  2 1 .».  20. 
fe  quello  del  quale  Crillo  rimproverò  S. 

Pietro,fii  vero  fcandalo.  P.  i.  R.  21.  ».ii. 

^SCANDALO  PASSIVO  (che  è quelloche 
_lì riceve) le truovifi ne’ Perfeni.  P. i.R.  _ 

Z I • 

SCIENZE  rune  quanto  cedano  al  lume, do- 
natoci dalla  Fede . P.  i . R.  j,.». 

R.  4.B.  IO.  Ì2.&C. 

SeVSARE  limale,  quando  non  può  negarli 
_ di  haverlo  fatto , è indizio  di  debole  penti- 

mento . P.  j . R.  i p.  to. 

SEPARAZIONE  è"I’  muco  rimedio  a chi 
tiene  qualcnc  Occafione  prolfima  di  pec- 
cato . P.  3.  R.  i_5.  ». 7v^._P.  3»  R.  i£^ 

».  I7.P.  ?.  R.  ìj.n.I  j. 

non  v‘è  arte, ‘che  il  Demonio  non  «fi 
per  impedirla . P.  ^ . R.  i_5.  ».  20.  _ — . 

quando  non  può  feguire  , T’difgtazia" 
fornirla.  ».  21.. 

SOLE  perche  adorato  già  da  alcuni  Gentili . 

P.  2.  R.  !.._».  I2,_ 

le  fu,  fu  fenza  fua  colpa.  P.  j.  R.jr-’*-*5 
SOLLECrrVDINE  in  qual  fnifo  fudaCti- 
llo  vietata  nell’ Euangciio.  P.  i.  R.^i;.)'. 
SPERANZA  CRISTIANA  quanto  divòS 
dalla  ordinaria . P.  1.  R.  4.  ».  2._ _ _dic 
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che  Virtù fia.  w. 

fi  fonda  principalmente  fu  laProvviden- 

aa , l'u  la  Mil'cricordia , e fu  la  Potcuaa  del 
noftroDio.i».  5. 

come  avviene  che  non  pertanto  ammet- 
u timore  • ».  6. 

quello  nó  le  pregiudicala  radoma.»»'. 
quanto  ella  vaglia  ad  impetrare  ogni 
bene . ».  7.  e a tollerare  ogni  male . ».  8. 

fi  deve  ftendere  anche  al  provvedimen- 
to de'  beni  temporali . ».  16. 

fi  deve  accompagnare  con  le  buone  ope- 
re . ».  6. 1 5. 

come  concorra  a tormentare  1’  Anime 
tutte  del  Purgatorio . P.  a.  R.  ao.  ».  9. 

la  falfa  de*  Cattivi , q^to  fia  di^ren- 
te  dalla  vera  de 'Buoni.  P.  i . R.  ^ ».  9.&f. 

è proprio  della  filila  fperar  ciò  che  non 
fidec.  ».  IO.  II.  ia.e&<.  e non  làpere  mai 
fpcrarc  a ballàza  ciò  che  fi  dee.».  iò.i7<^r. 

SPERAR  molto , è proprio  de'  Giovani . P. 

l.  R.  ».  IO. 

SPERAR  nel  Demonio  , quanto  fia  grave 
fcclieraggmc . P.  1.  R.4.».  19.  c quanto 
pazza.  ». ao.  21. 

SPERAR  nel  Peccato,  è fperare  nella  men- 
zogna. P.  I.  R.  4.».i8.P.a.R.ia.".io.<9<. 

SPERGIVRATORI  fi  vengono  a concitare 
il  furor  divino  . P.  i.  R.  la».  la.  e ad 
alienare  il  patrocinio  de’  Santi . ».  17. 

SPERGIVRO  è peccato  maggiore  dell'  O- 
micidio.P.  i.R.  IO.»,  itf. 

quanto  fia  punito  da  Dio . ».  la.  1$.  c 
quanto  folTe  punito  già  dalla  Chicfa.».i($. 

SPIRITO  SANTO  dilcendc  (opra  noi  nel 
lanto  Battefimo . P.  j.  R.  5.  ».  6. 
quali  doni  ci  porti  con  ellb  fé . ».  7. 
nella  Conficrinazionc  ci  arreca  la  pienez- 
za della  tua'Gtazia . P.  ; . R.  6.  ».  7. 

quali  fiau  gli  oltraggi,  che  più,come  pr«- 
. prj , riporta  da  qualfiu  Peccatore.  P.  i .R. 
5.  ».  17.  P-  a;  R.  4.  ».  ip.ao.  e fpecialnié- 
tc  da  chi  giudica  altrui  con  temerità . P.  i. 

. S.  a8.  ».  16. 

SPOSI  di  pura  impromefia  vivono  in  perico- 
lo lommo  trattando infieme . P.  3.  K.  35.». 
8.9.10.11- 

STREGONI  di  quanto  danno  al  Genere 
umano . P.  R.  j i . ».  5* 

loro  arti  per  nuocere  có  franchezza.»,  i a 
quante  abbominaz  ioni  commettano  iiL* 
vilii>endio  della  lamalima  EucariUia.  P.  i. 
R.7,».  16. 
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come  traditi  dal  Demonio , loro  corri- 
fpondentc . »'»/' , P.  t.  R.  4.  ».  ao. 
SVPERBI  fdegnano  di  udir  la  Parola  divina . 
P.  i.R. a.».  6. 

fono  poco  atti  alla  Fede  Crifiiana . P.  i. 
R.  ;.  ».  9.  e alla  pietà  vcrlo  i Poveri . P.  i. 
R.  18.».  I}. 

fono  facili  a giudicar  con  temerità , P.i . 
R.a8.».6. 

rifondono  de'loro  difetti  la  colpa  in  Dio. 
P.  j.R.  17. ».  13, 

SVPERBIA  è M^e  della  prefunzione  che 
hanno  i Peccatori  intorno  ai  faluarfi . P.  i. 

R.4.».io.  13. 

irioofiztra  le  Donne  più  ne’ dì  facri  e ne’ 
luoghi  fanti.  P.i.R.u.».  i9-ao.  P.  3, 
R.  4.  ».  7* 

fi  nutre  col  vcftir  vano.  P.  3.  R.  30.  ».8. 
è principio  di  tutti  i mali . P.  (.  R.  36. 

».  IO. 

come  in  ciò  fi  colleghi  có  l'Avarizia.  >w. 
quanto  fiacilmcntc  da  piccola  patii  ìoj 
grande . P.  a.  R.  1 5-».  4-  5* 
fu  quella , che  mife  gli  Angeli  in  ribeUio- 
ne . ».  4.  eK. 

fu  il  primo  peccato  in  Eua , e il  primo 
in  Adamo . P.  a.  R.  1 6.  ».  7. 8.  i 

non  fi  confà  giammai  con  la  compunzio- 
ne. P.  j.  R.  ai.  ».  13. 

di  ella  vengono,  più  che  di  altro, tentate 
in  motte  1'  Anime  fante . P.  j.  R.  23.  ».  1 5. 
SVPERFLVO , altro  è alla  natura , altro  è al- 
lo flato.  P.i.R.  17.».  9. 

del (uperfiuo alla  natura  (che  è quello 
fenza  cui  fi  può  vi  vcrc.ma  a fatica)iono  te- 
nuti i Ricchi  fovvenire  i Poveri  folo  in  ca- 
li di  cflreme  necctiicà . ».  1 1 .1 
del  fuperfiuo  allo  llato(chc  è quello  aéza 
cui  non  lolo  fi  può  vivere  a fuflicienza , ma 
vivere  con  dcccnzaXono  tenuti  ancor  nelle 
gravi.  ».i  a.  e lécondo  più  circolLanzc  nelle 
ordinarie  .».■;. 

SYPERSTLZIONl  fono  tradimenti,n(àti dal 
Demonio  a gabbai  la  gente . P.  i.  R.  4.'  ». 
30.  31. 

fiichcfifondllaloroperuerfità.  ».  19. 

T 

Teatri profimi , v.  commedie 

SCORRETTE  . 

TEMPO,  quanto  fia  da  prezzatfi. 
P.i.  R.  j3.».  5. 

Hhhb  3 liba 
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fi  ha'd.i  n?o1  ijre  oprort uramcntf . »»/ , 
quanto  (ia  fclalacqnato  da' G’ucacoti . 
n.  t>. 

la  fua  perdita  viene  dipoi  pianta  In  va- 
no . . 

fi  demerita  affatto  da  chi  l’-abufa.  P.  i. 
R.4.«.  12. 

ogni  T'  mpo  è proporzionato  a fiir  Peni- 
tenza . P.  }.  R.  ip.».  ^ 

TENTARE  in  sè  la  Tua  Fede, che cofafia'. 

P.  I.  R.  t.n.  16.  l7-<»c. 

e che  fia  quel  tentare  , che  Dio  £à  di 
nr'i.P.  I.  R.  7.».  i4._ 

TENTAI  ORI , più  atroci”3T  ogni  D'avolo, 

fono  i cattiviCompagni.F.i.R.2l.n.l2.l  j. 

TENTAZIONI  Imperoerikte  fi  fhernano col 
Digiuno . P.  3.  R.  20.  I. 

u vincono  con  udire  ogni  giorno  divo- 
tamente  la  Tanta  M<  ITa , P.i.R.  12.  ».  17. 
perchè  da  D'o  Ceno  permefle  iminondit 

fime  ancor  ne’  Santi . P,  i . R.  j i.  n.  jo. 

alla  morte  faranno  ne  1 più  tutte  di  nen- 
fieri.B.  15. 

fe  ancora  i Santi  le  pruovano  allor  era- 
Tiffime , quanta  più  i Peccatori  ? P.  3.  R,i^ 

n.  14.J?.  3,  R.  2j.  1.  M.  

perché  p-ù  orribili  fieno  in  morte , chg_» 

In  vita , P.  3,  R.  r «.  3.  P.  jf_^R.  2j.  o. 

Itf.  JJ.  «.  IJ. 


le  ne’  gran  Peccatori  neflìjna  allor  ne  ap- 
parifee , non  è buon  fegno . P.  j.  R.  5.  . 
P.  j.  R.ii.».  iq_ 
non  tèmpre  fi  puhmerar  che  gli  Angeli 
buoni  fi  oppongano  aa  impedirle  . P,  3.  R, 

I.  ».  6jiè  ^mprea  cib  fon  baftevoli  i Re-_ 
Jig'ofi  ,che  aflillonoal  Moribondo,  ».  i2,_ 
le  peggiori  in  vita  fra  tutte , fono  quelle 
in  cui  ci  mettiamo  da  noi  mcdelimi , P,  3. 
R.  I V ».  5. 6. 

fi  deve  a tutte  refifiere  ne’  prìncipi.  P.j. 
R.  il.».  r^5.eSri_P^R.  iS.»._i^.i4. 

non  fempre  producono  fubito  il  loto  ef-_ 
fette . P.  3.  R.  3j,  n._n. 

quelle  che  fon  d I penfièri  danno  aP,  De- 
monio molto  più  di  guadagno  ne’Peccato* 
ri,  che  quelle  di  opere.  P.  i.  R.  u.». 

più  che  crefeono  I peccati  dì  numero, 
più  crefeono  di  potere  le  Tentazioni . P.  3, 
K.  18.  ».  i j.  

Terra  REPROBA  perché  s’intìtoli  il  Cuo- 
re degli  Ostinati . p.  3,  R.  ».  2 3^ 
timor  di  DIO  èli  Tutor  della  Pudici^ 
zia.  P.  1.  R.  25,».  20. 


balla  a farsi,  che  fi  ttalalH  osr»T  mala 

conibetudìne.  p.  i.  R.  ir>,»  -n  

F’IiaIr,  Seru'lt.Iniriale.in  che  differì fea- 

no . P.  I,  R . 4.  »,  1 

il  FILIALE  fcheéqncl  deila  (bla  col^-a^ 
come  fi  avvera  che  ancora  da’  Santi  confcr- 
uifi  in  Par.-idi'b  ./»». 

il  SERVILE  (cheéquel  della  pena  fola^ 
é affetto  de’  Ptccatori./r/. 

viene  fpelfo  nella  Confcflione,  da  lor 
confiilocol  timor dell:>  colpa  . f.  3. 

». 4. 1'.  3.  R.  t.  R.  <i.  ».  1 s.~-  _ 

l’ltyÌZIALE(cheéun  millo  di  tnrior  di 
Colpa  c dì  pena  ) perché  venga  intitolato  il 
_principio  della  Sapienza . P.  i.  R.  4.  n.  1 3^  _ 

P.  J.  R.  ij.  ».  12.  

f’on  fi  oppone  alla  Speranza,  ma  l’ abbel- 

llfce.P.  I.  R.4.W.6.  i;._ 

introduce  la  Carità. ò/ , ' • 
quanto  giufiamente  il  Signore  da  noi  Io 
richiegga . P.  a.  R.  3^m.  i9..C-quanto  non- 
dimeno fia  raro  al  Mondo . P,  2,  R.  _l  5.  . 

t"  P*  1.  R.  t8.  ».<$. 

perchè  fia  qual  conu!enfi,ha  da  procede- 
re da  motivi  ai  Fede . P, 3.  R,  1 1.  ».  4,^  _ _ 
la  Cognizione  della  divina  Mifericordia 
non  Io  Ha  da  levare , ma  Io  ha  da  accrefee- 

re  . P.  j.  R.  tS.  ».^ 

chi  pecca  in  confidenza  delb  Confrffio- 

ne , di  légno  di  non  haverlo . ».  7,  8^  

nonhaverloéil  fommo  de'nuli . P.  3. 

~R.  21.  ».  12.P.  t R-4.».  14.  P.4.  R.  18. 

».  21.  mallìinamente  alla  mone.  P.  3.  R,_ 

»ùf.  ».  1 a.JLi^R.  D ».  I 

non  dee  perb  mai  fcópagnarfi  dalla  Spe- 
ranza. P.  I.  R.4.  ».  i_s._ 

più  che  la  Con  fellione  fi^ìfièrifee , più 
viene  a perderli . P.  1.  R.  lé,».  1 1. _ . 

haver  timore  di  sé  nelle  hauaglietii  Spir 

Tir  o,  giova  a vincere.  P.  i.R.wCr.é, 

TIRIDATE  Re  di  Perfia , cambiato  in  Porca 

^dal  Ilio  peccato . P.  a.  R.  14;  ».  itf.  

TRAFFICANTI.  V.  MERCATANTI. 
TRIBOLAZIONI  ci  vengonodaDiotuttt. 

P.  2.  R,  14.  ».  13. 14.  c*c.  P.  I.  R.  aa  ».  _ 

24.  a t.  

ci  fono  da  D'P  volute  b per  purgaid  da' 
vizj.P.  2.  R.  L4.».  IS.  cH-b  petorraref 
divìftù.».  18. P.ii  H.7.  ».  n.  la.tKé 

pemnìrdpiùaiui  .P.  a.  R.  14.».^ 

ci  danno  occafione  di  rientrar^b  noi 
ilcfli , c di  riconoiccrci , ».  1 1.__ 

«a- 
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a tollfraric  dotiHamo  conlidcrare  che 
ben  ci  ttanno  .h.  t I6.  31. 1’.  I.  R.  30.». 
13.  P.  j.  R 17.B.1  5.  anri dobbiamo afpct- 
tartelf . P i.  R.  io.  ».  i i.  1+ 1 

èptrrà,  ft  Dio  laCcia  che  durino  qualche 
tempo.  P.  I.  K.  14.".  17. 

fono  f»  gni  chi  D'o  titn  cura  di  noi.».i7. 
fanno  che  ci  diltacchiamo  da  qucfta_> 
terra  .«.18. 

non  dobbiamo  in  eflè  a Dio  domandare 
che  ce  le  le  vi , ma  che  ci  regga . ».  1 9. 
fanno  eh-  a lui  ritorniamo.  ».  19. 
non  lafciarfì  con  efle  da  Dio  domare , i 
unpeflìmocontralfegno  . ».  30.P.3.R.10. 
».  19.  P.  J.  R.  17.".  M.  ' 

Il  lolo  prccaco  è quello  che  le  travolge 
da’loro Itni.P. 3.  R.  14. ».30. 3i.dM. 

arimuoveile  con  più  di  facilità >con> 
uien  levare  il  peccato . P.  3.  R.  13.  ».  4. 
6.7. 

ne*  Buoni  fono  offeruare  più , perchè  più 
mirabili.  P. 3. R.  12. ».  13. 

vengono  in  quelli  raddolcire  notabil- 
mente dalla  Speranza.  P.  i.  R.  4.  ». 8.c 
dalla  Carità  verfoD'o.  P.  i.  R.  7.  ».  l }, 
i pazzo  chi  ricorre  al  Demonio  per  lit>c> 
rarléne . P.  1 . R . 4.  ».  1 9.  c^e. 

effe  fole  tanno  conofeere  chi  è paziente  . 
P.  I.R.7.».  1C13. 

chi  non  ne  ha , non  là  ru’la . »,  i j. 

I*  impazienza  è quella  , che  ci  coglie  in 
effe  ogni  merito . P.  3.  R.  19.  ».  I7. 

tollerate  in  pacci  ci  fu pplifcono  in  luo- 
go di  Penitenza  . />/ . 

TRINITÀ*  DIVINA  è millero'che non  po- 
ti vali  da  noi  fapcc  li  nza  el'prclla  rivelazio- 
ne.?. 3.  R.4.M.10.  u. 
in  ehe  li-  fondaco . ».  1 3. 
non  fi  pub  fpie^are  adactatamente  per 
via  di  veruna  fimilitiidinc . ».  1 3. 

non  balla  crederlo  in  confuloiconnien 
crederlo  efprcflàmente . hi . 

la  notizia  che  fi  badi  elfo , fa  ctefeere  in 
fómmo  la  lUma  che  fi  ha  di  Dio . »,  13. 

come  Dio  venga  in  tal  mitleio  oltrag- 
giato più  particolaimentc  da  chiunque^ 
pecca . ».  14. 1 5.  &c. 


A STARSI  d:l  peccato  quanto 
feonuenga  .P.  3.  R.  16.  ».  37J*.  3. 
R.  IO. »rii. 

Bua  può  llaic  col  vero  propofi- 
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to  di  emendarfene . P.  3.  R.  14.  ».  6, 
VPBIDIENZA  . V.  OBBEDIENZA. 
VEGLIE  quanto  dannofe  alla  Gioventù.  P. 
I.  K.  19.  ».  4,  P.  1,  P.  IC".  IO.  12.  &c. 
P.3.R.28.»,7,  V.  CONVERSAZIONI  . 
VENDETTA  . V.  PACE  . Nl.MICO  . 
ODIO  . 

VENDICAI  IVI , quanto  infelice  vita  con- 
iiicn  che  merino . P.  i,  R.  22.».  3.4.  5. 
VERGINI,  quanto  lodate  da*Sanci  Padi!  . 
P.i.R.2t.».4.  iS.equanto  onorate  da 
tutti 

fi  debbono  cullodice  con  ogni  (ludio. 
».  18.  V.  FANCIVLI  E. 

VERGIMTA’è  teforo di  Ibmmo  pregio . P. 
1.R.25.B.I.9- 

il  luo  mento  ha  fu  la  Terra  rapiti  in  am- 
mirazione ancoca  ■ Gentili . ».  3.  non  che  i 
Criilian!  più  fase! . R.4. 

quanto  quelli  la  onoralTeio  in  altri.  ».  5. 
e quanto  la  cullod  tfTern  in  sè . ».  6. 7. 

in  Paradilo  polliedc  fingolarfltmi  privi- 
llgj.n.8. 

quanto  la  renda  più  lllmabile  il  conto 
che molltbdi  farne  MARIA.».  IO. 

Plnfirrolleflo  fà  Icotgere  qiia.nto  va- 
glia.». II, 

il  gitrarla  è un*  cccelTo  di  prodigalità  la- 
primcvoliflima . ».  12.  si  perchè  fi  dà  a_a 
Traditori.».  12.  13.  si  perché  drlfi  per 
motivi  da  niente . ».  1 5.  *'  perche,  fe  man- 
chi cui  darla , fi  va  a cercare . ».  17. 18. 
dòde  proceda  II  valore  di  tal  Tiriù.n.20. 
va  iiimata  al  pati  negli  huomini  ,c  nelle 
donne , iti . 

perduta  non  fi  ricupera 
il  fuo  T litote  ha  da  eficre  il  làuro  Timor 
di  D'n . ».  20. 

VERGOGNA  al  mal  fare,  bfia  Verecondia, 
è Cultode  di  ogni  Virtù.  P.  3.  R.  39.  ».  4. 

hafpecialmcnte  in  guardia  la  putità.ò/. 
P.  3«R.  3'.».  7. 

e data  con  gran  Provvidenza  alle  dorme 
per  loro  fieno . l*.  3.  K.  39.  ».  4. 

fi  perde  affatto  ne’  Balli . ».  5.  con  (bm- 
mo  Icapito.ó/. 

perduta  non  fi  racquitla . hi . 
VERITA'quantoamata  dalla  Natura.  P.  i. 
R.  30.  ».  3. 

in  grazia  di  eflà  fu  dato  all*  huomo  il 
parlare.»,  4. 

nuniicnc  il  commercio  pubblico , ».  5- 

affine 
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affine  di  manifcdarla , calò  dal  Ciclo  il 
i igliuol  di  Dio  .n.  7. 

iiincopropu  de'Cridiani.  n.  ij. 
ebbe  edere  cenuuinilUinaromma_f . 

n.  14. 

altro  è tacere  il  vero  , altro  i dire  il  iàl> 
fo.H.  li.  V.  BVGIA  . 

VESTI  fono  falce  che  ricuoprono  le  piaghe , 
fatte  in  noi  dal  Peccato . P.  R,  }0.  »,  i. 
oltre  il  ripararci , fono  ordinate  a dillin* 
• guere gli  Ordini  di  petione.w.i. 

non  hanno  a eccedere  di  ragione  loda* 
to . ».  i.4.^.rfi“c.nè le  liidanze.  ».  5.  to.&e. 

VESTIR  VANO  deriva  nelle  Femmine  da 
liiperbia . P,  R,  }0. ».  4,  5. &e.  e ve  la 
fomenta . ».  8. 

li  giultifìca Con  pretelU  non  diffidenti. 
«.  5. 6. 7. 

è cagione  di  frequenti  ingiulUue,  com< 
iDedè  per  mantenerlo . ».  io.  1 1. 

a non  amarlo  giova  il  penlàrc  alla  propia 
caducità . ».  2 1 . aa . c^c. 

VESTIR  PROFANO  difdice  fomrnamemc 
alle  Donne  onelte . P.  j.  R.  jo.  ».  1 2.; 

due  dnifipoirono  bavere  in  elio, è di 
Comparire , o di  nuocere . ».  1^. 

dii  ha  per  fine  di  nuocere , quanto  pec> 
chi . /»/ . 

chi  altro  non  ha  per  fine  che  compatire , 

’ è nondimeno  in  pericolo  manifedo , per  la 
flrage  di  Arttme  , che  ella  £1 , benché  non 
volendo.».  1 6. 17. 

quanto  Iddio  venga  irritato  da  tali  mo* 
de , che  fcruono  altrui  d’ inciampo . ».  19. 

non  è Iculà  badevole  nelle  Maritate  il 
dire,che  non  intendono  d i arrecarlo  .«.19. 
o nelle  Fanciulle  il  dire  chc,le  lo  arrecano, 
è folo  a trovar  Marito . ».  ao. 

quale  da  la  foggia  da  ulàrii  con  ficurex- 
xa.n.26. 

VGO  Signor  di  Tolcana  diè  vera  norma  di 
emendazion  rifoluta . P.  j.  R.  14.  «,  1 8. 

VICENDE  profpcre,e  avvcrié , fono  le  fila , 
di  cui  tutta  è t^uta  la  Vita  umana  . P.  2. 

■*  ICiq.».!. 

VIGILANZA  quanto  inculcata  da  Grido 
nel  fuo  Vangelo . P.  j.  R,  »/».  ».  i 

VIRTV’  ACQVISTATE,  a poco  a poco  fi 
perdono , non  le  tifando . P.  2.  R.  Z2.  ».  8. 
V.  ABITO  AL  BENE  . 

VIRTV'  INFVS£,d  vengono  nel  Rattelìmo. 

jP.i.R.  5.».7.  IO. 


icaturifeono  dalla  Grazia.  P.a.R.  t r . w,  5. 
VITA  DELL’  ANIMA  quanto  vaglia  . P.l. 
R.  II.».  j.4.t><. 
fi  perde  per  Io  peccato . ».  6.  9. 
quanto  ira  levarla  a qualunque  Gì  ulbo  • 
contrarlo  al  male.».  8.  e quanto  levarla 
a Ce  deflb , con  opera  rio . ».  6, 7. 10.  <>•«■. 
VITA  DEL  CORPO  accorciafr  dal  pecca- 
to . P.  2.  R.  1 2.  ».  8.  c maffime  dalle  cra- 
pole.  I».  ^.R.  20.».  i^. 

fi  allunga  con  l’ allincnza . /'»». 

VITALIO  MONACO  , come  aggravato 
da  giudicj del  Popolo  Alefiandriao,  e co- 
me diféfo.  P.  1.  R.  28.  ».  12. 

VIZIO  . V.  ABITO  AL  MALE  . 
VOCAZIONE  SPECIALE  è di  necefliti 
per  gli  Ordini  (acri . P.  i.  R.  24.  ».  1 a. 

a che  légni  fi  riconolca  Ce  vien  da  Dio  . 
».||.i4.<K.V.  SACERDOZIO. 
VOLONTÀ*  DIVINA  quanto  conuenga_» 
che  fia  preferita  all’  Vmana . P.  2.  R.  a.  »• 

5. 6.  7.  P.  1.  R.  s.  ».  19.  P.  a.  R.  6.  ».  9* 

P.  J.R.  I9."' J- 

è a Dio  lalua  legge . P.  1.  R.  6.  ».  9.  il 
fuo  foglio , il  fuo  icettro,  la  Tua  corona . P. 

3.R.  19.".  5.  P.a.R.  t.».  19» 

ha  per  Propugtutrice  Tua  la  Giullizia  . 

P.  I.  R.  1 9»  I*.  d* 

VOLONTÀ'  Divìnaed Vmana, hanno infe- 
parabilmente  a concorrere  alla^ Salute  di 
qualunque huomo.P.  i.  R.a;.». 

K.  aq.».  I. 

VOLONTÀ*  RISOLVTA  . V.  PROPO- 
SITO . 

VNZIONI  SACRE  ne*  Sagramenti , che 
vengano  a dinotarci.  P.j.K.  3}.».  !>• 

z 

ELO,  che  affetto  fia.  P.  }.  R.  4.  ».id. 

qual  folle  nel  cuordi  Crillo.w. 

P. a. R. ai. *.8.9.  IO. 

ZELO  dell’  onor  divino  debbe  eflére 
nnive rlalc , P.  i . R.  1 9.  ».  6.  mairimairen- 
te  a fgridare  i Beftemmiatori . ».  1 1.  ed  a 
Rcrminarli.  P.  I.  R.S.».ai. 


A.  M.  D.  G,  *■  H-- 


Jacobus  CelUftM  Societatis  Jefu  in  Provincia  Romana 
Prapofitus  Pr<rvÌMÌalis  . 

Cnm  lìbrom , cui  titulus  , il  Crìfiidnt  mjlru't*  ntliMfu*  Ugge , a P.  Paulo  Segnerò  noftr*  Socie- 
tatis Sacerdote  conlcriptum.alIquotciufdemSodeutlsTheoloeirccognoverint  ,&  in  lu- 

ccm  edi  polfc  probaverint,  poteltate  nobis  a P.  Carolo  Noyclle  Prxpouio  Generali , ad  id 
tradita , facultatem  concediinus , ut  typis  mandetur , fi  iu  ijs , ad  quos  pcrtinet  i videbitur . 
Cuius  lei  gratta  has  litteras , inaou  nollra  fublcriptas , figilloque  noltro  muoitas  dedimus , 
Romx  . iO.Innij  168  S 

Jacobus  CeUeJìus  . 


Il  P.  Teologo  M.  Fra  Carlo  Cucci  dell’  Ordine  de’  Predicatori  vegga , fe 
Bella  prefente  Opera  vi  fia  cofa , che  repugni  alla  fanu  Fede  Cattolica , ò 
vero  a’  buoni  cullumi , e riferifea  . Data  il  di  11.  Agofto  . 1685. 
lacop'  Antonio  Arci‘z;efc<n>o . 

OlTequiofiflimo  a’  riveriti  comandamenti  di  V.  S.  Illufirils.  e Reverendlfi.  cominciai  fiibito  a 
leggere  la  prima  Parte  del  Crìfiitno  inftrtuto  ntlU  fiu  itggt  dal  P.  Segneri  , e ritrovandovi  in 
ogni  punto  un  belcompoHodi  utilità  e di  dolcexiajny  è accaduto  ciocché  a Seneca  av- 
venne nel  me  tterfi  a leggere,  a filo  bell' agio,  il  Libro  del  iuo  Lucilio.  UHmthux 

ctmtmuié tuUfmù  ixndtmitgiifitrfTtlHi , dtindibltiidmn  tjl  ifft  »«  fnctdmm  Ungiuit  Mi«»« 
didctdintmt  trrmii  & tTttxh  , ut  iUitm  fin*  nlU  djUtìtm  ftrltgtTtm,  Sin.nd  LnciUum  Zfifi. 
Rapito  a vagheggiare  in  quell’opera  , oltre  i floridi  tutta  r Etica  Sacra  fparfivi  con  larga 
mano,  i finirti  della  Cinica  Virtù  nel  riprendere  agramente  gli  Huomini  Icoftumati  j della 
Stoica  intrepidezza  nel  renderli  incontrallabili  a^tumulci  oelle  paffioni  ; dell’ Afiatìca  di- 
Iciplina  nell' inuettive  fatte  a’ contumaci  c fedotti  da  lufinghevoli  lètKimenti  ideila  lénteiv* 
ziofa  Laconica  nel  condannare  a malamente  morire  chiunque  la  di  loro  sfrenata  difTolutezu 
non  doma  e domina . Quindi  mi  pare  che  i iuoi  autorevoli  detti  allegar  fi  polfan  per  Tefti , 
e le  parole  per  Alfiomi . Che  Fulmine  a prender  di  mira  U falfità  ? Che  Ale^ndto  in  fdor 
nodi  > C he  Edipo  a fpiegar'  Enimmi  ? Egli  e un  Mercurio , ma  Sacro , Egli  è un  Paolo,  che 
la  porgere  a’  pi  incipianti  il  latte  delle  piti  chiare  infegnanze  , il  cibo  più  fodo  a’  mezzani , i I 
neture  più  falubre  a*  perfètti  nella  via  dello  spirito  i'OmrÌHj  amnt*  f*flns . i.Ctr.  c.  9.  Egli 
è in  fine  come  l’ Aquila  di  Giovanni , che  tolta  la  midolla  dal  Cedro  delle  Vangeliche  veri- 
tà, mai  perde  di  villa  il  Sol  della  Chielà  San  Tornalo d' Aquino  1 eie  nell’ abilfo  di  tanta  luce 
intigne  e rinnuova  fempre  mai  le  liie  penne , che  maraviglia  fe  forma  Caratteri  d’oro  degni 
dell’  eternità  delle  Stampe  ? 

Di  Firenze  nel  Conuento  diS.  Maria  Novella  dell’ Ord'me  de’  Predicatori  tS.  Agollo  1685. 

Fra  Carlo  Gucd  Teologo  del  Screnifs.  Gian  Duca  Cofimo  Ter- 
zo , c pubblico  Profcflbre  di  Teologia  nell’  Vniverfità  di  Fifa . 

Attefa  Ja  fopraferitta  relazione, s’ imprima . Data  quello  dì  ip.Agoflo  idSj. 

Jacop'  Antonio  Arci'-vefconjo  . 

Il  Sig.  Canonico  Tornaquinci  veda  , fe  nella  feconda  e terza  Parte  della  prc- 
fentc  Opera  vi  Ila  cola  repugnante  alla  Tanta  Fede  Cattolica  , ò a’  buoni 
cohumi,  c referifea.  Data  li  ip.  Febbraio  i68j.  ab  inearnatione . 
Jacop'  Antonio  Arci<x>efco<z^o . 


' ■* 

lUuftrilCmo  e Revcrendi^Gmo  Signore . 

In  creeuz'onedt  quanto  mi  viene  ìmpofto,  iòno  ftate  da  me  vedute  la  TecoDda  e terza  Parte 
della  pr  (ente  Ò|>era,  le  quali  non  foto  fono  tutte  conformi  a i Dogmi  della  noflra  fanta 
Religione , ma  (ono ripiene  di  Crittl'ane,  e Cattoliche  Inflruz  oniJ portate  in  virtù*  dell* 
Autore  con  fomma  dottrina,  facilità  , echiarrzza:  ondt  nonmrnoammirabilipcrlo  Corri— 
pofiz’  onc.chr  neceflarle  per  la  Salute.  Ch’è  quàto  mi  occorre  rapprelcntare  : ed  in  Fede  dee. 

Luca  T'ontMfMÌHci  Cantnìco  Fiorentino  , 

Attcfa  la  fopraJetta  relazione  n Stampi  . Data  il  dì  8.  Marzo  lóSf. 
ab  Incarnacione  . . ' 

lacop'  Antonio  Arciuefco'zto . 

Al  Molto  Rev;  P.  M.  Gio;  Francefeo  Poggi  Confulc.  di  wedo  S.  Vflfizio  , che 
vegga,  c rcfcrifca . Dal  S.  Vllìzio  di  Firenze  quello  di  za.  Agollo  uJ8j. 

Fra  Cefare  Pallarvtcini  da  Aiilam  dell'  Ordine  mmore 
Conuentuale , A7c.  Gen.  del  S.  F'IjStjo  di  F ir enxs  • 

Ho  veduto  attentamente  li  prefente  Libro  intitolato:  ri  Crifiiau  injhnùt»  ntlU  fiu  Lfggt.M 
Voirt  Voti»  Stgmrri  itUt  Ctmftgni*  di  Gitsit  : e leggendolo  m’ è partito  in  un  certo  modo  di  po- 
ter ripetere  quel  che  andava  dicendo  il  Grilòifomo  nei  rivolgere  I*  kpiilole  di  San  Paolo  : 

Hwn.  a,  dt  Uudib»s  D.  'Paul/ . Qimudt  mtm  ntn  tdmiroiiU  htt  yidiitir , tiri»  tjt  ttrrnui  lingoo  tir- 
nufrtpiims  ,morttm  fitgot , ftecM*  d'ffoluit , tautr»j  cocitttii  iUumiiut  ,&■  n.uuimu  mirifico 
Ttrrtmctniicrtit  in  Collimi  ’Pnfttrlroc  fiHfttyÌTTMt  Bei  , propter  Ine  odmlnr  fttmotum  mimum 
Vànli , E in  verità  i difcorlì  morali , de*  quali  i compotto , non  contengono  dottrine  avver- 
lé  a' Dogmi  dì  iànta  Fede , ma  dichiarazioni  fan^flime de*  fiioi artìcoli  i non  Mailime  centra 
j collumi  buoni , e culti , ma  infeenamrnti  rari , per  comporre  i pcllìmi  c gli  Icorreiti . On- 
de non  folamente  lo giiljicodegnodelle Stampe, maanzi  ncceflàriod' ufcir'in luce  a prò 
non  tanto  de*  Peccatoti , che  vivono  tra  le  tenebre  della  loro  ignoranza  , a'  quali  mallima- 
mente  l’ha  ind’nizzato  J'apollolico  zelo  dell’ Autore,  quanto  per  norma  a’ Prediratori  di 
(anta  ch'eia  perchè  non  incorrano  a'nodri  tempi  la  taccia,  che  il  mentovato  Boccadoro 
diede  ad  alcuni  del  Tuo  iècolo  : Onmei  jUjHtdem  tumdtm  frodieont  Chrijlum  , tifi  ntn  mms 
fini  prtdicint  , oiijm  Ugnimi  i potendo  cITi  da  quelli  U.a“ionamcnu  apprendere  la  vera 
maniera  d’ annunziare  con  profitto  a’ Popoli  le  Verità  de'  Vangelo,  come  pub  l'Autore 
gloriarfi  d' avere  ben’  ofieruata  la  regola  tenuta  dal  I redicitore  de'  Pr<  dicatorl  : Stnm'mtm, 
e*r  pntdiettit  mtt , ncn  in  ftifnofililmi  hnmono  Sifitntio  ytrbis  , ftd  tn  ofitnfitnu  Spiri tn> , & f'ir- 
tmn . I,  f«r.  2. 

Dui  Conutnto  dell*  StMtiJftnta  NMnzjMA  , cjhtfto  dt  zp.  iyfooTfo  idSj. 

Fra  Gio:  Francefeo  Poggi  de’  Serui  di  M,  V.  Teo- 
logo c Confultorc  del  S.  OlTizio  di  Firenze . 

Attenta  prsfata  attcflatione  Imp.  Dat.ex  ^Edibus  S.  Off.  Fiorcntia: 
hjc  die  jo.  Augufli  1685. 

F.  Cefar  'Tallarcticinus  de  Aiediolano  , Ord.  Mn.  j 
Con.  S.  Frane,  Fìc.  Gen.  S.  Off.  FlorentU . 

RuLerto  Pandolfni  Senat.  And.  di  S.  A.  S. 
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